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LIBRO  OTTANTESIMOTTAVO 


UAL  1660,  MORTE  DI  SAN  VINCENZO  DI  PAOLO,  AL  1760,  MORTE  DI  PAPA 
BENEDETTO  XIII. 


Dopo  comincialo  col  mondo,  vissuto  coi  patriarchi  cd  i profeti, 
col  Cristo  e co’ suoi  apostoli,  eccoci  arrivati  al  tempo  nostro.  Pe- 
rocché, dal  1660,  morte  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  al  1832,  pon- 
tificalo di  papa  Pio  IX,  è una  stessa  fase  della  storia  universale, 
una  stessa  evoluzione  di  cause  e di  efTelli,  c per  l’impero  eterno 
di  Dio  sulla  terra,  la  chiesa  cattolica,  e pei  regni  temporali  c tem- 
poranei dell’uomo.  Nella  chiesa  di  Dio  è una  successione  non  in- 
terrotta di  buoni  papi  clic,  in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  difGcollà, 
conservano  inviolabile  la  regola  della  fede  e dei  costumi,  e ne  dif- 
fondono la  conoscenza  a lutti  i popoli  della  terra.  Nei  regni  poli- 
tici del  mondo  è una  bella  superficie  di  cortesia,  come  in  passato 
il  Vesuvio  era  coperto  da  giardini,  vigneti  e ville  di  piacere.  Ma 
sotto  questa  bella  apparenza  bollono  principii  di  ateismo,  di  immo- 
ralità, di  anarchia,  a guisa  di  ardenti  lave  clic  calcinano  la  mon- 
tagna. Quindi  rivoluzioni  più  formidabili  delle  eruttazioni  del  Ve- 
suvio, che  spezzano  i troni,  divorano  gl’imperi,  ma  ristorano  la 
Chiesa.  La  Francia  è questo  vulcano,  ove,  come  in  una  immensa 
fornace,  la  providenza  getta  in  fusione  lutti  i metalli,  tutti  i prin- 
cipi, buoni  e cattivi. 


La  Chiesa  e II  mondo  dorante  la  seconda  metà  del  secolo  dccimosetlimo 
o ne’ prìncipi!  del  decimottavo. 
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Noi  vediamo  i discendenti  di  san  Luigi  regnare  ad  un’ora  su 
tutti  i troni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Napoli  e del  Nuovo  Mondo; 
scacciali,  rimessi  e poscia  scaccianlisi  e pigliatili  il  luogo  l’uno  del- 
l’altro. La  Francia,  successivamente  regno  assoluto,  anarchia,  re- 
pubblica, impero,  regno  costituzionale:  i soldati  francesi  osteggiami 
ad  Amsterdam,  a Dresda,  a Berlino,  a Monaco,  a Vienna,  a Varsa- 
via, a Mosca,  a Milano,  a Roma,  a Mcnli,  a Gerusalemme,  a Napoli, 
a Madrid;  poi  tutta  Europa  osteggiarne  a Parigi,  indi  Francesi  in 
Africa;  un  soldato  francese  clic  sopprime  con  un  gettar  di  penna 
l’impero  romano,  che  si  fa  egli  stesso  imperatore,  che  fa  venire 
gli  antichi  re  dell’Europa  nella  sua  anticamera,  che  loro  conserva 
o toglie  o diminuisce  a suo  grado  le  signorie,  che  crea  e atterra 
nuovi  re  in  Olanda,  in  Sassonia,  in  Vestfalia,  in  Italia,  a Napoli, 
a Milano,  in  Spagna,  in  Baviera,  nel  Vurlemberg;  poi  questo  impe- 
ratore de’ Francesi  che  dà  di  cozzo  contro  la  pietra  fondamentale 
della  Chiesa,  contro  la  cattedra  di  san  Pietro,  e va  a morire  so- 
pra uno  scoglio  solitario  dell’oceano. 

Noi  vediamo  la  Polonia,  divisa  eontra  sé  stessa  dall’eresia,  indi 
messa  in  tre  brani  dalla  Russia,  dall’Austria  e dalla  Prussia,  e i 
dotti  dell'  Europa  far  plauso  a questa  morte  di  una  nazione  cri- 
stiana. L’Alemagna,  divisa  eontra  sè  medesima  dall’eresia,  mi- 
nacciala della  sorte  funesta  della  Polonia.  La  Spagna,  incancrenita 
dall’empietà,  n’è  punita  colla  perdila  de’ suoi  regni  di  America  e 
da  guerre  civili  fra’ suoi  principi  stessi.  L’ Inghilterra  protestante, 
accanita  contro  l’ Inghilterra  cattolica,  perde  le  sue  colonie  ame- 
ricane ; ospitale  verso  i preti  cattolici  di  Francia,  essa  piglia  sen- 
timenti più  umani  verso  la  vecchia  Inghilterra  cattolica  e riceve 
nell’  India  nuovi  regni,  colla  commissione  di  aprire  al  callolicismo 
le  grandi  porte  della  Cina.  La  Turchia,  battuta  per  l’ultima  volta 
dalla  Polonia  agonizzante,  sentesi  venire  meno  e rivolge  i suoi 
sguardi  verso  la  cristianità  per  trovare  in  essa  una  nuova  vita. 
La  Cina  è trascinata  nell’orbila  dell’umanità  cristiana.  L’America, 
distaccata  dall’Europa,  si  popola  di  repubbliche  e di  regni  indi- 
pendenti.  Tutti  i vecchi  imperi  del  mondo  sentono  riscuotersi  la 
terra  sotto  i loro  piedi,  i troni  si  dileguano  in  un  ammutinamento, 
la  proprietà  stessa  dei  ricchi  è posta  in  quistione. 

E la  chiesa  di  Dio,  travagliata,  perseguitala,  spogliala  da  questi 
regni,  da  cotesti  troni  che  si  rizzano  e rovinano;  la  Chiesa  appare 
sempre  la  medesima,  sempre  antica  e sempre  nuova;  in  mezzo 
alle  rivoluzioni  e alle  guerre  intestine  dell’Europa,  i suoi  ponle- 
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fici  si  succedono  in  pace;  il  Cosacco,  il  Turco  verranno  a fare  la 
sentinella  alla  porla  del  conclave,  perché  l’elezione  del  vicario  di 
Gesù  Cristo  non  sia  punto  sturbala  dal  delirio  francese;  in  mezzo 
alle  rovine  ammontale  dall’  empietà  nascono  opere  di  pietà  e di 
carità,  nascono  nuovi  popoli  cristiani,  senza  che  alcun  re  o gran 
personaggio  vi  contribuisca;  lo  spirilo  solila  ove  più  vuole,  e non 
si  sa  nè  donde  viene  nè  dove  vada.  Povere  donne  cominciano 
l’ opera  più  gigantesca  e che  abbraccia  lutto  1 universo,  I opera 
della  propagazione  della  fede;  sono  i dottori  dell  Inghilterra  pro- 
testante che  aprono  gli  occhi  c i cuori  loro  alla  luce  e stendono 
le  loro  mani  verso  la  chiesa  romana;  sono  le  ultime  delle  tribù 
selvagge  che  dimandano  vesti  negre  per  imparare  a pregare  e ad 
adorare  il  grande  Spirito;  è il  sultano  di  Stamboul  che  dimanda 
trappisti  per  tenere  una  scuola  di  agricoltura  alle  porte  della  sua 
metropoli  ; è I’  Alemagna  protestante  clic  entra  in  timore  di  due 
cose,  del  suo  rompersi  progressivo  e irremediabile  in  un’  infinita 
di  selle,  e poi  della  virtuosa  rinomanza  di  papa  Pio  IX;  il  quale 
f attrae,  suo  malgrado,  verso  il  centro  dell’  unità  cattolica.  E la 
Francia,  per  la  seconda  volta  in  repubblica,  che  rimette  Pio  IX 
sul  trono  temporale  di  san  Pietro  e gli  giova  di  guardia  del  corpo 
contra  tulli  i rivoluzionar»  d’ Europa.  E l’ crede  e il  nipote  di  Na- 
poleone che  promette  altamente  «li  ristorare  i falli  di  suo  zio  ed 
i suoi  propri.  Ma  ristringiamoci  in  questo  libro  allo  spazio  che 
corre  dal  1660,  morte  di  sau  .Vincenzo  di  Paolo,  al  1750,  morte 
di  papa  Benedetto  XIII,  line  del  secondo  secolo  della  rivoluzione 
religiosa  di  Lutero  e di  Calvino,  in  cui  si  vedono  fare  ritorno  al 
callolicismo  le  due  gran  colonne  del  luteranismo  e del  calvinismo, 
l’elettore  di  Sassonia  c l’elettore  palatino. 

Papa  Alessandro  VII,  eletto  il  7 aprile  1655,  morì  il  22  maggm 
del  1667,  dopo  tenuta  la  santa  sede  dodmi  anni,  un  mese  c sedici 
giorni.  Noi  vedremo  poscia  la  controversia  che  gli  suscitò  il  re  di 
Francia  Luigi  XIV,  la  quale  controversia  gl’impcdì  di  eseguire  il 
disegno  da  lui  fermo  di  riunire  in  un  collegio  a Roma  lutti  i dotti 
dell’universo  cristiano,  aftine  di  giovarsi  «le’ loro  consigli  pei  de- 
cidere le  controversie  della  fede  c per  confutare  le  opere  degli 
eretici.  Egli  si  proponeva  di  consacrare  al  loro  mantenimento  le 
entrate  de’ monasteri  in  cui  la  disciplina  era  talmente  scaduta 
che  meritavano  di  essere  soppressi.  Alessandro  MI  ha  molle  bolle 
e brevi  intorno  ai  claustrali,  tra  gli  altri  una  costituzione  del  19 
aprile  1666  per  la  riforma  dell’ordine  dei  cisterciensi.  Come  ab- 


) by  Google 


8 LIBRO  0TTANTES1M0TTAV0  [ 1 660- 1 730 J 

biamo  veduto,  egli  confermò  la  bolla  d’Innocenzo  X,  contra  l’ere- 
sia di  Gianscnio  e diede  a questo  oggetto  un  formolario  da  sot- 
toscrivere. Condannò  altresì  diverse  proposizioni  riprensibili  in 
fatto  di  morale.  Sin  dal  primo  anno  del  suo  pontificalo  egli  ri- 
novò  la  bolla  in  ccena  Domini,  scomunicando  tulli  gli  eretici  e i 
scismatici,  quelli  die  appellano  dal  papa  al  futuro  concilio,  i pi- 
rati, quelli  die  rubano  i beni  de’ naufraganti,  quelli  die  impongono 
lasse  ingiuste,  quelli  che  forniscono  armi  o danno  ajuto  e consi- 
glio ai  nemici  dei  cristiani  '. 

Roma  ammirava  in  questo  tempo  la  carità  del  cardinale  Federico, 
langravio  di  Assia.  Avendo  abjuralo  nel  1637  l’eresia  in  cui  era 
nato,  entrò  nell’ordine  de’rcligiosi  militari  di  san  Giovanni  di  Geru- 
salemme, altramente  cavalieri  di  Malta,  comandò  con  prospera  for- 
tuna la  flotta  dell’ordine  contra  gl’infedeli  c prese  Tunisi  nel  1640. 
Fatto  Cardinal  diacono  da  Innocenzo  X,  egli  fermò  la  sua  dimora  in 
Roma.  Scndo\i  scoppiala  la  peste,  si  vide  per  parecchi  mesi  per- 
correre ogni  giorno  i diversi  quartieri  della  città,  visitare  i malati, 
entrare  ne’lugurii  dei  poveri  e procurare  a tutti  ciò  che  era  loro 
necessario.  Perciò  i Romani  lo  avevano  in  grande  allctto  *. 

Alessandro  VII  ebbe  a successore  il  cardinale  Giulio  Rospi- 
gliosi, che  prese  il  nome  di  Clemente  IX.  Era  nato  il  27  gennajo 
del  1600  a Pistoja  da  una  delle  principali  famiglie  della  città  e della 
provincia.  Fece  l’umanità  c la  filosofia  nel  collegio  romano,  fu  ri- 
cevuto dottore  in  diritto  civile  ed  ecclesiastico  nell’  università  di 
Pisa.  La  sua  dottrina  era  abbellita  c cresciuta  dalla  virtù,  sopra- 
tutto da  una  gran  carità  pei  poveri,  carità  attinta  dall’educazione 
di  sua  madre.  Un  mezzo  sicuro  di  ottenere  dal  piccol  Giulio  ciò 
che  si  voleva  era  promettergli,  qual  premio  della  sua  obbedienza, 
qualche  moneta  pei  poveri.  Tornalo  a Roma,  strinse  amicizia  coi 
letterali  e si  acquistò  una  gran  riputazione  per  la  sua  elegante 
poesia  toscana,  sopralullo  per  la  drammatica.  Urbano  Vili,  che 
era  egli  stesso  buon  poeta,  lo  prese  ad  amare  e lo  fece  entrare 
nella  carriera  delle  cariche  ecclesiastiche  e tini  per  mandarlo  nun- 
zio in  Spagna.  Alla  morte  d’ Innocenzo  X,  i cardinali  lo  elessero 
a voci  unanimi  governatore  di  Roma.  Fu  crealo  cardinale  da  Ales- 
sandro VII,  a cui  succedette  il  20  giugno  1667  col  plauso  gene- 
rale di  tulle  le  nazioni.  Il  conclave  era  duralo  sedici  giorni;  egli 
sarebbe  stalo  eletto  sin  dalla  prima  seduta,  ma  era  sì  maialo  che 
non  si  sapeva  quello  che  ne  potesse  avvenire,  tanto  più  che  aveva 

1 Uullur.  e Pallai.  — * Ciac.,  toni.  IV,  col.  69o. 
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già  passati  i sellanl’ anni.  Il  nuovo  papa  pigliò  per  impresa  un 
pellicano  con  questa  epigrafe:  « Clemente  per  gli  altri,  non  per 
sè.  » Ciò  ili  clic  a bella  prima  s’occupò  fu  di  scemar  le  imposi- 
zioni del  popolo;  a tale  effetto  istituiva  una  congregazione  o con- 
siglio per  avvisare  ai  modi.  Stabilì  fabbriche  di  lana  e di  stoffe 
e rendette  il  commercio  libero  tra  le  provineie.  Per  P istituzione 
di  queste  fabbriche,  si  giovò  di  suo  fratello  Camillo  e de’suoi  ni- 
poti; e questa  fu  la  sola  predilezione  clic  mostrò  loro,  poiché 
per  largheggiare  non  aveva  altri  parenti  che  i poveri.  Due  giorni 
la  settimana  egli  dava  udienza  a quanti  gli  si  presentavano  e 
ascoltava  lutti  con  una  dolcezza  inalterabile.  Visitava  di  frequente 
gli  spedali  e serviva  i malati  colle  sue  proprie  mani,  quantunque 
il  più  sovente  maialo  egli  stesso.  Ogni  giorno,  quando  la  salute 
glielo  permetteva,  accoglieva  alla  sua  mensa  dodici  poveri  pelle- 
grini c li  serviva  con  tanta  pietà  e umiltà  che  alcuni  eretici  di 
natali  illustri  si  vestirono  da  poveri  per  esserne  testimoni,  e ne 
furono  così  tocchi  che  abjurarono  l’eresia.  Nel  concorso  giorna- 
liero di  stranieri  a Roma  vi  erano  talvolta  dei  giovani  nobili  che, 
preoccupati  da  cattiva  gente,  non  vedevano  della  sorte  romana  al- 
tro che  il  male  c se  ne  tornavano  in  patria  con  questi  sfavore- 
voli pregiudizio  Clemente  IX  istituì  una  società  d’uomini  distinti 
per  grado  ed  educazione,  i quali  accoglievano  i giovani  stranieri 
e mostravano  loro  ciò  che  v’aveva  di  edificante  in  Roma.  Due 
volte  al  mese  si  raccoglievano  i poveri  in  tre  chiese,  ove  si  pre- 
dicava e si  distribuiva!)  loro  limosino;  quattro  volte  all’anno,  a 
Pasqua,  a san  Pietro,  all’Assunzione  di  Maria  e nel  giorno  di  Ognis- 
santi si  facevano  confessare  c comunicare.  Lo  stesso  papa  udiva 
le  confessioni  nella  chiesa  del  Valicano. 

Questo  eccellente  pontefice  indusse  i giansenisti  di  Francia  a 
sottomettersi,  almeno  esteriormente,  alle  decisioni  della  santa  sede 
intorno  ai  loro  errori.  Nel  1666  egli  ebbe  del  paro  la  consolazione 
di  recare  a pace  e di  riordinare  le  chiese  del  Portogallo,  le  quali 
da  ben  venticinque  anni  non  avevano  vescovi.  E n’  era  stala  ca- 
gione la  rivoluzione  politica  per  la  quale  il  Portogallo  si  era  sot- 
tratto alla  signoria  della  Spagna  c si  era  dato  di  bel  nuovo  un  re 
nazionale.  Costretto  il  monarca  spngnuolo  a riconoscere  nel  1666 
l’indipendenza  del  Portogallo,  il  papa  fu  sollecito  a proveder  le 
chiese  vacanti. 

Clemente  IX  si  conciliava  talmente  l’ affezione  de’ principi  ere- 
tici che,  se  fosse  vissuto  più  lungo  tempo,  gli  avrebbe  proba- 
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bilmcnle  ricondotti  all’unità  della  Chiesa.  Essi  giungevano  a Roma 
dai  confini  dell’Alemagua  per  venerare,  diceva»  essi,  questo  pon- 
telicc  caduto  dal  cielo.  11  conte  di  Bcrketn,  stille  frontiere  dell’O- 
landa, abjurò  l’eresia  e abbracciò  la  lede  cattolica.  Si  conservano 
ancora  nel  Valicano  le  lettere  di  questo  papa  a Giulio  Francesco, 
duca  di  Sassonia  e di  Vestfalia,  in  cui  lo  loda  grandemente  del 
suo  zelo  in  propagar  la  fede  cattolica  in  quelle  contrade.  Clemen- 
te IX  mori  il  9 dicembre  1669,  dopo  due  anni,  cinque  mesi  e di- 
eianove  giorni  di  pontificato;  mori  d’ afflizione  per  la  perdita  del- 
l’isola di  Candia  o Creta,  che  i Turchi  rapirono  ai  Veneziani:  il 
papa  vi  aveva  mandato  ajuto  d’ uomini  e di  danaro  sotto  il  co- 
mando di  suo  fratello  Camillo;  ne  aveva  procuralo  altresì  dalla 
Francia  sotto  il  comando  del  duca  di  Beauforl  '. 

Fra  i dodici  cardinali  di  Clemente  IX  si  scevera  dagli  altri  il 
cardinale  Della  Torre  d’Alvernia  o di  Buglione,  ma  [tifi  ancora 

11  pio  e dotto  cardinale  Bona,  stimalo  e amalo  da  tutta  la  Chiesa 
ed  anche  fra  i protestanti  per  le  sue  opere  di  teologia  mistica. 
Giovanni  Bona  nacque  nell’ottobre  del  1609,  a Mondovi  in  Pie- 
monte, da  nobil  casato,  clic  si  dice  essere  un  ramo  della  casa  di 
Bonne  Lesdiguicres  del  Dcllinalo.  Sin  dai  quindici  anni  egli  ab- 
bracciò l’ordine  dei  cisterciensi  nella  congregazione  riformala  di 
san  Bernardo.  Egli  diventò  successivamente  priore  d’Asti,  abbate 
di  Mondovi,  e nel  1651  generale  del  suo  ordine.  Sostenuta  que- 
sta carica  tre  anni,  si  ritrasse  nella  sua  cara  solitudine  per  quivi 
occuparsi  unicamente  di  Dio  e di  sé  medesimo.  Ma  in  breve  fu 
richiamato  a Roma  da  Alessandro  VII  e di  bel  nuovo  creato  ge- 
nerale del  suo  ordine  per  sette  anni.  Amico  particolare  del  papa, 
egli  sostenne  diverse  cariche  ragguardevoli  in  cui  diede  prove  se- 
gnalale della  sua  prudenza  e della  sua  dottrina.  Finalmente,  dopo 
menala  per  ben  quarantacinque  anni  la  vita  più  pacifica  nel  chio- 
stro, fu  crealo,  conira  la  sua  espellazione  e suo  malgrado,  car- 
dinale nel  1669  da  papa  Clemente  IX;  egli  aveva  allora  sessan- 
f anni. 

Le  opere  del  cardinale  Bona  comprendono  diversi  dotti  trattati, 
l'uno  dc’quali  Delle  cose  liturgiche,  che  olire  interessanti  investi- 
gazioni sui  riti,  le  cerimonie  e le  preghiere  della  messa  e dei  libri 
di  pietà,  il  più  dc’quali  sono  stali  tradotti  in  francese.  Merita  par- 
ticolar  menzione  quelle  De’principii  i Iella  vita  cristiana,  il  quale  è 
scritto  con  tanta  unzione  e semplicità  che  vieti  pareggiato  al  libro 

1 P.illat.  e Ciac. 
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Dell’  imitazione  di  Cristo.  La  via  abbreviala  a Dio  per  movimenti 
anagogici  ed  orazioni  giaculatorie  é un’introduzione  alla  teologia 
mistica. 

La  via  mistica,  secondo  la  dottrina  del  Bona,  è in  parte  attiva, 
in  parte  passiva  : attiva  in  quanto  la  dipende  dalla  nostra  volontà 
col  concorso  della  grazia  divina;  passiva  perciocché  l’anima  è tra- 
scinata e come  assorta  da  Dio.  La  teologia  mistica  è una  fissazione 
o direzion  ferma  dello  spirito  veijso  Dio,  un’ammirazione  della 
sua  maestà,  una  elevazione  dello  spirito  verso  l'infinita  ed  eterna 
luce,  la  contemplazione  più  ardente  e più  tranquilla  della  Divinità, 
contemplazione  che  trasforma.  L’apparecchio  a questa  teologia  è 
una  morlifìcazion  costante  in  ogni  cosa,  cogli  alti  sopranaturali 
della  fede,  della  speranza  e della  carità,  pei  quali  l’ uomo  arriva 
immediatamente  a Dio.  Il  line  principale  della  teologia  mistica  c 
di  condurre  l’anima  all’onion  più  intima  con  Dio:  unione  non  più 
locale  nè  operata  dalla  grazia  santificante  o cementata  dalla  ca- 
rità, ma  sovranamente  felice  e segreta,  impenetrabile  a chi  non 
ne  ha  l’esperienza  e difficile  da  spiegare,  la  quale  si  produce  nelle 
facoltà  dell’anima.  Lo  spirito,  inondalo  dalla  chiarissima  luce  della 
sapienza,  contempla  Dio  come  un  lutto  nel  quale  si  trova  ogni 
bene,  di  modo  che  non  può  rivolgere  i suoi  sguardi  sopra  al- 
tra cosa  : la  volontà  è incatenata  dall’amore  più  ardente,  che  pe- 
netra come  il  fuoco  e in  certo  (piai  modo  consuma  tutto,  a tal  che 
l’anima  non  vive  più  in  sé  medesima  e non  opera  atti  naturali, 
ma  passa  con  un’intera  affezione  in  colui  al  (piale  è unita  per 
l’abbracciamento  più  intimo.  In  questa  guisa,  per  l’union  mistica, 
essa  è trasformata  in  Dio.  Di  qui  una  bellezza , una  luce , un 
amore,  un’amabilità  che  sono  ineffabili  ; un  dispregio  d’ogni  cosa 
terrena,  un  desiderio  insaziabile  delle  cose  celesti;  una  perfetta 
imitazione  di  Gesù  Cristo  e,  per  una  sovrabbondanza  dello  spirilo, 
un  sentimento  di  allegrezza  e una  maravigliosa  trasformazione  del 
corpo.  Di  qua  viene  l’annichilamento  dell’anima  davanti  a Dio  e 
la  morte  mistica  ; un  ardore,  un  languore,  una  fusione,  un’ebbrezza 
spirituale,  un  silenzio  interiore,  un  baciar  del  Verbo,  un  rapimento 
e molle  altre  cose  che  l'autore  tace,  atteso  che  la  sola  unzione  le 
insegna  a quelli  che  sono  degni  di  sperimentarle.  Questi  sono, 
continua  egli,  misteri  sublimi  che  superano  la  comune  intelligenza 
dell’  uomo;  ma,  come  dice  benissimo  Platone,  sulle  cose  di  Dio, 
bisogna  credere  a’ figliuoli  di  Dio  anche  alloraquando  non  recan 
prove.  La  via  più  breve  per  giungere  al  sommo  della  teologia  mi- 
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stira,  sono  i movimenti  anagogici  e la  pratica  «Ielle  aspirazioni. 
Queste  consistono  in  preghiere  brevi  elio  si  pronunziano  sola- 
mente in  ispirilo  o ben  anco  colla  bocca  ; l'anima  fedele  deve  abi- 
tuarvisi  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo,  servirsene  di  frequente, 
e cosi,  giorno  e notte  c in  tutte  le  occupazioni,  sollevare  il  cuore 
e la  volontà  a Dio.  E dato  di  tutto  questo  un  metodo  particola- 
rizzato  nel  rimanente  del  libro,  vi  si  descrive  il  triplice  stalo  de’ 
principianti,  di  coloro  che  si  avanzano  e dc’perfclli,  e come  le  aspi- 
razioni, di  cui  si  propone  copia  di  esempi,  debbono  condurre  alla 
contemplazione  di  Dio,  di  queste  è discorso  lungamente 

Ma  l’opera  in  cui  il  pio  e dotto  cardinale  ha  superato  sé  stesso 
è il  suo  trattato  Della  divina  salmodia.  Essa  è una  dotta  e piis- 
sima spiegazione  dell’uflicio  ecclesiastico,  e in  particolare  del  bre- 
viario. Un  cumulo  di  rare  investigazioni  sull’origine,  l’ordine,  la 
disposizione,  il  significalo  di  ciascuna  parte  deH’ulfieio  divino, 
fanno  di  questo  libro  una  miniera  preziosa  ove  il  sacerdote  può  tro- 
vare il  senso  e la  scienza  delle  preghiere  che  recita  ogni  giorno. 

il  Cardinal  Bona  mori  santamente  come  era  vissuto,  il  23  otto- 
bre 1674.  Esso  merita  di  essere  annoveralo  fra  i padri  e i dottori 
della  Chiesa. 

Alla  morte  di  Clemente  IX,  nel  1669,  la  gente  dabbene  bra- 
mava veder  fallo  papa  il  Cardinal  Bona,  e poco  mancò  fosse  ve- 
ramente eletto:  in  (ale  circostanza  si  fece  sopra  il  suo  nome  di 
Bona  (italiano)  c Bornie  (francese)  la  seguente  pasquinata  : Donne 
papa  sarebbe  un  solecismo  : un  gesuita  rispose  con  quattro  versi 
latini.  La  Chiesa  viola  spesso  le  leggi  della  grammatica  ; forse  si 
potrà  dire  : Bona  papa.  La  vana  imaginc  di  un  solecismo  non  li 
sturbi  ; se  Bona  fosse  papa,  sarebbe  papa  buono. 

Il  Cardinal  Bona  non  fu  papa,  ma  ne  fu  eletto  altro  che  n’  era 
egualmente  degno,  il  cardinale  Giovanni  Battista  Emilio  Altieri, 
eletto  il  29  aprile  1679  a ollanl’anni,  dopo  un  conclave  di  quattro 
mesi  c quattro  giorni.  Clemente  IX,  nella  sua  ultima  malattia,  lo 
aveva  vestilo  della  porpora.  E ne  disse  a lui  stesso  la  ragione  : ed 
era  che  egli  aveva  il  presentimento  che  Dio  lo  destinava  a succe- 
dergli. La  predizione  si  avverò:  ed  ecco  in  qual  modo  un  autor 
protestante,  professore  di  storia  a Yillcmberga,  parla  di  questo 
nuovo  papa. 

■ Le  massime  di  governo  di  Clemente  IX  furono  seguile  felice- 
mente da  Clemente  X.  Egli  discendeva  dalla  famiglia  romana  dc- 

1 J.  Bona,  Via  compendi i ad  De  uni. 
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gli  Altieri,  e quantunque  ottuagenario,  non  fu  inoperoso  nella  copia 
grandissima  de’suoi  affari.  Siccome  egli  non  aveva  alcun  parente 
e non  voleva  si  spegnesse  la  sua  antica  casa,  adottò  tutta  l’antica 
famiglia  de’ Paluzzi,  le  impose  il  nome  di  Altieri,  col  sopranome 
di  Nipoti,  e le  cedette  i beni  eredilarii  della  sua  casa.  Nondimeno, 
quantunque  distinguesse  i suoi  nuovi  parenti  con  dignità  impor- 
tanti ed  altri  vantaggi,  e in  particolare  impiegasse  utilmente  il 
nuovo  cardinale  Altieri  qual  suo  principale  ministro,  perchè  lo 
sollevasse  nel  governo,  non  era  però  un  nepotismo  grave  alla  ca- 
mera apostolica,  che  anzi  questi  stessi  suoi  nuovi  parenti  non  erano 
gran  fatto  conienti  della  sua  liberalità.  Per  lo  contrario,  egli  con- 
fermò la  congregazione  che  doveva  scemare  le  imposizioni,  non 
ostante  che  avesse  trovalo  l’erario  carico  di  debiti.  Egli  soppri- 
meltc  la  decima  ecclesiastica,  terminata  che  fu  la  guerra  dc’Turchi, 
e ridusse  alla  metà  la  tassa  della  guerra.  Licenziò  le  corazze  e gli 
altri  militi  levati  da  Innocenzo  X,  ristrinse  tutte  le  spese  super- 
flue alla  corte  e nello  stato,  e fece  deporre  al  monte  di  pietà  tulle 
le  rendile  clic  cadevano  nella  cassa  privala  del  papa,  per  impie- 
garle ne’pubblic.i  bisogni.  Fu  pure  una  savia  legge  quella  con  cui 
dichiarava  nel  1671  che  il  mercanteggiare  in  grande  non  avviliva 
punto  la  dignità  di  nobile  ne’suoi  stati  e non  pregiudicava  al  co- 
stui onore,  purché  non  si  mescolasse  dello  spaccio  minuto  '.  » 
Clemente  X mori  il  22  luglio  1676,  dopo  tenuta  la  santa  sede 
sei  anni,  due  mesi  e ventiquattro  giorni. 

« Ma,  continua  il  medesimo  storico  protestante,  uno  dei  pon- 
lilieati  più  illustri  e uno  de’più  degni  papi  fu  Innocenzo  XI,  che 
a lui  succedeva  nel  1676.  Egli  si  chiamava  propriamente  Bene- 
detto Odescalchi  ed  era  nato  a Como  nel  Milanese  da  nobil  fami- 
glia nel  1611.  Si  disputò  nc’tempi  moderni  se  nella  sua  gioventù 
egli  avesse  o no  portale  le  armi.  Ora  è sicura  notizia  che  sin  dai 
vent’anni  si  applicò  alle,  scienze  ecclesiastiche  a Genova,  a Roma 
ed  a Napoli,  e che  poscia  ottenne  il  grado  di  dottore  in  teologia. 
Desideroso  di  servir  la  Chiesa,  egli  tornò  a Roma,  passò  da  una 
ragguardevo)  carica  all’altra,  diventò  cardinale  nel  1646,  legato  di 
Ferrara,  c in  breve  poscia  vescovo  di  Novara.  Costretto  dalla  sua 
salute  a lasciare  questo  vescovado,  si  ritenne  una  pensione  an- 
nuale sulle  rendite  di  esso,  ma  la  cedette  al  proprio  successore,  che 
fu  suo  fratello,  a condizione  d’impicgarla  interamente  in  favor  de’ 
poveri.  Generalmente,  la  sua  benelicenza  era  grande  come  il  suo 
* Schroeckh,  Storia  ecclesiastica  dopo  la  riforma,  tom.  VI. 
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zelo  in  riformare  il  clero  e come  la  sua  frugalità  in  mezzo  a molle 
ricchezze.  Mandò  molte  migliaja  di  scudi  all’impcralor  Leopoldo 
ed  al  re  di  Polonia,  perchè  fossero  maggiormente  in  istalo  di  con- 
tinuar la  guerra  conira  i Turchi.  Doti  si  fatte  gli  acquistarono  la 
generale  estimazione;  da  lunga  pezza  si  bramava  di  vederlo  su! 
trono  pontificio,  e i cardinali  lo  elessero,  quantunque  avesse  loro 
dichiaralo  che  in  simil  caso  egli  ristabilirebbe  l' antica  disciplina. 

• Egli  attenne  fedelmente  la  sua  promessa,  e incontanente  si 
manifestò  il  nemico  più  determinalo  del  nipotismo.  Significò  al 
figlio  di  suo  fratello,  col  quale  era  sino  allora  vissuto  in  piacevole 
amicizia,  dovesse  vivere  in  Roma  qual  persona  privata,  non  mesco- 
landosi in  alcun  affare  di  stato  e non  entrando  in  alcun  negozialo 
cogli  ambasciatori  stranieri.  Tuttavia,  perchè  potesse  vivere  se- 
condo la  sua  condizione,  cedette  a lui  lutto  quanto  il  proprio  pa- 
trimonio. Al  figlio  di  sua  sorella  a Milano,  persona  degnissima  di 
stima,  non  permise  mai  di  venire  a Roma,  e si  penti  perfino  di 
avere  conceduto  a'figliuoli  di  lui  una  piccola  pensione.  Indarno  al- 
cuni cortigiani  gli  mostrarono  che  i suoi  parenti  illustravano  il  suo 
governo:  egli  oppose  loro  i calcoli  fatti,  secondo  i quali  i nipoti  de’ 
papi  erano  costati  diciassette  milioni  di  ducati  d'oro  alla  cambra 
apostolica.  Innocenzo  fece  hen  anco  stendere  una  bolla,  che  tulli  i 
cardinali  approvarono  e che  doveva  reprimere  per  sempre  il  ni- 
potismo : ma,  a cagione  di  alcune  famiglie  ragguardevoli  che  si 
erano  arricchite  assai  per  questa  via,  non  fu  pubblicala.  Egli  stesso 
faceva  poche  spese  e avvezzava  la  sua  corte  al  vivere  modesto. 
I vescovadi  erano  sino  allora  conferiti  senza  esame  dei  candi- 
dali, e perciò  istituì  una  congregazione  di  cardinali  e di  prelati 
per  informare  de’costumi  c della  dottrina  loro.  Affine  di  soppri- 
mere la  venalità  delle  cariche  alla  sua  corte , restituì  a venti- 
quattro  segretarii  apostolici  il  danaro  che  avevano  speso  per  ac- 
quistar la  loro.  Si  mostrò  tanto  più  liberale  nel  contribuire  alla 
guerra  contea  i Turchi,  c il  clero  stesso  d’Italia  dovette  consa- 
crarvi una  parte  delle  sue  entrate. 

» Innocenzo  XI  sostenne  con  fermezza  conira  i più  polenti  prin- 
cipi cattolici  i diritti  che  egli  credeva  di  avere  qual  papa  e qual 
sovrano.  Si  era  introdotto  in  Roma  l’abuso  che  i più  grandi  col- 
pevoli trovavano  nel  palazzo  degli  ambasciatori  un  asilo  più  sicuro 
che  nelle  chiese.  Il  papa  vietò  per  conseguenza  a qualsivoglia  per- 
sona di  apporre  alla  propria  casa  o negozio  le  armi  di  un  monarca 
straniero,  di  un  principe  ecclesiastico  o secolare;  perchè  voleva 
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esser  padrone  nella  sua  metropoli  ed  esercitarvi  la  giustizia  come 
qualunque  altro  principe  nella  sua  signoria.  Alcune  grandi  famiglie 
di  Roma  si  erano  sino  allora  licenziale  a dar  patenti  a diverse  per- 
sone che  sfuggivan  così  alla  giustizia;  ma  il  papa  fece  sbandire 
dalla  città  un  tale  favorito  del  principe  Colonna  e lo  convinse  egli 
stesso  della  necessità  di  tale  provedimento.  Quando  l’ambasciatore 
spagnuolo  pigliò  a far  per  forza  in  Roma  arruolamenti,  Innocenzo 
seppe  mantener  del  pari  i suoi  diritti  di  sovrano  » In  questa 
guisa  parla  d’Innoeenzo  XI  lo  storico  protestante. 

Rispetto  alle  controversie  che  mossero  a questo  eccellente  papa 
Luigi  XIV  e una  parte  del  clero  francese,  noi  le  vedemmo  a suo 
luogo  del  pari  che  le  conseguenze  che  ne  derivano  naturalmente 
così  pel  clero  di  Francia  e la  dinastia  di  Luigi  XIV,  come  per  tutti 
i cleri,  le  dinastie  e popoli  dell’  universo. 

Innocenzo  morì  il  19  aprile  1689  : il  popolo  di  Roma,  che  lo  ri- 
guardava generalmente  come  un  santo,  si  accalcò  intorno  al  suo 
corpo  e si  divise  le  sue  vesti  come  reliquie.  Filippo  V,  re  di  Spa- 
gna, chiese  a Clemente  XI  la  sua  canonizzazione  ; il  processo  co- 
minciò di  fatto  e Benedetto  XIV  fece  attendervi  con  zelo,  ma  sino 
ad  ora  non  ebbe  risultamcnlo  3. 

Il  16  ottobre  1689  Innocenzo  XI  ebbe  a successore  il  cardi- 
nale Pietro  Oltoboni,  nato  a Venezia  il  10  aprile  1610,  il  quale 
prese  il  nome  di  Alessandro  Vili.  Non  ostante  i suoi  scttanlanove 
anni,  egli  era  ancora  gagliardo,  operoso,  aveva  una  rara  prudenza 
e abilità,  con  una  intera  conoscenza  degli  affari  del  mondo.  Il  suo 
governo  sarebbe  stalo  perfetto  se  non  avesse  riaperto  le  porle  al 
nipotismo.  Egli  soccorse  con  gran  montar  di  danaro  i Veneziani 
e l’imperatore  Leopoldo  nella  guerra  contra  i Turchi.  Non  occupò 
la  santa  sede  che  sedici  mesi,  e morì  il  1 febbrajo  1691  a ottan- 
ladue  anni. 

Questa  risurrezione  del  nipotismo  ne  fu  la  morte.  Essa  recò  di- 
versi cardinali,  perlin  di  quelli  che  avevano  ricusato  di  sottoscri- 
vere la  bolla  d’Innocenzo  XI  per  la  soppressione  di  questo  abuso, 
a formare  la  risoluzione,  nel  conclave,  di  non  elegger  papa  infino 
a che  tutto  il  sacro  collegio  avesse  consentilo  alla  soppressione  del 
nipotismo.  Ei  speravano  altresì  che  in  tal  guisa  si  andrebbero  in- 
sensibilmente perdendo  il  nome  e la  polente  influenza  de’capi  di 
partito  che  d’ordinario  rendevano  il  conclave  cosi  lungo  e cosi  agi- 
talo ; poiché  allora  non  vi  sarebbero  che  cardinali  indipendenti,  da 

* Schroeekh,  Storia  ecclesiastica  dopo  la  riforma,  toni.  VI.  — 1 Ib. 
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poter  dare  liberamente  i loro  voti.  Si  accordarono  cosi  intorno  a 
ciò;  e lilialmente  si  trovò  nel  cardinale  Antonio  Pignalelli  un  uomo 
clic  adempierebbe  certo  una  tale  espilazione.  Egli  discendeva 
da  una  principal  famiglia  di  Napoli,  natovi  il  13  marzo  1615.  A 
Poma,  sotto  la  guida  de’  gesuiti,  pose  i fondamenti  del  suo  sa- 
pere; entrò  nell’ordine  di  Malta,  ma  non  vi  sostenne  le  funzioni 
di  cavaliere;  si  diede  tutto  quanto  alla  Chiesa,  dove  passò  per  di- 
verse cariche,  (l'inquisiture,  di  vicelcgalo,  d’ambasciatore,  di  ve- 
scovo e in  line  d’arcivescovo  di  Napoli.  Eletto  papa  il  12  lu- 
glio 1691,  prese  il  nome  d’ Innocenzo  XII,  perchè  si  modellava 
sul  governo  del  suo  predecessore. 

Egli  difallo  s’informò  tutto  a questo  modello  c trionfò  del  ni- 
potismo in  modo  ancor  più  efficace.  Con  una  coslituzion  speciale 
del  12  giugno  1692  lo  soppresse  per  sempre.  « Spetta  al  ponte- 
fice romano,  come  servo  fedele  e prudente,  che  il  Signore  ha 
costituito  sulla  sua  famiglia,  di  regolar  così  bene  la  condotta  sua 
al  cospetto  della  chiesa  cattolica  da  piacere  egli  stesso  a Dio  men- 
tre vive,  e d’esscr  trovato  giusto  c diventar  sinceramente  il  mo- 
dello del  gregge  e il  buon  odore  dei  Cristo  in  ogni  luogo;  e che 
gli  altri  pontefici  e prelati  delle  chiese,  chiamati  a dividere  le  cure 
onde  la  pienezza  è stata  a lui  fidata,  del  paro  che  gli  altri  fedeli 
cristiani  clic  egli  porla  nelle  viscere  della  sua  carità,  imparino  dal 
suo  esempio  e da’  suoi  precetti  a dispregiare  i beni  caduchi  di 
questo  mondo,  a evitar  le  insidie  della  carne  e del  sangue,  c a 
disporre  delle  cose  della  Chiesa  secondo  le  leggi  della  giustizia  e 
dell’equità,  e colle  ali  dello  spirilo,  innalzarsi,  coll’ajulo  di  Dio, 
alle  cose  celesti.  Perciò,  considerando  i sacri  canoni  i quali  vie- 
tano ai  vescovi  di  arricchire  i loro  parenti  coi  beni  e le  entrale 
della  Chiesa,  considerandoli  anche  da  poi  che  noi  siamo  stabiliti 
nella  sede  del  bealo  Pietro,  principe  degli  apostoli,  a cui  non  è 
la  carne  e il  sangue  che  hanno  rivelato;  abbiamo  risoluto  e sino 
ad  ora,  coll’ajulo  di  Dio,  abbiamo  avuto  cura  di  osservare  l’an- 
tica disciplina;  affinchè  nella  distribuzione  dei  beni  e dei  redditi 
appartenenti  a questa  santa  sede  e alla  camera  apostolica,  os- 
servando esattamente  le  leggi  e regole  della  giustizia  e della  pru- 
denza, noi  non  abbiamo  riguardo  che  al  merito,  e per  niun  modo 
alla  carne  ed  al  sangue  nè  ad  alcun  affetto  umano.  E quantun- 
que noi  speriamo  dalla  misericordia  di  Dio  di  avere  a succes- 
sori tali  pontefici  romani  che  adempieranno  il  loro  dovere  non 
solo  in  questa  parte,  ma  anche  in  tutto  il  rimanente,  e irnbalsa- 
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meranno  tutta  la  Chiesa  del  loro  profumo  spirituale,  nondimeno 
noi  abbiamo  risoluto  di  indicare  agli  altri  ciò  die  non  soffriamo 
sia  permesso  a noi,  e di  stabilire  nella  santa  chiesa  romana,  ma- 
dre e maestra  di  lotte  le  chiese,  una  regola  ed  una  legge  salutare 
e durevole  intorno  a questo  argomento.  » 

Per  conseguenza,  nessun  papa  deve  disporre  di  alcun  bene  od 
ufficio  della  chiesa  romana  in  favore  de’ suoi  parenti  od  amici, 
sotto  qualsivoglia  pretesto,  neppure  per  quello  di  guiderdonare  i 
loro  servigi,  sopralulto  quando  il  servizio  o il  merito  sono  molto 
al  disotto  del  guiderdone.  Che  se  sono  poveri,  sarà  permesso  al 
romano  pontefice  di  soccorrerli  secondo  la  sua  coscienza,  nel  modo 
stesso  che  è a lui  permesso  di  soccorrere  gli  stranieri.  Ma  affin- 
chè ciò  che  si  vietava  direttamente  non  fosse  fatto  in  maniera 
indiretta,  Innocenzo  XII  sopprime  lutti  gli  impieghi  civili,  mili- 
tari, ecclesiastici  che  si  davano  ordinariamente  ai  parenti  ed  amici 
del  papa.  Se  il  bisogno  dei  tempi  volesse  un  giorno  che  fossero 
ristabilite  queste  cariche,  sopralulto  nella  milizia,  esse  non  sa- 
ranno conferite  che  ad  uomini  di  molla  sperienza  e capacità. 
Se  qualche  amico  o parente  del  papa  fosse  tanto  valente  da  so- 
stener cariche  ecclesiastiche,  non  se  ne  assegneranno  loro  i red- 
diti che  secondo  il  servigio,  non  avendo  alcun  riguardo  al  loro 
parentado.  Se  taluni  meritassero  di  essere  sollevati  alla  dignità  di 
cardinale,  non  avranno  che  la  pensione  ordinaria  di  dodicimila 
scudi  romani,  lasciando  stare  gli  emolumenti  delle  funzioni  par- 
ticolari che  sostenessero.  Che  se,  ciò  che  Dio  non  voglia,  si  oltre- 
passasse la  misura  prescritta,  il  papa  che  succederà  avrà  cura  di 
rivendicare  e di  ripigliare,  anche  col  soccorso  del  braccio  secolare, 
tutto  l’eccedente,  per  applicarlo  e incorporarlo  alla  camera  apo- 
stolica. Questa  costituzione  sarà  giurata  da  tutti  i nuovi  cardinali, 
da  tulli  i nuovi  pontefici  c da  tutti  i cardinali  entrando  in  con- 
clave. Innocenzo  XII  e i suoi  cardinali  sottoscrissero  in  questi 
termini:  lo,  Innocenzo  XII,  vescovo  della  chiesa  cattolica,  lo  pro- 
metto, ne  faccio  voto  e lo  giuro.  Fra  i trenlaquallro  che  sotto- 
scrissero si  legge  il  nome  di  Tomaso  Howard,  cardinale  di  Nor- 
folk, religioso  domenicano 

•%  Oltre  questa  riforma  capitale  della  sua  corte,  Innocenzo  pigliò 
a far  molti  altri  istituti  di  ammegliorazione  e beneficenza.  Vietò 
di  vendere  gli  impieghi  della  camera  apostolica  e di  amministra- 
zione, e restituì  il  danaro  a quelli  che  ne  avevano  comprali.  Per 
1 Dull.  magn.  contili,  bulla  19. 
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10  contrario,  egli  promosse  sovente  dagli  uffici  più  bassi  a’più  ele- 
vati uomini  sconosciuti,  ma  di  abilità  grande.  Per  favorire  il  corso 
di  una  giustizia  più  severa,  fissò  un  giorno  della  settimana  per 
udir  lutti  egli  stesso.  Introdusse  un  ordine  salutare  in  tutti  i tri- 
bunali, vietò  i doni,  assegnò  salarii  agli  avvocati  e fece  altre  utili 
ordinanze.  Ma  ninna  cosa  superava  la  sua  beneficenza  verso  i po- 
veri, clic  egli  chiamava  suoi  nipoti. Tutti  i piccoli  presenti  elicgli 
erano  fatti,  poiché  non  ne  accettava  di  grandi,  li  largiva  loro; 
cedette  ad  essi  periino  il  palazzo  di  Lalerano,  ove  furono  curati 
e mantenuti:  raccolse  in  un  nuovo  spedale  i mendicanti  inva- 
lidi: rizzò  diverse  case  pei  poveri:  i fanciulli  necessitosi,  sopra- 
lulto  orfanelli,  furono  non  solamente  nodrili  in  un’ospizio  spe- 
ciale, ma  altresì  istruiti  nelle  arti  e ne’ mestieri.  Egli  abbellì  la  sua 
capitale  con  belle  opere  di  architettura  e ingrandì  i porli  di  Net- 
tuno e di  Civitavecchia  in  vantaggio  del  commercio.  Da  un  altro 
lato,  scemò  d’assai  le  spese  della  sua  mensa  e quelle  della  sua 
corte.  Corse  perlìno  la  voce  che  vietasse  l'uso  delle  parrucche  agli 
ecclesiastici.  Il  che  fece  parlar  Pasquino  in  questo  modo:  Che  egli 
voleva  riformar  la  Chiesa  nel  capo  e nei  membri.  Ma  se  egli  fece 
davvero  qualche  statuto  intorno  a ciò,  fu  perchè  le  parrucche  co- 
stavano allora  eccessivamente  '. 

Come  vedremo,  Innocenzo  XII  terminò  la  controversia  che  il 
re  di  Francia  Luigi  XIV  e certi  vescovi  francesi  avevano  susci- 
talo alla  santa  sede.  Ma  il  fatto  del  suo  regno  che  gli  arrecò  gioja 
maggiore  fu  il  ritorno  alla  chiesa  cattolica  di  quel  principe  nc’cui 
stali  era  cominciata  la  rivoluzion  religiosa  di  Lutero.  Federico 
Augusto,  elettore  di  Sassonia,  poi  re  di  Polonia,  scrisse  a lui  come 
a suo  padre  nel  1697,  offerendogli  l’omaggio  della  sua  obbedienza 
e divozion  liliale:  da  alcuni  anni  egli  aveva  fermo  in  cuore  il  di- 
segno «li  questa  maravigliosa  conversione;  si  teneva  certo  che 
l’esempio  di  un  peccatore  che  fa  penitenza  dovesse  allegrare  così 

11  papa  come  gli  angeli  del  ciclo.  Da  quel  tempo  in  qua  la  casa 
di  Sassonia  non  cessò  mai  dal  porgere  l’esempio  della  pietà  e 
della  virtù. 

L’eccellente  papa  Innocenzo  XII  visse  otlant’anni  e terminò  glo- 
riosamente per  la  Chiesa  il  secolo  decimoseltimo:  morì  il  27  set- 
tembre 1700,  l’anno  del  gran  giubileo.  Egli  avrebbe  voluto  aprire 
personalmente  una  tale  solennità,  la  vigilia  di  Natale  del  prece- 
dente anno;  ma  l’età  c le  malattie  lo  privarono  di  tale  consola - 

* Schrocckh,  tom.  VI. 
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zione,  sicché  dolente  ne  lacrimava.  Noi  vedemmo  testé  quale  elo- 
gio fa  di  lui  lo  storico  protestante,  professore  di  Villemberga; 
l’italiano  Muratori  comincia  il  suo  ritratto  con  queste  parole: 
« Questo  glorioso  pontelice  della  chiesa  di  Dio  merita  clic  il  suo 
«tome  e il  suo  governo  siano  in  benedizione  di  tulli  i secoli  av- 
venire, cotanto  furon  nobili  c lodevoli  tutte  le  sue  azioni.  Final- 
mente, conchiude,  questo  immortale  pontefice,  fermo  in  sostenere 
la  dignità  della  santa  sede,  pieno  di  mansuetudine  e di  umiltà, 
■e  ricco  di  meriti,  fu  chiamato  da  Dio  a ricevere  la  ricompensa 
delle  sue  incomparabili  virtù,  il  27  settembre,  lagrimalo  e lamen- 
talo da  tutto  il  mondo,  e onorato  del  glorioso  titolo  di  padre  dei 
poveri  » 

I cardinali,  entrali  in  conclave,  si  dividevano  come  al  solilo  in 
diversi  partiti,  allora  die  si  udì  la  morte  del  re  di  Spagna,  Carlo  il. 
Era  l’ ultimo  principe  austriaco  assiso  su  questo  trono  e non 
lasciava  figliuoli.  Si  erano  fermi  de’ trattati  per  la  divisione  di 
questa  vasta  monarchia,  ma  questi  trattali  erano  stati  rivocati  e 
surrogatovi  un  testamento.  La  guerra  era  inevitabile  fra  i due 
competitori,  l’Austria  e la  Francia,  e la  si  doveva  distendere  in 
Italia,  ove  la  Spagna  aveva  importanti  signorie;  il  perchè  l’in- 
fluenza del  papa  in  questi  affari  doveva  necessariamente  riuscire 
di  un  gran  peso.  Il  cardinale  Radulovic  di  Chicli  rappresentò  a’suoi 
colleglli  la  necessità  di  eleggere  senza  frappor  dimora  un  piloto 
capace  di  ben  governare  la  nave  di  Pietro,  perocché  si  addensava 
una  terrihil  procella  su  tutta  l’Europa  e principalmente  sull’Italia: 
la  santa  sede  doveva  con  tutto  il  suo  potere  applicarsi  a stornare 
così  minacciosa  tempesta,  c,  se  non  poteva,  vigilare  almeno  che 
non  patisse  danno  alcuno  la  fede  cattolica.  Tocchi  da  tali  osser- 
vazioni, i cardinali  non  lardarono  ad  accordarsi  nei  loro  suffragi 
sopra  colui  che  non  bramava  e meno  poi  si  aspettava  il  sommo 
pontificalo.  Fu  il  cardinale  Giovanni  Francesco  Albani,  di  Urbino, 
nato  il  22  luglio  1649.  Egli  non  aveva  che  cinquantanni  e pa- 
renti in  copia  grande:  due  ostacoli  alla  sua  elezione,  sopralulto  da 
parte  de’vecchi  cardinali;  ma  nulla  gli  trattenne  dall’ eleggerlo  a 
voce  unanime,  a cagione  del  maraviglioso  accordo  di  talenti  e 
virtù  eli’ erano  in  lui:  integrità  di  costumi,  altezza  di  niente, 
scienza  delle  lettere,  pratica  degli  affari,  affabilità  c cortesia,  doti 
che  gli  avevano  sempre  acquistata  la  stima  e l’affetto  dell’univer- 
sale. Quando  gli  fu  annunziata  l’intenzione  de’vcnerabili  elettori, 
1 Muratori,  Annali  d’Italia,  an.  1700. 
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pianse  dirollo,  si  scusò  sopra  la  sua  inabilità  e mostrò  una  ripu- 
gnanza non  affollata  per  un  lai  peso,  presago  delle  fatiche  che 
dovevano  in  certo  qual  modo  opprimerlo  nel  lungo  pontilicalo  di 
oltre  ventanni;  e insisteva  perciò  su  questo,  che  in  tempi  cosi  peri- 
colosi e difficili  bisognava  proveder  la  chiesa  di  Dio  di  una  guida 
più  sperimentata  e piu  ferma.  Clic  egli  parlasse  dall’ intimo  del 
cuore  lo  mostrarono  i fatti;  perocché  resistè  tre  giorni  sul  ne- 
gare, cosa  che  non  fa  colui  che  aspira  alla  tiara  per  la  tema 
che  neU’inlervallo  si  muti  parere.  Inoltre,  non  si  rassegnò  ad  ac- 
cettare se  non  quando  i teologi  gli  ebbero  fatto  vedere  che  era 
obbligato  a rendersi  alla  volontà  di  Dio,  manifestala  dal  consenso 
degli  elettori,  e quando  fu  sicuralo  clic  la  corte  di  Francia  non  era 
contraria  alla  sua  elezione.  E fu  perchè  l’ambasciator  francese  si 
era  ritirato  a Siena  per  una  controversia  avuta  coi  cardinali  capi 
d’ordine  del  conclave.  I!  cardinale  Albani  rimase  dunque  eletto 
sommo  pontefice  il  25  novembre  1700,  festa  di  san  Clemente, 
papa  e martire,  motivo  che  gli  fece  assumere  il  nome  di  Cle- 
mente XI.  Questa  elezione  cagionò  una  gioja  straordinaria  in 
Roma,  perchè  il  cardinale  Albani,  allevato  in  questa  città  c da 
tutti  amato,  prometteva  un  glorioso  pontificalo,  e tutti  si  figura- 
vano di  partecipare  ai  doni  della  sua  beneficenza  '. 

Nè  fu  delusa  l’ espilazione  del  popolo  romano:  il  pontificato 
di  Clemente  XI  fu  tanto  più  glorioso  quanto  più  grandi  erano  le 
difficoltà.  La  guerra  della  successione  di  Spagna  tra  la  Francia 
e l’Austria  scosse  tutta  l’Europa,  sturbò  l’Italia:  il  papa,  trava- 
gliato, minaccialo  da  ambe  le  parli,  c talvolta  ben  anco  assalilo, 
seppe  nondimeno  recare  alla  perline  ogni  cosa  a bene.  In  tante 
cure  paurose  ajulò  i Veneziani  conira  i Turchi.  Siccome  l’eresia 
di  Giansenio  moveva,  brogliava  in  Francia,  ci  la  represse  con 
due  costituzioni:  l’una,  Vineam  Domini,  del  15  luglio  1705,  colla 
quale  dichiara  che,  per  obbedire  alle  decisioni  dommatiche  della 
santa  sede,  non  basta  lo  starsene  esteriormente  silenziosi,  se  non 
visi  conforma  la  credenza  del  proprio  spirito;  l’altra,  Unigenitus , 
dell’ 8 settembre  1715,  colla  quale  condanna  cento  e una  propo- 
sizione del  giansenista  Quesnel.  Noi  vedremo  le  grida  e le  mene 
artificiose  de’settarii,  ma  il  colpo  era  dato.  Come  qualunque  altra 
eresia,  il  serpente  del  giansenismo,  percosso  una  volta  nel  capo 
dal  baston  pastorale  del  sommo  pontefice,  potrà  ben  torcersi  in  ogni 
guisa,  infettar  del  suo  veleno  chi  lo  carezza,  ma  ne  dovrà  morire. 

1 Muratori,  an.  1700,  e Sehroeckh,  toni.  VI. 
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Due  consolazioni  che  ebbe  Clemente  XI  in  sua  vita  furono  ili 
udire  nel  1706  la  conversione  del  duca  Antonio  Ulrico  di  Bruns- 
wiek-Wolfenbutlel,  e nel  1717  quella  del  principe  ereditario  di 
Sassonia  e principe  reale  di  Polonia. 

Il  buon  papa  Clemente  XI  dovette  combattere  per  tutta  la  vita 
non  solo  conira  le  malattie  politiche  e morali  dell  Europa,  ma 
eziandio  conira  le  malattie  tisiche  della  sua  propria  persona,  con- 
tro l’asma  e mali  di  petto  e di  gambe:  diverse  volte  si  temette 
di  vederlo  morire,  ma  Dio  lo  conservò  al  governo  della  sua  chiesa 
nc’lcmpi  più  procellosi  per  la  cristianità.  Appena  si  riaveva  di  una 
malattia,  tornava  più  ardente  che  mai  agli  affari  ed  alle  funzioni 
del  suo  ministero,  tanto  sacro  come  politico.  Alla  perline  scoccò 
l'ultima  sita  ora:  infermatosi,  passò  due  giorni  nella  divozione 
più  esemplare,  e a sessantun  anno  c quasi  otto  mesi  Univa  tran- 
quillo la  vita  il  19  marzo  1721,  festa  di  san  Giuseppe.il  suo  pon- 
tificato era  duralo  vent’anni,  tre  mesi  e vcnlisci  giorni.  Poco  prima 
aveva  ricevuto  la  consolante  notizia  che  era  interamente  ristabi- 
lito il  buon  accordo  colla  corte  di  Spagna.  Egli  riuniva  nella  sua 
persona  tante  doli  c virtù,  le  sue  belle  azioni  furono  tante  e si 
grandi  che  i savii  si  accordarono  nell’ annoverarlo  fra  i più  illu- 
stri e più  commendevoli  pontefici  della  chiesa  di  Dio.  Quanto  più 
gli  affari  dei  governo  ecclesiastico  e civile  erano  scabri  a’  suoi 
giorni,  e tanto  più  fecero  manifeste  la  sua  vigilanza,  ,a  costan- 
za sua,  il  suo  genio.  I suoi  costumi  era::o  senza  macchia  e consa- 
crati alla  pietà  sin  dall’infanzia,  e si  conservarono  vieppiù  incor- 
rotti sotto  la  tiara.  Non  fu  alcuno  che  lo  superasse  in  affabilità 
e affettuosa  benevolenza.  Egli  amò  nella  stretta  misura  suo  fra- 
tello c i suoi  nipoti,  obbligandoli  coi  buoni  servigi  a meritar  le 
onoranze;  e si  videro  poscia  i seguenti  pontefici  mostrarsi  più  be- 
ndici di  lui  colla  sua  propria  casa.  Insegnò  la  moderazione  ai 
grandi,  congedando  da  Roma  la  moglie  di  suo  fratello,  la  quale 
ricordava  troppo  di  avere  per  cognato  il  sommo  pontefice.  Lar- 
gheggiò in  gran  copia  coi  poveri  e spese  in  loro  alleggiamelo 
oltre  dugentomila  scudi.  Rinovaudo  un  uso  lodevole  di  san  Leone 
il  Grande,  pronunziò  nella  basilica  vaticana*  nelle  principali  so- 
lennità, diverse  omelie  che  sono  ai  posteri  vivi  teslimonii  della 
sua  eloquenza.  Amico  degenerali,  promovitorc  delle  lettere  e delle 
belle  arti,  crebbe  il  lustro  della  pittura,  della  statuaria  c dell’archi- 
(eltura;  introdusse  in  Roma  farle  de’ mosaicisti  che  superarono 
in  eccellenza  gli  antichi,  e la  fabbricazione  dei  tappeti,  che  ga- 
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reggiavan  coi  più  fini  di  Fiandra.  Istillò  prcmii  per  la  gioventù  stu- 
diosa e adornò  Roma  ed  altri  luoghi  dello  Stalo  Ecclesiastico  di 
ragguardevoli  edifizii 

Vuole  parlicolar  menzione  un’opera  di  questo  santo  ponte- 
fice. A’  dì  nostri  fu  lodalo  a cielo  il  sistema  delle  prigioni  cellu- 
lari, quale  un’invenzione  incomparabile  degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica. Ora,  (piasi  un  secolo  prima  clic  sorgessero  gli  Stali  Uniti, 
papa  Clemente  XI  istituiva  a Roma  una  prigione  di  questo  ge- 
nere, die  vi  sussiste  ancora.  Ed  ecco  come  egli  stesso  ne  parla  nel 
suo  decreto  del  14  settembre  1705. 

« Considerando  clic  giornalmente  fanciulli  o giovani  che  non 
toccano  i vent’anni,  con  una  malizia  superiore  alla  loro  età,  com- 
mettono furti  ed  altri  delitti  che  li  danno  nelle  mani  della  giusti- 
zia e li  fanno  chiudere  nelle  prigioni  della  nostra  città  di  Roma; 
che,  quantunque  posti  in  luogo  separato,  invece  di  uscirne  cor- 
retti ed  ammendati,  ricadono  spesso  nelle  stesse  enormità  ed  an- 
che in  più  gravi  ; per  rimediare  ad  un  sì  gran  male,  noi  abbiain 
pensalo  sin  dal  momento  della  nostra  elevazione  al  pontificalo  di 
costruire,  contiguo  all’ospizio  di  San  Michele  a Ripa,  un  edilìzio 
di  una  vastità  conveniente,  sotto  il  nome  di  casa  di  correzione; 
il  che  avvenne  di  fatto.  Le  costruzioni  si  trovano  terminate  con 
sessanta  piccole  celle  distinte  e separale  le  une  dalle  altre,  intorno 
ad  un  gran  salone,  nel  cui  mezzo  è l’altare  per  celebrare  la  santa 
messa;  v’ha  inoltre  le  stanze  per  un  prete,  pc’  guardiani  ed  i 
sorveglianti.  Vi  si  vede  una  grande  galleria  scoperta  e sotto  que- 
sta grandi  stanzoni  che  possono  servire  per  gli  operai  in  lana  cd 
altri  dell’ospizio.  Perciò  comandiamo  ed  ordiniamo  clic  tulli  i 
fanciulli  e giovinetti  al  di  sotto  di  vent’anni  che  per  l’avvenire  sa- 
ranno condannali  alla  prigione  dai  tribunali,  invece  di  essere  man- 
dati nelle  prigioni  pubbliche,  siano  trasportali  nella  detta  nuova 
casa  di  correzione;  e ordiniamo  che  i cardinali  protettori  dell’o- 
spizio eleggano  un  prete  per  istruire  questi  giovanetti,  e maestri 
per  insegnar  loro  alcun’arte  meccanica,  affinchè  lascino  l’ozio,  la- 
vorino e imparino  un  nuovo  mezzo  di  vivere  buona  vita.  » Sono 
dunque  i papi  quelli  che  primi  d’ogni  altro  hanno  concepito  c re- 
cato ad  effetto  uno  de’ più  importanti  miglioramenti  nel  sistema 
delle  prigioni. 

Clemente  XI  ebbe  una  cura  particolare  di  arricchire  di  nuovi 
tesori  la  biblioteca  vaticana.  Questa  è la  biblioteca  propria  della 

1 Muratori,  an.  1721. 
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chiesa  romana;  perciò  risale  sino  agli  apostoli. Nelle  vite  de’primi 
papi  si  legge  che  san  Clemente,  discepolo  e successore  di  san  Pie- 
tro, ordinò  che  gli  aiti  de’  narliri  fossero  diligentemente  scritti  c 
conservali  da  notai;  >apa  sanl'Anlcto  cercò  con  somma  cura  que- 
sti scritti  e li  mise  in  depurilo  nella  Chiesa;  papa  san  Fabiano, 
successore  di  Antera,  aggiunse  ai  notai  selle  suddiaconi  per  riu- 
nire il  lutto  insienv  -50  . questi  i celebri  archivi  ove  si  depone- 
vano gli  alti  dei  concilii,  le  decretali  dei  papi,  il  carteggio  di  tutta 
la  Chiesa  col  suo  capo.  Papa  san  Giulio,  primo  di  questo  nome, 
ordinò  che  tutto  quello  che  interessava  la  conservazione  c la  pro- 
pagazione licita  fede  cristiana  fosse  raccolto  dalle  mani  della  chiesa 
romana,  esaminato  dal  loro  primicerio  e posto  nella  Chiesa.  Nel 
quinto  secolo,  papa  san  Gelasio  fece  porre  un  maggior  ordine  in 
questa  collezione,  lasciandone  da  parte  le  cose  inutili.  A questa 
biblioteca  della  chiesa  romana,  qual  tesoro  comune  della  chiesa 
universale,  noi  abbiane  veduto  i vescovi,  gli  abbati,  i concilii  ed 
anche  i re,  chiedere  •’i  trascrivere  le  opere  che  loro  mancavano. 
Un  cardinale  era  hi.  liolecario.  Ogni  papa  gareggiava  cogli  altri 
nell’  opera  di  arricchire  maggiormente  questo  prezioso  deposito. 
Mentre  i barbari  davano  il  guasto  alla  Grecia,  Calisto  II!  spese  qua- 
rantamila scudi  d’oro  pei  salvare  dal  naufragio  i manoscritti  greci: 
alla  caduta  di  Costantinopoli,  Nicolò  V aveva  fatto  lo  stesso;  egli 
mandò  pcrlino,  come  ' .'demmo,  dotti  per  tutta  Furopa  a tiu  di  rac- 
cogliere lutti  i manos  .iti:  preziosi.  Pio  IV  diede  una  commission 
simile  al  Panvinio  ed  all'Avanzali.  Questi  due  pontefici  furono  in 
certo  qual  modo  superali  da  Sisto  IV  c Leone  X,  cotanto  l’uno  e 
l’altro  erano  teneri  per  le  scienze  e le  lettere.  Paolo  V gl’imilò,  prin- 
cipalmente per  eccitamento  del  cardinale  Baronio,  bibliotecario. 
Urbano  V'Iil  vi  aggiunse  mollissimi  manoscritti  della  biblioteca  di 
Eidelbcrga,  data  a Gregorio  XV  dal  conte  di  Tilly  e dal  duca  di 
Baviera.  Alessandro  VII  ed  Alessandro  Vili  vi  aggiunsero  mano- 
scritti rari  della  biblioteca  d’Urbino  ed  altri  montanti  a mille  e 
novecento  della  biblioteca  della  regina  Cristina  di  Svezia.  La  va- 
ticana, già  tanto  ricca,  andò  debitrice  a Clemente  XI  di  nuovi  te- 
sori; essa  pareva  proveduta  in  copia  di  manoscritti  Ialini  e greci, 
ed  egli  ve  ne  aggiunse  di  ebraici,  siriaci,  samaritani,  arabi,  per- 
siani, turchi,  egizii,  etiopi,  armeni,  iberici  e malaharici.  La  diffi- 
coltà slava  nel  trovarli,  c il  cielo  vi  provide. 

Gabriele  Èva,  maronita,  religioso  di  sant’Antonio  c abbate  di 
san  Mauro,  sul  monte  Libano,  venne  a Roma  da  parte  di  Stefano 
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di  Eden,  patriarca  maronita  di  Antiochia,  per  testimoniare  la  sua 
obbedienza  al  papa.  Poco  dopo  gli  inviati  apostolici  al  Cairo  scris- 
sero clic  il  patriarca  copto  di  Alessandria,  detto  Giovanni,  avea  fallo 
ritorno  alia  chiesa  cattolica.  La  cosa  parve  meritasse  più  larghe  in- 
formazioni. Si  diffida  va' dell’ indole  astuta  degli  Egiziani,  attaccali 
inoltre  mollissimo  alle  loro  antiche  superstizioni.  La  Propaganda 
risolvette  adunque  di  mandare  il  maronita  Gabriele  al  Cairo  per 
investigare  l’intenzione  del  patriarca  e,  se  la  fosse  sincera,  esa- 
minare in  qual  modo  si  potessero  scoprire  i copti.  Giovanni,  che 
aveva  ingannalo  gli  Europei,  non  potè  riuscir  con  Gabriele,  nato 
in  Siria  e molto  ben  consapevole  d’ogni  cosa.  Vedendosi  dunque 
smascherato,  disse  schiettamente  che  non  abbandonerebbe  punto 
la  sua  antica  religione.  Se  egli  abjurava  la  setta  di  Dioseoro,  do- 
veva aspettarsi  prigionia  e catene;  egli  non  aveva  mai  dubitato 
della  religione  ortodossa,  ma  essa  non  andava  a grado  ai  capi 
della  sua  nazione;  sendo  i quali  irritali  o poco  favorevoli,  tor- 
nava a lui  impossibile  di  conservare  la  sua  dignità. 

Tornalo  a Roma  nel  1706,  Gabriele  rendette  conto  a!  papa  della 
sua  missione.  E aggiunse  di  aver  veduto  nei  monasteri  di  Nòria 
biblioteche  non  dispregevoli  con  manoscritti  siriaci,  arabi  ed  egi- 
ziani di  novecento  e più  anni;  che  v’era  modo  di  ottenerne  al- 
cuni pel  eredito  del  patriarca  Giovanni  sui  monaci  di  Nòria.  Tale 
idea  piacque  molto  a Clemente  XI  cd  incaricò  Gabriele  di  porla 
ad  esecuzione  sia  da  lui  stesso  o per  altri  che  ne  fosse  capace. 

Gabriele  indicò  a lui  il  suo  compatriota  Elia  Assemani,  mandato 
a Roma  prima  di  lui  dal  patriarca  maronita  di  Antiochia  c ch’era 
sul  punto  di  ritornare  in  Siria.  Elia  Assemani  partì  dunque  nel  1707 
con  lettere  commendatizie  pel  patriarca  copto  del  Cairo,, il  quale, 
saputo  l’oggetto  del  suo  viaggio,  gli  mostrò  tutta  la  possibile  be- 
nevolenza, poiché  se  rimaneva  butano  dalla  chiesa  cattolica,  era 
più  pel  timore  dei  Turchi  che  non  per  sua  propria  inclinazione; 
del  resto  egli  era  dolce  e prcvegnenle  e dispostissimo  verso  gli 
Europei.  Egli  diede  dunque  ad  Elia  Assemani  lettere  commenda- 
tizie pei  monaci  di  Scelé,  e di  più  due  uomini  per  accompagnarlo, 
un  nobile  copto  ed  un  monaco,  procuratore  dei  patriarca  nel  mo- 
nastero ove  andavano. 

Essi  vi  trovarono  di  fatto  la  tanto  cercata  biblioteca;  la  sarch- 
iasi delta  una  caverna  in  cui  i manoscritti  fossero  confusamente 
ammonticchiali.  Ve  ne  erano  di  arabi,  di  egiziani,  ma  principal- 
mente di  siriaci,  raccolti  colà  nel  932  da  Mose  di  Nisibi,  superiore 
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di  questo  monastero,  elio  sii  aveva  comprati  in  Mesopolaniia  o 
ricevuti  in  dono,  secondo  che  era  notato  su  quasi  tulli.  Elia  ge- 
mette in  vedere  i capolavori  dello  intelletto  umano  trattati  così 
indegnamente,  e sperava  di  ottenerli  agevolmente  da  uomini  che 
li  lasciavano  qual  pasto  dei  vermi.  Ma  andò  ingannalo;  di  lutto 
quel  cumulo  immenso  ne  potè  appena  ottenere  quaranta  a gran 
prezzo.  Ma  in  quella  che  si  discendev  a il  Nilo  per  tornare  al  Cairo, 
un  colpo  di  vento  rovesciò  la  nave,  il  monaco  che  lo  accompa- 
gnava si  annegò,  ed  egli  stesso  andò  sommerso  insiem  coi  libri. 
Per  buona  ventura  sopraggiunse  altra  nave  clic  lo  campò  dalla 
morte,  e i rematori  mediante  larga  mercede  gli  ripescarono  i suoi 
manoscritti.  Ei  li  ristorò  il  meglio  che  potè  e giunse  a Roma 
verso  il  cadere  dello  slesso  anno  1707,  e quivi  furono  posti  nella 
vaticana. 

Le  ricchezze  orientali  di  questa  inestimabile  conserva  furono 
cresciute  intorno  a quel  tempo  dalla  biblioteca  particolare  di  Giu- 
seppe, patriarca  cattolico  de’Caldei  ; da  quella  di  Abramo  di  Ekcl 
c Fausto  Naironi,  zio  e nipote,  ambedue  maroniti  e professori  di 
siriaco,  l’uno  dopo  l’altro,  nel  collegio  della  Sapienza  a Roma,  e 
ambedue  autori  di  diverse  opere  sulla  letteratura  ecclesiastica  del- 
l’oriente. Altri  manoscritti  vi  furono  dati  da  Pietro  Valle,  patri- 
zio romano,  che  se  li  era  procurati  col  mezzo  de’suoi  amici  nelle 
contrade  orientali. 

L’anno  1715,  Clemente  XI  mandò  una  nuova  spedizion  lette- 
raria in  Egitto,  alla  conquista  de'manoscrilti  orientali,  c fu  di  bel 
nuovo  un  dotto  maronita,  Giuseppe  Simone  Asseinani,  cugino  «li 
Elia.  Egli  giunse  felicemente  al  Cairo,  fu  ben  accollo  dal  patriarca 
copto,  clic  gli  diede  ben  anco  diversi  manoscritti  della  sua  biblio- 
teca. Trovò  nel  monastero  di  Scclé  i preziosi  manoscritti  am- 
monticchiati gli  uni  sugli  altri,  ebbe  lutto  l’agio  di  esaminarli,  ne 
scelse  cento  de’più  antichi  e più  notevoli;  ma  quando  si  trattò  di 
comprarli,  non  ne  potè  ottenere,  anche  a peso  d’oro,  che  un  pic- 
colissimo numero.  Erano  i più  preziosi,  tra  gli  altri  gli  alti  de’mar- 
tiri  orientali,  da  noi  inseriti  già  al  loro  luogo  in  questa  storia.  Dal- 
l’Egitto l’Assemani  andò  in  Siria,  ove  uno  de’  suoi  parenti  era 
patriarca  maronita  di  Antiochia.  Egli  raccolse  diversi  manoscritti 
a Damasco,  particolarmente  in  una  borgata  vicina,  popolata  solo 
da  cristiani  ed  il  cui  vescovo  era  unito  alla  chiesa  romana.  In 
Aleppo,  l’antica  Berea,  il  patriarca  cattolico  de’greci,  Atanasio,  ed 
altri  amici  gliene  procurarono  buon  numero  di  eccellenti.  Tor- 
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nato  in  Egitto,  percorse  i monasteri  della  Tcbaide,  eoi  padre 
Sieard,  gesuita,  di  eui  vedrem  poscia  le  fatiche  apostoliche;  ma 
non  vi  trovò  nulla  di  ciò  che  cercava.  I monaci  dissero  clic  i libri 
erano  periti  nelle  scorrerie  degli  Arabi.  L’Assemani  tornò  a Roma 
nel  gennajo  1717. 

Egli  si  giovò  di  queste  spoglie  dell’oriente  letterario  per  com- 
porre la  sua  Biblioteca  orientale,  ad  imitazione,  egli  dice,  di  quello 
che  Fabrizio  aveva  fatto  per  la  Grecia,  Scovolo  Sanmartano  e 
Duchesne  per  la  Francia, ' Oberto  Lemire  pel  Belgio,  Pietro  Lam- 
bezio  per  l’Alemagna,  Luca  Vadding  per  l’ordine  di  san  France- 
sco e va  dicendo.  Erano  cataloghi  e dizionari!  storici  degli  scrit- 
tori illustri  d’ogni  paese  e d’ogni  nazione;  il  più  di  queste  opere 
sono  stale  poscia  superale,  ma  non  così  la  biblioteca  orientale  di 
Giuseppe  Asscmani,  che  è divisa  in  quattro  classi.  La  prima  com- 
prende gli  autori  siriaci,  tanto  ortodossi  quanto  giacobili  e nesto- 
riani;  la  seconda,  gli  arabi  così  cristiani  come  maomettani;  la  ter- 
za, i libri  de’copli e degli  Etiopi  deipari  che  i principali  scritti  dei 
Persiani  e dei  Turchi;  la  quarta,  i manoscritti  ecclesiastici  dc’Sirii. 
Questa  eccellente  opera  uscì  dai  torchi  della  Propaganda,  dal  1719 
al  1728.  Egli  pubblicò  similmente  a Roma,  dal  1752  al  1754,  una 
magnifica  edizione  di  sanl’Efrem  in  siriaco,  in  greco  ed  in  latino, 
sei  volumi  in  foglio;  finalmente,  sempre  a Roma,  i calendari 
della  chiesa  universale,  lasciando  stare  alcune  altre  opere.  Suo 
nipote,  Stefano  Evodio  Assemani,  arcivescovo  di  Apamea,  pubblicò 
nel  1748,  a Roma,  gli  Atti  dei  martiri  d’oriente  e d’occidente, 
tratti  dai  manoscritti  orientali  ’. 

L’eccellente  Clemente  XI,  che  avea  procacciato  sì  utili  cose,  ebbe 
♦piai  successore,  il  di  8 maggio  1721,  il  Cardinal  Michelangelo  Conti, 
di  nobilissima  e antichissima  famiglia  di  Roma,  la  quale  aveva  già 
dato  sette  papi  alla  chiesa  di  Dio.  Era  nato  il  lo  maggio  1633; 
suo  fratello  era  duca  di  Pola  e suo  nipote  duca  di  Guadagnola. 
Prese  il  nome  d’ Innocenzo  XIII.  Grande  fu  la  gioja  dei  Romani 
vedendo  sul  trono  pontificio  dopo  tanti  anni  un  loro  concittadino; 
i plausi  di  tutta  la  cristianità  non  furono  minori,  cotanto  era  ri- 
nomalo per  la  sua  scienza  e pietà,  per  la  pratica  degli  affari  ec- 
clesiastici e secolari  e per  la  sua  inclinazione  alla  beneficenza  ed 
alla  clemenza.  Era  stalo  successivamente  nunzio  in  Svizzera  ed 
in  Portogallo  e vescovo  di  Viterbo  J.  Così  ne  parla  lo  storico  Mu- 
ratori all’anno  1721. 

1 Veg:\i>i  la  prefazione  di  questi  Atti  e della  Biblioteca  orientale. — 'Mu- 
ratori, an.  1724. 
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Lo  slesso  storico  parla  così  della  morie  del  medesimo  papa,  av- 
venuta nel  1 724-  « Innocenzo  XIII  continuava  il  suo  pontificalo 
con  somma  sapienza  tra  gli  applausi  del  mondo;  egli  era  «legno 
di  più  lunga  vita,  «piando  fu  chiamato  da  Dio  a una  migliore.  In- 
fermatosi al  cominciar  del  marzo,  terminò  di  vivere  la  sera  del  7 
di  questo  mese,  pianto  da  tulli,  in  particolare  dal  popolo  romano. 
Quanlun«|ue  fosse  modestissimo  e altrettanto  umile,  pure  amava 
la  magnificenza,  e certo  non  fu  papa  che  sapesse  conservare  me- 
glio di  lui  la  dignità  pontifìcia.  Maestoso  nel  portamento,  non  tras- 
correndo mai  ad  alti  di  collera  e sempre  un  medesimo  nel  suo 
contegno,  egli  rispondeva  in  poche  parole,  ma  gravi  c sempre  con 
prudenza,  e dava  pronto  spaccio  agli  affari.  Si  ammirava  in  lui 
un  vero  principe  romano,  ma  dell’antica  razza.  Perciò  rimane 
memoria  grata  del  suo  governo,  il  quale  fu  mollo  breve,  ma  pieno 
di  moderazione  e tale  che  può  in  parte  giovare  d’esempio  a’suoi 
successori  '.  » 

Altri  scrittori  non  sospetti  dicono  il  medesimo.  Innocenzo  XIII 
mori  il  7 marzo  1724,  dopo  occupata  la  santa  sede  soli  due  anni 
e dieci  mesi.  « Egli  seppe  nondimeno  immortalare  un  regno  sì 
breve,  dice  il  conte  Alhon.  Grandi  virtù  c la  scienza  del  gover- 
nare avevano  fatto  d’Innoccnzo  XIII  un  gran  principe.  Amalo  da 
tutti  i grandi,  essi  diedero  alla  sua  morte  i segni  del  più  vivo  do- 
lore; il  popolo  lo  espresse  con  lagrime.  » L’astronomo  Lalandc 
gli  rende  la  stessa  testimonianza  nel  suo  Viaggio  di  un  Francese 
in  Italia.  « Innocenzo  XIII,  dice  egli,  è il  miglior  sovrano  di  cui 
si  parli  oggidì.  I Romani  continuarono  molti  anni  l’elogio  di  Ini 
c a lamentare  la  troppo  breve  durata  del  suo  regno l’abbon- 

danza era  generale,  la  polizia  esalta,  i grandi  e il  popolo,  lutti  ad 
un  modo  contenti  s.  » 

Un’illustre  famiglia  di  Roma,  i Conti,  aveva  dato  un  buon  papa 
alla  Chiesa;  un’altra  famiglia  di  Roma,  non  meno  illustre,  le  darà 
un  papa,  il  cui  unico  difetto  sarà  «juello  di  essere  troppo  buono, 
Benedetto  XIII.  Pietro  Francesco  Orsini  nacque  a Roma  il  2 feb- 
brajo  1649,  figlio  primogenito  di  Ferdinando  Orsini,  duca  di  Gra- 
vina, principe  di  Solafra,  conte  di  Muro,  e di  Giovanna  Frangipane 
della  Tolfa.  All’età  di  quattro  anni,  per  compiacere  a’suoi  desi- 
dera, la  sua  pia  madre  lo  vestì  da  domenicano.  Egli  amava  di 
tempo  in  tempo  di  vestire  tale  abito;  indi  radunando  i paggi  c i 
servi  della  casa,  predicava  loro  da  un  luogo  elevalo,  imitando  il 

1 Muratori,  an.  1721.  — * Biogr.  univ.,  art.  Innocenzo  .Vili. 
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tuono  (li  voce  e i gesti  de’ predicatori  e congedando  il  suo  udi- 
torio col  segno  della  croce,  come  per  dar  loro  la  sua  benedizione. 
Crescendo  in  età  studiò  le  belle  lettere,  la  storia,  la  tilosolìa,  le 
leggi  e i canoni,  e si  esercitò  anche  con  qualche  successo  nella 
poesia.  Sondo  il  primogenito  della  Famiglia,  i suoi  genitori  fon- 
davano in  lui  le  più  grandi  speranze,  tanto  più  clic  egli  doveva 
ereditare  anche  da  suo  zio  il  duca  di  Bracciano,  che  non  aveva 
figliuoli.  Ma  nel  1667,  sondo  in  Venezia,  a diciollo  anni,  si  appre- 
selo come  novizzo  al  convento  di  San  Domenico  e vi  ricevette 
insiein  coll’abito  di  frale  predicatore  il  nome  di  Vincenzo  Maria. 
La  sua  famiglia  usò  ogni  mezzo  per  farlo  rientrar  nel  mondo;  si 
indirizzò  perfino  al  papa,  che  era  Clemente  IX.  Egli  fece  venire 
il  giovane  novizio,  a cui  il  duca  di  Bracciano,  suo  zio,  voleva  far 
sposare  una  principessa  di  Boma;  udì  la  storia  della  sua  voca- 
zione, c non  solamente  l’approvò,  ma  gli  abbreviò  di  una  metà 
il  noviziato,  per  liberarlo  più  presto  dalle  importunità  della  sua  fa- 
miglia. Da  principe  degli  Orsini  diventalo  così  frate  predicatore, 
egli  fu  un  modello  di  fervore  e di  umiltà.  Parlava  poco  c non 
mai  di  sé  nè  de’ suoi  natali.  La  Bibbia,  la  sua  regola,  la  vita  dei 
santi,  particolarmente  la  storia  de’gran  personaggi  del  suo  ordine, 
furono  i primi  libri  clic  egli  volle  leggere,  nè  già  per  diventare 
più  dotto,  ma  più  santo.  Ne’ suoi  sludii  si  modellò  sopra  san  To- 
maso e san  Vincenzo  Ferrari,  suo  glorioso  patrono,  f suoi  buoni 
successi  furono  tali  che  a ventini  anno  fu  professore,  predicatore 
e scrittore.  Avendolo  Clemente  IX  nominalo  cardinale  l’anno  1672, 
egli  vi  si  rifiutò  umilmente  c con  lagrime;  ma  il  papa  mandò  a 
lui  il  suo  superiore  generale  Tomaso  Roccaberli  con  ordine  di  ac- 
cettare; egli  venne  da  Venezia  a Boma,  trattò  la  sua  causa  davanti 
il  pontefice,  fu  lodalo  e ammiralo,  ma  costretto  a sottomettersi, 
con  gran  contento  de’ cardinali  e di  tutta  la  capitale.  Questa  emi- 
nente dignità  non  mutò  punto  il  suo  tenore  di  vita,  a tal  che  fu 
nel  palazzo  quel  medesimo  che  era  stato  nel  chiostro. 

Costretto,  nel  1675,  ad  eleggere  fra  il  vescovado  di  Salerno  e 
quello  di  Siponlo,  scelse  quest’ultimo,  perchè  era  povero  c biso- 
gnava vi  si  faticasse  mollo.  Lo  stesso  anno  consacrò  esso  mede- 
simo il  nuovo  vescovo  di  Cefalonia  nella  città  di  Gravina,  ove 
dimorava  la  sua  famiglia.  I suoi  esempi  e colloqui  fecero  le  im- 
pressioni più  salutari  sopra  i genitori.  Furono  vedute  poscia  la 
madre,  la  sorella  e due  nipoti  di  lui  rinunziare  al  mondo  e ab- 
bracciare la  vita  religiosa  nel  tei z’  ordine  di  san  Domenico. 
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Il  cardinale  degli  Orsini,  dello  altresì  cardinale  di  San  Sisto,  go- 
vernò la  diocesi  di  Siponto  qual  pastore  veramente  apostolico,  vi- 
sitando le  sue  pecorelle  sin  ne’lugurii,  ristorando  nello  spirituale 
e nel  temporale  i mali  che  vi  aveva  cagionali  una  fresca  invasione 
dei  Turchi,  tenendo  il  suo  sinodo  diocesano,  di  cui  pubblicò  gli 
statuti  insieme  con  quelli  «li  un  concilio  provinciale  tenuto  a Si- 
ponlo  cento  anni  prima.  Quando,  nel  1 080,  Innocenzo  XI  lo  tras- 
ferì a Cesena,  egli  lasciò  ai  Sipontini,  «piai  memoria  del  suo  pa- 
terno affetto,  una  pastorale  contenente  le  regole  di  vita  che  aveva 
loro  predicale.  Poco  dopo  la  sua  partenza,  fu  colà  gran  penuria,  cd 
egli  vi  mandò  frumento  per  alimentare  i poveri. 

Quel  che  era  stato  a Siponto  fu  anche  a Cesena.  Frugale,  mo- 
desto, penitente,  amico  della  preghiera  e della  fatica,  annunziando 
ogni  giorno  la  parola  di  Dio,  sempre  attento  ai  bisogni  de’  po- 
veri, «Ielle  vedove  e degli  orfanelli,  egli  non  trovava  piacere  che 
neU’adempimenlo  de’suoi  doveri. 

L’esempio  e le  azioni  sue,  piti  assai  che  le  sue  leggi,  servi- 
rono a rinovare  l’amore  dell’ordine  c lo  spirilo  di  fervore  nel 
clero;  il  clic  produsse  la  riforma  quasi  generale  della  diocesi.  Vo- 
leva che  ogni  mattina,  al  levar  del  sole,  tulli  i canonici  si  tro- 
vassero radunali  nella  cattedrale  per  la  salmodia,  cd  egli  li  prece- 
deva sempre:  si  vedeva  del  pari  assistere  a lutti  gli  altri  uffici 
divini.  Fece  ristorare  a sue  spese  e rinovare  «piasi  per  intiero  la 
principal  chiesa  di  Cesena,  e non  ne  trascurò  alcuna  della  cam- 
pagna. Dopo  riconosciuto  con  frequenti  visite  lo  stato  delle  paro- 
chie,  pubblicò  i regolamenti  più  acconci  a reprimere  il  vizio,  sban- 
dir l’ignoranza, estirpar  gliabusi,  conservareo  ristabilire  le  prati- 
che sante  e allontanar  dal  gregge  tutto  quello  che  poteva  turbarne 
la  pace  o corromperne  i costumi.  Ma  gravi  malattie  che  i medici 
dichiaravano  cagionate  dall’aere  del  paese  determinarono  il  papa 
a trasferirlo  all’arcivescovado  di  Benevento.  Il  cardinale  degli  Or- 
sini, poscia  Benedetto  XIII,  governò  questa  chiesa  trentotto  anni 
con  zelo  e carità  mirabili.  Ecco  in  quali  termini  si  esprime  un 
giudice  eccellente,  il  cardinale  Lambcrlini,  clic  fu  poscia  Bene- 
detto XIV  : 

« Egli  non  sopportava,  se  non  costretto  dalla  necessità,  di  se- 
pararsi dal  suo  amalo  gregge  e di  rimanerne  lunga  pezza  lontano; 
il  che  debh’essere  la  cura  principale  di  un  vescovo.  Perciò  non  si 
assentava  da  Benevento  che  ben  di  rado  e per  brevissimo  tempo. 
Visitare  ogni  anno  una  parte  della  sua  diocesi;  rizzare  o ristabi- 
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lire  e rinovar  chiese  magnifiche;  consacrare  altari  per  la  cclebra- 
zionc  dei  santi  misteri;  stabilir  pie  confraternite,  fondare  spedali 
pubblici  ed  ospizii  pei  malati;  sollevar  la  miseria  dei  poveri,  nè 
solo  colle  sue  rendite  ecclesiastiche,  ma  il  più  spesso  con  danari 
propri;  rompere  alle  anime  affamale  il  pane  delizioso  della  parola 
evangelica;  radunare  ora  coneilii  provinciali  ed  ora  dc’sinodi  ; pub- 
blicare le  savie  leggi  falle  negli  uni  c negli  altri;  amministrare  egli 
stesso  il  sacramento  della  Confermazione;  praticar  le  cerimonie 
della  Chiesa;  trovarsi  assiduo  a lutti  gli  uffici  divini  e adempiere 
senza  mai  stancarsi  tulle  le  funzioni  del  divino  ministero:  tale 
era  il  suo  piano  di  vita,  tale  è stata  sempre  la  sua  pratica.  Tutto 
il  <|ual  cumulo  di  doti  ce  lo  rappresenta  come  un  prelato  così  di- 
ligente, industrioso,  infaticabile,  da  trovarsene  ben  pochi  che  si 
possano  a lui  paragonare,  e nessuno  forse  che  abbia  accoppiata 
si  gran  pietà  e zelo  in  tutto  ciò  che  tocca  il  cullo  e il  servizio 
divino. 

» La  sua  vita,  del  resto,  era  austera  e il  suo  cibo  frugalis- 
simo. Non  ponendo  niente  alle  infermità  (piasi  inseparabili  dalla 
condizione  umana,  egli  affliggeva  altresì  la  sua  carne  con  una  se- 
vera astinenza  e col  continuo  delle  fatiche,  delle  veglie  e de’di- 
giuni.  D’animo  nobile  senza  ambizione,  costante  senza  orgoglio, 
dolce  senza  debolezza,  quanto  era  eloquente  nel  fare  encomii 
degli  altri,  altrettanto  pensava  modestamente  c bassamente  di 
sé  medesimo;  umiltà  cristiana,  niello  più  gradevole  a Dio  della 
grandezza  d’animo.  Perciò,  negli  onori  dell’episcopato  e dei  car- 
dinalato non  ha  mai  dimenticalo  il  suo  primo  stalo  di  monaco; 
egli  conservò  sempre  la  veste  di  domenicano,  ne  osservò  la  re- 
gola c gli  usi  in  guisa  che  si  riconosceva  di  leggeri  in  lui  il 
fedele  imitatore  non  meno  che  il  discepolo  di  san  Tomaso  d’A- 
quino.  • Così  parla  Benedetto  XIV  nella  sua  grand’opera  della 
canonizzazione  de' santi 

Il  cardinale  Orsini  ebbe  occasioni  straordinarie  di  esercitare  la 
sua  carità  a Benevento.  Per  ben  due  volle,  il  5 giugno  168S  e 
il  14  marzo  1702,  questa  città  fu  atterrala  da  un  tremuolo.  La 
prima  volta  rimase  egli  stesso  sepolto  sotto  le  rovine  del  suo  pa- 
lazzo; lutti  lo  credevano  morto:  fu  conservalo  sano  e salvo  per 
la  protezione  della  santa  Vergine  e di  san  Filippo  Neri,  ai  quali 
aveva  una  divozione  particolare.  Ecco  la  relazione  che  egli  stesso 
fa  di  tale  avvenimento. 

1 Tom.  HI,  episl.  dedicat. 
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« A onore  del  Dio  onnipotente,  della  beata  Vergine  Maria  e del 
mio  glorioso  patrono  san  Filippo  Neri,  io,  frale  Vincenzo  Maria 
Orsini,  prete  dell’ordine  de’ frali  predicatori,  per  la  previdenza 
divina,  cardinale  della  santa  chiesa  romana,  del  titolo  di  San  Si- 
sto e arcivescovo  di  Benevento,  attesto  con  giuramento  sui  santi 
Evangeli  che  nel  liminolo  avvenuto  il  3 di  giugno  di  quest’an- 
no 1688,  all’ora  dei  vesperi,  essendo  nella  camera  dell’ apparta- 
mento alto  del  mio  episcopio  con  un  gentiluomo,  la  camera  fu  ab- 
battuta coll’appartamento  di  sotto  e una  parte  del  tetto;  io  caddi 
col  dello  gentiluomo  lin  sulla  vòlta  della  cantina,  ove  fummo 
coperti  da  una  quantità  di  pietre  e di  rollami  di  tutti  questi  ap- 
partamenti. La  nostra  sorte  fu  però  molto  disuguale:  il  povero 
gentiluomo  fu  schiaccialo  ed  io  mi  trovai  illeso.  Alcune  canne 
mi  difendevano  e mi  facevano  come  un  piccolo  scudo  o letto, 
quanto  bisognava  per  coprirmi  il  capo  e lasciarmi  respirare.  Nel- 
l’ appartamento  donde  io  caddi  era  un  armadio  ove  si  trovavano 
piegale  in  rotolo  alcune  imagini  che  rappresentavano  le  principali 
azioni  del  mio  glorioso  protettore.  Questo  armadio,  cadendo  sulle 
piccole  canne  che  mi  servivano  di  così  fragile  letto,  si  aprì,  quan- 
tunque fosse  chiuso  con  chiave;  le  imagini  uscirono  e si  colloca- 
rono intorno  a me.  Quella  che  si  fermò  sopra  il  mio  capo,  rap- 
presentava san  Filippo  Neri  in  orazione  e in  allo  di  guardare  la 
santa  Vergine  che  sosteneva  di  sua  mano  una  trave  che  nella 
chiesa  di  Vallicclla  era  uscita  di  luogo.  Su  questo  armadio  cadde 
ben  anco  un  architrave  di  marmo  pesantissimo.  Nondimeno,  du- 
rante lutto  il  tempo  che  fui  sepolto  sotto  queste  rovine,  io  non 
sentii  nè  disagio  nè  dolore  nè  peso:  ebbi  anche  sempre  liberissi- 
mo l’uso  della  ragione  e ne  usai  per  raccomandarmi  a Dio  ed 
a’ suoi  santi,  per  Gesù  Cristo,  con  gran  iiducia  che  sarei  difeso 
e ne  uscirei  felicemente.  Secondo  le  relazioni  de’  miei  servi,  io 
sono  stalo  sotto  le  rovine  un’ora  e mezza;  ma,  per  una  nuova 
grazia,  mi  parve  di  esservi  stalo  un  solo  quarto  d’ ora. 

• Intanto  il  reverendo  padre  lettore  Lorenzo  Bonacorsi,  del 
mio  ordine,  venne  per  cercarmi;  mi  chiamò  forte,  ed  io  gli  ri- 
sposi ; egli  udì  la  mia  voce,  ma  senza  comprendere  distintamente 
le  mie  parole.  Il  canonico  Paolo  Torcila  e due  altri  si  erano  uniti 
col  padre  lettore,  e riuscirono  alla  perline  a trarmi  fuori.  Ciò  che 
è notevole  è che  la  loro  diligenza  in  rilrar  le  pietre  ne  faceva  ca- 
dere altre  confusamente  senza  che  io  ricevessi  il  menomo  male 
da  alcuna.  Bilratto  così  dalle  rovine  del  palazzo,  io  fui  portato  fuor 
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della  città  leggermente  ferito  al  capo,  alla  mano  ed  al  piede  de- 
stro; ma  queste  ferite,  non  mi  recavano  alcun  dolore.  Quella  sera 
medesima  io  predicai  al  popolo  col  santo  sacramento  in  mano  e 
diedi  il  viatico  ad  un  malato.  Mi  restava  solamente  una  flussione 
negli  occhi  a cagione  della  gran  polvere  che  vi  era  entrala,  e que- 
sto incomodo  era  senza  dolore. 

» I favori  clic  ho  ricevuto  dal  cielo  per  l' intercessione  di  san 
Filippo  Neri  non  si  sono  limitali  a me  solo.  In  questa  rovina  quasi 
totale  di  un  gran  palazzo  egli  ha  preservalo  tutta  la  mia  famiglia 
che  era  numerosa,  tutti  gli  ufficiali  e ministri  del  mio  tribunale, 
perfino  gli  stranieri  che  avevano  con  esso  qualche  affare.  Un  solo 
lacchè  è morto,  ma  era  fuor  dell’ arcivescovado  ; alcuni  stranieri 
in  piciol  numero  ebbero  la  stessa  sorte  nel  palazzo,  ma  non  vi 
erano  venuti  perchè  avessero  affari  col  mio  tribunale.  In  guisa 
che  io  posso  dire  a gloria  di  Dio  che,  per  l’intercessione  del  mio 
santo  protettore,  egli  ha  voluto  rinovare  in  mio  favore,  quantun- 
que vescovo  indegno  che  mi  sono,  il  miracolo  che  avvenne  l’an- 
no 387  in  Antiochia,  nel  terribile  tremuolo  che  fece  perire  sessan- 
tamiia  persone,  e durante  ii  quale  il  vescovo  Gregorio  fu  conservalo 
con  tutta  la  gente  di  sua  famiglia,  quantunque  il  suo  palazzo  fosse 
interamente  atterrato,  come  è stato  il  mio.  In  questa  rovina  quasi 
generale,  la  previdenza  ha  conservato  altresì  gli  archivi,  la  can- 
celleria, l’appartamento  del  mio  gran  vicario,  ove  era  gran  copia 
di  scritture,  la  biblioteca  del  mio  capitolo  metropolitano,  e insicin 
con  ciò  tutte  le  carte  che  appartenevano  in  qualche  modo  ai  di- 
ritti ed  al  governo  della  mia  chiesa. 

» A mia  maggior  confusione  aggiungerò  che  il  mio  glorioso  pro- 
tettore ha  continuato  i suoi  favori  verso  di  me;  perocché  vener- 
dì, 18  del  corrente,  sendo  andato  a visitare  la  cappella  ove  si  con- 
serva il  suo  cuore  nella  chiesa  dei  padri  dell’ Oratorio  di  Napoli, 
appena  uscito  da  questa  cappella  mi  trovai  perfettamente  gua- 
rito da  tutte  le  mie  ferite,  perfino  di  quella  che  aveva  sul  sopra- 
ciglio, sebbene  la  mattina  vi  fosse  marciume.  Verso  la  sera  dello 
stesso  giorno  io  sentii  die  la  mia  vista  si  fortificava,  e aveva 
fiducia  che  la  mia  guarigione  sarebbe  in  breve  perfetta.  Tre  va- 
lenti medici  avendo  esaminato  i miei  occhi  con  molta  attenzione, 
gli  avevano  giudicati  sì  fattamente  offesi  che  ne  avrei  male  per 
tutta  la  vita.  Non  ostante  ciò,  risoluto  di  rifiutare  il  soccorso  della 
medicina,  io  non  volli  che  vi  fosse  applicalo  alcun  rimedio  e spe- 
rimentai tutti  i giorni  che  colla  sola  applicazione  delle  reliquie  di 
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san  Filippo  Neri,  i miei  occhi  ricevevano  un  gran  sollievo.  Tor- 
nalo alla  cappella  verso  la  sera,  il  20  di  questo  mese,  io  ne  uscii 
portando  in  mano  una  gran  face  senza  patire  alcun  clic  negli  oc- 
chi, quantunque  sino  allora  non  avessi  potuto  sostenere  senza  in- 
comodo la  vista  di  una  delio!  luce. 

» Affine  di  perpetuare  la  memoria  di  questa  serie  di  maraviglie, 
che  il  Signore,  per  l’ intercessione  di  san  Filippo  Neri,  ha  degnato 
operare  in  me,  miserabile  peccatore,  e per  aumentare  la  divozione 
dei  fedeli,  verso  un  cosi  insigne  benefattore,  io  ho  voluto  far  scri- 
vere e registrare  questa  relazione,  confermarla  colla  mia  propria 
sottoscrizione  e improntarla  del  mio  sigillo,  affinché  non  si  possa 
dubitare  della  verità  dei  fatti  che  contiene.  Fallo  a Napoli  nel 
mio  convento  di  Santa  Caterina,  questo  giorno  di  martedì  22  giu- 
gno 1688.  Frale  Vincenzo  Maria,  cardinale  Orsini,  arcivescovo  di 
Benevento  '.  *> 

In  questi  due  (renaioli  il  cardinale  arcivescovo  parve  conser- 
valo ila  Dio  per  essere  il  salvatore  e il  consolatore  del  suo  po- 
polo colla  sua  carità  coraggiosa  ed  attiva.  Egli  fu  riguardato  come 
il  secondo  fondatore  di  Benevento.  Riedificò  le  chiese  e le  case, 
ristorò  sopralulto  ia  disciplina  del  clero,  i costumi  del  popolo  con 
visite  pastorali,  conferenze,  sinodi,  concilii  provinciali,  con  mis- 
sioni nelle  città  e nelle  campagne.  Tenne  due  concilii  della  sua 
metropoli,  il  primo  nell’anno  1693  con  diciotto  vescovi,  il  secondo 
nel  1698  con  ventitré.  Essendone  stati  approvali  gli  atti  a Roma,  ei 
li  pubblicò  nel  suo  Synodicon  o raccolta  di  tulli  i concilii  tenuti 
a Benevento  dai  papi  o dagli  arcivescovi  dopo  il  decimo  secolo. 
Sarebbe  da  desiderare  che  in  ogni  provincia  ecclesiastica  si  fa- 
cesse altrettanto. 

La  carità  del  santo  pastore  era  sempre,  stala  assai  grande  per 
le  sue  pecore  di  Benevento,  ma  le  sciagure  dei  due  tremuoti,  gli 
sforzi  clic  egli  fece  per  ristorarle,  aumentarono  d’assai  questa  ca- 
rità, la  quale  diventò  una  tenerezza  di  padre  c di  madre;  ed  essa 

10  seguirà  sul  trono  di  san  Pietro.  Alcuni  di  Benevento  ne  abu- 
sarono, e questo  è il  solo  rimprovero  che  si  potrà  fare  aH’ccccl- 
lente  papa  Benedetto  XIII. 

Morto  ai  7 marzo  1721  Innocenzo  XIII,  il  conclave  si  radunò 

11  20  dello  stesso  mese,  e due  mesi  dopo  non  si  era  per  anco  fatto 
nulla.  Questa  lunga  vacanza  affliggeva  particolarmente  il  cardinale 
Orsini,  perchè  gl’impediva  di  ritornare  alla  sua  cara  Benevento. 

' Touron,  Storia  dogli  uomini  illustri  dell’ordine  di  san  Domenico , toni.  VI. 

Tom.  XXVI.  5 
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Per  otlcncrvi  un  termine,  egli  cominciò  una  novena  al  suo  amalo 
protettore  san  Filippo  Neri,  accompagnato  da  digiuni.  Non  era  per 
anco  finita  la  novena  clic  si  accorse  come  si  pensasse  a far  papa  lui 
stesso.  Egli  ne  fu  spaventato,  costernalo,  c non  avvisò  altro  die 
ai  mezzi  di  allontanar  da  sè  quel  terribil  peso.  Siccome  da  qual- 
che tempo  era  decano  del  sacro  collegio,  affettò  uno  zelo  smodalo 
c usciva  in  forti  rimproveri  pei  menomi  falli.  « Voi  sapete,  disse 
un  giorno  ad  alcuni  giovani  cardinali,  che  io  sono  zelante,  che  sono 
tenuto  un  riformatore  e un  uom  difficile,  e pensate  ancora  a farmi 
papa?  » Vedendo  vani  i suoi  primi  sforzi,  supplicò  un  cardinale 
suo  amico  ad  escluderlo  in  nome  del  re,  di  cui  aveva  la  confidenza  ; 
il  suo  amico  fece  sembiante  di  condiscendervi,  ma  non  fu  meno 
ardente  in  consumar  l’opera.  L’Orsini  chiese  si  differisse  almeno 
l’elezione  sino  alla  dimane  ; ma  non  potè  ottenere  quel  breve  ri- 
tardo. Turbato  grandemente  a tale  rifiuto,  il  santo  cardinale  si 
chiuse  nella  sua  cella  e,  prostrato  davanti  il  crocifisso,  ripeteva 
queste  parole  del  re  Ezechia  : « 1 mici  occhi  si  sono  staccati  a 
forza  di  guardare  in  allo  : Signore,  io  patisco  violenza,  rispondete 
per  me.  » Era  il  27  maggio  172i. 

Terminala  l’elezione  a unanimità  di  suffragi,  i capi  del  conclave 
andarono  a partecipargliela  e a dimandargli  il  suo  consenso.  Egli 
vi  oppose  la  sua  grande  età,  le  infermità  sue,  la  sua  incapacità 
e la  risoluziou  ferma  clic  aveva  preso  di  non  consentir  mai  alla 
sua  esaltazione.  1 cardinali  distrussero  le  sue  ragioni,  o meglio  i 
suoi  pretesti  l’uno  dopo  l’altro;  sopralullo  gli  posero  davanti  agli 
occhi  le  conseguenze  funeste  del  suo  rifiuto,  il  quale  rimetteva  di 
nuovo  il  conclave  in  divisioni  forse  più  increscevoli  di  quelle  che 
la  sua  elezione  aveva  terminato  in  maniera  così  felice.  Finalmente, 
dopo  rimase  alcun  tempo  senza  parlare,  cogli  occhi  sempre  fissi 
sul  crocifisso,  levandosi,  disse:  « Andiamo  a consumare  il  sacri- 
tizio.  » Pigliò  il  nome  di  Benedetto  XIII  per  onorare  la  memoria 
del  bealo  papa  Benedetto  XI,  religioso  del  medesimo  ordine.  La 
gioja  fu  del  pari  grande  nel  conclave,  nella  città  di  Roma  e in 
tutta  la  cristianità.  E il  nuovo  papa  giustificò  una  tale  espila- 
zione. 

Appena  assiso  sul  trono  di  san  Pietro,  egli  convocò  un  concilio 
a Roma  di  lutti  i vescovi  e prelati  soggetti  immediatamente  alla 
chiesa  romana.  Ed  ecco  in  qual  modo  si  esprime  nella  sua  let- 
tera di  convocazione  : « Il  nostro  Redentore,  che  ha  piantato  la  sua 
vigna  eletta  e l’ha  data  in  affitto  ad  agricoltori  perchè  rendessero 
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il  frullo  a suo  tempo,  ha  particolarmente  raccomandalo  ai  guar- 
diani la  vigilanza,  affinchè  se  vi  venissero  a crescere  callive  erbe, 
le  strappino  con  previdente  sollecitudine,  e mercè  la  coltura  assi- 
dua della  buona  semente  raccolgano  ne’granai  una  copiosa  ed  ec- 
cellente raccolta.  Formala  da  questi  consigli  e precetti  mistici,  la 
chiesa  di  Gesù  Cristo  nessuna  cosa  ha  giudicata  più  acconcia  di 
questa  a far  fruttificare  la  dottrina  e la  disciplina  della  salute,  clic 
i prudenti  servi  dal  Signore  costituiti  guardiani  nelle  sue  vigne 
si  radunino  in  tempi  fissi,  si  comunichino  i loro  consigli,  affin- 
chè i costumi  si  correggano,  si  conciliino  le  differenze,  c le  vigne 
in  fiori  spandano  più  da  lungi  il  loro  odore.  Perciò  è stalo  spesso 
decretato  dai  santi  canoni  che  almeno  ogni  tre  anni  i vescovi  d’o- 
gni  provincia  legittimamente  congregali  celebrino  il  concilio  pro- 
vinciale; il  qual  uso,  se  cadde  in  qualche  parte,  il  santissimo  con- 
cilio di  Trento  ha  avuto  cura  di  rinovarlo  e ristabilirlo. 

■>  Quanto  a noi,  allora  che  sedevamo  nella  nostra  chiesa  di  Be- 
nevento, sebbene  afflitti  ila  grandissime  calamità,  rovinali  per  ben 
tre  volle  da  tremuoti  e quasi  oppressi  sotto  le  rovine,  crollala  la 
nostra  stessa  metropoli  e quasi  adeguata  al  suolo,  nondimeno 
salvati  dall’ assistenza  presente  del  bealo  Filippo  Neri,  non  ab- 
biamo intralasciato  di  adempiere  fin  due  volte  questa  ordinanza 
canonica.  Sollevati  a questa  altezza  formidabile  della  sede  aposto- 
lica e preposti,  quantunque  senza  alcun  merito,  a tutta  la  vigna 
del  Signore  degli  eserciti,  noi  non  abbiamo  avuto  nulla  più  a cuore 
che  di  adempiere  noi  stessi  con  maggiore  sollecitudine  questa 
parte  cosi  salutare  del  dovere  episcopale  e di  raccomandarne  l’os- 
servanza più  vivamente  agli  altri,  coll’esempio  di  questa  prima 
sede,  affinchè  come  essa  è il  verbo  dell’ autorità  episcopale,  sia 
altresì  il  modello  della  servitù  episcopale,  proposto  all’imitazione 
di  lutti  i pastori  della  Chiesa,  affine  di  animare  gli  operai  al  la- 
voro e rendere  più  fertile  il  campo  del  Signore.  E quel  che  a 
farlo  ci  stimola  potentemente  ancora  è l’occasione  del  gran  giu- 
bileo, l’anno  stesso  della  redenzione,  così  gradevole  al  Signore, 
e la  materna  carità  della  chiesa  romana,  e la  bontà  offerta  del 
Padre  eterno,  che  ci  avverte  di  cercar  le  pecorelle  fuorviate  con 
maggiore  sollecitudine  e di  vegliare  con  più  applicazione  alla  loro 
salute.  » 

Il  papa  convoca  dunque  a Roma  per  la  domenica  di  Quasimo- 
do, 1725,  tutti  i vescovi  della  sua  provincia  speciale,  cogli  arcive- 
scovi clic  non  avevano  suffraganei,  i vescovi  immediatamente  sot- 
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(omessi  alla  salila  sede,  del  paro  elio  gli  abbati  che  non  erano  di 
alcuna  diocesi.  La  lederà  è del  24  dicembre  1724.  Un’ altra  del 
24  marzo  172'i  proroga  l’apertura  del  concilio  alla  seconda  dome- 
nica dopo  Pasqua,  afline  di  lasciare  il  tempo  di  giungere  a quelli 
che  venivano  di  là  dall’ Alpi  e dal  mare.  Il  concilio  fu  aperto  il 
giorno  indicalo,  1 fi  aprile:  vi  convennero  cenloquindici  padri,  e 
v’ ebbero  selle  sessioni  c altrettante  congregazioni  preliminari.  1 
decreti  furono  posti  sotto  trenladuc  titoli,  divisi  in  capitoli. 

Giusta  le  ordinanze  del  concilio  di  Trento,  il  concilio  romano 
cominciò  per  fare  pubblicamente  la  professione  di  fede  di  Pio  IV, 
e ordinò  clic  la  verrebbe  egualmente  emessa  dai  vescovi  c dai  che- 
rici  di  fresco  ordinali,  dai  canonici  c dignitari,  vicarii  generali  e 
vicarii  foranei,  benéficiarii  in  cura  d’anime  e altri  ; dai  nuovi  pre- 
dicatori, anche  regolari;  dai  nuovi  confessori,  anche  delle  religiose; 
da  quelli  che  insegnano  pubblicamente  o in  particolare  la  teologia, 
la  filosofia,  il  diritto  canonico  o civile,  o le  altre  scienze  inferiori, 
anche  la  grammatica;  iinalmenle  da  quelli  che  esercitano  la  me- 
dicina e la  chirurgia  '. 

Il  capitolo  secondo  raccomanda  in  questi  termini  ai  vescovi  l’os- 
servanza della  costituzione  Unujenilus  di  papa  Clemente  XI:  « Sic- 
come, per  ritenere,  consonare  interamente  e inviolabilmente  la 
professione  di  fede  cattolica,  è sommamente  necessario  che  tutti 
i fedeli  evitino  e detestino  con  vigilante  applicazione  gli  errori 
clic  in  questi  ultimi  tempi  si  suscitano  intorno  alla  fede  cattolica 
e cui  la  sede  apostolica  ha  condannato,  tutti  i vescovi  e i pastori 
d’anime  devono  vegliare  con  tutta  la  possibi!  cura,  come  hanno 
fatto  sino  ad  ora,  affinchè  la  costituzione  di  Clemente  XI,  di  santa 
memoria,  comincianlc  colla  parola  Unigenilus,  clic  noi  ricono- 
sciamo qual  regola  di  nostra  lede,  sia  osservala  colla  perfetta  ob- 
bedienza ed  esecuzione  che  è ad  essa  dovuta  da  tutti  i fedeli  di 
qualsivoglia  grado  e condizione.  Se  dunque  essi  conoscono  al- 
cuno dimorante  nella  loro  diocesi,  sia  della  diocesi  stessa  o della 
provincia  o stranio,  il  quale  non  pensi  bene  o parli  male  della 
della  costituzione,  non  trascureranno  di  procedere  contra  di  lui  e 
di  punirlo,  secondo  la  loro  potestà  e giurisdizion  pastorale;  e se 
trovano  che  sia  bisogno  di  un  mezzo  più  efficace,  deferiranno 
alla  sede  apostolica  questi  ostinali  c ribelli  alla  Chiesa.  Essi  ve- 
glieranno altresi  a scoprire  cd  a far  consegnare  i libri  pubbli- 
cati conira  la  medesima  costituzione  o che  sostengano  le  false 

* Til.  I,  cap.  i. 
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dottrine  che  essa  condanna,  e li  denunzieranno  poscia  a noi  ed  alla 
cattedra  apostolica  » 

Il  concilio  ricorda  ai  vescovi  e prova  loro  coll'esempio  di  Gesù 
Cristo  e degli  apostoli  che  il  loro  principal  dovere  è di  predicare 
la  parola  di  Dio,  almeno  le  domeniche  e le  feste  solenni.  Essi  ve- 
glieranno eziandio  che  i curati  adempiano  i loro  doveri:  istruire 
incessantemente  il  popolo  da  sé  medesimi  nella  fede  cattolica  e 
ristorarlo  eoi  sacramenti  ; visitare  gl’  infermi  e assistere  i mori- 
bondi; rivolgere  a Dio  preghiere  quotidiane  pel  popolo;  prece- 
derli tutti  coll’esempio  di  una  vita  lodevole,  colla  disciplina  e virtù 
de’costumi,  e mostrar  loro  così  la  via  della  salute.  Perciò  tutte  le 
domeniche  e le  feste  in  cui  si  costuma  di  non  lavorare,  i curali  ed 
altri  pastori  delle  anime  dopo  la  lettura  del  Vangelo  alla  messa  paro- 
ehiale  faranno  ai  loro  popoli  un’allocuzion  breve,  Tacile  e secondo 
la  capacità  de’loro  uditori,  mostrando  i vizii  che  bisogna  evitare 
e le  virtù  che  è necessario  praticare,  adoperandovi  il  catechismo 
romano,  pubblicalo  principalmente  pei  curali.  Dopo  il  pranzo  ei 
faranno  radunare  nella  propria  parochia  i fanciulli  dei  due  sessi, 
dai  sette  ai  quattordici  anni,  e,  collocati  in  chiesa  separatamente 
i fanciulli  dalle  fanciulle,  inculcheranno  loro  a poco  a poco  e nel 
modo  meglio  possibile  gli  elementi  della  fede  e dottrina  cristiana, 
secondo  il  lihricciuolo  del  cardinale  Bellarmino,  approvalo  da  papa 
Clemente  Vili  di  felice  memoria;  seguiranno  sempre  una  sola  e 
medesima  regola  d’insegnare,  che  sarà  data  qui  nell’appendice. 
ISon  ometteranno  neppure  di  esortare  i parenti,  come  gli  esorliam 
noi  stessi,  di  allevare  in  casa  i loro  fanciulli  ai  buoni  costumi  colle 
parole  e gli  esempi,  d’ insegnar  loro  con  somma  cura  ciò  che  ri- 
guarda la  dottrina  cristiana,  ripetendo  loro  frequentemente  ciò 
clic  i curati  avranno  ad  essi  insegnalo. 

Vicn  poscia  un  capitolo  sulla  maniera  d'insegnare  gli  elementi 
della  fede  ai  piccoli  pastori  ed  agli  adulti.  Noi  ricordiam  tuttavia 
ima  cosa  affliggente,  ed  è che  i fanciulli  clic  bisogna  istruire  nella 
dottrina  cristiana  non  abitano  lutti  nelle  città  e nei  borghi,  ma 
molti  sono  occupati  a guardare  il  bestiame  ne’campi,  menando  così 
uria  vita  agreste;  che  dopo  ricevuto  il  battesimo  sono  allevati  in 
questo  modo,  senza  alcun  istitutore  spirituale,  che  non  hanno  mai 
udito  dire  se  v’è  uno  Spirilo  Santo  ; inoltre,  si  trovano  ne'comuni 
stessi  molti  adulti  che  ignorano  perfino  i principali  misteri  di  no- 
stra fede,  cioè  dell’adorabile  Trinità  e dell'Incarnazione,  e,  ciò  che 
' Tit.  I,  cap.  ii. 
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è più  deplorabile , hanno  vergogna  d’ impararli  alla  scuola  cogli 
altri.  Volendo  adunque  provedere  in  qualche  modo  alla  loro  eterna 
salute,  noi  ordiniamo  strettamente  ai  curati,  durante  la  messa  so- 
lenne e dopo  il  sermone  sul  Vangelo,  d’insegnare  a poco  a poco 
e cantare  ad  alla  voce  e nella  lingua  del  paese,  rispondendovi 
tutto  il  popolo,  almeno  gli  articoli  seguenti:  il  segno  della  croce, 
i misteri  della  santa  Trinità  e dell’Incarnazione,  il  simbolo  de- 
gli apostoli,  l’orazion  domenicale,  la  salutazione  angelica,  i pre- 
cetti del  decalogo,  i comandamenti  della  Chiesa,  i sette  sacramenti, 
l’atto  di -contrizione.  Si  farà  lo  stesso  alla  seconda  messa,  che  se- 
gue a quella  della  paroehia,  affine  di  ovviare  in  ogni  modo  alla  ma- 
lizia degli  ignoranti  che  fuggono  il  catechismo.  Quelli  che  cele- 
brano negli  oralorii,  cappelle  e chiese  di  campagna,  ove  si  costuma 
di  celebrar  l’ufficiatura  divina,  sono  tenuti  ili  fare  lo  stesso,  sotto 
pena  di  sospensione  a grado  del  vescovo 

Nell’appendice  degli  atti  del  concilio,  la  prima  cosa  è l’islru- 
zion  seguente  per  agevolare  il  metodo  di  ben  insegnare  la  dottrina 
cristiana. 

Non  basta  dare  il  latte,  se  la  maniera  di  presentarlo  non  è ac- 
concia a nodrire  chi  lo  riceve.  Questo  c il  difetto  che  il  nostro 
santo  padre  ha  con  grande  afflizione  riconosciuto  nell’  istruzione 
che  si  fa  della  dottrina  cristiana  ai  fanciulli  ; poiché  se  i curati  non 
mancano  sostanzialmente  d’amministrare  il  latte  della  pietà  cri- 
stiana, insegnando  loro  questa  medesima  dottrina,  alcuni  però 
fanno  questo  in  maniera  così  confusa  ed  inetta  che  sono  cagione 
che  i fanciulli  non  l’imparano  bene  o almeno  che  la  imparano  con 
difficoltà  e malamente.  Perciò,  affili  di  rimediare  ad  un  disordine 
così  grave,  egli  ha  credulo  necessario  di  prescrivere  in  questa  istru- 
zione il  metodo  più  facile  e più  chiaro  con  cui  si  dovrà  quinci 
innanzi  insegnar  la  dottrina  cristiana  in  tulle  le  paroehie. 

I.  Ne’giorni  di  festa  stabiliti  in  questo  concilio  romano,  dopo  il 
pranzo,  oltre  il  segnale  ordinario  della  campana  parochiale,  si  man- 
deranno subito  due  fanciulli,  dc’più  esalti  e più  pii,  secondo  la  va- 
stità della  paroehia,  i quali  percorreranno  con  un  campanello  le 
contrade,  dicendo:  « Padri  e madri,  mandate  i vostri  figliuoli  alla 
dottrina  cristiana,  altrimenti  ne  renderete  conto  severo  a Dio.  » 

II.  Si  sceglieranno  due  persone  adulte  fra  le  più  zelanti  e più 
caritatevoli,  col  titolo  di  pescatori,  i quali  con  una  bacchetta  in  inano 
andranno  con  modi  carezzevoli  a radunare  i fanciulli  e le  fanciulle 


* Tit.  t,  cap.  iv-vi. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTES1MOTTAVO 


[1660-1730]  LIBRO  OTTANTESIMOTTAVO  59 

per  1.1  dottrina  cristiana.  Sua  Santità  concede  loro  cento  giorni 
d’indulgenza  ogni  volta  elio  faranno  quest’ opera  di  pietà:  esor- 
tando ad  un  esercizio  così  santo  le  persone  più  nobili  e più  dis- 
tinte del  luogo,  aflincliè  gli  altri  si  persuadano  più  facilmente  di 
assistervi.  In  mancanza  di  laici , i chetici  c i preti  della  parochia 
vi  suppliranno:  c il  loro  ufficio  sarà  di  fare  in  modo  che  nel  tempo 
dell'esercizio,  i fanciulli  tengano  un  modesto  e tranquillo  contegno 
in  chiesa. 

III.  Si  divideranno  in  diverse  classi,  secondo  il  numero  e la  ca- 


pacità dc’parochiani  che  interverranno  alla  dottrina,  facendosi  che 
per  ogni  classe  ve  ne  siano  otto  o dieci  al  più  disposti  in  circolo; 
e ad  ogni  classe  presiederà  col  titolo  di  maestro  un  prete  od  un 
cherico  o altra  persona  fra  le  più  intelligenti  c versate  nella  dot- 
trina cristiana,  procurando,  quanto  ai  fanciulli  medesimi,  di  darne 
per  maestro  uno  della  quarta  classe  alla  terza,  uno  della  terza  alla 
seconda  e così  delle  altre. 

IV.  Si  farà  in  guisa  elie  vi  siano  almeno  quattro  classi  pei  fan- 
ciulli e altrettante  per  le  fanciulle.  Nella  prima  si  porranno  i prin- 
cipianti, e s’insegnerà  dappertutto  nell’istesso  modo,  ad  esclusione 
d’ogni  altro,  secondo  l’ordine  di  Clemente  Vili,  nella  sua  costitu- 
zione Pasloralis  dell’anno  1598,  la  piccola  dottrina  del  Bellarmino, 
dal  paragrafo  Siete  voi  cristiano?  sino  alla  spiegazione  del  Credo; 
nella  seconda  classe,  dalla  spiegazione  del  Credo  sino  ai  Coman- 
damenti di  Dio;  nella  terza,  dai  Comandametui  di  Dio  sino  alle 
Virtù  teologali  e cardinali;  nella  quarta,  dalle  Virtù  teologali  e car- 
dinali sino  alla  line.  Secondo  la  moltitudine  de’  parocliiani  da 
istruire,  si  moltiplicheranno  le  classi,  suddividendole  giusta  il  bi- 
sogno. 

V.  Si  faranno  altrettanti  cartelli  quante  sono  le  classi  e vi  si 
scriverà  in  lettere  majuscolc:  Classe  prima,  seconda,  terza,  quarta; 
e distribuiti  i luoghi  in  proporzione,  vi  si  appiccheranno  i car- 
telli, affinché  ciascuno  conosca  la  sua  classe.  Inoltre,  si  noteranno 
in  un  libretto  tutti  quelli  che  si  stimeranno  alti  a questa  o quel- 
l’altra  classe.  E non  si  faranno  passare  da  una  classe  inferiore  ad 
una  superiore  se  non  quelli  che  a giudizio  del  maestro  saranno 
benissimo  istruiti  delle  cose  che  s' insegnano  nella  classe  infe- 
riore. 

Coi  capitoli  VI,  VII  e Vili  gli  arcipreti,  i curati,  i viearii  devono 
vegliare  all’esecuzione  di  lutti  questi  regolamenti,  c far  conoscere 
i cherici  o preti  che  fossero  negligenti.  I fanciulli  che  devono  ve- 
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nire  alla  dottrina  o al  catechismo  sono  quelli  dai  selle  ai  quallor- 
dici  anni, e le  fanciulle  dai  selle  ai  dodici:  i genilori  e i padroni 
che  non  li  mandassero  saranno  avvertili  Ire  volle,  indi  percossi 
d’ interdetto  personale,  del  pari  che  il  curalo,  se  è loro  conni- 
venie.  Sono  minacciali  della  medesima  pena  gli  adulti  che,  igno- 
rando i principali  misteri,  trascurano  d’ impararli  e di  venire  al 
catechismo:  per  lo  contrario,  vi  sono  cento  giorni  d’ indulgenza 
cosi  per  quelli  che  vi  assistono  come  per  quelli  che  insegnano. 

IVoi  ahhiam  veduto  il  buon  papa  Benedetto  XIII,  per  agevolare 
ai  fanciulli  la  maniera  d’imparare  il  catechismo,  introdurre  fra 
essi  il  mutuo  insegnamento,  dividendoli  per  olio  e dieci,  ordinati 
in  cerchio,  aventi  in  mezzo  a loro  un  maestro  o ammonilore,  che 
potrebbe  essere  uno  di  loro.  1/  istruzione  poni itìcia  aggiunge  al- 
tresì per  perfezionare  questo  metodo  di  emulazione:  L’insegna- 
mento durerà  una  mezz’ora,  dopo  di  che  i fanciulli  e le  fanciulle 
si  collocheranno  non  più  in  circolo,  ma  gli  uni  in  faccia  agli  altri: 
vi  sarà  una  mezz’ora  di  disputa,  la  quale  consisterà  nell’interro- 
garsi  che  faranno  a vicenda  un  fanciullo  ed  una  fanciulla;  e se 
sbagliano,  saranno  corretti  dai  loro  compagni  più  istruiti  della  me- 
desima classe.  Il  tutto  terminerà  col  canto  delle  preghiere  e dei 
comandamenti  di  Dio,  colla  recita  delie  litanie  della  santa  Vergine. 

È comandato  ai  curali  di  pubblicar  questa  istruzione  del  papa 
c del  concilio  diverse  volle  fra  l’anno,  al  sermone  della  messa  pa- 
rochiale.  Essa  fu  pubblicata  nel  concilio  stesso,  terza  sessione, 
29  aprile  1723. 

Per  compiere  ciò  che  risguarda  i fanciulli,  il  papa  e il  concilio 
raccomandano  a tulli  i curali  due  istruzioni  pontificie  che  si  tro- 
vano dopo  gli  alti,  sotto  i due  ultimi  numeri,  l’ima  per  preparare 
i fanciulli  alla  prima  confessione,  l’altra  alla  prima  comunione. 
Esse  sono  per  dimando  c risposte,  la  prima  tra  il  penitente  e il 
confessore,  la  seconda  tra  il  fanciullo  e il  curato.  La  prima  è di- 
visa in  sei  parti:  dcU’obbligo  di  confessarsi,  dell’esame  di  coscienza, 
«lei  dolore,  della  confessione,  della  sodisfazione  o della  penitenza, 
dell’assoluzione.  Ecco  il  principio  della  prima  parte.  — C.  Dimmi, 
ligliuol  mio,  ti  sei  tu  mai  confessalo? — P.  No,  padre  mio.  — C.  Non 
sai  tu  che  tutti  i cristiani  che  hanno  peccalo  dopo  il  battesimo 
sono  obbligali  di  confessarsi?  — P.  Sì,  padre  mio,  ed  ho  impa- 
ralo questo  nella  dottrina  cristiana.  — Vuoi  tu  dunque  confes- 
sarti? — Si,  padre  mio,  e per  «pieslo  io  desidero  di  sapere  che 
cosa  è la  confessione.  — ludi  il  confessore  risponde,  e il  penitente 
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interroga,  in  modo  da  spiegar  (ulto  l’essenziale  del  sacramento  di 
penitenza  '. 

Gli  altri  decreti  piò  notevoli  del  concilio  romano  nel  172o  sono 
i seguenti.  Obbligo  ai  vescovi,  elio  non  hanno  peraneo  ciò  fatto, 
di  erigere  in  ogni  chiesa  cattedrale  o collegiale,  conformemente  al 
concilio  di  Trento,  una  cattedra  teologale  per  fare  un  corso  d’inter- 
pretazione della  Scrittura  santa,  almeno  quaranta  lezioni  per  anno, 
alle  quali  saranno  obbligati  di  assistere  i canonici,  i curali  c i con- 
fessori *.  Obbligo  agli  arcivescovi  e vescovi  di  tenere  ogni  anno 
il  loro  sinodo,  ad  esempio  di  Benedetto  XIII,  ebe  ciò  faceva  da 
ben  trentotto  anni  a Benevento.  Il  concilio  provinciale  deve  te- 
nersi ogni  tre  anni  dal  metropolitano,  e in  sua  mancanza  dal  ve- 
scovo piò  anziano  della  provincia.  Ordine  ai  capitoli  di  formare  i 
loro  statuti  in  sei  mesi,  sotto  pena  d'interdetto  *.  Il  titolo  sesto, 
delle  ordinazioni  e promozioni  ecclesiastiche,  vuole  si  preferisca  pel 
posto  di  canonico  colui  che,  di  merito  pari  in  ogni  altra  cosa,  sap- 
pia il  canto  gregoriano.  I vescovi  stabiliranno  nelle  città  un  pro- 
curatore o avvocato  de’poveri,  per  difenderli  gratuitamente  ‘.Ob- 
bligo ai  \escovi  di  fare  un  inventario  esatto  dei  beni  delle  chiese 
e di  deporlo  in  luogo  sicuro  s.  S’ istituisce  pei  papi  defunti  un 
anniversario  nell’ottava  de’ morti:  si  farà  altrettanto  in  ogni  dio- 
cesi pei  vescovi.  Nelle  processioni  solenni  del  santo  Sacramento, 
oltre  i solili  lumi,  si  porteranno  quattro  alte  lanterne  accese  che 
non  possano  spegnersi  ne  per  vento  n pioggia  che  faccia.  Si  ter- 
ranno almeno  quattro  conferenze  al  mese  sulle  cerimonie  della 
Chiesa  e i casi  di  coscienza  *.  Gli  ecclesiastici  porteranno  sempre 
la  tunica  e la  tonsura:  la  parrucca  è loro  vietata,  come  al  tutto 
contraria  alla  tonsura  clericale:  si  vuol  ricordare  che  la  parrucca 
era  allora  un  ornamento  secolare  c di  lusso  ’.  Si  richiamano  le 
ordinanze  del  concilio  di  Trento  sulla  residenza  dei  vescovi  e degli 
altri  pastori:  il  concilio  romano  vieta  ai  curati  di  assentarsi  dalla 
loro  parochia  per  due  giorni  di  seguito  senza  licenza  del  vescovo  ". 
Raccomanda  ai  vescovi  lo  stato  degli  eremiti  e ne  dà  loro  ncl- 
l'appemlirc  alcune  regole  *. 

Gli  atti  del  concilio  romano  sono  sottoscritti  da  papa  Bene- 
detto XIII,  da  trentaduc  cardinali,  quaranlasetle  arcivescovi  c ve- 
scovi presenti,  da  trentacinque  procuratori  di  assenti  e dai  due 

* Condì,  rum.,  an.  1725,  in  line;  Bruxelles,  1726.  — * Tit.  I,  cap.  vu-ix. 

— 5 Tit.  III.  - * Tit.  Vili.  cap.  ili.  — 5 Til.  XII.  — • Til.  XV.  — 7 Tit.  XVI. 

— " Tit.  XVII.  — » Til.  XXII. 
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segretarii,  il  primo  de’ quali  era  vescovo.  Seguirono  gli  applausi, 
come  nc’concilii  de’primi  secoli. 

Fra  i centodieci  ufficiali  o ministri  del  concilio  del  1725  il  più 
celebre  è Prospero  Lambertini,  allora  arcivescovo  di  Teodosia,  il 
quale  vi  convenne  come  canonista:  noi  lo  conosceremo  più  parti- 
colarmente sotto  il  nome  di  Benedetto  XIV. 

Altri  dotti  segnalati  assisterono  al  concilio  romano  quali  sto- 
rici, cronologisti  e geografi.  Il  primo  fu  Francesco  Bianchini,  nato 
a Verona  il  13  dicembre  16f>2.  Dopo  i primi  sludii  latti  in  pa- 
tria, egli  andò  a Bologna,  ove  fece  nel  collegio  de’ gesuiti  la  re- 
torica e Ire  anni  di  filosofia.  L’occuparono  poscia  le  matemati- 
che e il  disegno,  nella  quale  ultima  arte  si  mostrava  voglioso  ed 
eccellente.  Nel  1680  seguitò  i suoi  sludii  a Padova;  e aggiuntavi 
la  teologia,  ne  fu  eletto  dottore,  li  suo  maestro  di  matematiche  o 
di  fisica  fu  il  dotto  Montanari,  che  lo  prese  in  particolare  affetto 
e legò  a lui  morendo  lutti  i suoi  strumenti  di  matematica  e di 
fisica.  A Padova  il  Bianchini  imparò  altresì  la  Dolomia  e con  mag- 
gior predilezione  la  botanica.  Determinatosi  per  lo  stato  clericale, 
andò  a Roma,  ove  il  cardinale  Olioboni,  poscia  Alessandro  VII,  lo 
nominò  suo  bibliotecario.  Studiò  le  leggi,  ma  senza  abbandonare 
i suoi  sludii  sulla  fisica  sperimentale,  lo  matematiche  e l’astrono- 
mia. Fu  ricevuto  membro  dell’accademia  fisico-matematica  e vi 
lesse  varie  dotte  dissertazioni.  Fissatosi  definitivamente  a Roma, 
vi  si  legò  in  amicizia  coi  dotti  più  illustri,  e aggiunse  alle  sue 
cognizioni  quelle  del  greco,  dell’ebraico  e del  francese.  Le  anti- 
chità diventano  eziandio  una  delle  sue  più  gravi  occupazioni.  Passa 
ben  sovente  le  intere  giornate  in  mezzo  alle  antiche  rovine,  as- 
siste a tulli  gli  scavi,  visita  lutti  i musei  e disegna  con  pari  gusto 
che  abilità.  Correndo  il  1705,  il  senato  aggregò  lui,  tutta  la  sua 
famiglia  c i discendenti  che  potesse  avere  alla  nobiltà  romana  e 
all’ordine  de’palrizii.  Papa  Clemente  XI  lo  elesse  segretario  della 
commissione  incaricata  della  riforma  del  calendario,  di  cui  era  pre- 
sidente il  Cardinal  Noris.  Per  regolare  con  precisione  il  corso  del- 
l’anno, era  necessario  conoscere  e fissare  colla  più  grande  esat- 
tezza i punti  equinoziali.  Il  Bianchini,  incaricato  di  tirare  una  linea 
meridionale  e di  formare  un  gnomone  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
degli  Angeli,  terminava  col  miglior  esito  questa  operazion  diffi- 
cile, nella  quale  fu  ajutalo  dal  dotto  Filippo  Maraldi.  Fece  osser- 
vazioni importanti  ed  anche  alcune  scoperte  sul  pianeta  Venere, 
e inori  il  2 marzo  1729.  È autore  di  sedici  opere  di  scienza  e di 
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letteratura.  Lasciò  erede  de' suoi  beni  il  proprio  nipote  Giuseppe, 
il  quale  redò  altresì  il  suo  ingegno  e la  sua  scienza  '. 

Allato  a lui  nel  concilio  romano  era  altro  dotto  letterato,  anti- 
quario e critico  italiano,  Giusto  Fonlanini,  poscia  arcivescovo  «li 
Ancira,  nato  nel  166G  a San  Daniele  nel  Friuli.  Egli  cominciò  i 
suoi  sludii  a Gorizia,  dai  gesuiti.  Essendosi  poi  determinalo  per  la 
carriera  ecclesiastica,  andò  nel  1690  a Venezia,  indi  a Padova,  per 
quivi  acquistare  sotto  i più  valenti  maestri  le  cognizioni  necessarie 
a tale  stato.  Il  cardinale  Imperiali  lo  nominò  suo  bibliotecario,  e 
in  breve  fu  ammesso  alle  dotte  unioni  che  si  formavano  a Roma 
dai  prelati  Severoli,  Ciampini  e da  varii  cardinali  amici  c protet- 
tori delle  lettere.  Avendo  riconosciuto  clic  al  suo  intero  riusci- 
meuto  gli  mancava  di  essere  più  istruito  clic  non  era  nella  lingua 
greca,  nc  fece  uno  studio  profondo,  e imparò  altresì  dal  dotto 
antiquario  Fabrelti  a conoscere,  leggere  e spiegar  le  antiche  iscri- 
zioni. Le  sue  ricerche  erano  rivolle  principalmente  alla  storia  ec- 
clesiastica; e non  lardò  a dar  prove  del  suo  sapere  nell’ accade- 
mia che  si  raccoglieva  nel  palazzo  della  Propaganda  e che  ne 
portava  il  nome.  Seguitò  nonpertanto  con  pari  ardore  alcuni  la- 
vori puramente  lctlerarii,  e conservando  sempre  il  suo  gusto  per 
la  poesia  e l’ammirazione  quasi  esclusiva  clic  aveva  avuto  pel 
Tasso  sin  dalla  sua  prima  gioventù,  fece  stampare  a Roma  una 
difesa  deU’.4wji/i/a  mentre  pareva  lutto  quanto  immerso  in  qui- 
stioni  di  storia  ecclesiastica  e di  diritto  canonico.  Papa  Clemen- 
te XI,  che  aveva  a cuore  di  rendere  all’università  romana  tutto  il 
suo  splendore,  vi  nominò  il  Fonlanini  professore  di  eloquenza.  In 
alcune  dispute  letterarie  egli  pigliò  le  difese  dei  due  francesi  Ma- 
ialimi e Tillemonl.  Benedetto  XIII  lo  fece  arcivescovo  titolare  di 
Ancira  c canonico  di  Santa  Maria  Maggiore:  commise  a lui  una 
nuova  edizione  del  Decreto  di  Graziano,  compilalo  con  miglior 
ordine,  accompagnato  da  una  prelazione  storica  e critica,  di  note 
e tavole;  non  gli  bisognarono  meno  di  sedici  mesi  per  compiere 
questa  grande  impresa,  nella  quale  fu  ajutalo  da  due  dotti  teologi, 
Vincenzo  Tomaso  Moneglia  e Domenico  Giorgi.  Il  Fonlanini,  che 
aveva  già  pubblicalo  molle  opere,  mori  d’apoplessia  il  17  apri- 
le 1756.  Domenico  Fonlanini,  suo  nipote,  l’assistè  nell’agonia;  rac- 
colse e mise  in  ordine  le  sue  carte  c prese  cura  di  far  trasportare 
e porre  convenientemente  a San  Daniele  la  biblioteca  intera  dello 
zio,  clic  questi  aveva  legalo  alla  sua  città  natalo  J. 

1 Biogr.  unte.,  toni.  IV.  — * Ib. 
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l'n  nuovo  archeologo  e numismatico  era  al  concilio  romano 
nel  1723:  Giovanni  Yignoli,  nato  verso  il  1680  m Toscana.  Com- 
piuta filosofìa  e teologia,  egli  abbracciò  il  chericalo  e usò  il  suo 
lempo  nello  studio  profondo  delle  medaglie  e de’monumenti  anti- 
chi. Nel  1720,  alla  morte  di  Zaccagni,  gli  succedette  qual  bibliote- 
cario del  Valicano.  E nondimeno  trovò  il  tempo  di  preparare  un’edi- 
zione delle  Vite  de’ papi  di  Anastasio.  Egli  si  disponeva  a pubblicare 
un  supplemento  per  quest’opera,  quando  fu  cólto  da  mortai  ma- 
lattia. Non  dissimulandosi  il  pericolo  del  proprio  stato,  diede  tutte 
le  sue  carte  al  nipote  Ugolini,  incaricandolo,  in  un  col  padre  Bal- 
dini, teatino,  suo  intimissimo,  di  terminare  un  lavoro  che  amava 
assai  c intorno  a cui  aveva  sudalo  da  oltre  veni’ anni,  li  Yignoli 
mori  a Roma  nel  1733  in  età  avanzala,  dopo  divolgate  cinque  o 
sei  opere  sulle  antiche  medaglie  '. 

Fu  veduto  altresì  nello  stesso  concilio  quale  istoriografo  un  Gia- 
como Ladcrehi,  dell’Oratorio,  continuatore  degli  Annali  del  Ba- 
ronio,  nato  a Faenza  c morto  a Roma  nel  1738,  a sessant  anni 
circa,  rinomato  ad  un  modo  pel  suo  sapere  e la  sua  pietà.  Oltre 
la  continuazione  del  Baronie,  egli  è autore  di  più  dissertazioni 
intorno  la  storia  della  Chiesa. 

Questi  dotti  italiani,  chiamali  al  concilio  di  Roma,  ci  hanno  ri- 
cordalo i nomi  di  molti  alili  dello  stesso  paese  e del  medesimo 
tempo,  e nondimeno  nè  quelli  nè  questi  sono  i soli  che  illustra- 
rono allora  l’Italia. 

l’no  de’più  commendevoli  è Ferdinando  Ughclli,  autore  di  un’o- 
pera immensa  e immensamente  utile,  che  egli  compiè  da  solo  e 
che  ne  originò  molte  altre  del  medesimo  genere.  Egli  nacque  a 
Firenze  il  21  marzo  1393,  da  onorevol  famiglia  che  aveva  ere- 
ditaria la  pietà  e la  coltura  delle  lettere.  Dopo  i suoi  primi  studii 
si  rendette  cisterciense.  Mentre  un  giorno  slava  ripassando  un’an- 
ticaglia di  carte  scoprì  un  gran  montar  d’oro  che  portò  inconta- 
nente al  suo  abbate.  Un  tale  danaro  giovò  al  monastero  per  co- 
minciare una  magnifica  biblioteca,  che  fu  poscia  arricchita  mollo. 
Venuto  a Roma,  segui  le  lezioni  dei  dotti  Gian  Francesco  Picco- 
lomini  e Giovarmi  di  Fugo  spaglinolo,  che  venne  l’alto  cardinale 
da  Urbano  Vili.  L’Ughclli  visitò  più  monasteri  e profittò  dapper- 
tutto; scrisse  diversi  opuscoli  tratti  dai  monumenti  del  suo  ordine, 
nel  quale  sostenne  diverse  cariche  onorevoli.  Siccome  egli  cercava 
di  conoscere  (piali  ne  fossero  i personaggi  più  illustri,  concepì  l’idea 


1 Biogr.  unir..  Ioni.  XLVHI. 
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e il  piano  della  sua  Italia  sacra.  A Roma  diventò  abitale  del  mo- 
nastero delle  Tre  Fontane,  indi  proenralorc  della  provincia  e con- 
sultore della  congregazione  dell’  Indice.  Altrettanto  rinomalo  pel- 
le sue  virtù  che  per  le  sue  vaste  cognizioni,  rifiutò  diversi  ve- 
scovadi, ma  aceellò pensioni  da  Alessandro  VII  oda  Clemente  IX, 
che  lo  onorarono  della  loro  stima  e costante  protezione.  Morì  san- 
tamente il  19  maggio  1070,  in  quella  clic  il  religioso  clic  gli  leg- 
geva la  passione  del  Salvatore  ebbe  pronunziate  queste  parole:  E 
chinala  la  lesta,  rondelle  lo  spirilo.  La  sua  Italia  sacra,  in  nove 
volumi  in  folio,  è un  quadro  dell’Italia  ecclesiastica,  divisa  nelle 
sue  venti  provincie,  con  una  notizia  storica  d’ ogni  diocesi  e 
de’  suoi  vescovi,  dapoi  la  sua  origine  sino  al  tempo  dell’  autore. 
Nel  1644  egli  presentò  il  primo  volume  ad  Urbano  Vili,  il  quale 
mori  poco  appresso.  Avendone  il  cardinale  Mazarinn  ricevuto  un 
esemplare,  ringraziò  l’autore  con  una  lettera,  accompagnala  da 
un  oriuolo  d’oro  guarnito  di  pietre  preziose:  al  tempo  stesso  pro- 
fittò di  tale  esempio  per  indurre  i (lotti  di  Parigi  a fare  un’opera 
simile  per  la  Francia;  il  che  porse  occasione  ai  signori  di  Sanla- 
Marta  d’intraprendere  la  loro  Gatlia  cristiana,  i cui  primi  vo- 
lumi uscirono  nel  1656,  dodici  anni  dopo  quelli  AeW  Italia  sacra. 
Sopra  di  che  si  vuol  notare  una  singolare  inavvertenza  o preoc- 
cupazione della  Biografia  universale.  Dopo  dello  nel  tomo  venti- 
nove  all'  articolo  Scevota  III  di  Santa-Marta  che  i primi  volumi 
della  Gatlia  cristiana  apparvero  nel  1656,  disse  nel  tomo  qua- 
ranlaselle  su  Ferdinando  L’ghclli:  « Si  ha  di  lui  un’opera  im- 
portante, V Italia  sacra,  Roma  1644,  nella  quale  egli  ha  eseguito 
intorno  ai  vescovi  d'Italia  lo  stesso  lavoro  che  aveva  fatto  Santa- 
Marta  sulle  chiese  di  Francia.  » Non  si  può  comprendere  come 
un  autore  italiano,  in  un’opera  pubblicata  a Roma  nel  1644, 
abbia  potuto  imitare  un  autor  francese  in  un’  opera  pubblicata 
a Parigi  nell’anno  1656.  Una  sì  grande  inavvertenza  non  pro- 
cederebbe forse  da  quella  preoccupazion  nazionale,  clic  l’ Italia 
non  può  nulla  insegnare  a noi,  e che  non  può  altro  che  imparar 
da  noi? 

Nicola  Coletti,  prete  veneziano,  nato  nel  1680,  in  una  famiglia 
cui  l’amor  delle  lettere  aveva  condotto  a far  la  professione  di  li- 
brajo-lipografo,  cominciò  la  sua  carriera  letteraria  coll’  eseguire 
il  disegno  che  aveva  avuto  suo  zio,  Giovanni  Dionigi  Coletti,  di 
dare  una  nuova  edizione  corretta  e aumentata  AeW’ltalia  sacra, 
la  quale  non  passava  il  1648.  Ai  materiali  immensi  raccolti  dallo 
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zio  per  tale  impresa,  e che  erano  siali  l’origine  della  libreria  degli 
ald  i suoi  nipoti,  fratelli  di  Nicola,  questi  ne  avevano  aggiunti  di 
nuovi  in  gran  numero.  L'edizione  così  riveduta  e continuala  da 
Nicola  cominciò  nel  1717  e non  fu  terminata  che  nel  1735;  essi 
la  dedicarono  a Clemente  XI;  peccalo  che  vi  si  trovino  tanti  er- 
rori di  stampa! 

Rafaele  Fabrclli,  di  cui  abhiam  fatto  menzione,  è il  più  valente 
antiquario  del  secolo  sedicesimo.  Egli  nacque  ad  Urbino  nel  1618, 
da  nobil  casato.  Fu  a bella  prima  mandalo  alle  scuole  di  Cagli, 
citladuzza  del  ducato,  ove  studiò  le  belle  lettere  e la  lingua  greca 
e latina  sotto  un  professore  che  aveva  avuto  la  bella  sorte  di  con- 
\ersarc  con  Murelo  c Manuzio  e di  profittare  «Ielle  loro  lezioni. 
Questa  eccellente  istituzione  letteraria  dispose  il  giovane  allievo 
agli  studii  dell’antichità.  Mentre  in  Roma  studiava  la  giurispru- 
denza, non  intralasciava  lo  studio  de’ monumenti  di  essa.  Il  car- 
dinale Imperiali  gli  ottenne  una  missione  per  la  Spagna,  ove 
dimorò  tredici  anni,  sempre  occupato  ili  scienze  e di  ricerche. 
Tornalo  a Roma,  i papi  lo  nominarono  successivamente  a diverse 
funzioni  onorevoli;  Innocenzo  XII  lo  nominò  canonico  di  San  Pie- 
tro e prefetto  degli  archivi  segreti  di  caslcl  Sant’Angelo;  carica 
clic  conveniva  perfettamente  al  suo  amore  per  l'antiquaria.  Morì 
a otlantadue  anni,  nel  1700.  Aveva  ricevuto  il  suddiaconato,  ma 
non  volle  essere  ordinalo  prete.  La  sua  gran  passione  eran  le  iscri- 
zioni antiche,  e perciò  si  fermava  ovunque  sperava  di  trovarne. 
Il  suo  cavallo  era  sì  abitualo  a ciò  che  si  arrestava  da  sè  appena 
ne  vedeva  una  che  talvolta  fosse  sfuggila  all’attenzione  dell’antiqua- 
rio. Tre  opere  notevoli  furono  tra  le  altre  il  frullo  di  queste  ri- 
cerche: l.°  Disseriazioni  swjli  acquedotti  de’ Romani,  in  cui  nota 
molli  errori  dell’olandese  Gronovio;  2."  Raccolta  di  osservazioni 
sulla  colonna  Trajana;  5.°  Collezione  di  iscrizioni  antiche,  la 
quale  supera  di  assai  quelle  degli  alemanni  Grulero  e Spon  '. 

Lorenzo  Alessandro  Zaccagni,  bibliotecario  del  Valicano,  si  era 
da  giovinetto  renduto  agostiniano  e si  levò  in  gran  rinomanza  per 
la  sua  valentia  nelle  lingue  greca  e latina.  Nell' ultima  parte  della 
sua  vita  si  diede  quasi  esclusivamente  allo  studio  delle  antichità. 
Morì  a Roma  il  17  gennajo  1712,  a cinquanlacinquc  anni.  Si  ha 
di  lui  il  primo  volume  di  una  collezione  di  antichi  monumenti 
della  chiesa  greca  e latina,  nascosi  sino  allora  nella  biblioteca  va- 
ticana. La  morte  gl’  impedì  di  continuare  J.  A’  dì  nostri  uno  de’ 
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suoi  successori,  il  cardinale  Mai,  ha  compililo  l'opera  sua  e più 
in  là. 

A questa  bella  schiera  di  sommi  letterati  italiani  si  possono  ag- 
giungere tre  famosi  medici,  Zacchia,  Bagli\i  e Malpighi. 

Paolo  Zacchia  nacque  a Roma  nel  1584,  fece  splendidi  studii 
nelle  scuole  pie  e dai  gesuiti,  c abbracciò  con  zelo  ardente  la  pro- 
fessione di  medico,  senza  dismettere  però  la  musica,  la  pittura  e 
la  poesia,  da  lui  careggiata  mollo.  Salito  in  gran  riputazione  nella 
pratica  medica,  fu  eletto  medico  di  papa  Innocenzo  X,  indi  proto- 
medico degli  stali  ponlificii.  Egli  si  diede  più  particolarmente  allo 
studio  di  quella  parte  dcll'arle  destinata  ad  illuminare  i tribunali 
in  una  copia  di  quislioni  spinose  e delicate,  e che  è conosciuta 
sotto  il  nome  di  giurisprudenza  medica.  Per  questo  raccolse  ma- 
teriali immensi  ed  esaminò  con  gran  cura  gli  scritti  dei  teologi, 
nei  «piali  trovò  molli  e importanti  fatti,  che  raccolse.  Ne  formò 
un  corpo  d’opera  clic  la  sua  profonda  erudizione  e il  suo  squisito 
giudizio  hanno  renduto  classica  non  solo  pel  medico  incaricalo 
di  far  relazioni  in  giudizio  criminale,  ma  anche  pel  teologo  che 
si  applica  allo  studio  de’casi  di  coscienza  '. 

(Giorgio  Baglivi  nacque  nel  1668  a Ragusa  e morì  a treutott’anni 
a Roma,  rifinito  dalle  grandi  fatiche  teoriche  e pratiche  alle  quali 
si  diede.  Quantunque  rapito  sì  giovane  alla  medicina,  da  lui  colti- 
vala per  passione,  pur  contribuì  assai  a ricondurre  quest’arte  nella 
via  sicura  e feconda  dell’osservazione,  tracciala  già  dai  Greci,  ma 
da  cui  si  erano  allontanali  gli  Arabi  e i loro  imitatori.  Dopo  i suoi 
studii  a Napoli  ed  a Padova,  ove  fu  ricevuto  dottore,  viaggiò  l’Ita- 
lia intera,  visitando  lutti  gli  spedali  e ricercando  sopralulto  fra  i li- 
bri offerii  alla  sua  erudizione  quelli  che  dipingono  c descrivono  i 
fenomeni,  invece  di  spiegarli.  Giunto  a Roma,  Clemente  XI,  con- 
sapevole del  suo  merito,  lo  elesse,  nonostante  la  sua  giovane  età, 
professore  di  chirurgia  e di  Dolomia  nel  collegio  della  Sapienza; 
e fu  allora  che  il  Baglivi  professò  la  più  alla  stima  per  Ippocrale, 
la  cui  scienza,  diceva  egli,  era  quella  della  natura  più  assai  che  di 
un  uomo.  Cercando  di  strappar  la  medicina  alle  ipotesi  che  vi  si 
introducevano,  ed  a sostituire  il  metodo  sistematico  delle  scuole 
del  suo  tempo,  quello  dell’osservazione,  di  cui  il  medico  greco  gli 
apprcsenlava  ad  un  tempo  il  precetto  c l’esempio,  egli  indicò  be- 
nissimo le  cause  che  avevano  sospeso  ed  anche  fatto  indietreg- 
giare il  corso  della  medicina,  c di  cui  trovava  le  principali  nel  dis- 
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pregio  mal  inteso  o nella  negligenza  degli  scrini  degli  antichi, 
nel  falso  genere  di  analogia  e di  paragoni  incompiuti,  nella  sma- 
nia di  crear  delle  ipotesi,  neU’inlerruzione  della  descrizione  delle 
malattie  in  linguaggio  aforistico,  e va  dicendo  '. 

Marcello  Malpighi,  nato  a Crcvalcuore  presso  Bologna,  il  10  di 
marzo  1626,  appena  terminati  i suoi  studii  perdette  i genitori. 
Egli  fece  il  corso  di  medicina  a Bologna  e vi  fu  ricevuto  dottore 
nel  1 6JÌ5.  Nelle  lesi  pubbliche  che  sostenne,  si  mostrò  gran  parti- 
giano d’Ippoerale;  il  che  era  una  specie  di  ardimento  in  quella  età 
nella  quale  la  dottrina  degli  Arabi  era  ancora  in  generale  venera- 
zione. Fu  successivamente  professore  a Bologna,  Fisa.  Messina. 
Nel  IODI  papa  Innocenzo  XII  lo  chiamò  a Roma  e lo  nominò  suo 
primo  medico.  Il  Malpighi  vi  mori  il  29  novembre  1694.  Egli  si  è 
sopralutto  illustrato  co’suoi  molli  studii  sulle  parli  più  slegale  non 
solo  dell’  organizzazion  dell’uomo,  ma  anche  di  quella  degli  ani- 
mali c delle  piante  ì. 

Noi  veijiam  qui  due  ristoratori  della  scienza  medica  ne’  tempi 
moderni,  Malpighi  e Raglivi,  professare  la  più  alta  stima  per  Ip- 
pocrate  e attribuir  lo  scadimento  della  medicina  all’aver  trascu- 
rato di  seguire  i suoi  precetti  e il  suo  esempio.  Si  giudichi  ora 
della  incomparabile  presunzione  dell’anglicano  Bacone,  il  quale 
paragona  Galeno  e Paracelso,  citando  l’autorità  d’Ippoerale,  a due 
imbecilli  clic  si  mettono  all’ ombra  di  un  asino  3;  è il  nobile  pa- 
ragone del  cancelliere  deposto  d’Inghilterra.  Ma  torniamo  in  Italia. 

Tutta  (pianta  la  chiesa  romana,  principalmente  il  collegio  dei 
cardinali,  era  un’accademia  universale,  ove  le  scienze  e i dotti 
accorrevano  da  tulle  parli  come  al  loro  centro,  per  trovarvi  in- 
coraggiamento, vita  c gloria  e perpeluarvisi  in  un’eterna  virilità. 
Torna  impossibile  il  citarli  tutti  per  nome.  Diremo  solo  di  alcuni 
altri. 

Giovanni  Giuslino  Ciampini,  nato  a Roma  nel  1655,  da  onesta 
famiglia,  perdette  i genitori  a dodici  anni.  Si  diede  a bella  prima 
allo  studio  del  diritto,  in  cui  fu  ricevuto  dottore  a Macerata;  ma 
abbandonò  questa  carriera  per  le  belle  lettere.  Ottenne  poscia  un 
impiego  nella  cancelleria  apostolica  e rinunziò  ad  un  matrimonio 
propostogli  da  suo  fratello  primogenito  per  darsi  interamente  allo 
studio.  Clemente  IX  lo  creò  nel  1669  maestro  de’ brevi  di  grazia 
e prefetto  di  quelli  di  giustizia.  Ma  le  cure  della  carica  non  gli 
impedirono  di  sodisfar  la  sua  passione  per  la  storia,  le  scienze  e 
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le  belle  lettere  che  coltivò  con  eguale  successo.  Nel  1671,  fondò 
a Roma  un’accademia  per  la  storia  ecclesiastica.  Nel  1677  istituì 
altra  accademia  per  le  scienze  naturali,  fisiche  c matematiche  sotto 
la  protezione  di  Crisiina,  regina  di  Svezia.  Diversi  cardinali  ed  al- 
tri personaggi  segnalati  di  quel  tempo  erano  membri  di  questa  so- 
cietà a cui  l’Europa  andò  debitrice  di  moltissime  importanti  dis- 
sertazioni. Una  ricca  biblioteca,  collezioni  di  statue,  di  medaglie 
e di  monumenti  antichi  avevano  tramutato  la  sua  casa  in  un  mu- 
seo, ove  convenivano  ogni  sera  il  più  dei  dotti  di  Roma,  i quali 
vi  venivano  a discutere  i punti  più  interessanti  della  storia  e del- 
l’antichità. Questa  riunione  formava  la  terza  accademia.  Il  Ciampini 
era  dotato  di  grande  ingegno;  aveva  un  carattere  vivo  e impetuoso, 
talvolta  collerico,  e sosteneva  il  suo  sentimento  con  ostinazione: 
si  hanno  di  lui  diverse  opere  in  italiano  e in  latino,  di  che  gl’ita- 
liani fanno  gran  capitale,  perchè  le  conoscono.  Morì  nel  1698  a 
sessantacinque  anni,  dopo  coltivate  e incoraggiate  le  scienze  e le 
lettere  per  tutta  la  sua  vita  '. 

Il  cardinale  Querini  fece  altrettanto  e molto  più  in  là.  Egli  nac- 
que a Venezia  nel  1680  da  cospicua  famiglia.  Sin  dal  1687  i suoi 
genitori  lo  mandarono  ne’gesuiti  di  Brescia.  Siccome  i gran  fruiti 
de'suoi  sludii  presagivano  in  lui  un  uom  di  lettere  non  comune,  i 
buoni  padri  si  sforzarono  di  farlo  entrare  nella  loro  compagnia;  ma 
egli  preferì  l’ordine  di  san  Benedetto,  che  abbracciò  di  fatto,  non 
ostante  gli  sforzi  de’suoi  genitori  per  distornamelo.  Nel  novem- 
bre 1696  si  chiuse  nell’abbazia  de’ benedettini  di  Firenze  e vi  fece 
professione  il  1 gennajo  1698,  pigliando  i nomi  di  Angelo  Maria 
invece  di  quello  di  Girolamo  ricevuto  nel  battesimo.  Voglioso  di 
ogni  genere  d’istruzione,  il  giovane  Querini  studiò  la  teologia,  la 
lingua  greca,  l’ebraica,  le  matematiche.  Quantunque  avesse  mollo 
dotti  maestri,  pur  cercava  la  società  de’più  valenti  letterati  di  Fi- 
renze; e le  sue  relazioni  con  Salvini,  Magalotti,  Guido  Grandi,  Bo- 
narroti  senatore,  il  medico  Bellini  c Antonio  Magliahccehi  gli  pro- 
cacciarono le  occasioni  di  conoscere  moltissimi  dotti  stranieri  che 
visitavano  Firenze.  Tratto  dal  bisogno  di  estendere  le  sue  cogni- 
zioni letterarie,  il  Querini  impiegò  quasi  «piatirò  anni  a visitare  e 
studiare  l’Alemagna,  i Paesi  Bassi,  l’Inghilterra  e la  Francia,  man- 
tenendo ovunque  relazioni  col  più  degli  uomini  celebri  di  quel 
tempo.  Tornalo  in  patria,  ove  recava  i fruiti  di  tante  osservazioni 
c ricerche,  fu  incaricato  da  un  capitolo  del  suo  ordine  di  scrivere 
' Biogr.  unir.,  tom.  Viti. 
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gli  annali  dei  benedettini  d’ Italia;  ma  egli  finì  per  rinunziare  a 
questo  lavoro  e pigliò  nel  1718  a dare  una  nuova  edizione  de’Ii- 
bri  lilurgici  della  chiesa  greca  c degli  altri  cristiani  dell’ oriente. 
Clemente  XI  lo  fece  abbate  del  suo  monastero  di  Firenze  e poscia 
consultore  del  sanl’ofli.  io;  Innocenzo  XIII  gli  diede  l’arcivescovado 


di  Corfù,  ed  ebbe 
greci  scismatici.  P> 
dimenìi  di  cui  ave 
cupazion  letteraria 


< perala  fortuna  di  conciliarsi  l’amicizia  dei 
è a Corfù  non  gli  mancasse  alcuno  de’go- 
contrallo  il  bisogno,  egli  vi  si  creò  un’oc* 
p.esc  a fare  un’opera  sulle  antichità  di  que- 
st’isola. Dopo  di  av  i ne  pubblicata  nel  1725  la  prima  edizione  con 
una  dedicatoria  alt  nodello  XIII,  partì  per  Roma  l’anno  seguente, 
e fu  nominato  nel  '27  vescovo  di  Brescia  e cardinale.  Clemen- 
te XII,  (’.c  lo  volr  più  vicino  a sé,  lo  nominò  bibliotecario  del 
Valicano.  E siccome  i suoi  diocesani  temevano  di  perderlo,  egli 
promise  loro  che  con  gli  abbandonerebbe;  e di  fatto  passava  a 
Brescia  nove  mesi  dell’anno  e non  faceva  che  due  viaggi  a Roma, 
di  sei  settimane  c senno,  per  conservare  in  ordine  il  deposito  fi- 
dato alle  sue  cure,  che  arricchì  col  dono  della  sua  propria  biblio- 
teca, per  la  quale  bisognò  costruire  una  nuova  sala  nel  Vaticano. 
La  città  di  Brescia  ri  Ite  da  lui  altra  biblioteca, che  rendette  pub- 
blica, assegnando  l’entrata  per  la  sua  conservazione.  Egli  usava 
così  delle  sue  ricci.ezze,  di  cui  riserbava  però  la  maggior  parie  ai 
poveri.  Nel  conclave  del  1740  egli  mostrava  la  sua  collezione  di 
medaglie  agli  altri  cardinali,  i qiali  la  stimavano  centoltantamila 
franchi.  Se  è cosi  risposagli,  io  non  posso  possedere  un  simil 
oneri,  c ne  fece  dono  alla  biblioteca  del  Yali- 
’ierlini,  suo  antico  amico,  diventato  papa  Bene- 
il  vescovado  di  Padova,  il  cui  reddito  superava 
•‘seovado  di  Brescia;  ma  il  Querini  non  accettò 
e tenne  la  parola  data  ai  Bresciani.  Non  fu  alcuno  che  incorag- 
giasse meglio  di  ’.ii  ogni  genere  di  sludii  letterarii  e rendesse  mag- 
giori servigi  a queui  elio  vi  si  consacravano;  egli  rivedeva  per 
loro  i manoscritti,  raccoglieva  le  note  che  li  potevano  giovare  e 
agevolava  la  pubblicazione  e la  composizione  (ielle  loro  opere.  Sia- 
mo così  a lui  debitori  particolarmente  dell’edizione  delle  opere  di 
sanl’Efrem,  intrapresa  dal  maronita  Assemani.  fili  scrittori  di  tutte 
le  selle  lo  ricolmarono  di  elogi,  perchè,  non  ostante  il  suo  fermo 
e inalterabile  attaccamento  a tutte  le  credenze  e massime  della 
chiesa  romana,  egli  sapeva  rendere  giustizia  a tutti  gli  ingegni  e 
recar  sin  nelle  controversie  la  più  dolce  e benevola  urbanità.  Mori 


tesoro  in  mezzo 
cano.  Prospero  La 
detto  XIV,  gli  olii 
d’assai  quello  del 
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l’apoplessia  nelle  sue  funzioni  a Brescia  il  G gennajo  1759.  Le  sue 
opere  sono  molle  e varie,  ma  nessuna  di  grande  estensione  '. 

Un  altro  dotto  italiano,  benedettino,  fu  Anseimo  Banduri,  nato 
a Raglisi,  da  nobil  casato,  verso  il  1670.  Fattosi  benedettino  da 
mollo  giovane,  fece  i suoi  studii  a Napoli,  andò  a perfezionarli  a 
Firenze,  ove  fu  giudicalo  acconcio  a dirigere  gli  studii  de’ suoi 
confratelli.  La  sua  passione  era  per  l’anticliilà.  Mandato  a Parigi 
dal  gran  duca  di  Toscana  per  formarvisi  all’erudizione  in  mezzo 
ai  benedettini  francesi,  si  propose  di  pubblicare  con  schiarimenti 
diverse  opere  rare  o poco  conosciute  sulla  storia  ecclesiastica, 
tra  le  altre  le  opere  di  san  Niceforo.  Egli  sospese  l’esecuzione  di 
questo  disegno  per  darsi  a lavori  di  maggior  rilievo:  aveva  sco- 
perto diversi  manoscritti  relativi  alla  storia  di  Costantinopoli;  li 
confrontò,  li  tradusse  in  latino,  ne  schiarì  i passi  oscuri  o diflicili, 
e accoppiandoli  ad  altri  sullo  stesso  argomento  già  conosciuti, 
li  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Imperium  orientale.,  Parigi  1712,  due 
volumi  in  foglio,  opera  che  fa  parte  della  Collezione  bimntina. 
Pubblicò  poscia,  IVumismata  imperatorum  romannrum,  da  Tra- 
jano  Decio  sino  all’ultimo  Paleologo,  Parigi  1618,  due  volumi  in 
foglio  ; raccolta  molto  stimata,  alla  quale  bisogna  aggiungere  il 
Supplemento,  pubblicato  da  Girolamo  Tanini,  Roma  1791,  un  vo- 
lume in  folio.  Il  Banduri  ha  posto  in  capo  a quest’opera  il  cata- 
logo di  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  della  numismatica. 
Nel  1724,  egli  assicurava  che  il  suo  primo  lavoro  su  Niceforo  e 
Teodoro  di  Mopsuestia,  formante  quattro  volumi  in  foglio,  era  ter- 
minato. Pare  che  la  sola  sua  cattiva  salute  gl’ impedisse  di  pub- 
blicarlo. Difatti  egli  non  fece  altro  che  languire,  tormentalo  da 
continui  accessi  di  gotta  che  duravano  sin  tre  o quattro  mesi. 
Morì  in  uno  di  questi  accessi,  il  14  gennajo  174.3  *. 

Antonio  Magliabecchi,  uno  degli  uomini  più  straordinarii  del  suo 
secolo,  era  nato  a Firenze  il  28  ottobre  1653  da  genitori  onesti,  ma 
poveri.  Rimasta  vedova,  sua  madre  gli  fece  non  ostante  insegnar 
gli  clementi  della  lingua  latina  e del  disegno,  e lo  pose  a imparar 
l’arte  dell’orclice  dal  famoso  Comparine  Ma  il  suo  maestro  co- 
nobbe immantinente  che  il  suo  allievo  aveva  maggiore  inclina- 
zione per  la  letteratura  che  per  le  arti.  Il  giovane  Magliabecchi 
usava  i suoi  risparmi  in  comprar  libri  e passava  una  parte  della 
notte  a divorar  le  opere  che  aveva  acquistato.  La  morte  di  sua 
madre  lo  rendette  libero  di  darsi  tutto  quanto  alla  sua  passione, 
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lo  studio,  e ajulato  dai  consigli  di  Michele  Érmini,  bibliotecario 
del  cardinale  de’ Medici,  fece  rapidi  progressi  nelle  lingue  e nelle 
scienze  dell'antichità:  egli  se  ne  stava  chiuso  tutto  il  giorno  nel 
suo  gabinetto  con  un  libro  in  mano;  e aveva  memoria  così  felice 
ohe  non  dimenticava  nulla  del  letto.  In  breve  diventò  l’oracolo 
de’ sapienti;  rispondeva  a tutte  le  quislioni  con  precisione  am- 
mirabile, citando  l’autore,  l’edizione  e la  pagina  ove  si  poteva  ve- 
dere la  soluzione  delle  difficoltà  che  gli  erano  proposte.  Il  gran 
duca  Cosimo  III,  informato  del  merito  di  questo  giovane,  lo  no- 
minò conservatore  della  biblioteca  del  suo  palazzo  e lo  autorizzò 
al  tempo  stesso  a far  copiare  i manoscritti  della  biblioteca  lauren- 
ziana  che  egli  credesse  utili  al  pubblico.  Quivi  il  Magliabecchi  si 
trovò  come  nella  sua  beva;  ina  l’immensa  copia  di  libri  ond’era 
intornialo  bastava  appena  a contentare  la  sua  insaziabil  brama. 
Non  solo  egli  giunse  a ritenere  a memoria  il  luogo  ov’era  ogni 
libro  in  quelle  due  vaste  biblioteche,  in  guisa  di  poterli,  biso- 
gnando, trovare  a chius’occhi,  tua  volle  rendersi  altrettanto  fami- 
liari anche  le  altre  principali  biblioteche  dell’Europa.  Quantun- 
que non  si  fosse  allontanato  mai  da  Firenze  che  poche  leghe,  pur 
venne  a capo  per  la  lettura  de’ cataloghi,  tanto  stampati  come  ine- 
diti, pel  suo  carteggio  e pel  suo  conferire  co’più  dotti  viaggiatori, 
di  conoscere  meglio  di  qualunque  altro  tutti  i grandi  depositi  lel- 
lerarii,  e la  sua  prodigiosa  memoria  glieli  rendeva  sempre  presenti. 
Si  racconta  intorno  a ciò  che  un  giorno  avendogli  il  gran  duca  ri- 
chiesto un’opera  mollo  rara,  il  Magliabecchi  gli  rispose;  « Monsi- 
gnore, è impossibile  procurarcela  ; non  ve  n’ha  al  mondo  che  un 
esemplare,  il  quale  è a Costantinopoli,  nella  biblioteoajdel  gran  signo- 
re; è il  settimo  volume  del  secondo  armadio  alla  destra  entrando.  » 
Egli  aveva  una  maniera  tutta  particolare  di  leggere  o meglio  di 
divorarci  libri:  quando  gli  cadeva  in  mano  un’opera  nuova,  esa- 
minava il  titolo,  poi  l’ultima  pagina,  scorreva  la  prefazione,  la  de- 
dicatoria, le  tavole,  guardava  ciascuna  division  principale,  e fatto  ciò 
aveva  veduto  abbastanza  per  essere  in  istalo  di  render  conto  non 
solo  di  ciò  che  il  libro  conteneva,  ma  anche  delle  sorgenti  a cui  l’au- 
tore aveva  attinto. Diventalo  bibliotecario,  il  Magliabecchi  non  mutò 
cosa  delle  sue  abitudini:  egli  trasandava  sempre  il  suo  vestire, 
e non  aveva  a mobile  che  due  seggiole  e un  lelluccio  su  cui  pas- 
sava poche  ore  che  non  poteva  togliere  al  sonno;  il  più  spesso 
ancora  dormiva  vestilo  sulla  sua  seggiola  o sulle  carte  c gli  opu- 
scoli onde  il  suo  letto  era  sempre  coperto;  non  usciva  dal  suo 
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gabinetto  clic  per  andare  alla  biblioteca  mentre  era  aperta,  e cor- 
reva poscia  a rintanarsi  in  mezzo  a’  suoi  libri.  Il  papa  e l’ impe- 
ratore tentarono  di  trarlo  alla  loro  corte,  ma  non  vi  poterono 
riuscire.  Il  gran  duca,  che  ne  pregiava  ogni  dì  più  il  merito,  gli 
fece  allestire  nel  proprio  palazzo  un  comodo  appartamento,  alline 
di  metterlo  più  in  grado  di  ricevere  le  cure  che  esigeva  la  sua 
grave  età;  ma  il  Magliabecchi  non  l’occupò  che  pochi  mesi  e trovò 
un  pretesto  per  ritornare  nella  sua  casa,  ov’era  più  libero.  La  sera 
licenziava  il  servo  e passava  una  parte  della  notte  a leggere  in- 
lino a clic  il  libro  gli  cadesse  dalle  mani  o cadesse  egli  stesso  op- 
presso dal  sonno.  Gli  avvenne  diverse  volte  di  appiccare  il  fuoco 
a' suoi  abili,  e senza  un  pronto  ajulo,  tutta  la  sua  casa  ne  sarebbe 
arsa.  Nel  gennajo  del  1714,  mentre  usciva  di  casa,  fu  preso  da  un 
tremilo  violento  e da  tal  debolezza  che  lo  costrinsero  a rientrarvi; 
da  quel  punto  la  sua  vita  fu  un  languore  continuo,  e mori  ottua- 
genario il  2 giugno  dello  stesso  anno.  Per  testamento  il  .Maglia- 
becchi  legò  a Firenze  la  sua  ricca  biblioteca,  con  annuale  entrala 
per  mantenerla 

Il  cardinale  Passionei,  del  pari  che  il  cardinale  Querini,  fu  grande 
amatore  e proteltor  delle  scienze  e delle  lettere.  Egli  nacque  il 
2 dicembre  1682  a Fossombrone  da  antica  famiglia,  fu  allevalo  a 
Roma  sotto  gli  occhi  di  suo  zio  e compiè  i suoi  sludii  al  collegio 
dementino  in  modo  splendido.  Egli  cercò  poscia  la  società  del  pa- 
dre Tornasi,  dotto  teatino,  e del  Fontanini,  allora  professore  d’elo- 
quenza; e guidato  da  questi  due  valenti  maestri,  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  conoscenza  delle  antichità  sacre  e profane.  Egli  ajulava 
di  buon  grado  tutti  i dotti  e pigliava  le  loro  difese  contra  ingiusti 
allaccili.  Sostenne  con  onore  diverse  missioni  diplomatiche,  fu  as- 
sunto cardinale  nel  1738,  senza  cessare  di  coltivar  le  lettere  né  di 
proteggere  quelli  che  le  coltivavano.  Morì  d’apoplessia  a set  (anta- 
nove anni  nel  1571  *.  Egli  ebbe  per  successore  nella  carica  di  se- 
gretario dei  brevi  il  cardinale  Nicola  Anlonclli,  dotto  orientalista, 
editore  dello  opere  di  san  Giacomo  di  Nisibi,  di  un  antico  mes- 
sale romano,  d’una  interpretazione  dei  salmi  per  sanl'Atanasio,  e 
autore  egli  stesso  di  varie  dissertazioni. 

Il  cardinale  Luigi  Antonio  di  Belluga  di  Moncada,  era  lutt’in- 
sieme  un  santo  e dotto  prelato.  Nato  nel  1662  in  Spagna  e di- 
ventalo canonico  di  Cordova,  si  diede,  giovanetto  ancora,  alla  pra- 
tica delle  buone  opere  ed  alle  funzioni  del  ministero  ecclesiastico. 
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Egli  istituì  a Cordova  i preti  dell’Oratorio  di  san  Filippo  Neri,  c 
osservava  egli  stesso  la  loro  regola,  vivendo  con  essi  e dando  l’e- 
sempio delle  virtù  del  suo  stalo.  Assunto  al  vescovado  di  Carta- 
gena,  non  l’ accettò  che  per  deferenza  ai  consigli  dagli  uomini 
più  commendevoli.  Rifiutò  poscia  il  ricco  vescovado  di  Cordova, 
per  rimanere  col  gregge  che  amava.  Caritatevole,  zelante,  fece 
molte  fondazioni  pie  ed  utili  ; due  collegi,  un  seminario,  due  case 
di  rifugio,  due  spedali,  chiese  fabbricate  sono  monumenti  dell.» 
sua  liberalità.  La  sua  vita  mostrava  la  santità  de’ vescovi  de’ pri- 
mi secoli,  c il  suo  governo  era  regolato  sui  canoni  della  Chiesa 
c sui  principii  della  più  esalta  disciplina.  Si  hanno  di  lui  diverse 
memorie  in  prò  delle  immunità  ecclesiastiche  e delle  prerogative 
della  sua  sede.  La  riputazione  di  dottrina  e di  virtù  del  pio  ve- 
scovo indusse  Clemente  XI  a nominarlo  cardinale  di  proprio 
molo,  il  29  novembre  1719.  Il  Belluga  rifiutò  sulle  prime,  avendo 
fatto  volo  di  non  accettare  alcuna  dignità  che  potesse  distor- 
narlo dal  dovere  della  residenza.  Ma  il  papa,  volendo  onorar  per- 
sona cosi  segnalala,  lo  dispensò  dal  suo  voto  e gli  comandò  for- 
malmente, nel  1724,  di  accettare  il  cappello.  Il  prelato  bramava 
almeno  di  dimettersi  del  suo  episcopato;  e non  lo  conservò  che 
sino  al  1724,  in  cui,  andato  a Roma  per  la  seconda  volta  all’oc- 
casion  del  conclave,  fermò  sua  dimora  in  questa  città,  dividendo 
il  suo  tempo  fra  lo  studio  e la  preghiera.  Ricusò  l’arcivescovado 
di  Toledo,  la  sede  più  ricca  della  cristianità.  Assistè  e sottoscrisse 
al  concilio  romano  del  1723,  e mori  il  22  febbrajo  1743.  Egli  era 
molto  istruito  nella  teologia  e nel  diritto  canonico;  c i papi  Cle- 
mente XI  e Benedetto  XIII  lo  menzionano  ad  onore  nelle  loro 
opere;  ne  lasciò  anch’egli  diverse  etra  le  altre  una  difesa  mano- 
scritta della  bolla  Unigenitus  '. 

Un  cardinale  che  la  Chiesa  ha  formalmente  beatificalo,  è il  beato 
Gregorio  Luigi  Barbarigo,  vescovo  di  Padova,  nato  a Venezia  da 
nobil  prosapia  nel  1626.  I suo  genitori  lo  fecero  allevare  con  cura 
nello  studio  delle  belle  lettere,  ed  egli  rispose  perfettamente  alle 
cure  che  essi  presero  della  sua  educazione,  ma  si  applicò  sopra- 
lulto  a formare  il  suo  cuore  e ad  esercitarsi  alla  pratica  delle  virtù 
cristiane.  Egli  accompagnò  l’ambasciator  di  Venezia  al  congresso 
di  Munsler,  ove  fu  conosciuto  vantaggiosamente  dal  nunzio  apo- 
stolico, di  poi  Alessandro  VII,  il  (piale  gli  diede  prove  manifeste 
della  sua  stima  e protezione.  Gregorio  fu  consacralo  vescovo  di 
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Bergamo  nel  1657,  creato  cardinale  tre  anni  dopo  e tramutato 
nel  1664  al  vescovado  di  Padova.  Si  ammirava  in  tutta  la  sua 
condotta  una  regolarità  esemplare,  uno  zelo  attivo,  una  vigilanza 
continua.  Egli  visitava  esattamente  la  sua  diocesi  c adempieva  le 
altre  funzioni  del  suo  ministero  con  tanta  fedeltà  che  veniva  ris- 
gunrdnlo  come  un  altro  san  Carlo  Borromeo.  I poveri  trovarono 
sempre  nella  sua  carità  soccorsi  contro  la  miseria.  Fece  rizzare 
un  collegio  perchè  vi  si  allevasse  la  gioventù  nelle  scienze  e nella 
pietà.  La  città  di  Padova  andò  a lui  debitrice  del  suo  seminario, 
che  forma  pure  oggidì  l'ornamento  non  solo  dell’antico  stalo  della 
Venezia,  ma  ben  anco  d’Italia  e «li  tutta  la  cristianità.  Egli  vi  pose 
professori  valenti  nella  teologia  e nelle  lingue,  la  cui  cognizione 
può  agevolare  e perfezionar  lo  studio  de’ libri  santi;  vi  formò  pure 
una  biblioteca  composta  de’ migliori  libri  in  ogni  genere,  sopra- 
tutto  degli  scritti  de’ padri  e delle  opere  de’ critici,  degli  interpreti 
e de’ commentatori  della  Scrittura;  fondò  ben  anco  una  tipografia 
per  l’uso  della  biblioteca.  Gii  allievi  di  questo  seminario  hanno 
pubblicalo  a’ nostri  giorni  una  magnilica  edizione,  riveduta  e au- 
mentata del  gran  Dizionario  o tesoro  ilella  lingua  latina. 

Non  basti  il  dire  del  santo  cardinale  Barbarigo,  che  aveva  tutte 
le  virtù,  poiché  bisogna  aggiungere  che  riusciva  eccellente  in  ogni 
cosa.  Morto  al  mondo  e a sé  medesimo,  non  perdette  mai  la  tran- 
quillità dell’anima  sua.  Si  mostrò  superiore  alla  prosperità  e non 
si  lasciò  abbattere  dalle  prove  c conti-adizioni.  Quanto  la  sua  vita 
era  stata  santa,  altrettanto  la  sua  morte  fu  edificante.  Essa  av- 
venne il  15  giugno  1697;  e poiché  furono  provali  giuridicamente 
diversi  miracoli  operati  per  sua  intercessione,  Clemente  XIII  pub- 
blicò la  bolla  della  sua  beatificazione  il  15  fehhrajo  1761  '. 

Un  altro  cardinale  di  questo  tempo,  celebre  per  la  sua  erudi- 
zione, le  sue  opere  eie  sue  virtù,  fu  il  bealo  Giuseppe  Maria  To- 
rnasi. Era  figlio  di  Giulio  Tornasi,  duca  di  Palma  e principe  di 
Lampedusa.  Nacque  ad  Mirale  in  Sicilia  il  12  settembre  1649  e fu 
allevato  nella  pietà.  Tutta  la  sua  famiglia  viveva  nelle  pratiche 
della  religione  e delle  buone  opere.  Uno  zio  e tre  sorelle  del  gio- 
vane Tornasi  erano  già  entrali  nel  chiostro.  Giuseppe  Maria  ot- 
tenne a forza  d’istanze  di  seguire  la  stessa  vocazione;  e dopo  ce- 
duti i suoi  diritti  in  favore  di  un  fratello  cadetto,  fu  ammesso  ne’ 
teatini  di  Palermo  e pronunziò  i suoi  voli  il  25  marzo  1666.  Il 
suo  fervore,  l’amor  suo  per  la  preghiera,  le  sue  austerità  e il 
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suo  zelo  per  tutte  le  pratiche  della  vita  religiosa  non  gl’ impedi- 
vano di  darsi  allo  studio.  La  teologia,  le  lingue  dotte,  le  antichità 
ecclesiastiche  e la  liturgia  l’occupavano  ad  ora  ad  ora.  Egli  im- 
parò l’ebraico,  il  caldeo,  l’eliopo,  l’arabo,  il  siriaco  e prese  le  le- 
zioni da  un  dotto  Ebreo  di  quel  tempo,  Mosè  di  Cavi,  che  si  fece 
poscia  cristiano.  Le  sue  ricerche  nelle  biblioteche  e ne’ conventi 
di  Roma  lo  condussero  a scoperte  importanti  su  tutte  le  parti  del- 
l’antica liturgia,  diverse  sue  opere  trattano  di  questo. 

ÌN'on  ostante  il  suo  amore  pel  ritiro  e la  sua  applicazione  allo 
studio,  egli  sostenne  diverse  cariche  nel  suo  ordine  e fu  attaccato 
dai  papi  a diverse  congregazioni.  Clemente  XI  faceva  peculiar 
stima  del  padre  Tornasi,  lo  pigliò  per  suo  confessore,  e aveva 
voluto  avere  il  suo  parere  quando  fu  eletto  papa,  per  sapere  se 
dovesse  accettare  una  così  sublime  dignità.  Egli  lo  creò  cardinale 
il  18  marzo  1712,  c avendogli  il  modesto  religioso  scritto  per 
esporgli  le  sue  ragioni  di  rifiuto,  il  papa  lo  costrinse  ad  accettare. 
Il  nuovo  cardinale  conservò  quanto  potè  le  abitudini  e la  sem- 
plicità del  suo  convento.  La  casa,  la  mensa,  gli  equipaggi,  tutto 
annunziava  in  lui  il  suo  orrore  pel  lusso.  Al  tempo  stesso  le  sue 
rendile  erano  impiegate  in  buone  opere.  Non  contento  di  distri- 
buir del  denaro  ai  poveri  di  Roma,  soccorreva -anche  i lontani. 
Egli  mandò  cinquecento  scudi  ai  cattolici  svizzeri  che  sostenevano 
allora  la  guerra  conira  i cantoni  protestanti.  Aveva  cura  di  far 
distribuire  limosine  in  tutti  i luoghi  ove  egli  aveva  qualche  be- 
nefìcio o terra,  fra  gli  altri  a Carpenlras,  ove  godeva  mille  scudi 
sulla  mensa  episcopale.  A Roma,  decorava  le  chiese,  specialmente 
quella  di  San  Martino  al  Monte,  che  era  il  suo  titolo  di  cardi- 
nale, e godeva  di  farvi  il  catechismo  ai  fanciulli.  La  morte  percosse 
il  cardinale  Tornasi  nel  meglio  di  queste  cure  pie,  il  1 gennajo  1715, 
in  età  di  sessanlatrè  anni. 

Col  suo  testamento,  egli  lasciò  al  collegio  della  Propaganda  tutto 
quello  che  possedeva.  Si  hanno  del  santo  cardinale  diciassette  opere 
stampate  e alcuni  manoscritti;  nel  1 747  si  fece  un’edizione  di  tutte 
le  sue  opere  in  undici  volumi  in  quarto,  colla  giunta  di  una  noti- 
zia interessante  sulla  vita  e gli  scritti  del  cardinale.  Il  padre  Bor- 
romeo da  Padova,  il  dotto  Fonlanini,  Domenico  Bernini  e un  tea- 
tino che  non  fece  conoscere  il  suo  nome,  scrissero  tulli  l’uno 
dopo  l’altro  la  vita  di  lui.  Qucsl’uitima  vita  uscì  in  Roma  nel  1805, 
adorna  del  ritratto  del  cardinale  e terminata  col  racconto  d’alcuni 
miracoli  attribuiti  alla  sua  intercessione  e coll’esposizione  dei  pro- 
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cesso  per  la  sua  beatificazione.  Il  qual  processo  cominciò  subito 
dopo  la  morte  del  cardinale.  Si  udirono  moltissimi  testimoni  i 
quali  deposero  i fatti  più  onorevoli  alla  sua  memoria.  Dopo  repli- 
cale informazioni,  un  decreto  del  1 gennajo  dichiarò  certo  che 
il  cardinale  aveva  praticato  le  virtù  in  grado  eroico.  Un  altro 
decreto  del  28  marzo  1805  approvò  due  miracoli  operati  per  le 
preghiere  del  pio  personaggio.  Finalmente  Pio  VII  con  decreto 
del  5 giugno  dell’anno  stesso  ha  deeiso,  conforme  al  parere  di 
tulli  i membri  della  congregazione  de’ riti,  che  si  poteva  procedere 
alla  beatificazione  del  cardinale.  La  sua  festa  è fissata  al  1 gen- 
najo,  giorno  di  sua  morte. 

Altre  persone  di  questa  medesima  famiglia  si  sono  illustrate  per 
la  loro  pietà.  Nei  1758  fu  pubblicata  la  vita  del  duca  Giulio  di 
Palma,  padre  del  cardinale,  e nel  1762  quella  di  suo  zio  Carlo 
Tornasi,  fratello  primogenito  di  Giulio,  il  quale  aveva  ceduto  i 
suoi  diritti  al  suo  cadetto  per  farsi  teatino  e vivere  nelle  pratiche 
della  perfezione  religiosa.  Al  termine  della  vita  del  duca  Giulio 
si  trova  quella  di  Ferdinando  Tornasi  fratello  del  cardinale:  le 
quali  due  vite  sono  del  padre  Blaise,  carmelitano  scalzo.  Il  cardi- 
nale aveva  quattro  sorelle,  che  tutte  si  fecero  religiose.  La  secon- 
da, chiamata  nel  mondo  Isabella  e nel  chiostro  Maria  Crocifissa, 
ostata  qualificala  di  venerabile;  e un  decreto  di  Pio  VI  dichiara 
esser  certo  ch’ella  ha  praticale  le  virtù  in  grado  eroico.  La  sua 
vita  fu  scritta  da  Turano  e pubblicata  a Girgenti  nel  1704.  Essa 
racchiude  un  compendio  della  vita  di  Rosalia  Traina,  duchessa  di 
Palma,  sua  madre,  che  col  consenso  di  suo  marito  si  ritrasse  nel 
monastero  insiem  colle  sue  figlie,  e ci  visse  trent’anni  nell’eser- 
cizio della  pietà.  Cosi  tutta  questa  famiglia  pareva  destinata  ad  of- 
ferire grandi  esempi  di  fervore  e distacco  del  mondo  '. 

L’ ordine  de’  teatini  offriva  •aneh’esso  personaggi  illustri  per  dot- 
trina e pietà.  Francesco  Maria  Maggio,  nato  a Palermo  nel  1612, 
era  figlio  di  Bartolomeo  Maggio,  giureconsulto  istruito,  che  occu- 
pava il  suo  tempo  e le  sue  entrate  alla  difesa  degli  sciagurati.  Egli 
ricevette  un’  eccellente  educazione  e fece  i rapidi  progressi  nella 
pietà  e nelle  lettere.  Compiuti  i suoi  studii,  si  fece  teatino  e pro- 
nunziò i suoi  voti  nel  1652  a veni’ anni.  Allora  si  applicò  più  par- 
ticolarmente allo  studio  della  filosofia  e teologia  e sollecitò  da’ suoi 
superiori  la  permissione  di  visitare  gli  istituti  del  suo  ordine  nel- 
l’oriente. Parti  nel  1656  per  la  Georgia  con  alcuni  suoi  confratelli; 
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traversò  l'Arabia,  la  Siria,  l'Armenia,  e,  non  ostante  lutti  gli  osta- 
coli, giunse  alle  montagne  del  Caucaso.  Imparò  a tondo  i princi- 
pali dialetti  clic  sono  in  uso  nella  Georgia,  s’ istruì  de’ costumi 
ile’ popoli  e rendette  con  ciò  i più  gran  servigi  ai  missionario  Kit 
richiamato  in  capo  a cinque  anni  a Gala,  l’antica  Teodosia,  per 
istituirvi  una  casa  del  suo  ordine,  indi  andò  a Costantinopoli  col 
medesimo  scopo.  Non  che  lo  ajulasse  in  questo  pio  disegno,  l’ am- 
basciatore di  Venezia  vi  si  oppose  formalmente  e Io  costrinse  ad 
imbarcarsi  sopra  una  nave  che  andava  in  Italia;  breve  tempo  dopo 
giunto  a Messina,  il  Maggio  fu  invitalo  dalla  Propaganda  a venire 
a Roma  per  quivi  lavorare  intorno  ad  una  grammatica  delle  lin- 
gue orientali  più  sparse.  Poscia  andò  a Napoli,  ottenne  la  confi- 
denza del  viceré,  di  cui  diventò  il  confessore  e profittò  del  suo 
eredito  per  rizzare  in  questo  regno  diversi  istituti  del  suo  ordine. 
Bisognò  far  violenza  alla  modestia  di  questo  buon  padre  per  ob- 
bligarlo ad  accettare  d’incarico  di  visitatore  della  provincia  di  Si- 
cilia e poscia  quello  di  priore  della  casa  del  suo  ordine  a Siracu- 
sa, ma  rifiutò  sempre  la  dignità  episcopale.  Ritrattosi  sol  finir  di 
sua  vita  a Palermo,  divise  il  suo  tempo  tra  gli  esercizii  di  pietà, 
la  predicazione  e l’ istruzione  de’ novizzi,  e vi  mori  il  12  giugno 
«lei  1GS6  riguardalo  come  un  santo.  Egli  aveva  composto  cento- 
quindici  opere,  il  più  ascetiche  o liturgiche,  quarantacinque  delle 
quali  sono  rimaste  manoscritte.  Tra  le  stampate  v’è  una  gram- 
matica giorgiana  e un’altra  turca  '. 

Un  altro  teatino,  zelante  c dotto  missionario,  fu  Clemente  Ga- 


lano, di  Sorrento.  Egli  passò  dodici  anni  in  Armenia  occupalo 
nelle  missioni  e nelle  ricerche  sulla  storia  civile  e religiosa  di  que- 
sto paese.  A forza  di  cure  e di  fatiche  giunse  a raccogliere  un  gran 
numero  di  atti,  di  scritti,  di  monumenti  c carte  originali  che  egli 


tradusse  dall’ armeno  in  latino,  pose  in  ordine,  e tornato  a Roma 
dal  1 6G0  al  16til,  fece  stampare  in  due  volumi  in  foglio,  nella  tipo- 
grafia deila  Propaganda,  sotto  il  titolo  di  Conciliazione  della  chiesa 
armena  colla  chiesa  romana  sulle  testimonianze  de' padri  e dei  dot- 
tori armeni.  L’opera  è in  armeno  e in  Ialino.  L’autore  vi  ha  ag- 
giunto alcune  osservazioni  ed  una  prefazione  in  cui  nota  clic  una 
semplice  opposizione  delle  storie  e tradizioni  armene,  paragonale 
alle  tradizioni  ed  ai  dogmi  cattolici,  secondo  i concilii  ed  i padri, 
parve  a lui  preferibile  a dispute  e controversie,  e mollo  più  ac- 
concia a recar  questi  popoli  alla  convinzione,  tanto  più  clic  essi 
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evitano  con  somma  cura  ogni  discussione  coi  Ialini  die  essi  ri- 
guardano come  dialettici  sottili  c artigiani  di  solisini,  col  mezzo 
de’quali  essi  fanno  credere  quali  verità  le  falsità  più  manifeste. 
I principali  errori  clic  Galano  attribuisce  a questi  popoli,  secondo 
Giovanni  Herrac,  armeno  cattolico,  sono  di  riconoscere  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura,  di  negare  clic  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Figlinolo,  ecc.  Nella  sua  dimora  a Roma  il  padre  Galano  non 
fu  inutile  al  popolo  che  aveva  catechizzato;  s’incaricò  d’insegnare 
la  teologia  agli  Armeni  nella  loro  propria  lingua.  Andiamo  altresì 
debitori  a lui  di  una  grammatica  armena 

Oltre  papa  Benedetto  XIII,  l’ordine  di  san  Domenico  annove- 
rava diversi  membri  distinti  pei  loro  lumi  e le  loro  virtù.  Il  cardi- 
nale Vincenzo  Luigi  Gotti,  nato  a Bologna  nel  1664,  inquisitore  a 
Mi'ano,  poi  patriarca  titolare  di  Gerusalemme  e cardinale  nel  1728. 
F.gli  ebbe  molli  suffragi  nel  conclave  del  1740,  c mori  a Roma  nella 
riputazione  di  teologo  dotto  e laborioso.  Le  sue  opere  sono:  Della 
vera  chiesa  di  Gesù  Cristo;  Teologia  scolaslico-dommulica;  Collo- 
qui teofogico-polemici;  Del  partilo  da  prendere  fra  i cristiani  dissi- 
denti; inoltre,  una  grand’opera  in  dodici  volumi  per  provare  la 
verità  ilei  cristianesimo  contro  gli  atei,  i maomettani,  i pagani  e 
gli  ebrei  J. 

Per  un  riscontro  maraviglioso,  i domenicani  del  secolo  dicias- 
settesimo videro  fra  loro  l’uno  dei  più  nobili  figliuoli  dell'Inghil- 
terra insieme  col  liglio  primogenito  dell’  imperatore  di  Costanti- 
nopoli. 

Il  primo  era  fra’ Filippo  Tomaso  Howard,  nato  a Londra  nel- 
l’anno 1629:  era  nipote  di  Tomaso  Howard,  duca  di  Norfolk, 
maresciallo  del  regno,  e di  Alateo  Talbot;  liglio  di  Enrico  Howard, 
conte  di  Arundel  e di  Elisabetta  Stuarda.  Suo  fratello,  Enrico  Ho- 
ward, fu  duca  di  Norfolk,  conte  maresciallo  d’Inghilterra.  Norfolk, 
Talbot,  Arundel,  nomi  più  illustri  della  Gran  Bretagna  per  la  loro 
antica  nobiltà  e le  loro  alte  imprese,  ma  diventati  più  illustri  e 
più  nobili  per  la  loro  fedeltà  ereditaria  a Dio  ed  alla  sua  chiesa. 
Poco  dopo  nato  Filippo,  la  sua  famiglia  si  ritrasse  sul  continente 
per  rimaner  fedele  alla  fede  de’ suoi  maggiori.  L’Inghilterra  pro- 
testante aveva  spiccalo  il  capo  al  suo  re  Carlo  I e gli  aveva  sur- 
rogato il  regicida  Cromvello.  Il  giovane  Norfolk,  nobile  rampollo 
dell' Inghilterra  cattolica,  ebbe  altra  ambizione:  e fu  quella  di  darsi 
a Dio  sotto  la  tunica  di  frale  predicatore,  e di  attirar  così  sulla 
' biogr.  unir.,  ioni.  XXVI.  — * Picul. 
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sua  patria  colpevole  le  misericordie  del  cielo.  Egli  vesti  l’abito 
di  san  Domenico  a Cremona  il  28  giugno  1645,  pigliando  il  nome 
di  Tomaso  in  onore  di  san  Tomaso  d’ Aquino.  La  sua  vocazione 
sollevò  ad  un  tempo  l’opposizione  di  tutta  la  sua  famiglia.  11  duca 
di  Norfolk,  suo  avo,  la  sua  avola,  Alalea  Talbot,  si  volsero  a 
papa  Innocenzo  X,  il  quale  fece  esaminar  la  vocazione  di  lui  e 
l’esaminò  egli  stesso;  essa  non  lasciava  alcun  dubbio,  perciò  i pa- 
renti si  sottoposero  alla  volontà  di  Dio,  e frate  Tomaso  Howard 
di  Norfolk  fece  professione  a Roma  al  principiar  del  suo  diciasset- 
tesimo anno.  Fu  ordinato  prete  a Rennes,  nel  1652,  con  dispensa 
di  età.  Egli  era  su  questi  confini  come  una  providenza  per  tulli 
gli  ecclesiastici,  religiosi  e fedeli  cattolici  d’ Inghilterra  che  fuggi- 
vano la  tirannia  di  Cromvello:  fondò  sul  continente  diverse  case 
per  ricoverarli,  e calò  ben  anco  in  Inghilterra  sotto  Cromvello  per 
rinfrancarvi  i suoi  compatrioti  nella  fede.  Egli  ebbe  la  consola- 
zione nel  suo  convento  di  Bornhcim  in  Fiandra  di  dar  l’abito  di 
san  Domenico  a due  suoi  fratelli,  Amando  e Francesco  Howard. 
Era  in  questo  convento  la  domenica  della  Trinità  1675,  allora 
che  un  corriere  recò  la  notizia  che  papa  Clemente  X,  nel  conci- 
storo del  27  maggio,  aveva  promosso  a cardinale  il  padre  Howard. 
Tutti  ne  sentivano  la  gran  letizia,  eccettualo  lui.  Si  chiuse  per 
tre  o quattro  ore  nella  sua  cella  per  consultar  Dio;  la  dimane  ce- 
lebra la  messa,  espone  la  vera  croce  per  ottenere  i lumi  dall’alto: 
va  a narrare  le  sue  angustie  al  vescovo  d’ Anversa,  che,  aven- 
dolo udito,  lo  conduce  nella  sua  cappella  e intona  il  Te  Deutn. 
11  cardinale  Filippo  Tomaso  Howard  di  Norfolk  e di  Arundel  con- 
tinuò sino  alla  morte,  17  giugno  16(J4,  ad  essere  il  modello  e il 
consolatore  de’ suoi  compatrioti  cattolici 
Nel  settembre  del  1644  l’imperatore  di  Costantinopoli,  secondo 
un  voto  fatto,  mandava  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  Usuo  primo- 
genito Osmano,  di  due  anni  e nove  mesi,  con  sua  madre  la  sultana 
Zafira,  che  ne  aveva  diciannove.  Un  gran  corteo  la  seguiva  e una 
flotta  di  nove  navi  da  guerra,  non  contando  quella  su  cui  era. 
Un’altra  flotta  doveva  raggiungerla  a Rodi  per  condurla  sicura  in 
Egitto.  La  seconda  flotta  non  si  trovò  al  convegno,  e l’ altra  partì 
sola  giovandosi  del  buon  vento.  Il  28  settembre  essa  fu  attaccata 
e presa  dai  religiosi  militari  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  detti 
cavalieri  di  Rodi  e poi  di  Malta.  Il  combattimento  durò  cinque  ore: 
i comandanti  delle  due  flotte  vi  furono  uccisi;  i vincitori  ebbero 
* Touron,  Storia  degli  uomini  illustri  dell’ordine  di  san  Domenico,  toni.  V. 
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tosto  dei  sospetti,  e lilialmente  la  certezza  che  due  dei  loro  prin- 
cipali prigionieri  erano  la  moglie  e il  liglio  primogenito  del  sul- 
tano, li  trattarono  coi  maggiori  riguardi;  la  madre  morì  il  6 gen- 
najo  1645;  i cavalieri  stesero  un  processo  verbale  giuridico  sulla 
qualità  del  fanciullo  Osmano  e mandarono  un  tale  alto  a papa  In- 
nocenzo X.  Il  piccolo  principe  fu  posto  in  un  convento  di  dome- 
nicani, ove  un  santo  e dotto  religioso  era  incaricato  d’ istruirlo 
nelle  lettere  umane  e nella  religione  cristiana.  Fu  solo  il  23  feb- 
brajo  1656,  dopo  undici  anni  d’istruzione  c nel  dccimoquarlo 
dell’età  sua,  che  egli  dimandò  e ricevette  il  battesimo,  col  nome 
di  Domenico.  Nel  1658  vestì  ben  anco  l’abito  domenicano,  con 
licenza  di  papa  Alessandro  VII,  il  quale  aveva  fatto  esaminar  la 
sua  vocazione.  Egli  si  mostrò  in  tutta  la  sua  vita  cristiano  sin- 
cero ed  eccellente  religioso:  fu  mandato  a Napoli,  a Noma  ed  a 
Parigi,  ove  gli  ambasciatori  turchi  si  prostrarono  a’ suoi  piedi; 
suo  padre  era  stalo  deposlo  e strangolalo  prima  che  egli  ricevesse 
il  battesimo.  Fu  ordinalo  prete  nel  1670,  ricevette  il  grado  di  dot- 
tore nel  1673,  da  Tomaso  Roccaberli,  generale  dell’ordine,  e morì 
l’anno  seguente  a Malta  in  servigio  degli  appcstati  Gli  storici  tur- 
chi, seguili  da  Hammcr,  confermano  la  sostanza  di  questa  storia: 
convengono  che  il  fanciullo  Osmano  nacque  nel  serraglio,  che  il 
sultano  Ibrahim  lo  anteponeva  a suo  figlio  Maometto,  il  quale  fu 
suo  successore,  e che  era  nato  dopo  Osmano,  che  questa  pre- 
ferenza suscitò  il  furore  della  madre  di  Maometto  contra  Osmano 
e la  madre  di  lui,  e che  tale  fu  la  cagione  della  partenza  di  questi 
perla  Mecca.  Solo  per  l’onore  della  propria  nazione  i Turchi  non 
vorrebbero  che  un  frate  predicatore  sia  stalo  il  liglio  e supralullo 
il  liglio  primogenito  del  loro  sultano,  quantunque  per  loro  confes- 
sione questo  sultano  lo  preferisse  al  suo  altro  tiglio  *. 

Giovanni  Tomaso  Roccaberli,  testé  mentovato,  era  di  un  casato 
distinto  di  Spagna,  non  solo  per  antica  nobiltà,  ma  anche  pei  santi 
personaggi  dati  alla  Chiesa.  Giuseppe  Roccaberli,  morto  in  odore 
di  santità  prima  della  line  del  secolo  decimoscslo,  aveva  dato 
grandi  esempi  di  virtù  qual  francescano.  La  madre,  Stefana  Roc- 
caberti,  non  aveva  meno  edificato  la  rifofina  nascente  di  santa  Te- 
resa in  Barcellona,  ove,  fondatrice  di  un  monastero  di  carmeli- 
tane, morì  della  morte  de’ giusti  nel  1608.  Di  due  illustri  vergini, 
la  madre  Geronima  Roccaberli  e Ippolita  Roccaberli,  la  prima  risla- 

* Touron,  Storia  degli  uomini  illustri  dell’ordine  di  san  Domenico,  lom.  V. 
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bili  la  vita  regolare  in  un  monastero  di  domenicane  a Barcellona, 
la  seconda  ve  lo  recò  alla  perfezione. 

Giovanni  Tomaso  Rocca  berli  nato  nel  1G24  a Perelada  in  Ca- 
talogna, non  tralignò  punto  dalla  pietà  ereditaria  nella  sua  fa- 
miglia. Entrò  giovane  nell’ordine  di  san  Domenico,  ne  vesti  l’a- 
bito nel  convento  di  Girona  e vi  pronunziò  i voli,  quantunque  per 
la  sua  professione  si  fosse  attaccalo  a «niello  di  Valenza.  Negli 
studii  di  filosofia  e di  teologia  da  lui  fatti  sotto  i professori  del 
suo  ordine,  andò  talmente  segnalalo  fra  i suoi  condiscepoli  che 
ottenne  al  concorso  una  delle  principali  cattedre  di  teologia.  Dopo 
sostenutala  con  onor  grande  sin  verso  l’anno  1666,  fu  sollevalo 
a provinciale  dell’ Aragona  e quattro  anni  dopo  a generale  del 
suo  ordine.  Si  applicò  in  parlicolar  modo  a far  fiorire  la  disci- 
plina e gli  studii  fra  i suoi  religiosi  ed  egli  stesso  diede  loro  l’e- 
sempio della  regolarità  e dell’  amore  della  fatica.  Durante  il  suo 
generalato,  egli  ottenne  da  Roma  la  beatificazione  e la  canoniz- 
zazione di  viirii  religiosi  domenicani.  Rizzò  un  altro  monumento 
alla  gloria  del  suo  istituto,  facendo  stampare  diverse  opere  com- 
poste da  domenicani  e sino  allora  inedite.  Il  merito  del  Roccaberli 
e la  saviezza  del  suo  governo  non  rimasero  sepolti  nell’oscurità 
del  chiostro.  Carlo  II  re  di  Spagna  n* ebbe  seniore,  e giudicandolo 
acconcio  a sostenere  più  alti  uffici,  lo  nominò  all’arcivescovado 
di  Valenza,  e scrisse  a Clemente  X perchè  degnasse  spedirne  le 
bolle.  Il  Roccaberli  prese  possesso  ili  questa  sede  nel  1676  e con- 
tinuò a governare  il  suo  ordine  sino  al  1G77.  La  sua  condotta  in 
questa  nuova  carica  gli  meritò  da  Carlo  nuovi  pegni  di  stima  e 
di  fiducia.  Per  ben  due  volle  questo  principe  lo  nominò  viceré  di 
Valenza,  c nel  1695  lo  creò  inquisitore  generale,  dignità  che  an- 
dava allora  Ira  le  prime  dello  stato.  Il  Roccaberli  serviva  al  tempo 
stesso  tutta  la  chiesa  di  Dio,  difendendo  co’ suoi  scritti  la  santa 
autorità  del  suo  capo  conira  innovazioni  più  o men  nemiche.  Così 
dall’anno  1691  al  1694  egli  pubblicò  tre  volumi  in  folio  nell’auto- 
rità ilei  pontefice  romano,  conira  quattro  proposizioni  odiose  che 
un  ministro  del  re  di  Francia,  il  Colberl,  aveva  fatto  mettere  in 
latino  da  alcuni  vescovi  per  mortificare  il  papa.  L'opera  dell’ ar- 
civescovo di  Valenza  fu  benissimo  accolla  in  Spagna  ed  a Roma, 
ma  spiacque  agli  avvocati  ed  ai  giudici  laici  di  Parigi,  che  la  vitu- 
perarono nel  1695,  come  contraria  alla  dottrina  dei  padri  della 
Chiesa;  poiché  sin  d'allora  gli  avvocati  francesi  volevano  insegnare 
ai  vescovi,  ma  sopralutto  al  papa,  il  catechismo  e il  Credo.  Verso 
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il  cominciar  del  secolo  decimoscllimo,  un  avvocalo  alemanno  o 
svizzero,  Mclcliiore  Goldast,  apostata  della  fede  cattolica,  pubblio 
nel  senso  degli  avvocati  francesi  una  compilazione  intitolala:  Mo- 
narchia del  santo  impero  romano,  o Trattato  delta  giurisdizione 
imperiale  o reale,  e della  giurisdizione  sacerdotale  ilei  pontefice, 
tre  volumi  in  folio.  Affine  di  fornire  ai  cattolici  un  arsenale  ben 
proveduto  conira  tutti  gli  attacchi  dello  scisma  e dell’eresia,  l’ar- 
civescovo di  Valenza  pubblicò,  sotto  il  nome  di  Gran  biblioteca 
pontificia,  una  collezione  di  ventun  volumi  in  folio,  nella  (piale 
riuniva  tutte  le  opere  dello  stesso  genere  della  sua,  vale  a dire  i 
trattali  di  un  gran  numero  di  autori  antichi  o moderni,  teologi  e 
canonisti  che  avevano  scritto  per  la  difesa  della  santa  sede.  Egli 
fece  stampare  questa  gran  collezione  a sue  spese  e la  dedicò  a 
papa  Innocenzo  XII.  Il  primo  volume  usci  nel  1693,  e il  zelante 
edotto  arcivescovo  Gian  Tomaso  Roccabcrti  moriva  il  13  di  giugno 
del  1699  '. 

L'ordine  di  san  Domenico  aveva  un  altro  eminente  scrittoi- cat- 
tolico, scevro  da  ogni  preoccupazion  nazionale:  Abramo  Bzovio 
o Bzovvski,  polacco,  nato  nel  1567.  Preso  l’abito  religioso,  fu 
mandato  da’suoi  superiori  in  Italia,  ove  professò  la  filosofia  e la 
teologia.  Tornalo  in  Polonia,  fu  adoperato  nel  ministero  della  pre- 
dicazione con  assai  frullo  e converti  molli  eretici.  Siccome  si 
vedeva  impigliato  spesso  in  controversie  co’  ministri  protestanti, 
lesse  con  accurata  attenzione  i padri  e gli  storici  della  Chiesa,  e 
compose  per  sé  un  compendio  della  storia  ecclesiastica.  Il  (piai 
compendio  fu  giudicato  cosi  ben  fatto  da  alcuni  cardinali  che  lo 
indussero  a pubblicarlo.  E non  si  tennero  a questo  solo,  clic  lo 
strinsero  a continuar  gli  Annali  di  Baronio,  ed  egli  non  vi  si  ac- 
conciò che  dietro  l’ordine  espresso  di  papa  Paolo  V.  Qupsla  con- 
tinuazione dello  Bzovio  è in  nove  volumi  in  folio  e termina  al  pon- 
tificato di  Pio  V.  Odorico  Ravnald  e Sponde,  venuti  dopo  di  lui, 
poterono  far  meglio  ancora.  Dovendo  nel  suo  secondo  volume 
parlare  dell’imperator  Luigi  di  Baviera,  lo  Bzovio  pregò  Giorgio 
Herwart,  dotto  bavarese,  di  comunicargli  lutto  ciò  che  potesse  ser- 
vire alla  causa  di  questo  principe  e alla  gloria  della  sua  nazione, 
con  promessa  di  usarne  nella  sua  storia.  Herwart  si  contentò  di 
significargli  clic  dovesse  mandargli  il  suo  manoscritto  in  Baviera 
per  esservi  esaminalo,  e insistè  su  questa  dimanda.  Lo  Bzovio 
non  giudicò  a proposito  di  consentirvi,  ma  segui  le  memorie  che 
' Touron.  Ioni.  V.  Iliogr.  unte.,  toni.  XXXVIII. 
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trovò  nella  biblioteca  vaticana,  e parlò  degli  affari  di  Luigi  di  Ba- 
viera come  n’era  stato  parlalo  prima  di  lui  e come  se  ne  parla  an- 
che dopo:  cosa  che  fu  trovala  eccellente  dai  Tedeschi  d’Austria  e 
cattivissima  da  quelli  di  Baviera;  questi  scrissero  contro  Bzovio  di 
grossi  volumi  in  cui  non  gli  è risparmiala  ingiuria.  • E perchè  non 
mandare  umilmente  il  suo  manoscritto  in  Baviera?  Poiché  tutti 
sanno  che  non  spella  a’  litiganti  il  dettar  la  sentenza  del  giudice  » 

Lo  Bzovio  scrisse  altresì  diverse  altre  opere  di  pietà  e di  storia, 
fra  le  altre  la  vita  dei  papi  in  tre  volumi  e quella  di  Paolo  V se- 
paratamente. Egli  passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  a Koma  nella 
pratica  delle  buone  opere.  La  pensione  che  gli  aveva  data  il  papa 
e i benefizii  che  aveva  ricevuti  sia  dal  re  di  Polonia,  sia  da  al- 
tri principi,  lo  mettevano  in  islato  di  esercitare  la  carità  sopra- 
bito in  prò  di  quelli  che  pativano  per  la  causa  della  religione  o 
che  combattevano  per  insegnarla  e difenderla.  In  tale  disegno  egli 
lasciò  la  sua  biblioteca  al  convento  della  Minerva,  e vi  fece  alcune 
fondazioni  pei  religiosi  polacchi  che  venissero  ad  attingere  alle 
scuole  di  Roma  i lumi  necessarii  per  la  propagazione  della  fede  c 
la  confulazion  delle  eresie.  Lo  Bzovio  toccava  al  suo  settantesimo 
anno  quando  si  riposò  nel  Signore  il  51  gennajo  1657. 

Alcun  tempo  dopo  nacque  il  bealo  Francesco  di  Posadas,  che 
doveva  glorificar  l'ordine  di  san  Domenico  nel  secolo  decimoset- 
timo  e nel  decimotlavo.  I suoi  genitori  erano  poveri  e guadagna- 
vano la  vita  vendendo  fiori,  legumi  e frutte.  Essi  dimoravano 
prima  a Lama  de  Arcos,  ma  si  stabilirono  poscia  a Cordova.  Non 
ostante  l’oscurità  del  loro  stalo,  essi  eran  nobili;  il  che,  aggiunto 
alla  loro  virtù,  li  faceva  aver  generalmente  in  bella  estimazione. 
Francesco  nacque  a Cordova  il  23  novembre  1644.  I suoi  genitori 
presero  gran  cura  di  ispirargli  profondi  sentimenti  di  religione. 
Gl’ insegnarono  molle  pratiche  di  pietà,  colle  quali  occupavano  il 
suo  spirito  sin  dalla  sua  infanzia,  e lo  formarono  alla  preghiera,  al- 
l’amor  di  Dio  e del  prossimo.  Gl’inculcarono  particolarmente  una 
tenera  divozione  alla  santa  Vergine.  Sin  da  fanciulielto  egli  reci- 
tava ogni  giorno  il  rosario,  e spesso  si  univano  con  lui  diversi 
fanciulli  della  sua  età.  Ei  si  radunavano  ad  un’  ora  ferma  e dopo 
alcune  preghiere  andavano  in  processione  per  la  città  cantando 
inni  e il  rosario.  Francesco  era  l’anima  di  questi  pii  esercizii  e 
cominciava  sin  d’ allora  a esser  notato  come  un  zelante  servo 
di  Dio. 

1 Touron,  tom.  V.  Schroeckh,  tom.  XXXI 
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Sua  madre,  die  nascendo  lo  aveva  posto  sotto  la  protezione 
della  santa  Vergine,  aveva  espresso  un  vivo  desiderio  clic  potesse 
farsi  domenicano,  e perciò  gli  foce  dare  la  migliore  educazione 
die  gli  lu  possibile.  I progressi  del  giovane  Francesco  ne  suoi  stil- 
li, la  sua  attenzione  a’doveri  di  religione  rispondevano  perfetta- 
mente alle  mire  de’suoi  genitori.  Egli  manifestò  sin  da  fanciullello 
il  desiderio  di  conformarvisi , rendendosi  domenicano.  Da  quel 
punto  parve  av  er  già  rinunziato  al  mondò  ed  essersi  interamente 
consacrato  a Dio.  Egli  fuggiva  i giuochi  e i sollazzi  dell’  infanzia, 
cercava  la  solitudine  c dava  alla  preghiera  ed  alla  meditazione 
•piasi  tutto  il  tempo  che  non  era  impiegato  nello  studio.  Frequen- 
tava i sacramenti  colla  maggior  divozione  e si  proponeva  in  tutto 
ai  diventare  un  degno  membro  dell’ordine  domenicano.  I suoi  de- 
sidero non  poterono  per  lunga  pezza  essere  contentali.  Suo  padre 
mori , e sua  madre  si  rimaritò  con  un  uomo  che  lo  trattò  assai 
male.  Questi  costrinse  Francesco  ad  imparare  un  mestiere,  e lo 
mio  id  un  uomo  sì  brutale  che  ogni  giorno  lo  percuoteva  forte, 
non  ostante  la  sua  assiduita  al  lavoro.  Ma  alla  line  il  virtuoso  gio- 
vane guadagnò  sì  fattamente  il  suo  padrone  colla  dolcezza  clic 
questi  Io  soccorse  per  fargli  terminare  i suoi  studii.  Rimasta  sua 
madre  vedova  per  la  seconda  volta,  Francesco  le  rendette  lutti  i 
doveri  di  buon  figlinolo  ed  ebbe  per  lei  le  più  tenere  cure.  Nella 
sua  vecchiezza  egli  attribuiva  le  grazie  che  Dio  gli  concedeva  al 
rispetto  che  aveva  avuto  per  lei. 

Alla  perfine  giunse  il  momento  tanto  desiderato  di  consacrarsi 
n Dio.  Nel  1665,  egli  fu  ammesso  nei  domenicani  della  Scoia  -cali, 
convento  lungi  una  lega  da  Cordova,  e dopo  la  solila  prova  pro- 
nunziò i suoi  voli.  Sulle  prime  non  fu  rendula  giustizia  al  suo  me- 
rito. Fu  perseguitalo  e calunnialo,  ma  egli  sopportò  ogni  cosa  con 
gran  pazienza;  e riconosciuto  poscia  l’errore,  fu  ordinalo  prete  a 
Sun  Enea  di  Barnieja.  I suoi  superiori  lo  impiegarono  nella  predi- 
cazione, e i suoi  sermoni,  sostenuti  dalla  santità  della  vita  pro- 
dussero immensi  frulli.  Vi  si  accorreva  in  calca  e bisognava  che 
egli  predicasse  nelle  piazze  pubbliche  per  capirvi  tutta  la  molti- 
tudine. Il  solo  suono  della  sua  voce  penetrava  di  rispetto  il  suo 
uditorio,  la  lorza  e il  bello  de  suoi  discorsi,  le  lagrime  che  egli 
versava  toccavano  e convertivano  i cuori.  Si  vedeva  talvolta  col 
volto  raggiante  alla  guisa  che  si  rappresentano  i serafini.  Egli 
menava  nelle  sue  missioni  la  vita  più  mortificala,  viaggiando  a 
piede,  sovente  scalzo,  non  recando  seco  alcuna  provisione  e non 
Toa.  XXVI.  k 
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avendo  a letto  clic  un  sacco  di  paglia  o la  nuda  terra.  1 suoi  suc- 
cessi erano  eguali  al  tribunale  della  Penitenza;  l’unzione  delle  sue 
parole  vi  era  «piasi  irresistibile.  Guida  savia  e illuminala  egli  re- 
cava a perfezione  le  anime,  allontanandole  dai  pericoli  del  mondo. 
Aveva  in  orrore  gli  spettacoli  profani  e faceva  ogni  potere  per  stor- 
nare i fedeli.  Il  suo  eredito  fu  assai  grande  sullo  spirito  degli  abi- 
tanti di  Cordova  per  ottenere  la  distruzione  del  teatro  di  questa 
città,  c sino  a questi  ultimi  tempi  non  fu  mai  ristabilito. 

11  suo  zelo  pel  servizio  di  Dio  non  era  cosa  clic  lo  allentasse 
nè  spaventasse  o scorasse,  non  le  fatiche,  non  i pericoli,  non  le 
difficoltà;  come  non  era  cosa  che  superasse  il  suo  amore  pei  po- 
veri e l’ ingegnose  sue  arti  per  procacciar  loro  soccorsi  spiri- 
tuali e temporali.  Gli  furono  profferii  gli  episcopali  d’Alchiero  e di 
Cadice,  ma  egli  rifìulolli,  bramando  di  vivere  e di  morire  umile 
e nascosto  nella  professimi  sua.  Dopo  passata  la  vita  in  tulle  le 
pratiche  della  perfezion  religiosa  e nelle  continue  fatiche  «li  un 
santo  apostolato,  egli  morì  quasi  improvisamenle,  nell’ uscir  da 
messa,  il  20  settembre  1715.  Egli  aveva  pubblicale  diverse  opere 
su  quislioni  di  teologia  e materie  di  pietà;  le  più  notevoli  sono: 

Il  trionfo  della  castità  contro  la  lussuria  diabolica  di  Molino»; 
2."  La  vita  della  venerabil  madre  Leonardo  del  Cristo,  domenicana; 
5."  La  vita  del  padre  Cristoforo  di  Santa  Caterina,  fondatore  dello 
spedale  di  Gesù  di  Nazaret  a Cordova;  4.°  La  vita  di  san  Dome- 
nico; 5.°  Avvertimenti  alla  città  di  Cordova.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  egli  era  già  riverito  come  un  santo  dalle  provincie  me- 
ridionali della  Spagna.  Le  prove  per  la  sua  canonizzazione  furono 
cominciate  subito  dopo  la  sua  morte  e poscia  regolarmente  con- 
tinuale. Il  4 agosto  1804  papa  Pio  VII  dichiarò  che  egli  aveva  pos- 
seduto le  virtù  teologali  in  altissimo  grado.  E il  5 maggio  1817 
lo  stesso  ponlelice  proclamò  due  miracoli  stati  operati  per  sua  in- 
tercessione : il  dì  8 del  seguente  settembre  il  santo  padre  annunziò 
che  procedeva  alla  bcalilicazione  di  Francesco;  ne  divolgò  il  de- 
creto il  20  settembre  1818,  e questa  festa  fu  celebrala  a Roma 
con  gran  solennità  '. 

L’ordine  di  san  Francesco  di  Paolo  produsse  il  bealo  Nicola  de’ 
Longobardi.  Egli  nacque  il  6 gennajo  da  genitori  pii  ma  poveri , 
e non  ricevette  altra  educazione  che  quella  che  si  dà  ai  tigli  de’ 
contadini.  Ma  la  religione,  di  cui  amava  mollo  le  pie  pratiche, 
gli  tenne  luogo  di  lutto  e lo  ristorò  colle  sue  sublimi  consolazioni 
• Godescard,  20  settembre. 
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di  ciò  che  gli  mancava  dal  lato  dello  ingegno.  Una  gran  vigilanza 
sopra  tutte  le  sue  azioni  diventò  per  (pieslo  santo  giovane  la  sor- 
gente delle  grazie  straordinarie  clic  poscia  ottenne.  Ricevuto  nel- 
l’ordine dei  minimi,  egli  si  sforzò  di  acquistar  le  virtù  necessarie 
ad  un  buon  religioso;  e quantunque  non  fosse  stato  ammesso  agli 
ordini  sacri,  aspirò  non  pertanto  alla  perfezione.  Era  di  una  pietà 
angelica  e praticava  l’obbedienza  in  modo  ammirabile.  Le  sue  au- 
sterità erano  rigorosissime,  il  suo  silenzio  assoluto,  la  sua  carità 
senza  confini.  Egli  ottenne  da’ suoi  superiori  la  licenza  di  visitar 
Roma  e la  Madonna  di  Loreto;  il  che  contribuì  assai  a crescere  il 
suo  fervore.  In  tal  guisa  egli  pervenne  dopo  mille  combattimenti 
contra  le  sue  passioni  ad  un’alta  perfezione  e diventò  l’oggetto 
della  venerazion  pubblica.  Grandi  e piccoli,  ricchi  e poveri,  tutti 

10  risguardavano  come  un  amico  di  Dio  e gli  davano  in  ogni  oc- 
casione le  testimonianze  del  loro  rispetto.  Non  che  si  giovasse  del- 
l’opinione che  si  aveva  di  lui,  Nicola  diventò  sempre  più  umile 
a’  propri  occhi  e studiò  ad  occultare  agli  uomini  i favori  speciali 
onde  il  Signore  era  largo  con  lui.  Sarebbe  mancata  qualche  cosa 
ad  una  virtù  così  pura  se  non  fosse  stata  provala  da  patimenti 
corporali.  Diverse  crudeli  malattie  gli  cagionarono  lunghi  acuti 
dolori,  senza  che  la  sua  pazienza  se  ne  risentisse.  Predizioni  e 

» miracoli  insegnarono  ai  fedeli  in  qual  credilo  esso  era  appo  Dio. 
La  sua  ultima  malattia  pose  il  suggello  alla  sua  gloria  e rivelò 
apertamente  questa  bell’  anima  cotanto  degna  della  felicità  degli 
eletti.  Il  pio  Nicola  morì  il  12  fchbrajo  1709,  dopo  breve  agonia. 
In  quella  che  egli  spirava,  gettò  verso  il  cielo  uno  sguardo  ar- 
dente, sciamando:  Al  paradiso!  Al  paradiso!  Quand’ebbe  renduta 
l’anima  nelle  mani  del  Creatore,  si  vide  la  gioja  improntala  sopra 

11  suo  volto  e si  credette  leggere  ne’ suoi  lineamenti  che  egli  go- 
deva della  celeste  felicità.  Nicola  morì  di  sessantanni.  Pio  VI  lo 
beatificò  il  12  settembre  1786  *. 

Anche  i figliuoli  del  Lojola  videro  uno  di  loro  meritevole  di  es- 
sere scritto  nel  catalogo  de’sanli;  san  Francesco  di  Girolamo,  nato 
a Groltaglia  di  Napoli,  il  17  dicembre  1642,  da  genitori  virtuosi, 
che  lo  fecero  allevare  nella  pratica  di  tutti  i doveri  che  impone 
la  religione.  Egli  aveva  soli  dieci  anni,  quando  i preti  incaricati 
della  sua  educazione  fidarono  a lui  la  cura  di  catechizzare  i fan- 
ciulli, tanta  era  la  gravità,  l’istruzione,  il  fervore  che  notavano  in 
lui.  Nel  1666  fu  ordinato  prete  e posto  come  prefetto  nel  collegio 

* Godescard,  5 febbraio. 
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de' nobili  di  Napoli.  Si  racconta  che  vi  fu  un  giorno  in  cui  egli  ebbe 
un’oecasion  particolare  di  mostrar  tutta  la  perfezione  della  sua 
virtù.  Siccome  era  stato  obbligalo  di  punire  un  giovane  che  aveva 
mancato  alla  regola,  il  fratello  di  (|ucslo  colmò  Francesco  d'ingiu- 
rie e gli  diede  uno  schiaffo.  Allora  il  santo  prete,  senza  commo- 
versi  punto,  si  getti»  ginocchione  c gli  presentò  l’altra  gota,  se- 
condo il  consiglio  dato  da  nostro  Signore  nel  Vangelo.  Questo  fatto, 
conosciuto  in  breve  da  tutta  la  città,  gli  attirò  la  stima  c l’ammi- 
razione universale. 

Dopo  passati  cinque  anni  in  questo  collegio,  Francesco  entrò  ge- 
suita, suscitato  dal  desiderio  di  menar  vita  più  sciolta  dal  mondo. 
Era  il  1070:  aveva  venlolto  anni,  e non  ostante  la  sua  età,  la  sua 
qualità  di  sacerdote  e ripulazion  di  scienza,  si  sottopose  nel  modo 
più  esemplare  a tutte  le  prove  del  noviziato,  così  severe  e rnor- 
lilicanti  per  la  natura  nella  regola  di  sant’ignazio.  Finito  questo 
tempo  egli  pronunziò  i voli,  semplici  c fu  incontanente  adoperalo 
a dar  missioni  ne’ dintorni  di  Otranto.  Nel  1688,  dopo  latti  i quat- 
tro voli  solenni,  ricevette  l’incarico  di  dirigere  le  missioni  nel  re- 
gno di  Napoli,  e per  ben  quarant’anni  ne  adempiè  senza  inter- 
ruzione il  faticoso  ministero. 

Non  v e quasi  terra  fra  Benevento  e Messina  che  non  abbia 
avuto  molte  volte  la  fortuna  di  udire  dalla  sua  bocca  la  predi- 
cazione della  santa  parola:  non  v’ha  terra  in  cui  non  abbia  pro- 
dotto molle  conversioni,  assodalo  gran  numero  di  giusti  e stabiliti 
mezzi  efficaci  di  perseveranza.  Napoli  sopralullo  fu  il  principal 
campo  delle  sue  fatiche  evangeliche.  Ogni  classe  di  cittadini,  ogni 
istituto  di  questa  gran  città  provarono  gli  effetti  del  suo  zelo  e 
della  sua  carità.  I fanciulli,  i soldati,  i peccatori,  i condannali  fu- 
rono l’oggetto  delle  sue  premure.  Egli  predicava  nelle  comunità, 
negli  spedali,  ne’ seminarii,  nelle  prigioni.  I suoi  sermoni  erano 
generalmente  mollo  brevi,  ma  sempre  gagliardi  e pieni  di  un- 
zione. Il  suo  gran  fine  era  di  toccare  i cuori  e disporre  i fedeli  a 
ricevere  i sacramenti  della  Penitenza  e dell’Eucaristia.  La  frequen- 
tazione «li  questi  due  sacramenti  gli  pareva  non  solo  il  segno  più 
sicuro  di  una  vera  conversione,  ma  anche  il  rimedio  più  polente 
conira  i pericoli  delle  ricadute.  L’effetto  delle  sue  esortazioni  era 
tale  che  otto  o diecimila  persone  si  comunicavano  ordinariamente 
ogni  terza  settimana  del  mese  in  una  chiesa  «la  lui  eletta;  e aveva 
cura  «li  preparameli  ne’quindici  giorni  che  precedevano  con  pre- 
ghiere e pubbliche  istruzioni.  Spesso  andava  dai  capi  di  famiglia 
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per  indurli  a concedere  ai  loro  servi  e figliuoli  la  libertà  di  pro- 
fittare di  questi  santi  eserci/.ii,  oweramenle,  se  non  poteva  visi- 
tarli, li  sollecitava  a ciò  con  lettere  stringenti. 

La  conversione  di  quelle  infelici  creature  che  sono  la  vergogna 
e lo  scandalo  de’ paesi  cristiani  fu  pel  nostro  santo  l’oggetto  ili 
uno  zelo  lutto  particolare,  ed  egli  ebbe  la  fortuna  di  ricondurne 
assaissime  alla  virtù.  Un  giorno  che  predicava  in  piazza,  una  di 
queste  sciagurate  venne  piangente  a giltarglisi  a’  piedi  ed  a sup- 
plicarlo di  trovarle  un  asilo  ove  potesse  rientrare  in  grazia  con 
Dio.  Il  santo  la  raccomandò  all’assemblea,  e d’improviso,  apertasi 
una  finestra  fu  gettato  del  danaro  in  strada,  incontanente  France- 
sco volge  lo  sguardo  al  luogo  donde  era  caduto  il  danaro  e sciama  : 
« Chiunque  voi  siate  che  avete  fallo  si  buona  azione,  fate  cuore, 
cbè  la  grazia  di  Dio  è a voi  vicina.  » Il  seguente  giorno,  una  donna 
andò  al  suo  confessionale,  gli  disse  aver  sé  gettato  quel  danaro 
dalla  finestra,  e implorò  il  suo  soccorso  per  operare  il  mutamento 
di  \i(a  che  meditava.  Ella  fu  poscia  un  modello  di  penitenza  e di 
regolarità. 

Uno  de’  mezzi  di  santificazione  che  egli  usava  con  maggior 
frullo  erano  gli  esercizii  spirituali  di  sanl’lgnazio:  quindi  non  la- 
sciava sfuggire  alcuna  occasione  di  farli  praticare  a quelli  che 
evangelizzava.  Ne' monasteri  e nelle  comunità  i ritiri  erano  il  par- 
tito a cui  non  mancava  mai  di  ricórrere  per  riformar  gli  abusi 
e rimettere  in  vigore  la  regola.  Nel  seminario  di  Napoli  egli  ot- 
tenne con  questo  mezzo  un  successo  straordinario,  e lutti  i cle- 
rici si  diedero  pubblicamente  a pratiche  di  penitenza  che  annun- 
ziavano i mutamenti  felici  operali  ne’  loro  cuori.  Un  medesimo 
fu  negli  esercizii  che  diede  alla  confraternita  della  Santa  Trinità. 
Vi  si  andava  in  gran  calca  e da  tutte  parli  non  si  udivano  clic 
pianti  e singhiozzi.  Un  peccatore  scandaloso  vi  confessò  le  sue  colpe 
davanti  a lutti  e si  seppellì  poscia  nel  ritiro  per  fare  una  penitenza 
esemplare.  Tali  furono  eziandio  gli  effetti  che  egli  produsse  al  col- 
legio de’  giovani  nobili  tenuto  dai  gesuiti.  Egli  ispirò  a questi 
giovani  un  tale  spavento  dell’  inferno  e del  giudizio  di  Dio  che 
si  videro  tutti  ricevere  con  gioja  le  pratiche  di  penitenza  che  im- 
pose loro,  e quindici  di  essi  risolvettero  di  abbandonare  il  mondo 
per  abbracciare  la  vita  religiosa. 

Il  padre  Francesco  istituì  anche  una  congregazione  di  mer- 
catanti, i cui  membri  lutti  si  segnalavano  per  scrupolosa  pro- 
bità, per  l’esattezza  in  adempiere  i pii  esercizii  loro  prescritti 
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<*  specialmente  per  una  mirabile  rarità  pel  prossimo.  Il  suo  storico 
dice  che  sarebbesi  potuto  chiamare  una  società  di  angeli,  cotanto 
edificanti  erano  i membri  che  la  componevano.  Non  la  si  finirebbe 
più  se  si  volesse  parlicolarizzarc  tutto  ciò  che  la  sua  fede,  la  sua 
carità,  l’umiltà  sua,  il  suo  amore  per  In  penitenza  gli  fecero  in- 
traprendere nel  corso  della  sua  lunga  vita  per  la  gloria  di  Dio, 
a salute  e a sollievo  del  prossimo  e pei'  la  sua  propria  santifica- 
zione. Le  sue  virtù  avevano  gettalo  un  si  gran  splendore  nel  re- 
gno di  Napoli  che  tutti,  perfino  i personaggi  più  ragguardevoli, 
erano  penetrali  della  più  alla  venerazione  per  lui. 

Questo  zelante  servo  di  Dio  morì  il  dì  11  maggio  1716,  a set- 
lanlalrc  anni,  dopo  una  dolorosa  malattia,  in  cui  mostrò  la  rasse- 
gnazione e la  pazienza  più  inalterabile.  Appena  andò  intorno  la 
voce  della  sua  morte,  si  corse  in  Napoli  al  luogo  ov’era  esposto  il 
suo  corpo.  Tuttavia  verso  la  sera  la  calca  scemò,  e non  rimane- 
vano altro  clic  alcune  persone,  fra  le  altre  la  duchessa  di  Lauria, 
sposa  del  governatore,  con  sua  figlia  d’anni  dieci,  stroppiata,  pa- 
ralitica, sconcia  tutta  nel  corpo  e che  non  poteva  articolar  altro 
che  suoni  rotti  e confusi.  La  duchessa,  piena  di  fiducia  nel  pio  servo 
di  Dio,  pregò  uno  dc’padri  ch’eran  presenti  di  fare  il  segno  della 
croce  sul  capo  di  sua  figlia  colla  mano  del  santo.  Il  religioso  vi 
consentì,  c intanto  gli  astanti  recitavano  il  Misercre.  Allora,  con 
gran  stupore  di  lutti,  la  fanciulla  gridò  ad  alta  voce:  Mettetemi 
per  terra!  mettetemi  per  terra,  io  sono  guarita!  La  duchessa  era 
pazza  dalla  gioja,  e si  ricordò  che  il  beato  Girolamo  le  avea  pro- 
messo già  che  la  fanciulla  guarirebbe  dopo  la  sua  morte,  essen- 
done sicuralo  da  san  Ciro  e da  san  Francesco  Saverio,  a cui  l’avea 
raccomandata.  Pio  VII  ha  beatificalo  il  bealo  Francesco  di  Giro- 
lamo il  2 maggio  1806  indi  fu  canonizzalo  il  26  maggio  1850  da 
Gregorio  XVI. 

Due  altri  gesuiti,  zio  e nipote,  evangelizzavano  la  pia  Italia. 
Paolo  Segneri,  nato  nel  1624  a Nettuno,  sul  Mediterraneo,  da  il- 
lustre famiglia  originaria  di  Roma,  fu  il  primogenito  di  diciolto  fra- 
telli, e annunziò  per  tempo  una  mente  retta  ed  una  inclinazione 
manifesta  per  la  predicazione.  Posto  nel  seminario  romano,  egli  si  af- 
fezionò a’suoi  istitutori  e manifestò  il  desiderio  di  rimaner  con  loro; 
suo  padre  a bella  prima  si  oppose,  ma  poi  cedendo  alle  preghiere 
di  sua  moglie,  permise  al  giovane  Segneri  di  abbracciar  nel  1 637 
la  regola  di  sant’-lgnazio.  Il  padre  Pallavicini,  quel  medesimo  che 
' Godescard,  li  maggio. 
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fu  poscia  cardinale,  incoraggiò  i primi  passi  di  questo  allievo,  di 
cui  aveva  saputo  indovinare  il  merito.  Il  Segneri,  che  non  aveva 
altra  ambizione  clic  di  l'arsi  udire  nella  cattedra  di  verità,  non 
trascurò  nulla  di  ciò  die  poteva  rondimelo.  Fece  una  lettura  as- 
sidua della  Bibbia  e dei  padri  della  Chiesa,  studiò  le  opere  di  Ci- 
cerone e si  esercitò  nella  lingua  italiana  con  traduzioni  che  faceva 
dal  latino.  La  sua  salute  non  potè  durarla  a tante  fatiche;  una  ma- 
lattia che  i medici  non  seppero  deiinire  nè  sanare  interamente  lo 
percosse  di  sordità  pel  resto  di  sua  vita.  Condannandosi  al  ritiro, 
il  Segneri  stese  il  piano  del  suo  Quaresimale,  c compiuto  appena 
il  suo  lavoro,  fu  invitato  ad  andare  a Perugia  ed  a Mantova,  clic 
furono  i primi  campi  della  sua  rinomanza.  Considerando  come 
minutamente  più  utile  per  la  religione  lo  spargerne  i precetti  fra 
le  ultime  classi  della  società,  egli  si  allontanò  dalle  città  c con 
esemplare  annegazione  si  mise  a percorrere  le  campagne,  annun- 
ziando per  tutto  le  leggi  c i henelìzii  della  providenza.  La  sua 
carriera  evangelica,  cominciata  nel  1663,  durò  sino  al  1692. 

Da  poi  il  1679,  in  cui  il  Segneri  aveva  pubblicalo  il  suo  Qua- 
resimale, la  sua  riputazione  era  cresciuta  in  cento  doppii.  Inno- 
cenzo XII,  il  (piale  aveva  letto  i|uest’  opera  ed  a cui  era  spesso 
stato  fallo  l’elogio  dell’autore,  desiderò  di  udirlo  al  Valicano  e il 
Segneri  vi  andò  nel  1692.  In  mezzo  alla  corte  fastosa  de’ponletìci 
e de’gran  dignità  rii  ecclesiastici  egli  consenò  le  sue  abitudini  sem- 
plici e modeste  c non  si  mostrò  occupato  che  della  cura  del  suo 
ministero.  Lamentando  il  bene  eli’  egli  avrebbe  potuto  far  ne’vil- 
laggi,  si  udiva  spesso  dire  die  non  aveva  mai  avuto  giorno  fe- 
lice dappoiché  se  n’era  allontanalo.  Vacata  la  carica  di  teologo 
papale,  il  papa  vi  elesse  il  Segneri,  il  quale  accettò  a malin- 
cuore. Quella  vita  ritirala  e tranquilla  non  rispondeva  per  niun 
modo  alle  abitudini  da  lui  contralte  nelle  missioni,  nelle  quali 
avea  corsa  a piede  e scalzo  una  gran  parte  dell'Italia,  sostenendo 
ovunque  le  maggiori  fatiche  e sottomettendosi  alle  austerità  più 
rigorose.  Nella  stale  del  1694  fu  còllo  dai  primi  tocchi  di  una 
malattia  che  in  breve  doveva  condurlo  alla  tomba.  Egli  sperava 
qualche  buon  effetto  dall’acre  natale,  ma  peggiorò  sì  fattamente 
che  non  gli  fu  possibile  l’uscir  di  Roma,  ove  morì  il  9 dicembre 
dell’anno  stesso. 

Da  Savonarola  in  poi  l’Italia  non  aveva  veduto  uomo  che  eser- 
citasse più  grande  inlluenza  sulla  moltitudine;  dovunque  si  mo- 
strava, il  popolo  accorreva  in  calca  per  condurlo  in  trionfo  sino 
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alla  sua  cella.  Diventalo  l’oggetto  di  una  specie  di  culto,  di  rado 
tornava  a casa  che  non  gli  fosse  spiccalo  qualche  lembo  della  ve- 
ste: le  stanze  ove  dimorava  erano  prese  come  per  assalto  al  suo 
uscire,  e i mobili  di  cui  s’era  servito  erano  fatti  in  brani  per  eon- 
lentare  la  pia  sollecitudine  di  quelli  che  andavano  a raccoglierne 
le  reliquie.  L'inquisizione  condannò  il  suo  trattato  intitolato:  Con- 
cordia fra  il  lavoro  ed  il  riposo.  Il  Segneri  non  se  ne  lamentò  e 
aspettò  rassegnato  che  il  tribunale,  meglio  illuminato  del  suo  li- 
bro, avesse  rivocato  il  decreto.  Una  luminosa  giustizia  lo  ristorò 
di  alcuni  giorni  di  afflizione.  Le  altre  sue  opere  lo  hanno  fatto  an- 
noverare fra  gli  scrittori  più  corretti  del  secolo  decimosetlimo,  e 
gli  accademici  della  Crusca  ne  hanno  raccomandalo  la  lettura  a chi 
mira  a scriver  bene  la  loro  lingua.  Le  opere  di  Paolo  Segneri  eb- 
bero in  Italia  infinite  edizioni  \ 

Paolo  Segneri,  nipote  del  precedente,  nato  a Roma  nel  1675,  fu 
allevato  dai  gesuiti  e tratto  dall’esempio  di  suo  zio  nella  carriera 
•Iella  predicazione,  per  la  quale  sin  da  fanciullo  inchinava  assai. 
Si  udiva  in  mezzo  a’suoi  compagni  ili  studio  gridar  conira  il  vizio 
e far  le  lodi  della  virtù.  Mettendo  la  sua  propria  salute  al  disopra 
d’ogni  umana  considerazione,  egli  seppe  resistere  a tulle  le  sedu- 
zioni ed  anche  alle  preghiere  di  sua  madre  per  entrar  gesuita.  Fug- 
gendo il  riposo  e pieno  di  zelo  ardente,  si  propose  di  camminar 
sulle  orme  di  suo  zio.  Quando  la  città  di  Roma,  scossa  dai  tre- 
inuoli  del  1703,  vide  accorrere  tutta  la  sua  popolazione  appiè  de- 
gli altari  per  implorare  la  misericordia  divina,  il  Segneri  si  gettò 
in  mezzo  a quella  moltitudine  costernata  per  insegnare  ad  essa  a 
temere  ed  a sperare.  Questo  primo  buon  successo  lo  rivolse  al 
pergamo,  c fuor  d’ambizione  di  brigarne  i primi  onori,  si  dedicò 
alle  umili  e penose  fatiche  delle  missioni.  Viaggiò  gran  parte  del- 
l’Italia seminando  ovunque  la  parola  divina  e risvegliando  il  ri- 
morso e il  pentimento  ne’cuori  più  indurati.  A Firenze,  a Modena, 
a Bologna,  annoverò  fra’  suoi  uditori  quanto  v’aveva  di  più  emi- 
nente nelle  corti  e nelle  città,  e fu  dopo  uno  de’ suoi  sermoni  che 
il  principe  di  Sassonia,  figlio  primogenito  di  Augusto  re  di  Po- 
lonia, nhjurò  l'eresia  luterana  per  entrare  in  seno  alla  Chiesa. 
Nel  1713,  questo  missionario  diviene  un  oggetto  di  rivalità  fra  di- 
verse diocesi  clic  aspiravano  al  favore  di  udirlo.  Clemente  XI  im- 
pose fine  alle  loro  dispute  assegnandolo  per  le  legazioni  di  Fer- 
rara e di  Ancona.  Questo  doveva  essere  l’ultimo  teatro  delle  sue 
* lliugr.  linfe.,  toni.  XLI. 
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fatiche  evangeliche.  Informatosi  Hi  una  infiammazione  Hi  gola, 
morì  a Sinigalia  il  15  giugno  1715,  nel  suo  quarantesimo  anno, 
avendo  uguagliato  il  zio  se  non  nella  eloquenza,  almeno  nelle  virtù 
e nel  ferver  religioso  '. 

Ma  nessuna  eongregazion  monastita  produsse  tanti  santi  nel  se- 
colo decimosellimo  e nel  Hecimoltavo,  quanto  la  gran  famiglia  Hi 
san  Francesco  d’Assisi.  Il  primo,  secondo  il  tempo,  è san  Giuseppe 
di  Coperlino,  conventuale. 

Giuseppe  Desa  nacque  il  17  giugno  1605  a Coperlino,  citta- 
duzza  del  regno  di  Napoli.  I suoi  genitori  erano  poveri,  ma  vir- 
tuosi. Fu  floscia  sopranominalo  da  Coperlino,  luogo  de’  suoi  na- 
tali. Sua  madre  lo  allevò  in  gran  sentimenti  di  pietà;  ma  ella  usava 
troppa  severità  e lo  puniva  rigorosamente  pei  menomi  falli,  affine 
di  accostumarlo  cosi  ad  una  vita  dura  e penitente.  Mostrò  sin  dal- 
l’infanzia un  fervore  straordinario  e tutto  annunziava  in  lui  che 
gustava  già  la  dolcezza  delle  consolazioni  celesti.  Era  assiduo  al 
servizio  divino;  e in  (fucila  età  in  cui  non  si  respira  clic  il  piacere 
portava  un  aspro  cilicio  e macerava  il  corpo  con  diverse  austerità. 
Fece  per  alcun  tempo  il  calzolajo. 

Ma  (filando  ebbe  tocchi  i diciassette  anni,  si  presentò  ai  france- 
scani conventuali,  ove  aveva  due  zii  distinti  nell’ordine.  Nondimeno 
venne  respinto  perchè  non  aveva  fallo  alcun  studio.  Tutto  ciò 
che  potè  ottenere  fu  di  entrar  cappuccino  converso.  Ma  dopo  otto 
mesi  di  noviziato  fu  licenziato  come  incapace  di  rispondere  alla 
sua  vocazione.  Non  clic  s’avvilisse,  egli  persistè  sempre  nella  ri- 
soluzione di  abbracciar  lo  stato  religioso. 

Finalmente  i francescani  conventuali,  tocchi  di  compassione,  lo 
ricevettero  nel  loro  convento  ilel/a  Gronditi,  così  chiamalo  da  una 
cappella  sotterranea  dedicata  alla  santa  Vergine.  Questo  convento 
era  mollo  accosto  a Coperlino.  Dopo  fatto  il  noviziato  con  molto 
fervore,  il  santo  pronunziò  i voli  e fu  ricevuto  come  frale  con- 
verso fra  gli  oblali  del  tcrz’ordine.  A bella  prima  fu  impiegatone’ 
più  vili  uflicii  della  casa,  e gli  adempiè  con  una  fedeltà  perfetta. 
Raddoppiò  i suoi  digiuni  e le  sue  austerità;  pregava  continuo  e 
non  dormiva  che  tre  ore.  La  sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  il  suo 
amore  per  la  mortificazione  e la  penitenza  gli  attirarono  tal  vene- 
razione che  nel  capitolo  generale  tenuto  ad  Altamura  nel  1625,  fu 
deciso  che  lo  riceverebbcr  fra  i religiosi  di  coro,  affinchè  potesse 
prepararsi  ai  santi  ordini. 

' Biogr.  unir.,  toni.  XLI. 


Digitized  by  Google 


7ì 


LinilO  OTtANTKSI.MOTTAVO 


[ 1 660-1 730 j 

Giuseppe  chiese  di  far  nuovo  noviziato,  dopo  il  quale  si  allon- 
tanò più  che  mai  dalla  compagnia  degli  uomini  per  unirsi  a Dio 
in  un  modo  ancor  più  intimo  colla  contemplazione.  Egli  si  riguar- 
dava come  un  gran  peccatore  c s’ invaginava  che  non  gli  avevano 
dato  l’abito  religioso  che  per'carità.  La  sua  pazienza  gli  fece  sop- 
portare in  silenzio  e con  gioja  i severi  rimproveri  che  gli  ciano 
latti  per  colpe  clic  non  aveva  commesso.  Egli  era  obbediente  a 
segno  di  eseguire  senza  ritardo  anche  ciò  che  gli  era  comandalo 
di  più  diffìcile.  Tante  virtù  lo  rendettero  oggetto  dcH’ammirazione 
universale.  Ordinalo  prete  nel  1028,  celebrò  la  sua  prima  messa 
con  tali  sentimenti  di  fede,  di  amore  e di  rispetto  da  non  po- 
tersi esprimere.  Scelse  una  cella  in  disparte  che  era  cupa  e poco 
comoda.  Spesso  andava  a pregare  in  oralorii  poco  frequentati 
alfine  di  abbandonarsi  più  liberamente  alla  contemplazione.  Si 
spogliò  di  tutto  quello  che  la  regola  gli  concedeva,  e quando  si 
vide  privo  d’ogni  cosa,  disse  prostralo  innanzi  al  crocifisso:  * Ec- 
comi, Signore,  spoglialo  di  tutte  le  cose  create;  siale  voi,  ve  ne 
scongiuro,  il  mio  unico  bene;  io  considero  ogni  altro  bene  come 
un  vero  pericolo,  come  la  perdila  dell’anima  mia.  * 

Dopo  ricevuto  il  sacerdozio,  passò  cinque  anni  senza  mangiar 
pane  e bever  vino,  alimentandosi  di  sole  erbe  e frutti  secchi,  e 
anche  questi  cibi  erano  tali  che  egli  solo  poteva  mangiarli.  Il  suo 
digiuno  era  così  rigoroso  in  quaresima  che  per  selle  anni  non 
prose  alcun  nutrimento  che  i giovedì  c le  domeniche,  ad  ecce- 
zione della  santa  eucaristia,  che  riceveva  tutti  i giorni.  Ogni  mat- 
tina il  suo  volto  appariva  pallido,  e non  diventava  fresco  e ver- 
miglio che  dopo  la  comunione.  Egli  aveva  sì  fattamente  contralta 
l’abitudine  di  non  mangiar  carne  che  il  suo  stomaco  non  poteva 
più  sostenerla.  Il  suo  zelo  per  la  mortificazione  gli  faceva  inventar 
diversi  strumenti  di  penitenza.  Egli  fu  provalo  per  ben  due  anni 
da  pene  interne  che  lo  tormentavano  straordinariamente:  final- 
mente la  calma  succedette  alla  procella. 

Correndo  intorno  la  voce  che  egli  aveva  delle  estasi  e faceva 
miracoli,  il  popolo  lo  seguì  in  calca  mentre  viaggiava  nella  pro- 
vincia di  Bari.  Un  vicario  generale  ne  fu  offeso  e se  ne  lamentò 
cogli  inquisitori  di  Napoli.  Giuseppe  ebbe  ordine  di  comparire: 
ma  esaminale  le  accuse,  fu  dichiarato  innocente.  A Napoli  celebrò 
la  messa  nella  chiesa  di  San  Gregorio  l’armeno,  che  apparteneva 
ad  un  monastero  di  religiose.  Finito  il  sacrifizio,  fu  rapilo  in  estasi, 
come  attestarono  diversi  testimoni  di  veduta  nel  processo  della 
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sua  canonizzazione.  Gli  inquisitori  lo  mandarono  a Roma  al  suo 
generale.  Fu  ricevuto  con  durezza  ed  ebbe  poscia  ordine  di  riti- 
rarsi nel  convento  di  Assisi.  Giuseppe  ne  risenti  una  gran  letizia 
a motivo  della  divozione  cbc  egli  aveva  pel  santo  patriarca  del 
suo  ordine.  Il  guardiano  di  Assisi  lo  trattò  anch’esso  aspramente. 
La  sua  santità  si  manifestava  sempre  più  e le  persone  più  qualili- 
cate  desideravano  ardentemente  di  vederlo.  Egli  giunse  in  Assisi 
nel  165'J  e vi  rimase  tredici  anni.  Sul  principio  patì  molte  pene 
interiori  ed  esteriori.  Il  suo  superiore  lo  chiamava  spesso  ipocrita 
e usava  con  lui  lutto  il  rigore.  Da  un  altro  lato,  parve  che  Dio  lo 
avesse  abbandonato:  i suoi  csercizii  erano  accompagnati  «la  ari- 
dità che  lo  desolavano.  I fantasmi  impuri  clic  gli  rappresentava 
la  sua  imaginazione,  uniti  alle  tentazioni  più  terribili,  lo  gettarono 
in  una  malinconia  così  profonda  che  non  osava  quasi  di  alzar  gli 
occhi.  Il  suo  generale,  informato  del  tristo  stalo  in  cui  era,  lo 
fece  venire  a Roma,  e dopo  traltcnulovclo  tre  settimane,  lo  ri- 
mandò ad  Assisi. 

Andando  a Roma,  il  santo  senti  ritornare  a lui  le  consolazioni 
celesti,  clic  gli  furono  largite  poi  in  copia  clic  mai  la  maggiore. 
Al  solo  nome  di  Dio,  di  Gesù  e di  Maria,  egli  era  come  fuor  di  sé; 
e sciamava  spesso:  « Degnale,  o mio  Dio,  di  riempiere  e possedere 
lutto  il  mio  cuore!  Possa  l'anima  mia  essere  sciolta  dc'legami  del 
corpo  ed  essere  unita  a Gesù  Cristo!  Gesù,  Gesù,  attraetemi  a 
voi,  io  non  posso  più  rimaner  sulla  terra!  » Si  udiva  spesso  ec- 
citar gli  altri  alla  divina  carità,  dicendo  loro:  « Amate  Dio;  que- 
gli in  cui  regna  questo  amore  è ricco,  quantunque  non  se  ne 
avveda.  ■>  I suoi  rapimenti  erano  frequenti  e insieme  slraordinarii. 
Ne  ebbe  anche  diversi  in  pubblico,  veduti  da  persone  di  alto  grado, 
e che  gli  attestarono  poscia  con  giuramento.  Fra  i (piali  teslimo- 
nii  di  veduta  si  annovera  Giovanni  Federico,  duca  di  Brunswick. 
Questo  principe,  che  era  luterano,  fu  sì  tocco  di  quello  clic  aveva 
veduto  che  abjurò  I’  eresia  e rientrò  nella  chiesa  cattolica.  Giu- 
seppe aveva  altresì  un  ingegno  particolare  per  convertire  i pec- 
catori più  indurali  e per  tranquillar  le  anime  che  pativano  pene 
interiori:  egli  costumava  di  dire  alle  persone  scrupolose  che  si 
volgevano  a lui:  « lo  non  voglio  nè  scrupoli  nè  malinconia;  la 
vostra  intenzione  sia  retta  e non  temete  nulla.  » Spiegava  i più 
profondi  misteri  della  fede  con  gran  chiarezza  e li  rendeva  in  certo 
qual  modo  sensibili.  E andava  debitore  delle  conoscenze  sublimi 
che  si  notavano  in  lui  alle  comunicazioni  intime  che  aveva  con 
Dio  nella  preghiera. 
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La  prudenza  die  egli  mostrava  nella  condotta  delle  anime  at- 
traeva a lui  pian  copia  di  pente,  perfin  cardinali  e principi.  Egli 
predisse  a Giovanni  Casimiro,  liplio  di  Sigismondo  III  re  di  Po- 
lonia, clic  regnerebbe  un  giorno  pel  bene  de’popoli  e la  santifica- 
zione delle  anime.  Lo  consigliò  a non  vincolarsi  in  alcun  ordine 
religioso.  Sendosi  poscia  questo  principe  rendulo  gesuita,  vi  fece 
i voli  degli  scolari  della  società;  indi  fu  ben  anco  dichiarato  car- 
dinale nel  1646  da  papa  Innocenzo  X.  Giuseppe  lo  dissuase  dalla 
risoluzione  in  cui  era  di  ricevere  gli  ordini  sacri:  e la  predizione 
del  santo  fu  avverata.  Uladislao,  figlio  primogenito  di  Sigismondo, 
essendo  morto  nel  1648,  Giovanni  Casimiro  fu  eletto  re  di  Polo- 
nia. Egli  abdicò  di  poi  la  corona  e si  ritrasse  in  Francia,  ove  mori 
nel  1672.  Questo  principe  stesso  fece  conoscere  tutte  le  circostanze 
del  fallo  che  abbiam  riferito. 

I miracoli  di  san  Giuseppe  da  Coperlino  non  erano  men  lumi- 
nosi degli  altri  favori  straordinarii  che  riceveva  da  Dio.  Diversi 
malati  andarono  debitori  della  loro  guarigione  alle  sue  preghiere. 

Preso  dalla  febbre  ad  Osimo,  il  10  agosto  1663,  egli  predisse 
vicina  la  sua  morte,  e si  fece  amministrare  il  santo  viatico.  Ri- 
cevette poscia  1’  Estrema  Unzione.  Si  udì  spesso  ripetere  queste 
aspirazioni  che  gli  ispirava  il  suo  cuore  ardente  di  amore;  • lo 
desidero  clic  l’anima  mia  sia  liberata  dai  lacci  del  mio  corpo,  per 
essere  riunita  a Gesù  Cristo.  Ne  sieno  lode  e grazie  a Dio!  la  vo- 
lontà di  Dio  si  adempia!  Gesù  crocifisso,  ricevete  il  mio  cuore, 
accendetevi  il  fuoco  del  vostro  amore.  » Egli  spirò  il  18  settem- 
bre 1663  a sessantanni  e tre  mesi.  Il  suo  corpo  fu  esposto  nella 
chiesa,  e tutta  la  città  trasse  rispettosa  a visitarlo:  indi  fu  sepolto 
nella  cappella  della  Concezione.  Provalo  l’eroismo  delle  sue  virtù 
e la  verità  de’ suoi  miracoli,  fu  beatificato  da  Benedetto  XIV' 
nel  1763  e canonizzato  da  Clemente  XIII  nel  1767.  Clemente  XIV 
ha  fatto  inserir  1’ufiieio  di  questo  santo  nel  breviario  romano  '. 

II  beato  Bernardo  da  Corleone,  frate  laico  francescano,  nacque 
a Corleone  e fu  chiamato  Filippo  nel  battesimo.  I suoi  genitori, 
oscuri  artigiani,  gli  diedero  una  educazion  religiosa  e gli  incul- 
carono sin  «la  piccolino  sodi  principii  di  virtù  e di  pietà.  Quando 
fu  in  età  di  abbracciare  una  professione,  gli  fecero  imparare  il 
mestiere  del  calzolajo.  Non  ostante  un  lavoro  assiduo,  il  giovane 
Filippo  seguiva  per  quanto  poteva  gli  uffici  religiosi,  frequentava 
le  chiese,  riceveva  i sacramenti  e viveva  con  una  gran  sobrietà,  evi- 

' GnJescard,  t8  settembre. 
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laudo  sopratutto  con  somma  cura  lo  callive  compagnie  colatilo 
pericolose  alla  gioventù.  Tuttavia  egli  non  seppe  conservare  que- 
sta purezza  di  costumi  e saviezza  di  condotta.  L’orgoglio  e l’infin- 
gardaggine s’ impadronirono  di  lui;  si  disgustò  della  sua  umile 
professione  e volle  lare  il  soldato,  ina  avendo  percosso  in  una  rissa 
un  ufficiale  di  giustizia,  venne  carceralo. 

Durante  la  sua  prigionia  egli  fece  serie  riflessioni  sulla  condona 
tenuta,  sul  pericolo  di  abbandonarsi  alle  proprie  passioni,  c sulle 
grandi  e terribili  verità  die  la  fede  ci  insegna.  Spaventato  allora 
di  essersi  allontanalo  cotanto  dalle  vie  della  salute,  pensò  che  il 
solo  mezzo  di  riscattar  le  sue  colpe  era  quello  di  far  penitenza  e 
ritrarsi  in  un  monastero  per  quivi  consacrar  la  sua  vita  in  servi- 
gio di  Dio.  E perciò,  racquistala  appena  la  libertà,  si  affrettò  ad 
eseguire  il  suo  disegno,  e si  fece  ricevere  in  un  convento  di  cap- 
puccini qual  frate  laico,  e professò  i suoi  voli  a Catanisetla.  Da 
poi  quel  tempo  la  sua  vita  non  fu  che  una  pratica  continua  di  tutti 
i doveri  di  un  buon  religioso.  Si  lodava  sopratutto  la  sua  umiltà 
e la  sua  esalta  obbedienza  a'  superiori.  Egli  praticava  rigorosa- 
mente la  povertà  prescritta  dalla  regola  e non  si  concedeva  che  sole 
tre  ore  di  sonno  e sempre  sul  tavolalo  della  sua  cella.  I suoi  di- 
giuni erano  lunghi  e rigorosi;  per  oltre  una  metà  dell’anno,  man- 
giava una  sola  volta  al  giorno,  c solo  pane  ed  acqua.  Nondimeno 
godeva  assai  buona  salute,  prova  evidente  clic  i digiuni  e l'asti- 
nenza non  son  not  evoli  alla  salute,  come  taluni  vorrebbero  dire. 

Dio  guiderdonò  sin  da  questa  vita  la  virtù  del  suo  servo  zelante 
colle  grazie  straordinarie  onde  lo  ricolmava.  Gli  concedette  il  dono 
della  contemplazione  e dell’orazione,  gli  fece  conoscere  e predire 
avvenimenti  lontanissimi,  rendette  la  salute  a molli  inalali  per  sua 
intercessione  e molto  spesso  gli  rivelò  ben  anco  i più  segreti  pen- 
sieri di  quelli  che  gli  stavano  vicini.  E anziché  trarre  vanità  da 
tutti  questi  vantaggi,  si  riguardava  sempre  come  l'ultimo  de- 
gli uomini,  non  cercava  nella  comunità  clic  i più  penosi  uffici  e 
sopportava  con  pazienza  inalterabile  le  croci  e tribolazioni  con  cui 
Dio  lo  visitava. 

Si  comprende  facilmente  che  opere  cosi  belle  dovessero  atti- 
rargli il  rispetto  e la  venerazione  non  solo  della  sua  comunità, 
ma  anche  di  tulli  i fedeli  dei  dintorni.  Perciò  era  oppresso  da  vi- 
site e da  istanze  «fogni  maniera.  Lo  consultavano  in  tulli  gli  af- 
fari di  «|ualche  momento.  Allora  egli  dava  il  suo  parere  con 
modestia,  ma  fuggiva  le  lodi  e gli  onori  che  si  voleva  tributargli. 
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Questo  bealo  passò  così  trenlacinque  anni  sempre  umile,  sem- 
plice e testimoniando  una  sanla  confusione  per  le  sollecitudini  che 
si  avevano  di  raccomandarsi  alle  sue  preghiere.  Egli  mori  nel  1C67 
il  29  aprile  a sessanladue  anni.  Nella  sua  ultima  malattia  si  udì 
gridar  più  volte:  « Passiamo,  anima  mia,  passiam  da  questa  mi- 
serabil  vita  all’eterna  felicità;  passiam  dai  patimenti  alla  gioja, 
dalle  illusioni  del  mondo  alla  contemplazione  della  celeste  verità.  • 
Bernardo  di  Corleone  fu  posto  nel  novero  de’  beali  da  papa  Cle- 
mente XIII  nel  1767  '. 

La  sanla  semplicità  che  non  è scompagnala  mai  dalla  prudenza 
cristiana  fece  mirahil  mostra  in  tutte  le  azioni  del  bealo  Bernardo 
d’Offida,  frale  laico  cappuccino.  Questo  santo  religioso  italiano  era 
tiglio  di  onesti  contadini.  La  sua  docilità,  la  sua  dolcezza,  la  sua 
obbedienza  erano  mirabili,  e quando  vedeva  alcuno  de’ suoi  fra- 
telli ritroso  all'obbedienza,  diceva  subito:*  Io  farò  quello  elio  mio 
fratello  non  vuol  fare;  se  egli  merita  ili  essere  punito,  punite  me 
in  sua  vece.  » Incaricato  tin  dai  sette  anni  di  guardare  il  gregge,  egli 
profittava  della  libertà  che  gli  dava  il  suo  impiego  per  darsi  al- 
1 orazione.  Il  suo  esempio  toccava  gli  altri  pastorelli,  i quali  si  uni- 
vano spesso  con  lui  per  recitare  il  rosario  o meditar  qualche  ve- 
rità della  salute. 

Bernardo  entrò  cappuccino  laico  e vi  sostenne  fra  gli  altri  uf- 
lìcii  penosi  e «liticati  quelli  di  questuante  e di  portinajo,  con 
grande  edificazione  di  tulli  quelli  coi  quali  il  suo  ufficio  lo  met- 
teva in  relazione.  Ecco  in  «piali  termini  Pio  VI  parla  di  questo 
santo  nel  breve  della  sua  beatificazione,  dato  il  19  maggio  del- 
l’anno 1795: 

« Bernardo  d’Offida  passò  l’infanzia  e i giorni  pericolosi  della 
sua  gioventù  sotto  il  tugurio  di  suo  padre  nell’innocenza  e nella 
santità.  Indi,  ispirato  dall’ allo,  cercò  di  approssimarsi  maggior- 
mente a Dio  con  una  vita  più  austera;  e perciò  si  rendeva  cap- 
puccino. Da  quel  punto  sino  alla  morte  non  cessò  di  combattere 
gli  appetiti  della  carne  c giunse  a ridurla  in  servitù  con  digiuni  e 
mortificazioni  continue.  Egli  testimoniava  la  più  gran  carità  ai  po- 
veri e a quanti  sentivano  qualche  bisogno.  Quantunque  dotato  di 
grazie  maravigliose  e particolarmente  dello  spirito  di  profezia, 
pensava  umilmente  di  sé  medesimo  e pareva  non  aver  l’idea  delle 
grandi  cose  che  aveva  fatto  e non  aspirò  mai  alla  celebrità.  Egli 
aggiunse  a sì  alto  grado  di  virtù  che  tutta  la  sua  comunità,  del 

1 Godescard,  16  febbrajo. 
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paro  che  gli  stranieri,  lo  riverivano  come  un  santo  già  in  possesso 
dell’eredità  celeste.  Adempiendo  il  santo  ministero  die  Gesù  Cri- 
sto, il  principe  de’  pastori,  per  sua  inlinita  clemenza,  Ita  voluto 
imporci,  noi  aldiiam  dunque  giudicato  clic  in  questi  giorni  cat- 
tivi, in  cui  una  superila  filosofìa  sembra  traviare  impunemente  il 
mondo  intero,  non  fosse  cosa  più  efficace  del  mostrare  ai  fedeli 
questo  esempio  di  pazienza  e di  umiltà  cristiana,  sollevandolo  in 
modo  die  possa  brillare  da  lontano  e dirigere  verso  il  sentiero 
della  pace  coloro  die  camminano  ancora  nelle  tenebre  e nelle 
ombre  della  morte.  • 

Il  beato  Bernardo  d’Oflida  morì  il  22  agosto  1694  di  novan- 
tanni 

Il  beato  Bonaventura  da  Potenza,  francescano,  ebbe  nel  batte- 
simo i nomi  di  Carlo  Augusto  Gerardo.  Nacque  il  16  gennajo  1631 
a Potenza.  I suoi  genitori  erano  poveri,  ma  coinmendevoli  per  la 
loro  probità  e virtù.  Sin  da  fanciullello,  Bonaventura  fu  notevole 
per  la  sua  pietà,  per  una  grav  ità  superiore  alla  età  sua,  per  la  sua 
modestia,  la  sua  docilità  e per  la  fuga  di  lutto  ciò  che  poteva 
esporlo  al  pericolo  «li  peccare.  I giuochi  e i trastulli  onde  vari  presi 
gli  altri  fanciulli  non  avevano  per  lui  alcuna  allettativa.  Tulli  i suoi 
pensieri  parevano  avere  un  solo  oggetto,  la  divozione.  Le  quali 
doli  preziose  crebbero  in  lui  insiein  cogli  anni.  Ammesso  a par- 
tecipar de’ sacramenti,  egli  edificò  tulli  pel  modo  con  cui  vi  si  ap- 
parecchiava e pei  frulli  visibili  clic  ne  ritraeva.  L’opinione  che  si 
aveva  della  sua  santità  era  tale  sin  d’ allora  che  lo  storico  della 
sua  vita  assicura  che  nella  famiglia  di  Bonaventura  e nella  sua 
città  natale  lo  riguardavano  come  un  futuro  santo,  lina  virtù  così 
pura  non  era  falla  pel  mondo:  il  pio  giovane  sentìuna  potente  at- 
trattiva per  la  vita  religiosa,  e il  desiderio  ardente  clic  egli  aveva 
«li  diventar  perfetto  gli  fece  formare  la  risoluzione  di  abbracciar 
tale  stalo.  Prese  I’  abito  nel  convento  de’  frali  minori  in  Nocera. 
Pieno  di  umiltà,  non  volle  essere  che  frate  converso;  ma  i suoi  su- 
periori. che  tosto  conobbero  le  sue  disposizioni  per  le  scienze  ed  il 
suo  ingegno,  si  determinarono  ad  allevarlo  agli  ordini  sacri,  e in 
tale  scopo  gli  fecero  cominciare  i suoi  studii.  Compiuto  il  novi- 
ziato, nel  quale  mostrò  più  gran  fervore,  Bonaventura  fu  ammesso 
a fare  i suoi  voti  e prese  allora  il  nome  di  religione  sotto  cui  è co- 
nosciuto. Anziché  allentare  dopo  la  sua  professione,  egli  fu  costan- 
temente un  modello  per  la  sua  tenera  pietà  e la  sua  attenzion 

' Godescard,  22  agosto. 
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scrupolosa  in  praticar  l’obbedienza.  Non  si  può  andar  più  in  là  di 
quello  clic  egli  Ita  fallo  nella  perfezion  di  qucsla  virtù.  La  sua  di- 
vozione al  santo  Sacramento  era  così  affettuosa  che  pareva  non 
avesse  più  vivo  desiderio  die  di  comunicarsi  degnamente  c di 
spesso;  passava  le  intere  notti  appiè  degli  altari  a prepararsi  per 
la  comunione  della  dimane. 

Finiti  gli  stridii  e ricevuto  il  sacerdozio,  Bonaventura  fu  impie- 
gato successivamente  in  diversi  conventi  od  occupato  all’esercizio 
del  santo  ministero.  Egli  adempiè  con  un  successo  maraviglioso 
e pari  umiltà  la  carica  importante  di  maestro  de’  novizzi.  Man- 
dato da’ suoi  superiori  in  varie  parli  d’Italia  qual  missionario, 
ovunque  apparve,  le  sue  fatiche  apostoliche  produssero  i (rutti  più 
felici;  ma  Napoli  divenne  il  principal  teatro  del  suo  zelo  e quivi  si 
fece  egli  notar  maggiormenle.Nella  epidemica  malattia  che  diser- 
tava questa  metropoli,  la  sua  carità  non  ebbe  cordini  ; i suoi  sforzi 
per  procacciare  i soccorsi  spirituali  e temporali  a questo  afflitto 
popolo  destarono  1’  ammirazione  universale  e fecero  conservare 
per  lunga  pezza  la  sua  memoria  agli  abitanti  riconoscenti. 

Bonaventura  morì  in  odore  di  santità  il  Ì6  ottobre  1711.  Fu 
beatificato  da  l'io  VI  il  19  novembre  1775.  « Fra  i servi  di  Dio 
più  segnalali,  dice  il  santo  padre  nel  breve  di  beatificazione,  vuol 
esser  posto  il  bealo  Bonaventura.  Sin  dalla  sua  prima  infanzia  egli 
camminava  con  santità  nella  casa  di  Dio;  ma  bramando  di  aggiun- 
gere a più  alta  perfezione  abbracciò  la  regola  de’  minori  france- 
scani; cosi  legalo  più  strettamente  a nostro  Signore  con  nuova 
catena,  brillò  nella  casa  di  Dio  coinè  un  vaso  d’oro  massiccio 
ornato  delle  pietre  più  preziose.  Egli  ha  fatto  diversi  miracoli  in 
vita  c altri  sono  stali  operati  persila  intercessione  dopo  morte  '.  » 

San  Pacifico  di  San  Severino,  frate  minore  dell'osservanza,  nac- 
que a San  Severino  e si  rendette  religioso  a Forano  nel  1670. 
Egli  fece  i suoi  voli  il  seguente  anno  e si  pose  a studiare  le  belle 
lettere  e la  teologia.  Fatto  prete,  si  diede  al  santo  ministero  con 
mirabile  edificazione  e fervore.  La  sua  felicità  era  parlare  di 
Gesù  ('.risto  c ispirare  a lutti  il  più  vivo  amore  per  questo  ama- 
bile Salvatore.  Lo  spirito  di  povertà  e di  umiltà  lo  sceverava  da 
tutti  i suoi  fratelli.  Non  men  zelante  pel  suo  avanzamento  spiri- 
tuale che  per  la  santificazione  del  prossimo,  la  sua  vita  era  una 
serie  di  alti  merilorii.  Predicava  spesso,  faceva  il  catechismo,  con- 
fessava, visitava  i malati  c spandeva  per  tutto  il  buon  odore  di 

1 Godescard,  23  ottobre. 
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Gesù  Cristo.  Grandi  e piccioli  correvano  ad  udirlo  e si  ritraevano 
stupefatti  del  veduto  c dell'  udito.  Egli  fece  gran  copia  di  con- 
versioni fra  i peccatori  più  scandalosi  e indurati.  Possedette  al- 
tresì in  alto  grado  il  dono  di  orazione  e quello  di  profezia.  Il  Si- 
gnore lo  chiamò  a miglior  vita  il  l i settembre  1721.  Pio  VI  lo  bea- 
tificò nel  1783  * ; e Gregorio  XVI  lo  canonizzò  il  16  maggio  1830. 

Il  bealo  Tomaso  di  Cora,  minore  osservante,  nacque  a Cora  in 
Italia  da  buoni  genitori,  e la  grazia  di  Dio  lo  prevenne  sin  dalla 
giovinezza;  in  cui  fu  tutto  pietà  e dolcezza,  eonsenando  puri  i 
costumi  anche  nell’  età  procellosa  delle  passioni.  In  colai  guisa 
egli  si  procacciò  l’affezione  e il  rispetto  di  quanti  lo  conoscevano, 
i quali  lo  intitolavano  il  piccolo  santo.  Morti  i suoi  genitori,  ven- 
dette il  suo  modesto  patrimonio  e vestì  in  patria  l’abito  di  san 
Francesco. 

Fatto  sacerdote,  il  giovane  e fervoroso  frale  risolvette  di  seguir  la 
rpgola  di  san  Francesco  in  tutto  il  suo  rigore,  e non  fu  cosa,  nep- 
pur  le  informità  ond’era  spesso  travaglialo,  che  lo  potessero  dis- 
pensare da  quanto  v’aveva  di  più  austero.  Egli  praticò  sopratuUo 
la  povertà,  cosi  strettamente  raccomandata  dal  serafico  patriarca, 
c sopra  ciò  non  venne  mai  meno  alla  regola,  distribuendo  egli 
stesso  ai  poveri  tutto  quello  che  nel  prodotto  delle  limosine  e dei 
doni  dei  fedeli  oltrepassava  lo  stretto  necessario  della  comunità. 

A Givi  iella,  a Palombaria,  ove  abitò  successivamente,  egli  diede 
i medesimi  esempi  e la  medesima  edificazione  a’  suoi  fratelli, 
senza  che  il  suo  fervore  allentasse  un  solo  momento.  Ma  il  suo  zelo 
non  slava  contento  del  breve  campo  in  cui  si  esercitava,  e chiese 
a’ suoi  superiori  di  andare  nella  Cina  e nelle  Indio  per  contribuir 
quivi  co’  suoi  esempi  e le  sue  esortazioni  alla  propagazion  della 
fede  cristiana.  Il  rifiuto  che  n’ebbe  non  conturbò  menomamente 
l’anima  sua.  Tomaso  si  sottomise  con  pia  rassegnazione,  contento 
di  fare  tutto  il  bene  ebe  dipendeva  da  lui  ne’  dintorni  del  suo  con- 
vento. Egli  percorreva  le  campagne  esortando  i malati,  consolando 
gli  afflitti,  c porgendo  a tutti  utili  consigli,  sempre  attinti  ne’  prin- 
cipii  della  fede  e della  religione.  Le  sue  predicazioni,  a cui  si  ac- 
correva in  calca,  operarono  diverse  conversioni  di  peccatori  sino 
allora  ribelli  alla  divina  parola.  Perciò  veniva  dinominato  l’apostolo 
della  contrada. 

All’ uscire  da  una  piccola  missione  in  cui  questo  pio  cenobita 
aveva  consultato  più  il  suo  zelo  che  le  sue  forze,  ammalò  nel  con- 

* Godeseard,  23  settembre. 
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vento  (li  Civilclla  c fuor  d’ogni  speranza.  Sentendo  vicina  la 
morte,  vi  si  preparò  con  calma  e raccoglimento,  ricevette  i soc- 
corsi della  Chiesa  con  santo  fervore  e rendette  a Dio  l'anima  sua 
tenerne  benefica,  il  dì  11  gennajo  172'.*,  nell’età  di  sellanlaqnatlro 
anni.  Operatisi  diversi  miracoli  al  suo  sepolcro,  la  santa  sede  in- 
formò per  procedere  alla  sua  canonizzazione,  e Pio  VI  rendette 
il  decreto  della  sua  beatificazione  il  18  agosto  1786  '. 

Santa  Veronica  Giuliani  nacque  il  27  dicembre  1660  a Mcrca- 
tello  da  Francesco  Giuliani  e Benedetta  Mancini,  ambedue  fami- 
glie onorevoli.  Giovanotta  ancora,  perdette  la  madre,  ebe  era  un 
modello  di  pietà  e di  fede.  Pochi  momenti  prima  delia  sua  morte, 
questa  santa  donna  chiamò  a sé  le  cinque  liglie  che  le  rimanevano 
delle  sette  clic  aveva  avuto,  c dopo  dato  ad  esse  salutari  con- 
sigli, pose  ciascuna  di  loro  sotto  la  protezione  di  una  delle  cin- 
que piaghe  del  nostro  Salvatore.  La  piaga  del  costalo  fu  quella 
che  scadde  ad  Orsola,  nomedi  battesimo  della  nostra  santa.  Que- 
sta piaga  diventò  sin  d’allora  l’oggetto  particolare  della  sua  divo- 
zione, e fu  per  lei  la  sorgente  delle  grazie  straordinarie  e tante 
che  ricevette  in  sua  vita. 

Suo  padre  voleva  collocarla  nel  mondo,  e molli  giovani  ricchi, 
presi  della  sua  rara  bellezza,  la  chiesero  in  isposa;  ma  essa  non 
voleva  avere  altro  sposo  che  Gesù  Cristo,  e dopo  molle  diffi- 
coltà, di  cui  essa  trionfò  colla  pazienza  c le  preghiere,  entrò  nelle 
cappuccine  di  Città  di  Castello,  ove  fece  solenne  professione  il 
1 novembre  1678.  Pigliò  il  nome  di  Veronica.  L’allegrezza  che 
questa  santa  giovanotta  di  soli  diciassette  anni  provò  in  essere 
alla  perfine  consacrala  a Dio  per  sempre  fu  sì  grande  che  cele- 
brò per  tutta  la  sua  vita  l’anniversario  di  questa  cerimonia  colla 
più  viva  riconoscenza.  Si  può  dire  clic  il  Signore,  dal  canto  suo, 
si  piacesse  in  ricompensare  la  sua  umil  serva  del  generoso  sacri- 
fizio che  essa  gli  aveva  fatto  di  tutte  le  speranze  del  secolo.  Egli 
degnò  comunicarsi  a lei  in  modo  speciale  e la  ricolmò  de’più  pre- 
ziosi favori.  Ecco  in  qual  modo  ne  parla  il  decreto  della  sua  beati- 
ficazione: 

« Per  sua  providenza  Dio  predestina  alcune  anime  ad  essere 
più  particolarmente  conformi  all’imagine  del  suo  divin  Figliuolo, 
il  quale  prese  e portò  la  croce  dispregiando  l’ignominia.  Fin  dalla 
culla  di  Veronica  si  vide  sino  a qual  punto  ella  poteva  diventar 
simile  all’imaginc  di  Gesù  Cristo:  appena  l’età  glielo  permise, 
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ella  fece  professione  in  un  convento  di  cappuccine,  ove  si  se- 
guiva la  regola  di  santa  Chiara  in  tutto  il  rigor  primitivo.  Quivi 
mostrò  sin  dal  principio  un  tal  fervore  che  pareva  già  arrivata  al 
punto  più  allo  della  perfezione.  Per  ordine  di  Dio,  ella  digiunò 
per  tre  anni  consecutivi  a pane  ed  acqua,  e per  due  altri  anni 
non  prese  altro  cibo  che  le  reliquie  delle  ostie  preparate  per  l'al- 
tare. Inoltre,  ella  mortificava  il  suo  corpo  colle  veglie,  il  freddo, 
le  discipline,  le  catene,  i nodi  di  fune,  con  spine  messe  nelle  ve- 
sti e con  altre  macerazioni.  Il  frutto  di  un  cosi  vivo  desiderio  di 
unirsi  ai  patimenti  del  Salvatore  fu  una  gran  copia  di  doni,  di  gra- 
zie e di  virtù;  e il  re  dei  martiri  decorò  la  sua  amata  sposa  di 
un  segno  lutto  speciale  del  suo  amore,  imprimendo  in  lei  i ma- 
ravigliosi  segni  della  sua  passione,  come  è detto  di  san  Francesco 
d’Assisi.  Fra  le  sue  virtù  brillava  l’amore  della  disciplina  regolare, 
e sotto  la  sua  direzione  quale  abbadessa,  non  poche  suore  giun- 
sero al  più  allo  gratto  di  perfezione.  Il  suo  zelo  per  la  salute  delle 
persone  ilei  mondo  era  così  vivo  che,  pregando  Dio  per  esse  e of- 
frendosi per  l’espiazione  de’  loro  peccali,  ne  ricondusse  alcuni  a 
buona  vita.  La  sua  carità  per  le  sue  sorelle  spirituali  era  cosi 
grande  die  vegliava  di  frequente  tutta  la  notte  o per  adempiere 
al  loro  ufficio  o per  curarle  nelle  malattie.  Tale  era  la  sua  pietà 
che  pareva  piuttosto  un  angelo  che  una  mortale.  Finalmente  il  suo 
amore  per  Dio  era  così  ardente  che  la  metteva  spesso  fuor  di 
se  medesima.  Ricca  «li  tante  e si  grandi  virtù  e di  doni  soprana- 
turali, trionfando  del  mondo  e del  demonio,  essa  volò  verso  lo 
sposo  celeste  a sessantaselle  anni. 

Questa  santa  aveva  avuta  sin  dalla  sua  prima  gioventù  prove 
sicure  dell’amor  ili  Dio  per  lei.  A trentatrè  anni  essa  conobbe  di 
nuovo  che  egli  voleva  sollevarla  al  più  alto  grado  di  perfezione, 
facendola  partecipare  ai  patimenti  di  Gesù  Cristo.  Nel  1695,  ebbe 
diverse  volle  la  visione  misteriosa  d’un  calice  pieno  di  un  liquore 
la  cui  veduta  le  arrecava  una  gran  ripugnanza,  e che  non  pertanto 
aveva  un  desiderio  ardente  di  beverc.  Senti  al  tempo  stesso  i 
dolori  dell’incoronazione  di  spine,  e in  breve  si  osservarono  so- 
pra il  suo  capo  le  tracce  di  una  simile  corona,  come  se  le  fosse 
stata  veramente  imposta.  I medici  che  furono  chiamati  crebbero 
i patimenti  di  Veronica  coi  rimedii  violenti  che  usarono  per  gua- 
rirla. Ma  linirono  per  dichiarare  che  non  conoscevano  quel  male 
e cessarono  ogni  tentativo.  Erano  bottoni  che  parevano  prodotti 
da  morsi  o trafitture. 
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Intanto  l’unione  di  Veronica  con  Gesù  Cristo  andava  ogni  dì 
aumentando:  essa  non  viveva  che  per  lui  e gli  mostrava  colla  sua 
sommissione  nelle  pene  che  pativa  l’ardente  desiderio  che  aveva 
di  fare  in  tutto  la  sua  volontà.  Nel  1695  aveva  cominciato,  con 
licenza  de’ superiori,  un  digiuno  rigoroso  a pane  ed  acqua.  Fu 
durante  questo  digiuno,  il  quale  durò  tre  anni,  che  ricevette  una 
ferita  fattale  da  Gesù  Cristo  al  cuore.  Il  venerdì  santo  del  1697, 
mentre,  tutta  intesa  ai  patimenti  del  Salvatore,  ella  gemeva  delle 
sue  colpe  passate,  gliene  chiedeva  perdono  e le  mostrava  l’ardore 
che  aveva  di  partecipare  a’  suoi  tormenti,  le  apparve  Gesù  Cristo 
appeso  alla  croce,  e dalle  sue  cinque  piaghe  uscirono  cinque  raggi 
infiammali,  che  le  fecero  altrettante  ferite  ai  piedi,  alle  mani  ed 
al  costato.  Ella  sentì  un  gran  dolore  e si  trovò  nello  stato  di  per- 
sona che  fosse  attaccata  a una  croce. 

Veronica  fu  per  obbedienza  obbligata  di  dichiarar  questo  favore 
straordinario  al  suo  confessore,  clic  anch’esso  ne  informò  il  ve- 
scovo di  Città  di  Castello.  11  prelato,  consultalo  il  sant'  oflicio, 
n’ebbe  per  risposta  che  si  dovesse  troncare  un  tale  affare  e non 
parlarne  più  ; ma  essendosi  nello  stesso  anno  rinovato  il  mira- 
colo diverse  volte,  e le  stimmate  sendo  tanto  apparenti  che  tutte 
le  religiose  della  casa  le  avevano  vedute,  il  vescovo  volle  alla  per- 
fine sicurarsi  esso  medesimo  della  cosa.  Accompagnalo  da  «piat- 
irò rispettabili  religiosi  da  lui  scelti  a testimoni,  chiamò  Veronica 
all’inferriata  della  chiesa,  e avendola  esaminala  bene,  fu  piena- 
mente convinto  della  realtà  delle  piaghe,  che  ora  sanguinavano 
ed  ora  erano  coperte  da  una  piccola  crosta.  La  piaga  del  costalo, 
a sinistra,  era  lunga  da  quattro  a cinque  dila,  trasversale,  larga  un 
mezzo  dito  e pareva  essere  stata  fatta  da  una  lancia;  essa  non 
era  mai  chiusa  e i pannilini  bianchi  che  vi  si  applicavano  n 'erano 
subito  insanguinali. 

Tutte  le  precauzioni  che  la  prudenza  umana  può  ispirare  per 
ben  conoscere  la  verità  furono  prese  dal  vescovo,  guidato  dalle 
istruzioni  del  sant’officio.  La  stessa  Veronica  era  sì  lungi  dal  pen- 
sare a ingannare,  che  in  tutti  gli  incontri  mostrava  il  timore  che 
ciò  che  avveniva  in  lei  fosse  una  illusione  del  demonio.  Tuttavia, 
per  la  tema  che  ella  non  fosse  sedotta  da  questo  spirito  di  tene- 
bre, o che  fosse  un’ipocrita,  fu  messa  alla  prova  la  sua  pazienza, 
la  sua  umiltà  e la  sua  obbedienza;  modo  sicuro  per  sapere  se 
fosse  condotta  dallo  spirilo  di  Dio.  Si  cominciò  dal  toglierle  la  ca- 
rica di  maestra  delle  novizzc:  fu  privata  di  ogni  voto  attivo  e pas- 
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sivo  nella  casa;  indi  trattala  aspramente  sino  a chiamarla  strega, 
scomunicala;  le  fu  vietato  di  scriver  lettere  a chi  che  sia,  permes- 
sole solo  lo  scrivere  alle  proprie  sorelle,  religiose  a Mercatello,  di 
comparire  al  parlatorio,  di  udir  la  messa  e l’ ufficio,  fuor  de’ giorni 
d’obbligo,  e di  accostarsi  alla  sacra  mensa.  Era  separata  dalle  sue 
compagne,  sottoposta  alla  sorveglianza  di  una  sorella  conversa 
che  la  guardava  davvicino,  e,  per  ordine  dell’abbadessa,  fu  chiusa 
in  una  cella  dell’  infermeria.  Il  vescovo  prese  a farle  guarire  le 
piaghe;  si  medicavano  ogni  giorno,  le  si  mettevano  i guanti,  i 
quali,  per  timore  di  qualche  sua  astuzia,  si  chiudevano  e s’im- 
prontavano del  sigillo  episcopale.  Veronica  fu  dolentissima  per  la 
privazione  della  comunione  e dell’assistenza  ai  divini  ufficii;  ma 
conservò  la  pace  dell’anima.  Questa  testimonianza  fu  rendula  dallo 
stesso  vescovo  che  l'aveva  trattala  con  tanta  severità.  In  una  let- 


tera che  egli  scrisse  al  sant'officio  il  26  settembre  1697,  si  espri- 
me cosi:  « Suor  Veronica  continua  a vivere  nella  pratica  di  un’e- 
satta obbedienza,  di  un’umiltà  profonda  e di  un’astinenza  notevole, 
senza  mostrar  mai  tristezza;  per  lo  contrario  mostra  una  pace  ed 
una  tranquillità  inesprimibili.  Essa  è l’oggetto  dell’  ammirazione 
delle  sue  compagne,  le  quali,  non  polendo  nascondere  questo  sen- 
timento che  ispira  loro,  ne  parlano  coi  secolari,  lo  duro  fatica  a 
ratlcnerle  coinè  vorrei;  ma  minaccio  quelle  che  parlano  di  più 
d’impor  loro  delle  penitenze,  per  non  crescere  la  curiosità  e i di- 
scorsi del  popolo.  » 

Il  vescovo  non  fu  il  solo  a provar  la  virtù  di  Veronica.  Venuto 
a Città  di  Castello  un  celebre  missionario,  il  padre  Crivelli,  ge- 
suita, il  vescovo  lo  diede  per  confessore  della  santa  giovane,  colla 
potestà  di  fare  verso  di  lei  quello  che  avrebbe  fallo  egli  stesso.  Il 
gesuita,  che  aveva  una  grande  esperienza,  usò  con  lei  le  maniere 
più  aspre,  l'umiliò  nel  modo  più  sensibile  e non  risparmiò  nulla 
per  essere  ben  chiarito  sulla  sua  condotta;  ma  fu  pienamente  con- 
vinto die  la  virtù  di  Veronica  era  altrettanto  pura  quanto  straor- 
dinarii  erano  i favori  spirituali  che  riceveva. 

Noi  termineremo  il  racconto  di  queste  maraviglie  con  un  fatto 
che  non  è punto  meno  sorprendente  degli  altri.  Veronica  pativa 
dolori  che  ricordavano  tulli  i tormenti  del  Salvatore  durante  la 


sua  passione.  La  croce  e gli  strumenti  di  questa  passione  santa  fu- 
rono impressi  nel  suo  cuore  in  maniera  sensibile.  Ne  fece  ella 
stessa  la  descrizione  al  suo  confessore  e gli  diede  un  cartone  ta- 
gliato in  forma  di  cuore,  su  cui  aveva  disegnalo  la  situazione  d’ogni 
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strumento,  del  pari  die  il  luogo  della  croce.  Si  poteva  credere 
che  non  la  fosse  che  una  pia  imaginazione  ; ma  si  era  conserv  ato 
questo  cartone,  e quando  si  apri  il  suo  corpo  dopo  morte,  fu 
aperto  anche  i'  cuore,  alla  presenza  del  vescovo,  del  governatore, 
di  varii  professori  di  medicina  e chirurgia,  di  sette  altri  lestimonii 
degni  d’ogni  fede,  e apparve  quale  essa  l'aveva  descritto,  portante 
realmente  i segni  delle  ferite  che  aveva  ricevute. 

Le  compagne  di  Veronica  erano  da  lungo  tempo  edificate  dalle 
sue  virtù.  Mentre  essa  era  maestra  delle  novizze,  ispirava  loro 
un’illimitata  fiducia.  Nel  1716  fu  eletta  ahbadessa  triennale  c con- 
servò questa  carica  sino  alla  morte.  Basta  una  parola  per  far  l’e- 
logio del  suo  governo  ; fece  regnar  tra  le  sue  figlie  una  esalta  os- 
servanza c la  più  perfetta  concordia. 

Santa  Veronica  conobbe  per  rivelazione  il  momento  della  sua 
morte,  e l’annunziò  diverse  volte  alla  sua  comunità  con  tale  espres- 
sione di  contento  e di  gioja  che  le  parole  indarno  vorrebbero  de- 
scrivere. Fu  cólta  da  apoplessia  il  6 giugno  1727  e morì  il  sus- 
seguente luglio.  Il  decreto  della  sua  beatificazione  di  papa  Dio  VII 
è del  8 giugno  1801  \ Gregorio  XVI  l’ha  canonizzala  il  26  mag- 
gio 1830. 

Tali  erano  i frutti  abbondanti  «li  santità  che  la  grazia  di  Dio  pro- 
duceva ne’ diversi  rami  del  grand’albero  di  san  Francesco  d’As- 
sisi  verso  il  cadere  del  secolo  decimosettimo  e subentrar  del  de- 
cimoltavo.  Questa  medesima  grazia  non  fu  interamente  sterile  in 
santi  nel  clero  secolare  di  Spagna  e «l’Italia. 

Il  beato  Giuseppe  Oriol  nactpie  a Barcellona  il  25  novembre  1650. 
Suo  padre,  fabbricatore  di  tessuti  in  seta,  morì  alcuni  anni  dopo, 
e sua  madre  si  rimaritò;  ma  la  providenza  gli  diede  tal  nuovo 
padre  che  pigliò  la  maggior  cura  della  sua  educazione.  Ad  un  vivo 
ardore  per  lo  studio,  cosa  molto  rara  ne’  giovanetti,  Giuseppe  ag- 
giungeva una  pietà  esemplare  e «livenne  in  breve  oggetto  di  una 
affezion  particolare  «lei  preti  di  Nostra  Signora  al  Mare.  Nel  1676 
fu  ordinato  sacerdote  e diventò  precettore  del  generale  Gasneri.  In 
capo  a nove  anni  che  passò  nella  casa  di  questo  signore,  andò  a 
Roma  in  veste  da  pellegrino,  e dopo  celebrati  i santi  misteri  alla 
tomba  de’ santi  apostoli,  tornò  in  patria,  risoluto  «li  viver  quivi 
nella  preghiera,  nel  ritiro  e nella  penitenza.  Innocenzo  XI  gli  aveva 
dato  il  benefizio  della  cappella  di  San  Leobardo  in  Barcellona,  il 
«piale  sopperiva  largamente  ad  ogni  suo  bisogno.  Ecco  qual  fu  sin 
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d’allora  la  sua  maniera  di  vivere.  Il  suo  tempo  era  diviso  fra  l’o- 
razione, l’assistenza  a tutti  gli  uffici  della  sua  chiesa  e la  let- 
tura degli  esercizii  di  sanl’lgnazio  e di  santa  Teresa.  Tutti  i giorni 
celebrava  la  messa,  a cui  aveva  cura  di  prepararsi  con  una  pre- 
ghiera fervorosa  ed  un’umile  confessione.  Il  suo  ringraziamento 
era  almeno  di  una  mezz’ora,  o piuttosto  l’intera  sua  vita  non  era, 
giorno  e notte,  che  un  continuo  apparecchio  e ringraziamento  per 
questa  sant’opera. 

L’austerità  della  sua  vita  abituale  era  estrema.  Per  oltre  ven- 
l’anui  il  bealo  Giuseppe  non  visse  clic  di  pane  e d’acqua,  e solo 
ne’ di  festivi  si  permetteva  di  aggiungervi  alcuni  erbaggi  senza 
alcun  condimento,  e in  qualche  rara  occasione  i suoi  amici  otte- 
nevano da  lui  che  mangiasse  una  piccola  porzione  di  pasta  cotta 
sotto  la  cenere,  c non  dormiva  mai  più  di  quallr’ore.  Egli  istruiva 
i poveri  e formava  alla  pratica  delle  più  alle  virtù  quelli  che  mo- 
stravano felici  disposizioni.  Nel  1693  volle  consacrarsi  alle  mis- 
sioni del  Giappone,  nella  speranza  di  ottenervi  la  palma  del  mar- 
tirio, ma  Dio  che  faceva  altri  disegni  sopra  di  lui  permise  che  fra 
via  fosse  impedito  da  malattia  pericolosa  che  lo  costrinse  a tor- 
nare a Barcellona. 

Già  rispettato  universalmente  come  un  santo  prete,  l’Orinl  non 
lardò  a diventar  l’oggetto  della  venerazion  pubblica  pel  dono  de’ 
miracoli  ed  altre  grazie  straordinarie  ricevute  da  Dio.  Papa  Pio  VII 
dice  nel  suo  decreto  di  beatificazione:  « Egli  era  così  celebre  per 
ogni  sorta  di  virtù,  per  guarigioni  miracolose,  per  la  conoscenza 
delle  cose  segrete,  pc’suoi  miracoli  e le  sue  profezie  che  la  fama 
se  ne  sparse  per  tutto;  i malati  giungevano  a schiere,  in  certe  ore, 
in  una  chiesa  da  lui  eletta,  e là  al  cospetto  di  una  moltitudine  di 
cristiani  li  guariva.  » 

Tuttavia  il  bealo  Oriol  non  potè  evitare  i morsi  dell’invidia.  Egli 
fu  perseguitalo;  i suoi  confratelli  lo  denigrarono  con  accanimento, 
censurarono  tulle  le  sue  azioni  e negarono  i suoi  miracoli,  l’na 
parte  del  popolo,  ingannalo  da  loro,  lo  insultò  pubblicamente,  e 
lo  stesso  vescovo  aggiunse  troppo  leggermente  fede  alle  accuse 
fatte  contra  di  lui.  Sotto  il  pretesto  che  l’OrioI  rovinasse  la  salute 
de’  suoi  penitenti  col  troppo  austero  genere  di  vita  che  loro  pre- 
scriveva, questo  prelato  lo  censurò  vivamente,  lo  fece  rimprove- 
rare anche  dal  suo  gran  vicario  e gli  tolse  la  facoltà  di  confessare, 
la  quale  non  riebbe  che  dal  suo  successore.  Ma  Tuoni  di  Dio  aveva 
troppa  virtù  per  non  sopportare  con  umile  rassegnazione  le  in- 
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giuste  persecuzioni  della  calunnia.  Egli  non  se  ne  lamentò  e con- 
tinuò lo  stesso  genere  di  vita,  aspettando  da  Dio  solo  la  sua  giu- 
slilìcazionc  qual  ricompensa. 

Il  bealo  Oriol  morì  il  22  marzo  1702,  a cinquantun  anno,  colmo 
di  grazie  e di  meriti.  11  processo  della  sua  canonizzazione,  comin- 
cialo nel  1739,  fu  terminato  il  5 settembre  1806  da  papa  Pio  VII, 
die  lo  dichiarò  beato:  ed  è nominalo  anche  il  giorno  della  sua 
morte 

Il  beato  Sebastiano  Valfré,  prete  in  Savoja,  nato  il  9 marzo  1629, 
a Verdun,  diocesi  (l'Alba,  mostrò  sin  dalla  più  tenera  età  un'ar- 
dente carità  pei  poveri,  e la  sua  lunga  vita  non  fu  che  un  esercizio 
continuo  di  questa  gran  virtù.  Quando  un  povero  batteva  alla  sua 
porta,  Valfré,  fancùilletlo  ancora,  correva  tosto  gridando:  La  ca- 
rità! la  carità!  E molte  volle  avvenne  che  i vicini,  tocchi  ed  ecci- 
tali dalle  sue  grida,  venivano  essi  medesimi  in  ajulo  degli  sciagu- 
rati, che  egli  chiamava  suoi  amici.  In  tutto  il  corso  de’suoi  sludii 
visse  nel  modo  più  frugale  e austero,  riservando  pei  poveri  quasi 
lutto  quello  che  era  a lui  mandato  per  mantenersi.  Perciò  i 
suoi  maestri  lo  proponevano  qual  modello  a tulli  i suoi  condisce- 
poli. Nel  1631  egli  entrò  nella  congregazione  dell’Oratorio,  e or- 
dinalo prete  nel  1636,  impiegò  i dodici  anni  che  seguirono  ad 
aumentar  la  pietà  de'  membri  dell'  istituto,  a ordinare  ogni  cosa 
domestica,  a predicare,  far  conferenze,  catechizzare  i fanciulli,  a 
largir  copiose  limosine  ed  a visitare  i malati  per  consolarli  ed  ap- 
parecchiarli ad  una  buona  morte.  Egli  si  moltiplicava  per  fare  il 
bene  e non  lasciava  sciagura  senza  soccorso,  nè  bisogno  senza  so- 
disfarlo per  quanto  era  da  lui;  e nondimeno  queste  immense  fa- 
tiche gli  lasciavan  l’agio  di  comporre  opere  utili,  come  : La  brere 
istruzione  pei  semplici,  la  (piale  ottenne  un  gran  successo;  Gli 
esercizii  cristiani,  citati  come  un  modello  in  questo  genere:  e il 
Mezzo  di  santificar  la  guerra,  destinalo  a chi  vuole  abbracciare 
il  meslier  dell’ armi. 

Questo  santo  prete  cercava  con  lutti  i mezzi  che  la  prudenza  e 
lo  zelo  potevano  suggerirgli,  a insinuarsi  nella  conlidenza  de’ gio- 
vani, de’peccatori  pubblici,  degli  eretici,  degl’increduli  e degli  empi, 
e di  rado  abbandonava  coloro  a cui  si  era  accostalo  senza  avere 
avuto  la  consolazione  d’ispirar  loro  migliori  sentimenti.  Torino  in 
particolare  fu  testimonio  di  conversioni  infinite  operate  con  tal 
mezzo  dal  Valfré.  Gli  spedali  e i monasteri  erano  anch’essi  l’og- 
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gclto  abituale  e di  predilezione  della  sua  carità  evangelica.  Ogni 
settimana  egli  passava  dall’imo  all’altro,  sia  per  assistere  i mori- 
bondi, sia  per  annunziar  la  parola  di  Dio,  mantenere  il  fervore  e 
far  regnare  dappertutto  lo  spirito  di  pietà.  Per  oltre  trentanni 
predicò  regolarmente  tulle  le  domeniche  nella  casa  dell’Oratorio. 

Noi  sappiamo  altresì  che  il  Valfré  era  in  gran  carteggio  con  ve- 
scovi e prelati  stranieri  sopra  materie  di  teologia;  che  era  il  de- 
positario delle  limosino  del  sovrano  e de’grandi  della  corte,  il  loro 
consiglierò,  il  loro  amico;  chei  conventi  lo  riguardavano  come 
un  padre  c lo  consultavano  in  tutti  i loro  bisogni,  e si  dura  fatica 
a comprendere  come  potesse  bastare  a tante  fatiche.  Egli  godeva 
di  una  così  alla  riputazione  di  santità  e di  scienza  che  fu  eletto, 
nel  1673,  qual  confessore  del  giovane  re  Vittorio  Amedeo,  e che 
gli  venne  poco  appresso  offerto  l’arcivescovado  di  Torino.  Ma 
egli  rifiutò  quesl’alla  dignità,  e non  fu  cosa  che  potesse  in  ciò 
vincere  la  sua  profonda  umiltà. 

Chi  visitava  il  beato  Valfré,  lo  trovava  quasi  sempre  inginoc- 
chialo, col  volto  raggiante,  gli  occhi  lagninosi,  gli  sguardi  rivolti 
al  cielo,  in  una  specie  di  estasi.  Mio  Dio!  mio  amore!  ripeteva  egli; 
oh  se  gli  uomini  vi  conoscessero,  se  sapessero  amarvi!  0 amor  di- 
vino! qual  paradiso  voi  siete!  — 0 Maria,  diceva  ancora,  dolce 
madre  di  Dio,  il  ricorrere  a voi  è un  indirizzarsi  alla  tesoriera 
delle  cose  celesti. 

La  carità  che  noi  l’abhiam  veduto  usar  nell’  infanzia,  ei  la  pra 
licava  lutti  i momenti  della  sua  vita,  ed  era  come  un  fuoco  che 
lo  divorava.  Egli  dava  tutto  quello  che  possedeva.  Un  giorno,  un 
povero  prete  straniero  gli  chiede  la  limosina.  — Non  ho  nulla, 
risponde  Valfré,  ma  venite  da  me.  Lo  introduce  nella  sua  cella, 
apre  l’armadio  e gli  dice:  Scegliete,  prendete,  ecco  lutto  ciò  clic 
possiedo.  Un  giorno  viene  a sapere  che  un  povero  infermo  non 
aveva  onde  riscaldar  le  membra  intirizzite  e moriva  dal  freddo. 
Incontanente  il  Valfré  si  carica  di  legne,  non  ostante  la  sua  vec- 
chiaia, e va  egli  stesso  a portarle  a questo  sciagurato. 

Anche  nella  vecchiezza  una  delle  sue  particolari  divozioni  era 
quella  di  servire  una  o due  messe  dopo  che  aveva  celebralo,  e 
con  tale  pietà  che  gli  scorrevano  le  lagrime  sul  volto.  Vegliava  le 
ore,  le  notti  intere  appiè  del  santo  Sacramento.  La  sua  divozione 
a Maria  era  grande,  una  divozion  tutta  filiale.  Quando  cominciò  ad 
insegnar  teologia,  una  delle  prime  verità  su  cui  egli  raccolse  l’ at- 
tenzione de’ suoi  allievi  fu  l’immacolala  concezione.  Ter  sci  mesi 
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spiegò  \'Ave,  Maria,  servendogli  ogni  parola  di  questa  preghiera 
di  testo  per  celebrare  la  grandezza,  le  virtù  della  madre  di  Dio. 
Egli  raccomandava  mollo  la  divozione  ai  santi  angeli  custodi.  Se 
penava,  se  provava  qualche  inquietudine,  subito  ricorreva  al  suo 
buon  angelo  e otteneva  sempre  il  dimandalo  per  sua  intercessione. 

Noi  non  dobbiam  lacere  il  suo  zelo  per  le  anime  purganti  : ogni 
anno  il  giorno  di  Tutti  i Santi  egli  predicava  sul  purgatorio:  rac- 
comandava a’suoi  fratelli  di  non  dimenticare  queste  povere  anime, 
di  applicar  loro  il  sacrifizio  della  messa,  c di  rado  passava  giorno 
senza  pregare  per  loro. 

Il  beato  Valfré  mori  a Torino  il  17  gennajo  1710,  a otlanl’anni. 
Tutta  la  città  assistè  a’suoi  funerali,  e si  teneva  certo  fosse  già 
in  paradiso.  In  breve  molti  miracoli  operali  per  sua  intercessione 
confermarono  l’opinione  della  sua  santità,  e noi  non  citeremo  che 
il  seguente. 

La  suora  santa  Pelagia  era  tribolata  da  una  paralisia  clic  aveva 
rendala  vana  tutta  l’arte  dei  medici  : ond’era  abbandonala.  « O pa- 
dre Valfré,  sciamò  essa,  levando  gii  occhi  al  cielo,  voi  la  cui  vita 
su  questa  terra  è stata  cosi  pura  ed  esemplare,  voi  che  godete  ora 
della  gloria  eterna,  fate,  per  l’intercessione  di  Gesù  Cristo,  che  io 
ottenga  la  salute.  » Essa  ripetè  questa  preghiera  diversi  giorni, 
allora  che  una  mattina,  sciolta  dalla  paralisi  la  mano  sinistra,  la 
gamba,  il  piede  ; si  leva,  cammina,  s’incurva  senza  pena  e rende 
grazie  a Dio  del  miracolo.  Il  suo  medico  affermò  con  giuramento 
che  riconosceva  in  ciò  la  mano  di  Dio.  Questo  miracolo  è stato  ri- 
conosciuto solennemente  dalla  santa  sede  nel  decreto  del  26  mag- 
gio 1850. 

Nell’agosto  del  1851,  il  Valfré  fu  beatificalo  a Roma  da  Gre- 
gorio XVI.  Poscia  fu  rizzala  una  cappella  a Torino,  ove  sono  state 
deposte  le  reliquie  del  santo:  le  sue  imagini  coprono  le  mura 
della  città,  e dappertutto  il  nome  di  Valfré  è pronunzialo  con  te- 
nerezza '. 

E insiem  con  questi  l’Italia  felice,  terra  benedetta  da  Dio,  pro- 
duccva  molli  altri  santi.  Noi  li  vedremo,  ammireremo  e ame- 
rejjio  nel  seguente  libro.  Ma  ve  n’ha  uno  che  noi  vogliamo  sin  da 
ora  far  conoscere.  Egli  è vissuto  sino  a’  tempi  nostri.  All’auste- 
rità di  un  trappista  aggiungeva  lo  zelo  di  un  apostolo,  la  scienza 
di  un  dottore  della  Chiesa  e l’umiltà  del  pubblicano.  Egli  patì  ita- 
gli uomini  e dai  demonii  le  più  terribili  prove.  I fedeli  di  Fran- 
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eia  lo  devono  amare  in  particolare;  poiché  per  la  salutare  influenza 
della  sua  morale  pratica,  approvala  dalla  santa  sede,  sgombrò  ad 
essi  la  via  del  cielo  da’  bronchi  e dalle  spine  che  vi  aveva  semi- 
nato l’eresia  giansenistica. 

Sant’Alfonso  Maria  de  Liguori , fondatore  della  congregazione 
del  santissimo  Redentore  e vescovo  di  Sant’Agata  de’Goti,  nacque 
in  Napoli  il  27  settembre  1696,  e due  giorni  dopo  ricevette  il  bat- 
tesimo nella  chiesa  parochiale  delle  Vergini.  Il  suo  casato  era  an- 
tico ed  illustre.  Suo  padre,  Giuseppe  dc’Liguori,  ufficiai  di  mare, 
accoppiava  all’ingegno  ed  alla  prodezza  del  soldato  la  pietà  di  un 
religioso.  Sua  madre,  Caterina  Cavalieri,  era  sorella  di  Emilio  Gia- 
como Cavalieri,  morto  in  odore  di  santità  c in  riputazion  di  mi- 
racoli, vescovo  di  Troja.  Essa  fu  ad  un  tempo  degna  di  suo  fra- 
tello, del  suo  sposo  c di  suo  figlio,  per  la  pratica  di  tutte  le  virtù 
e sopralullo  della  preghiera  c della  mortificazione.  Recitava  ogni 
giorno  le  ore  canoniche  come  una  religiosa,  e passati  i novan- 
tanni, osservava  ancora  con  gran  rigore  il  digiuno  e l’astinenza. 
Alfonso,  primogenito  di  tre  figli,  ricevette  la  sua  prima  educazione 
sui  ginocchi  della  madre.  Essa  gl’ispirò  una  tenera  pietà,  una  di- 
vozion  particolare  alla  santa  Vergine,  un  grande  amore  per  la 
verità.  Il  suo  maestro  di  grammatica  fu  un  virtuoso  ecclesiastico, 
il  quale  insicm  coll’arte  di  ben  dire  gl’insegnava  sopralullo  l’arte 
di  ben  fare.  Sua  madre  gli  diede  qual  padre  spirituale  un  suo  pa- 
rente, prete  dell’Oratorio  di  san  Filippo;  il  quale  era  rapito  dalle 
eccellenti  disposizioni  d’ Alfonso,  che  usciva  appena  dall’  infanzia. 
Confessarsi  due  volte  la  settimana,  far  dell'orazione  le  delizie  della 
sua  vita,  godere  appiè  degli  altari  e andarvi  spesso,  darsi  lieto  a 
lutti  gli  esercizii  della  pietà  più  affettuosa,  c sopralullo  nudi-ire 
per  la  santa  Vergine  i sentimenti  del  figliuolo  più  tenero,  furono 
sin  d’allora  le  sante  abitudini  di  questo  fanciullo  di  benedizione. 
11  suo  direttore  lo  ammise  per  tempo  alla  prima  comunione.  Lo 
fece  entrare  sin  dall’età  di  dieci  anni  nella  congregazione  de’gio- 
vani  nobili  diretta  dai  preti  dell’Oratorio.  E Alfonso  vi  si  segnalò 
principalmente  pel  suo  zelo  e la  sua  pietà.  Egli  udiva  ogni  giorno 
la  messa,  interveniva  esattamente  a tulle  le  adunanze  della  con- 
gregazione e ne  osservava  scrupolosamente  tutte  le  regole;  fu  in 
esse  il  modello,  l’amore  e l’ammirazione  de’compagni. 

Lui  fatto,  a tacer  di  cenl’altri,  rivelò  ad  essi  sopralullo  il  segreto 
della  sua  virtù.  Nel  disegno  di  procacciare  ai  loro  giovani  qualche 
onesto  sollazzo,  i padri  dell’Oratorio  gli  avevano  condotti  ad  una 


Digitized  by  Google 


92  LIBRO  OTTANTESIMOTTAVO  [1660-1750] 

compagna.  Alfonso  è invitato  a giuncare  alla  palla:  egli  si  scusa 
per  qualche  tempo  sotto  il  pretesto  che  non  conosceva  quel  giuoco, 
non  giuocandone  mai  alcuno;  finalmente  cede  alle  istanze  de’com- 
pagni,  e non  ostante  la  sua  inesperienza,  guadagna  la  partita.  Al- 
lora, sia  rabbia  di  aver  perduto,  sia  indegnazione  credendosi  in- 
gannato dal  rifiuto  di  Alfonso,  uno  di  que’giovani  si  permette  pa- 
role ingiuriose  contra  di  lui  ; a quel  parlare  il  santo  fanciullo  non 
può  contenersi  e risponde  con  voce  commossa:  « E che  dunque! 
in  questa  guisa  per  la  più  miserahil  moneta  voi  osate  offender 
Dio!  tenete,  eccovi  il  vostro  danaro,  e glielo  gettò  a’ piedi.  Dio 
mi  preservi  dal  guadagnarne  mai  altro  a questo  prezzo  ! » E tosto 
si  dileguava,  fuggendo  ne’ viali  più  cupi  del  giardino.  Quella  fuga, 
quelle  parole,  quel  tuon  severo  e tanto  supcriore  alla  sua  età  per- 
cossero di  una  specie  di  stupore  lutti  que’giovani  e specialmente  il 
colpevole.  Intanto  essi  avevano  ripigliato  i loro  giuochi,  si  appros- 
simava la  notte,  e Alfonso  non  compariva:  essi  n’ erano  inquieti, 
c mettendosi  lutti  insieme  a cercarlo,  lo  trovarono  in  un  luogo 
fuor  di  mano,  solo  e prostrato  innanzi  ad  una  piccola  imagine 
della  santa  Vergine  clic  egli  aveva  appesa  ad  un  alloro:  pareva 
lutto  assorto  nella  preghiera,  e già  gli  erano  intorno  senza  che 
se  ne  accorgesse,  allora  che  l’ offensore,  non  polendosi  trattene- 
re, grida  forte:  « Ab!  che  ho  io  fallo?  ho  maltrattalo  un  santo.  » 
Queste  parole  traggono  Alfonso  dalla  sua  estasi,  e tosto,  pieno  di 
confusione  di  essere  stalo  così  scoperto,  piglia  la  sua  imagine  e 
si  riunisce  coi  compagni  tocchi  vivamente  di  una  pietà  così  bella. 
Un  tale  fatto  li  percosse  all'ullimo  segno;  sicché  non  solo  ne  fe- 
cero il  racconto  ai  propri  genitori,  ma  furono  solleciti  di  divul- 
garlo dappertutto  con  la  vivezza  della  loro  giovane  ammirazione. 

La  tenerezza  che  i genitori  avevano  per  Alfonso  non  permise 
loro  di  separarsene  per  collocarlo  in  un  collegio  pubblico.  Egli 
ricevette  tutta  1«  sua  educazione  nella  casa  paterna  sotto  valenti 
maestri.  Accoppiando  una  gran  penetrazione  ad  una  felice  memo- 
ria, studiò  con  gran  fruito  il  latino,  il  greco,  la  filosofia  e il  diritto 
canonico  e civile,  e si  esercitò,  così  volendo  suo  padre,  unclte 
nella  musica  c nella  scherma;  ma  quantunque  occupato  in  tal  guisa 
di  lettere  e scienze,  pur  non  trasandò  i suoi  doveri  di  pietà.  Pro- 
fondamente istruito  de’principii  di  religione,  esalto  in  adempiere 
gii  obblighi  che  essa  impone,  egli  assisteva  regolarmente  agli  uf- 
fici della  Chiesa,  si  comunicava  ogni  settimana,  e visitava  ogni 
giorno  il  santo  Sacramento  ove  era  esposto  per  le  quarant’  ore. 
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Nella  (filale  ultima  pratica  mostrava  tanto  fervore  da  far  l’ammi- 
razione di  quanti  lo  vedevano.  Nel  1713,  Alfonso  a diciassette  anni 
fu  ricevuto  dottore  in  diritto  e abbracciò  la  professione  d’avvo- 
cato. Poco  appresso  passò  dalla  congregazione  dei  nobili  in  quella 
dei  dottori.  L' obbligo  principale  di  questi  ultimi  è di  visitare  i 
maiali;  e Alfonso  lo  adempiè  con  assai  fede  e zelo,  visitando  gli 
spedali  e servendovi  Gesù  Cristo  ne’suoi  membri  sofferenti.  Però 
v’ebbe  tal  tempo  in  cui  allentò  alcun  poco  ; ma  un  pio  amico  aven- 
dolo invitato  a far  seco  un  ritiro  dai  preti  della  missione,  vi  ri- 
trovò il  suo  primo  fervore.  La  sua  pietà  era  abbellita  dal  più  ama- 
bile carattere.  Qual  capitano  delle  galere,  suo  padre  teneva  in  casa 
un  certo  numero  di  schiavi  o prigionieri  di  guerra  che  non  erano 
cristiani:  egli  pose  uno  di  questi  infedeli  al  servizio  particolare 
di  suo  figlio,  e quest’uomo,  vinto  in  breve  dalla  virtù  del  suo  gio- 
vane padrone,  abbracciò  il  cristianesimo  e lasciò  morendo  grandi 
speranze  sulla  sua  eterna  salute. 

Alfonso  intanto  riusciva  sempre  più  fortunato  nel  foro;  il  suo 
ingegno  e la  sua  probità  gli  facevano  dare  le  cause  più  celebri.  Già 
l'opinion  pubblica  lo  sollevava  alle  più  sublimi  magistrature:  già 
suo  {ladre  pensava  a sposarlo  colla  figlia  di  un  principe.  Ma  i 
pensieri  di  Dio  erano  mollo  diversi.  Alfonso  faceva  ogni  anno  un 
ritiro  dai  inissionarii  : venuto  a’venlisei  anni,  egli  credette  di  udire 
una  voce  del  cielo  che  lo  chiamava  ad  uno  stalo  più  perfetto.  Ed 
ecco  come  si  adempiè  il  disegno  di  Dio. 

Due  principi  avevano  una  lite  in  materia  feudale  della  maggiore 
importanza,  e Alfonso  fu  incaricalo  di  sostener  le  ragioni  di  uno 
di  essi.  Egli  studiò  l’affare  per  un  mese  intero  e lo  trattò  con 
lant’arle  ed  eloquenza  che  i giudici  si  disponevano  a dargliela  vinta. 
L’avvocato  contrario  si  congratulava  esso  medesimo  della  elo- 
quenza ed  erudizione  di  lui;  nondimeno  sorridendo  lo  invitò  ad 
esaminare  con  maggiore  attenzione  uno  dei  documenti.  Alfonso 
rilegge  il  documento  e si  avvede  per  la  prima  volta  di  una  par- 
ticella negativa  che  distruggeva  interamente  il  suo  sistema  di  di- 
fesa. Sturbato  e confuso  a tale  scoperta,  e mentre  il  presidente 
cercava  di  consolarlo,  facendogli  osservare  che  simili  errori  avve- 
nivano spesso,  egli  rispose  ad  alla  voce:  « Mi  sono  ingannalo;  ho 
torto,  perdonatemi.  > E tosto  si  ritrasse.  Rimase  tre  giorni  chiuso 
nella  sua  camera,  prostralo  appiè  del  crocifisso,  e quivi  risolvette 
di  abbandonare  il  foro  pel  santuario,  le  cause  degli  uomini  per 
quella  di  Dio. 
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Ma  suo  padre,  che  l’amava  teneramente,  pose  i più  grandi  osta- 
coli a questa  vocazione.  Alfonso  andava  cercando  qualche  allog- 
giamento al  suo  dolore  nell’esercizio  «lolla  carità  verso  altri  infe- 
lici. Un  giorno  che  era  nello  spedale  degl’  incurabili,  tutto  ad  un 
tratto  parve  a lui  che  la  casa  fosse  tutta  sossopra  : egli  credette 
di  udire  una  voce  che  gli  diceva  forte:  Che  hai  tua  fare  nel  mon- 
do? A bella  prima  tenne  ciò  come  una  imaginazione  ; ma  a misura 
clic  lisciva,  i suoi  occhi  furono  percossi  da  una  luce  abbagliante, 
e in  mezzo  al  romorc  dello  spedale  che  pareva  a lui  cadesse  in 
rovina,  la  stessa  voce  si  faceva  di  nuovo  udire,  ripetendogli  con- 
tinuo : Che  hai  tu  da  fare  nel  mondo?  — Allora,  certificalo  che  Dio 
voleva  si  affrettasse  nel  suo  sacrifizio,  si  senti  animato  da  un  co- 
raggio sopranalurale,  e offrendosi  in  olocausto  alla  volontà  divina, 
sciamò  come  san  Paolo:  Signore,  eccomi,  fate  di  me  quello  che 
vi  piace.  E così  parlando,  entrava  nella  vicina  chiesa  della  Re- 
denzione degli  schiavi,  ove  erano  in  quel  dì  le  quarant’ore.  Quivi 
prostrandosi  davanti  la  Vittima  adorabile,  lo  pregava  di  accettar 
l’offerta  di  lui  medesimo;  indi,  lutto  ad  un  tratto  si  scioglie  la 
spada  d’allato  c la  sospende  all’altare  di  Nostra  Signora  della  Mer- 
cede, «piai  pegno  autentico  del  suo  inviolahil  voto.  Il  padre  Pa- 
gani, suo  direttore  spirituale,  diede  allora  dopo  un  maturo  esame 
la  sua  approvazione  definitiva,  e la  risoluzione  di  Alfonso  «li  de- 
dicarsi al  servizio  degli  altari  fu  irrevocabilmente  presa.  La  diffi- 
coltà era  l’ottenere  il  consenso  di  suo  padre.  Questi  impiegò  «pianti 
potè,  parenti  ed  amici  e perfino  un  abbate  de’  benedettini  per  stor- 
nare suo  figlio  dalla  risoluzione.  E tornalo  inutile  ogni  sforzo, 
ebbe  ricorso  al  vescovo  di  Troja,  monsignor  Cavalieri,  suo  co- 
gnato; ma  questi  pigliò  le  difese  del  nipote.  « lo  pure,  diceva  al 
padre,  aneli’  io  ho  abbandonalo  il  mondo,  ho  rinunziato  al  mio 
diritto  di  primogenitura;  e volete  che  io  consigli  il  contrario?  Ali! 
sarei  troppo  colpevole.  » Queste  rimostranze  finirono  per  strap- 
pare al  padre  una  specie  di  consenso,  il  quale  permetteva  ad  Al- 
fonso di  abbracciar  lo  stato  ecclesiastico,  purché  vivesse  sempre 
nella  casa  paterna,  senza  entrar  mai  nella  congregazione  dell’Ora- 
torio. E non  ostante  ciò,  quando  bisognò  venire  all’esecuzione, 
trovava  sempre  qualche  nuova  ragione  a ritardarla.  Non  vi  fu  pre- 
testo, fin  quello  della  mancanza  di  danaro,  clic  non  usasse  affine 
di  non  acquistar  gli  oggetti  neccssarii  alla  dote  di  un  ecclesiastico. 
Ma  Alfonso  provide  da  sé  medesimo  ad  ogni  cosa,  e un  bel  dì  si 
presentò  improvisamenle  innanzi  a suo  padre  vestito  da  prete. 
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A Iole  veduta  il  padre  mandò  un  allo  grido,  e come  fuor  di  sé  si 
gettò  sopra  il  letto  in  una  oppressione  impossibile  a descrivere, 
e rimase  un  anno  intero  senza  rivolger  mai  la  parola  a suo  tiglio. 

Intanto  Alfonso  si  applicava  con  zelo  a lutto  ciò  che  riguardava 
il  suo  nuovo  stato.  figli  aveva  ingegno  c inclinazione  per  la  poesia, 
e compose  pii  cantici  che  in  breve  nella  bocca  del  popolo  preser 
il  luogo  delle  canzoni  pericolose.  Riceveva  ogni  giorno  lezioni  di 
teologia  daun  celebre  professore;  andava  esattamente  alle  confe- 
renze ecclesiastiche,  e seguiva  con  interessamento  le  diverse  lesi 
di  teologia  die  si  sostenevano  nella  città  di  Napoli.  Da  un  altro  lato 
si  vedeva  servir  le  messe  della  sua  parochia  e assister  i preti  nelle 
altre  loro  funzioni.  Tulle  le  domeniche  e i giorni  ili  festa  andava 
per  le  contrade  raccogliendo  i fanciulli,  li  conduceva  alla  chiesa 
e gli  ammaestrava  poscia  con  istruzioni  appropriale  ai  loro  biso- 
gni e ohe  sapeva  render  loro  molto  utili.  Le  (piali  cose  lo  fecero 
dall’  arcivescovo  di  Napoli  giudicar  degno  di  ricevere  la  tonsura 
e gli  ordini  minori:  egli  aveva  allora  ventisei  anni. 

Non  lutti  però  gli  rendevano  giustizia:  il  mondo,  clic  egli  aveva 
abbandonalo,  si  godeva  a dispregiarlo  e porlo  in  ridicolo.  Alfonso 
diventò  la  favola  del  pubblico,  e la  sua  vocazione  fu  condannata 
siccome  opera  stolta  d’uom  leggiero  e sconsiglialo.  Così  nella  ma- 
gistratura come  nel  foro  la  riprovazione  fu  tanto  piò  grande  (pianto 
grande  era  l’estimazione  che  si  era  falla  di  lui  in  prima.  Lo  re- 
spingevano, non  altramente  che  se  avesse  disonorato  l’ordine  al 
(piale  aveva  appartenuto,  e si  trascorse  a tale  che  il  presidente, 
clic  lo  amava  assai  come  avvocato,  non  lo  volle  più  ricevere  come 
ecclesiastico.  Tuttavia  questo  magistrato  tornò  prima  di  morire 
a migliori  sentimenti.  Nella  sua  ultima  malattia  ricevette  con 
gran  consolazione  la  visita  (l’Alfonso.  » Ah!  sciamò  egli  un  giorno 
vedendolo  entrare,  quanto  siete  felice,  mio  eccellente  amico,  nella 
elezione  che  avete  fatto!  Come  sarebbe  dolce  per  me,  in  questi 
ultimi  istanti,  di  potermi  rendere  la  testimonianza  di  un  simile 
sacriiizio  fatto  a dispetto  del  mondo  in  mia  gioventù  pel  bene 
della  povera  anima  mia!  Pregale  per  me,  Alfonso,  io  mi  rac- 
comando alla  vostra  carità:  salvate  uno  sciagurato  che  deve  tra 
poco  comparire  innanzi  a Dio,  e per  cui  il  mondo  è già  passa- 
to. » Le  disposizioni  del  pubblico  mutarono  al  pari  di  quelle  del 
magistrato. 

Aspirando  alla  perfezione,  Alfonso  non  mancò  mai  di  assistere 
ogni  giorno  agli  esercizii  di  pietà  clic  si  tenevano  per  gli  ecelesia- 
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siici  tini  missionari!  di  san  Vincenzo  di  Paolo.  Egli  avrebbe  vo- 
lino entrare  oratoriano  di  san  Filippo  Neri  ; ma  vi  pose  osta- 
colo il  timore  d’ irritare  il  proprio  padre.  Se  ne  ristorava  però  pi- 
gliando il  loro  spirito  e frequentando  assiduamente  la  chiesa  loro: 
ogni  mattina  egli  vi  si  confessava,  vi  sentiva  la  messa  e si  comu- 
nicava: tutte  le  sere  vi  andava  ancora  dopo  la  visita  de’ malati 
e non  usciva  di  là  che  per  andar  di  nuovo  ad  adorar  nostro  Si- 
gnore nella  chiesa  delle  Quarant’ore.  Finalmente,  alfine  di  appa- 
recchiarsi per  quanto  era  da  lui  al  ministero  della  carità  che  era 
chiamalo  ad  esercitare,  si  dedicò  alle  opere  di  misericordia  verso 
gli  sciagurati  condannali  a morte,  mettendo  sopralutto  il  suo  zelo 
a procacciar  loro  i soccorsi  della  religione. 

Ordinato  suddiacono  il  17  dicembre  1725,  egli  volle  formarsi 
presto  al  ministero  della  parola  e,  dopo  un  solo  mese  di  suddia- 
conato, entrò  qual  novizio  nella  congregazione  della  Propaganda, 
stabilita  nella  metropolitana  per  di  quivi  dar  missioni  ne’  diversi 
paesi  del  regno.  Egli  vi  faceva  il  catechismo  e le  piccole  istruzioni. 
Durante  la  missione  di  Caserta,  il  vescovo  chiese  un  giorno,  en- 
trando nella  cattedrale,  ove  fosse  Alfonso  de  l.iguori,  poiché  bra- 
mava di  vederlo  perchè  aveva  conosciuto  in  una  società  di  Napoli 
un  giovane  secolare  di  questo  nome.  Il  missionario  a cui  parlava 
il  prelato  era  lo  stesso  Alfonso.  Il  santo  novizio,  confuso  all'ultimo 
segno,  non  sapeva  snlle  prime  che  rispondere:  poscia  coprendosi 
il  volto  sotto  il  velo  della  statua  della  santa  Vergine,  cui  stava  al- 
lora pregando,  potè  appena  dire:  Sono  io.  questa  buona  madre 
mi  ha  chiamalo. 

Il  ili  6 aprile  1726  fu  ordinato  diacono.  Il  cardinale  Pignalelli, 
arcivescovo  di  Napoli,  gli  permise  di  predicare,  esortandolo  a darsi 
particolarmente  a questa  parte  del  ministero.  Alfonso  predicò  il 
suo  primo  sermone  sul  santo  Sacramento  all’occasione  delle  qua- 
rant’ore.  Esso  piacque  si  fattamente  clic  si  chiedeva  di  udirlo  dap- 
pertutto. Ma  l’eccesso  delle  sue  fatiche  gli  cagionò  tal  malattia  che 
quasi  ne  moriva  : il  perchè  gli  fu  portato  in  fretta  il  santo  viatico. 
Egli  dimandò  inoltre  che  si  ponesse  accanto  al  suo  letto  la  statua 
della  Madonna  della  Mercede,  al  cui  altare  aveva  appesa  la  sua 
spada.  Si  condiscese  a’  suoi  pii  desidero,  e risanò.  Fu  ordinalo 
prete  il  21  dicembre  1726,  all’età  di  circa  Irenl’anni. 

Il  cardinale  Pignalelli  lo  incaricò  di  dare  gli  esercizii  spirituali 
al  clero  ili  Napoli.  Da  poi  quel  tempo  egli  predicò  tulli  i giorni 
nella  chiesa  delle  Quarant’ore,  ove  gente  d’ogni  classe  andava  a 
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udirlo.  Un  letleralo,  famoso  satirico,  non  vi  mancava  mai.  Alfonso 
gli  disse  un  giorno  scherzosamente  : « La  vostra  assiduità  a’  mici 
sermoni  m’annunzia  qualche  inlenzion  nemica  : preparereste  voi 
per  caso  qualche  satira  contro  di  me?  — No  certamente,  rispose 
l’altro;  voi  non  avete  alcuna  piclensione,  e non  si  aspettano  da 
voi  le  hello  frasi;  nessuno  potrebbe  mordervi,  quando  vi  vede 
così  dimenticar  voi  stesso  e rigettar  tulli  gli  ornamenti  dell'uomo 
per  non  predicate  che  la  parola  di  Dio:  questo  disarmerebbe  la 
stessa  critica.  » 

Tuttavia  suo  padre  non  gli  diceva  mai  una  parola  ed  evitava  di 
andarlo  ad  udire.  Un  giorno  però  si  lasciò  trascinare  dalla  calca 
in  una  chiesa,  e fu  sorpreso  e quasi  arrabbiato  di  vedervi  in  pul- 
pito Alfonso;  nondimeno  vi  rimase,  ed  ecco  questo  padre  terribile 
disarmato  : una  dolce  unzione,  una  luce  ineffabile  sono  entrate 
nell’anima  sua  alla  voce  di  questo  figlio  che  egli  ha  cosi  duramente 
trattalo.  Egli  non  potè  trattenersi  dallo  sciamare  uscendo:  « Mio 
figlio  ini  ha  fatto  conoscer  Dio.  » Sentì  tutta  l’ingiustizia  dal  suo 
procedere,  ne  testimoniò  il  suo  dispiacere  ad  Alfonso  e gliene  chiese 
perdono. 

Alfonso  era  prete  da  un  anno  e predicava  col  maggior  grido; 
ma  non  era  oso  di  seder  per  anco  nel  tribunale  della  Penitenza, 
tanta  era  l’idea  che  aveva  di  questo  ministero.  Bisognò  che  il  car- 
dinale Pignalclli  gl’ingiungesse,  in  virtù  di  santa  obbedienza,  ili 
usare  della  potestà  che  aveva  di  confessare.  Alfonso  obbedì  umil- 
mente e,  come  sul  pergamo,  fece  sin  dal  principio  frulli  incalco- 
labili nel  confessionale.  Egli  non. si  limitava  a condurre  un  piccol 
gregge  che  si  fosse  scelto,  ma  riceveva  indistintamente  quanti  gli 
si  appresentavano,  a segno  che,  non  bastando  il  giorno,  passava 
nel  confessare  anche  una  parte  della  notte.  Non  cessava  nella  sua 
vecchiezza  di  raccomandar  questo  ministero  come  il  più  profitte- 
vole a tulli:»  Con  esso,  diceva  egli  spesso,  i peccatori  fanno  im- 
mediatamente la  pace  con  Dio,  e l’operajo  evangelico  non  perde 
nulla  del  suo  merito  per  le  seduzioni  della  vanità.  » Egli  non  po- 
teva soffrire  quei  confessori  che  ricevono  i loro  penitenti  con  modi 
fieri  e ributtanti,  e quelli  altresì  che,  dopo  uditi,  li  rimandano  con 
dispregio  siccome  indegni  o incapaci  delle  divine  misericordie. 
Quanto  era  severo  con  sè  stesso,  altrettanto  mansueto  si  mostrava 
coi  peccatori:  senza  venir  a palli  col  peccalo,  era  lutto  cuore  e 
tutto  carità  col  peccatore.  Perciò  ne’  suoi  sermoni  egli  non  sepa- 
rava mai  la  giustizia  di  Dio  dalla  sua  misericordia,  persuaso  che 
Tom.  XXVI.  7 
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questo  fosse  il  mezzo  di  recar  le  anime  alla  penitenza  : lo  stesso 
principio  o meglio  lo  stesso  sentimento  lo  dirigeva  al  confessio- 
nale: egli  ricordava  ohe  se  era  giudice  del  suo  penitente,  n’cra 
altresi  padre,  e die  gli  era  stalo  lidato  un  ministero  di  riconcilia- 
zione e non  di  rigore. 

Quindi  egli  condannava  il  rigorismo  di  certi  rabbiosi  e sgrida- 
toli la  cui  dura  morale  è adatto  opposta  alla  carità  evangelica. 

« Come  più  un’anima,  diceva  egli,  è immersa  nel  vizio  e ne’  le- 
gami del  peccato,  e tanto  più  bisogna  procurare  a forza  di  bontà, 
di  strapparla  dalle  braccia  del  demonio  per  gettarla  nelle  braccia 
di  Dio.  Non  è cosa  difficile  il  dire  a qualcuno:  Vattene,  tu  sei  dan- 
nato, io  non  li  posso  assolvere;  ma  se  si  considera  ebe  quest’ani- 
ma è il  prezzo  ilei  sangue  di  Gesù  Cristo,  si  avrà  orrore  di  tale 
condotta.  » Diceva  inoltre  nella  sua  vecchiaja  che  non  si  ricordava 
di  aver  mai  rimandalo  peccatore  senza  assolverlo  e molto  meno 
poi  di  averlo  trattalo  con  durezza  ed  asprezza.  E non  è già  che 
egli  assolvesse  indifferentemente  quelli  che  erano  ben  disposti  e 
quelli  che  male;  ma,  come  ne  dice  egli  stesso,  dava  ai  peccatori  i 
mezzi  di  uscire  dal  loro  stalo,  e mentre  mostrava  la  più  gran  ca- 
rità e gli  empieva  di  fiducia  ne’  meriti  del  Salvatore,  avvengagli 
sempre  d’ispirar  loro  un  sincero  pentimento.  Egli  era  costumalo  di 
dire:  « Se  voi  non  mostrale  un  caritatevole  interesse  per  l’anima 
del  vostro  penitente,  egli  non  abbandonerà  il  peccato.  » 

Il  santo  sapeva  unire  la  dolcezza  ad  una  giusta  severità  nell’im- 
posizione della  penitenza;  il  suo  principio  era  di  non  obbligare  a 
cosa  che  non  dovesse  certamente  adempiersi  e di  non  caricar  le 
anime  di  obblighi  clic  esse  accettano  con  ripugnanza  e che  per- 
ciò trasanderanno  volentieri.  Le  penitenze  che  egli  dava  ordi- 
nariamente erano  di  tornarsi  a confessare  in  capo  ad  un  certo 
tempo,  di  frequentar  la  confessione  e la  comunione,  di  sentir  la 
messa  tutti  i giorni,  meditando  sulla  passione  di  nostro  Signore, 
come  altresi  di  visitare  il  santo  Sacramento  e la  beata  Vergine, 
di  recitare  il  rosario  e simili  ; mezzi  che  egli  dava  pei1  uscir  dal 
peccato.  Rispetto  alle  macerazioni,  le  consigliava,  ma  non  le  pre- 
scriveva. « Se  il  penitente,  diceva  egli,  è veramente  contrito,  ah- 
braccerà  da  sé  medesimo  la  mortificazione;  ma  se  gli  è fallo  di 
ciò  un  obbligo,  lascerà  la  penitenza  e conserverà  il  peccato.  » Con 
questa  dolce  condotta  egli  affezionava  i peccatori  al  sacramento 
di  Penitenza  e giungeva  a strapparli  all’iniquità.  In  questa  guisa  un 
gran  numero  di  persone  d'ogni  classe,  anche  di  quelli  la  cui  vita 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTA.VTESI. MOTTA VO 


[1660-1730] 


09 


era  siala  più  colpevole,  (ornarono  a Dio  solfo  la  direzione  del  no- 
stro salilo  e poscia  edificarono  più  assai  che  non  avevano  in  prima 
scandalizzato.  E veniva  a questo  risultalo  così  consolante  racco- 
mandando loro  sopratullo  la  mortificazione  delle  passioni  e delle 
eterne  verità.  « Colla  meditazione,  diceva  egli,  \oi  vedrete  i vo- 
stri difetti  come  in  uno  specchio;  colla  mortificazione  li  correg- 
gerete: non  vi  ha  vera  orazione  senza  mortificazione,  e nessuna 
mortificazione  senza  spirito  di  orazione.  Di  quanti  veri  penitenti 
ohe  ho  conosciuto  non  ve  ne  fu  alcuno  che  non  sia  stato  molto 
zelante  per  questi  due  esercizii.  » Egli  impiegava  eziandio  come 
«n  gran  mezzo  di  tornare  perfettamente  a Dio  la  frequente  co- 
munione e la  visita  giornaliera  al  santo  Sacramento.  Nessuno  può 
figurarsi  quale  idea  avesse  di  questa  divozione.  « Quali  delizie, 
aveva  il  costume  di  dire  allora  che  era  ancor  laico,  quali  delizie 
l’essere  prostralo  davanti  il  santo  altare  c parlarvi  famigliarmcnte 
a Gesù  racchiuso,  per  l’amore  di  noi,  nell’augusto  sacramento, 
chiedergli  perdono  dei  dispiaceri  che  gli  abhiam  dato,  esporgli  i 
propri  bisogni  come  un  amico  fa  all’amico  e dimandargli  il  suo 
amore  e l'abbondanza  delle  sue  grazie!  » 

Tale  fu  l’invariabile  sistema  della  condotta  di  Alfonso  verso  i 
suoi  penitenti,  die  cercava  sempre  nella  classe  del  povero  popolo. 
Egli  non  rigettava  le  persone  di  grado  elevato,  credeva  anzi  im- 
portante il  riceverle,  a motivo  della  loro  autorità  e dei  loro  esempi; 
ina  non  concedeva  loro  mai  alcuna  specie  di  distinzione,  la  sua 
carità  rivolgendolo  specialmente  verso  le  anime  troppo  spesso 
abbandonate  dalle  povere  genti:  perciò  si  vedeva  talvolta  sulle 
piazze  pubbliche  ed  altri  luoghi  più  frequentati  in  cerca  de’ più 
poveri,  come  i lazaroni  e simili;  egli  cercava  di  raccoglierseli  in- 
torno e li  recava  poscia  a venire  a ricevere  la  grazia  del  Signore 
nel  sacramento  della  Penitenza. 

E non  bastava  alla  sua  ardente  carità:  egli  invaginò  di  riunire 
ogni  sera  della  stale  una  parte  de’suoi  penitenti  in  qualche  luogo 
solitario  e fuor  di  mano;  elesse  successivamente  diverse  piazze 
vicino  alle  chiese,  clà,  in  mezzo  ad  una  calca  di  gente  dell’ infima 
plebe,  si  faceva  un  piacere  d’insegnar  loro  i principii  della  reli- 
gione. Alcuni  santi  sacerdoti  e pii  laici  vollero  associarsi  a questa 
buon’opera,  che  prese  in  breve  gran  crcscimento:  ma  il  demonio 
l’attraversò;  Tuoni  nemico  ispirò  timori  all’autorità  su  quelle  riu- 
nioni, e bisognò  rinunziarvi.  Gli  ecclesiastici  che  ne  facevano  parte 
non  si  separarono  per  questo,  e il  desiderio  di  edificarsi  vicende- 
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volmenle  li  recò  a riunirsi  con  Alfonso  diverse  volte  al  mese  nella 
casa  di  uno  di  loro.  Essi  vi  passavano  ordinariamente  una  intera 
giornata,  dandosi  in  comune  a tutti  gli  esercizii  della  vita  religiosa, 
come  la  recita  deH’ufficio,  l’adorazione  del  santo  Sacramento,  le 
penitenze  corporali. 

Tuttavia  il  nostro  santo  non  aveva  dimenticata  l’istruzione  dei 
basso  popolo.  A tale  effetto  egli  divise  un  gran  numero  di  questi 
poveri  fra  diversi  suoi  penitenti,  più  zelanti  e istruiti,  di  cui  fece 
altrettanti  catechisti.  Queste  piccole  riunioni  si  moltiplicarono  sem- 
pre più,  e in  breve  non  si  fecero  più  in  case  particolari,  ma  col- 
l’approvazion  dell’arcivescovo  in  cappelle  ed  oratorii.  Di  qua  venne 
poscia  ciò  che  si  chiama  a Napoli  l’istruzione  delle  cappelle,  opera 
buona  clic  si  sostiene  ancora  a’  dì  nostri,  cotanto  ne  parve  grande 
l’utilità.  Sono  oggidì  in  Napoli  un’ottanta  riunioni  di  questa  fatta, 
da  centotrenta  a centocinquanta  persone  ciascuna.  E sono  dirette 
sempre  da  preti;  i quali  non  ristringono  il  loro  zelo  all’ insegna- 
mento dei  primi  elementi  della  religione,  ma  vi  amministrano  i 
sacramenti  della  Penitenza  ed  Eucaristia,  dirigono  gli  esercizii  di 
pietà,  che  sono  molliplicatissimi  ne’giorni  di  festa  e di  domenica, 
e non  trascuran  nulla  di  ciò  che  può  recare  a virtù,  e vi  riescono. 
Quest’opera  è da  lungo  tempo  un  argomento  di  consolazione  per 
gli  arcivescovi  di  Napoli,  e produce  fra  que’poveri  del  popolo  uo- 
mini in  santità  eminentissimi. 

Un  uomo  apostolico,  missionario  della  Cina,  il  padre  Matteo 
Ripa,  venne  a Napoli  conducendo  seco  quattro  giovani  indiani: 
il  suo  scopo  era  di  formarli  all’esercizio  del  santo  ministero  e di 
rafforzar  così  i missionarii  europei  clic  erano  nel  loro  paese;  e 
ottenne  ben  anco  dall’imperatore  e da  papa  Benedetto  XIII  l’au- 
torizzazione di  stabilire  a tal  line  in  Napoli  un  collegio  clic  do- 
vesse ricevere  i nuovi  allievi  delle  Indie.  Un  istituto  di  questo  ge- 
nere interessò  vivamente  Alfonso  nella  speranza  del  bene  che  ne 
doveva  conseguitare.  Inoltre  egli  vide  in  esso  un  ritiro  conve- 
niente al  ministero  che  esercitava,  e clic  non  gli  pareva  si  accor- 
dasse bene  colla  sua  residenza  nella  casa  paterna;  chiese  pertanto 
di  essere  ricevuto  nel  nuovo  collegio  qual  pensionano.  Egli  ebbe 
altresì  il  pensiero  di  dedicarsi  alle  missioni  dell’India  c della  Cina; 
ma  il  suo  direttore  fu  di  parere  che  Dio  lo  chiamava  alle  missioni 
della  sua  terra  natale.  Intanto  Alfonso  predicava  e confessava  ogni 
giorno,  principalmente  nella  chiesa  del  collegio  de’Cinesi,  c sem- 
pre con  mirabil  successo.  Alla  parola  esteriore  egli  aggiungeva  le 
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preghiere  più  fervorose,  digiuni  e mortificazioni  straordinarie  per 
attirare  ai  peccatori  la  grazia  della  conversione  Tale  era  il  Li- 
guori  verso  il  1730;  noi  lo  rivedremo  più  lardi. 

Alla  si  nobile  c folta  schiera  di  dotti  e di  santi,  l’Italia  del  se- 
colo decimosellimo  e decimollavo  ne  aggiungeva  continuo  un’al- 
tra di  celebri  artisti,  che  abbellivano  coi  loro  capolavori  il  culto 
divino.  Essa  ne  aveva  diverse  scuole,  quella  di  Venezia,  di  Ve- 
rona, di  Bologna,  di  Firenze  e sopralullo  di  Roma.  Il  più  gran 
pittore  della  scuola  veneta  fu  il  Tiziano,  il  cui  nome  di  famiglia 
é Vecelli,  e che  morì  nel  1576  a cent’anni,  avendo  un  fratello,  un 
figliuolo  e nipoti  valentissimi  anch’essi  nella  pittura.  Il  suo  primo 
capolavoro  fu  un’Assunzione  della  beala  Vergine,  e l’ultimo  la  Cena 
del  Salvatore  co’ suoi  apostoli,  e la  posterità  non  potè  per  anco 
decidere  quale  dei  due  si  meriti  la  palma  del  primato.  Il  suo  prin- 
cipale allievo,  il  suo  emolo,  nato  a Venezia,  fu  sopranominato  il 
Tinlorello,  dal  meslier  di  suo  padre;  egli  si  chiamava  propria- 
mente Giacomo  Robusti,  lasciò  un  figlio  ed  una  figlia  valenti  nel- 
l’arte c morì  nel  1594  a ottanta  due  anni,  lasciando  fra’ suoi  ca- 
polavori diversi  quadri  della  Cena  per  refeltorii  di  monasteri,  una 
Crocifissione  di  Gesù  Cristo,  ma  sopralullo  il  Miracolo  di  san  Marco 
che  vien  dal  ciclo  in  soccorso  di  uno  schiavo.  Il  Tiziano  c il  Tin- 
lorello ebbero  qual  allievo  ed  emolo  Paolo  Calliari  dello  Paolo  Ve- 
ronese, perchè  nato  a Verona  nel  1530. 1 suoi  migliori  quadri  sono 
diverse  Cene  per  refeltorii  di  religiosi,  tra  altre  quella  di  Gesù 
Cristo  in  casa  di  Simone.  Luigi  XIV  fece  dimandar  questo  quadro 
ai  serviti  di  Venezia,  e scndosi  essi  rifiutati  di  privarsene,  la  re- 
pubblica veneta  lo  fece  rubare  per  farne  dono  al  monarca. 

Bologna  vide  formarsi  una  scuola  famosa  da  una  famiglia  bolo- 
gnese di  pittori,  chiamali  Cai  acci  : Luigi,  eo’suoi  due  cugini,  Ago- 
stino e Annibaie.  Luigi,  nato  nel  1555,  parve  a quindici  anni  più 
acconcio  a macinar  i colori  che  non  ad  usarne  con  discernimento.  11 
Fontana,  suo  maestro  a Bologna,  e il  Tinlorello  a Venezia  lo  con- 
sigliarono a rinunziare  alla  pittura.  I suoi  compagni  lo  intitolavano 
il  bue,  perchè  era  pesante  e lento  ne’suoi  lavori.  Questa  lentezza 
non  era  l’effetto  di  uno  spirilo  limitalo,  ma  di  una  volontà  profon- 
damente sentita  di  far  meglio  di  quello  che  fino  allora  aveva  fatto. 
Egli  determinò  a darsi  alla  pittura  Agostino  ed  Annibale,  il  primo 
ilei  quali  doveva  essere  orefice  e il  secondo  sartore  come  suo  pa- 
dre. Le  più  belle  opere  di  Luigi  sono  a Bologna;  l’occhio  non  si 
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slanca  inai  di  vedere  il  suo  quadro  della  Vergine  clic  liene  nella 
sinistra  il  bambino  Gesù  e nella  destra  un  libro.  Il  capolavoro  ili 
Agostino  Carrocci  è la  Comunione  di  san  Girolamo;  non  si  può 
aggiunger  nulla  alla  divozione  del  santo  vecchio,  a quella  del  prete 
die  offre  l’ostia  ed  all’espressione  degli  assistenti  che  sostengono 
il  moribondo.  Suo  fratello  Annibaie  si  è particolarmente  distinto 
col  quadro  di  San  Rocco.  Agostino  Carrocci  mori  nel  1601.  Anni- 


baie nel  1609  e Luigi  nel  1619.  Un  degno  allievo  di  questi  tre 
maestri  fu  il  loro  compatriota  Guido  Reni,  nato  nel  1375  c morto 
nel  1642.  Egli  lavorò  varie  volle  a Roma  per  papa  Paolo  V,  che 
l’atnava  mollo.  Le  sue  principali  opere  sono:  la  Crocifissione  di 
san  Pietro,  il  Martirio  di  sant’ Andrea  e un  San  Michele.  Un  al- 


tro famoso  pillor  bolognese  è Domenico  Zampieri,  dello  il  Dome* 
niellino,  nato  da  un  ealzolajo  nel  1581.  Sulle  prime  parve  pesante, 
incerto,  imbroglialo;  ed  era  perchè  si  riprendeva  continuamente 
da  sè  stesso  con  una  severità  qualche  volta  ingiusta.  Egli  si  dava 
interamente  all’arte  sua.  Se  usciva  di  casa,  era  per  frequentare  i 
mercati  e i teatri  e osservare  sulla  farcia  del  popolo  come  la  na- 
tura sa  essa  medesima  dipingere  la  gioja,  la  collera,  la  bontà, 
l’ indegnazione,  il  timore.  Disegnava  subito  quello  clic  maggior- 
mente lo  percuoteva  e i movimenti  di  passione  che  eccitavano 
la  sua  attenzione.  In  questa  guisa  si  accostumò  a disegnar  l’ ani- 
mo degli  uomini  ed  a colorar  la  vita.  Morì  nel  1641.  I suoi  capo- 
lavori principali  sono:  un  Martirio  di  sanl’Andrea,  in  cui  supera 
Guido;  una  Comunione  di  san  Girolamo,  in  cui  vince  Agostino 
Carracci.  Il  Poussin  giudica  la  Trasfigurazione  di  Rafaello,  il  San 
Girolamo  del  Domenichino  e la  Deposizione  dalla  croce  di  Da- 
niele di  Volterra  come  i tre  più  bei  quadri  di  Roma  e i capolavori 
della  pittura.  Daniele  Ricciarelli,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Volterra,  dalla  città  ove  nacque  nel  1509  e dove  sussiste  tuttavia 
la  sua  famiglia,  si  distinse  da  bel  principio  per  un  quadro  rappre- 
sentante il  Cristo  alla  colonna.  La  sua  Deposizione  dalla  croce  è 
nella  chiesa  della  Trinità.  Ogni  cosa  vi  desta  l’ammirazione.  Il  Cristo 
è veramente  il  corpo  di  un  uomo  morto  allora  allora;  gli  apostoli 
che  si  occupano  nel  pio  ufficio  ili  distaccarlo  dalla  croce,  la  madre 
nel  dolore  e il  discepolo  prediletto  che  contemplano  quella  scena 
di  desolazione  versando  lagrime,  lutto  è di  una  ammirabile  espres- 
sione. Il  colorito  delle  carni  e la  tinta  generale  sono  affatto  sto- 
ri» i e mostrano  più  vigoria  che  delicatezza.  Vi  si  nota  un  rilievo, 
v r accordo,  una  magia  d’arte  che  Michelangelo,  sua  guida  e suo 
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amico,  non  possedeva  in  grado  più  eminente;  e se  que3to  gran 
pittore  avesse  posto  il  suo  nome  a quel  quadro,  si  avrebbe  per 
una  delle  sue  più  belle  produzioni.  Daniele  volle  certamente  al- 
ludere a questo  dipingendo  appiè  un  ritratto  di  Michelangelo  con 
uno  specchio  in  mano,  come  per  indicare  clic  rivedeva  sè  stesso 
in  questo  dipinto.  Un  compatriota  c amico  del  Domenicliino  fu 
Francesco  Albani,  dello  l'Albano,  nato  a Bologna  nel  1378  e desti- 
nato a succedere  a suo  padre  nel  commercio  della  seta.  Egli  col- 
tivò poco  nella  pittura  gli  argomenti  sacri.  In  ciò  che  è conosciuto 
di  lui  in  questo  genere  è rimasto  quello  clic  era  ne’ soggetti  pro- 
fani; invece  di  amorini  vi  ha  introdotto  una  moltitudine  di  angeli 
graziosi  clic  accompagnano  la  Vergine  c il  suo  Figliuolo,  si  dilettò 
in  dipingere  delle  sacre  famiglie,  occupale  a guardar  angeli  clic 
portano  la  croce,  le  spine  e i simboli  della  passione.  Morì  nel  1 660 
a oltantrè  anni. 

Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio,  perchè  nacque  in  questa  città 
alla  fine  del  secolo  decimoquinto,  servi  di  modello  al  Carracci.  La 
sua  prima  opera  fu  un  Sant’Antonio;  i suoi  capolavori,  l’Ascen- 
sione di  Gesù  Cristo,  l’Assunzione  della  santa  Vergine,  dipinte  nelle 
cupole  di  due  chiese  a Parma,  e un  quadro  a fresco  in  un  con- 
vento di  benedettini  della  stessa  città.  Si  dà  la  preferenza  alla  sua 
Assunzione.  Egli  introduce  gli  apostoli,  com’  è costume,  posti  in 
atto  ili  venerazione  c di  stupore.  Nella  parte  superiore  è una  quan- 
tità di  beali;  una  quantità  d’angeli  d’ogni  grandezza  sono  in  moto 
allato  alla  Vergine:  gli  uni  la  sorreggono  per  l’aria,  gli  altri  danzano 
intorno  ad  essa.  Gli  uni  portai)  ceri,  gli  altri  ardono  profumi,  al- 
tri si  accompagnano  con  diversi  stromcnli:  lutto  respira  la  gioja 
e la  felicità;  sopra  ogni  volto  è un  riso  di  festa.  Vedendo  questo 
dipinto  ci  pare  di  essere  nel  cielo  insiem  cogli  angeli.  11  Correg- 
gio si  formava  ne’passeggi  ove  vedeva  giuocar  de’ fanciulli,  dise- 
gnava con  esattezza  le  loro  forme,  ne  studiava  i piccoli  moli,  la 
gioja,  la  collera  loro,  quella  specie  di  ebbrezza  a cui  si  abban- 
donano nei  loro  giuochi,  l’innocenza  degli  uni,  la  malizia  degli 
altri,  finalmente  lutto  quello  che  questa  incantevole  età  offre  di 
grazioso  e commovente.  Questo  pittore  morì  a quarantanni.  Mi- 
chelangelo Amerighi,  detto  Michelangelo  di  Caravaggio,  perchè  nac- 
que in  questo  paese  nel  1369,  cominciò  coll’arte  del  muratore. 
Si  fa  particolare  stima  del  suo  quadro  che  rappresenta  il  corpo  del 
Cristo  portato  alla  tomba  da  san  Giovanni  e Nicodemo,  accompa- 
gnali dalle  tre  Marie.  1 tre  fratelli  Pietro  Bario,  Michele  e Filippo 
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Mazzuoli,  pinol  i parmigiani,  fiorivano  al  cominciar  del  secolo  de- 
eimoseslo.  Filippo  è sopralullo  conosciuto  per  essere  stato  il  pa- 
dre di  Francesco  Mazzuoli,  cotanto  famoso  sotto  il  nome  di  Par- 
migianino.  Questi  nacque  nel  1505.  A quattordici  anni  egli  di- 
pinse, sotto  la  guida  di  suo  padre  e de’ suoi  due  zii,  il  famoso 
quadro  del  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  nel  quale  si  nolano  bellezze 
(li  primo  ordine.  Egli  ne  fece  diversi  altri  dello  stesso  merito 
prima  dell’età  di  ventanni;  un  San  Francesco  che  riceve  le  stim- 
mate, il  Matrimonio  di  Caterina  da  Siena,  una  Sacra  Famiglia  e 
un  San  Bernardino.  Una  delle  sue  più  belle  incisioni  e al  tempo 
stesso  una  delle  più  rare  è una  Sacra  Famiglia,  in  cui  si  vede 
san  Giovanni  che  abbraccia  il  bambino  Gesù.  Morì  giovane  di  Imi- 
tasene anni. 

Un  altro  pittore,  nato  il  2 febbrajo  1590,  è Giovanni  Francesco 
Barbieri,  sopranominalo  il  Gucrcino  da  Cento.  Una  Vergine  che 
all’età  di  dieci  anni  egli  dipinse  sulla  porta  della  propria  casa  ma- 
nifestò la  sua  vocazione.  Ciò  die  era  più  mirabile  nelle  sue  opere 
era  l’imitazione  esatta  della  natura;  e in  questa  parte  dell’arte  riu- 
scì uno  de’  pittori  più  straordinarii  della  sua  scuola.  E citalo  al- 
tresì come  uno  di  quelli  che  avevano  maggiore  facilità.  Alcuni  re- 
ligiosi volevano  avere  da  un  giorno  all'altro  per  fallar  maggiore 
della  loro  chiesa  un  quadro  rappresentante  il  Padre  eterno,  il 
Guercino  si  offerse  di  contentarli  e dipinse  questa  grand’opera  nello 
spazio  di  una  notte  al  lume  di  faci.  Le  produzioni  più  celebri  di 
questo  pittore  sono:  il  quadro  di  Santa  Petronilla,  il  cui  mosaico 
è a San  Pietro  di  Buina;  il  Duomo  della  cattedrale  di  Piacenza; 
San  Pietro  che  risuscita  Tallita;  un  Sant’Antonio  da  Padova,  un 
San  Giovanni  Battista;  la  Vergine  che  appare  a tre  religiosi;  la 
Presentazione  al  tempio;  Davide  e Abigaille;  San  Girolamo  che 
si  sveglia  al  suono  della  tromba:  si  conoscono  di  questo  maestro 
centosei  quadri  di  altare.  Tutti  gli  scrittori  che  hanno  parlato  del 
Guercino  hanno  lodato  le  sue  qualità  morali.  Le  sue  ricchezze  fu- 
rono interamente  impiegate  in  ajulare  gli  artisti  sfortunati,  in  do- 
tare i suoi  nipoti,  in  fondare  messe  e cappelle.  Nessuno  potè  mai 
lagnarsi  della  sua  fede,  nè  censurare  i suoi  costumi.  Morì  con  rara 
pietà  e rassegnazione  il  24  dicembre  1666,  a seltanlasci  anni. 

Un  uomo,  al  tempo  stesso  pittore,  statuario  e architetto,  che 
empiè  il  secolo  diciassettesimo  della  sua  fama  e Roma  delle  sue 
opere,  fu  Giovanni  Lorenzo  Bernini,  detto  il  Bernino,  nato  nel  1598 
a Napoli,  ove  suo  padre,  originario  di  Toscana,  dopo  perfezionatosi 
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a Roma,  esercitava  con  distinzione  la  pittura  e la  scultura.  Sino 
dall’infanzia  il  Bernino  mostrò  una  sorprendente  facilità  per  lo  stu- 
dio di  tutte  le  arti  del  disegno,  e a dicioll’  anni  eseguì  in  marmo 
una  testa  di  fanciullo  clic  fu  avuta  quale  una  maraviglia.  Volendo 
il  padre  coltivar  così  felici  disposizioni,  condusse  suo  tìglio  a Ro- 
ma. Il  papa,  era  Paolo  V,  volle  vedere  questo  fanciullo  straordi- 
nario che  a dieci  anni  rendeva  stupefatti  gli  artisti,  e gli  dimandò 
se  sapesse  disegnare  sul  subito  una  testa  colla  penna:  « Quale? 
rispose  il  Bernino.  — Tu  sai  dunque  farle  tutte!  rispose  il  papa 
stupito;  e aggiunse:  Fa  un  san  Paolo.  » Il  giovinetto  artista  ter- 
minò questa  lesta  in  mezz’ora;  e il  papa,  attonito,  lo  raccomandò 
vivamente  al  cardinale  Maffeo  Barberini:  « Dirigete,  dissegli,  ne' 
suoi  studii  questo  fanciullo,  clic  diventerà  il  Michelangelo  del  suo 
secolo.  • I contemporanei  confermarono  questo  glorioso  sopra- 
nome predetto  dal  papa.  Gregorio  XV,  successore  di  Paolo,  rico- 
nobbe anch’esso  il  merito  del  Bernino,  creandolo  cavaliere.  Ma  il 
cardinale  Barberini,  diventalo  papa  sotto  il  nome  di  Urbano  Vili, 
fece  chiamare  il  suo  protetto  egli  disse:»  Se  il  Bernino  si  reputa 
felice  di  vedermi  suo  sovrano,  io  mi  glorio  molto  più  che  esso  sia 
sotto  il  mio  pontificato.  » Da  quel  punto  lo  incaricò  di  far  progetti 
per  P abbellimento  della  basilica  di  San  Pietro  e gli  assicurò  una 
pensione  di  trecento  scudi  ai  mese. 

Il  Bernino  cominciò  gli  abbellimenti  delia  basilica  col  baldacchino 
che  corona  l’altare  principale  e quello  che  si  chiama  la  confessione 
di  san  Pietro;  esso  è portato  da  quattro  colonne  torte  arricchite 
di  figure  c di  ornamenti  lutto  in  bronzo,  e di  una  delicatezza  no- 
tevole nel  fatto  dell’esecuzione.  Fu  paragonala  l’altezza  di  que- 
sto baldacchino  a quella  del  frontone  della  colonnata  del  Louvre, 
ed  essa  lo  sorpassa  di  ventiquattro  piedi;  tuttavia  questa  massa 
enorme  è calcolata  in  guisa  da  produrre  un  grande  effetto  senza 
nuocere  alle  proporzioni  dell'edilìzio.  L’artista  non  riuscì  così  fe- 
lice nella  composizione  della  cattedra  di  San  Pietro  sostenuta  dalle 
figure  colossali  dei  quattro  dottori  della  Chiesa.  Ma  dove  riuscì 
perfettamente  c nella  decorazione  della  piazza  di  San  Pietro:  egli 
rizzò  un  colonnato  circolare  che  è in  una  proporzione  così  giusta 
e si  accorda  così  bene  coll’immensa  basilica  che  sembra  essere 
il  risultalo  di  un  medesimo  pensiero. 

Luigi  XIV,  re  di  Francia,  fece  replicate  istanze  al  Bernino  per- 
chè andasse  per  breve  tempo  a Parigi,  affine  di  consultarlo  sul 
compimento  del  Louvre.  L’ artista  fini  per  cedere  ; fu  accolto  dai 
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magistrati  alla  porla  delle  città  francesi  come  fatto  sarchiasi  per 
un  principe.  Egli  fece  fra  le  altre  cose  il  busto  del  re;  e disse  un 
giorno,  gettando  lo  scalpello:  « Miracolo!  un  gran  re,  giovane  e 
francese,  Ita  potuto  restare  un’ora  quieto.  » Il  Bernino  sospirava 
dietro  Roma,  e vi  tornò,  accollo  con  gran  mostre  di  gioja.  Papa 
Alessandro  VII  nominò  il  figlio  di  lui  canonico  di  Santa  Maria 
Maggiore,  e lo  provide  di  varii  bencfizii.  11  cardinale  Rospigliosi, 
che  il  Bernino  aveva  conoseiulo  assai,  appena  fu  papa,  lo  ammise 
tra’ suoi  più  famigliat  i e lo  incaricò  di  diverse  opere,  fra  le  al- 
tre dell’abbellimento  del  ponte  Sant’Angelo.  Quest’artista  infati- 
cabile esegui  all’età  di  settantanni  una  delle  sue  più  belle  opere, 
la  tomba  di  Alessandro  VII.  Giunto  agli  ottani’ anni,  scolpi  per  la 
regina  Cristina  un  Salvatore  del  mondo.  Mori  di  un  eccesso  di  fa- 
tica a otlantadue  anni,  il  28  novembre  1680.  Col  suo  testamento, 
legò  al  papa  un  gran  quadro  di  sua  inano,  rappresentante  un  Cir- 
sio; e alia  regina  di  Svezia,  la  figura  del  Salvatore,  sua  ultima 
opera  di  scollura,  clic  questa  principessa  aveva  sulle  prime  ricu- 
salo, non  tenendosi  in  grado  di  poterla  pagare  quanto  valeva.  La- 
sciò a’ suoi  figli  una  statua  della  Verità  con  un  patrimonio  di  circa 
tre  milioni  di  franchi. 

§11. 

Arti,  letteratura,  erudizione  in  Francia,  nel  Belgio  e in  Lorena: 
erudizione  viziata  in  diversi  dotti  dai  pregiudizii  di  gallicani- 
smo e di  giansenismo. 

Roma  era  cosi  naturalmente  la  patria  delle  belle  arti  che  gli 
artisti  francesi  vi  andavano  senza  alcuna  proiezione,  come  ad  una 
scuola  gratuita  per  tulio  il  mondo.  Tra  questi  era  Claudio  Gelée, 
detto  il  Lorencse;  dopo  dimoralo  alcun  tempo  nella  capitale  del 
mondo  cristiano,  tornò  in  patria,  ina  in  breve  fece  ritorno  a Ro- 
ma, ove  aprì  una  scuola.  Il  cardinale  Bcnlivoglio,  pel  quale  aveva 
fallo  quattro  bei  quadri,  lo  presentò  a papa  Urbano  Vili,  il  «piale 
gli  concedette  la  sua  protezione.  Il  Lorencse  mori  a Roma  nel  1682. 
Le  sue  principali  opere  sono  paesaggi.  A tale  elicilo  egli  passava 
le  intere  giornate  alla  campagna,  osservando  tutte  le  variazioni 
dell’  atmosfera  nelle  diverse  ore  del  giorno,  gli  accidenti  della  luce 
e delle  ombre  ne’lcmpi  sereni  e nuvolosi,  gli  effetti  delle  procelle 
e delle  diverse  stagioni.  Tulli  i quali  fenomeni  s’imprimevano 
profondamente  nella  sua  memoria,  ed  egli  sapeva  al  bisogno  ri- 
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produrli  sulla  tela  ctn  quella  verità,  quella  forma  e quello  splen- 
dore clic  non  sono  per  anco  stali  uguagliati. 

Nicola  Poussin,  originario  di  Soissons,  fu  per  la  Francia  il  rino- 
vatore principale  dell’arte  sotto  Luigi  XIV,  dirigendo  da  Roma 
o in  Roma  stessa  i tre  pittori  Lesueur,  Mignard  c Lebrun.  Eusta- 
chio Lesueur,  trascurato  dal  governo,  non  ebbe  il  mezzo  di  andare 
a Roma,  ma  ne  studiava  i modelli  clic  gli  mandava  il  Poussin  in 
un  co’ suoi  consigli.  Lesueur  è sopratulto  nominalo  per  la  sua 
galleria  di  San  Brunone.  ! fratelli  Nicola  c Pietro  Mignard  si  forma- 
rono ambedue  a Roma,  e Pietro,  pel  lungo  soggiorno  clic  vi  fece, 
fu  sopranominalo  il  Romano.  Uno  de’  suoi  capolavori  è la  Ver- 
gine die  presenta  un  grappolo  d'uva  al  bambino  Gestì,  quadro  co- 
nosciuto sotto  il  nome  della  Vergine  del  Grappolo.  Carlo  Lebrun 
fu  mandato  a Roma  dal  cancelliere  Scguier,  vi  lavorò  sci  anni 
nella  casa  stessa  del  Poussin,  che  lo  prese  ad  amare  e lo  iniziò 
in  tulli  i segreti  dell’arte.  Il  Lebrun  è conosciuto  per  le  sue  opere, 
una  delle  quali  è notevolissima.  L'anno  1 666  egli  indusse  il  re 
Luigi  XIV  a fondare  a Roma  la  scuola  francese  di  belle  arti,  ove 
si  mandano  per  esservi  mantenuti  a spese  «lei  governo  i giovani 
che  ottengono  a Parigi  il  primo  premio  di  pittura,  scollura  e ar- 
chitettura. La  Francia  credeva  allora  clic  Roma  fosse  il  centro  vi- 
vente, la  regola  viva  delle  belle  arti;  clic  solamente  a Roma,  loro 
centro  unico,  sene  respirasse  il  senso  intimo,  Inspirilo  e l’anima: 
e lino  ad  ora  la  Francia  non  ha  avuto  motivo  di  pentirsi  della  sua 
credenza. 

I Belgi  pensavano  allora  e pensano  tuttavia  in  ciò  come  i Fran- 
cesi. Rubens  fu  il  canale  fra  Roma  e la  Fiandra.  Egli  passò  quasi 
dieci  anni  in  Italia  ed  a Roma,  fu  il  capo  della  scuola  Raminga 
ed  ebbe  quali  allievi  Vandyke  Teniers.  I suoi  capolavori  per  or- 
namento di  chiese  sono  in  certo  qual  modo  innumerevoli;  si  am- 
mira sopratutto  la  sua  Deposizion  dalla  croce,  in  una  cappella 
della  cattedrale  di  Anversa.  Vandvk  camminò  sull’orme  di  lui  e si 
è particolarmente  segnalalo  per  un  sant’  Agostino  in  estasi  ed  un 
Cristo  in  croce.  Il  suo  condiscepolo  Teniers  fece  pochi  grandi  qua- 
dri, c la  sua  predilezione  furono  scene  campestri  '.  I pittori  del- 
P Olanda  calvinista  non  si  levan  più  alto.  Noi  vedemmo  Rafaello, 
il  pittore  di  Roma  e del  mondo,  salire  sul  Taborpcr  contemplare 
la  trasligurazione  del  Cristo;  il  Tabor  de’ pittori  olandesi  è una 
cucina.  Si  vede  la  distanza  dall’ una  religione  all'altra. 

1 Vedi  su  tutti  questi  personaggi  la  Biografia  universale. 
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Come  della  pittura  dell’ Olanda,  e così  è pur  della  sua  lettera- 
tura. Essa  non  Ita  nè  aniina  nè  elevazione  nè  insieme,  e si  termina 
eoi  panteismo  o l’ateismo  di  un  Ebreo  d’Amsterdam,  Baruc  Spi- 
nosa, il  cui  sistema  è un  caos,  ove  lutto  è Dio,  e Dio  non  è nulla, 
ove  la  virtù  non  è che  la  forza,  ove  ciascuno  è libero  di  profes- 
sare la  sua  religione,  ina  a condizione  che  sia  quella  prescritta  dal 
sovrano  \ 

A lato  a questa  sentina  ove  vengono  a raccogliersi  lutti  i pan- 
tani d’Europa,  li  scismi,  le  eresie,  le  empietà,  sorge  tanto  più 
onorala  la  Fiandra  cattolica,  tutto  quanto  il  Belgio.  Agli  innume- 
revoli capolavori  di  pittura  che  decorano  le  sue  chiese  e i suoi 
monasteri  esso  aggiunge  per  le  mani  dei  gesuiti  il  monumento 
più  ragguardevole  di  letteratura  cristiana  che  si  vedesse  mai:  gli 
atti  di  tulli  i santi  personaggi  che  sonsi  potuti  raccogliere  in  tulle 
le  parli  del  mondo;  tesoro  immenso  per  la  storia  e la  pietà  e che, 
unito  alle  fatiche  analoghe  dell’Italia,  compie  la  letteratura  cristiana 
in  un  medesimo  spirilo  di  fede  e di  scienza.  Il  gesuita  Rosveido 
ne  aveva  formalo  il  disegno,  il  gesuita  Bollando  lo  eseguisce,  altri 
gesuiti  lo  continuano  sin  verso  la  line  ilei  secolo  decimollavo,  in 
cui  erano  usciti  cinquanlatrè  volumi  in  folio,  comprendenti  tutti 
i santi  sino  alla  metà  dell’ ottobre.  Ai  nostri  giorni  i gesuiti  belgi 
hanno  ripigliato  questo  immenso  lavoro  e cominciano  a pubbli- 
carne la  continuazione. 

La  Francia  secondava  l’Italia  c i Paesi  Bassi  cattolici  in  questi 
immensi  lavori  di  erudizione.  I gesuiti  francesi  non  riinaneAano 
indietro  de’ gesuiti  belgi  e italiani.  Giacomo  Sirmond  ha  pubbli- 
cato tre  volumi  degli  antichi  concilii  della  Gallia,  un’edizione  di 
Incmaro  di  Reims  e di  Teodoreto,  finalmente  una  collezione  di 
cinque  volumi  in  folio  contenente  le  opere  di  san  Teodoro  Stu- 
dila, con  quelle  di  varii  scrittori  ecclesiastici  trovati  da  esso  nelle 
biblioteche  di  Roma  e di  Francia:  bellissima  edizione.  Il  padre 
Filippo  Labbe  si  è illustralo  per  diverse  opere  di  storia,  ma  so- 
prabito per  la  sua  eccellente  collezione  de’  concilii  in  diciassette 
volumi  in  folio,  terminata  da  Cossarl,  altro  gesuita,  e compiuta 
da  Mansi,  arcivescovo  di  Lueca.  Il  più  dotto  gesuita  francese  fu 
il  padre  Dionigi  Pelau;  egli  lavorò  molto  sulla  cronologia  e con 
successo.  Le  sue  principali  opere  in  questa  parte  sono:  1."  Della 
dottrina  dei  tempi,  tredici  libri:  i primi  otto  contengono  i principi! 
della  scienza  del  tempo,  e i quattro  seguenti  l'uso  della  eronolo- 

' Biogr.  unir.,  tora.  XLIII. 
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già  rispetto  alla  storia;  nel  tredicesimo,  l’autore  fa  l’ applicazione 
uè’ suoi  principii  ad  una  cronaca  clic  finisce  all’anno  335  dell’era 
nostra.  Fabrizio  la  trovava  esattissima  e si  doleva  clic  non  fosse 
continuata.  2.°  Uranoloqia:  è la  continuazione  dell’ opera  prece- 
dente, divisa  in  otto  libri.  Nel  primo,  il  Petau  spiega  il  diverso 
levaree  tramontare  delle  stelle;  nel  secondo,  espone  i sentimenti 
degli  antichi  intorno  i solstizii,  gli  equinozi!  e il  levare  di  diverse 
stelle;  il  terzo,  contiene  la  confutazione  del  trattato  di  Scaligero 
sull'anticipazione  degli  equinozi! ; il  quarto,  tratta  dell’anno  dei 
Greci  e in  particolare  degli  Ateniesi,  e contiene  la  confutazione 
della  critica  clic  un  avvocalo  spagnuolo,  Carranza,  aveva  pubbli- 
cato della  Dottrina  dei  tempi;  il  quinto,  dell’anno  degli  Ebrei, 
degli  Egiziani  e dei  Romani;  nei  libri  sesto  c settimo,  il  Petau 
confuta  diversi  passi  del  commentario  di  Saumaise  sopra  Solino; 
finalmente,  nell’ottavo,  fa  conoscere  le  ere  e i computi  di  cui  si 
sono  servili  i cristiani  orientali.  Quest’opera  è stata  ristampala 
colla  precedente  in  tre  \olumi  in  folio.  3.°  Tavole  cronologiche 
dei  re,  dinastie,  città,  avvenimenti  ed  uomini  illustri  da  poi  la 
creazione  del  mondo,  un  volume  in  folio.  4."  Un  compendio  di 
quest’ ultima  opera,  sotto  il  titolo  di  Ilationarium  temporum,  in 
due  piccoli  volumi  in  dodicesimo,  legati  in  uno. 

Si  hanno  altresì  del  padre  Petau  alcune  opere  poetiche  in  greco 
e in  latino,  tra  le  altre  una  parafrasi  dei  salmi  in  versi  greci  nel 
dialetto  di  Omero.  Egli  ha  dato  eziandio  le  edizioni  di  diversi  pa- 
dri, tra  gli  altri  di  sant’ Epifanio,  la  quale  non  è mollo  accurata. 
Finalmente,  si  hanno  di  lui  cinque  volumi  in  folio  di  Dogmi  teo- 
logici, in  stile  oratorio  e diffuso,  in  cui  il  domina  cattolico  non  è 
sempre  esposto  e sostenuto  colla  voluta  chiarezza  e vigoria.  Il 
gesuita  Feller  dice  del  suo  confratello  Petau  che  egli  aveva  una 
specie  di  predilezione  per  le  opinioni  dure  e severe,  che  era  di 
un  naturale  melanconico  e che,  senza  i suoi  principii  religiosi  e 
il  suo  attaccamento  all’ortodossia,  avrebbe  potuto  trascorrere  agli 
estremi. 

Per  questa  malinconia  forse  il  Petau  si  era  messo  in  capo  che 
i padri  vissuti  prima  del  concilio  di  Nicea  non  avessero  una  cre- 
denza esalta  sulla  divinità  e la  consoslanziazione  del  Verbo.  Dopo 
citali  i principali,  egli  epiloga  sé  stesso  così:  « E dunque  provato 
che  Ario  è stato  uno  schietto  platonico  e clic  inoltre  ha  seguilo 
il  dogma  di  quelli  che,  prima  dello  schiarimento  e della  de- 
cisione della  cosa,  sono  trascorsi  nel  medesimo  errore.  Poiché 
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aneli’ essi  hanno  insegnalo  ehe  il  Verbo  è stalo  prodotto  da  Din 
Padre,  non  però  dall’ eternità,  ma  prima  di  creare  il  mondo,  af- 
fine di  servirsi  di  esso  come  di  un  ministro  per  eseguire  que- 
st’opera; poiché  non  pensavano  che  egli  avesse  procreato  tutto 
da  sé  medesimo  e senza  alcun  intermediario:  ciò  che  Filone  ha 
del  pari  seguito  nel  suo  libro  Del  creatore  del  inondo.  Per  que- 
sto, allora  che  sant’Alessandro  di  Alessandria,  nella  sua  lettera 
enciclica,  e gli  altri  padri  che  scrissero  contro  questa  eresia,  si 
lamentavano  che  Ario  fosse  stalo  il  fabbro  di  questo  dogma,  io 
sono  persuaso  che  essi  diceano  ciò  in  maniera  oratoria  e per  esa- 
gerazione: poiché  noi  abbiam  tratto  fuori  una  quantità  di  antichi 
che  hanno  insegnalo  la  medesima  cosa  che  Ario  c prima  di  lui;  a 
meno  che  egli  non  abbia  questo  sopra  gli  altri,  di  aver  sostenuto 
più  espressamente  che  non  era  stalo  fatto  che  il  Verbo  di  Dio  e il 
Figliuolo  è stato  creato  dal  nulla:  poiché  la  maggior  parie  di  quelli 
che  ho  citalo  sopra  non  lo  dichiarano  apertamente,  ma  dicono  che 
il  Figliuolo  o il  Logos  é uscito  dalla  sostanza  del  Padre,  come  Ate- 
nagora,  Teolilo  di  Alessandria,  Taziano.  Quanto  ad  Origene  e 
Dionisio  di  Alessandria,  quantunque  pensino  la  stessa  cosa  che 
Alio,  non  dichiarano  però  espressamente  c letteralmente  che  il 
Figliuol  di  Dio  è stalo  fallo  dal  nulla  » Ecco  come  [tarla  il  ge- 
suita Pelau. 

Intorno  alla  qual  cosa  l’inglese  e anglicano  Bullo,  ripiglia  nella 
sua  Difesa  della  fede  di  Nicea,  tratta  dai  padri  che  hanno  vissuto 
prima  di  questo  concilio  e diretta  conira  i sociniani:  « Stando 
adunque  al  Pelau,  bisognerà  tenere  per  certo:  1.”  Che  l’eresia  di 
Ario,  condannala  dai  padri  di  Nicea,  si  accordava  per  la  sostanza 
col  sentimento  comune  dei  dottori  cattolici  che  sono  vissuti  prima 
di  lui;  ì."  che  il  dogma  intorno  la  vera  divinità  del  Figliuolo  non 
era  stato  (issato  e dichiaralo  prima  del  concilio  di  Nicea;  5."  che 
Alessandro  e gli  altri  cattolici  clic  accusarono  Ario  quale  autore 
di  un  dogma  nuovo  e inudito  prima  nella  chiesa  cattolica,  l’hanno 
detto  in  modo  oratorio  e per  esagerazione:  vale  a dire,  se  biso- 
gna parlar  più  chiaro,  che  essi  hanno  detto  una  insigne  menzo- 
gna, alla  maniera  gesuitica,  per  servir  la  causa  del  cattolicisino  ’.  • 
Ecco  come  parla  l’inglese  Bullo  nella  sua  prefazione:  poi  egli  prova 
conira  i sociniani  che  il  Figliuol  di  Dio  esiste  prima  d’ogni  cosa, 
che  è consustanziale  e coelerno  al  Padre,  che  le  espressioni  di 


* Pelav.,  Dogm.  tlieolog.,  lom.  II.  De  Trinit..  lib.  I,  cap.  viti,  noni.  2.  — 
* IJullus,  Defcnsio  fidei  nicetue  Procem.,  num.  8. 


Digitized  by  Google 


[IGG0-1730]  LIHhO  OTTAKTESIMOTTAVO  111 

alnini  antichi  scrittori  cattolici  clic  seminano  contradirvi  non 
hanno  il  senso  degli  ariani.  Quest’opera  di  Bullo  fu  trovata  sì 
Intona  dal  clero  di  Francia  che  ne  fece  ringraziar  l’autore. 

Quando  il  calvinista  Juricu  e l'ambiguo  Riccardo  Simon  eb- 
bero rinovato  il  sistema  del  gesuita  Pelau  intorno  ai  padri  dei  tre 
primi  secoli,  Bossuel  li  confutò  nella  sua  Difesa  dei  padri.  Final- 
mente, il  gesuita  Pelau  si  era  ritrattato  da  sé  in  una  prefazione 
clic  aggiunse  di  poi  al  secondo  volume  de’ suoi  Dogmi  teolo- 
gici, nella  «piale  prova  che  gli  antichi  convengono  con  noi  nella 
somma,  nella  sostanza,  nella  cosa  stessa  del  mistero  della  Tri- 
nità, quantunque  non  sempre  nella  maniera  di  parlare;  che  essi 
sono  su  questo  argomento  senza  alcuna  macchia;  che  hanno  in- 
segnalo di  Gesù  Cristo  esser  lui  tuli’ insieme  un  Dio  infinito 
ed  un  uomo  che  ha  i suoi  limiti;  e la  sua  divinità  rimaner 
sempre  quella  che  era  prima  di  lutti  i secoli,  infinita,  incom- 
prensibile, impassibile,  inalterabile,  immutabile,  potente  per  sé 
medesima,  sussistente,  sostanziale,  e un  bene  di  virtù  infinita: 
il  che  era,  soggiunge  il  padre  Pelau,  una  cosi  piena  confessione 
della  Trinità  che  anche  oggidì  e dopo  il  concilio  di  Nicea  non 
si  potrebbe  farla  più  chiara.  Finalmente,  egli  nota  anche  in  Ori- 
gene  la  divinità  della  Trinità  adorabile;  in  san  Dionigi  di  Ales- 
sandria la  coeternità  e la  consustanzialità  del  Figlinolo;  in  san 
Gregorio  Taumaturgo  vn  Padre  perfetto  di  un  Figliuolo  perfetto, 
uno  Sp  irito  Santo  perfetto,  imagine  di  un  Figliuolo  perfetto , 
per  conclusione  la  perfetta  Trinità:  e a dir  breve,  in  questi  au- 
tori la  retta  epura  confessione  della  Trinità;  in  guisa  che,  quando 
sembrano  allontanarsi  da  noi,  è,  secondo  questo  padre,  o molto 
avanti  la  disputa,  come  diceva  san  Girolamo,  meno  precauzioni 
nei  loro  discorsi,  il  sostanziale  della  fede  rimanendo  il  mede- 
simo, perfino  in  Tertulliano,  in  Novaziano,  in  Arnobio,  in  Lat- 
tanzio stesso  e negli  autori  più  duri;  o in  ogni  caso,  risguardi, 
condiscendenze  e,  come  dicono  i Greci,  economie,  che  impedivano 
di  scoprir  sempre  ai  pagani,  ancor  troppo  infermi  e deboli.  Fin- 
timo  e il  segreto  del  mistero  coll'ultima  precisione  e sottigliezza. 
Per  conseguenza,  è certo,  secondo  il  padre  Pelau,  che  tutte  le  dif- 
, ferenze  fra  gli  antichi  e noi  dipendono  dallo  stile  e dal  metodo, 
non  mai  dalla  sostanza  della  fede  '. 

Un  gesuita  francese  che  menò  molto  più  gran  rumore  di  sè  fu 
il  padre  Giovanni  Arduino,  entrato  assai  giovane  nella  compagnia. 

' Petav.,  torri.  II ,prcef.  Bossuet.  Sesto  avveri,  sulle  lettere  di  Jurieu,  pari.  II. 
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Ecco  come  ne  parla  Fellcr,  suo  confratello.  Egli  si  distinse  molto 
per  una  penelrazion  pronta,  una  l’elice  memoria,  ma  assai  più 
pel  gusto  dc’paradossi  c delle  opinioni  singolari.  Secondo  lui,  tutti 
gli  antichi  scritti  erano  supposti,  ad  eccezione  delle  opere  di  Ci- 
cerone, della  storia  naturale  di  Plinio,  delle  satire  e delle  epistole 
di  Orazio  e delle  Georgiche  di  Virgilio.  L’Eneide  di  quest’ultimo  è 
stala  manifestamente  composta  da  un  benedettino  del  secolo  de- 
cimolerzo,  il  (piale  Ita  voluto  descrivere  allegoricamente  il  viaggio 
di  san  Pietro  a Roma.  Chiaro  è del  pari  clic  le  odi  di  Orazio 
sono  uscite  dalla  medesima  officina  e che  la  Lalage  di  questo 
poeta  non  è altro  clic  la  rcligion  cristiana.  Nessuna  medaglia  an- 
tica è autentica,  o almeno  ve  ne  sono  pochissime,  e spiegandole 
bisogna  pigliare  ogni  lettera  per  una  intera  parola:  con  questo 
mezzo  si  scopre  un  nuovo  ordine  di  cose  nella  storia.  Vuoisi  clic 
avendogli  dello  un  giorno  un  gesuita  suo  amico,  che  il  pubblico 
era  mollo  indegnalo  de’ suoi  paradossi  e delle  sue  assurdità,  il  pa- 
dre Arduino  gli  rispondesse  orgogliosamente:  « Credete  voi  dun- 
que che  io  mi  sia  levalo  per  tutta  la  mia  vita  a qualtr’ore  del 
mattino  per  ripeter  solo  quello  che  gli  altri  hanno  dello  prima 
di  ine?  » 

Questi  sentimenti  menano  ad  un  pirronismo  universale  ed  al- 
l’incredulità; nondimeno  egli  era  pieno  di  virtù  e di  religione. 
Diceva  che  Dio  gli  aveva  tolta  la  fede  umana  per  dare  maggior 
forza  alla  fede  divina.  I suoi  superiori  lo  costrinsero  a fare  una 
ritrattazione  de’suoi  delirii;  egli  la  fece  e continuò  come  innanzi 
ad  attenersi  ad  essi.  Mori  a Parigi  nel  1729  d'otlanlatrè  anni,  la- 
sciando \ arii  discepoli,  fra  gli  altri  il  famoso  padre  Berruyer. 

Le  sue  principali  opere  sono:  l.°  Una  edizione  di  Plinio  il  na- 
turalista, ad  uso  del  Delfino.  2.n  La  cronologia  ristabilita  dalle  me- 
daglie. Gli  è in  questo  libro,  soppresso  appena  usci  in  luce,  che 
l’autore  spaccia  il  suo  sistema  insensato  sulla  supposizione  de- 
gli scritti  dell’antichità.  3.°  Una  edizione  de’eoneilii,  lavoro  che 
faceva  per  commissione  retribuita  del  clero  di  Francia.  Cosa  tanto 
più  singolare  che  egli  si  fosse  assunta  una  tale  impresa,  dapoichè 
pensava  che  tutti  i concilii  tenuti  prima  di  quello  di  Trento  fos- 
ser  tante  chimere.  Se  cosi  è,  gli  disse  un  giorno  qualcuno,  donde 
procede  che  voi  avete  dato  una  edizione  de’concilii?  — Non  v’è 
che  Dio  ed  io  clic  lo  sappiamo,  rispose  f Arduino.  Questa  colle- 
zione è meno  stimata  di  quella  del  padre  Labhc,  quantunque 
racchiuda  più  di  ventitré  concilii  che  non  erano  stali  per  anco 
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stampati.  E la  ragione  è,  clic  Arduino  omise  molli  documenti 
die  si  trovano  in  quella  del  padre  Lahbe.  4.°  Un  commento  sul 
nuovo  Testamento,  opera  riboccante  di  visioni  e di  erudizione, 
come  sono  tutte  le  opere  dell’autore.  Egli  pretende  in  esso  che 
Gesù  Cristo  e gli  apostoli  predicassero  in  Ialino.  Finalmente , 
l'anno  1766,  apparve  in  Londra  un  volume  intitolato:  Prolego- 
meni di  Giovanni  Arduino  per  la  critica  degli  antichi  autori.  Egli 
fortifica  in  quest'opera  il  suo  sistema  sugli  antichi,  non  ostante  la 
ritrattazione  che  fu  costretto  fare  nel  1707  '. 

Lo  stesso  Feller  ci  fa  conoscere  ne’ termini  seguenti  il  principale 
discepolo  di  Arduino.  Giuseppe  Isacco  Berruyer,  nato  nel  1681,  ab- 
bracciò l’istituto  de’ gesuiti  e l’onorò  col  suo  ingegno.  Dopo  pro- 
fessate lungo  tempo  le  umanità,  si  ritrasse  nella  casa  professa  «li 
Parigi  e vi  mori  nel  1758.  Dal  1728  egli  era  conosciuto  per  la  sua 
Storia  del  popolo  di  Dio,  tratta  dai  soli  libri  santi,  ristampala  con 
correzioni  nel  1733.  Questa  storia  levò  gran  rumore  di  sé  fin  dal 
suo  primo  apparire,  il  testo  sacro  vi  è adorno  di  tulli  i eo'ori  dei 
romanzi  moderni.  Il  Berruyer  si  prometteva  di  far  apparire  la  sua 
storia  come  un’opera  nuova.  E tale  parve  difalto,  pei  fiori  di  una 
imaginaliva  che  vuol  brillare  ovunque,  anche  ne’ luoghi  in  cui  i 
Libri  Santi  hanno  maggiore  semplicità.  Il  rettore  fa  parlar  Mosè 
agli  Ebrei  ne’ deserti  dell' Arabia  come  parlerebbero  studiali  poli- 
tici nel  secolo  decimoltavo.  La  prolissità  dello  stile  stracca  quanto 
i vani  ornamenti  ond'è  sopracarico.  Roma  censurò  la  sua  storia 
nel  1734  e nel  1757. 

La  seconda  parte,  storia  del  popolo  cristiano,  uscì  lungo  tempo 
dopo  la  prima,  nel  1753.  Somiglia  l’altra  pel  disegno,  ma  le  è in 
certo  qual  modo  inferiore  per  le  grazie,  l’eleganza  e il  calore  dello 
stile.  Benedetto  XIV  la  condannò  con  breve  del  17  febbrajo  1758, 
e Clemente  XIII  con  altro  breve  del  2 dicembre  dell'anno  me- 
desimo. Questo  breve  condanna  al  tempo  stesso  la  terza  parte 
della  Storia  del  popolo  di  Dio  o Parafrasi  letterale  degli  apostoli. 
Quest’ullima  parte  ribocca  al  paro  delle  altre  di  idee  singolari  e 
condannevoli.  L’autore  le  aveva  attinte  alla  scuola  del  suo  con- 
fratello Arduino,  uomo  eruditissimo,  ma  di  un  giudizio  debole 
e scrittore  di  paradossi.  Il  principale  suo  errore  è quello  d’aver 
separalo  l’umanità  di  Gesù  Cristo  dulia  sua  divinità,  e di  favorir 
così  il  ncstorianismo,  eresia  da  cui  egli  era  alieno  cosi  pe’suoi 
principii  come  per  la  disposizione  del  suo  cuore. 

' Dizion.  storico , art.  Arduino. 

Tom.  XXVI.  8 
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Certamente,  i gesuiti  eruditi  di  Francia  non  hanno  meritato 
dalla  chiesa  di  Dio  quanto  i loro  confratelli  eruditi  del  Belgio  e 
dell’Italia.  Nelle  loro  immense  fatiche  questi  si  mostrano  sempre 
docili  figliuoli  della  Chiesa,  fedeli  a sant’ Ignazio  ; quelli,  pel  loro 
spirilo  d’ innovazione,  pei  loro  principii  lemerarii  che  aprono  la 
porta  all’eresia  ed  all’incredulità,  sarebbero  meglio  tenuti  quali 
creature  indocili  di  Giansenio.  Bisogna  che  lo  stesso  Pelau  ri- 
tratti principii  sovversivi  della  tradizion  cattolica  e favorevoli  al- 
l’arianesimo:  Arduino  non  ritratta  che  in  apparenza  principii  che 
atterrano  ogni  tradizione,  ogni  certezza  storica,  e guidano  ad  un 
dubbio  universale:  Bcrruyer,  che  per  avere  tramutala  la  sacra 
Scrittura  in  romanzo  si  vede  condannato  quattro  volle  dalla  santa 
sede,  non  sente  la  colpa  e non  se  ne  corregge,  pari  al  più  per- 
tinace giansenista.  Tutto  questo  disvela  certamente  nc’  gesuiti 
francesi  uno  spirito  diverso  da  quello  del  loro  santo  fondatore.  È 
una  sciagura  per  loro,  per  la  Francia,  per  la  Chiesa.  Essi  erano 
in  Francia  i primi  soldati  della  chiesa  contro  I’  eresia  gianseni- 
stica: coi  loro  traviamenti  servono  la  causa  dell’eresia,  tradiscono 
quella  della  Chiesa  e ajutano  la  Francia  a calare  in  un  abisso  donde 
non  sarà  tratta  che  dalla  più  terribile  rivoluzione. 

La  chiesa  di  Dio  cerca  indarno  in  Francia  altri  soldati  teneri  di 
lei.  L’ordine  di  san  Benedetto  dorme  da  lunga  stagione  in  seno 
alla  mollezza  ed  all'opulenza;  esso  dorme  a Giugni,  donde  usci- 
vano in  passalo  i tanti  santi  e dotti  personaggi  per  propagare  il 
Vangelo  e servir  la  Chiesa  in  tutte  le  parli  del  inondo:  dorme  a 
(listello  ed  a Chiaravalle,  donde  usciva  in  passalo  san  Bernardo 
per  predicare  ai  re  ed  ai  popoli,  reprimere  gli  scismi  c le  eresie, 
e raccendere  lo  spirito  di  fede  e di  pietà  per  tutta  la  terra.  Dorme 
a Morimondo,  a Pontignì  ed  altrove.  Tutti  quanti  dormono  e dor- 
miranno infino  a che  il  martello  rivoluzionario,  altro  flagello  di 
Dio,  venga  a rovinare  materialmente  colesti  monasteri  già  rovi- 
nali spiritualmente,  o a tramutarli  in  chiostri  del  secolo,  in  pri- 
gioni, in  ergastoli,  in  officine  di  lavori  forzali. 

Tuttavia  noi  abbiam  veduto  i benedettini  di  Francia  ricevere 
dai  loro  confratelli  di  Lorena,  riformali  e uniti  in  congregazione, 
un’  ultima  favilla  di  vita,  riformarsi  e unirsi  in  bel  numero  in 
congregazione  di  san  Mauro.  Questa  congregazione,  il  cui  capo- 
luogo fu  Parigi,  nel  monastero  di  San  Germano  de’ Prati,  ha  bril- 
lato in  tutta  la  chiesa  di  Dio,  per  ben  mezzo  secolo,  come  una 
face  di  erudizion  cristiana,  indi  si  spense  e spense  intorno  a sé 
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la  scienza  e la  fede.  Questo  severo  giudizio  è di  un  benedettino 
che  il  mondo  e la  Chiesa  hanno  venerato  sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio XVI,  e che  per  questa  ragione  ha  vietalo  ai  nuovi  benedet- 
tini di  Francia  di  assumere  il  (itolo  di  congregazione  di  San  Mauro. 

ha  gloria  di  questa  dotta  congregazione  è Giovanni  Mahillon, 
nato  nel  1632,  morto  nel  1707.  L’arcivescovo  di  Reims,  nella  cui 
diocesi  esso  era  nato,  lo  presentò  un  giorno  a Luigi  XIV  come 
il  religioso  più  dolio  del  regno;  — ed  il  più  umile,  soggiunse  il 
Bossuel  che  era  presente.  Il  suo  primo  lavoro  fu  di  ajulare  il  suo 
confratello  Luca  d’Acheri  nella  sua  gran  raccolta  storica,  cotanto 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Spicilegio.  Luca  d’Acheri  pubblicò  le 
opere  del  bealo  Lanfranco,  arcivescovo  di  Canlorberi,  e di  Gui- 
hert,  abbate  di  Nogenl,  con  diversi  altri  scritti.  La  sua  principili 
opera,  sotto  il  modesto  nome  di  Spicilegio  o Spigolature,  è una 
messe  preziosa  e abbondante:  contiene  un  gran  numero  di  cose 
del  medioevo,  rare  e strane,  come  atti,  canoni,  concilii,  croniche, 
storie  particolari,  vite  di  santi,  lettere,  poesie,  diplomi,  carte  tratte 
dai  depositi  di  diversi  monasteri.  Il  d’Acheri  cominciò  e il  Ma- 
iiillon  compiè  gli  atti  de’sanli  benedettini,  ordinati  per  secoli,  in 
tre  volumi  in  folio.  Il  primo  viveva  in  un  ritiro  assoluto,  non 
usciva  quasi  mai  di  casa  e causava  le  visite  e le  conversazioni 
inutili:  in  questa  guisa  egli  si  procurava  il  tempo  necessario  per 
darsi  alle  immense  fatiche  che  gli  acquistarono  la  stima  de’  papi 
Alessandro  VII  e Clemente  X,  da  cui  ricevette  alcune  medaglie. 
INonostantc  le  sue  continue  infermità,  giunse  all’clà  di  setlanlasei 
anni.  Il  Mahillon  cominciò  più  lardi,  il  Ruinart,  suo  confratello, 
continuò  gli  Annali  dell'ordine  di  san  Benedetto,  di  cui  pubblica- 
rono i quattro  primi  volumi:  il  quinto  fu  messo  in  luce  dal  loro 
confratello  Massuel,  e il  sesto  dal  Marlène. 

Un’opera  celebre  del  Mahillon  è la  sua  Diplomatica;  la  quale  è 
qui  la  scienza  o l’arte  di  giudicare  c discernere  gli  antichi  mo- 
numenti storici  chiamati  col  nome  generale  di  diplomi.  L’opera 
del  benedettino  è in  sei  libri:  il  primo,  tratta  dell'antichità  dei  di- 
plomi e della  loro  forma;  il  secondo,  dello  stile;  i due  seguenti, 
dei  sigilli  e delle  date,  da  cui  si  può  dedurre  la  verità  o la  fal- 
sità di  un  atto;  i due  ultimi  libri  contengono  una  notizia  sugli 
antichi  palazzi  reali,  in  cui  sono  stali  fatti  i documenti,  scolpile 
le  tavole,  specimen  dei  diplomi,  c linahnenle  più  di  dugcnlo  do- 
cumenti che  Mahillon  crede  incontrastabili.  Il  gesuita  Papebro- 
chio,  clic  continuava  gli  Atti  de’  santi  dopo  il  suo  confratello  Bol- 
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landò,  aveva  citalo  certi  diplomi  come  modelli  autentici.  Il  Mabiilon 
fece  vedere  che  questi  potevano  esser  falsi  e che  molle  ragioni  li 
rendevano  dubhii.  Il  gesuita  gli  scrisse  incontanente  da  Anversa 
questa  lettera  cosi  mirabile  per  candore  e modestia.  « lo  vi  an- 
nunzio che  non  ho  altra  sodisfazione  di  avere  scritto  su  questa 
materia  salvo  quella  d’ avervi  dato  occasione  di  comporre  un’o- 
pera cosi  perfetta.  È vero  che  ho  sentilo  sulle  prime  qualche  pena 
leggendo  il  vostro  libro,  in  cui  mi  vidi  confutato  in  guisa  da  non 
poter  rispondere  ; ma  alla  fin  fine  l’utilità  e la  bellezza  di  un’o- 
pera cosi  preziosa  hanno  in  breve  superalo  la  mia  debolezza  ; e, 
penetrato  di  gioja  al  vedervi  la  verità  nella  sua  più  bella  luce, 
ho  invitato  il  mio  compagno  di  studio  a venire  partecipare  del- 
l' ammirazione  onde  mi  sono  trovalo  ripieno.  Il  perchè  non  fate 
difficoltà,  ogni  qual  volta  ne  avrete  l’occasione,  di  dire  pubblica- 
mente che  io  sono  interamente  del  vostro  parere  '.  » 
Percorrendo  le  biblioteche  de’ monasteri  di  Francia  e di  Fian- 
dra pe’suoi  gran  lavori,  il  Mabiilon  raccolse  diversi  atti  inediti  che 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Velerà  anni  erta;  è un  compimento  alle 
spigolature  del  d’Acheri.  Dopo  una  simile  peregrinazione  in  Italia, 
ove  fu  ovunque  ricevuto  con  grande  onore  ed  alleilo,  egli  pubblicò 
il  suo  Museo  italico  in  due  volumi  in  quarto,  contenente,  oltre  di- 
versi altri  atti,  la  più  antica  relazione  che  noi  abbiamo  della  cro- 
ciala sotto  Urbano  IV,  un  sacramentario  gallicano  scritto  nel  se- 
colo settimo,  con  una  raccolta  di  quindici  ordini  romani  seguili 
da  un  commentario  in  cui  il  Mabiilon  tratta  di  tutte  le  antiche  li- 
turgie. Questo  degno  religioso  faceva  i suoi  viaggi  lellerarii  come 
un  pellegrinaggio.  Ecco  la  relazione  di  quello  di  Fiandra  nel  1672. 
Egli  partì  a piedi  col  suo  compagno  Claudio  Esticnnol,  giovane 
religioso  egualmente  appassionalo  per  lo  studio.  Prima  di  abban- 
donar l'abbazia  di  San  Germano,  andarono  in  coro  a raccoman- 
darsi alle  preghiere  della  comunità  e adorare  il  santo  Sacramento. 
Fuor  della  città,  recitarono  divolamente  l’itinerario.  Il  Mabiilon 
aveva  l’anima  cosi  raccolta,  cosi  unita  a Dio,  che  conservava  la 
calma  e la  tranquillità  in  mezzo  alle  noje  del  viaggio.  Fra  via  era 
così  regolare  come  nel  chiostro:  la  preghiera  e l’ufficio  divino  sem- 
pre ad  ore  fissale;  faceva  le  sue  letture  della  Scrittura  santa,  della 
regola  di  san  Benedetto  e iMV Imitazione  di  Gesù  Cristo  come 
per  distrarsi,  e la  sua  astinenza  fu  sempre  più  austera  nelle  oste- 
rie. Per  quanto  poteva,  alloggiava  dai  benedettini,  procurando  di 
' Chavin,  Storia  del  Mabiilon. 
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arrivarvi  per  tempo,  prima  di  compieta,  per  non  cagionare  alcun 
incomodo.  Dopo  adorato  il  santo  Sacramento  in  chiesa,  si  metteva 
a seguir  la  regola.  La  sera,  dopo  mangialo,  si  ritraeva  di  huon'ora 
nella  stanza  de'  forestieri  per  rispetto  del  silenzio  della  notte,  co- 
tanto raccomandato  da  san  Benedetto.  Si  trovava  sempre  all'o- 
razione del  mattino  ed  all’  uflicio,  non  mancando  mai  di  dire  la 
messa.  Se  era  costretto  fermarsi  in  un'osteria,  edificava  quanti  vi 
si  trovavano;  andava  a dire  il  breviario  nella  chiesa  più  vicina, 
e la  sua  conversione  era  edificante.  Egli  amava  d’istruire  i fan- 
ciulli, di  carezzarli;  li  pigliava  sui  ginocchi  e con  dolci  parole  gli 
stimolava  ad  amar  il  buon  Dio;  e quasi  sempre  lasciava  loro  una 
piccola  memoria,  un’imagine,  un  rosario  e via  via.  Dai  figliuoli 
passava  insensibilmente  ai  genitori  ; ai  servi,  dando  loro  i consigli 
che  reputava  convenienti,  e ciò  con  tale  amenità  e modi  sì  modesti 
che  non  si  poteva  udirlo  senza  esserne  tocchi.  La  congregazione 
di  San  Mauro  aveva  allora  per  superiore  generale  Claudio  Martin, 
figlio  della  beata  Maria  dell’Incarnazione. 

Cn  benedettino  formalo  dal  d’Acheri  e dal  Mahillon  e che  con- 
tinuò la  loro  opera  nella  ricerca  e pubblicazione  degli  antichi  mo- 
numenti fu  Edmondo  Marlène.  Accompagnato  da  Orsino  Durando, 
suo  confratello,  visitò  per  sei  anni  le  biblioteche  di  Francia  ed 
anche  d'Alemagna.  E il  frutto  delle  loro  investigazioni  fu:  1."  una 
nuova  collezione  di  antichi  scritti  in  quarto,  clic  è una  continua- 
zione dello  Spicilegio  dì  d’Acheri  e i cui  documenti  sono  stati 
riprodotti  nella  seguente  raccolta;  2.”  Thesaurus  novus  anecdolo- 
rum,  cinque  volumi  in  folio.  Il  primo  contiene  lettere  inedite  dei 
papi,  dei  re  e di  varii  uomini  illustri  del  medio  evo;  il  secondo, 
lettere  dei  papi  Urbano  IV,  Clemente  IV,  Giovanni  XXII  e In- 
nocenzo IV,  e diverse  pergamene  relative  alla  scomunica  del- 
l'impcrator  Luigi  di  Baviera  cd  allo  scisma  de’ papi  di  Avignone; 
il  terzo  antiche  cronache  e diversi  monumenti  che  servono  alla 
storia  ecclesiastica  e civile  ; il  quarto  atti  de’  concilii,  de’  sinodi 
e de’capitoli  generali  delle  più  illustri  congregazioni;  e il  quinto, 
opuscoli  di  diversi  autori  ecclesiastici  che  hanno  vissuto  dal  quarto 
secolo  sino  al  decimoquarlo.  Una  raccolta  ancor  più  voluminosa, 
pubblicala  dal  1724  al  1755,  è L'amplissima  collezione  di  amichi 
scritti  e monumenti  storici,  dominatici  e morali,  in  nove  volumi 
in  folio.  Ogni  volume  è fornito  di  una  buona  prefazione  ove 
si  la  vedere  il  frutto  che  si  può  trarre  dai  monumenti  in  esso 
compresi.  Il  primo  contiene  più  di  mille  e trecento  lettere  o di- 
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plomi  di  re,  principi  e altri  personaggi  illustri;  il  secondo,  di- 
versi alti  relativi  alla  società  abhaziale  imperiale  di  Slavelo  e le 
lettere  dell’abbate  Yibaldo,  che  gli  editori  paragonano  a Sugero; 
lettere  di  papa  Alessandro  III,  indirizzale  a diversi  ecclesiastici 
della  diocesi  di  Reims,  di  santa  lldcgarde,  di  Federico  II  impe- 
ratore, ere.;  il  terzo,  le  lettere  di  Ambrogio  Camaldolese,  quelle 
di  Pietro  Deliino,  superior  generale,  e di  varii  altri  personaggi 
del  medesimo  ordine;  il  quarto,  documenti  relativi  alla  storia 
dell’impero  di  Alemagna;  il  quinto,  antiche  croniche  di  Fran- 
cia, d’ Inghilterra,  d’Italia,  di  Costantinopoli  e delle  guerre  di 
Terra  Santa;  il  sesto,  documenti  spettanti  agli  ordini  religiosi 
stabiliti  nel  secolo  decimoprimo  e decimosecondo;  il  settimo, 
capitolari  dei  re  di  Francia  e atti  de’  concilii  che  hanno  prece- 
duto o seguilo  quello  di  Pisa;  l’ottavo,  gli  alti  del  concilio  di  Ba- 
silea, de’sinodi  diocesani,  ecc.;  c (inalmcnte  il  nono,  opuscoli  ine- 
diti di  autori  ecclesiastici 

L'n  benedettino  di  Alemagna,  Bernardo  Pez,  camminò  suberine 
di  quelli  di  Francia.  A sedici  anni  egli  abbracciò  la  regola  di  san 
Benedetto  nell’abbazia  di  Moclck.  Stimolalo  dall’esempio  de’ be- 
nedettini francesi  ili  San  Mauro,  chiese  a’ suoi  superiori  la  facoltà 
di  visitare  le  biblioteche  e gli  ardii  vii  delle  case  del  suo  ordine, 
e di  cstrarne  i documenti  che  giudicasse  più  importanti.  Associò 
alle  sue  investigazioni  letterarie  il  proprio  fratello  c confratello 
Girolamo  Pez,  e percorsero  insieme  la  maggior  parte  dell’ Ale- 
magna, esaminando  colla  più  gran  cura  le  biblioteche,  donde  tras- 
sero una  quantità  di  preziosi  documenti.  Essi  li  pubblicarono  in 
due  raccolte:  1.”  Ultimo  tesoro  di  documenti  inediti  o Collezione 
recentissima  di  antichi  monumenti,  sci  volumi  in  folio,  dal  1721 
al  1729.  Questa  raccolta  fa  seguilo  al  Tesoro  ilei  padre  Marlene. 
2."  Biblioteca  ascetica  antica  e nuova,  altramente  Collezione  d'o- 
puscoli ascetici  di  alcuni  antichi  e alcuni  moderni  rimasi  occulti 
sino  ud  ora  nelle  biblioteche.  Ratisbona,  1725-1710,  dodici  vo- 
lumi in  ottavo  2. 

Ma  una  maraviglia  inapprezzabile  di  quel  tempo,  nella  qual  ma- 
raviglia i benedettini  ebbero  gran  parte,  è la  stampa  o la  ristampa, 
sia  separatamente,  sia  collettivamente,  di  tulli  i padri  c dottori 
della  Chiesa.  Eccoli  per  secolo. 

i santi  padri  dell’età  apostolica,  o i padri  clic  hanno  fiorilo  al 
tempo  degli  apostoli,  pubblicali  l’anno  1672,  in  due  volumi  in  fo- 

1 biogr.  ui lic.,  toni.  XXXIII.  — 1 Ib. 
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lì o,  per  Giambattista  Cotclier.  Questi  padri  sono:  San  Barnaba, 
Ernia,  san  Clemente  papa,  sant’ Ignazio  di  Antiochia,  san  Policarpo 
di  Smirne.  Il  loro  editore,  Giambattista  Cotclier,  di  antica  e notili 
famiglia  di  Niines,  nacque  in  questa  città  nel  1 607.  Suo  padre,  dotto 
ministro  protestante,  clic  prima  di  convertirsi  era  stalo  deposto 
in  un  sinodo  nazionale  degli  ugonotti,  attese  egli  stesso  alla  edu- 
cazione di  lui.  E fu  tale  l’ effetto  delle  sue  cure  c delle  disposi- 
zioni dell’ allievo  che  all’età  di  dodici  anni  il  fanciullo,  condotto 
nell’assemblea  generale  del  clero  di  Francia,  v’interpretò,  senza 
preparazione,  l’antico  e il  nuovo  Testamento  nelle  loro  lingue  ori- 
ginali, rispose  a tulle  le  difficoltà  che  gli  furono  proposte  su  que- 
ste lingue,  espose  gli  usi  degli  Ebrei  e spiegò  le  definizioni  ma- 
tematiche di  Euclide.  Il  clero  non  trascurò  modo  per  assicurare  alla 
Chiesa  soggetto  così  distinto;  gli  concedette  da  quel  punto  una  pen- 
sione e previde  alla  continuazione  de’ suoi  sludii : ma  il  giovane 
Cotclier,  preso  il  grado  di  bacelliere  in  Sorbona,  non  volle  andar 
più  innanzi  e dedicò  tutta  la  sua  vita  alla  coltura  delle  lettere. 
Pubblicò  i suoi  Padri  apostolici  nel  1672.  Alcune  loro  opere  usci- 
rono allora  per  la  prima  volta.  Il  Colelier  le  arricchì  tutte  di  note 
grammaticali,  doinmatiche,  storiche,  ccc.,  che  aggiunsero  gran 
lustro  e importanza  a questa  collezione.  Alcun  tempo  dopo  egli 
pubblicò  tre  volumi  in  quarto  de’  monumenti  della  chiesa  greca. 
E una  raccolta  di  documenti  rari,  estratti  dalla  biblioteca  del  re  e 
da  quella  di  Colbcrl,  tradotti  e annotali  dal  Cotclier  con  quella 
vasta,  erudizione  c sicurezza  di  critica  che  distinguono  tutte  le 
sue  opere.  Egli  raccolse  i materiali  da  farne  altro  volume,  il  quarto, 
allora  che  morì  il  12  agosto  1686,  egualmente  stimato  per  la  mo- 
destia e lealtà  del  suo  carattere  come  pel  suo  merito  letterario. 
La  sua  esattezza  andava  sino  allo  scrupolo:  non  citava  cosa  nelle 
sue  note  che  non  avesse  verificato  sugli  originali,  e impiegava  tal- 
volta molli  giorni  a cercare  un  passo.  Lasciò  manoscritti  nove 
volumi  in  folio  di  miscellanee  sulle  antichità  ecclesiastiche,  che 
si  trovano  nella  biblioteca  reale  a Parigi  '. 

Le  opere  di  san  Dionigi  areopagila  furono  pubblicate  nel  1644, 
in  greco  e in  latino,  da  Batdassare  Corder  o Cordicr,  gesuita  d’An- 
versa,  clic  compilò  diverse  altre  opere  tratte  principalmente  dai 
padri  greci.  San  Giustino,  seguilo  dagli  scritti  di  Taziano  e di  Ate- 
nagora,  usci  nel  1742,  e accuratissimo  per  opera  del  benedettino 
Prudenzio  Maran.  San  Teofilo  d’Anliochia,  già  pubblicalo  in  greco 

1 tìiogr.  unio.,  tom.  X. 
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e in  Ialino  a Zurigo  l’anno  1546,  lo  fu  di  nuovo  nel  1724  ad  Am- 
burgo. Sanl’Ireneo  lo  fu  egregiamente  nel  1710,  pel  benedettino  Re- 
nato Massuel.  La  sua  edizione  fu  ristampala  a Venezia  nel  1754, 
con  alcune  aggiunte.  Clemente  di  Alessandria,  greco  e latino,  ap- 
parve a Oxford  nel  1715,  e a Venezia  nel  1757;  Tertulliano,  a Pa- 
rigi nel  1634  c poscia  ancora;  sanl’lppolilo,  greco  e Ialino,  ad  Am- 
burgo nel  1716;  Origene,  greco  e latino,  Parigi,  1739-1759,  (piat- 
irò volumi  in  folio,  per  le  cure  de’  benedettini  Carlo  e Vincenzo 
della  Rue;  san  Cipriano,  a Parigi,  1726,  per  opera  del  benedet- 
tino Prudenzio  Maran;  san  Gregorio  taumaturgo,  in  Magonza,  1604, 
e Parigi,  1622. 

Dei  padri  del  quarto  secolo  non  citeremo  che  i principali  : san- 
l'Ilario  di  Poitieri,  Parigi,  1663,  pel  benedettino  Pietro  Constant, 
e meglio  ancora  a Verona,  nel  1730,  per  Scipione  MalTei;  sant’A- 
tanasio,  Parigi,  1698,  Ire  volumi  in  folio,  pel  benedettino  Bernardo 
di  Montfaucon;  san  Basilio,  Parigi,  1723,  tre  volumi  in  folio,  pel 
benedettino  Prudenzio  Maran;  sanl’Efrem,  Roma,  1737,  siriaco, 
greco  c latino,  sei  volumi  in  folio,  pei  maroniti  Assemani;  san  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  Parigi,  1720,  pei  benedettini  Toulée  e Ma- 
ran; san  Gregorio  di  Nazianzo,  il  primo  volume  pel  benedettino 
Maran,  il  secondo  a’nostri  giorni  ; sanl’Ambrogio,  pei  benedettini, 
1686  e 1691. 

Del  quinto  secolo,  san  Gregorio  di  Nissa,  Parigi,  1615,  pel  ge- 
suita Fronton  del  Due,  il  quale  stampò  similmente  diversi  altri 
padri  ; sant’ Epifanio,  Parigi,  1622,  pel  gesuita  Pelau  ; san  Gian  Cri- 
sostomo, Parigi,  1718-1738,  greco  e Ialino,  tredici  volumi  in  fo- 
lio, pel  benedettino  Bernardo  di  Montfaucon;  san  Girolamo,  Pa- 
rigi, 1693-1706,  pel  benedettino  Martianai,  ma  meglio  per  Vallarsi, 
a Verona,  1754;  sant’ Agostino,  Parigi,  1678-1700,  Venezia,  1705, 
pei  benedettini;  san  Cirillo  d’Alessandria,  sei  volumi,  Parigi,  1638; 
sanl’Ilario  d’Arles,  Roma,  1731;  Sinesio,  greco  e latino,  Parigi, 
1612,  pel  gesuita  Petau;  Teodorelo,  Parigi,  1640,  pei  gesuiti  Sir- 
mond  e Garnier;  san  Leone,  Roma,  1733,  per  Cacciati,  Venezia. 
1751,  pei  fratelli  Ballerini. 

De’ secoli  seguenti,  san  Fulgenzio,  Parigi,  1684;  san  Gregorio 
di  Tours,  Parigi,  1699,  pel  benedettino  Ruinart;  san  Giovanni  Cli- 
maco,  Parigi,  1625,  pel  gesuita  Rader;  san  Gregorio  il  Grande, 
Parigi,  1706,  quattro  volumi  in  folio,  pel  benedettino  Dionigi  di 
Santa  Marta;  sant’lsidoro  di  Siviglia,  Parigi,  1601,  pel  benedet- 
tino Dubreuil  ; san  Massimo,  greco  c Ialino,  Parigi,  1675,  pel  dome- 
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nicano  Coivi bctis;  il  venerabile  Beila,  Colonia,  1612-1688;  san  Gio- 
vanni Damasceno,  greco  e latino,  Parigi,  1712,  due  volumi  in  folio, 
pel  domenicano  Michele  Lequien;  Andrea  di  Creta,  Parigi,  1644, 
pel  domenicano  Combelìs;  Alcuino,  Parigi,  1617,  per  Andrea  Du- 
cliesne;  san  Teodoro  Studila,  nelle  opere  del  gesuita  Sirmond; 
san  Rabano  Mauro,  Colonia,  1627;  san  Pascasio  Radberto,  Parigi, 
1618,  pel  gesuita  Sirmond;  inemaro  di  Reims,  Parigi,  i 645,  pel 
gesuita  Sirmond;  Lanfranco,  Parigi  1648,  pel  benedettino  d'A- 
cheri;  sant’ Anseimo,  Parigi,  1675,  pel  benedettino  Gerberon;  san- 
t’Ivone,  di  Charlres,  Parigi,  1647,  pel  gesuita  Pronton  del  Due; 
Guiberlo  di  Nogent,  Parigi  1651,  pel  benedettino  d’Aehcri;  Gof- 
fredo di  Vendòmc,  Parigi,  1610,  pel  gesuita  Sirmond  ; l’abbate  Ru- 
perto,  Parigi,  1658;  Ugo  di  San  Vittore,  Roano,  1644,  pei  cano- 
nici di  San  Vittore;  san  Bernardo,  Parigi  1666,  1600  e 1719,  pei 
benedettini  Chantelou  e Mainilo». 

Oltre  queste  edizioni  speciali  di  ogni  padre,  si  pubblicarono  col- 
lettivamente i padri  meno  voluminosi.  Di  qui  la  Biblioteca  degli 
antichi  padri  in  otto  a nove  volumi,  per  Marguerin  de  la  Bignè; 
la  Gran  biblioteca  ile' padri,  Colonia,  quindici  volumi  in  folio, 
dal  1618  al  1622;  la  Biblioteca  massima  de’  padri,  Lione  1677, 
ventisette  volumi  in  folio,  pel  prete  Filippo  Dcsponl,  e i librai 
Giovanni  e Giacomo  Annisson. 

Per  la  storia  ecclesiastica  delle  Gallie,  si  videro  apparire  nel  1 663 
e ne’seguenti  anni  gli  Annali  ecclesiastici  de’ Franchi,  otto  volumi  * 
in  folio,  pel  padre  Carlo  le  Coirne,  oratoriano  di  Francia.  Nato  a 
Troyes  nel  1611,  morì  a' Parigi  nel  1681,  nel  meglio  del  suo  la- 
voro sulla  Storia  ecclesiastica.  Papa  Urbano  Vili,  che  lo  aveva  co- 
nosciuto al  congresso  di  Munster,  volle  sempre  aver  carteggio 
con  lui. 

Nel  1656  comparve  la  prima  Gallia  cristiana;  nel  1713,  la  se- 
conda pei  signori  di  Santa  Marta.  Era  una  famiglia  di  dotti,  al- 
cuni de’  quali  entrarono  nell’Oratorio  e altri  nella  congregazione 
benedettina  di  San  Mauro.  Il  capo  di  questa  famiglia  fu  Gaucher 
di  Santa  Marta.  Non  andandogli  a grado  questo  nome  di  Gaucher, 
lo  mutò  in  quello  di  Scevola,  che  significa  lo  stesso.  Voglioso  di 
imparar  lutto,  egli  studiò  sotto  iipiù  valenti  maestri,  Turncho, 
Murelo,  Ramusio  e altri.  A diciassette  anni  si  pose  nel  novero  de- 
gli scrittori  con  una  traduzion  Ialina  di  tre  salmi  sulla  parafrasi 
greca  di  Apollinare  e con  versi  latini  e francesi  a diversi  illustri 
personaggi.  Si  hanno  di  lui  in  latino  gli  Elogi  de’  Francesi  celebri 
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per  te  loro  dottrine.  I suoi  due  tìgli  gemelli,  Scevola  III  c Luigi 
lavorarono  di  conserva  alla  prima  edizione  della  Gullia  cristiana, 
clic  i tre  ligli  del  primo,  Pietro  Scevola,  Nicola  Carlo  e Abele  Luigi 
di  Santa  Marta,  compirono  c pubblicarono  nel  1656.  Abele  Luigi 
entrò  nell’Oratorio  e ne  fu  il  quinto  generale.  I tre  fratelli,  inco- 
raggiali dal  clero  di  Francia,  clic  largì  a ciascuno  una  pensione 
di  cinquecento  lire,  fecero  nuove  ricerche  per  recar  l'opera  alla  sua 
perfezione  in  una  nuova  edizione.  Il  padre  di,.  Santa  Marta  e suo 
fratello  Nicola  raccolsero  negli  archivi  delle  principali  chiese  del 
regno  una  quantità  di  documenti  alti  a crescere  di  un  quarto  il 
primo  lavoro.  L’impresa  venne  sospesa  per  la  morte  di  Nicola  c 
per  nuove  e diverse  cure  dale  ad  Abele  Luigi  da’ suoi  superiori. 
Il  padre  Massimiliano  di  Santa  Marta,  suo  parente  e confratello, 
avendo  voluto  ripigliarla,  la  giudicò  superiore  alle  forze  di  un  solo 
uomo,  c tulle  le  raccolte  furono  dale  a Dionigi  di  Santa  Marta, 
benedettino  della  congregazione  di  San  Mauro,  il  quale,  associatisi 
"diversi  suoi  confratelli,  diede  nel  1717  i primi  volumi  della  nuova 
Gullia  cristiana.  Siccome  questa  edizione  non  fu  compiuta,  si 
deve  ricorrere  a quella  del  1036  per  le  metropoli  di  Tours,  Be- 
sanzone,  Vienna  e Utrecht  *. 

Abele  Luigi  e Pietro  Scevola  di  Santa  Marta  avevano  preso  a 
fare  un’opera  immensa  che  doveva  abbracciar  la  storia  di  tutte 
le  chiese  del  mondo  cristiano;  ne  pubblicarono  il  disegno  nel  1664 
«•  in  un  programma  intitolalo  L’orbe  cristiano.  Il  primo  si  era  spe- 
cialmente incaricato  di  quanto  riguardava  le  chiese  di  oriente. 
Le  ricerche  dei  due  fratelli,  fatte  a grandi  spese,  formavano  nove 
volumi  in  folio.  Quelle  dei  padre  Dionigi  di  Santa  Marta  erano  de- 
stinale a comporre  il  sesto  volume  del  Mondo  cristiano.  Esse  hanno 
giovalo  grandemente  al  domenicano  Lequien  pel  suo  Oriens  chri- 
stianus,  in  tre  volumi  in  folio. 

Per  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  di  Francia,  i benedettini  di 
San  Mauro  cominciarono  la  v -'linosa  raccolta  degli  storici  delle 
Galiie  e della  Francia,  che  fi  , , uala  sino  a’  dì  nosl'  . Martino 
Bouquet,  cominciando  dal  17^  , j'  ' ' :ò  i primi  se;  volumi  che 
sono  i meglio  distribuiti.  I suoi  .olii  pubblicr.  ,,,>  i seguenti, 
lino  al  decimonono  inclusiva!-  ; .,  che  va  sino  .regno  dì  san 
Luigi.  Andrea  Duehesne,  unt^e’  più  dotti  uc,  ,.;n  che  la  Fran- 
cia producesse,  aveva  formalo  il  disegno  di  p<  mìiear  gli  storici  di 
Francia  in  venti  o ventiquattro  volumi  in  folio.  Mori  l’anno  1641 

1 bwyr.  uhìi;.,  tom.  XXXtX. 
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durante  la  stampa  del  terzo:  suo  tiglio  pubblicò  i due  seguenti. 
I benedettini  buono  chiamali  a ripigliar  questa  impresa  inter- 
rotta. Inalilo  dotto,  Stefano  Baluzio,  pubblicò  nel  1077  una  buona 
edizione  dei  Capitolari  dei  re  di  Francia.  Verso  I’  anno  1707 
egli  incorse  la  disgrazia  di  Luigi  XIV  c fu  esilialo  per  aver  fallo 
conoscerei  titoli  autentici  i quali  provano  clic  i duciti  di  Buglione 
discendevano  in  linea  retta  dagli  antichi  ducili  di  Guidino,  conti 
d’Alvcrnia;  cosa  che  dispiaceva  a Luigi  XIV.  Il  Baluzio  dal  canto 
suo  si  licenziò  a sopprimere  un’opera  del  de  Marca,  arcivescovo  di 
Parigi,  sull’ infallibilità  del  papa., 
tu  prodigio  di  erudizione  a quel  tempo  fu  Du  Cange  (Carlo  del 
Fresile).  Egli  fece  i suoi  sludii  dai  gesuiti  di  Amiens,  sua  patria. 
Compì  la  carriera  di  ben  settantotto  anni  con  una  gran  quantità  di 
lavori  lettcrarii,  il  cui  numero  parrebbe  incredibile,  se  non  si  po- 
tessero mostrare  gli  originali,  lutti  scritti  di  sua  mano.  Si  trovano 
uniti  nelle  sue  opere  i caratteri  di  uno  storico  consumato,  di  un 
esatto  geografo,  di  un  profondo  giureconsulto,  di  un  genealogista 
illuminato,  di  un  antiquario  dolio  c pienamente  versalo  nella  co- 
noscenza delle  medaglie  e delle  iscrizioni.  Egli  sapeva  quasi  tutte 
le  lingue,  era  fondatissimo  nelle  belle  lettere  e aveva  attinto  ad 
un  numero  infinito  di  manoscritti  e documenti  originali  cogni- 
zioni sui  costumi  c gli  usi  de’secoli  più  oscuri.  Le  dotte  prefazioni 
delle  sue  opere  fanno  prova  altresì  di  genio  lilosolico  e sono  nel 
loro  genere  ciò  che  si  può  leggere  di  meglio  per  la  sostanza  c 
per  lo  stile.  Il  f)u  Cange  ha  pubblicato  diverse  opere  clic  sono 
entrale  nella  collezione  bizantina,  fra  le  altre:  La  storia  dell’ im- 
pero di  Costantinopoli  sotto  gli  imperatori  francesi.  Tutti  cono- 
scono il  suo  glossario  per  gli  scrittori  della  media  c bassa  latinità, 
tre  volumi  in  folio,  di  cui  i benedettini  hanno  dato  un'edizione  in 
sei  volumi,  con  un  supplemento  di  quattro.  Du  Cauge  fece  un  glos- 
sario simile  per  gli  scrittori  del  medio  e basso  greco.  I manoscritti 
die  egli  ha  lasciato  formano  (piasi  una  intera  biblioteca  e racchiu- 
dono molle  opere  '. 

Secolari  tanto  dotti,  come  i Santa  Marta,  i Baluza,  i Du  Can- 
ge, erano  profondamente  cristiani  e cattolici.  I religiosi  coi  (piali 
erano  legali,  sopralutlo  i benedettini  francesi,  avrebbero  potuto 
dirigere  queste  diverse  c immense  fatiche  alla  gloria  di  Dio  e 
della  sua  chiesa  e render  vane  le  perfide  mene  dell'eresia  gian- 
senistica, che  riproduceva  l'empietà  di  Calvino  e preparava  la  via 
1 Biugr.  unte.,  toni.  VII. 
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all’ incredulità  moderna,  facendo  dell’uomo  un  automa  senza  li- 
bero arbitrio,  e di  Dio  un  tiranno  che  ci  punisce  per  colpe  che  non 
possiamo  evitare;  dottrina  infernale  che  giustifica  in  principio 
l’ateismo  e la  più  pazza  empietà.  I benedettini  francesi  non  eb- 
bero bastevol  senno  per  vedere  il  carattere  satanico  del  gianseni- 
smo. Neppur  uno  lo  combattè,  anzi  la  maggior  parte  lo  favo- 
rirono, e la  loro  edizione  di  sant’Agostino  n’è  la  prova.  Noi 
abbiamo  veduto  gli  cresiarchi  Lutero,  Calvino  e Gianscnio  abu- 
sare di  alcune  espressioni  equivoche  di  questo  padre  per  negare, 
col  libero  arbitrio  dell’uomo,  la  bontà  e la  giustizia  di  Dio.  Di- 
verse volte  la  Chiesa  e il  suo  capo  avevano  condannalo  la  loro 
empietà.  Qualunque  figlio  sottomesso  alla  Chiesa  deve  sostenere 
questa  condanna;  qualunque  amico  vero  di  sanl’Agostino  deve 
cercar  di  mostrare  che  gli  eretici  abusano  delle  sue  parole  e che 
sopralullo  vanno  contra  il  suo  spirito.  Gli  editori  benedettini  delle 
sue  opere  non  fanno  nè  l’una  cosa  nè  l’altra,  fanno  anzi  il  con- 
trario. Nel  decimo  volume,  che  contiene  gli  scritti  di  questo  pa- 
dre conira  i pelagiani,  essi  non  dicono  neppure  una  parola  per 
giustificare  la  sentenza  della  Chiesa  contra  il  giansenismo,  ma 
ne  fanno  molte  per  giustificare  il  giansenismo  contro  la  sen- 
tenza della  Chiesa.  Un  tal  procedere  provocò  assai  lamcntanze. 
Per  discolpare  i suoi  fratelli,  il  Mabillon  pubblicò  nell’undecimo 
ed  ultimo  volume  una  prefazione  generale  su  tutta  l’edizione. 
Questa  apologia  fu  ben  lungi  dal  sodisfar  lutti.  In  particolare,  Fé- 
nélon,  arcivescovo  di  Cambiai,  la  risguardò  come  insufficientis- 
sima. Ed  ecco  come  se  ne  spiega  in  una  lettera  in  cui  mostra 
quello  che  essa  pareva  aver  di  buono,  poi  quanto  aveva  real- 
mente di  cattivo: 

* A prima  giunta  si  vedono  molte  cose  buone  che  nascono  da 
questa  prefazione.  1 .°  1 padri  benedettini  confessano  che,  secondo 
la  dottrina  di  sant’Agostino,  vi  sono  delle  grazie  sufficienti.  2.°  Che 
nello  stato  di  natura  scaduta  vi  è una  indifferenza  attiva  sia  per 
meritare  e demeritare,  sia  che  la  volontà  si  porli  al  bene  per  la 
grazia  vittoriosa,  sia  al  male  per  sè  medesima  e per  suo  proprio 
difetto.  3.°  Essi  confessano  che  sant’Agoslino  piglia  spesso  l’espres- 
sione di  libero  in  un  senso  più  largo  c più  generale,  per  volon- 
tario ed  anche  per  necessario.  Donde  conseguita  incontrastabil- 
mente che  tutti  i passi  in  cui  sanl’Agostino  sembra  insegnare 
che  il  libero  arbitrio  si  collega  colla  necessità  significano  solamente 
la  libertà  largamente  e impropriamente  detta,  ma  non  la  libertà 
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dell’arbilrio  necessaria  per  meritare  e demeritare.  4.°  Essi  confes- 
sano che  sant’Agostino  usa  frequentemente  la  parola  necessità  per 
una  veemente  propensione  nata  dal  vizio  della  «natura,  nel  qual 
senso  egli  non  teme  di  riconoscere  nell’uomo  dopo  la  caduta,  una 
dura  necessità  di  peccare.  Con  ciò  essi  prevengono  tutte  le  ob- 
biezioni tratte  dai  luoghi  in  cui  sant’Agostino  sembra  insegnare 
che  Dio  abbandona  gli  uomini  in  una  dura  necessità  di  peccare. 
Questa  necessità,  secondo  gli  editori,  è solo  una  gran  difficoltà 
od  una  forte  propensione.  5.°  Essi  confessano  che  intorno  alla 
possibilità  di  osservare  i comandamenti  vi  sono  in  sanl’Agosti- 
no  tante  c si  chiare  testimonianze  che  sarebbe  superfluo  citare. 
6.°  Confessano  che  in  Dio  è una  volontà  sincera  di  salvar  tutti 
gli  uomini.  7.°  Essi  insinuano  abbastanza  chiaramente  che  hanno 
dato  motivo  ai  loro  avversarli  di  riclamare,  e fanno  una  confes- 
sione mitigata  e indiretta  di  essere  trascorsi  tropp'oltre.  Ecco  lutto 
quello  che  in  questa  prefazione  mi  sembra  mirare  all’edilicazione 
od  alla  riparazione  dello  scandalo. 

> Ma  v’ha  assai  più  cose  che  mi  scandalizzano.  Se  voi  volete 
esaminarle  esattamente,  bisogna  risalire  alla  sorgente. 

■ I.  I padri  benedettini  avevano  peccalo  molto  e non  venial- 
mente nella  loro  edizione.  Essi  vi  avevano  fallo  note  durissime  e 
intollerabili.  Questa,  per  esempio,  che  essi  scusano  nella  loro  pre- 
fazione, è indegna  d’ogni  scusa:  — La  necessità  non  ripugna  all’ar- 
bitrio della  volontà.  — Voi  credereste  udir  Bajo  o Gianscnio  risusci- 
talo. Ve  n’ha  altre  molte  del  medesimo  peso.  Inoltre,  questi  autori 
sono  da  condannare  non  solo  in  quello  che  hanno  dello,  ma  anche 
in  ciò  che  non  hanno  detto  e avrebbero  dovuto  dire.  È cosa  in- 
tollerabile in  essi  l’afleltazion  perpetua  di  tacersi  quando  bisogne- 
rebbe stabilire  il  dogma  cattolico  sopra  un  lesto  di  sant’Agostino 
conira  gli  innovatori  che  abusano  di  questo  testo  per  provare  i loro 
errori.  Ovunque  appare  foss’anco  un  ombra  sola  della  grazia  effi- 
cace, essi  moltiplicano  le  note  per  abituar  le  orecchie  del  lettore 
al  suono  della  grazia  efficacissima.  Per  lo  contrario,  in  tulli  i luo- 
ghi in  cui  sant’ Agostino  insegna  direttamente  la  grazia  sufficiente 
o la  stabilisce  indirettamente  pe’  suoi  principii,  essi  si  astengono 
artificiosamente  da  ogni  nota.  Di  più,  ogni  volta  ebe  si  tratta  della 
grazia  efficace,  essi  la  chiamano  semplicemente  e assolutamente 
la  grazia  del  Cristo,  come  se  nello  stalo  di  natura  caduta  non  vi 
fosse  alcuna  vera  grazia  interiore  e propriamente  detta  da  quella 
in  fuori  che  essi  gridano  ad  ogni  proposito  efficace  per  sé  mede- 
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sima.  Con  questi  artitizii  il  lettore  si  accostuma  insensibilmente 
al  sistema  che  essi  chiamano  agostiniano,  in  guisa  che  nei  libri 
di  Agostino  egli  non  trova  altra  grazia  del  Cristo,  fuor  la  effi- 
cace. Tale  è il  veleno  che  il  lettore  senza  diffidenza  trangugia 
leggendo  il  testo  con  quelle  noie.  Che  che  possano  allegare  di 
sottile  e di  artificioso  per  difendersi,  una  tale  affettazione  ha  do- 
vuto essere  odiosissima  e sospettosissima  alla  Chiesa.  Il  perchè 
ciascuno  aveva  il  diritto  molto  evidente  di  chiedere  la  riparazione 
di  un  tale  scandalo.  Sin  dal  tempo  di  Bajo  e di  Giansenio,  per 
tutto  un  secolo,  ed  anche  a’ tempi  di  Lutero  e di  Calvino,  la  Chiesa 
lia  censuralo  fortemente  questo  sistema  eretico,  tanto  nel  conci- 
lio di  Trento  come  in  molle  bolle  dei  papi.  Era  egli  permesso  ai 
benedettini  di  apporre  ad  Agostino  note  in  margine  in  cui  non  si 
insinua  naturalmente  che  questo  sistema?  Era  egli  permesso  di 
inculcare  incessantemente  la  grazia  efficace  come  la  sola  vera  e 
propriamente  della  grazia  di  Gesù  Cristo,  e di  lasciare  da  un  lato  la 
grazia  sufficiente  o sopprimerla  col  silenzio  come  una  cosa  troppo 
abbietta  e troppo  indegna  di  trovarsi  in  Agostino?  In  questa  guisa 
l' uomo  si  beffa  delle  bolle  pontificie. 

» Ascoltate, se  v’aggrada,  quello  che  rispondono  i benedettini: 
— Nessuno,  dicon  essi,  deve  avere  il  menomo  dubbio  che  noi  non 
siamo  assolutamente  alieni  da  ogni  spirito  di  parte.  — Come  se 
essi  avessero  favorito  lo  spirito  di  parte  e mostrala  parzialità,  se 
non  avessero  confuso  generalmente  ogni  grazia  propriamente  della 
di  Gesù  Cristo  colla  grazia  efficace,  e se  non  avessero  soppresso 
nelle  note  qualsivoglia  vestigio  della  grazia  sufficiente!  Come  se 
non  convenisse  ad  editori  cattolici  il  mostrare  di  essere  alieni  dalla 
dottrina  di  Bajo  e di  Giansenio!  Come  se  lo  zelo  per  la  conser- 
vazione della  verità  cattolica  fosse  cosa  da  cui  i benedettini  do- 
vessero guardarsi  come  dallo  spirilo  di  parte!  Come  se  la  Chiesa 
medesima,  cosi  apertamente  nemica  degli  errori  giansenistici,  fosse 
una  «Ielle  sette  dal  cui  spirito  di  parte  gli  editori  dovessero  guar- 
darsi!.... 

» Voi  giudicherete  ora  agevolmente  qual  danno  recherà  questa 
edizione  alla  sana  dottrina.  Questa  edizione  è stata  attaccata  vi- 
vamente e giustamente  da  lutti  i gesuiti  e dagli  altri  congruisti 
moderni.  Un  ordine  regio  impose  silenzio  ai  gesuiti.  L’edizione 
rimane  autorizzata,  e tale  rimarrà  sempre  come  diventata  oggimai 
irreprensibile.  Tutti  i lettori  penseranno  di  trovare  certamente  in 
queste  note  il  puro  e vero  senso  di  Agostino.  La  confutazione  dei 
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conlradittori  darà  più  grande  autorità  all’edizione,  e così  l’ultimo 
errore  sarà  peggiore  del  primo.  Oh  non  fosse  inai  stala  sollevata 
questa  controversia  che  procaccia  un  trionfo  manifesto  agli  edi- 
tori! Dio  perdoni  ai  prelati  che,  trastullali  da  questa  solìstica  pre- 
fazione, hanno  credulo  che  tale  edizione  così  purgata  potesse  es- 
sere autorizzala  senza  pericolo! 

■ II.  I benedettini  dicono  che  tutta  l'economia  della  grazia  di- 
vina è esposta  nel  libro  della  correzione  e della  grazia.  Essi  ag- 
giungono che  in  nessun’allra  opera  il  vescovo  d’Ippona  ha  spie- 
galo più  chiaramente  la  differenza  dell’uomo  in  piè  e innocente 
coll’uoin  caduto  e colpevole;  che  in  nessun  luogo  ha  espresso 
più  chiaramente  le  cagioni  ili  perseverare  o di  non  perseverare 
nell’uno  c nell’altro  stalo,  lo  lodo  quanto  essi  il  merito  di  que- 
st’opera, ma  sostengo  che  non  si  deve  cercare  in  quest’opera  sola 
tutta  l’economia  della  grazia  divina.  Per  lo  contrario,  io  credo  clic 
le  locuzioni  di  questo  trattalo  devono  essere  necessariamente  mi- 
tigale e spiegale  dalle  innumerevoli  espressioni  d'altre  opere  di 
sanl’Agostino.  • E Fénélon  ne  cita  diversi  esempi. 

» III.  Ecco  come  gli  editori  parlano  della  Sinopsi  analitica  di 
Arnaldo:  — Del  resto,  quanto  all’unità,  al  pregio  ed  alla  fede  della 
della  analisi,  che  apparve  in  passalo  con  autorità,  non  aspetta  a 
noi  il  dirlo.  — Dal  clic  si  vede  che,  anche  allora  quando  sono  co- 
stretti dal  timore  di  dissimulare  il  loro  pensiero,  non  possono 
trattenersi  dal  lodare  apertamente  quest’opera.  Ora,  quest’opera 
sostiene  tenacemente  il  dogma  giansenistico;  poiché  fa  tutti  i suoi 
sforzi  per  dimostrare  con  sanl’Agoslino,  che  nello  stalo  presente 
non  v’è  altro  soccorso  clic  quello  clic  esso  chiama  quo.  Per  conse- 
guenza gli  editori,  anche  nella  prefazione  apologetica,  in  cui  sem- 
brano ahjurarc  il  giansenismo,  lodano  il  bandcrajo  della  sella  gian- 
senistica, che  stabilisce  il  sistema  del  suo  maestro. 

> IV.  É una  beffa  e un  cavillo  la  loro  dichiarazione  nel  punto 
essenziale.  — Ecco  ciò  che  noi  diciamo,  soggiungon  essi,  senza  pre- 
giudizio di  un’altra  grazia  vera  e interiore,  ma  priva  del  suo  ef- 
fetto, come  la  scuola  de’ tomisti  la  sostiene  dopo  sant’ Agosti- 
no.... — E più  innanzi:  — Noi  ammettiamo  col  santo  vescovo,  ne’ 
santi  e ne’ peccatori,  grazie  minori  c sufficienti  nel  senso  de' to- 
misti. — Essi  avevano  detto  in  prima:  — Si  conchiuderebbe  falsa- 
mente elle  non  v’è  più  luogo  ad  alcun  altro  soccorso,  quali  sono 
i soccorsi  inefficaci  e sufficienti  nel  senso  de’ tomisti.  — Non  di- 
cono veramente  sufficienti,  né  semplicemente  e senza  addizione 
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sufficienti;  questa  dichiarazione  manifesta,  candida,  semplice  e 
piena,  gl’impaccerebbe  troppo.  Essi  aggiungono  qualche  cosa  di 
relativo  al  senso  tomistico  per  evitare  una  decisimi  precisa.  » Fc- 
nélon  discute  poscia  il  punto  essenziale  e perentorio,  c addila  il 
veleno  delle  note  in  margine;  per  esempio,  sant' Agostino  in  un 
luogo  insegna  due  sorta  di  grazie,  l’una  che  discerne  i buoni  dai 
cattivi,  l’altra  che  ai  buoni  ed  ai  cattivi  è comune.  Gli  editori  met- 
tono in  margine:  « La  grazia  di  Dio  è propriamente  quella  che 
discerne  i buoni  dai  cattivi.  » In  questa  guisa  essi  mutilano  per- 
fidamente la  dottrina  di  sani’ Agostino  per  sostenere  un  errore  con- 
dannato dalla  Chiesa. 

L’illustre  arcivescovo  conchiude  con  questa  sentenza:  « Certa- 
mente, se  i vescovi  che  godono  del  favore  del  principe  fossero  vera- 
mente teologi,  veramente  zelanti  per  la  verità  cattolica,  veramente 
avversi  al  giansenismo,  non  avrebbero  mai  ammessa  questa  prefa- 
zione sofìstica,  illusoria  e avvelenala,  che,  una  volta  ammessa,  il 
veleno  dell’edizione  eserciterà  i suoi  guasti  in  lutti  i secoli  futuri 
a danno  incalcolabile  della  sana  dottrina  ; se  pur  Dio,  il  quale  sa  e 
può  più  che  gli  uomini,  non  supplisca  a ciò  che  manca  da  parie 
dei  prelati  '.  • Questo  giudizio  di  Fénélon,  spirito  cosi  moderalo, 
merita  la  grande  attenzione  di  tulli  i cattolici.  Il  seguilo  degli  av- 
venimenti ha  giustificalo  la  previdenza  di  lui.  Nella  controversia 
coi  pelagiani  sulla  natura  e la  grazia,  sani’ Agostino  ha  detto  que- 
ste parole  per  sempre  memorabili:  Roma  ha  parlato,  la  causa  è 
finita,  possa  così  finir  C errore!  Nella  controversia  coi  giansenisti 
sulla  grazia  eia  natura,  i benedettini  francesi, editori  di  sant’Ago- 
slino,  videro  diversi  pontefici  romani  pronunziar  sentenze  solenni, 
ma  non  fu  mai  «-he  dicessero  con  sant' Agostino:  Roma  ha  par- 
lato, la  causa  è finita;  essi  prenderanno  pino  meno  la  parte  del- 
l’errore contro  Roma;  i benedettini  Durand  e Marno  si  lasceranno 
esiliare,  non  per  la  giustizia,  ma  per  l’eresia. 

La  casa  madre  e modello  della  congregazione  di  San  Mauro, 
l’abbazia  di  San  Germano  de’ Prati,  diventerà  una  casa  di  scan- 
dalo; i benedettini  vi  arrossiranno  della  liturgia  antica  e romana, 
e ne  foggeranno  delle  nuove  a dispetto  di  Roma;  essi  vergogne- 
ranno del  loro  abito  di  san  Benedetto  e della  vocazione  loro  e di- 
manderanno pubblicamente  di  tornar  figliuoli  del  secolo.  Ora,  il 
Salvatore  ha  detto:  Voi  siete  il  sale  della  terra;  die  se  il  sale  perde 
la  sua  natura,  con  che  la  si  salerà?  Non  è più  atto  che  ad  esser 
gettato  via  e calpestalo  dagli  uomini. 

1 Opere  di  Fénélon,  toni.  XV. 
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La  congregazione  di  San  Vannes  e di  Sanl’Idollo  in  Lorena,  che 
aveva  dato  i natali  a quella  di  San  Mauro  in  Francia,  non  brillò 
colanlo,  rìia  conservò  più  lungamente  lo  spirilo  religioso  di  san 
Benedetto.  I suoi  scrittori  più  celebri  sono  Pelit-Didicr,  Ceillier  e 
Calmet. 

Matteo  Pelit-Didier  insegnò  filosofia  e teologia  nelfabbazia  di 
San  Michele,  e diventò  abbate  di  Senones  nel  1713,  fu  presidente 
della  congregazione  di  San  Vannes  nel  1723,  vescovo  di  Marra  in 
parlibus  nel  1725,  e l’anno  dopo  assistente  al  trono  pontificio.  Lo 
stesso  Benedetto  XIII  fece  la  cerimonia  della  sua  consacrazione, 
e gli  diede  in  dono  una  mitra  preziosa.  Si  hanno  di  lui  mollissime 
opere:  I."  tre  volumi  di  Osservazioni  sui  primi  volumi  di  Dupin; 
2.°  un  Trattalo  teologico  in  favore  dclfinfallibiliLà  del  papa;  3.°  Dis- 
sertazione storica  e teologica  sul  sentimento  del  concilio  di  Co- 
stanza intorno  l’autorità  e l’infallibilità  dei  papi;  i."  Lettere  a Guil- 
lemin  in  favore  della  bolla  Unigenitus  e delle  istruzioni  pastorali 
del  cardinale  di  Bissy;  egli  aveva  fatto  ben  anco,  ma  la  disap- 
provò poi,  un’apologià  delle  Lettere  provinciali.  Morì  a Senones 
nel  1728,  colla  riputazione  d’uoin  grave,  severo  e laborioso.  Non 
si  vuol  confonderlo  con  suo  fratello  Giovanni  Giuseppe  Pelit-Di- 
dier, dotto  gesuita,  cancelliere  dell’università  di  Pont-à-Mousson, 
morto  nel  1736,  e di  cui  fra  le  altre  opere  si  hanno  le  Lettere 
critiche  sulle  vite  ilei  santi  del  Badici. 

Remigio  Ceillier,  nato  a Bar-le-Duc  nel  1688,  fu  conosciuto 
presto  pel  suo  gusto  per  lo  studio  c la  pietà.  Egli  li  coltivò  nella 
congregazione  de’ benedettini  di  San  Vannes  e di  Sanl’ldolfo,  di 
cui  vesti  l’abito  in  età  giovanile.  Occupò  diverse  cariche  nel  suo 
ordine  e diventò  priore  titolare  di  Flavigny,  ove  è ora  una  co- 
munità di  benedettine.  Morì  nel  1761.  Noi  abbialo  di  lui  una  Sto- 
ria generale  itegli  autori  sacri  ed  ecclesiastici,  che  contiene  le  loro 
vite,  il  catalogo,  la  critica,  il  giudizio,  la  cronologia,  l’analisi  e il 
numero  delle  diverse  edizioni  delle  loro  opere;  ciò  che  conten- 
gono di  maggiore  importanza  sul  dogma,  sulla  morale  e sulla  di- 
sciplina della  Chiesa;  la  storia  dei  concilo  tanto  generali  quanto 
particolari  e gli  alti  scelti  dei  martiri,  ventitré  volumi  in  quarto. 
È la  compilazione  più  esatta  che  abbiamo  in  questo  genere;  solo 
desidererebbesi  fosse  meno  diffusa.  Questa  storia  gli  meritò  due 
brevi  di  papa  Benedetto  XIV,  in  cui  sono  lodali  l’autore  e l’o- 
pera. Noi  abbiamo  altresì  del  Ceillier  l’ Apologia  della  morale  de' 
padri  contro  Barbevrac,  1718,  in  quarto;  libro  pieno  di  erudi- 
Tom.  XXVI.  ‘ 9 
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zione,  soda,  ina  scrino  pesantemente.  Il  Ceillier  aveva  le  virtù  del 
suo  stato,  l’amor  del  ritiro  e della  fatica.  Si  fece  amare  da’ suoi  con- 
fratelli, clic  governò  qual  tenero  padre 

Agostino  Calmel  fece  i suoi  primi  sludii  nel  priorato  di  Breuil, 
ove  attinse  insiem  col  desiderio  di  acquistar  cognizioni  quel  gu- 
sto del  ritiro  e della  vita  cenobitica  che  fermò  la  sua  vocazione. 
Dopo  pronunziati  i suoi  voti  nell’abbazia  di  San  Mansuv  a Toul, 
il  25  ottobre  1689,  egli  andò  a fare  la  fìlosolìa  all’abbazia  di  San- 
t’Evre  e la  teologia  all’abbazia  di  Munster.  Al  tempo  stesso  ca- 
dutogli in  mano  una  grammatica  ebraica  di  Buxtorf,  formò  il  di- 
segno d’imparar  questa  lingua,  c vi  attese  con  tanto  studio  e 
costanza  che  superò  le  prime  difficoltà  senza  l’ajuto  di  alcun  mae- 
stro; si  mise  poscia,  con  licenza  de’ suoi  superiori,  sotto  la  dire- 
zione del  ministro  luterano  Faine,  che  gli  procurò  libri  ebraici  e 
gliene  rendette  in  breve  la  lettura  facile.  Studiò  altresì  la  lingua 
greca,  di  cui  aveva  imparato  i primi  elementi  nel  collegio,  e vi 
riuscì  mollo  valente.  Egli  si  preparava  così  allo  studio  delle  Scrit- 
ture, ove  fece  progressi  cotanto  rapidi  che  in  capo  ad  alcuni  anni 
fu  incaricalo  di  spiegarle  a'suoi  confratelli  nell’abbazia  di  Moyen- 
Moutier.  Da  questa  passò,  nel  1704,  a quella  di  Munster,  ove  con- 
tinuò ad  insegnare  ai  giovani  religiosi.  Le  lezioni  che  componeva 
per  loro  servirono  di  base  ai  Commentarti  su  /’ aulico  c if  nuot  o 
Testamento,  da  lui  scritti  in  latino.  Il  Mabillon  lo  consigliò  di 
tradurli  in  francese,  affine  di  renderne  la  lettura  possibile  ad  un 
gran  numero  di  persone.  Il  Calmel  seguì  tale  consiglio,  e l’opera 
uscì  dal  1707  al  1716,  in  ventitré  volumi  in  quarto,  di  cui  se  ne 
fecero  in  breve  tempo  diverse  edizioni.  Da  questa  raccolta  gl’in- 
creduli moderni,  in  particolare  Voltaire,  hanno  cavato  le  loro  ob- 
biezioni conira  i Libri  Santi,  lasciando  daH'un  de’ lati  le  risposte. 
Calmel  pubblicò  poscia  la  Storia  de/T antico  e del  nuovo  Testa- 
mento e il  Dizionario  della  Bibbia,  che  aumentarono  la  sua  ri- 
putazione. L’anno  1718  fu  sollevalo  all’abbazia  di  San  Leopoldo 
di  Nancy,  donde  venne  dieci  anni  dopo  trasferito  a quella  di  Se- 
noncs,  ove  passò  il  rimanente  della  sua  laboriosa  vita  nell’eser- 
cizio dei  doveri  del  suo  stalo  e nella  pratica  di  tutte  le  virtù  cri- 
stiane. Il  Calmel  era  più  modesto  che  dotto;  ascoltava  le  critiche  e 
ne  profittava;  accoglieva  i giovani  che  mostravano  buone  dispo- 
sizioni e gli  ajulava  co’ suoi  consigli  e co’ suoi  libri.  Papa  Bene- 
detto XIII  gli  offrì  un  episcopato  in  partibus,  che  egli  ricusò  cn- 
* Fcller  e Biogr.  unir. 
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slanlemento, proferendo  le  dolcezze  del  ritiro  agli  onori  che  avrebbe 
potuto  ottenere  nel  mondo.  Consideralo  quale  scrittore,  non  si 
può  negare  l'utilità  delle  sue  opere,  ma  lo  stile  n’è  pesante,  dif- 
fuso, spesso  scorretto;  perciò  sono  più  consultale  che  Ielle.  Questo 
dotto  religioso  mori  a Senones  il  25  ottobre  1757.  Oltre  gli  scritti 
già  citati,  abbiamo  di  lui  i seguenti:  1.°  La  Bibbia  in  latino  e in 
francese,  traduzione  di  Saev,  con  un  commentario  letterale  e cri- 
tico. Una  trasformazione  di  quest’opera  è diventata  ciò  che  si 
chiama  la  Bibbia  di  Vence,  in  venticinque  o ventisei  volumi  in  ol  - 
tavo.  2.°  Dizionario  storico  e critico  della  Bibbia,  Parigi,  1750, 
quattro  volumi  in  folio;  essa  è tenuta  la  migliore  e la  più  utile 
, di  tutte  le  opere  dell’autore;  fu  tradotto  in  Ialino,  in  tedesco 
e in  inglese;  vi  si  trova  una  bibliogratìa  ecclesiastica  estesissima 
c che  non  è senza  merito.  5.°  Storia  dell’antico  e del  nuovo  Te- 
stamento e degli  Ebrei,  Parigi,  1757,  quattro  volumi  in  quarto 
oselle  volumi  in  dodicesimo;  opera  per  servire  d’introduzione 
alla  Storia  ecclesiastica  di  Fleurv.  4.*  Storia  universale,  sacra  e 
profana,  dal  principio  del  mondo  sino  al  1720,  diciassette  volumi 
in  quarto.  Finalmente  una  storia  ecclesiastica  e civile  della  Lo- 
rena, con  altre  opere  che  vi  si  riferiscono. 

Verso  questo  tempo  i domenicani  francesi  avevano  due  teologi 
e autori  di  qualche  nome:  Vincenzo  Conlensone  Natale  Alessan- 
dro. Il  primo  entrò  domenicano  a diciassette  anni,  si  fece  una 
riputazione  qual  predicatore,  e mori  a Creil,  diocesi  di  Beauvais, 
ove  aveva  predicato  l’Avvento  ii  27  dicembre  1 074.  Lasciò  un'o- 
pera latina  mollo  stimata,  Teologia  dello  spirilo  e del  cuore,  in 
forma  di  dissertazioni.  Vi  si  trovano  cose  molto  belle  sulla  natura 
e gli  effetti  della  grazia,  ma  si  vorrebbe  si  fosse  dichiarato  in  ma- 
niera più  aperta  nel  senso  della  Chiesa  contro  l’eresia  del  gian- 
senismo. 

Natale  Alessandro,  domenicano  nel  I 655,  successivamente  pro- 
fessore di  filosofia  e di  teologia  nel  suo  ordine,  dottore  di  Sor- 
bona nel  1675  e provinciale  nel  1706,  morì  a Parigi  nel  1724  a ot- 
tantasei  anni.  La  facoltà  di  teologia  assistè  a’ suoi  funerali.  Scelto 
da  Colherl,  ministro  di  Luigi  XIV,  fra  i valenti  incaricati  di  far 
conferenze  a suo  figlio,  di  poi  arcivescovo  di  Roano,  egli  vi  con- 
cepì l'idea  di  una  storia  ecclesiastica,  ove  ridusse  in  compendio 
sotto  certi  capi  tutto  ciò  che  è avvenuto  di  più  notevole  nella 
Chiesa,  ed  ove  discute  in  dissertazioni  particolari  i punti  con- 
trastati di  storia,  cronologia,  critica,  e via  via.  L’opera  uscì  in 
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vcntiquatlro  volumi  in  oliavo,  dal  1686  dal  1696.  Innocenzo  XI 
la  proscrisse  con  decreto  del  15  luglio  1 684,  la  qual  cosa  non  lo 
trattenne  dal  continuare  il  suo  lavoro  e di  aggiungervi,  nel  1689, 
la  storia  ecclesiastica  dell’antico  Testamento,  il  tutto  è ristampato 
a Lucca  sotto  il  titolo  di  Storia  ecclesiastica  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento , dal  dotto  Mansi,  con  note  di  Costantino  Roncaglia, 
le  quali  rettificano  o chiariscono  diversi  passi.  Non  v’ò  di  sicuro 
che  un’edizione  di  questo  genere.  Un’ allr’ opera  di  Natale  Ales- 
sandro è la  sua  Teologia  domtnalica  e morale,  1 705,  due  volumi 
in  foglio  e undici  in  ottavo.  Sull’articolo  della  grazia  egli  inerita 
quasi  i medesimi  rimproveri  che  Fénélon  ha  fatto  ai  benedettini; 
non  dice  parola  della  grazia  sufficiente.  Nel  1 704  fece  anche  più, 
sottoscrisse  un  caso  di  coscienza  ove  si  decideva  clic  i fedeli 
dovevano  alle  decisioni  della  chiesa  di  Dio  sui  fatti  dominatici 
solo  il  silenzio  della  bocca,  e non  la  sommissione  dello  spirito  c 
del  cuore.  Per  questa  provocazione  all’  ipocrisia  ed  alla  insu- 
bordinazione, egli  fu  rilegato  a Chàlelleraull  nel  1709.  Ma  ciò 
non  lo  emendava.  Sopraggiunta  una  nuova  costituzione  aposto- 
lica nel  1715  contro  l’eresia  giansenistica,  il  domenicano  Natale 
Alessandro  si  pronunziò  pel  successore  di  Giansenio  conira  il  suc- 
cessore di  san  Pietro,  senza  che  ne  vada  biasimalo  nella  sua  bio- 
grafia che  si  legge  tra  gli  uomini  illustri  dell'ordine  di  san  Dome- 
nico. Il  clero  di  Francia,  che  gli  pagava  una  pensione  per  queste 
sue  opere,  ne  lo  privò  nel  1725  a motivo  della  sua  opposizione 
ai  decreti  dominatici  della  santa  sede.  Tale  era  dunque  lo  spirito 
del  domenicano  Natale  e più  o meno  dei  domenicani  francesi.  E 
certamente  non  è lo  spirito  nè  di  san  Tomaso  nè  di  san  Dome- 
nico. E senza  lo  spirilo  de’loro  patriarchi,  a clic  giovano  i religiosi 
alla  Chiesa?  Il  padrone  della  casa  caccia  fuori  e chiama  cattivo 
servo  non  solo  colui  che  fa  il  male,  che  ruba  col  nemico,  ma  an- 
che chi  non  fa  nulla,  chi  non  si  oppone  ai  ladri  ed  ai  predoni. 

Rispetto  alla  congregazion  francese  dell’Oratorio,  fondala  dal- 
l’abbate e poscia  cardinale  Bèrullc,  noi  vi  abbiam  veduto  un  uomo 
apostolico,  il  padre  Lejeune.  Si  può  porre  nel  medesimo  grado, 
ina  in  diversa  schiera,  il  padre  Morin.  Nato  a Blois  nel  1591  da 
calvinisti  zelanti,  egli  fece  l’umanità  alla  Rovella  e fu  poscia  man- 
dalo a Leida,  ove  durante  la  sua  tilosotia  e teologia  imparò  il  greco 
e l’ebraico.  Tornalo  in  patria,  le  lingue  orientali,  la  santa  Scrit- 
tura, i concilii  e i padri  diventarono* i principali  suoi  studii.  Gli 
eccessi  in  cui  aveva  veduto  in  Olanda  trascorrere  i gommisti  e 
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gli  arininiani  nelle  loro  dispute,  gli  avevano  ispirato  dubbii  sulla 
dottrina  de’calvinisli,  e le  relazioni  ebe  egli  ebbe  con  alcuni  con- 
trovcrsisli  cattolici  gli  aumentarono.  Il  cardinale  Duperron  fini  di 
convincerlo  e ricevette  la  sua  abjura.  Il  desiderio  di  conciliar  me- 
glio la  sua  passione  per  lo  studio  coi  doveri  del  suo  stalo  lo  con- 
dusse l’anno  1618  nell’Oratorio.  Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
nella  casa  di  sanl’Onoralo,  a Parigi.  Vi  si  occupò  della  conversione 
degli  Ebrei  e de’suoi  antichi  correligionari,  alcuni  de’quali  anda- 
rono a lui  debitori  di  essere  tornati  alla  Chiesa.  Molti  vescovi  e 
perfin  le  assemblee  del  clero  lo  consultavano  sulle  materie  di  di- 
sciplina. La  sua  vasta  e profonda  erudizione  in  tutte  le  scienze  lo 
mise  in  relazione  o in  disputa  colla  maggior  parte  dei  dotti  d’Eu- 
ropa. Papa  Urbano  Vili,  che  attendeva  al  gran  disegno  di  riunire 
i greci  scismatici  colla  chiesa  romana,  fece  proporre  al  padre  Mo- 
rin  di  andare  a Roma  per  unirsi  ai  teologi  incaricati  di  quest’o- 
pera. Il  cardinale  Barberini  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo,  e nelle  con- 
ferenze che  avvennero  per  tale  oggetto  l’oratoriano  francese  giu- 
stificò l’idea  che  il  papa  aveva  del  suo  sapere  e della  sua  sagacia. 
Dopo  nove  mesi  il  cardinale  Richelieu  lo  richiamò  in  Francia  sotto 
diversi  pretesti.  Il  padre  Morin  morì  nel  16fi9  di  apoplessia.  Pro- 
fondamente versalo  nelle  lingue  orientali,  egli  fece  rivivere  in  certo 
qual  modo  il  Pentateuco  samaritano  pubblicandolo  nella  Bibbia 
poliglotta  di  Lejay.  Diede  altresì  una  nuova  edizione  della  Bib- 
bia dei  Settanta,  il  cui  testo  preferiva  all’ebraico  attuale.  Per 
sostenere  la  sua  opinione,  compose  diverse  opere  di  erudizione 
rabbinica.  Ne  fece  eziandio  alcune  sulle  antichità  ecclesiastiche  del- 
l'oriente.  Rispetto  alla  teologia  propriamente  delta,  tutti  i teologi 
conoscono  c stimano  i suoi  Trattati  della  Penitenza  e delle  Ordi- 
nazioni. Era  un  uom  leale,  sincero  e di  buona  società,  ma  troppo 
vivo  nella  disputa  per  la  difesa  de’suoi  sentimenti. 

Il  padre  Pietro  Lcbrun,  nato  nel  1661  e morto  nel  1729,  di 
cui  lutti  conoscono  La  spiegazione  letterale  delle  cerimonie  della 
messa,  fu  del  pari  famoso  pel  suo  sapere  nelle  materie  ecclesia- 
stiche. Ma  quando  la  santa  sede  ebbe  anale  mizzato  gli  errori 
giansenistici  del  suo  confratello  Quesnel,  invece  di  sottomollersi 
umilmente,  Lcbrun  appellò  dal  papa  al  futuro  concilio.  Nondi- 
meno, venuto  al  fin  di  sua  vita,  ebbe  la  fortuna  di  riconoscersi  e 
di  ritrattare  la  sua  appellazione. 

La  perla  dell’Oratorio  di  Francia  è stalo  Luigi  Thomassin,  di 
antica  famiglia  di  Borgogna  venula  in  Provenza  col  re  Renato.  Egli 


Digitized  by  Google 


LITRO  OTTA. NTkSI. MOTTA VO 


[1660-17011] 


nac(|iie  ad  Aix  nel  1619  dal  padre  avvocato  generale  alla  corte  de’ 
conti.  Dopo  fatto  i suoi  stridii  nel  collegio  di  Marsiglia,  entrò  gio- 
vanissimo nell’Oratorio,  ove  insegnò  le  belle  lettere  in  diversi  col- 
legi e la  filosofìa  a Pezenas,  adottando  il  metodo  platonico  come 
più  acconcio  d’ogni  altro  a disporlo  all'Insegnamento  della  teolo- 
gia. Egli  professò  per  sei  anni  quesl'ullima  scienza  a Saumur,  e 
con  gran  lode  c profitto,  facendo  concorrere  insieme  lo  studio  e 
il  metodo  dei  padri  con  quello  degli  scolastici.  Chiamato  nel  1654 
al  seminario  di  San  Magiorio  a Parigi,  il  Thomassin  insegnò  per 
dodici  anni  la  teologia  positiva  e vi  fece  conferenze  sulla  storia  e 
la  disciplina  ecclesiastica  sull’andare  di  quelle  che  san  Carlo  Bor- 
romeo aveva  stabilito  a Milano,  il  clic  attirò  gran  concorso  d'udi- 
tori. In  sul  principio  dc’suoi  sludii  teologici,  il  Thomassin  aveva 
preso  qualche  idea  giansenistica,  ma  se  ne  spogliò  a misura  che 
avanzava.  Il  suo  carattere  leale  e pacilico  non  andava  sino  all’e- 
resia. Invece  di  confondere  le  idee  e turbare  gli  animi,  egli  cer- 
cava di  conciliarli,  e ciò  si  vede  in  tutte  le  sue  opere.  Le  princi- 
pali sono:  Dogmi  teologici;  Trattali  di  Dio,  della  Trinità,  dell’In- 
carnazione, tre  volumi  in  folio;  Commentarli  o Memorie  sulla  gra- 
zia, tre  volumi  in  ottavo;  Dissertazione  sui  concilii,  tre  volumi 
in  folio;  Antica  e nuova  disciplina  della  Chiesa,  tre  volumi  in  fo- 
lio; Trattalo  dommalico  e storico  degli  altri  mezzi  di  cui  si  sono 
servili  per  stabilire  e mantenere  l’unità  nella  Chiesa,  due  volumi 
in  quarto;  Metodo  di  studiare  e d’insegnare  cristianamente  e so- 
damente le  lettere  umane  rispetto  alle  divine  ed  alle  Scritture,  l.°  i 
Poeti,  tre  volumi  in  ottavo;  2.”  gli  Storici,  due  volumi  in  ottavo; 
3."  i Filosofi;  4."  i Grammatici.  Yarii  trattali  su  diverse  parti  di 
dottrina  e di  liturgia,  come  i digiuni,  l'ufficio  divino,  il  negozio  e 
l'usura,  l’uso  de’ beni  temporali,  l'unità  della  Chiesa,  la  verità  e 
la  menzogna.  Finalmente  un  glossario  universale  ebraico.  Oltre  que- 
ste, diverse  opere  manoscritte. 

1 lavori  del  padre  Thomassin  presentano  un  insieme  di  idee  e 
di  dottrine  alle  a conciliar  molle  cose.  Egli  ha  sempre  cura  di 
adempiere  questo  precetto  del  Salvatore:  Haccogliele  i frammenti 
per  paura  che  non  periscano.  Filosofi,  poeti,  storici  del  gentilesimo, 
ovunque  egli  discopre  qualche  frammento  di  verità  religiosa,  in- 
tellettuale, morale,  li  raccoglie  con  amore,  li  riunisce  e li  riferisce 
alla  loro  prima  sorgente,  a colui  che  è la  via,  la  verità  c la  vita. 
Nel  suo  trattalo  di  Dio,  egli  mostra  per  quali  vie  è venula  agli 
uomini  l'idea  di  Dio;  per  la  natura,  per  la  tradizione,  per  la  ri- 
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flessione.  1 principali  filosoli  del  gentilesimo,  segnatamente  i pla- 
tonici, riconoscono  che  la  nozione  di  Dio  è innata  nell’uomo  e 
vi  si  trova  prima  d’ogni  raziocinio;  dal  che  ne  viene  che  essa  è 
la  medesima  dappertutto.  « Nelle  altre  cose,  dice  il  filosofo  Mas- 
simo di  Tiro,  gli  uomini  pensano  molto  diversamente  gli  uni  da- 
gli altri.  Ma  in  mezzo  a questa  differenza  generale  di  sentimento 
su  lutto  il  rimanente,  non  ostante  le  loro  eterne  dispute,  voi  tro- 
verete in  tutto  il  mondo  un'unanimità  di  suffragi  in  favore  della 
Divinità.  Dappertutto  gli  uomini  confessano  che  v’è  un  Dio,  il  pa- 
dre ed  il  re  d’ogni  cosa  e diversi  dei  clic  sono  tigli  del  Dio  su- 
premo e che  dividono  con  lui  il  governo  dell’universo.  Ecco  ciò 
che  pensano  in  uno  i Greci  ed  i barbari,  gli  abitanti  del  continente 
e quelli  delle  coste  marittime,  i savii  c quelli  che  tali  non  sono  '.  » 
Il  Thoniassin  fa  vedere  che  i padri  della  Chiesa  pensano  intorno 
a ciò  come  gli  antichi  tilosofì.  Egli  si  propone  la  lesi  seguente: 
« Tutti  gli  uomini  di  tulle  le  nazioni,  in  mezzo  a si  gran  dissen- 
timenti su  tutte  le  altre  cose,  si  accordano  nella  confessione  di 
una  sola  divinità  suprema  ; » e prova  ciò  coi  padri  greci  e i padri 
ialini,  fra  gli  altri  con  sant* Agostino,  il  quale  dice:  « Tale  è di 
fatto  la  forza  della  vera  divinità,  clic  non  può  essere  interamente 
nascosta  alla  creatura  ragionevole,  che  usi  già  della  ragione;  poi- 
ché, eccettualo  un  piccol  numero  in  cui  la  natura  è troppo  de- 
pravala, lutto  il  genere  umano  confessa  Dio  autore  di  questo 
mondo  3.  » 

Secondo  i padri  come  secondo  i filosofi,  è cosa  conosciuta  per 
sé  medesima  che  Dio  esiste.  Si  chiama  conosciuta  per  sé  mede- 
sima una  cosa  naturalmente  si  chiara  che  basti  comprendere  il 
senso  delle  parole  per  aderirvi.  La  conoscenza  naturale  che  noi 
abbiamo  di  Dio  i platonici  la  chiamavano  reminiscenza:  ei  sup- 
ponevano che  le  nostre  anime  l’avessero  conosciuta  in  un’altra 
vita  prima  di  essere  unite  ai  nostri  corpi;  s’ingannavano  quanto 
alla  preesistenza  delle  anime  nostre,  ma  in  questo  error  medesimo 
vi  era  qualche  cosa  di  vero,  cioè  la  memoria  di  uno  stato  di  gra- 
zia e d’innocenza  da  cui  l’uomo  è scaduto.  Tuttavia  ciò  clic  co- 
nosciamo per  se  medesimo  di  Dio  é piuttosto  che  egli  esiste,  che 
non  ciò  ch’egli  è. 

il  Thomassiii  prova  l’unità  di  Dio  prima  di  lutto,  pel  consenso  di 
tulle  le  nazioni,  anche  pagane,  come  riferiscono  i santi  padri.  Che 
gli  antichi  (ilosoii  c poeti,  quantunque  adorassero  parecchi  dei, 

* Thomassin,  De  Deo,  lib.  I,  eap.  iv,  nuin.  8.  — 5 Ib.,  num.  t-3. 
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riconoscevano  però  un  Dio  degli  dei  e supremo,  san  Giustino  Mar- 
tire lo  attesta  e lo  prova  colle  loro  testimonianze  nel  suo  libro 
della  Monarchia  c nella  sua  Esortazione  ai  gentili:  del  pari  Cle- 
mente di  Alessandria  nella  sua  esortazione,  Alenagora,  Lattanzio 
e generalmente  tutti  quelli  che  hanno  tessuto  apologie  per  la  re- 
ligione cristiana  contro  i pagani.  Nel  concilio  «li  Cartagine  sotto 
san  Cipriano,  il  confessore  Saturnino  dice:  « Quantunque  i gen- 
tili adorino  gli  idoli,  riconoscono  però  e confessano  un  Dio  su- 
premo Padre  e creatore;  Marcione  lo  bestemmia  » Secondo  i 
filosofi  c i padri,  Dio  non  solamente  è uno,  ma  l’unità  medesima, 
la  stessa  bontà  al  di  sopra  dell’essere  e dell'intelligenza  umana  J. 
Nel  libro  terzo,  in  cui  considera  Dio  come  l’essere  medesimo  e 
la  \ erilà,  il  Thomassin  tratta  eoi  filosofi  e eoi  padri  le  quistioni 
seguenti:  E naturalmente  in  noi  tutti  una  certa  sete  e nozione 
«Iella  verità:  ce  ne  resta  anzi  una  certa  intuizione  o intelligenza 
ne’ primi  principii  e nelle  regole  immutabili  che  si  vedono  nella 
luce  stessa  dell’eterna  verità  ì.  La  sola  verità  è la  maestra  di  lutti 
«|uelli  che  vedono  ciò  che  è vero,  que’che  si  chiaman  maestri  sono 
monitori.  Tutti  devono  consultarla,  come  presidente  al  loro  spi- 
rito, per  concepire  il  vero,  togliere  le  differenze,  tegolaie  i co- 
stumi e la  vita  ‘.  In  Dio,  verità  suprema,  Platone  e i suoi  disce- 
poli e insiem  con  essi  i santi  padri,  hanno  posto  le  idee  delle 
cose  \ Queste  idee  ci  diventano  chiare  e manifeste,  non  per  re- 
miniscenza, come  pensava  Platone,  ma  per  l’irradiazione  imme- 
diata della  verità  eterna,  che  ci  è più  presente  di  noi  medesimi 8. 

Nei  tre  ultimi  libri,  l’ottavo,  il  nono  e il  decimo,  del  suo  Trat- 
talo di  Dio,  il  Thomassin  piglia  a chiarir  le  materie  della  predesti- 
nazione e della  grazia,  specialmente  della  grazia  efficace.  Egli  fa 
consistere  l’efficacia  della  grazia  sulle  anime  nostre  non  nella  forza 
di  «piesla  o di  «piella  grazia  particolare,  ma  nell’insieme,  nel  con- 
corso, nella  varietà  di  tulle  le  grazie  diverse,  esteriori,  interiori, 
avversità,  prosperità,  fede,  speranza,  timore,  gioja,  terrore,  con- 
solazione, amore,  riconoscenza:  l’anima  resisterebbe  a ciascuno 
di  questi  motivi,  a ciascuna  di  «picste  allettative,  ma  non  resisterà 
punto  al  loro  insieme,  alla  loro  continuità,  alla  loro  forza  sempre 
crescente;  essa  vi  cederà  certamente,  ma  liberamente.  Colla  pre- 
mozion  fisica  dei  tomisti,  che  determina  fisicamente  l’anima  nostra, 
il  Thomassin  non  vede  come  l’anima  nostra  vi  ceda  ancora  libe- 

1 Thomassin,  lib.  I,  cap.  xvm  e segg.  — 4 Lib.  II.  cap.  i.  — 1 f.ap.  u e 
segg.  — * Lib.  Ili,  cap.  v.  — 1 Gap.  vi.  — * Gap.  xi  e segg. 
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rainenle.  Lo  vede  ancor  meno  nel  sistema  die  pone  l’efficacia 
della  grazia  unicamente  nella  preponderanza  di  una  grazia  sulla 
passione  opposta,  come  d’un  lato  della  bilancia  sull’ altro.  Inol- 
tre, se  questa  preponderanza  fa  assolutamente  tutto,  oppure  la 
premozion  fisica,  a die  servirà  lutto  il  rimanente?  L’autore  pensa 
che  Dio  usi  coll’individuo  come  col  genere.  Dio  guarisce  il  ge- 
nere umano,  lo  santifica,  non  con  una  sola  grazia,  ma  con  un’in- 
linilà  progressiva  di  grazie  diverse.  Appena  l’uomo  ha  peccato, 
Dio  lo  percuote  di  terrore  e di  vergogna;  entra  con  lui  in  giudi- 
zio, lo  condanna  ai  lavori  forzali,  all’esilio,  alla  morte;  al  tempo 
stesso  gli  annunzia  un  Salvatore,  che  sarà  tuli’  insieme  ligliuol 
deH’uotno  e Figliuolo  di  Dio.  Quando  ogni  carne  ha  corrotto  la 
sua  via,  Dio  manda  il  diluvio;  ma  fa  alleanza  con  Noce  colla  sua 
famiglia.  Quando  l’idolatria  si  propaga,  Dio  chiama  Àbramo,  ne 
fa  il  padre  di  una  moltitudine  di  popoli  nuovi,  ma  sopratutto  l’an- 
tenato del  Redentore  universale.  Alla  veduta  di  tulle  le  nazioni, 
egli  annega  cinque  città  colpevoli  sotto  un  diluvio  di  fuoco  nel 
mar  Morto;  annega  l’esercito  egiziano  nel  mar  Rosso;  guida  il  suo 
popolo  particolare  per  mezzo  a questo  mare,  in  solitudini  spaven- 
tevoli, nel  paese  di  Canaan,  da  cui  scaccia  i colpevoli  abitanti;  e 
in  questo  paese  di  conquisti  egli  stabilisce  il  suo  tempio  e il  suo 
trono  visibile.  Di  là  egli  invia  profeti  ad  annunziare  a tutti  i po- 
poli ciò  che  deve  avvenire  a ciascun  di  loro  e a lutti  insieme. 
Per  imprimere  il  sigillo  divino  alla  missione  ed  alla  parola  loro, 
punisce  gli  Assiri  coi  Persi,  i Persi  coi  Greci,  i Greci  coi  Ro- 
mani, il  suo  popolo  particolare  con  tutti  questi  popoli;  poi  si  fa 
uomo,  nasce  dalla  vergine  Maria,  piglia  sopra  di  sè  l’iniquità  di 
noi  tutti,  l’espia  colla  vita  e colla  morte  sua,  continua  il  sacri- 
fizio della  croce  sui  nostri  altari,  si  dà  tutto  intero  a tutti  ed  a 
ciascuno,  per  rigenerare,  santificare,  unire  in  lui  lutti  e ciascuno. 
A dir  breve,  per  la  salute  dell’  uomo  egli  fa  tutto  quello  che  noi 
ahbiam  veduto  in  questa  storia  e molto  più  ancora  che  non  ve- 
diamo. Dio  fu  lo  stesso  coll’individuo.  Guardate  Agostino  nelle 
sue  Confessioni.  Egli  non  si  converte  lutto  ad  un  tratto,  ma  a poco 
a poco;  e (piando  si  è convertito  dal  male  al  bene,  si  converte 
ancora  dal  bene  in  meglio.  Ciascuno  di  noi  si  esamini,  e tro- 
verà nella  sua  propria  storia  alcun  che  di  simile,  il  regno  di  Dio 
e nel  genere  umano  e in  ciascun  di  noi  è un  granello  che  si  getta 
in  terra,  che  germoglia,  mette  foglie,  fiori  e fruttifica:  tutto  vi 
contribuisce,  l'inverno,  l'estate,  la  primavera  e l’autunno,  la  piog- 
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già  e il  sereno;  l'uomo  vi  lavora,  pianta,  inalila,  ma  Dio  ila  il 
crescimenlo.  Con  questo  insieme  di  idee  il  Thomassin  concilia  Ira 
loro  tutti  i padri  e dottori  della  Chiesa,  greci  e Ialini  Egli  con- 
tinua quest’  opera  di  conciliazione  nel  suo  Trattalo  dell'  Incarna- 
zione,  che  era  uscito  il  primo. 

In  questo  medesimo  disegno  compose  nel  1667  le  sue  Dis- 
sertazioni lutine,  erano  diciassette,  sui  concili! ; queste  disserta- 
zioni dovevano  avere  tre  volumi.  Ma  appena  comparvero  nel  pub- 
blico alcuni  esemplari  vi  suscitarono  un  gran  rumore.  Inutilmente 
l'autore  vi  appose  Irenlasei  correzioni  volute  dai  censori,  che  le 
lamenlanzc  continuarono  vivissime.  Si  volle  pcriin  rendere  mal- 
lcvadrice  tutta  la  congregazione  dell’  Oratorio  della  dottrina  di 
uno  de’suoi  membri.  Il  reggente  fu  costretto  impedirne  la  circo- 
lazione dietro  le  rimostranze  del  parlamento  e del  padre  Senaull, 
supeiior  generale  della  congregazione,  e indirizzare  una  lettera 
apologetica  all’ arcivescovo  di  Parigi  per  prevenire  l’ effetto  della 
denunzia  che  dovea  esserne  fatta  all’assemblea  del  clero  del  1670, 
di  cui  questo  prelato  era  presidente,  E quali  erano  dunque  le 
accuse  fatte  a quest’opera?  « Erano,  ci  dice  l’oraloriano  Taba- 
raud,  d’insegnare  che  al  papa  solo  appartiene  il  diritto  di  convo- 
care i concilii  generali;  che  questi  eoncilii  non  sono  neccssarii; 
che  il  sommo  pontefice,  in  materie  di  disciplina  solamente,  ha 
un’autorità  superiore  a quella  de’ concilii  ; clic  non  si  deve  mai 
agitar  la  quislione  dell'  infallibilità  del  papa,  ma  tenersi  a dire 
che  egli  è più  grande  di  sé  stesso  (piando  è congiunto  al  con- 
cilio, e il  concilio  più  piccolo  di  sé  stesso  (piando  è separalo  dal 
papa  2.  ■> 

Molli  lettori  stupiranno  che  cose  cosi  ben  pensate  e cosi  ben 
dette,  e sopralutto  sì  concilianti,  abbiamo  potuto  offendere  i Fran- 
cesi del  secolo  decimosellimo.  Poiché  è la  credenza  de’ loro  an- 
tenati; è la  dottrina  de’ loro  santi  padri,  Ireneo  di  Lione,  Avito 
di  Vienna,  infine  di  tutti  i loro  \eseovi  sotto  Carlo  Magno.  Noi 
abbiamo  udito  dire  a sant’ Ireneo,  discepolo  di  san  Policarpo, 
die  lo  fu  di  san  Giovanni,  c questi  di  Gesù  Cristo:  « Per  con- 
fondere tutti  quelli  clic  in  qualsivoglia  maniera,  per  attacca- 
mento alle  loro  proprie  idee,  per  vana  gloria,  per  accecamento 
o per  malizia,  fanno  assemblee  illegittime,  basterà  indicar  loro 
la  tradizione  e la  fede  clic  la  più  grande,  la  più  antica  di  tutte 

‘ Thomassin,  De  Dio.  liti.  X.  — * Diogr.  unir.,  tom.  XLV,  ari.  Thomasnn, 
di  Tabaraud. 
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le  chiese,  la  chiesa  conosciuta  da  lutto  il  mondo,  la  chiesa  ro- 
mana, fondala  dai  due  gloriosi  apostoli  Pietro  e Paolo,  ha  rice- 
vuto da  questi  medesimi  apostoli,  annunziala  agli  uomini  c tras- 
messa sino  a noi  per  la  successione  de’  suoi  vescovi.  Poiché  con 
questa  Chiesa,  a motivo  del  suo  più  potente  principato,  devono 
necessariamente  unirsi  e accordarsi  tulle  le  chiese,  vale  a dire 
tutti  i fedeli,  in  qualunque  parte  sicno;  ed  è in  lei  e per  lei  che 
i fedeli  d’ogni  paese  hanno  conservalo  sempre  la  tradizione  desìi 
apostoli  » Noi  abbiamo  udito  altresì  questo  primo  padre  e dot- 
tore della  chiesa  delle  Gallie,  dopo  esposta  la  successione  de’pon- 
teliei  romani,  conchiudere  cosi  : « Pel  canale  di  questa  medesima 
successione  è venuta  sino  a noi  la  tradizione  degli  apostoli  nella 
Chiesa.  Ed  ecco  una  dimostrazion  compiuta,  che  la  fede  venula 
sino  a noi  è la  fedo  una  c vivificante  clic  gli  apostoli  hanno  fidalo 
alla  Chiesa  J.  Avendo  adunque,  soggiunge  il  santo,  una  dimostra- 
zione di  un  sì  gran  peso,  non  è necessario  di  cercare  altrove  la 
verità,  clic  si  può  apprendere  cosi  facilmente  dalla  Chiesa,  ove  gli 
apostoli  hanno  radunalo  come  in  un  immenso  serbatojo  tutte  le 
acque  della  divina  sapienza,  afiìnchè  chiunque  vorrà  vi  attinga  la 
bevanda  della  vita  3.  » 

Al  principio  del  sesto  secolo,  a richiesta  di  papa  san  Simmaco, 
i vescovi  d’Italia  si  raccolsero  a Roma  per  giudicare  un’accusa 
fatto  a questo  papa;  essi  ne  rimisero  il  giudizio  a Dio.  Quando 
seppesi  nelle  Gallie  che  un  concilio  aveva  preso  a giudicare  il  papa, 
tulli  i vescovi  ne  furono  sgomentali,  e incaricarono  sanl’Avilo,  ve- 
scovo di  Vienna,  di  scriverne  in  nome  di  tutti.  Egli  scrisse  dun- 
que al  senato  romano,  di  cui  era  membro,  che  il  concilio  era  stato 
quasi  temerario  in  consentire,  anche  a richiesta  del  papa,  di  esa- 
minar questa  causa;  poiché  non  è facile  concepire  per  qual  ra- 
gione o in  virtù  di  qual  legge  il  supcriore  è giudicalo  dagli  in- 
feriori. Se  negli  altri  pontefici  v’è  qualche  cosa  d’irregolare,  si  può 
riformarla  ; ma  se  il  papa  di  Roma  é messo  in  dubbio,  non  è più 
un  vescovo,  è l’episcopato  stesso  che  si  vedrà  vacillare  4. 

Finalmente,  negli  ultimi  anni  del  secolo  ottavo,  noi  abbiati)  ve- 
duto, in  simile  occasione,  il  clero  di  Francia  e d’ Italia  gridare  a 
voce  unanime:  « Noi  non  osiamo  giudicare  lascile  apostolica,  che 
è il  capo  di  tulle  le  chiese  di  Dio;  poiché  noi  siam  lutti  giudicali 
da  questa  sede  c dal  suo  vicario,  ma  questa  sede  non  è giudicala 

* Iren.,  Adv.  ha>res.,  lib.  Ili,  cap.  m,  num.  2.  — 1 Ib.,  num.  3.  — 5 Ib., 
cap.  iv.  — * Lib.  XLIII  di  questa  storia,  tom.  Vili. 
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da  veruno:  questo  c l’antico  costume  ; ma  come  il  sommo  ponte- 
fice giudicherà  egli  stesso,  noi  obbediremo  canonicamente 

Il  padre  Thomassin,  come  si  vede,  non  faceva  dunque  che  rias- 
sumere l’antica  dottrina  che  i santi  padri  e dottori  delle  Gallie  pro- 
fessavano ad  una  nelle  occasioni  più  solenni  c nel  secolo  oliavo 
e nel  sesto  e nei  secondo?  I vescovi  francesi  del  secolo  decimot- 
lavo  pensavano  forse  altramente  dai  loro  venerabili  predecessori? 
Che  cos’è  questo  parlamento  ch'ei  sembrano  temere  e consultare, 
invece  di  consultar  la  chiesa  romana,  come  a’tempi  d’Ireneo,  d’A- 
vilo  e di  Carlo  Magno?  Questo  parlamento  è una  congregazione 
secolare  d’avvocati  e giudici  secolari,  che  noi  vedremo  in  breve 
erigersi  in  concilio  permanente  delle  Gallie,  lacerare  per  le  mani 
del  carnefice  i mandamenti  dei  vescovi,  le  bolle  dei  papi,  e co- 
stringere i preti  delle  parochie  a portare  i sacramenti  ad  eretici. 
Tali  erano  i padri  e i dottori  della  nuova  chiesa  gallicana  che  cer- 
cavano di  soffocare  la  tradizione  dell’  antica  dottrina,  la  dottrina 
apostolica  di  sant’Avito  e di  sant’  Ireneo. 

L’opera  più  rinomala  di  Thomassin  è la  sua  Antica  e nuova  di- 
sciplina della  Chiesa,  tre  volumi  in  folio.  Papa  Innocenzo  XI  nc 
fu  cosi  sodisfatto  che  volle  chiamare  l’autore  a Roma,  ove  si  pro- 
poneva di  farlo  cardinale.  Ma  Luigi  XIV  fu  detto  rifiutasse  di  pri- 
vare il  suo  regno  di  un  dotto  di  tanto  merito.  Secondo  i desiderii 
dei  Romani,  segnatamente  del  cardinale  Cibo,  il  Thomassin  tra- 
dusse la  sua  opera  dal  francese  in  latino,  con  gran  mutamenti,  che 
passarono  poscia  nell’edizion  francese  del  1723.  11  Mansi  ne  ha 
pubblicalo  una  a Venezia  nel  1728,  in  quattro  volumi  in  folio;  ed 
è la  migliore. 

Il  padre  Thomassin  ha  lascialo  manoscritte  le  Osservazioni  sui 
concita,  tre  volumi  in  folio.  — Altre  Osservazioni  sulle  decretali 
di  Gregorio  IX.  — Un  Trattato  della  libertà  della  chiesa  gallicana. 
— Osservazioni  su  molte  opere  di  sant’ Agostino,  in  particolare  sulle 
sue  Confessioni.  — Conferenze  sulla  storia  ecclesiastica.  — Pec- 
cato che  lutti  questi  scritti  non  sieno  stati  pubblicali;  vi  si  sa- 
rebbe forse  trovala  la  conciliazione  di  molle  idee  c di  molle  cose. 

Perciò,  quanto  non  fu  dello  mai  in  favore  e contro  le  diverse 
forme  della  società  umana?  Nel  suo  metodo  di  studiare  e d’inse- 
gnare cristianamente  e sodamente  gli  storici  profani.il  padre  Tho- 
massin concilia  ciò  che  a prima  giunta  sembra  più  disparato.  Nel  li- 
bro quarto  Della  politica  degli  storici  profani,  il  suo  capitolo  primo 

‘ Iren.,  Adr.  hceres.,  lib.  LUI.  tom.  XI  di  questa  storia. 
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fa  vedere  che  la  leocrazia  o il  governo  divino  è stato  il  più  antico 
e ordinario  governo  del  mondo,  e die  questo  governo  si  colle- 
gava colla  democrazia. 

« La  monarchia,  dice  egli,  è il  più  perfetto  governo,  e i popoli 
per  ordine  della  legge  divina  sono  obbligali  di  obbedire  ai  loro  re, 
come  alle  più  vive  imagini  di  Dio,  che  è il  solo  e supremo  mo- 
narca di  tutti  gli  esseri.  Nondimeno,  faremo  vedere  che  lutti  i po- 
poli hanno  cominciato  colla  democrazia;  e non  se  ne  vogliono  ec- 
cettuar neppure  gli  Ebrei,  i quali  non  cominciarono  che  molto  lardi 
a dimandare  un  re,  ed  a cui  Dio  lo  concedette  nel  suo  furore,  per- 
chè passavano  da  una  monarchia  divina  ad  una  monarchia  umana. 
La  conlradizione  apparente  clic  si  trova  fra  queste  proposizioni 
può  levarsi  di  leggieri  dicendo  clic  la  democrazia  per  la  quale  le 
nazioni  cominciarono  era  una  teocrazia  od  un  governo  divino,  ma 
un  governo  monarchico  in  cui  Dio  solo  regnava.  Questo  governo 
è il  più  naturale  e il  più  perfetto  di  lutti.  Perocché,  se  è naturale 
che  l’uomo  domini  sugli  animali,  l’anima  ragionevole  sopra  quelle 
che  sono  prive  di  ragione,  è mollo  più  naturale  che  Dio  regni  sugli 
uomini,  la  suprema  sapienza  e la  verità  eterna  sulle  nature  intelli- 
genti e ragionevoli.  Non  ci  sarebbe  difficile  concepire  un  mondo 
popolalo  di  animali,  senza  che  alcun  uomo  ne  avesse  l’impero; 
ma  ci  è assolutamente  impossibile  d’ imaginar  sostanze  ragione- 
voli e intelligenti  clic  non  siano  essenzialmente  soggette  all’im- 
pero della  sapienza,  della  giustizia  e della  legge  eterna,  clic  non 
è e non  può  essere  altri  che  Dio  medesimo.  Così  la  moltitudine 
innumerevole  d’angeli  che  empiono  invisibilmente  lutto  questo 
mondo  visibile,  secondo  le  Scritture  c secondo  gli  scrittori  pro- 
fani, non  ha  mai  avuto  e non  avrà  mai  altro  re  che  il  Verbo  di- 
vino, Gesù  Cristo,  che  è la  sapienza  e la  ragione  eterna. 

• Il  governo  degli  Ebrei  sino  a Saul  pareva  una  democrazia, 
ma  era  nella  somma  una  teocrazia  od  una  monarchia  divina.  Ei 
se  ne  disgustarono  e chiesero  un  re,  cosa  che  li  fece  passare  da 
una  monarchia  divina  ad  una  monarchia  umana.  Perciò  Dio  pro- 
testò che  gl’israeliti  avevano  rigettato  lui  stesso  e non  Samuele, 
per  impedirgli  di  regnare  sopra  di  loro.  Era  dunque  Dio  che  re- 
gnava prima  nella  loro  apparente  democrazia.  Onde  Samuele  rim- 
proverò a questo  popolo  ingrato  la  dimanda  che  avevano  fatto  di  un 
altro  re,  allora  elle  Dio  stesso  era  loro  re.  Gli  Ebrei  avevano  fallo 
già  il  medesimo  tentativo  poseiachè  Gedeone  gli  ebbe  liberali  dalla 
signoria  de’Mndianili:  essi  deferirono  la  regia  dignità  a lui,  a suo 
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tiglio  od  ai  figliuoli  (li  suo  figlio,  vale  a diro  a lolla  la  sua  lami- 
glia,  io  riconoscenza  di  un  sì  gran  benefizio.  Ma  Gedeone  dichiarò 
loro  che  Dio  era  sempre  sialo  e sarebbe  elcrnamenle  il  loro  re.  * 

Il  Tliomassin  fa  veder  poscia  clic  se  Dio  concede  i re  ad  Israele, 
un  governo  aristocratico  ad  altri  paesi,  rimane  però  sempre  certo 
clic  ogni  specie  di  governo  è fondala  originariamente  sull’ auto- 
rità divina;  quindi  conchiude: 

« Onde  ciò  che  la  legge  eterna  raccomanda  maggiormente  agli 
uomini  è che  la  teocrazia  o il  governo  divino  sussista  sempre,  e 
che  i re  od  i magistrali  non  agiscano  che  cornei  depositarli  della 
sapienza  e della  giustizia  divina,  della  sua  autorità  e della  sua 
dominazione  sugli  uomini,  affinchè  sia  sempre  Dio  solo  che  regni 
sugli  uomini,  e clic  il  governo  degli  stali  si  conformi  a quella  della 
natura.  Ed  è certamente  ciò  che  Platone  ha  voluto  dire  quando 
affermava  elicgli  siali  e le  città  non  avrebbero  mai  quiete  o feli- 
cità che  allorquando  vi  regnerebbero  i filosofi,  vale  a dire  quando 
quelli  che  hanno  lo  spirilo  elevato  c volto  alla  contemplazione 
(Iella  sapienza  eterna  e delle  sue  divine  leggi  (poiché  sono  questi 
i filosofi)  governeranno  le  città  e gli  siali  secondo  queste  leggi  di- 
\inc  e ridurranno  gli  stali  alla  teocrazia.  Egli  aggiunge  che  tulio 
questo  mondo  visibile  non  è che  un  sogno  e un  fantasma,  ma  che 
la  verità  e la  vera  bellezza,  la  giustizia,  la  gloria,  la  felicità  vera 
sono  in  Dio,  ove  gli  angeli  la  scoprono  e la  contemplano  per  ri- 
traine un'imagine  nel  governo  della  terra  '. 

» Tutta  la  politica  delle  città  e degli  stati  deve  mirare  a far  os- 
servare le  vere  regole  della  giustizia  e dell’equità,  del  decoro,  della 
virtù,  della  pietà  e della  concordia.  Ora  queste  regole  vere,  co- 
stanti e incorruttibili  non  sono  che  in  Dio.  Quegli  che  tiene  il  ti- 
mone degli  stali  deve  dunque  contemplarceli  e farne  scorrere  i 
raggi  sulla  terra,  affinchè  regnino  queste  divine  leggi  piuttosto  che 
egli,  clic  ne  è l'interprete  e il  solo  ministro,  il  (piale  non  regna  che 
per  farle  regnare.  Credete  voi,  diceva  Platone,  che  vi  sia  gran  dif- 
ferenza fra  i ciechi  e quelli  che  mancano  in  qualsivoglia  cosa  della 
conoscenza  di  colui  clic  è l’essere  e la  verità  stessa,  e che  non 
hanno  questo  divino  originale  impresso  nella  loro  anima  e non 
possono  come  pittori  lissare  i loro  occhi  su  questo  celeste  e vero 
esemplare  per  rappresentarlo  in  tulle  le  ordinanze  e in  tutte  le 
leggi  loro  sulla  bellezza  intellettuale,  la  giustizia  e la  bontà,  e far 
osservare  queste  leggi?  No  certamente,  non  corre  divario  fra  loro 
ed  i ciechi  *. 

1 De  republ.,  lib.  V-  — 1 Ih.,  lib.  VI. 
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» Quando  Piatone  cosi  parlava,  parlava  non  im  o da  storico 
clic  da  filosofo;  poiché  non  dubitava  clic  vi  fossero  stali  nc’secoli 
jiassali  e clic  vi  fossero  ancora  fuor  della  Grecia  paesi  in  cui  que- 
ste persone  illuminale  dalla  verità  eterna  governassero  lo  stalo. 
Egli  parla  anche  dc’paesi  barbari,  c pare  clic  abbia  disegno  di  par- 
lare della  repubblica  degli  Ebrei;  poiché  è certo  che  questo  go- 
verno lilosoiìco  e divino  si  trovava  fra  loro.  Alquanto  dopo  egli 
assicura  che  il  vero  filosofo  è così  attaccato  alla  bellezza  della  ve- 
rità divina  che  n’è  esso  medesimo  tutto  penetralo  di  questa  bel- 
lezza; e se  bisogna  che  ne  faccia  scorrere  i raggi  sugli  altri  uo- 
mini che  prenderà  a condurre,  sarà  un’effusione  di  giustizia,  di 
temperanza,  di  affabilità  e di  tutte  le  altre  virtù  che  accompagnano 
la  sapienza  e di  cui  il  popolo  è capace.  Cosi  il  filosofo  o il  savio, 
legislatore  o principe  di  stalo,  sarà  come  un  pittore,  cogli  occhi 
fissi  sull’  originale  celeste  delle  virtù  divine  e colle  mani  abbas- 
sale sui  popoli  per  formare  in  loro  un’  imagine  di  questo  divino 
modello,  affinché  il  governo  degli  uomini  sia  un’  imitazione  della 
sapienza  divina,  e che  la  morale  de’popoli  sia  penetrata  dell’amor 
di  Dio  '. 

» Questo  è stalo  lo  scopo  di  tulli  i legislatori  che  hanno  faticato 
a regolar  il  reggimento  degli  siati,  di  rendere  gli  uomini  più  savii, 
più  giusti,  più  moderati,  insomma  più  virtuosi  e più  simigliatili 
a Dio  che  fosse  possibile.  Licurgo,  Solone,  Minosse,  Platone,  Ari- 
stotile e quegli  che  bisognava  nominar  prima  di  lutti,  Mosé,  non 
hanno  avuto  altro  line  ; ma  non  sono  tulli  riusciti  del  paro.  Con- 
venivano  tulli  del  principio  generale  di  Platone,  che  l’uomo  es- 
sendo un  animale  divino  e l’imagine  di  Dio  medesimo,  poiché  è 
manifesto  che  la  nostra  ragione,  la  nostra  intelligenza  sono  un’i- 
inagine  ed  una  partecipazione  della  ragione  e sapienza  di  Dio,  bi- 
sognava che  la  repubblica  degli  uomini  fosse  altresì  una  copia  ed 
una  rappresentazione  della  Divinità.  Ma,  presupposto  questo  prin- 
cipio, non  tennero  tulli  il  medesimo  modo  per  eseguire  un  così 
nobile  disegno.  Platone  si  è allontanato  assai  dall’originale  che 
procurava  di  copiare.  Il  solo  Mosé  ha  stabilito  una  teocrazia  sulla 
terra,  quella  clic  si  approssimava  quanto  più  si  poteva  allora  a 
quella  del  cielo.  E dico  quanto  più  si  poteva  allora;  perchè  sendo 
vissuto  più  di  mille  anni  prima  di  Platone,  egli  trovò  il  genere 
umano  in  una  cosi  gran  barbarie  e in  una  cosi  orribile  deprava- 
zione che  non  potè  dare  una  forma  di  repubblica  più  compiuta  di 
quella  che  conservarono  gl’israeliti. 

' De  reputi.,  lib.  VI. 
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» Il  primo  fondamento  che  Platone  getta  per  la  sua  repubblica, 
che  il  governo  umano  deliba  imitar  quella  del  cielo,  e che  le  virtù 
degli  uomini  debbano  esser  copie  ed  effusioni  di  quelle  di  Dio, 
finalmente  che  il  reggitore  di  uno  stalo  debba  essere  come  un 
pittore  clic  ha  gli  occhi  fìssi  sopra  il  suo  modello  per  farne  una 
copia,  questo  primo  fondamento,  ripeto,  è il  medesimo  clic  pose 
Mosè  quando  disse  che  imparava  da  Dio  ciò  che  doveva  dire  al 
popolo;  clic  egli  non  era  che  l’ interprete  della  volontà  di  Dio; 
ebe  le  leggi  ch’egli  dava  erano  leggi  divine  emanale  dall’ eterna 
legge  che  è Dio  medesimo,  acconce  alla  capacità  degli  uomini.  Pla- 
tone ha  parlato  da  filosofo,  Mosè  ha  parlato  da  uomo  popolare 
che  ama  meglio  farsi  comprendere  che  farsi  ammirare.  Ma  nella 
somma  è un  medesimo  il  dire  che  bisogna  contemplar  gli  origi- 
nali divini  dell’ eterna  sapienza  per  farne  una  copia  nel  reggi- 
mento delle  città  e degli  imperi,  e il  dire  che  bisogna  ascoltare 
la  voce  divina  e annunziar  agli  uomini  ciò  che  essa  ci  ha  inse- 
gnato. Poiché  la  sapienza  divina  è il  Verbo  che  noi  dobbiamo  ascol- 
tare e la  luce  di  verità  che  dobbiamo  contemplare.  Questo  Verbo 
e questa  luce  non  sono  che  una  cosa,  come  l’occhio  e l’orecchio 
dell’anima  nostra  non  è che  una  cosa.  [Suma,  Solone,  Licurgo, 
Minosse  hanno  fìnto  che  avevano  conferenze  eolia  Divinità  e che 
la  loro  voce  veniva  da  lei.  Ciò  tornava  al  medesimo  principio  che 
è una  verità  chiara,  evidente  e incontrastabile,  che  il  governo 
degli  uomini,  perchè  sia  ben  regolalo,  deve  essere  regolato  dalla 
legge  di  Dio  medesimo,  che  è il  solo  supcriore  di  tutta  la  natura 
umana. 

» Finalmente,  il  reggimento  più  perfetto  di  tulli  è stato  quello 
di  Gesù  Cristo,  il  quale  non  ha  contemplato  la  verità  e la  sapienza 
divina  come  Platone,  nè  udita  semplicemente  la  sua  voce  come 
Mosè  l’aveva  effettivamente  udita,  e come  gli  altri  legislatori  ave- 
vano fatto  sembiante  di  udirla,  ma  è stato  egli  stesso  questa  sa- 
pienza, questa  verità  e questa  legge  divina,  rivestita  dalla  no- 
stra natura,  c che  forma  una  teocrazia  tanto  perfetta  quanto  la 
può  soffrir  la  terra,  e abbastanza  perfetta  per  farci  arrivare  alla 
teocrazia  del  cielo,  ove  Dio  solo  regnerà  e sarà  tutto  in  lutti.  La 
inutilità  di  tutti  i tentativi  clic  avevano  fatto  gli  altri  legislatori, 
la  poca  utilità  di  quello  dello  stesso  Mosè,  per  lo  contrario,  il  pro- 
digioso effetto  di  quello  di  Gesù  Cristo,  è una  prova  convincen- 
tissima della  verità  di  questo  e della  sua  eccellenza.  Poiché  qual 
era  prima  di  lui  il  governo  di  lutti  gli  uomini  per  tutta  la  terra  e 
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che  cosa  teneva  essa  del  governo  divino?  Ove  regnava  Dio,  quan- 
tunque si  faticasse  da  poi  quattromila  anni  a stabilire  la  teocra- 
zia sulla  terra?  E per  lo  contrario,  da  poi  clic  la  verità  incarnata 
è apparsa  nel  mondo,  non  è egli  altrettanto  chiaro  clic  la  luce 
che,  sendosi  sparso  dappertutto  il  cristianesimo,  si  vede  dapper- 
tutto un  governo  divino,  Dio  regna  dappertutto,  la  legge  di  Dio 
domina  ovunque?  Vi  si  commettono  conlravenzioni,  lo  confesso, 
ma  esse  sono  tosto  condannale  c il  più  sovente  da  que' medesimi 
che  le  commettono.  Il  dispregio  delle  cose  temporali,  l'ainor  dei 
beni  temporali,  l’amor  di  Dio,  l’amore  disinteressalo  del  prossi- 
mo, le  virtù  eroiche  e intrepide,  quando  si  tratta  della  giustizia, 
sono  conosciute,  riverite,  praticate  da  tulli,  al  di  là  di  quanto  gli 
antichi  legislatori  avevano  pensalo,  al  di  là  di  quello  clic  lo  stesso 
Platone  aveva  speralo.  Il  che  ci  fa  dire  con  sant’  Agostino  che,  se 
Platone  tornasse  al  mondo  c vedesse  questo  reggimento  fra  gli 
uomini  sugli  originali  divini  ed  eterni,  così  felicemente  eseguito  e 
sparso  per  tutta  la  terra,  e oltracciò  molto  superiore  alle  sue  pre- 
tensioni, si  terrebbe  certo  che  la  stessa  sapienza  eterna  fosse  ve- 
nuta a stabilirlo  sulla  terra  '. 

» Noi  dobbiamo  essere  molto  più  convinti  di  questa  dimostra- 
zione che  non  sarebbe  Platone  : poiché  il  colmo  dei  desidero  di 
questo  filosofo  era  che  gli  uomini  più  irriprovevoli  e più  per- 
fetti, quando  avessero  cinquantanni,  non  si  applicassero  altro 
che  alla  contemplazione  dell’eterna  sapienza,  per  istruirne  gli  al- 
tri e per  rinovar  sempre  i primi  tratti  della  bellezza,  della  verità 
e della  giustizia  divina  nel  governo  c ne’ costumi  degli  uomini }. 
Ora,  dappoiché  il  Figliuol  di  Dio  si  è rivestito  della  nostra  natura, 
v’ebbero  per  tutto  il  mondo  un’infinità  di  fedeli  che  sin  dalla  loro 
giovane  età  hanno  sollevato  il  loro  spirito  e il  loro  cuore  al  som- 
mo bene,  alla  verità  ed  alla  sapienza,  e hanno  conformato  tutta 
la  loro  vita  e la  loro  condotta  alle  sue  divine  regole;  e quantun- 
que non  siasi  forse  potuto  ridurre  tulli  i particolari  di  una  città 
ad  un  sì  allo  punto  d’intelligenza  edi  purezza  di  vita,  nondimeno 
é certo  che  se  si  fossero  radunati  tulli  i particolari  che  vi  sono 
giunti,  se  ne  sarebbero  potuto  comporre  diverse  città  ed  anco  di- 
versi regni. 

» Platone  si  spiega  ancora  più  chiaramente  altrove,  allora  che, 
avendo  rappresentato  la  repubblica  di  Sparta  come  un  miscu- 
glio di  monarchia,  di  tirannia,  d’aristocrazia  e di  democrazia, 

4 De  vera  relig.,  cap.  iti.  — * De  republ.,  lib.  VII. 
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conchiude  clic  tulle  queste  sorta  di  repubbliche  non  sono  per 
niun  modo  repubbliche,  ma  città,  in  cui  una  parte  degli  abitanti 
signoreggia  l’allra,  e che  pigliano  il  noine  e la  differenza  loro  da 
quella  che  domina.  Quanto  al  rimanente,  se  cosi  è,  è ben  giusto 
che  Dio  sia  quegli  che  dà  il  nome  a questi  stati,  poiché  egli  è il 
Signore  e il  dominator  naturale  di  tutte  le  nature  ragionevoli  e in- 
tellettuali. Donde  conseguita  che  non  saranno  più  nè  monarchie 
nè  aristocrazie  nè  democrazie  nè  teocrazie  '.  » 

Più  innanzi,  il  Thomassin  ha  due  capitoli  in  cui  fa  vedere  che 
non  vi  fu  mai  alcuna  vera  repubblica,  salvo  la  cristiana,  anche 
secondo  le  definizioni  di  Platone  e di  Cicerone  e secondo  tutta 
la  storia  profana,  perchè  è la  sola  ove  la  giustizia  abbia  regnato 
ed  ove  vi  siano  state  vere  virtù  }.  La  vita  del  padre  Thomas- 
sin era  conforme  a questi  eccellenti  prineipii.  Egli  morì  nel  se- 
minario di  San  Magiorio  il  24  dicembre  1695.  La  modestia  e af- 
fabilità sua  lo  avevano  rendulo  caro  a tulli  i suoi  confratelli.  La 
sua  carità  non  aveva  confine  alcuno;  egli  dava  ogni  anno  la  metà 
della  pensione  di  mille  lire  che  gli  pagava  il  clero  al  curalo  di 
San  Giacomo,  perchè  fosse  distribuita  ai  poveri  della  parochia  e 
impiegava  l’altra  metà  in  buone  opere. 

Con  un  insieme  di  idee  cosi  belle  e così  grandi,  non  mancava 
al  padre  Thomassin  che  di  avere  uno  stile  più  castigato.  Malebran- 
che aveva  questo  stile,  ma  dilettava  del  rimanente. 

Nicola  Malebranche,  nato  a Parigi  l’anno  1638,  vi  morì  nell’ an- 
no 1715.  Le  continue  sue  infermità  sin  da  fanciullo  costrinsero  i 
genitori  a dargli  una  educazion  domestica  insino  a che  fu  in  islalo 
ili  studiar  filosofia  nel  collegio  della  Marca,  donde  passò  in  Sor- 
bona per  farvi  la  teologia.  La  sua  inclinazione  per  lo  studio  e il 
ritiro  lo  condusse  nel  1660  nella  congregazione  dell’Oratorio.  In- 
dotto dal  padre  Lecoinlc  ad  occuparsi  della  storia  ecclesiastica, 
lesse  in  greco  Eusebio,  Socrate,  Sozomcno  e Teodoreto;  ma  non 
collegandosi  i fatti  nel  suo  capo,  si  disgustò  di  questo  genere  di 
studio.  Tale  è l’idea  che  l’oraloriano  Tabaraud  ci  dà  del  suo 
genio  J;  ciò  che  non  lo  mostra  nè  molto  esteso  nè  molto  posi- 
tivo. L’n  caso  gli  diede  altra  direzione:  trovato  da  un  lihrajo  il 
Trattato  delCuomo,  di  Cartesio,  sentì  incontanente  che  questo  ge- 
nere di  studio  speculativo  gli  conveniva.  Si  dimesticò  anzi  tanto 
colle  opere  del  suo  maestro  che  si  confidava  di  essere  in  istato 

' De  le  gibus,  lib.  IV.  Thomassin,  Metodo  per  studiare  i filosofi,  toni.  Il, 
liti.  IV,  cap.  I.  — * Lib.  IV,  cap.  iv  e v.  — 5 Biogr.  vniv..  Ioni.  XXVI. 


Digitized  by  Googl 


[1660-1730]  LIBRO  OTTA  STESI  MOTTA  VO  147 

di  ristabilirle,  almeno  poi  pensieri,  se  venissero  a perdersi.  Il  frullo 
di  dette  speculazioni  fu:  l.°  La  ricerca  della  verità,  prima  in  un 
solo  volume,  al  quale  ne  aggiunse  Ire  altri;  i.“  Conversazioni  cri- 
stiane; 5.°  Trattato  della  natura  e delta  grazia,  con  diverse  let- 
tere ; 4.°  Meditazioni  cristiane  e meta  fisiche  ; 3."  Trattenimenti 
sulla  metafisica  e la  religione;  6.°  Trattato  dell'amore  di  Dio  ; 
7.°  Trattenimenti  fra  un  cristiano  ed  un  filosofo  cinese  sulla  na- 
tura di  Dio,  e alcune  altre  opere  del  medesimo  genere  e per  so- 
stenere le  prime. 

Il  fine  generale  di  tutte  le  composizioni  di  Malebranche  è di  far 
vedere  l’accordo  della  filosofia  di  Cartesio  colla  religione  e di  pro- 
vare che  questa  tilosolin  produce  diverse  altre  verità  importanti 
nell’ordine  della  natura  e in  quello  della  grazia.  Ma  il  suo  ingegno 
piu  portato  all’  imaginaliva  di  un  poeta  clic  alla  precisione  di  un 
dottore  scolastico,  non  si  applicò  sempre  a formarsi  un’idea  ben 
chiara  di  ciò  che  la  religione  insegna  sulla  natura  c sulla  grazia, 
e neppure  di  ricordare  esattamente  i principi!  filosofici  del  suo 
maestro.  Abbiam  veduto  che  Cartesio  non  intese  che  si  sottomet- 
tesse al  dubbio  ed  all’esame,  iieppur  degli  intelletti  superiori,  nè 
i primi  principii  della  ragione  naturale  nè  le  loro  prime  conclu- 
sioni. meno  poi  le  verità  dell’ordine  sopranaturale,  ma  unicamente 
le  conclusioni  lontane  e scientifiche  dell’  ordine  puramente  natu- 
rale. Senza  ricordare  alcuna  di  queste  distinzioni,  Malebranche 
confonde  il  tutto  insieme,  mostra  un  gran  dispregio  per  lutti  i 
filosofiche  lo  hanno  preceduto,  senza  degnar  neppure  ili  conoscere 
la  loro  dottrina,  e sottomette  ogni  cosa  al  suo  spirilo  privato,  che 
egli  chiama  il  maestro  interiore,  il  Verbo  di  Dio.  Questo  si  ap- 
prossima assai  alla  filosofìa  di  un  visionario. 

Il  suo  sistema  sulla  grazia,  che  è il  fondo  di  tutte  le  sue  idee, 
fu  attaccato  da  Arnauld,  censuralo  a Roma,  condannato  severa- 
mente da  Bossuet  e sodamente  confutato  da  Fénélon.  Bossuet 
scrisse  sull’esemplare  del  Trattato  della  natura  c della  gru  zia  che 
fautore  gli  aveva  mandato:  Pulchra,  nova,  falsa  (cose  belle, 
nuove,  false).  Cercò  in  un  conferenza  particolare  di  fargli  modifi- 
care il  suo  sistema,  appigliandosi  ai  sentimenti  di  san  Tomaso 
sulla  grazia.  Ma  il  Malebranche  rifiutò  costantemente  di  entrare 
in  alcuna  discussione  di  a iva  voce  su  questa  materia.  L’oraloriano 
Taharaud,  che  ci  ilice  questo,  soggiunge:  • Convinto  il  Bossuet  che 
una  tale  filosofia  trascorreva  più  in  là  della  teologia  di  Molina, 
che  menava  al  puro  pelagianismo,  che  il  sistema  di  Malebranche 
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sui  miracoli  tendeva  a far  scomparire  da  quelli  dell’antico  Testa- 
mento lutto  ciò  che  essi  hanno  di  sopranal  orale;  vedendo  inoltre 
che  egli  ritiulava  ostinatamente  una  conferenza  in  privato  fra  loro  o 
in  presenza  di  teslimonii,  per  discutere  il  suo  sistema,  strinse  Ar- 
nauld  a combatterlo  senza  alcun  riserbo  » Noi  vedremo  con  quale 
severità  il  Bossuet  tratta  Malebranche  in  una  dissertazione  in  for- 
ma di  lettera,  in  cui  manifesta  i suoi  timori  di  vedere  un  gran 
combattimento  contro  la  Chiesa  e uscir  diverse  eresie  dai  prin- 
cipi cartesiani  intesi  in  cotesto  modo. 

La  confutazione  del  sistema  di  Malebranche  sulla  natura  e la 
grazia,  per  Pénélon,  può  dividersi  in  due  parti.  Nella  prima,  che 
contiene  gli  undici  primi  capitoli  dell’opera,  Fénélon  attacca  que- 
sto principio  fondamentale  di  Malebranche,  che  nel  caso  in  cui  Dio 
agisce  al  di  fuori,  l’ordine  immutabile  ed  essenziale  lo  determina 
necessariamente  a produrre  l’opera  più  perfetta  possibile  c con- 
seguentemente a comprendervi  l’incarnazione  del  Verbo.  Pénélon 
prova  a bella  prima  che  un  tale  principio  conduce  a increscevoli 
conseguenze  conira  diverse  verità  incontrastabili;  poiché  ne  de- 
riverebbe : 

1. ®  Che  i mondi  che  si  chiamano  possibili  non  possono  giam- 
mai esistere,  e per  conseguenza  sono  realmente  impossibili.  Quali 
sarebbero  di  fatti  questi  mondi  possibili?  Sarebbero  mondi  meno 
perfetti  del  nostro?  Ma  come  chiamar  possibili  que’  mondi  la  cui 
esistenza  ripugna  assolutamente  all’ordine  immutabile  ed  essen- 
ziale, vale  a dire  alla  natura  ed  alla  sapienza  di  Dio?  Sarebbero 
mondi  altrettanto  perfetti  che  il  nostro?  Malebranche  non  può 
pretender  questo.  Il  suo  gran  principio  è che  Dio  elegge  sempre 
il  più  perfetto  ; ora  come  dire  che  Dio  elegge  sempre  il  più  per- 
fetto, se  non  sceglie  mai  che  tra  mondi  egualmente  perfetti? 

2. ®  Che  Dio  non  può  neppnr  conoscere  altri  mondi  nè  altri  es- 
seri che  quelli  che  esistono,  non  polendo  Dio  aver  l’idea  di  ciò 
che  è assolutamente  impossibile:  che  per  conseguenza  non  vi  è 
in  Dio  scienza  di  futuri  condizionali,  poiché  essi  sono  conlrarii 
all’ordine  immutabile  ed  essenziale, 

3. ®  Clic  Dio  non  è libero.  Di  fatto,  nel  sistema  di  Malebranche, 
sopra  ebe  potrebbe  esercitarsi  la  libertà  di  Dio,  poiché  sarebbe 
sempre  necessitato  dalla  sua  natura  a produrre  l’opera  più  per- 
fetta, compresavi  l'incarnazione  del  Verbo?  L’autore  risponderà 
che  Dio  è libero  di  creare  il  mondo  o di  non  crearlo.  È vero  clic 

* tìwgr.  unir.,  art.  Malebranche. 
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egli  ragiona  su  questo  principio,  ma  questa  asserzione  non  può 
conciliarsi  col  resto  del  sistema.  Poiché,  se  Dio  è tenuto  a impri- 
mere a lutto  ciò  che  egli  fa  il  carattere  della  sua  infinita  perfe- 
zione, deve  dunque  fra  due  determinazioni  eleggere  sempre  la 
più  perfetta;  dunque  egli  deve  determinarsi  a creare  piuttosto 
che  a non  creare,  essendo  la  prima  determinazione  più  perfetta 
che  la  seconda,  poiché  essa  ha  per  oggetto  un’opera  perfettis- 
sima e ben  anco  infinita  a cagione  della  sua  unione  col  Verbo 
divino. 

4."  Che  il  mondo  è un  essere  necessario,  infinito,  eterno:  ne- 
cessario, non  avendo  potuto  Iddio  astenersi  dal  crearlo;  infinito, 
poiché  non  fa  col  Verbo  incarnalo  che  un  tutto  indivisibile,  se- 
condo il  sistema  dell’autore;  eterno,  essendo  Iddio  tenuto  al  più 
perfetto,  e ciò  che  è eterno  essendo  più  perfetto  di  ciò  che  non 
è che  temporale. 

Dopo  combattuto  il  gran  principio  di  Malebranche  per  le  sue 
false  conseguenze,  il  Fénclon  lo  combatte  direttamente,  mostrando 
che  Dio  ha  potuto  creare  un  mondo  più  o men  perfetto  del  no- 
stro. La  ragione  fondamentale  è che  questo  mondo  più  o men  per- 
fetto del  nostro  è possibile  in  sé,  come  lo  stesso  Malebranche  pare 
supporlo;  ora,  come  si  potrebbe  dirlo  possibile,  se  ripugnasse  che 
Dio  lo  creasse?  Aggiungete  che  Dio  non  può  fare  una  creatura 
che  racchiuda  tulli  i gradi  di  perfezione  possibili;  poiché  uua  crea- 
tura, per  perfetta  che  la  si  supponga,  non  può  avere  che  un  grado 
finito  di  perfezione,  e per  conseguenza  è sempre  suscettiva  di  es- 
sere maggiormente  perfezionala, 

A ciò  Malebranche  può  opporre  due  difficoltà:  l.°  Clic  Dio  non 
può  essere  autore  deH’impcrfezionc,  cosa  che  nondimeno  avrebbe, 
supponendo  che  egli  potesse  creare  il  meno  perfetto  ; 2."  Che  Dio, 
operando  essenzialmente  per  la  sua  gloria,  deve  necessariamente 
preferir  l’opera  che  lo  glorifica  maggiormente,  vale  a dire  la  più 
perfetta.  Alla  prima  difficoltà  Fénélon  risponde,  secondo  sanl’A- 
gostino,  che  la  creatura,  per  perfetta  che  la  si  supponga,  é essen- 
zialmente imperfetta,  vale  a dire  limitala  nelle  sue  perfezioni.  La 
seconda  difficoltà  cade  da  sé  medesima,  se  si  pon  mente  che  la 
gloria  che  ridonda  a Dio  dalla  creazione  è,  per  confessione  di  tutti 
i teologi  e dello  stesso  Malebranche,  una  gloria  accidentale  e li- 
mitata: accidentale,  perchè  é chiaro  che  Dio  può  rigettarla  intie- 
ramente o in  parte;  limitata,  perchè  non  può  mai  salire  a un 
grado  sopra  il  quale  non  si  possa  concepirne  uno  più  elevalo. 
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Nella  seconda  parie,  die  comincia  al  capitolo  XII  e comprende 
tulio  il  resto  dell’opera,  che  ne  ha  trentasei,  il  Fénélon  moslra 
l'insufficienza  ed  anche  il  vizio  dei  mezzi  coi  quali  il  Malebran- 
che tenta  di  provare  il  suo  sistema.  Nel  capitolo  XXI  fa  vedere 
che  questo  sistema  mal  può  stare  col  gran  principio  con  cui  san- 
l’ Agostino,  in  nome  di  tutta  la  Chiesa,  ha  confutato  i manichei; 
e nel  capitolo  XXXIII,  clic  le  principali  verità  del  dogma  catto- 
lico sulla  grazia  medicinale  non  possono  convenire  colla  spiega- 
zione che  l’autore  dà  della  natura  di  questa  grazia.  Qui  c per  lo 
appunto  dove  il  Fénélon  manifesta  i gran  traviamenti  di  Male- 
branche  : che  la  grazia  del  Salvatore  è un  amor  simile  in  qualche 
cosa  a quello  con  cui  si  amano  le  più  vili  creature,  con  cui  si 
amano  i corpi,  un  amor  cieco  c naturale,  un  amore  che,  non  fa- 
cendo amare  il  vero  bene  che  per  istinto  e senza  conoscere  che 
è il  vero  bene,  non  inerita  in  vcrun  modo;  un  amore  distinto, 
simile  a quello  pel  quale  gli  ubbriachi  amano  il  vino;  che  il  pia- 
cere attuale  che  Dio  spande  in  questo  amore  ne  corrompe  la 
purezza;  che  finalmente  l’uomo  non  merita  se  non  in  quanto 
opera  da  sé  medesimo,  e non  più  per  la  grazia  divina  Tali 
sono  i principii  che  Malebranche  mette  in  bocca  a Gesù  Cristo 
nel  suo  dialogo.  Dal  che  si  vede  che  egli  non  aveva  la  prima  idea 
di  ciò  che  è la  grazia  di  Gesù  Cristo  nella  dottrina  della  sua 
chiesa.  E siccome  la  grazia  così  intesa  forma  la  sostanza  di  tutte 
le  sue  opere,  noi  siam  costretti  di  conchiudere  che  le  opere  di 
Malebranche  non  solamente  sono  inutili,  ma  pericolose,  sopra- 
lutlo  per  le  persone  che  non  hanno  un’idea  ben  chiara  e ferma 
della  dottrina  della  chiesa  cattolica  sulla  grazia  : cosa  che  sino  ad 
ora  non  è rara. 

Un  altro  prete  dell’Oratorio,  Gaspare  Juénin,  nato  nel  1640  c 
morto  nel  1715,  professò  lungo  tempo  teologia  in  diverse  case 
della  sua  congregazione  e sopralulto  a Parigi.  La  sua  pietà  e la 
sua  erudizione  gli  acquistarono  bella  stima.  Si  hanno  di  lui:  Isti- 
tuzioni teologiche  ad  uso  dei  seminarii,  sette  volumi  in  dodicesimo. 
Non  si  era  per  anco  veduta  migliore  teologia  scolastica;  ma  aven- 
dovi l’autore  lasciali  scorrere  con  linissint’arle  alcuni  errori  gian- 
senistici, l’opera  fu  proscritta  a doma,  il  25  settembre  1708,  da 
più  vescovi  di  Francia,  segnatamente  dai  vescovi  di  Chartres, 
di  Laon,  d’Amiens',  di  Soissons  e dal  cardinale  di  Noailles.  Il 
cardinale  di  Bissy  oppose  una  critica  sodissima  a questa  teologia. 

1 Fénélon,  Confutazione  del  padre  HalebruM'hc,  tom.  Ili,  cap.  xxxm. 


Digitized  by  Google 


[1660-1750]  libro  o TTANTLSi. motta vo  151 

Un  nitro  prete  dcH’Oralorio  levò  di  sé  un  grido  assai  maggiore 
e diventò  ben  anco,  dopo  l’Arnauld,  il  capo  dell’eresia  giansenistica. 
È Pasquier  Quesnel,  nato  a Parigi  nel  1651  c morto  ad  Amster- 
dam nel  1719.  Studiala  ch’ebbe  la  teologia  in  Sorbona,  entrò  nel- 
l’Oratorio nell’anno  1657.  Consacralo  interamente  allo  studio  della 
Scrittura  e dei  padri,  compose  per  tempo  libri  di  pietà,  che  gli  me- 
ritarono sin  dall’età  di  venloll’anni  la  carica  di  primo  direttore 
deirist i i (izionc  di  Parigi.  In  prò  de’ giovani  allievi  fidati  alle  sue 
cure  egli  compose  le  Riflessioni  morali  sul  nuovo  Testamento.  Non 
erano  da  principio  clic  alcuni  pensieri  sulle  più  belle  massime  del 
Vangelo.  Il  marchese  di  Laigue,  gustato  questo  saggio,  ne  fece  un 
grande  elogio  con  Felice  Vialart,  vescovo  di  Chàions,  il  quale  ri- 
solvette di  adottarlo  per  la  sua  diocesi.  Lusingato  da  tal  suffragio, 
l’oraloriauo  crebbe  d'assai  il  suo  libro;  il  quale  fu  stampalo  a Pa- 
rigi nel  1671,  con  mandamento  del  vescovo  di  Chàions  e appro- 
vazione dei  dottori.  Nel  1675,  Quesnel  fece  una  nuova  edizione 
delle  opere  di  papa  san  Leone,  con  note,  osservazioni  e disserta- 
zioni. Essa  fu  censurata  a Roma  il  22  giugno  1676  c venne  po- 
scia superala  da  quella  dc’fratclli  Ballerini,  clic  rimproverarono  a 
Quesnel  molla  inesattezza  e infedeltà. 

Intanto  la  eongregazione  dell'Oratorio  era  travagliata  da  nuove 
opinioni.  In  capo  ad  essa  era  il  padre  Abele  di  Santa  Marta,  il 
quale  può  essere  riguardalo  siccome  una  delle  principali  cause 
del  suo  scadimento,  e che  vi  favoriva  i sentimenti  di  Giansenio  e 
di  Arnauld.  Egli  era  intrinseco  di  Quesnel,  clic  gli  aveva  adottati. 
Ripreso  diverse  volte  dall’arcivescovo  di  Parigi,  Ilnrlay,  c conti- 
nuando sempre  a servire  il  medesimo  parlilo,  fu  esiliato,  e Que- 
snel ebbe  ordine  di  ritirarsi  altrove.  Da  Parigi  riparò  ad  Orléans, 
nel  1681,  e quivi  continuò  a lavorare  intorno  alle  sue  Riflessioni 
morali.  La  piccola  mortificazione  da  lui  palila  lo  recò  vieppiù  a 
far  entrare  nelle  sue  opere  lamcnlanze  mal  coperte  sulla  sorte 
della  verità  e de’suoi  difensori.  Un  nuovo  partilo  venne  a crescere 
queste  disposizioni  poco  favorevoli.  L’assemblea  generale  dell’O- 
ratorio aveva  steso,  nel  1678,  un  formolario  sopra  diversi  punti 
di  filosofia  e teologia.  Nel  1681,  essa  ordinò  che  lutti  i membri 
della  congregazione  la  sottoscrivessero.  Vi  si  era  mescolato  con 
molta  imprudenza  il  cartesianismo.  È mollo  verisimile  che  non 
fosse  pel  primo  di  questi  sistemi  che  Quesnel  uscisse  allora  dal- 
l’Oratorio ; poiché  rifiutò  di  firmare.  Temendo  di  essere  molestalo 
se  rimaneva  in  Francia,  andò  a congiungersi  con  Arnauld  a Brus- 
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sellos  c dimorò  con  lui  sin  nel  1694,  in  cui  gli  succedette  nella 
carica  di  capo  della  setta 

A Brusselles  e in  compagnia  dell’ArnauId,  Quesncl  compiè  le 
sue  Riflessioni  inorali  sugli  Ani  e sulle  epistole  degli  apostoli.  Egli 
le  unì  alle  Riflessioni  sui  quattro  evangeli,  a cui  diede  maggiore 
sviluppo.  Rimessa  così  a nuovo,  l’opera  uscì  nel  1694  e fu  presen- 
tata al  vescovo  Noaillcs,  che  era  succeduto  a Yialarl  sulla  sede 
di  Chàlons.  Informato  costui  che  il  libro  correva  nella  sua  dio- 
cesi e vi  era  gustalo,  dopo  fattivi,  si  dice,  alcuni  mutamenti,  l’ap- 
provò con  mandamento  del  25  giugno  1695,  e ne  raccomandò  la 
lettura  al  clero  ed  ai  fedeli  della  sua  diocesi,  come  fallo  aveva  il 
suo  predecessore. 

Infine  allora  le  Riflessioni  morali  non  avevano  suscitato  gran 
romore,  e non  si  vede  che  siano  stale  oggetto  di  alcun  richiamo. 
Ma  un  caso  imprevcdulo  le  rendette  un  tizzone  di  discordia.  In 
quell’anno  medesimo  monsignor  Noaillcs  fu  trasferito  alla  sede 
metropolitana  di  Parigi.  Il  20  agosto  1696  egli  pubblicò  un’ordi- 
nanza nella  quale  condannava  un  libro  dell’abbate  Barcos,  nipote 
del  famoso  Haurannc.  l’amico  di  Gianscnio,  intitolalo:  Esposizione 
della  fede  della  Chiesa  intorno  la  grazia  e la  predestinazione.  Que- 
st’era, come  si  può  bene  imaginarlo,  tutta  la  dottrina  del  gianse- 
nismo. Due  anni  dopo  si  \ide  uscire  in  luce,  sotto  il  titolo  di 
Problema  ecclesiastico,  uno  scritto  in  cui  l’autore  opponeva  Luigi 
Antonio  di  Noailles,  vescovo  di  Chàlons  nel  1695,  approvante 
questa  dottrina  nelle  Riflessioni  morali,  a Luigi  Antonio  di  Noail- 
lcs, arcivescovo  di  Parigi,  nel  1696,  il  quale  condannava  la  stessa 
dottrina  ne\V Esposizione  della  fede;  e vi  si  dimandava  maligna- 
mente a quale  dei  duo  bisognasse  credere.  Il  l*roblema  fu  condan- 
nalo al  fuoco,  per  decreto  del  parlamento  di  Parigi,  del  10  gen- 
najo  1699;  ma  questo  non  traeva  il  signor  di  Noailles  dallo  stalo 
increscevole  in  cui  lo  aveva  messo  quel  dilemma,  il  cui  autore  si 
fece  conoscere  ed  era  Terigi  di  Viaixnes,  benedettino  di  San  Van- 
nes.  La  nuova  edizione  delle  Riflessioni  morali  apparve  nel  1699, 
senza  correzioni,  ma  altresì  senza  l’approvazione  del  signor  di  Noail- 
les. Le  Riflessioni  morali  del  giansenista  Quesnel  furono  censurate 
nel  1705  dal  signor  Foresta,  vescovo  d’Apt;  condannale  nel  1708 
da  un  decreto  di  papa  Clemente  XI;  proscritte  nel  1715  dal  car- 
dinale di  Noailles;  infine,  solennemente  anatomizzate  dalla  costi- 
tuzione Unigenitus,  pubblicata  a Roma  il  dì  8 settembre  del  me- 

1 Pieoi,  Memorie,  art.  Quesnel. 
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desimo  anno,  ad  istanza  di  Luigi  XIV.  Questa  Lolla  fu  accettata 
il  25  gennajo  1714  dai  vescovi  raccolti  a Parigi,  registrata  in  Sor- 
bona il  5 marzo,  e ricevuta  poscia  dai  corpo  episcopale,  ad  ecce- 
zione di  alcuni  vescovi  francesi  che  appellarono  da  essa  al  futuro 
concilio  '.Il  Quesnel  si  ostinò  nello  scisma  e nell’eresia  fino  alla 
morte,  avvenuta  l’anno  1719. 

Lo  spirilo  giansenistico  penetrato  presto  nell’Oratorio,  ne  fece 
uscire  sin  dal  1645  uno  de’ suoi  migliori  preti,  il  padre  Eudes. 
Giovanni  Eudes,  fratello  primogenito  dello  storico  Mezerai,  nacque 
nella  diocesi  di  Seez  nel  1601  e morì  a Caen  nel  1680.  A Caen 
egli  fece  i suoi  sludii  sotto  i gesuiti,  e Bérulle  lo  ricevette  nella 
sua  congregazione  l’anno  1625;  in  breve  fu  eletto  superiore  della 
casa  di  Caen  e abbandonò  sin  dal  1645  la  congregazione  dell’O- 
ratorio per  fondare  la  congregazione  di  Gesù  e di  Maria,  che  dal 
suo  nome  fu  in  breve  conosciuta  sotto  quello  di  congregazione 
degli  eudisti.  Essa  conservò  fedelmente  lo  spirito  del  suo  pio  fon- 
datore sino  alla  rivoluzion  francese,  laddove  la  congregazione  del- 
l’Oratorio andò  sempre  di  male  in  peggio.  Alla  gran  prova  della 
rivoluzion  francese,  questo  si  segnalò  in  due  maniere,  forni  l’uno 
de’  principali  uccisori  di  Luigi  XVI,  Fouché,  indi  alcuni  teologi 
scismatici,  come  il  Tabaraud,  per  ajutare  tulli  i nemici  della  Chiesa 
a romperle  guerra. 

Rispetto  alla  Sorbona,  alla  facoltà  di  teologia  di  Parigi  e in  ge- 
nerale ai  teologi  francesi,  avvenne  di  essi  come  delle  congrega- 
zioni religiose.  Un  certo  numero  seguì  sempre  la  Chiesa,  insegnò 
sempre  come  lei  senza  ometter  punto  nè  virgola.  Un  numero  as- 
sai maggiore  non  seguirono  sempre  la  Chiesa,  non  insegnarono 
sempre  come  lei  e accostumarono  così  gli  uomini  a dispregiar  la 
sua  autorità,  c in  un  con  essa  qualsivoglia  altra.  Noi  abhiam  ve- 
duto questi  due  campi  formarsi  l’uno  conira  l’altro;  da  un  lato 
Richero,  Giansenio,  Duvcrger  di  Hauranne;  dall’altro,  san  Vin- 
cenzo di  Paolo.  Noi  vedemmo  questo  benefattore  della  Francia  e 
dell’umanità  accoppiare  agli  altri  suoi  meriti  quello  di  un  vero 
dottore  della  Chiesa,  suscitare  i vescovi  e i dottori  a unirsi  e 
levarsi  contra  l’eresia  nascente,  a citarla  avanti  il  tribunale  di 
san  Pietro,  perchè  la  schiacciasse.  Noi  vedemmo,  docili  alle  ispira- 
zioni di  san  Vincenzo  di  Paolo,  i dottori  Cornei,  Duval,  Hallier 
ed  altri  perseguitar  l’eresia  sino  appiè  del  giudice  supremo  c farle 
menare  il  colpo  mortale. 

1 Feller,  Picot,  Biogr.  unic. 
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Nicola  Cornei,  d'Ainicns,  era  sindaco  della  facoltà  di  teologia 
di  Parigi,  quando,  nel  1 649,  deferì  selle  proposizioni  di  Gianscnio, 
le  cui  prime  cinque  erano  quelle  che  vennero  poscia  condannale. 

Il  cardinale  di  Riclielieu  faceva  di  lui  sì  grande  stima  e lo  am- 
mise nel  suo  consiglio  e volle  averlo  per  confessore;  ma  il  dot- 
tore ricusò  sempre  quest’ultimo  incarico.  Il  cardinale  Mazarino  lo 
fece  presidente  del  suo  consiglio  di  coscienza  e gli  offrì  l’arcive- 
scovado di  Bourges;  ma  egli  ricusò  quest’ultimo.  Morì  nel  1663, 
lasciando  molli  legali  pii.  Bossuel,  che  era  stalo  suo  allievo,  ne 
pronunziò  l’orazion  funebre.  Ecco  come  questo  illustre  oratore 
caratterizza  i giansenisti  c la  condotta  che  tenne  con  essi  il  dot- 
tore Cornei. 

« Voi  lo  sapete,  o giusto  Iddio,  voi  lo  sapete  come  suo  mal- 
grado quest’  uom  modesto  e pacifico  è stalo  costretto  a segna- 
larsi fra  le  conturbazioni  della  vostra  Chiesa.  Ma  un  dottore  non 
può  tacersi  nella  causa  della  fede;  non  era  a lui  permesso  di  ve- 
nir meno  in  un’occasione  in  cui  la  sua  scienza  esatta  e profonda, 
e la  sua  consumala  prudenza  sono  parse  cotanto  necessarie,  lo 
non  possò  neppur  qui  lacere  il  servigio  importantissimo  da  lui 
rendutn  alla  Chiesa,  e mi  sento  obbligalo  ad  esporvi  lo  stalo  delle 
nostre  sciagurate  dissensioni,  quantunque  desidererei  molto  più  di 
vederle  eternamente  sepolte  nell'oblio  e nel  silenzio.  Quale  spaven- 
tevole tempesta  si  è suscitata  a’ di  nostri  intorno  alla  grazia  ed  al  li- 
bero arbitrio!  lo  mi  penso  tutto  il  mondo  di  ciò  consapevole  e che 
non  vi  sia  angolo  della  terra  ove  non  ne  sia  giunto  il  grido.  Sicco- 
me il  più  grande  sforzo  di  questa  nuova  procella  avvenne  quasi  nel 
tempo  in  cui  egli  era  sindaco  della  facoltà  di  teologia,  vedendo  im- 
perversare sempre  più  la  procella,  savio,  tranquillo  e posalo  come 
era,  si  fece  a considerare  qual  fosse  questa  nuova  dottrina  c quali 
le  persone  che  la  sostenevano.  Egli  vide  adunque  che  sant’  Ago- 
stino, ch’egli  teneva  il  più  illuminalo  e profondo  di  tutti  i dottori, 
aveva  esposto  alla  Chiesa  una  dottrina  tutta  santa  e apostolica 
intorno  la  grazia  cristiana;  ma  che,  o per  la  debolezza  naturale 
dello  spirilo  umano,  o a cagione  della  profondità  o delicatezza 
delle  quislioni,  o piuttosto  per  la  condizion  necessaria  e insepa- 
rabile di  nostra  fede,  durante  questa  notte  di  enimmi  e di  oscu- 
rità, questa  dottrina  celeste  si  è trovata  necessariamente  intrigala 
fra  impenetrabili  difficoltà;  a tal  che  si  aveva  da  temere  d’essere 
gettalo  insensibilmente  in  conseguenze  rovinose  alla  libertà  del- 
l’uomo: indi  considerò  con  quante  ragioni  tutta  la  scuola  e tutta 
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la  Chiesa  si  erano  applieale  a difendere  le  conseguenze;  e vide 
che  la  facoltà  de’nuovi  dottori  n’era  sì  preoccupala  cl>e,  invece  di 
rigettarle,  ne  avevano  fatto  una  dottrina  propria;  a tal  che  la  mag- 
gior parie  di  ipicste  conseguenze  che  lutti  i teologi  avevano  sem- 
pre riguardalo  sino  allora  quali  inconvenienti,  incresccvoli,  con- 
ira i quali  bisognava  andare  per  intender  bene  la  dottrina  di  san- 
t’Agoslino  e della  Chiesa;  questi,  per  lo  contrario,  li  riguardavano 
come  frulli  necessarii  che  bisognava  raccogliere;  c ciò  che  era 
parso  a tutti  gli  altri  come  scogli  conira  cui  bisognava  temere  di 
rompere,  questi  non  temettero  punto  di  mostrarceli  siccome  il 
porto  salutare  a cui  deve  riuscire  la  navigazione.  Dopo  guardato 
così  lo  stalo  di  questa  dottrina,  che  i dottori  senza  dubbio  rico- 
nosceranno bene  su  questa  idea  generale,  egli  si  applicò  a cono- 
scere il  genio  de’snoi  difensori.  San  Gregorio  di  Nazianzo,  che  gli 
era  molto  famigliare,  gli  aveva  detto  che  le  turbolenze  non  na- 
scono nella  Chiesa  per  l’opera  di  anime  comuni  e deboli.  « Sono, 
dice  egli,  spiriti  grandi,  ma  ardenti,  quelli  che  cagionano  cotesti 
moti  e tumulti.  » Ma  in  appresso  descrivendoli  pei  loro  caratteri 
propri,  ei  li  chiama  eccessivi,  insaziabili  c portali  più  ardente- 
mente che  non  bisogna  alle  cose  della  religione;  parole  veramente 
assennate  e che  ci  rappresentano  al  vivo  il  naturale  di  tali  spiriti. 

» Voi  stupite  forse  in  udir  parlare  in  tal  modo  un  così  santo 
vescovo  ; poiché  noi  dobbiamo,  o signori,  intendere  che  se  si  può 
aver  troppo  ardore,  non  per  amare  la  sana  dottrina,  ma  per  fru- 
garvi per  entro  sottilmente,  la  prima  cosa  di  un  uomo  che  studia 
le  verità  sante  è di  saper  discernere  i luoghi  ove  è permesso  di 
distendersi  ed  ove  bisogna  in  sul  subito  fermarsi,  e ricordarsi  dei 
limili  stretti  in  cui  è racchiusa  la  nostra  intelligenza;  a tal  che 
la  più  vicina  disposizione  all’errore  è voler  ridurre  le  cose  all’ul- 
tima evidenza  della  convinzione.  Ma  si  vuol  moderare  il  fuoco 
di  una  mobilità  inquieta,  che  cagiona  in  noi  colesta  intemperanza 
e malattia  di  sapere,  ed  essere  savii  sobriamente  e con  misura, 
secondo  il  precetto  dell’Apostolo,  e contentarsi  semplicemente  dei 
lumi  che  ci  sono  dati  piuttosto  per  rintuzzare  la  nostra  curiosità 
che  per  schiarire  interamente  il  fondo  delle  cose.  Perciò  colesti 
spirili  estremi  che  non  si  stancano  mai  di  cercare,  di  scoprire, 
disputare  e scrivere,  san  Gregorio  di  Nazianzo  gli  ha  chiamati  ec- 
cessivi e insaziabili. 

» Il  nostro  savio  e avvisato  sindaco  giudicò  che  quelli  di  cui 
parliamo  erano  presso  a poco  di  questo  carattere;  uomini  grandi, 
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eloquenti,  ardili,  risoluti,  spiriti  forti  e luminosi,  ma  più  capaci 
di  sospingere  le  cose  all’ estremo  che  di  tenere  in  freno  il  ragio- 
namento, e più  acconci  a commettere  insieme  le  verità  cristiane 
che  a ridurle  alla  loro  unità  naturale;  tali  insomma  che  danno 
mollo  a Dio,  e che  è per  essi  una  grazia  grande  il  cedere  intera- 
mente ed  abbassarsi  sotto  l’aulorilà  suprema  della  Chiesa  e della 
santa  sede.  Intanto  gli  spiriti  si  commovono  e le  cose  si  vanno 
sempre  più  imbrogliando.  Questo  partilo,  zelante  e polente,  dilet- 
tava almeno  gradevolmente,  se  non  trascinava  alTatto  il  (ior  della 
scuola  e della  gioventù;  finalmente,  esso  non  trasandava  nulla  per 
trarre  dalla  sua  tutta  la  facoltà  di  teologia. 

» Qui  è per  lo  appunto  ove  torna  quasi  incredibile  come  il 
nostro  savio  gran  maestro  ha  lavorato  utilmente  fra  tanto  con- 
tendere, convincendo  gli  uni  colla  sua  dottrina,  raltenendo  gli  al- 
tri colla  sua  autorità,  animando  e sostenendo  tulli  colla  sua  co- 
stanza; e quando  egli  parlava  in  Sorbona  nelle  deliberazioni  della 
facoltà,  là  si  riconosceva  per  esperienza  la  verità  di  questo  ora- 
colo : — La  bocca  dcU’unm  prudente  è desiderevole  nelle  assem- 
blee, c ciascuno  pesa  nel  proprio  cuore  le  sue  parole  — Poi- 
ché parlava  con  tanto  peso  e in  maniera  così  considerala  da  non 
lasciare  alcun  appicco  neppure  a’  suoi  nemici.  Del  resto,  egli  si 
applicava  del  paro  a sceverar  la  dottrina  ed  a prevenir  le  prati- 
che colla  sua  savia  ed  ammirabile  previdenza,  nella  qual  cosa  ado- 
perava con  tale  moderazione  che,  quantunque  non  s'ignorasse 
la  parte  che  egli  aveva  avuto  in  tulli  i concilii,  nondimeno,  per- 
fino i suoi  avversami  gli  davano  suo  malgrado  la  maggior  parte 
della  gloria.  E certamente,  è vero  che  nessuno  era  meglio  istruito 
del  punto  decisivo  della  quistione.  Egli  conosceva  perfcllissima- 
inente  i confini  di  tutte  le  opinioni  della  scuola  sin  dove  giun- 
gevano, ove  cominciavano  a separarsi;  sopratutto  egli  aveva  una 
gran  conoscenza  della  dottrina  di  sant'Agostino  e della  scuola  di 
san  Tomaso;  conosceva  i luoghi  dove  questi  nuovi  dottori  sem- 
bravano tenere  i limili  certi,  pei  quali  se  ne  erano  divisi.  Da  que- 
sta esperienza  e conoscenza  squisita  e dal  buon  accordo  de'  mi- 
gliori ingegni  della  Sorbona  ci  è nato  l’estratto  delle  cinque  pro- 
posizioni, che  sono  come  i giusti  confini  pei  quali  la  verità  è sepa- 
rata dall’errore,  e che,  essendo  per  così  dire  il  carattere  proprio 
e singolare  delle  nuove  opinioni,  hanno  dato  il  mezzo  agli  altri  di 
correre  tutti  ad  una  contro  le  loro  inudile  novità. 

* Eccli.,  xx,  21. 
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» Questo  consenso  fu  dunque  quello  che  ha  preparato  le  vie 
alle  gran  decisioni  di  Roma;  al  che  il  nostro  saviissimo  dottore 
ha  adoperalo  in  guisa  che  i nemici  sono  stali  costretti  di  ce- 
dere. Non  si  parla  ora  che  di  pace.  Ed  oh,  sia  ella  vera,  effettiva, 
eterna!  Possiamo  noi  avere  imparato  per  esperienza  come  è pe- 
ricoloso io  sturbar  la  Chiesa  e come  si  oltraggia  la  santa  dottrina 
quando  la  si  applica  sciaguratamente  fra  le  estreme  conseguenze! 
Possan  da  questi  conflitti  nascere  conoscenze  più  chiare,  lumi  più 
distinti,  fiamme  di  carità  più  tenere  e più  ardenti  che  in  breve 
raccolgano  in  uno,  con  questa  vera  concordia,  i membri  dispersi 
della  Chiesa  1 ! > 

Il  dottore  Cornei,  sì  altamente  lodato  da  Bossuet  perla  sua  pe- 
netrazione in  cogliere  e pel  suo  zelo  in  mostrar  gli  errori  del  gian- 
senismo, fu  secondalo  fedelmente  da  un  altro  dottor  di  Sorbona, 
Andrea  Duval,  decano  della  facoltà  di  teologia.  Un  solo  fatto  ba- 
sterebbe a sua  lode;  egli  fu  l’amico,  il  consigliere  e ii  confessore 
di  Vincenzo  di  Paolo.  Perciò  resistette  efficacemente  a tulli  gli 
innovatori,  particolarmente  a Richcro  ed  ai  giansenisti.  Oltre  al- 
cuni scritti  polemici  da  lui  composti  in  questo  disegno,  sì  hanno 
di  lui  le  vite  di  varii  santi  di  Francia  e de’paesi  vicini,  per  servir 
di  seguilo  a quelle  del  gesuita  spagnuolo  Ribadenera.  L’anno  1614 
egli  pubblicò  un  trattalo  latino,  Della  potestà  suprema  del  ponte- 
fice romano  sulla  Chiesa.  Il  (piai  trattalo  è diretto  contro  la  teo- 
logia nuova  e secolare  di  Richer  e degli  avvocati  c giudici  del 
parlamento  di  Parigi.  Duval  vi  richiama  e sostiene,  sull’autorità 
del  papa,  l’antica  dottrina  delle  chiese  delle  Gallie,  la  dottrina  di 
sant’lreneo  di  Lione,  di  sant’Avito,  di  san  Bernardo  di  Chiaravallc; 
de’principali  dottori  dell’universilà  di  Parigi,  di  san  Tomaso,  san 
Bonaventura,  di  Riccardo  e Ugo  di  San  Vittore,  dell’accademia  di 
Parigi  e del  clero  di  Francia  in  corpo,  come  fa  vedere  Fénélon 
nel  suo  trattato  latino  Dell' autorità  del  sommo  pontefice  ì. 

Francesco  llallier  nacque  a Chartres  nel  1595.  Dopo  i primi 
studii  fu  posto  qual  paggio  dalla  principessa  d’Aumale,  ove  gio- 
vanetto si  fece  notare  per  diverse  poesie  latine  e francesi.  Ab- 
bandonò un  tal  servizio  per  studiare  la  filosofìa  e la  teologia,  e 
dopo  licenziato  venne  chiamato  nella  casa  di  Villeroi,  ove  fu  incari- 
cato dell’educazione  di  Ferdinando  di  Ncuville,  morto  poscia  ve- 
scovo di  Chartres.  Avendo  accompagnato  il  suo  allievo  in  diversi 

1 Bossuet,  Orazione  funebre  di  Nicola  Cornet,  tom.  XVII. — * Opere  di  Fé- 
nélon,  toni.  II. 
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viaggi  in  Italia,  in  Grecia  e in  Inghilterra,  ebbe  occasione  a R«»;na 
Hi  farsi  conoscere  da  papa  Urbano  Vili,  il  quale  ne  concepì  stima,  e 
fu  si  lieto  del  sapere  di  lui  clic  lo  nominò  poscia  due  volte  vescovo 
di  Toul;  lo  voleva  anche  sollevare  al  cardinalato,  ma  alcune  mene 
e ragioni  di  stato  impedirono  l'effetto  di  questa  buona  disposi- 
zione. Tornato  a Parigi,  l’Hallier  prese  il  berretto  di  dottore,  fu 
nominato  professor  regio  in  Sorbona,  c nel  1643  succedette  nel 
sindacato  della  facoltà  di  teologia  al  dottor  Cornei;  lo  stesso  anno  fu 
promotore  delle  assemblee  del  clero  e ne  sostenne  con  gran  splen- 
dore l’ufficio.  L’anno  1650,  a persuasione  di  san  Vincenzo  di  Paolo, 
fece  un  altro  viaggio  a Roma  e ottenne  da  Innocenzo  X la  condanna 
delle  cinque  proposizioni  giansenistiche.  Il  cardinale  Richelicu  gli 
propose  di  essere  suo  confessore;  ma  ad  esempio  di  Cornei  cre- 
dette di  dover  rifiutare  un  tale  incarico.  Nel  1656  andò  per  la 
terza  volta  a Roma  a ricevere  dalle  mani  di  Alessandro  VII  le  bolle 
dell’episcopato  di  Cavaillon,  di  cui  le  sue  infermità  non  gli  permi- 
sero di  pigliar  possesso  che  nel  1657.  Egli  mori  nel  seguente  anno 
di  paralisia,  che  gli  aveva  tolta  interamente- la  memoria;  aveva  ses- 
santalrè  anni  e alcuni  mesi.  Si  hanno  di  Ini:  1.°  Delle  ordinazioni 
secondo  Cantico  rito  della  Chiesa;  2."  Trattalo  della  gerarchia  eccle- 
siastica; 5.°  Difesa  della  gerarchia  ecclesiastica  e della  censura 
della  facoltà  di  teologia  di  Parigi.  Ciò  che  diede  motivo  a queste 
due  opere  fu  l’invio  che  fece  Urbano  Vili  di  un  vescovo  in  In- 
ghilterra, di  cui  i regolari  si  lamentarono  come  di  cosa  che  offen- 
deva i loro  privilegi.  4.°  Diversi  scritti  intorno  al  giansenismo  e 
alcuni  trattati  di  teologia  e filosofia  ’. 

Un  monumento  strano  della  dottrina  dell’antica  Sorbona  è un 
trattalo  latino  di  Michele  Manclerc,  parigino,  dottore  di  Sorbona, 
dedicato  al  santissimo  padre  Gregorio  XV  ed  al  re  cristianissimo 
Luigi  XIII,  e stampalo  a Parigi  nel  1622,  con  privilegio  del  re  e re- 
gistrato nel  parlamento.  In  questo  trattalo  si  trova  fra  gli  altri  un 
capitolo  intitolato:  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  è stato  re  di 
questo  mondo  alla  guisa  degli  altri  principi,  quantunque  il  suo 
regno  sia  in  questo  mondo.  E l’autore  assegna  tre  ragioni  princi- 
pali perchè  Gesù  Cristo  ha  detto  che  il  suo  regno  non  era  di  que- 
sto mondo.  l.°  Per  far  comprendere  che  il  suo  regno  non  pro- 
cedeva dall’elezione  ed  approvazione  degli  uomini,  come  gli  altri 
regni  della  terra,  ma  unicamente  e immediatamente  da  Dio,  suo 
Padre,  come  spiegano  san  Gian  Crisostomo,  Teofilatto  e gli  altri 

• Riogr.  uniti.,  tom.  XIX. 
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padri  greci  e con  loro  sant’Agostino.  2.°  Per  mostrare,  secondo  san 
Cirillo  di  Alessandria,  clic  il  suo  regno  era  di  tutt’altra  condizione 
che  gl’imperi  terreni,  e che  egli  non  aveva,  come  questi,  bisogno 
del  soccorso  d’alcuno.  5.°  Finalmente,  per  annunziare  che  il  suo 
regno  non  si  governava  come  gli  altri,  col  timore,  e che  egli  si 
proponeva  un  line  mollo  più  elevalo,  la  beata  eternità. 

Ecco  come  un  antico  dottore  di  Sorbona  spiega  questo  famoso 
testo  secondo  i santi  padri.  Ma,  oltre  di  ciò,  egli  sostiene  altresì 
nel  suo  libro  molte  cose  poco  gallicane.  Egli  insegna,  per  esem- 
pio, a faccia  208,  clic  la  monarchia  della  Chiesa  è lo  spirilo  vitale 
del  governo  politico.  A faccia  251,  essere  eresia  il  sostenere  osti- 
natamente clic  il  governo  della  Chiesa  non  è monarchieo,  ma 
aristocratico.  A faccia  406,  che  l’impero  monarchico  del  papa  su 
tutta  la  Chiesa  appare  principalmente  da  questo,  che  non  è per- 
messo ad  alcuno  di  appellare  dalla  sua  sentenza  ad  altro  tribu- 
nale, e che  egli  stesso  non  può  esser  giudicalo  da  alcuno.  A fac- 
cia 414,  che  spella  a lui  solo  di  convocare  i concili i generali,  di 
confermarli,  di  scioglierli,  venendo  il  caso,  e dispensarne.  A fac- 
cia 496,  che  spetta  a lui  solo,  qual  monarca  supremo  della  chiesa 
universale,  a determinare  ciò  clic  è di  fede.  A taccia  512,  che  affin- 
chè egli  non  potesse  ingannarsi  nè  ingannar  noi  nella  determina- 
zione della  regola  della  fede  e de’ costumi  e neppur  nel  governo 
della  chiesa  universale,  Gesù  Cristo  ha  voluto  annettere  alla  sua 
maestà  sovrana  il  dono  dell’infallibilità.  Per  conseguenza  egli  con- 
chiude che,  quand’anche  lutto  quanto  l’universo  fosse  di  un  sen- 
timento opposto  a quello  pel  papa,  sarebbe  sempre  più  sicuro  il 
sottomettersi  all'autorità  del  santissimo  padre;  c percolino  di  sor- 
presa egli  cita  a sostegno  di  questa  dottrina  san  Girolamo,  che, 
alla  line  della  sua  professione  di  fede  a papa  Damaso,  esclama: 
* Ecco,  santissimo  padre,  la  fede  che  noi  abbiamo  imparato  nella 
chiesa  cattolica,  fede  che  noi  abbiamo  sempre  avuto  c abbiamo 
ancora.  Se  nell'esposizione  che  ne  abbiamo  fallo  si  trova  qualche 
cosa  d’inesatto,  noi  desideriamo  sia  corretta  da  voi  che  avete  ro- 
dalo dalla  fede  e dalla  sede  di  Pietro;  se,  per  lo  contrario,  questa 
professione  clic  noi  vi  presentiamo  è approvala  dal  giudizio  del 
vostro  apostolato,  chiunque  vorrà  biasimarmi  ancora  proverà  che 
è esso  medesimo  un  ignorante  od  un  malevolo,  od  anche  un  uom 
non  cattolico,  ma  non  però  mai  che  io  sia  un  eretico.  » 

Ciò  che  v’ha  di  più  singolare  è che  l’opera  in  cui  un  dottore 
di  Sorbona  insegna  simili  dottrine  non  solamente  è dedicata  a 
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Luigi  XIII  e stampala  a Parigi  nel  1622,  con  privilegio  del  re,  e 
registrala  al  parlamento,  ma  è inoltre  approvala  da  otto  dottori 
della  sacra  facoltà  di  teologia  di  Parigi,  i quali  attestano  che,  dopo 
lettala  con  grande  attenzione  e fedeltà,  vi  hanno  veduto  che  ogni 
cosa  era  bonissima  e tutta  ortodossa  e salutarissima  tanto  alla 
chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  come  a tutti  i regni  cri- 
stiani. 

Noi  vedremo  che  verso  il  cadere  dello  stesso  secolo  non  era 
più  permesso  ad  un  dottore  di  Sorhoua  professare  queste  antiche 
dottrine,  anche  allora  quando  ne  riconosceva  la  verità. 

Verso  il  1670,  un  fanciullo  di  Antibo  faceva  il  guardiano  di  ma- 
jali,  allora  che  vide  un  dì  passare  una  carrozza  che  andava  a Pa- 
rigi. Prese  a lui  vaghezza  di  andarvi  per  trovare  uno  zio  prete 
di  San  Germano.  Lo  zio  lo  accolse  molto  bene  e si  pigliò  cura 
della  sua  educazione.  Il  giovane  guardiano  di  porci  mostrò  le  dis- 
posizioni più  felici  ne’ suoi  studii,  fu  ricevuto  dottore  in  Sorbona 
nel  1 686,  e diventò  il  primo  teologo  del  suo  tempo.  È Onorato  Tour- 
nelv,  nato  il  28  agosto  1668.  Fu  per  alcuni  anni  professore  di  teo- 
logia a Douai,  indi  nella  stessa  Sorbona  per  ventiquattro  anni.  Pub- 
blicò il  suo  corso  dal  1723  al  1730,  e sono  i Trattali  della  grazia. 
Gli  attributi  di  Dio,  della  Trinità,  dell’  Incarnazione,  della  Chiesa 
e de’ sacramenti,  tanto  in  generale  quanto  in  particolare.  La  stampa 
del  Trattalo  del  matrimonio  era  quasi  Unita  allora  che  l’autore  morì 
di  apoplessia  il  26  dicembre  1729.  Sino  ad  ora  è la  miglior  teo- 
logia che  si  abbia  in  Francia.  Le  idee  hanno  la  lucidezza  e la  pre- 
cisione scolastica:  lo  stile  è sì  bene  approprialo  alla  cosa  che  Ci- 
cerone medesimo,  a giudicarne  da’  suoi  scritti  lilosofici,  l’avrebbe 
usalo  per  scrivere  una  teologia  cristiana:  finalmente,  ciò  che  è il 
principale,  la  sua  dottrina  è sicura  ed  intera,  principalmente  sulle 
materie  della  grazia;  vanto  di  pochissimi  suoi  contemporanei.  E 
la  sua  condotta  è sempre  stata  come  la  sua  dottrina;  egli  si  è mo- 
strato sempre  nella  chiesa  di  Dio  non  solo  un  figliuolo  sottomesso 
alle  decisioni  di  essa,  ma  anche  soldato  fedele  per  sostenerle  con- 
tra  l’errore,  merito  rarissimo  a quel  tempo. 

Per  avere  un  insieme  compiuto  delle  sue  idee  sulla  grazia,  bi- 
sogna aggiungere  al  suo  trattato  particolare  su  questa  materia  al- 
cune tesi  preliminari  del  suo  Trattalo  di  Dio,  per  esempio  questa: 
L'intelligenza  creala  può  essa  veder  Dio  colle  sole  forze  della  na- 
tura? Qui  si  tratta  di  veder  Dio  chiaramente,  intuitivamente,  im- 
mediatamente, in  sé  stesso  e quale  si  vede  egli  medesimo.  Il  Tour- 
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nely  concliiudc  con  tulli  i cattolici  clic  l’ intelligenza  creata  non 
polreblie  veder  Dio  in  questa  maniera  colle  sole  forze  della  na- 
tura. Ora,  questa  chiara  veduta  di  Dio  è il  fine  sovranamente  fe- 
lice, è la  gloria  a cui  Dio  vuole  chiamar  l'uomo.  Dunque,  se  que- 
sto fine  è essenzialmente  sopranaturale,  il  mezzo  di  pervenire  a 
queslo  line  sarà  tale  anch’esso;  c questo  mezzo  c la  grazia,  mezzo 
che  deve  riunire  intimamente  questi  due  estremi,  Dio  e l’uomo:  bi- 
sogna dunque  sapere  al  giusto  ove  la  natura  deH’uomo  era  nell’ori- 
gine, e dove  essa  è ora.  La  gloria,  la  grazia,  la  natura;  Dio,  il  media- 
tore, l’uomo:  tali  sono  i termini  di  questa  proporzione  incommen- 
surabile, ma  esatta  più  che  mai,  che  si  chiama  religion  cattolica. 

L’eresia  s’inganna  e inganna  su  tulli  i termini  della  propor- 
zione. Gli  eresiarci) i più  opposti,  da  un  lato  Pelagio,  dall’altro  Lu- 
tero, Calvino  e Giansenio,  pongono  per  principio  comune  dei  loro 
diversi  errori,  che  nell’origine  questi  due  termini  della  propor- 
zione, la  natura  umana  e la  grazia  divina,  erano  la  stessa  cosa;  ei 
si  dividono  sulle  conseguenze  del  peccalo  di  Adamo.  Pelagio  ra- 
giona così:  Il  peccato  del  nostro  primo  padre  non  ha  distrutto  nè 
mutalo  la  natura  umana:  ciò  che  essa  era,  è ancora  ; dunque  ella 
ci  basta  anche  adesso  per  meritare  il  cielo  c veder  Dio  in  lui  me- 
desimo; noi  non  bisogniamo  per  questo  di  alcun’ altra  grazia,  se 
non  per  fare  la  medesima  cosa  più  facilmente.  Lutero,  Calvino, 
Bajo,  Giansenio  ragionano  così  : Nel  nostro  primo  padre  la  natura 
umana  e la  grazia  divina  erano  la  stessa  cosa  : ora,  pel  suo  pec- 
calo, il  nostro  primo  padre  ha  perduto  la  grazia  divina;  dunque 
egli  ha  perduto  anche  la  natura  umana.  La  nostra  natura  non  con- 
serva più  nulla  di  buono,  non  ha  più  forza  che  pel  male;  il  libero 
arbitrio,  colesta  facoltà  attiva  di  tendere  al  bene  od  al  male,  non 
è più  clic  una  parola:  la  grazia  è la  ristorazione  della  natura,  e 
non  è che  questo;  la  grazia  non  è propriamente  sopranaturale  che 
alla  natura  caduta;  la  volontà  dell'uomo,  la  libertà  umana  non  sono 
più  clic  una  bilancia  che  la  grazia  trae  da  un  lato,  la  concupiscenza 
dall’altro;  quella  clic  trae  più  forte  la  vince;  nella  somma,  non  è 
più  l’uomo  che  fa  ne  il  bene  nè  il  male,  ma  le  due  concupiscenze; 
tuttavia  litoino  è guiderdonalo  dell'uno  e punito  dell’altro,  e Dio 
è giusto. 

1/  ateismo  vico  tosto  e dice  : Come  chiamar  giusto  un  essere 
che  punisce  o ricompensa  di  ciò  clic  Tuoni  non  è libero  di  evitare 
nè  di  fare?  È una  befia.  L'n  tal  essere  sarebbe  il  più  crudele  de’ 
tiranni.  Ciò  che  se  ne  può  dire  di  meglio  è,  che  esso  non  esiste; 

Tom.  XXVI.  1 1 
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è die  non  vi  ha  nò  bene  nè  male;  che  la  religione  la  quale  pre- 
dica un  simil  Dio,  una  simile  giustizia,  è un’  atroce  impostura. 
Queste  conclusioni  dell'ateismo,  dell’incredulità  sono  giuste  conira 
la  religione  di  Giansenio,  di  Calvino,  di  Lutero  e di  Maometto, 
ma  in  nino  modo  contro  la  religione  cattolica  romana  ; poiché,  in 
contrario  a lutti  questi  eresiarchi  e impostori,  ella  insegna  espres- 
samente che  Dio  non  guiderdona  o non  punisce  che  pel  bene  o 
pel  male  che  si  sarà  fatto  con  libera  volontà;  che  il  peccato  del 
primo  uomo  non  ha  distrutto  la  natura  nè  spento  il  libero  arbi- 
trio; che  la  grazia  non  è la  medesima  cosa  della  natura  nè  nel 
primo  uomo  nè  in  noi;  che  il  veder  Dio  in  sè  medesimo  è supe- 
riore alle  forze  d’ogni  natura  creala. 

Esaminando  ne’  particolari  ciò  che  l’uomo  scaduto  può  ancora 
conoscere  e far  di  buono,  il  Tournely  distingue  fra  l’ordine  naturale 
e l’ordine  sopranalurale;  indi  stabilisce  le  conclusioni  seguenti: 

1. °  l’uomo  può,  senza  un  soccorso  speciale  della  grazia,  conoscere 
alcune  verità  naturali,  tanto  speculative  come  pratiche;  2.°  senza 
una  grazia,  l’uomo  non  può  moralmente  conoscere  tutte  le  verità 
dell’ordine  naturale,  sia  tutte  insieme,  sia  prese  separatamente; 
5."  P uomo  non  può  cogliere  una  verità  sopranaturale  senza  una 
rivelazione  esteriore,  nò  conoscerla  certamente  e crederla  senza 
una  grazia  sopranaturale.  Queste  conclusioni  di  Tournely,  il  quale 
non  è clic  l’eco  de’  teologi  più  cattolici,  sono  da  notare  dai  filosofi 
cristiani,  affinchè  non  vadano  o non  vadano  più  a supporre  qual 
dottrina  della  Chiesa  che  l’uomo  scaduto  non  può  più  conoscere 
da  sè  medesimo  alcuna  verità  dell’ordine  naturale,  e che  bisogna 
assolutamente  Ingrazia,  od  anche  la  rivelazione  propriamente  detta, 
confondendo  così  l’ordine  naturale  coll’ordine  sopranalurale. 

Alla  quistione  se  senza  la  grazia  o senza  una  grazia  possa  l’uo- 
mo ancor  lare  o volere  il  bene,  il  Tournely  risponde  colle  seguenti 
conclusioni  : 1 Senza  un  soccorso  speciale  della  grazia  intcriore 
non  si  può  aver  la  fede  sopranaturale  e neppure  il  principio. 

2. °  Senza  un  soccorso  speciale  della  grazia  interiore,  l’uomo  non 
può  volere  nè  fare  alcuna  buon’opera  morale,  sopranalurale,  ap- 
partenente  alla  salute.  3.°  Senza  la  fede  sopranaturale  o teologali', 
l’uomo  può  fare  alcune  opere  moralmente  buone;  per  conseguenza 
è falso  che  tutte  le  azioni  degl’infedeli  siano  peccati  propriamente 
delti.  *.°  Senza  la  grazia  abituale  o santificante,  l’uomo  può,  pei 
la  grazia  attuale,  fare  qualche  buon’opera  morale,  non  solamene 
dell’ordine  naturale,  ma  anche  dell’ordine  sopranaturale.  3.°  Meli" 
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sialo  di  natura  innocente  e intera,  l’uomo  avrebbe  potuto  operare 
ogni  bene  dell’  ordine  naturale  senza  un  soccorso  speciale  della 
grazia.  6.°  L’ uomo  scaduto  non  può  più  senza  un  soccorso  spe- 
ciale della  grazia  operare  qualunque  buon’opera  dell’ordine  natu- 
rale, anche  quanto  alla  costanza,  nè  per  conseguenza  adempiere 
tutti  i precetti  della  legge  naturale.  7.”  L’uomo  caduto  può  ancor 
fare  qualche  buon’opera  dell’ordine  naturale  senza  un  soccorso 
speciale  della  grazia,  quando  non  è stretto  da  alcuna  tentazione, 
alinen  grave.  8.°  L'uomo  può  senza  un  soccorso  speciale  della  gra- 
zia amar  Dio  sopra  ogni  cosa  come  autor  della  natura,  di  un  amore 
almeno  imperfetto  e iniziale.  9."  L’uomo  scaduto  non  può,  senza 
un  soccorso  particolare  della  grazia,  amar  Dio  sopra  ogni  cosa  co- 
me autor  della  natura,  di  un  amore  o affettivo  o effettivo.  10.°  Nello 
stalo  di  natura  intera,  l’ uomo  avrebbe  potuto  senza  una  grazia 
speciale  osservare  quanto  alla  sostanza  tulli  c ciascuno  de’  pre- 
cetti della  legge  naturale;  ma  non  può,  anche  di  una  potestà 
fisica,  nello  stalo  di  natura  scaduta.  11.0  L’uomo  non  può  senza 
una  grazia  speciale  superar  gravi  tentazioni;  ma  può  superarne 
alcune  leggiere,  quanto  alla  sostanza  di  un’opera  morale  dell’or- 
dine naturale. 

Queste  conclusioni  meritano  di  essere  considerale  attentamente, 
sopralutlo  da  quelli  che  Dio  chiama  a convertire  gl’infedeli,  gl’in- 
creduli, i peccatori  ordinari!,  affinchè  essi  vi  procedano  per  la  via 
sicura,  senza  esagerar  nulla  nè  dall’una  parte  nè  dall’altra.  Le  con- 
clusioni sulla  grazia  sufficiente  non  meritano  minore  attenzione. 

11  Tournely  ha  due  importanti  quislioni  su  questa  materia,  che 
cosa  sia  la  grazia  sufficiente,  ed  a chi  la  si  dia.  Sotto  il  nome  di 
grazia  sufficiente  la  Chiesa  intende  quella  che  dà  alla  volontà,  per 
fare  il  bene,  una  potestà  attuale,  proporzionala  e relativa  alla  con- 
dizione in  cui  l’uomo  si  trova  presentemente,  con  forze  simili  ed 
eguali  alla  concupiscenza  opposta  che  si  tratta  di  vincere;  e per 
queste  parole  resistere  alla  grazia  interiore,  essa  non  intende  al- 
tro se  non  che  la  grazia  è privata  deU’effetlo  che,  dietro  l’ordine 
e la  volontà  di  Dio,  può  aver  qui  e ora  in  faccia  alla  concupi- 
scenza attuale  che  le  è opposta.  Dopo  largamente  provata  questa 
tesi,  l’autore  conchiude  in  quinto  luogo:  Bisogna  ammettere  una 
grazia  sufficiente,  che  basti  cosi  immediatamente  sia  per  far  certe 
cose  facili,  sia  per  ottenere  colla  preghiera  un  soccorso  più  abbon- 
dante da  Dio  per  adempiere  ciò  che  è più  difficile,  clic  talvolta 
ella  produca  realmente  il  suo  effetto  ’. 

1 Tournely,  De  gratta,  toni.  II. 
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Cosa  clic  egli  prova  colla  Scrittura,  con  sant'Agoslino,  coi  dot- 
tori della  scuola,  segnatamente  col  padre  Tliomassin,  di  cui  copia 
sino  a sedici  ragioni.  Ora,  quando  due  teologi  tenuti  in  tanta  esti- 
mazione in  tutta  la  Chiesa  come  il  Tliomassin  e il  Tournely  si  ac- 
cordano così  bene  sopra  una  questione  così  lungamente  e viva- 
mente discussa,  si  può  seguire  con  sicurezza  il  loro  sentimento. 

Sulla  quistione  se  tutti  ricevano  grazie  sufficienti  per  ottenere  la 
salute,  il  Tournely  stabilisce  le  conclusioni  seguenti:  1".  Dio  confe- 
risce a tulli  i giusti,  quando  devono  adempiere  un  comandamento, 
una  grazia  veramente  sufficiente,  per  la  quale,  relativamente  alla 
loro  concupiscenza  attuale  c presente,  essi  possono  o superare  le 
tentazioni  e osservare  i precetti,  qui  ed  ora,  o almeno  ottenere 
colla  preghiera  un  soccorso  più  abbondante  per  superare  le  tenta- 
zioni e osservare  i precetti.  2.°  Dio  dà  a tutti  i fedeli  grazie  suf- 
ficienti per  potere  evitare  i peccali  e convertirsi,  sia  immediata- 
mente, sia  mediatamente,  di  quelli  che  hanno  commesso.  5.°  Sono 
concedute  agl’  infedeli  certe  grazie  sufficienti,  grazie  vere  e pro- 
priamente dette,  per  le  «piali  essi  possono,  almeno  mediatamente, 
ottener  la  fede  e la  salute.  4.°  Quelli  che  sono  àccecali  e induriti 
non  sono  assolutamente  privi  d’ogni  soccorso  di  grazia  sufficiente 

il  lettore  stupirà  forse  che  in  alcune  di  queste  lesi  il  Tournely 
si  esprima  con  tante  precauzioni.  È per  prevenire  le  restrizioni 
mentali  c gli  equivoci  de’  giansenisti.  I settarii  avevano  un  linguag- 
gio a doppio  senso,  mediante  il  quale  condannavano  le  cinque 
proposizioni  di  Giansenio  in  quella  che  le  sostenevano  più  ostina- 
tamente che  mai,  e si  sottomettevano  alle  decisioni  della  Chiesa 
mentre  appunto  si  beffavano  di  lei.  Questo  mistero  d’inganno  era 
avviluppalo  in  due  avverbi  : assolutamente  e relativamente.  Ecco 
come  menavano  il  loro  colpo.  Ricordiamo  che,  secondo  i gianseni- 
sti, la  nostra  volontà  è una  bilancia  tratta  da  ciascun  lato  da  due 
concupiscenze  opposte,  l’una  buona,  l’altra  cattiva.  Supponete  che 
la  buona  concupiscenza  pesi  otto  oneie  o otto  grammi,  e la  cat- 
tiva dodici:  siccome  la  cattiva  la  vince  sulla  buona  di  quattro 
oncie,  la  vostra  volontà  penderà  necessariamente  verso  il  male  e 
voi  lo  farete  necessariamente.  È vero,  assolutamente,  otto  oncie  di 
grazie  sono  sufficienti  ed  anche  al  di  là  per  fare  il  bene;  ma  re- 
lativamente a\\c  dodici  oncie  contrarie,  otto  non  bastano.  Interro- 
galo allora  sulla  prima  proposizione  di  Giansenio:  I comandamenti 
di  Dio  sono  essi  impossibili  ai  giusti?  Il  giansenista  risponderà 
' Tournely,  De  gratia,  tom.  II. 
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forle  : Di  una  impossibilità  assoluta,  no;  e dirà  fra  ; Di  una  im- 
possibilità retatila,  si.  Poiché  otto  da  dodici,  restano  quattro. 

Supposte  ora  dodici  oncie  tli  grazia  e otto  di  concupiscenza: 
la  vostra  volontà  inchinerà  necessariamente  verso  il  bene,  e voi 
lo  farete  necessariamente  ; perchè  dodici  la  vincono  di  quattro  so- 
pra otto.  È vero,  assolutamente,  otto  oncie  di  concupiscenza  ba- 
stano e al  di  là  per  resistere  alla  grazia  e non  fare  il  bene;  ma 
relativamente  a dodici  di  contrarie,  otto  non  bastano  più;  poiché 
ne  mancano  quattro  ed  anche  cinque.  Dunque,  interrogalo  sulla 
seconda  proposizione  di  Giansenio:  Si  può  resistere  in  questo  caso 
alla  grazia  interiore?  Il  giansenista  risponderà  forte:  Sì,  assoltt- 
jnente  ; no,  relativamente  : perchè  mancano  quatlr’oneic  ed  anche 
cinque. 

Tutto  questo  mostra  clic,  nella  dottrina  de’giansenisti,  la  nostra 
volontà,  il  nostro  libero  arbitrio  è una  bilancia  morta;  poiché,  sup- 
posto che  noi  siamo  una  bilancia  viva,  attiva  sino  ad  un  certo 
punto  per  sé  medesima;  aderendo  alle  otto  oncie  di  grazia  che  ci 
sollecitano  al  bene,  noi  ne  aumenteremmo  forse  il  peso  e l’ener- 
gia di  tre  o quattro,  e diminuiremmo  di  altrettanto  la  concupi- 
scenza opposta;  il  che  rovinerebbe  da  capo  a fondo  la  malizia 
giansenistica.  A lui  bisogna  dunque  una  bilancia  inanimata,  impo- 
tente, inerte,  meccanica,  il  cui  più  goffo  materialismo  possa  es- 
sere sodisfatto.  Con  questo  insieme  di  equivoci,  di  doppii  sensi, 
di  reticenze,  di  restrizioni  mentali,  i divoti  giansenisti,  comin- 
ciando da  Arnauld,  Pascal,  Nicole  e lo  stesso  Giansenio,  si  applica- 
vano piamente  a trastullare  e mistificare  la  Chiesa  e i suoi  fedeli 
figliuoli. 

Un  tale  seppe  mistificarli  anch'egli.  Costui  era  all’università  di 
Douai:  si  sospettavano  in  questa  università  alcuni  giansenisti  oc- 
culti, che  alle  decisioni  della  Chiesa  rispondevano  ad  alla  voce*», 
e sotto  voce  no:  si  desiderava  non  solo  di  conoscerli,  ma  di  aver 
l’esposto  de’ loro  sentimenti  sottoscritto  di  loro  propria  mano. 
Dunque,  nel  1690,  uno  di  essi  ricevette  una  lettera  dal  famoso 
Arnauld,  nascoso  allora  nel  Belgio;  egli  avvisavagli  che  non  era 
lontano  e pronto  a menare  un  gran  colpo  in  prò  della  loro  santa 
dottrina,  ma  che  aveva  bisogno  perciò  della  loro  firma,  e chie- 
deva loro  se  fossero  disposti  a dargliela  segretamente.  La  lettera 
era  firmata  A.  A.,  vale  a dire  Antonio  Arnauld.  I giansenisti  di 
Douai,  lieti  che  nulla  più  di  vedersi  in  carteggio  col  capo  medesimo 
della  loro  setta,  gli  testimoniarono  il  più  intero  attaccamento.  Fu 
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scritta  mia  serie  di  lettere  dall’ una  parte  e dall’altra.  Il  famoso 
Arnauld  mandò  loro  una  serie  di  proposizioni  da  Inaiare,  con- 
tenenti in  termini  chiarissimi  il  più  puro  giansenismo.  Essi  sotto- 
scrissero con  gran  sollecitudine  persuasi  di  rendere  un  eminente 
servigio  alla  loro  causa.  Ora,  tutto  questo  era  una  burla  ; il  fa- 
moso Arnauld,  le  cui  lettere  cagionava»  loro  tanta  allegrezza, 
era  un  astuto  clic  scopriva  così  i loro  più  segreti  misteri.  Il  Tour- 
nely  si  trovava  allora  a Douai;  ma  assicura  di  non  aver  avuto 
cognizione  di  questa  burla  sino  al  momento  in  cui  apparve  una 
lettera  di  un  anonimo  ai  dottori  di  Douai  la  quale  manifestava 
lutto  l’affare  Il  carteggio  originale  in  un  colle  proposizioni  sotto- 
scritte fu  mandalo  alla  facoltà  teologica  di  Parigi,  la  quale  di- 
chiarò il  26  dicembre  1691,  che  vi  si  rinovava  la  dottrina  delle 
tre  prime  proposizioni  di  Giansenio,  condannala  da  Innocenzo  X 
e da  Alessandro  VII.  Il  vero  Arnauld,  nascosto  a Brusselles,  sen- 
tendo che  si  erano  servili  delle  sue  iniziali  A.  A.  per  uccellare  i 
suoi,  gettò  fuoco  e fiamme.  Era  certamente  permesso  a loro  di 
giovarsi  d'ogni  specie  di  mezzi  per  ingannar  la  Chiesa  e masche- 
rar la  propria  eresia  sotto  l’apparenza  di  una  sottomissione;  ma 
ingannare  gl’  ingannatori  e svelare  apertamente  il  segreto  della 
loro  trama  era  un  abuso  imperdonabile. 

Nel  suo  Trainilo  dell'Incarnazione  il  Tournelv  fa  vedere  clic  Ada- 
mo, i patriarchi,  i profeti  c gli  altri  santi  personaggi  conoscevano 
sin  dalle  prime  il  fondo  di  questo  mistero,  che  fu  anzi  rivelato  a 
diversi  gentili,  come  a Giobbe  ed  a Balaam. 

Nel  suo  Trattato  della  Chiesa  egli  trae  le  conseguenze  di  que- 
ste idee.  Esaminando  l’origine  e l’antichità  della  Chiesa,  dice: 
« Molli  santi  padri  e scrittori  ecclesiastici  hanno  dato  motivo  a 
questa  quistione  ; poiché,  quantunque  convengano  che  Gesù  Cri- 
sto è il  primo,  essenziale  e principale  fondamento  della  Chiesa, 
insegnano  però  che  esistettero  cristiani  e la  vera  Chiesa  prima  di 
Gesù  Cristo.  Per  comprendere  in  qual  senso  essi  hanno  così  par- 
lato, bisogna  osservare  che  si  può  considerar  la  Chiesa  in  tre  ma- 
niere: l.°  secondo  la  significazione  più  estesa,  come  una  certa 
moltitudine  composta  degli  angeli,  de’ santi  uomini  c de’ fedeli; 
nel  qual  senso  sanl’Agoslino  dice  che  di  tutti  i fedeli  e gli  angeli  si 
fa  una  sola  città  sotto  un  solo  re,  una  sola  provincia  sotto  un  solo 
imperatore.  2.°  Giusta  una  significazione  mcn  larga,  come  la  mol- 
titudine di  tulli  i fedeli  così  dell’antico  come  del  nuovo  Tesla- 

* Tournelv,  De  grada , toni.  I. 
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mento;  e per  essere  dello  fedele  in  questa  maniera,  basta  la  sem- 
plice fede  al  Cristo,  lasciando  slare  se  essa  sia  esplicita  o implicita, 
se  il  Cristo  deve  nascere  od  è nato,  se  debba  morire  od  è morto. 
5."  Secondo  la  significazione  stretta,  come  la  società  di  quelli  clic 
liauno  la  fede  al  Cristo  già  nato  e morto,  dopo  consumalo  tulli  i 
sacramenti  e misteri  della  redenzione  degli  uomini.  » Sulla  seconda 
quistionc  egli  conchiude;  « La  chiesa  di  Gesù  Cristo  non  solamente 
ha  preceduto  la  nascita  del  Cristo,  malia  talmente  Borilo  al  tempo 
della  legge  di  natura  e della  legge  scritta  che  si  può  a buon  dritto  so- 
stenere che  vi  ebbero  allora  de’ veri  segnaci  della  religion  cristia- 
na. » E prova  ciò  con  diverse  ragioni  tratte  dai  padri;  e risponde 
alle  obbiezioni  che  la  fede  del  pari  che  la  Chiesa  di  questi  antichi 
fedeli  era  la  stessa  clic  la  nostra  quanto  alla  sostanza,  ma  non 
quanto  al  modo,  e clic  essi  erano  veramente  cristiani,  quantunque 
non  ne  avessero  il  nome  '. 

Per  quanto  è della  Chiesa  intesa  nel  senso  più  stretto  da  poi 
Gesù  Cristo,  egli  consacra  ad  essa  tutto  il  corpo  del  trattato.  Ma 
qui  appare  per  la  prima  volta  una  cosa  mollo  strana  fra  i catto- 
lici; ed  è che  la  seconda  parte  del  trattato  attacca  e rovina  la  pri- 
ma, o almeno  l’imbroglia  e l’aflievolisce  singolarmente,  e tale  sarà 
oggimai  il  peccalo  originale  di  tulli  i trattati  della  Chiesa  composti 
in  Francia.  Perciò  gli  editori  veneti  hanno  levatola  seconda  parte 
da  quello  di  Totirnely  ed  hanno  fatto  bene. 

.Nella  prefazione  l' autore  nota  con  molla  giustizia  e precisione 
che  il  Trancilo  della  Chiesa  è il  trattato  principale  di  teologia  e 
clic  bisognerebbe  cominciare  da  esso.  Taluno  ha  detto:  la  solu- 
zione di  tutte  le  difficoltà  è il  Cristo;  si  può  dire  egualmente:  la 
soluzione  di  tulle  le  difficoltà  è la  Chiesa.  Tutte  le  quislioni  ven- 
gono a questa  quislion  principale,  lo,  dice  Agostino,  io  non  cre- 
derei neppure  al  Vangelo,  se  l'autorità  della  chiesa  cattolica  non 
me  ne  persuadesse.  Cosi  le  porle  dell’  inferno,  le  eresie,  gli  scismi, 
le  empietà  fanno  ogni  possa  per  prevalere  contea  di  lei.  Ma,  dice 
ancora  Agostino,  ella  si  giova  di  quanti  mai  errano  pel  suo  pro- 
gresso; poiché  la  si  giova  delle  nazioni  pagane  comedi  materiali 
all’opera  sua;  degli  eretici,  per  provare  e sperimentar  la  sua  dot- 
trina; degli  scismatici,  |ier  mostrare  la  sua  stabilità  ; degli  Ebrei, 
per  far  riconoscere  col  paragone  la  sua  bellezza.  Ella  invila  gli 
uni,  esclude  gli  altri,  abbandona  questi,  precede  quelli;  a tulli 
però  ella  dà  la  potestà  di  partecipare  alla  grazia  di  Dio  J.  Questa 
1 Tournely,  De  Eccles.,  toni.  I.  — a Lib.  de  ocra  relig.,  cap.  vi,  num.  10. 


Digìtized  by  Google 


168  LIBRO  OTTANTESIMOTTAVO  ] 1660*  1750] 

Chiesa  è una,  il  suo  capo  è uno,  il  pontefice  romano,  clic,  come 
ha  definito  il  concilio  ecumenico  di  Firenze,  è il  vero  vicario 
del  Cristo,  il  capo  di  tutta  la  Chiesa,  il  padre  e il  dottore  di  tutti 
i cristiani,  a cui  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  dato,  nella  per- 
sona del  beato  Pietro,  la  prima  potestà  di  pascere,  di  reggere  e 
governare  la  chiesa  universale,  come  è altresì  contenuto  negli  alti 
de’  concilii  ecumenici  e nei  sacri  canoni.  Il  più  dotto  dei  padri  e 
dei  dottori,  san  Girolamo,  scrivendo  ad  un  papa,  gli  diceva:  Io 
sono  unito  di  comunione  colla  vostra  beatitudine,  vale  a dire  colla 
cattedra  di  Pietro;  io  so  che  sopra  di  essa  è stata  edificala  la  Chie- 
sa. Chiunque  mangia  1’  agnello  fuor  di  questa  casa  è un  profano, 
lo  non  conosco  Vitale,  io  rigetto  Melezio,  ignoro  Paolino.  Chiun- 
que non  raccoglie  con  voi,  disperde.  Ad  esempio  di  san  Girola- 
mo, la  chiesa  di  Parigi  dirà  nel  1524:  la  chiesa  romana,  fondata 
sulla  fermissima  confessione  di  Pietro,  vicario  del  Cristo,  è la 
madre  e la  maestra  di  tutti  i fedeli  ; a lei,  come  alla  regola  uni- 
versale della  verità  cattolica,  appartiene  l’approvazione  e la  ri- 
provazione delle  dottrine,  la  dichiarazione  dei  dubbii,  la  determi- 
nazione di  ciò  che  bisogna  tenere  e la  confutazione  degli  errori  '. 
Ecco  ciò  che  il  Tournely  richiama  nella  sua  prefazione. 

Egli  sviluppa  ciò  nel  corpo  del  trattato,  mostrando  in  esso  che  la 
vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  è visibile  e indefettibile:  essa  è una, 
santa,  cattolica,  apostolica  e romana;  il  governo  di  questa  chiesa  è 
una  monarchia  temperala  da  aristocrazia;  il  romano  pontefice  è il 
capo  della  Chiesa,  come  vicario  di  Gesù  Cristo  e successore  di  san 
Pietro;  egli  ha  il  primato  d’onore  e di  giurisdizione  su  tutti  i ve- 
scovi; la  sola  Chiesa  è il  giudice  supremo  e infallibile  delle  con- 
troversie della  fede;  la  Chiesa  giudica  talvolta  in  sul  fatto  coi  soli 
pontefici  romani,  talvolta  col  mezzo  dei  vescovi  se  dispersi  senza 
concilii,  tal  altra  ancora  col  mezzo  dei  vescovi  ne’concilii  vuoi  par- 
ticolari, vuoi  generali;  la  Chiesa,  sia  dispersa  per  tutta  la  terra,  sia 
riunita  in  concilii  generali,  non  può  ingannarsi  definendole  cause 
della  fede  e de’ costumi;  è impossibile,  in  virtù  delle  promesse  di 
Gesù  Cristo,  che  in  una  causa  della  fede  la  moltitudine  dei  ve- 
scovi col  pontefice  romano,  quando  un  pieeoi  numero  di  vescovi 
ridami  contro,  definisca  l’errore  e lo  difenda  ostinatamente;  per- 
chè una  definizione  sia  ferma  ed  immutabile,  è necessaria  l’una- 
nimità morale  dei  vescovi  e basta,  e la  resistenza  di  un  picciol 
numero  non  l’impedisce.  Tale  è l’insieme  di  ciò  che  il  Tournely 
insegna  nel  suo  Trattato  della  Chiesa. 

1 Hist.  nnivi-rsit.  parisiens.,  toni.  IV.  ad  an.  1324,  pag.  230. 
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Resfa\ano  da  schiarir  duo  quistioni  importanti:  le  relazioni 
della  Chiesa  eolie  nazioni  cristiane  e i loro  sovrani  temporali; 
quelle  del  papa  coi  eoneilii  ecumenici,  rispetto  alla  convocazione, 
alla  presidenza,  alla  confermazione  loro  ; di  chiarirli  eoi  princi- 
pi!' della  dottrina  e eoi  fatti  della  storia,  con  quello  spirito  di  con- 
ciliazione che  abbiamo  notato  nel  padre  Thomassin,  e aumentar 
cosi,  riunendole,  le  forze  della  Chiesa  conira  lutti  i suoi  nemici. 
Il  Tournelv  non  era  stranio  a questo  spirito  di  conciliazione 
cattolica.  Ma  noi  abbiamo  veduto  sopprimere  di  forza  un’opera 
in  cui  il  Thomassin  conciliava  in  modo  ammirabile  le  relazioni 
dei  papi  e dei  eoneilii  generali.  Il  Tournelv  incontrò  un  ostacolo 
del  medesimo  genere  al  suo  desiderio  di  conciliazione.  Trattando 
dell’ infallibilità  della  chiesa  romana  e del  papa,  egli  disse  con  lutto 
il  candore:  « Non  si  può  dissimularlo,  è diflicilc,  nel  cumulo  delle 
testimonianze  che  Bellarmino  ed  altri  hanno  radunato,  di  non  ri- 
conoscere l’autorità  certa  e infallibile  della  sede  apostolica  o della 
chiesa  romana;  ma  torna  ancor  più  difficile  il  conciliarle  colla  di- 
chiarazione del  clero  gallicano,  dalla  quale  non  ci  è permesso  di 
discoslarci:  perocché,  quantunque  questa  dichiarazione  parli  uni- 
camente del  pontefice  romano,  nella  realtà  però  comprende  la 
stessa  romana  sede  » Ecco  ciò  che  dice  schiettamente  il  Tou- 
nely.  Egli  è oppresso  dal  peso  delle  testimonianze  che  gli  citano 
i più  pii  e più  dotti  cattolici,  testimonianze  delle  divine  Scrit- 
ture, de’ santi  padri,  de’ eoneilii  generali,  testimonianze  dei  dot- 
tori più  rinomati  per  scienza  c virtù,  testimonianze  delle  chiese 
particolari,  particolarmente  di  quella  di  Francia.  Egli  vorrebbe  ce- 
dere a questa  autorità  immensa  della  tradizione,  ma  non  gli  è 
conceduto;  gli  bisognerà  piegare  la  coscienza  e l’intelletto  da- 
vanti ad  una  dichiarazione  di  jeri,  fatta  per  ordine  del  re  e del 
suo  ministro;  bisognerà  che  si  ponga  in  coda  ai  protestanti,  per 
combattere  con  essi  o almeno  indebolire  quelle  medesime  testi- 
monianze della  Scrittura  e della  tradizione  che  egli  stesso  ha  op- 
posto loro  in  favore  della  chiesa  romana  e del  romano  pontefice. 
Gloriosa  fatica  certamente  per  un  teologo  cattolico!  E questa  una 
di  quelle  fatiche  forzate  a cui  dal  tempo  del  Thomassin  e del 
Tournelv  in  poi  furono  condannali  dall’inquisizione  parlamentare 
tutti  i teologi  di  Francia. 

Eccone  un  altro  contro  tutta  quanta  la  chiesa  cattolica.  Noi  ab- 
biamo veduto  per  molli  secoli  le  nazioni  cristiane,  quando  erano 
• Tom.  Il,  pag.  tói. 
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in  lite  coi  loro  capi  icinporaii,  e i re  fra  loro,  rivolgersi  alla  chiesa 
universale  ed  al  suo  capo  per  avere  un  giudizio  canonico  sui  casi 
di  coscienza  che  li  dividevano.  Noi  vedemmo  i romani  pontefici 
pronunziare  giudizii  in  mezzo  ai  loro  cardinali,  in  concili i parti- 
colari e in  concilii  generali.  Vedemmo  i popoli  e i re,  i concilii 
e i dottori  particolari,  anche  quelli  di  Francia,  riconoscere  in  loro 
questo  diritto,  riconoscerlo  nella  Chiesa;  ma,  da  poi  il  Thomassin 
e il  Tournely,  i teologi  francesi  sono  condannati  a far  vedere, 
sulle  pedale  de’  protestanti,  che  i papi,  i concilii,  i dottori,  i re, 
i popoli  si  sono  ingannali,  clic  la  Chiesa  non  aveva  per  alcun  verso 
un  tale  diritto,  che  è stalo  un  crror  deplorabile,  sovversivo  di 
ogni  ordine  sociale.  Si  vede  dall’onesto  Tournely  che  travagliasi  a 
questa  impresa  come  un  condannalo  Ai  dì  nostri,  in  cui  onesti 
protestanti  vengono  a mostrargli  che  egli  s’inganna,  che  egli  al- 
tera i principii  ed  i fatti  per  calunniare  gratuitamente  la  Chieda, 
sua  madre,  ai  dì  nostri  l’onesto  Tournely  morrebbe  di  confusione 
e di  dolore. 

Se  l’ eccellente  Tournely,  il  quale  amava  sinceramente  la  Chiesa, 
lia  potuto  così  lasciarsi  trascinare  a torturare  i principii  ed  i fatti, 
a falsar  la  storia,  per  venire  in  ultimo  risultato  ad  indebolire  nel 
cuore  de’ popoli  il  rispetto,  l’amore,  l’autorità  della  Chiesa  e del 
suo  capo,  e per  giunta,  ajulare  il  trionfo  dell’ eresia,  dello  scisma 
e dell'incredulità,  che  non  erano  disposti  a fare  altri  scrittori  i (piai 
non  avevano  i medesimi  lumi  nòia  medesima  coscienza? E sene 
trovarono  parecchi. 

In  capo  ad  essi  può  esser  posto  Giovanni  Launov,  conosciuto 
per  la  sua  predilezione  per  tutte  le  opinioni  temerarie  ed  etero- 
dosse. Nato  nel  1603,  dottore  in  Sorbona  nel  1634,  inori  a Parigi 
nel  1678.  Un  viaggio  che  egli  fece  a Roma,  aumentò  la  sua  erudi- 
zione e gli  procacciò  l’amicizia  e la  stima  dell’Olslcnio  e dell’ Al- 
lazio.  Tornato  a Parigi,  si  racchiuse  nella  sua  stanza  a raccogliere 
i passi  dei  padri  e degli  autori  sacri  e profani  sopra  ogni  sorta  di 
materie.  Le  conferenze  che  tenne  in  sua  casa  tulli  i lunedì  furono 
una  specie  di  scuola  accademica,  ove  si  trovava  da  istruirsi,  ina 
altresì  da  traviare.  Bossuet  seppe  che  Lauuoy  vi  trascorreva  in 
proposizioni  favorevoli  al  socinianismo,  il  moderno  arianesimo. 
Vi  si  occupavano  anche  assai  di  Richcro,  delle  sue  opinioni,  e si 
cercava  di  stabilire  un  sistema  democratico  ed  anarchico,  che,  non 
convenendo  ad  alcuna  società,  atterrerebbe  dalle  sue  basi  l’aulo- 

* Tom.  II.  pag.  321-4G3. 
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rilà  della  chiesa  cattolica.  Bossuet  fece  sciogliere  queste  confe- 
renze o combriccole  dal  governo. 

Un’opera  del  Launoy  che  tende  a questa  medesima  anarchia  è 
quella  intitolala:  Potestà,  del  re  sul  matrimonio.  Il  matrimonio  cri- 
stiano vi  diventa  un  affare  puramente  civile:  l’autore  toglie  alla 
Chiesa  il  diritto  di  stabilir  in  esso  impedimenti  dirimenti,  c l’attri- 
buisce esclusivamente  ai  principi,  in  contrario  alla  dottrina  espressa 
del  concilio  di  Trento,  il  quale  percuote  di  anatema  chiunque, 
nega  che  la  Chiesa  abbia  la  potestà  di  porre  si  fatti  impedimenti.  La- 
sciando star  queste  osservazioni,  soggiunge  Feller,  si  può  dire  che 
il  sentimento  del  Launoy  conduce  alla  dislruzion  totale  de’coslumi 
cristiani  : poiché  se  la  validità  de’malrimonii  dipende  unicamente 
dall'autorità  profana,  chi  impedirà  i cristiani  di  sposare  le  loro  so- 
relle, come  gl’illustri  Tolomei  e con  essi  lutto  l’Egitto?  di  stabi- 
lire la  comunanza  delle  moglie,  come  voleva  l'incomparabile  Pla- 
tone e come  praticava  il  grave  Catone?  di  diventar  poligami  pel 
parere  del  profeta  arabo?  di  rinovar  le  nozze  abominevoli  di  Ve- 
rone e di  Sporo?...  Da  ciò  si  vede  a quali  conseguenze  il  Launoy 
si  lasciava  trascinare  pel  gusto  de’paradossi  c l’amor  della  singo- 
larità, gran  movente  e regola  delle  sue  opinioni.  Quest’ opera , 
proscritta  dalla  sua  natura  medesima  e dal  suo  scopo  al  tribunale 
d’ogni  lettore  cristiano,  fu  condannala  a Roma  da  un  decreto  del 
IO  dicembre  1688. 

Per  stornare  dalle  sue  tendenze  di  anarchia  l’atlcnzion  del  pub- 
blico, il  Launoy  faceva  la  guerra  alle  leggende,  attaccando  indistin- 
tamente ciò  che  esse  possono  avere  di  favoloso,  di  vero  o di  pro- 
babile: il  che  lo  fece  dinominare  lo  spostatorc  dei  santi.  Perciò  il 
curalo  di  San  Rocco  diceva:  « lo  gli  fo  sempre  profonde  riverenze 
per  la  paura  clic  non  mi  tolga  il  mio  san  Rocco.  > Il  presidente  La- 
moignon  lo  pregò  un  giorno  di  non  far  male  a sanl’lvone,  patrono 
di  un  suo  villaggio:  « Come  potrei  io  fargli  del  male,  rispose  il 
dottore,  se  non  ho  l’onore  di  conoscerlo?  » Egli  aveva  cancellato 
dal  suo  calendario  santa  Caterina,  martire;  e,  il  giorno  della  sua 
festa,  affettava  di  dire  una  messa  di  requiem,  come  se  dal  difetto 
di  autenticità  negli  alti  di  una  santa  onorata  nella  chiesa  di  Dio 
si  potesse  conchiudere  contro  la  sua  esistenza  o la  sua  santità. 

Il  Launoy  amò  meglio  di  essere  escluso  dalla  Sorbona  che 
sottoscrivere  alla  censura  del  giansenista  Arnauld,  condannato  dal 
vicario  di  Gesù  Cristo  e dalla  chiesa  di  Francia.  Fece  più:  scrisse 
conira  il  formolario  dell’assemblea  del  clero  del  1636.  Le  opere  di 
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questo  orilieo  paradossale  furono  pubblicate  in  dieci  volumi  in 
folio.  Egli  non  scrisse  nè  con  purezza  nè  con  eleganza  ; il  suo  stile 
è duro  e forzalo.  Si  spiega  in  una  maniera  alTalto  particolare  e 
dà  giri  singolari  alle  cose  più  comuni.  Le  sue  citazioni  sono  fre- 
quenti, straordinariamente  lunghe,  e oltracciò  non  teme  di  ri- 
peterle. Bisogna  diffidarne.  Quando  un  passo  lo  impaccia,  ei  lo 
corrompe  e lo  riferisce  quale  1’  ha  creato,  con  una  impudenza 
incredibile:  l’editore  stesso  delle  sue  opere  ne  riferisce  un  esem- 
pio luminoso  citalo  da  Feller.  Nel  disegno  di  provare  clic  l’adul- 
terio rompe  il  legame  conjugale,  egli  allega  una  lettera  di  papa 
Giovanni  Vili,  in  cui  è detto:  Nulla  razione prorsus  illi  concedilur 
aliarti  vivente  priore  conducere  (in  nessuna  maniera  assolutamente 
gli  si  concede  di  sposare  altra  donna  finché  vive  la  prima);  ed 
accomodando  la  lettera  al  suo  sistema,  leva  le  parole  nulla  ra- 
tione  prorsus  (in  nessun  modo  assolutamente),  e tenendosi  a quelle: 
Gli  si  concede  di  sposare  altra  donna  vivente  la  prima,  conchiude 
in  maniera  trionfante  : Che  v'ha  egli  di  più  chiaro  o di  più  espresso  * 
£ non  è questa  la  sola  alterazione  di  tal  genere  in  questa  mede- 
sima lettera  di  Giovanni  Vili.  La  lìiogra/ia  universale  cita  simil- 
mente un’aggiunta  frodolenla  fatta  da  Launoy  ad  una  costituzione 
di  Alessandro  VII,  affine  di  prestare  a questo  papa  parole  ingiu- 
riose contro  i vescovi  '.  Un  uom  convinto  di  falso  in  scrittura  pub- 
blica si  è da  sè  stesso  disonorato  per  sempre. 

Un  altro  dottore,  aneh’osso  di  Normandia,  Luigi  Ellies  Dopili, 
non  ba  meritalo  nella  chiesa  cattolica  una  ripulazion  migliore.  Egli 
diede  un’  edizione  di  sant’  Oliato  di  Miievo  e di  Gersone.  I suoi 
scritti  sono  in  gran  numero,  lutti  falli  in  fretta  e riboccanti  di  er- 
rori. Si  distinguono:  La  storia  della  Chiesa  in  compendio,  per 

dimande  e risposte  dal  principio  del  mondo  sino  al  presente,  Pa- 
rigi, 1712,  quattro  volumi  in  dodicesimo;  2.°  La  storia  profana, 
dal  suo  principio  sino  al  presente;  5.°  Biblioteca  universale  degli 
storici,  due  volumi  in  dodicesimo. 

La  sua  principal  opera,  e quella  che  provocò  maggiori  richiami, 
è la  Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici.  Essa  contiene  la  storia  della 
loro  vita,  il  catalogo,  la  critica,  la  cronologia  delle  opere  loro,  tanto 
di  quelle  che  abbiamo  come  di  quelle  che  si  sono  perdute  ; il  som- 
mario di  ciò  che  esse  contengono,  un  giudizio  sullo  stile  e la  dot- 
trina loro  e il  numero  delle  diverse  edizioni:  è in  cinquantotto 
volumi  in  ottavo,  ristampata  in  Olanda  in  diciannove  volumi  in 
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quarto.  Il  piano  è buono,  ina  l’esecuzione  non  vi  risponde  e per 
molti  molivi.  La  fretta  che  l’autore  metteva  nel  suo  lavoro  lo  ha 
fatto  cadere  in  un  gran  numero  di  errori  : gli  ultimi  volumi  sono 
anche  peggiori  de’ primi  ; spesso  le  vite  vi  sono  troppo  compendiose 
e i fatti  discussi  leggermente  : le  tavole  cronologiche  offrono  con- 
tradizioni coll’opera  e i cataloghi  dei  libri  non  sono  punto  esalti. 

Ina  cagione  di  più  gravi  difetti  è l'intemperanza  di  critica  te- 
meraria o superficiale  che  mira  a favorir  1 eresia  a danni  della 
verità  e della  pietà  cristiana,  anche  con  falsi  atti  pubblici.  I primi 
che  mostrarono  gli  errori  di  Ellies  Dupin  furono  i benedettini  di 
Lorena  sotto  la  direzione  di  Pelil-Didier,  abbate  di  Senones.  Que- 
sti errori  risguardavano  il  peccalo  originale,  il  purgatorio,  i libri 
canonici,  l’eternità  delle  pene,  la  venerazione  dei  santi  e delle  loro 
reliquie,  l’adorazion  della  croce,  la  grazia,  il  papa  ed  i vescovi, 
la  quaresima,  il  divorzio,  il  celibato  del  clero,  i padri  e la  tradi- 
zione. I benedettini  di  Lorena  pubblicarono  le  loro  Osservazioni 
in  tre  volumi.  Dupin  vi  rispose,  ina  in  guisa  da.  rendere  i suoi  er- 
rori più  nolorii  ; poiché,  dopo  esserne  stato  avvertilo,  lungi  dal- 
l’emendarsi,  non  solamente  li  sostenne,  ma  gli  aumentò  maggior- 
mente. L’ osservazione  è del  Bossuet  sul  principio  dello  scritto 
che  fece  pel  cancelliere  di  Francia,  affine  di  obbligare  Dupin  a ri- 
trattarsi, ov veramente  di  sospendere  la  pubblicazione  della  per- 
niciosa sua  opera. 

Sul  papa  ed  i vescovi,  ecco  ciò  clic  Bossuet  dice  di  Dupin:  » Nel 
compendio  della  disciplina,  il  nostro  autore  non  attribuisce  altro 
ai  papa  se  non  clic  la  chiesa  romana,  fondata  dagli  apostoli  sun 
Pietro  e sau  Paolo,  sia  considerala  come  la  prima,  ed  il  suo  ve- 
scovo come  il  primo  fra  tutti  i vescovi , senza  attribuire  al  papa 
alcuna  giurisdizione  sopra  di  loro  nè  dire  la  menoma  parola  dcl- 
l’isliluzione  divina  del  suo  primato;  per  lo  contrario,  metto  que- 
sto articolo  nella  classe  della  disciplina,  clic  egli  medesimo  dice 
essere  variabile.  Non  parla  meglio  dei  vescovi  e si  tien  pago  di 
dire  clic  il  vescovo  è al  di  sopra  dei  sacerdoti,  senza  dire  clic  è tale 
per  diritto  divino.  Questi  gran  critici  sono  poco  favorevoli  alle  su- 
periorità ecclesiastiche  e non  amano  nè  quella  dei  vescovi  nè 
quella  del  papa.  L’autore  procura  di  togliere  tutti  i segni  dell’au- 
torità del  papa  ne’passi  in  cui  si  trova,  come  nelle  due  celebri  let- 
tere di  san  Cipriano,  l’una  a papa  santo  Stefano,  su  Marciano  di 
Arli;  l’altra  agli  Spagnuoli,  su  Basilide  c Marziale,  vescovi  de- 
posti. A credere  al  Dupin,  san  Cipriano  non  dimandava  al  papa, 
contra  un  vescovo  scismatico,  « che  di  fare  la  medesima  cosa  che 


Digitized  by  Google 


174  UDRÒ  OTTANTESI.MOTTAVO  [IG60-1730] 

poteva  far  lo  stesso  san  Cipriano;  *>  come  la  loro  autorità  fosse 
siala  eguale 

« Una  delle  più  belle  prerogative  della  cattedra  di  san  Pietro  è di 
essere  la  cattedra  di  san  Pietro,  la  cattedra  principale  nella  quale 
lutti  i fedeli  devono  guardar  l’unità  e,  come  la  chiama  san  Cipriano, 
la  sorgente  dell’ unità  sacerdotale.  È uno  de’segni  della  chiesa  cat- 
tolica divinamente  spiegalo  da  sani’ Olialo,  e nessuno  ignora  il 
liel  passo  in  cui  egli  ne  mostra  la  perpetuità  nella  successione  dei 
papi.  Ma,  a credere  al  Dupin,  non  v’  è qui  nulla  pel  papa  più  che 
per  gli  altri  vescovi;  poiché  esso  pretende  clic  la  cattedra  princi- 
pale di  cui  è parlalo  non  è in  particolare  la  cattedra  romana  che 
sanl’Ollato  nomina  espressamente,  ma  la  successione  dei  vescovi, 
come  se  quella  dei  papi,  singolarmente  riferita  da  sant’ Oliato  e 
dagli  altri  padri,  come  era  siala  da  sant’lreneo,  non  avesse  nulla 
di  particolare  per  stabilire  l’unità  della  chiesa  cattolica.  Egli  leva 
periino  dalla  traduzione  del  passo  di  sant’  Oliato  ciò  che  nota 
espressamente  che  questa  cattedra  unica,  di  cui  egli  paria,  è attri- 
buita in  particolare  a san  Pietro  ed  a'  suoi  successori,  anche  per 
opposizione  agli  alil  i apostoli.  Questa  obiezione  gli  è falla  dai  be- 
nedettini: egli  si  tace  intorno  a ciò,  e,  per  qualunque  consiglio  che 
gli  si  dia,  si  vede  bene  che  è risoluto  di  non  dare  al  papa  più  di 
quello  che  aveva  dato.  Questo  è il  genio  de’nostri  critici  moderni, 
di  trovar  rozzi  quelli  che  riconoscono  nel  papato  un’autorità  su- 
periore stabilita  di  diritto  divino.  Quando  tasi  riconosce  con  tutta 
l’antichità,  gli  è perchè  si  vuole  adular  Roma  e rendersela  pro- 
pizia, come  il  nostro  autore  rimprovera  al  suo  censore  '.  » 

Sopra  sanl’Agostino,  Bossucl  gli  fa  tra  gli  altri  quest’accusa: 
« Il  nostro  autore  procura  di  rispondere  a ciò  che  gli  è obiettato, 
che  dai  dotti  del  nostro  secolo  si  sono  imaginate  due  tradizioni 
contrarie  intorno  alla  grazia.  » Egli  crede  sodisfare  a questa  obie- 
zione rispondendo  che  « il  defunto  Launoy,  di  cui  il  censore  vuol 
parlare,  gli  ha  insegnalo  che  la  vera  tradizione  della  Chiesa  è 
quella  che  descrive  Y’ineenzo  di  Lerins  : Quod  ubique,  quod  semper, 
quo<l  ab  omnibus;  che  egli  non  si  teneva  dal  dire  che  v’erano  due 
tradizioni  nella  Chiesa  sulla  grazia.  • Ciò  è vero;  ma  il  Dupin  non 
ci  dice  lutto  il  line  della  dottrina  del  suo  maestro.  Noi  l’abbiamo 
udito  parlare,  e non  ci  verrà  fatta  illusione  sopra  i suoi  sentimenti. 
Egli  diceva  che  i padri  greci  erano  stati  della  medesima  dottrina 
che  tennero  poscia  i semipelagiani  e i Marsigliesi;  che  da  poi  san- 
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l'Agostino  la  Chiesa  aveva  pigliato  altro  partito;  che  perciò  non 
v’cra  su  questa  materia  una  tradizion  vera,  e che  se  ne  poteva 
credere  quello  che  si  voleva.  Aggiungeva  altresì,  poiché  bisogna 
dir  lutto,  che  Giansenio  aveva  mollo  bene  inteso  sant’Agoslino 
e che  si  aveva  avuto  torto  di  condannarlo  ; ma  che  lo  stesso  san- 
t’Agostino  aveva  torto  e che  i Marsigliesi  o semipelagiani  erano 
quelli  che  avevano  ragione,  in  guisa  che  egli  aveva  trovalo  il 
mezzo  di  essere  tull’insieme  semipclagiano  e giansenista.  Ecco  ciò 
che  noi  abbiamo  diverse  volle  udito  dalla  sua  bocca  e cito  altri 
come  noi  hanno  udito;  ed  ecco  cièche  conseguita  ancora  dalla 
dottrina  e dalle  espressioni  del  Dupin  » 

Bossuet  conchiude  così  la  sua  relazione.  « Senza  andar  più  ol- 
tre nell’esame  di  un  libro  così  pieno  di  errori  e di  temerità,  eccone 
abbastanza  per  far  vedere  che  esso  tende  manifestamente  al  so- 
vertimento  della  rcligion  cattolica;  che  v’è  dappertutto  uno  spi- 
rito di  pericolosa  singolarità  cui  bisogna  rintuzzare;  a dir  breve, 
che  la  dottrina  n’è  insopportabile.  — Non  si  vuole  avere  alcun 
risguardo  agli  approvatoci,  che  non  meritano  essi  medesimi  alcuna 
scusa  di  aver  letto  con  tanta  negligenza  e approvalo  cosi  legger- 
mente intollerabili  errori  e tale  temerità  che  sino  ad  ora  non  ebbe 
esempio  in  alcun  cattolico,  lo  so  inoltre  che  alcuni  di  essi  disap- 
provano manifestamente  l’audacia  di  questo  autore;  c ve  n’ha  di 
quelli  che  ciò  dissero  liberamente  con  me,  il  che  non  basta  per 
iscusarli.  — Ed  è tanto  più  necessario  rintuzzar  questa  maniera 
temeraria  e licenziosa  di  scrivere  della  religione  e de’santi  padri, 
perche  gli  eretici  cominciano  a prevalersene,  come  sembra  fare 
l’autore  della  Biblioteca  di Olanda,  che  è sociniano  dichiarato.  Ju- 
rieu  ha  obiettalo  il  Dupin  ai  cattolici,  e si  vedranno  gli  eretici 
trarre’  molti  altri  vantaggi  da  questo  libro,  se  non  v’  ha  qualche 
cosa  che  lo  noli.  — V’è  eziandio  gran  pericolo  che  i cattolici  vi 
succhino  insensibilmente  lo  spirilo  di  singolarità,  di  novità,  del  pari 
che  quello  di  una  falsa  e temeraria  critica  contra  i santi  padri; 
il  che  è tanto  più  da  temere  perchè  tale  spirito  regna  già  anche 
troppo  fra  i dotti  del  tempo  J.  » 

Di  lutti  gli  scritti  ond’è  composta  la  Biblioteca  di  Dupin,  i più 
importanti  per  la  loro  materia  sono  la  Storia  del  concilio  d’ Efeso 
e quella  del  concilio  di  Calcedonia.  I suoi  approvatol  i lo  lodavano 
di  aver  dato  una  storia  di  questi  concilii  molto  più  precisa,  più 
esatta  e più  partieolarizzata  di  tulle  quelle  che  erano  in  prima  ve- 
4 Bossuet,  toni.  XXX,  pag  508.  — * Ib.,  pag.  .*$16. 
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nule  in  luce.  Egli  stesso  si  vanta  di  avere  scoperto  diversi  parti- 
colari in  prima  sconosciuti.  Avendo  il  Bossuet  tolto  ad  esaminare 
queste  cosi  maravigliose  particolarità,  non  tro\ò  di  nuovo  e di  sco- 
nosciuto che  alterazioni,  omissioni  e falsilicazioni  gravissime  negli 
alti  stessi  di  questi  due  concilii.  Egli  le  mostra  in  uno  scritto  in- 
titolato Osservazioni,  ecc.  Nella  lettera  di  Giovanni  d’Anliochia  a 
Nestorio  addita  un’alterazione  e due  omissioni  essenziali,  rispetto 
all’autorità  del  papa.  Noi  trascriveremo  tutta  intera  la  sua  quarta 
Osservazione. 


(imissime  più  importante  di  tutte,  le  altre.  Sentenza  del  concilio  mutilala. 

« Se  v’ha  qualche  cosa  di  essenziale  nella  storia  di  un  concilio, 
è senza  dubbio  la  sentenza.  Quella  del  concilio  di  Efeso  fu  conce- 
pita in  questi  termini:  « Noi,  costretti  dai  santi  canoni  e dalla 
» lettera  del  nostro  santo  padre  e comministro  Celestino,  vescovo 
« della  chiesa  romana,  siamo  venuti  per  necessità  a questa  trista 
» sentenza:  Il  Signore  Gesù,  ecc.  » Si  vede  di  quale  importanza 
erano  queste  parole  per  far  vedere  l’autorità  della  lettera  del  papa, 
che  il  concilio  metteva  del  paro  coi  canoni;  ma  tutto  ciò  è sop- 
presso dal  nostro  autore,  il  quale  pone  invece  queste  parole:  « Noi 
» siamo  stati  costretti,  secondo  la  lettera  di  Celestino,  vescovo  di 
» Roma,  a pronunziare  conira  di  lui  una  trista  sentenza,  ecc.  » 

» Non  si  può  fare  alterazione  più  grave.  Altro  è il  pronunziare 
una  sentenza  conforme  alla  lettera  del  papa,  altro  essere  costretto 
dalla  lettera  medesima,  del  pari  che  dai  canoni,  a pronunziarla. 
L’espressione  del  conciliq  riconosce  nella  lettera  del  papa  la  forza 
di  una  sentenza  giuridica  che  non  si  poteva  ricusar  di  confermare, 
perchè  era  giusta  nella  sostanza  e valevole  nella  forma,  come  ema- 
nala da  una  potestà  legittima.  Non  è neppure  cosa  poco  impor- 
tante che  in  una  sentenza  giuridica  il  concilio  abbia  dato  al  papa 
il  nome  di  padre.  Sopprimere  tali  parole  in  una  sentenza,  e fa- 
cendo anche  sembiante  di  citarla:  « Essa  fu,  dic’egli,  concepita  in 
» questi  termini;  » ed  essendovi  in  margine  i segni  usati  di  cita- 
zione, che  altro  c se  non  falsare  gli  alti  pubblici? 

» Queste  sorta  di  omissioni  sono  un  po’  frequenti  nella  biblioteca 
del  Dopili;  ma  egli  le  fa  principalmente  quando  si  tratta  di  ciò 
che  risguarda  l'autorità  della  santa  sede.  1 benedettini  lo  hanno 
convinto  di  aver  soppresso  in  un  passo  di  Olialo  ciò  che  vi  no- 
tava l’autorità  della  cattedra  di  san  Pietro,  ed  egli  non  s’è  difeso 
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che  i'ol  silenzio.  Si  notò  altrettanto  in  nn  passo  di  san  Cipriano; 
e si  vede  ora  lo  stesso  attentato  nella  sentenza  del  concilio  di 
Efeso  » 

Bossuet  nota  mollissime  alterazioni  simili  negli  atti  dei  due  con- 
cilo di  Efeso  e di  Caleedonia,  e termina  le  sue  Osservazioni  con 
questa  conclusione:  « Si  vede  ora  dove  riescono  le  particolarità, 
o meglio  le  omissioni  della  storia  del  nostro  autore.  Si  vede  che 
esse  indeboliscono  il  primato  della  santa  sede,  la  dignità  de’con- 
cilii,  l'autorità  de’ padri,  la  maestà  della  religione.  Esse  scusano 
gli  eretici  e oscurano  la  fede.  A questo  si  riesce  quando  si  vuol 
dare  a sé  un’aria  di  capacità  distinta.  Non  si  cade  forse  a bella 
prima  in  fondo  all’abisso,  ma  il  male  cresce  colla  licenza.  Si  deve 
temer  lutto  per  quelli  che  vogliono  apparir  dotti  la  mercè  di  sin- 
golarità. Questo  è ciò  che  rovinò  alla  line  INestorio,  di  cui  ab* 
iiiain  tanto  parlato,  ed  io  non  posso  meglio  finire  queste  Ot nerva- 
zioni che  colle  seguenti  parole  che  il  papa  gli  indirizza:  Queste 
novità  di  discorso  nascono  da  un  vano  amor  di  gloria.  Alcuni,  vo- 
lendo apparire  a sé  medesimi  profondi,  |>erspicaci  e sa  vii,  cercano 
di  proferir  qualche  cosa  di  nuovo  che  loro  ottenga  appo  gl’ igno- 
ranti la  gloria  temporale  di  uomini  d’ingegno  2.  » 

Vedendosi  il  Oppio  censurato  cosi  fortemente  dal  vescovo  più 
rinomalo  di  Francia,  ebbe  con  lui  una  conferenza  per  l’interpo- 
sizione di  Bacine  e di  Fcnclon;  si  spiegò  in  modo  da  sicurarc 
sopra  i suoi  sentimenti  personali:  non  per  tanto  la  sua  Biblioteca 
universale  fu  condannata  dall’arcivescovo  di  Parigi  e soppressa 
pel  decreto  del  parlamento  nel  1tPJ6.  Più  (ardi  ebbe  licenza  di 
continuare,  ma  mutandone  il  titolo.  La  sua  condotta  non  era  mi- 
gliore de’  suoi  scritti.  Egli  si  dichiarò  sempre  per  l'eresia  gian- 
senistica conira  le  decisioni  della  Chiesa  e fu  uno  de’  principali 
autori  dell’  opposizione  scismatica  di  cui  la  Sorbona  infedele 
si  rendette  colpevole  verso  la  chiesa  romana.  Il  governo  lo  esiliò 
e lo  privò  della  sua  cattedra  nel  1703.  Clemente  XI  ringraziò 
Luigi  XIV  di  questo  castigo  e chiamò  questo  dottore  uomo  di  cat- 
tivissima dottrina  e colpevole  ili  non  pochi  eccessi  contro  la  sede 
apostolica. 

Tutto  questo  non  emendò  il  temerario  dottore  sotto  la  reg- 
genza. Egli  era  in  stretta  pratica  con  Guglielmo  Vake,  arcive- 
scovo anglicano  di  Cantorberì,  e manteneva  anche  con  esso  una 
rclnzion  continua.  Un  tale  commercio  fu  sospettalo  misterioso,  e 
* Bossuet,  toni.  XXX,  pag.  527.  — 1 Ib..  pag.  635. 
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il  10  febbrajo  1719  gli  furono  lolle  lolle  le  carie.  Lalileau,  ve- 
scovo di  Sislcron,  era  presente  (piando  se  ne  fece  lo  spoglio.  Se- 
condo la  testimonianza  di  lui,  quelle  carie  dicevano  che  i principii 
di  nostra  fede  possono  accordarsi  eoi  principii  della  religione  an- 
glicana. Vi  si  affermava  che,  senza  alterare  l’integrità  dei  dogmi, 
si  può  abolire  la  confessione  auricolare  e non  parlare  più  della 
transustanziazione  nel  sacramento  dell’ Eucaristia,  distruggere  i 
voli  di  religione,  togliere  il  digiuno  e l'astinenza  della  quaresima, 
permettere  il  matrimonio  de’preli  e far  senza  del  papa.  Tale  era 
il  dottore  Ellies  Dopili  '. 

Un  altro  dotto  non  meno  paradossale,  venuto  anch’esso  di  Nor- 
mandia, è Riccardo  Simon,  nato  nel  1638  a Dieppe  e quivi  morto 
nel  1712.  Egli  entrò  due  volle  nell’Oratorio  e altrettante  ne  usci. 
Le  sue  principali  opere  sono:  1."  Storia  critica  del  testo,  delle  ver- 
sioni e de’ commentari i del  vecchio  Testamento;  2.°  Storia  critica 
del  testo  del  n uovo  Testamento  ; 5.”  Storia  critica  delle  versioni  del 
nuovo  Testamento;  4.°  Versione  deh. nuovo  Testamento,  stampata 
a Trevoux;  fi.0  Storia  critica  de' principali  commentarli  de!  nuovo 
Testamento,  con  una  dissertazione  critica  de’principali  manoscritti 
citali  in  queste  tre  parti.  Tulle  queste  opere  sono  state  condan- 
nale a Roma.  Bossuet  scriveva  dal  canto  suo:  « Oliatilo  a me, 
egli  (Riccardo  Simon)  non  mi  ha  mai  ingannalo;  ed  io  non  ho 
mai  aperto  alcuno  de’  suoi  libri  che  non  abbia  tosto  scoperto  il 
sordo  disegno  di  atterrar  la  religione  da’suoi  fondamenti:  e dico 
sordo  rispetto  a quelli  die  non  si  sono  esercitali  in  queste  mate- 
rie, ma  nondimeno  altrettanto  manifesto  a quelli  che  hanno  preso 
cura  di  penetrarle  *.  » 

Riccardo  Simon  vi  si  mostra  effettivamente  come  l’ajulo  e il 
precursore  de’sociniani  o ariani  moderni  e degli  increduli.  Nella 
sua  Storia  critica  dell"  antico  Testamento  egli  contrasta  che  Mosò 
sia  l’autore  del  Pentateuco. 

Ecco  il  giudizio  di  Bossuet:  « Questo  libro  stava  per  uscire  in 
quattro  giorni  con  tutti  i segni  dell’approvazione  e dell’autorità 
pubblica,  lo  ne  fui  avvertilo  in  assai  buon  punto  da  una  persona 
mollo  istrutta,  la  quale  sapeva  le  lingue  per  lo  meno  quanto  il 
nostro  autore.  Questi  mi  spedi  un  indice  e poscia  una  prefazione 
clic  mi  fecero  conoscere  esser  questo  libro  un  cumulo  di  em- 
pietà e un  baluardo  di  libertinaggio,  lo  portai  ogni  cosa  al  signor 
cancelliere  il  giovedì  santo.  Questo  ministro  mandò  tosto  ordine 

1 Fetler,  Jìiogr.  un  ir.  Pieni.  — * Bossuet,  toni.  XXXVII,  pag.  473. 
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al  signor  Reynie  d’impadronirsi  di  lutti  gli  esemplali.  1 dottori 
avevano  licenziato  quanto  si  era  voluto  e dicevano  per  iscusa  clic 
l’autore  non  aveva  eseguile  le  loro  correzioni.  Clic  che  sia  di  ciò, 
ogni  cosa  vi  è piena  di  principii  e di  conclusioni  perniciose  alla 
fede.  Si  esaminò  se  si  potesse  rimediare  ad  un  si  gran  male  con 
un  errata  corrige  e avvenimenti  in  margine,  poiché  bisogna  tentar 
sempre  le  vie  più  dolci  ; ma  non  vi  fu  modo  da  salvare  il  libro, 
le  cui  cattive  massime  si  trovarono  sparse  per  lutto;  e dopo  un 
esattissimo  esame  che  io  feci  coi  censori,  il  signor  de  la  Reynie 
ebbe  ordine  di  bruciar  lutti  gli  esemplari,  erano  mille  e dugento  o 
mille  e cinquecento,  non  ostante  il  privilegio  dato  per  sorpresa  e 
sulla  testimonianza  dei  dottori  '.  » 

Avendo  un  personaggio  procuralo  di  scusar  le  intenzioni  di  Ric- 
cardo Simon,  il  Bossuel  rispose:  • Quando  voi  dite,  o signore,  che 
il  nostro  autore  non  ha  sistema  nelle  sue  opere  critiche,  se  voi  in- 
tendete che  egli  non  vi  stabilisce  direttamente  alcun  dogma  par- 
ticolare, ciò  è vero;  ma  bisogna  aggiungere  a questo  che  tutte  le 
sue  osservazioni  tendono  all’indifl'erenza  dei  dogmi  e ad  indebolire 
tutte  le  tradizioni  e decisioni  dommatiche,  e questo  è il  suo  vero 
sistema,  che  trae  seco,  come  vedete,  l’intero  sovvertimento  della 
religione.  — Voi  dite  che  il  suo  disegno  è di  fare  osservazioni  di 
cui  lascia  il  giudizio  al  lettore.  È per  lo  appunto  questo  che  sta- 
bilisce una  tale  indifferenza,  il  proporre  osservazioni  che  indebo- 
liscono, e lasciare  che  ciascuno  giudichi  nel  modo  che  pensa  e 
intende.  — lo  mi  passo  del  resto  e vi  assicuro  che  il  suo  vero 
sistema,  nella  Critica  del  ticchio  Testamento,  è di  distruggere 
l’ autenticità  delle  scritture  canoniche  in  quella  del  nuovo,  col 
line  di  attaccar  direttamente  l’ispirazione  e di  togliere  o rendere 
dubbii  diversi  luoghi  della  Scrittura,. conira  il  decreto  espresso 
del  concilio  di  Trento;  in  quella  de’ commentatori,  d’indebolire 
tutta  la  dottrina  de’  padri,  e,  con  disegno  particolare,  quHla  di 
sant’Agostino  sulla  grazia;  sotto  il  pretesto  di  lodare  i padri  greci, 
di  darla  vinta  ai  pelagiani  e di  aggiudicare  ai  soeiniani  la  pre- 
minenza fra  i commentatori.  Questo  è ciò  che  io  posso  provar 
con  tanta  evidenza  che  l’autore  non  sarà  neppur  oso  di  levare 
gli  occhi  J. 

Rispetto  agli  scritti  di  Riccardo  Simon  sul  nuovo  Testamento 
in  particolare,  Bossuel  pubblicò  sino  due  Istruzioni  pastorali 

' Bossuet,  toni.  XXXVItt.  pag.  502.  — 1 Ib.,  tom.  XXXVIII.  pag.  517. 
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poi’  additare  il  veleno  della  sua  versione  e delle  noie.  Egli  rira- 
pitola così  le  due  istruzioni:  « Non  più,  e ini  basii  di  aver  dimo- 
stralo che  l’autore  fa  ciò  che  a lui  piace  del  testo  del  Vangelo, 
senza  autorità  e senza  regola  ; che  non  ha  alcun  riguardo  alla  tra- 
dizione e che  dispregia  dappertutto  la  legge  del  concilio  di  Trento 
che  ci  obbliga  a seguirla  nella  interpretazione  delle  Scritture;  che 
non  si  mostra  dotto  che  allettando  perpetue  e pericolose  singo- 
larità, e che  non  cessa  di  sostituire  i suoi  propri  pensieri  a quelli 
dello  Spirito  Santo;  che  la  sua  critica  è piena  di  minuzie  c inol- 
tre ardita,  temeraria,  licenziosa,  ignorante,  senza  teologia,  nemica 
de’ principi!  di  questa  scienza;  e che,  invece  di  conciliare  i santi 
dottori  c di  stabilire  l’uniformità  della  dottrina  cristiana  per  tutta 
la  terra,  essa  accende  una  segreta  querela  fra  i greci  ed  i latini 
in  materie  capitali;  che  finalmente  essa  tende  dappertutto  a in- 
debolire la  dottrina  e i sacramenti  della  Chiesa,  ne  scema  e oscura 
le  prove  conira  gli  eretici  e in  particolare  conila  i sociniani,  for- 
nisce loro  soluzioni,  mette  ad  essi  in  mano  le  difese,  per  eludere 
ciò  che  egli  stesso  ha  detto  conira  i loro  errori,  ed  apre  una  larga 
via  ad  ogni  sorta  di  novità  » 

Il  Bossuct  non  si  tenne  a questo  solo.  Egli  compose  un'opera 
considerevole  in  due  parti,  Difesa  della  tradizione  e de  santi  pa- 
dri. Nella  prima  parte  scopre  gli  errori  espressi  da  Riccardo  Si- 
mon Sulla  tradizione  e sulla  Chiesa,  il  dispregio  dei  padri , col- 
l’indebolimento della  fede  della  Trinità  e dell'Incarnazione,  e (a 
tendenza  verso  i nemici  di  questi  misteri ; nella  seconda  gli  errori 
del  medesimo  autore  sulla  Materia  del  peccalo  originale  e della 
grazia.  Ecco  come  se  ne  spiega  nella  prefazione: 

■ Non  si  vuole  più  a lungo  abbandonare  ai  nuovi  critici  la  dot- 
trina de  padri  e la  tradizione  della  Chiesa.  Se  i soli  eretici  ci  le- 
vassero contro  un’autorità  cosi  santa,  siccome  si  conosce  il  loro 
errore,  la  seduzione  sarebbe  meno  da  temere;  ma  quando  catto- 
lici e preti,  lo  dico  con  dolore,  entrano  nel  loro  sentimento  e sol- 
levano nella  stessa  Chiesa  lo  stendardo  della  ribellione  contro  i 
padri;  quando  essi  pigliano  conira  di  loro  e conira  la  Chiesa,  sotto 
una  bella  apparenza,  il  parlilo  degli  innovatori,  bisogna  temere 
che  i fedeli  sedotti  non  dicano  come  alcuni  Ebrei,  allora  che  l’in- 
gannatore Aleimo  penetrò  fra  loro  2 : Un  prete  del  sangue  di  Aronne, 
di  quell' antica  successione,  di  quell’ ordinazione  apostolica,  alla 
«piale  Gesù  Cristo  ha  promesso  che  durerà  sempre,  è venuto  a 

1 Bossuel,  lorn.  VI,  pag.  017.  — * I Mach.,  vii,  14. 
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noi  e non  e’  ingannerà  punto;  e se  quelli  che  stanno  alle  vedette 
sulla  casa  d’Israele  non  daranno  tiato  alla  tromba,  Dio  dimanderà 
dalla  loro  mano  il  sangue  de’ loro  fratelli  che  saranno  caduti  per 
non  essere  stati  avvertiti  » 

Ecco  come  il  Bossuel  con  memorie  al  cancelliere  o capo  della 
giustizia  secolare  in  Francia,  e con  Istntzioni  pastorali  al  clero  ed 
al  popolo  della  sua  diocesi,  e con  opere  più  considerevoli  dirette 
all’intera  cristianità,  mostrava  l'invasione  del  moderno  arianesimo, 
della  grande  apostasia  tra  i preti  ^francesi  e segnatamente  fra  i 
dottori  di  Sorbona.  Gli  sforzi  del  Bossuel  potevano,  la  mercé  del 
buon  volere  del  capo  della  magistratura  francese,  sopprimere  per 
breve  istante  a Parigi  queste  pubblicazioni  perniciose;  ma  breve 
tempo  dopo  esse  tornavano  dall'Olanda,  colla  seduzione  della  clan- 
destinità e del  contrabbando. 

Il  quarto  teologo  venuto  di  Normandia  ci  mostra  sino  a qual 
punto  la  cancrena  dell’apostasia  ammorbasse  il  clero  francese.  Pie- 
tro Francesco  La  Courrayer  nacque  a Roano  nel  1681,  fu  cano- 
nico regolare  di  Santa  Genovefa  a Parigi,  indi  rifuggilo  in  Inghil- 
terra, ove  mori  il  16  ottobre  1776.  In  uno  scritto  dell’anno  1767, 
Dichiarazione  de'  miei  ultimi  sentimenti  sui  diversi  dogmi  della 
religione,  egli  rigetta  lutti  i misteri  della  fede  cristiana,  partico- 
larmente quelli  della  Trinità,  dell’Incarnazione,  il  peccato  origi- 
nale, la  presenza  reale,  la  transustanziazione,  l'infallibilità  della 
Chiesa,  a dir  breve,  si  dichiara  formalmente  apostata.  Egli  aveva 
cominciato  dal  dichiararsi  per  l’eresia  giansenistica  conira  le  co- 
stituzioni aposloliclte  che  la  condannano.  Messosi,  come  il  Dupin, 
in  relazione  coll’  arcivescovo  anglicano  di  Canlorberì , pubblicò 
una  Dissertazione  sulla  validità  delle  ordinazioni  anglicane,  ove 
si  mostrava  alquanto  più  anglicano  che  cattolico.  Si  manifestò  vie 
meglio  nell’apologià  c difesa  che  mandò  fuori  cosi  del  suo  libro 
come  delle  ordinazioni  inglesi.  I suoi  scritti  furono  condannati 
da  Bczuncc,  vescovo  di  Marsiglia,  da  venti  vescovi  radunati  a 
Parigi,  dal  cardinale  di  Noailles,  dal  concilio  di  Emhrun  e final- 
mente da  Benedetto  XIII.  Invece  di  sottomettersi,  il  Courrayer 
andò  in  Inghilterra,  ove  l’arcivescovo  di  Canlorberì  lo  accolse  come 
un  conquisto;  la  corte  lo  dotò  di  una  pensione;  l’università  di  Can- 
tonieri gli  aveva  mandato  il  diploma  di  dottore,  di  cui  si  diede  a 
vedere  mollo  riconoscente.  Nel  1756  egli  pubblicò  una  tradu- 
zione della  Storia  del  concilio  di  Trento,  di  fra’  Paolo,  il  luterano 

' Bossuel,  tom.  V,  ediz.  di  Versailles. 
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sollo  la  veste  di  frale,  e vi  aggiunse  riole  die  erano  in  perfelta 
rispondenza  col  carattere  dei  due  claustrali  apostati.  Egli  assisteva 
indifferentemente  alla  messa  de' cattolici  o al  sermone  degli  an- 
glicani ; ed  alla  sua  morte,  un  ministro  anglicano  fece  la  cerimonia 
della  sua  sepoltura  \ 

Alili  leologi,  quantunque  non  trascorressero  tanto  innanzi,  da- 
vano però  motivo  a lamenlanze  pel  loro  attaccamento  all’eresia 
giansenistica  c la  loro  opposizione  alle  costituzioni  apostoliche  che 
la  condannavano.  Fra  questi  era  Luigi  llabert,  dottore  di  Sorbona, 
nato  a Blois  nel  1655,  morto  a Parigi  nel  1718,  successivamente 
gran  vicario  di  Lucon,  d’Auxerre,  di  Verdun.  Indi  si  ritrasse  in 
Sorbona,  ove  passò  il  rimanente  di  sua  vita  in  decider  casi  di 
coscienza.  Si  hanno  di  lui:  l.°  La  pratica  della  penitenza,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Pratica  di  Verdun,  e sopranominala  la 
Pratica  impraticabile,  a motivo  del  suo  rigorismo.  2."  lina  teolo- 
gia dom malica  e morule  all'uso  del  seminario  di  Chàlons,  1709, 
sei  volumi  in  ottavo.  Appena  stampala,  fu  attaccata  come  infetta 
di  giansenismo  e denunziala  al  cardinale  di  Noailles  e al  vescovo 
di  Chàlons.  Nel  1711,  Fénélon  la  condannò  espressamente  con 
una  lunga  Istruzion  pastorale.  « Noi  vi  abbialo  riconosciuto,  egli 
dice,  che  non  si  può  con  giustizia  nè  tollerare  il  le„lo  del  signor 
Habcrl  senza  tollerare  anche  quello  di  Giansenio,  nè  condannar 
quello  di  Giansenio  senza  condannare  anche  quello  di  llabert.  > 
Nella  prima  delle  tre  palli  Fénélon  dimostra  che  la  necessità 
chiamata  morale  dal  signor  Habcrl  è quella  che  è stata  insegnala 
da  Giansenio  e da  Calvino  stesso;  nella  seconda,  che  la  premo- 
zione dei  tomisti  non  può  autorizzare  la  dilettazione  deU'Habert 
e de’ pretesi  discepoli  di  sanl'Agoslino;  nella  terza,  che  il  signor 
Habcrl,  non  ostante  i temperamenti  che  egli  vuol  far  credere  di 
avervi  messo,  distrugge  tulle  le  virtù,  morali  e cristiane,  e intro- 
duce un  mostruoso  epicureismo.  Ecco  come  Fénélon  si  compen- 
dia nella  sua  conclusione. 

Finalmente  lo  stesso  Epicuro  avrebbe  vergognalo  de’  travia- 
menti senza  rimorso  e senza  pudore  in  cui  questa  dottrina  get- 
terebbe «piasi  tutti  gli  uomini  se  non  avessero  orrore  di  porla  in 
pratica.  Almeno  Epicuro  voleva  che  l’uomo  fosse  libero  per  es- 
sere sobrio  e misuralo  nell’uso  del  piacere,  per  godere  più  tran- 
quillamente e più  costantemente  del  piacer  medesimo  2.  Epicu- 
ro dimandava  che  l’uomo,  usando  del  libero  arbitrio,  osservasse 

1 Pici,  Memorie,  tom.  Il,  an.  1727,  pag.  24-34.  — 1 Cic.,  De  fato,  cap.  x. 
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un  regime  filosofico  per  scegliere  i piaceri,  per  moderarli  ed  ac- 
cordar quelli  del  corpo  con  quelli  dello  spirito.  Egli  voleva  che 
ciascuno  misurasse  i propri  piaceri  e diceva  che  non  era  per  niun 
modo  difficile  f astenersene,  quando  la  salute,  il  dovere  e la  ripu- 
tazione lo  vogliono.  Aggiungeva  clic  il  savio  usa  di  compensa- 
zione e fogge  il  piacere  che  gli  attira  poscia  un  maggior  dolore 
La  setta  di  Epicuro  è stala  nondimeno  in  cattivo  odore  presso  i 
virtuosi  pagani,  che  udivano  dire  alle  altre  scuole  che  i!  piacere 
deve  essere  subordinato  alla  virtù.  Il  sistema  di  cui  si  tratta  ora 
non  ci  lascia  alcun  mezzo  per  toccare  il  cuore,  e per  conseguenza 
nessun  altro  ultimo  line  dell’uomo  che  il  solo  piacere.  Inoltre,  egli 
vuole  che  il  cuor  dell'uomo  sia  più  fortemente  legalo  al  più  gran 
piacere  che  se  fosse  con  catene  di  ferro.  Vuole  che  il  più  gran 
piacere,  che  è quasi  sempre  vizioso,  tenga  il  suo  effetto,  che  è il 
delitto,  da  sè  medesimo,  non  di  consenso  della  volontà.  Onde  la  vo- 
lontà dell’uomo  non  ha  per  niun  modo  a deliberare  per  mode- 
rare le  sue  più  impudenti  passioni.  Ecco  gli  uomini  clic,  dispe- 
rando di  vincere  un  piacere  invincibile,  si  danno  essi  mcilesimi 
in  braccio  ali  impudicizia  a fin  d' immergersi,  per  una  insaziabile 
avidità,  in  ogni  specie  d’infamia  \ Questo  è il  sistema  clic  un  par- 
tilo il  quale  non  parla  che  di  morale  severa  non  ha  vergogna  di 
vantare  come  la  celeste  dottrina  di  sanl’Agostino. 

» I lettori  vorranno  stupire  se  noi  opponiamo  a questi  teologi 
un  pagano  come  Cicerone,  il  quale  dell’opinione  che  lusinga  il  gu- 
sto del  piacere  diceva  che  debb’esserc  meno  confutata  dai  filosofi 
che  punita  dal  censore  della  repubblica.  Qui  noi  siam  ridotti  a 
ricorrere  ai  medesimi  pagani,  per  aprir  gli  occhi  de’ cristiani.  E 
che!  i vescovi  tollereranno  essi  una  dottrina  che  il  magistrato  me- 
desimo stabilito  per  la  polizia  e i costumi  non  debba  mai  soffrire? 
Quanti  più  sottili  arlilizii  si  usano  per  mascherare  questo  conta- 
gioso sistema,  c tanto  maggiori  sforzi  noi  dobhiam  fare  per  mani- 
festarne lutti  gli  orrori  dinanzi  alla  Chiesa  intera.  Se  noi  fossimo 
tanto  vili  da  temere  per  rispetto  umano,  in  un  così  pressante  bi- 
sogno, di  risvegliar  la  pubblica  indegnazione,  per  porre  al  sicuro 
la  virtù  e il  pudore,  le  pietre  stesse  grillerebbero.  Noi  diciam  dun- 
que al  signor  Haberl,  il  quale  non  ha  preveduto  lutto  quello  che 
il  suo  sistema  racchiude  di  orribile  e di  vergognoso:  Noi  vi  scon- 
giuriamo di  non  rendere  la  teologia  di  sani’ Agostino  meno  onesta 
che  la  filosofia  di  Epicuro.  Obsecro  le  ne  sii  honestior  philosophia 
‘ T usciti.,  lib.  V,  cap.  xxxm.  — * Ephes.,  vi,  19. 
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gentium  quam  nostra  cliristiana  '.  Noi  non  sapremmo  credere 
che  alcun  vescovo  voglia  favorire  questo  sistema,  quando  fosse 
esattamente  palesato  a' suoi  ocelli....  Noi  gridiain  dunque,  tenen- 
doci sulla  porta  del  campo  d’Israele:  Se  qualcuno  è del  Signore, 
si  unisca  meco!  Noi  speriamo  che  i tigliuoli  di  Levi  si  radune- 
ranno per  difendere  il  sacro  deposito  delia  fede  e de’ costumi.  Qui 
si  tratta  non  della  pretesa  quistion  di  fatto  sul  testo  di  Gianscnio, 
ma  ciò  clic  è di  confessione  del  medesimo  partito,  la  quistion  di 
diritto.  Si  tratta  di  sapere  se  questo  sistema,  peggiore  di  quello  di 
Epicuro,  sia  la  dottrina  di  sanl’Agostino,  adottala  da  tutta  la  Chie- 
sa. Questo  sistema,  così  odioso  in  sé,  è insinuato  in  tutte  le  scuole 
da  teologi  clic  hanno  lull’insicme  per  loro  il  pregiudizio  de'  buoni 
costumi  in  un  con  quello  di  un’apparente  condanna  del  gianse- 
nismo. Quanto  più  la  seduzione  è grande,  e tanto  più  noi  levere- 
mo la  voce  per  non  lasciar  la  verità  senza  testimonianza  e per 
mostrare  che  il  drago  ha  imitalo  la  voce  dell’agnello.  — Piuttosto 
morire  che  cessar  mai  dal  parlare  sino  all’ultimo  sospiro;  guai  a 
noi  se  tacessimo!  il  silenzio  contaminerebbe  le  nostre  labbra2.  » 

Con  questa  solennità  formidabile  il  Fénélon  si  dichiara  contro 
il  giansenismo  temperato  da  un  equivoco  ili  Luigi  Ilaberl.  Certi 
biografi  hanno  voluto  scusare  questo  autore  da  ogni  attaccamento 
all’eresia;  ma  Fénélon  dà  le  prove  del  contrario.  E lo  stesso  Ila- 
hcrl  ha  smentito  i suoi  apologisti  colla  sua  opposizione  alla  costi- 
tuzione Unigenilus,  la  ijuale  condannava  il  giansenismo  per  la 
quinta  volta. 

Il  dottor  Carlo  Vilassc,  nato  nel  1660  e morto  nel  1716,  ha 
egualmente  impresso  una  macchia  alla  sua  memoria  e l’impronta 
di  provenienza  sospetta  a’  suoi  Trattati  di  teologia , colla  sua  ri- 
bellione ai  decreti  dominatici  della  santa  sede.  E nondimeno  que- 
sti uomini,  ricevendo  il  loro  grado  di  dottore  dall'aulorilà  del  capo 
della  chiesa  cattolica,  hanno  promesso  con  giuramento  di  profes- 
sare e difendere,  anche  sino  all’elTusione  del  proprio  sangue,  la  fede 
della  chiesa  romana  in  ogni  cosa.  Questi  dottori  francesi  erano 
dunque  spergiuri  a Dio  ed  alla  sua  chiesa.  E forse  per  questo  che 
tutte  le  facoltà  di  teologia  sonosi  dileguate  in  Francia  e che  da  un 
mezzo  secolo  in  qua  non  se  ne  stabilì  neppur  una  canonicamente, 
vale  a dire  per  l’autorità  del  capo  della  Chiesa,  che  solo  può  con- 
cedere un  titolo  di  dottore  valevole  per  tutta  la  cristianità. 


' Auu;..  Cont.  Julinn.,  toni.  X.  lib.  IV,  num.  72.  — * Fénélon.  toni.  XVI. 
pag.  345,  ediz.  di  Versailles. 
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Fra  i giureconsulti  e i magistrati  francesi  \e  n’ebbe  in  ogni 
tempo  di  sinceramente  cattolici;  ma  ve  n’erano  altresì  molli  altri 
più  o meno  infetti  delle  eresie  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Giansenio  e 
del  filosofismo,  loro  figlio  naturale.  Anche  fra  i migliori  giureconsulti 
di  Francia,  non  ve  n’è  neppur  uno  che  abbia  dell’insieme  delle 
leggi  divine  ed  umane  un’idea  precisa  e compiuta;  quell’insieme 
che,  ben  conosciuto  e ben  sentito,  illuminerebbe  e concilierebbe 
singolarmente  le  relazioni  naturali  fra  la  chiesa  di  Dio,  che  abbrac- 
cia spiritualmente  l’intera  umanità,  e le  diverse  nazioni  che  tal- 
volta dividono  questa  umanità  temporalmente;  tra  la  legislazione 
universale  della  Chiesa  e la  legislazione  particolare  d’ogni  impero, 
regno  o repubblica. 

Il  giureconsulto  francese  che  si  accosta  maggiormente  a questa 
conoscenza  dell’insieme  è Giovanni  Domai,  nato  nel  1623  e morto 
nel  1695,  autore  delle  Leggi  civili  nel  loro  ordine  naturale,  se- 
guile dal  Diritto  pubblico  e da  una  Scelta  delle  leggi  romane.  Fu 
un  non»  dotto,  pio,  modesto,  laborioso  che  non  occupò  mai  altra 
carica  che  quella  di  avvocato  del  re  a Clermont.  Alla  sua  morte 
volle  essere  sepolto  coi  poveri  nel  cimitero  della  sua  parochia. 
Egli,  insiem  col  giureconsulto  Polhier,  preparò  co’  suoi  utili  lavori 
l’unità  cosi  desiderabile  della  legislazion  francese,  che  contribuisce 
a rendere  sempre  più  intima  l’unità  nazionale. 

Roberto  Giuseppe  Polhier,  il  più  celebre  giureconsulto  che  la 
Francia  abbia  prodotto,  nacque  nel  1709  e morì  nel  1772.  Per- 
duto il  padre  a cinque  anni,  fece  i suoi  sludii  dai  gesuiti,  amò  la 
poesia  e la  geometria,  ebbe  il  pensiero  di  farsi  religioso,  ma  ri- 
mase nel  mondo  per  darsi  alla  scienza  del  diritto,  e vi  aggiunse  lo 
studio  della  teologia  e della  morale,  attinte  alle  sorgenti  più  pure. 
Ricevuto  consigliere  ad  Orléans  nel  1750,  professore  di  diritto 
nel  1749,  egli  impiegava  ne’ lavori  particolari  tutto  il  tempo  che 
gli  lasciavun  libero  le  sue  funzioni  di  magistrato.  Si  levava  ogni 
di  alle  quattro,  udiva  e serviva  ogni  giorno  nella  cattedrale  la 
messa,  e conservò  tale  uso  per  tutta  la  vita.  Tornato  a casa,  fa- 
ceva colazione,  pranzava  a mezzodì,  cenava  alle  sette  e si  cori- 
cava alle  nove.  Non  avendo  altra  passione  che  quella  dello  stu- 
dio, si  dedicò  al  celibato,  nel  timore  di  essere  turbato  ne’ suoi 
lavori  dalle  distrazioni  inseparabili  dallo  stato  del  matrimonio.  In- 
differente nelle  cose  di  famiglia,  ne  fidò  la  cura  ad  un  servo  e ad 
una  serva,  che  si  mostrarono  intelligenti  e fedeli.  La  sua  modestia 
naturale  diventò  un’umiltà  veramente  cristiana.  Egli  non  poteva 
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soffrir  la  lode  e gli  dispiaceva.  Uomo  di  fede  viva,  assisteva  a 
lutti  gli  uffici  del  cullo  cattolico  con  tale  raccoglimento  c assi- 
duità, ne  praticava  i precetti  con  tale  esattezza  e regolarità  cito 
non  si  smentirono  mai.  Le  sue  opere  sono:  bandelle  giustiziane, 
redatte  in  un  nuovo  ordine;  indi  una  t|<ianlità  di  trattati  particolari 
del  diritto  francese,  come  Trattato  dei  contratti,  delle  successioni , 
e va  dicendo.  La  cosa  clic  in  queste  opere  lo  colloca  cosi  emi- 
nentemente al  di  sopra  di  tulli  i giuristi  clic  lo  lianno  preceduto 
è l’amor  del  buono  e del  giusto,  la  cognizion  profonda  delle  leggi 
di\  ine  e naturali,  è l'abitudine  costante  di  far  derivare  da  esse 
ogni  legislazione,  e ili  non  considerar  mai  le  quislioni  die  tratta 
sotto  l'aspetto  del  diritto  positivo,  se  non  dopo  di  averle  consi- 
derate sotto  quello  del  foro  intcriore.  Perciò  egli  deve  esser  po- 
sto nel  novero  de’  migliori  moralisti  come  in  capo  ai  giurecon- 
sulti più  istruiti.  Ed  è perché  i trattali  di  Polhier  sono  meno  la 
raccolta  di  ciò  che  le  leggi  offrono  di  positivo  clic  lo  sviluppo 
delle  conseguenze  necessarie  che  derivano  dalle  nozioni  del  giusto 
e dell’ingiusto,  clic  sono  diventali  la  sorgente  della  nuova  legisla- 
zion  data  alla  Francia.  Le  sue  espressioni  medesime  vi  sono  ijua>i 
sempre  conservale,  sopratutlo  nelle  materie  delle  obbligazioni  e 
dei  contratti,  clic  sono  tenute  come  la  parte  meglio  falla  del  codice 
francese 

Ma  torniamo  a Domai  ed  alla  sorgente  stessa  delle  leggi  che 
egli  cerca  al  principio  del  suo  trattalo  delle  Leggi  civili.  Ecco  come 
egli  procede  a questa  scoperta  per  due  verità  prime:  l una,  che 
le  leggi  dell’iiomo  non  sono  altro  che  le  regole  della  sua  condotta,, 
e l’altra,  che  questa  condotta  non  é altro  che  le  azioni  dell’uomo 
verso  il  suo  line.  Per  scoprir  dunque  i primi  fondamenti  delle 
leggi  dell’uomo,  bisogna  conoscere  qual  è il  suo  line,  perchè  la  sua 
destinazione  a questo  line  sarà  la  prima  regola  della  via  che  ve 
lo  conduce  e per  conseguenza  la  sua  prima  legge  e il  fondamento 
di  tutte  le  altre.  Ora,  Dio  ha  crealo  l’uomo  per  conoscerlo  ed 
amarlo,  c con  ciò  trovare  in  lui  la  somma  felicità.  La  prima  legge 
dell’uomo  è dunque  di  conoscere  e di  amar  Dio.  Questa  prima 
legge  è il  fondamento  e il  primo  principio  di  tutte  le  altre.  Questa 
legge,  comune  a lutti  gli  uomini,  ne  racchiude  un’altra  che  gii 
obbliga  ad  unirsi  e ad  amarsi  fra  loro.  L’insieme  delle  leggi  che 
conducono  gli  uomini  al  loro  ultimo  line  è la  religione.  Questa 
unità  di  destinazione  ad  un  medesimo  line  e pei  medesimi  mezzi» 
1 Hiogr.  uni r.,  toin.  XXXV. 
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ecco  il  primo  fondamento  della  società  umana.  Questo  primo  fon- 
damento, che  i sa  vii  del  paganesimo  non  conoscevano  bene,  fu 
quello  che  fece  loro  ammettere  certe  cose  cattive  o contrarie  al 
line  dell’uomo.  La  quale  sregolatezza  viene  da  una  prima  disobbe- 
dienza alla  prima  legge,  e consiste  in  questo,  che  l’uomo,  invece 
di  cercare  e di  amare  il  sommo  bene  che  c Dio,  ne  cerca  e ne 
ama  altri,  e pone  ciascuno  sé  stesso  qual  suo  ultimo  line.  L’amor 
proprio,  la  sostituzione  di  sé  stesso  a Dio,  è la  cagione  di  lutti  i dis- 
ordini della  società  umana.  Tuttavia,  di  questo  veleno  della  so- 
cietà, Dio  ha  fallo  un  rimedio  che  contribuisce  a farla  sussistere. 
Coll’antor  proprio,  l’uomo  scaduto  ha  bisogni  più  moltiplicati;  solo 
non  può  bastarvi,  gli  bisogna  assolutamente  il  concorso  degli  al- 
tri: di  qui  la  necessità  di  piegarsi  a tulli  i doveri  della  vita  so- 
ciale, di  praticare  o almeno  di  contrafarc  tutte  le  virtù.  Ecco  co- 
me dull’amor  proprio,  che  è un  vero  male  e il  principio  di  tutti  i 
mali,  Dio  trae  una  moltitudine  di  buoni  effetti  clic  servono  a man- 
tenere la  società  umana,  ed  a cui  non  manca  clic  un  miglior 
principio. 

Olile  questo  veleno  della  società  rivolto  in  rimedio,  vi  sono  i 
fondamenti  naturali  dell’ordine.  1."  Il  lume  della  ragione,  che  è 
rimasto  all’uomo  dopo  la  sua  caduta  e che  gli  fa  conoscere  le  re- 
gole naturali  dell’equità.  2.°  La  providenza  segreta  di  Dio  sulla  so- 
cietà umana  in  tutto  l’universo.  5.°  La  potestà  che  Dio  dà  al  ma- 
rito sulla  moglie,  al  padre  sui  ligliuoli  nella  famiglia,  ai  re  ed  ai 
magistrali  nei  regni  e nelle  repubbliche.  4.°  La  religione,  clic  è 
l’insicinc  e lo  spirilo  delle  prime  leggi  e il  fondamento  più  na- 
turale dell’ordine  nella  società;  poiché  lo  spirito  della  religione  è 
il  principio  del  vero  ordine  in  cui  ella  doveva  essere. 

Tali,  secondo  Domai,  sono  i primi  principii,  la  sorgente  prima 
delle  leggi  umane.  Questo  insieme  ci  ricorda  le  idee  di  Confucio, 
di  Piatone  c di  Cicerone,  ma  con  qualche  cosa  di  più  chiaro  e più 
elevalo,  dovuto  alla  fede  cristiana.  Il  Domai  non  cita  questi  tilo- 
soli,  ma  solo  la  Scrittura  santa  e il  diritto  romano.  Egli  conchiude 
questa  esposizione:  Siccome  dunque  lo  spirito  della  religione  è 
il  principio  dell’ordine  in  cui  dovrebbe  essere  la  società,  e questa 
deve  sussistere  per  l’unione  della  religione  e del  governo,  è impor- 
tante considerare  come  la  religione  c il  governo  si  accordino  fra 
loro,  e come  si  distinguano  per  formare  quest’ordine  e qual  sia  il 
ministero  delle  potestà  spirituali  e temporali.  E perchè  questa  ma- 
teria fa  una  parte  essenziale  del  piano  della  società  e ha  molta 
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relazione  colle  leggi  civili,  formerà  l’ argomento  del  seguente  capi- 
tolo. È il  decimo  del  Trattato  delle  leggi. 

Domai  suppone  in  esso  che  la  religione  e il  governo  essendo 
ambedue  da  Dio,  sono  eguali  fra  loro,  che  devono  essere  uniti,  ma 
non  subordinati  : egli  dice  le  potestà  spirituali,  come  se  ve  ne  fos- 
sero più  di  una,  e così  delle  potestà  temporali.  Questo  non  sem- 
bra ben  d’accordo,  ma  in  conlradizione  con  quello  che  ha  stabilito 
ne’primi  capitoli.  Primieramente,  egli  ha  stabilito  che  le  leggi  del- 
l’uomo non  sono  altro  che  le  regole  della  sua  condotta  per  giun- 
gere al  suo  ultimo  line,  che  è di  posseder  Dio,  il  sommo  bene.  La 
prima  legge  per  arrivare  a questo  line  è di  conoscere  e amar  Dio; 
la  seconda,  di  amare  il  prossimo;  la  religione  è l’insieme  di  que- 
ste leggi.  Tale  è la  sorgente,  tali  sono  i primi  principii  di  tulle  le 
leggi  umane. 

Ora,  non  vi  è indipendenza,  ma  subordinazione,  tra  i primi  prin- 
cipii c le  ultime  conseguenze,  tra  la  sorgente  e gli  ultimi  ruscelli, 
tra  le  leggi  fondamentali  e i regolamenti  di  governo,  tra  l’inlerior 
dell’uomo  e l’esteriore,  tra  il  line  ed  i mezzi,  sopralutlo  tra  il  fine 
ultimo,  principale,  sovrano,  e i mezzi  secondarii,  accessorii  e sem- 
plicemente repressivi. 

Dunque  non  vi  è indipendenza,  ma  subordinazione  tra  la  reli- 
gione e il  governo;  poiché  la  religione  comprende  il  line  ultimo 
e tutti  i mezzi  necessarii  per  arrivarvi  ; comprende  la  sorgente,  i 
primi  principii  di  tulle  le  leggi  umane,  nei  dieci  comandamenti 
di  Dio,  sopratutto  nei  due  principali,  l’amor  di  Dio  e del  prossimo; 
comprende  e regola  principalmente  l’interiore  dell’ uomo,  il  suo 
spirilo  e il  suo  cuore;  per  conseguenza,  anche  accessoriamente, 
la  sua  condotta  esteriore,  poiché  l’accessorio  segue  il  principale. 
Dispetto  al  governo  o potestà  temporale,  il  suo  scopo  e dovere 
principale  è di  mantenere  l’ ordine  esteriore  e pubblico  eontra 
gli  uomini  clic  non  hanno  baslevol  senso  o buona  volontà  per  ten- 
dere al  loro  ultimo  line  per  le  leggi,  di  cui  la  religione  è l’insieme. 

Domai  pose  i principii  di  lutto  questo  nei  nove  primi  capitoli, 
indi  nel  decimo  trae  conclusioni  opposte  a questi  principii;  cosa 
che  mette  il  suo  libro  in  contradizione  con  sè  medesimo,  e ciò  so- 
pra i fondamenti  della  legislazione  umana.  V’ha  più  : nel  capitolo 
decimo  si  contradice  dall’ una  linea  all’altra.  Nell’ una  egli  dice: 
• L’essenziale  delia  religione  risguarda  principalmente  l’interiore 
dello  spirilo  e del  cuore  deH’uomo,  le  cui  buone  disposizioni  do- 
vrebbero essere  il  principio  dell’  ordine  esteriore  della  società.  • 
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Ora,  secondo  una  massima  fondamentale  del  diritto,  1’  accessorio 
segue  il  principale.  Dunque,  se  l’essenziale  della  religione  risguanla 
principalmente  l'interiore  dell'uomo  e accessoriamente  la  sua  con- 
dotta esteriore;  e se  l’essenziale,  il  principale  della  religione  ri- 
guarda principalmente  il  nostro  interiore,  l’accessorio  della  reli- 
gione riguarderà  principalmente  il  nostro  esteriore:  laonde,  prin- 
cipalmente o accessoriamente,  la  religione  riguarda  e regola  tulio 
l’uomo.  Il  governo  non  avrà  per  conseguenza  da  regolare  che  l’e- 
steriore di  quelli  che  non  hanno  nò  bastevole  buon  senso  nè  baste- 
vole buona  volontà  per  lasciarsi  condurre  dalla  religione.  Ebbene, 
nella  linea  seguente  il  Domai  dimentica  la  parola  principalmente, 
per  dire  che  la  religione  non  riguarda  altro  che  l’interiore  e non 
tende  che  a regolare  lo  spirilo  e il  cuore.  Ora,  se  la  miglior  testa 
de’ giureconsulti  francesi  s’imbroglia  così  da  una  riga  all'altra  sui 
primi  principii  delle  leggi  umane,  che  vorrà  essere  degli  altri  clic 
vengono  dopo  di  lui,  ma  ad  una  immensa  distanza? 

Nello  stesso  capitolo  il  Domai  dice  e ripete  le  potestà  spirituali, 
come  dice  e ripete  le  potestà  temporali.  Qucsl’ullima  espressione 
è giusta;  poiché  la  potestà  temporale  none  una,  ma  più,  secondo 
i luoghi,  le  nazioni,  i regni,  le  repubbliche  ; laddove  la  potestà  spi- 
rituale o la  religione,  s’intende  la  vera,  è una  ed  universale,  e ciò 
secondo  i principii  medesimi  di  tulle  le  leggi  dal  Domai  esposte. 
Egli  pone  qual  fondamento  della  società  umana  l’ unità  del  fine 
dell’uomo  e l’unità  dei  mezzi  di  giungervi,  I'  amor  di  Dio  e del 
prossimo,  vale  a dire  l’ unità  della  religione.  Supporre  adunque 
che  la  religione  o la  potestà  spirituale,  altramente  la  religione  ope- 
rante pel  suo  capo  ed  i suoi  ministri,  non  è più  una  ed  univer- 
sale, ma  molteplice  c diversa,  è un  supporre  che  il  line  dell’uo- 
mo non  è più  uno  ed  universale,  ma  molteplice  e diverso;  è un 
rovinare  il  primo  fondamento  che  si  è dato  alla  società  umana. 

Rispetto  alla  line  dell’  uomo,  il  Domai  sembra  ignorare  adatto 
che  l’uomo  ha  un  fine  naturale  e un  line  sopranaturale:  il  primo 
consiste  in  conoscere,  amare  e posseder  Dio  come  autor  della  na- 
tura e per  quanto  è possibile  colle  forze  naturali:  il  secondo  con- 
siste in  conoscere  ed  amar  Dio  come  autor  della  gloria,  per  ve- 
derlo e possederlo  immediatamente  in  se  medesimo,  per  mezzo 
della  sua  grazia,  de’ suoi  doni  sopranalurali.  Questa  distinzione  fra 
la  natura  e la  grazia  è capitale  nella  fede  cristiana  : senza  di  essa  si 
corre  rischio  di  confondere  cose  sì  disparate  1’una  dall’altra,  come 
è il  cielo  dalla  terra  e Dio  dall’uomo.  Ora,  non  apparisce  alcuna 
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traccia,  almeno  alcun’idea  esatta  di  questa  distinzione  essenziale 
nè  in  Domai  nè  in  alcuno  de’ migliori  giureconsulti  francesi.  E se 
cosi  è de’ migliori,  clic  vorrà  essere,  lo  ripetiamo,  de’ peggiori,  clic 
sono  il  maggior  numero? 

Da  Guglielmo  Nogarct  e Pietro  Flotte,  carnelici  e calunniatori 
di  papa  Bonifacio  Vili,  sino  agli  avvocali  giansenisti  che  stesero 
la  cosliluzion  civile  del  clero  scismatico  di  Francia  e votarono  la 
morte  di  Luigi  XVI,  tulli  si  sono  mostrati  avvocali  consulenti  o 
parlanti  contro  la  chiesa  romana  e suscitanti  ovunque  ad  essa  liti 
e processi.  Noi  abbiam  ciò  veduto  al  concilio  di  Trento  dal  legale 
Ferrière,  l’amico  del  monaco  luterano  fra'  Paolo.  L’abbiant  veduto 
dal  legale  Carlo  Moulin,  ugonotto  in  vita,  cattolico  in  sua  morte, 
che  si  chiamava  egli  stesso  il  dottore  della  Francia  e dell’ Alema- 
gna, celie  metteva  incapo  a’ suoi  consulti:  « lo,  che  non  la  cedo 
ad  alcuno  ed  a cui  nessuno  può  insegnar  cosa!  » Tali  erano  al- 
tresì Pietro  e Francesco  Pithou,  lungamente  ugonotti,  poi  cattolici, 
ma  che  conservavano  forse  ancora  qualche  vecchia  ruggine  con- 
tro la  chiesa  romana.  Si  ha  di  questi  due  fratelli,  ma  principal- 
mente del  primo,  un  Trattalo  delle  libertà  della  chiesa  gallicana, 
opera,  dice  Feller,  che  ha  talvolta  bisogno  di  commentario  e clic 
suscitò  contradizioni;  si  pretese  di  trovarvi  qualche  rimasuglio 
della  religione  che  l’autore  aveva  abbandonata  e non  si  andava  in- 
gannali *.  Per  francheggiar  l’opera  dei  fratelli  Pithou,  un  altro  le- 
gista, Pietro  Dupuy,  pubblicò  una  compilazione  intitolala  : Trave 
delle  libertà  della  chiesa  gallicana.  Essa  fu  censurata  e denunziala 
a tutto  l’episcopato  da  venliduc  vescovi  o arcivescovi  francesi,  come 
un’opera  detestabile,  piena  delle  più  velenose  proposizioni  e nascon- 
dente eresie  formali  sotto  il  bel  nome  di  libertà  '.  Perchè,  come  os- 
serva il  Bossuct,  i legisti  e i magistrati  intendevano  le  libertà  della 
chiesa  gallicana  affatto  diversamente  dai  vescovi  3:  ei  si  riguar- 
davano come  ì padri  e i dottori  di  questa  chiesa,  come  i suoi  di- 
fensori nati,  non  solo  contro  il  papa,  ma  contro  i vescovi  ancora. 

Ma  dove  il  loro  zelo  si  mostrava  più  vivo  era  ne’  parlamenti, 
sopralutto  nel  parlamento  di  Parigi,  che  si  risguardava  come  il 
concilio  permanente  della  chiesa  gallicana,  c perciò  non  poteva 
soffrire  che  essa  ne  avesse  altro.  Ecco  il  giudizio  che  ne  ha  «lato 
il  conte  de  Maislre: 

* Feller,  Diz.  stor.  — 1 Tom.  Ut  dei  Processi  verbali  del  clero,  noie  giusti- 
ficative, num.  1.  — 5 Bossuet,  tom.  XXXVII,  pag.  2ii  ; toni.  XXXIII.  pag.  356. 
ediz.  di  Versailles. 
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« Protestante  nel  secolo  dcciinoscsto,  liondisla  e giansenista 
nel  secolo  deciinoseltimo,  filosofo  infine  e repubblicano  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita,  il  parlamento  si  è mostrato  troppo  spesso 
in  contradizione  colle  vere  massime  fondamentali  dello  stalo.  — 

Il  germe  calvinistico,  nodrilo  in  questo  gran  corpo,  divenne  mollo 
più  pericoloso  allora  che  la  sua  essenza  mutò  nome  e si  chiamò 
giansenismo.  Allora  le  coscienze  erano  messe  ad  agio  per  un’ere- 
sia clic  diceva:  lo  non  esisto.  Il  veleno  si  appiccò  perfino  a quei 
gran  nomi  della  magistratura  clic  le  nazioni  straniere  potevano 
invidiare  alla  Francia.  Allora  lutti  gli  errori,  perfino  gli  errori  fra 
loro  nemici,  sempre  in  buon  accordo  contea  la  verità,  la  nuova 
filosofia  nei  parlamenti  si  collegò  col  giansenismo  contea  Roma. 
Allora  il  parlamento  diventò  nella  somma  un  corpo  veramente  an- 
ticattolico e tale  che,  senza  l’istinto  reale  della  casa  borbonica 
e senza  l’ influenza  aristocratica  del  clero  (non  ve  n’era  più  altra), 
la  Francia  sarebbe  stala  infallibilmente  condotta  ad  uno  scisma 
assoluto. 

» Incoraggiali  dalla  debolezza  di  una  sovranità  agonizzante,  i 
magistrati  non  servarono  più  alcuna  misura.  Essi  padroneggiarono 
i vescovi,  s’impadronirono  del  loro  temporale;  appellarono  come 
di  abuso  da  un  istituto  religioso  diventato  francese  da  ben  due 
secoli,  e lo  dichiararono  di  loro  capo  antifrancese,  antisociale  e 
ben  anche  empio,  non  ponendo  alcuna  mente  al  concilio  ecume- 
nico che  lo  aveva  dichiaralo  pio,  al  sommo  pontefice  che  ripeteva 
la  stessa  decisione,  alla  chiesa  gallicana  finalmente  che  stava  loro 
dinanzi  e scongiurava  l’autorità  reale  d’impedire  questa  funesta 
violazione  di  tulli  i principii. 

» Per  distruggere  un  ordine  celebre,  si  francheggiarono  di  un 
libro  accusatore  fallo  stendere  da  essi  medesimi,  e i cui  autori  sa- 
rebbero stati  condannati  alle  galere  senza  difficoltà  in  ogni  paese 
in  cui  i giudici  non  fossero  stali  complici.  Fecero  bruciare  man- 
damenti di  vescovi  e,  se  mi  fu  detto  il  vero,  anche  bolle  del  papa 
per  le  mani  del  boja.  Mutando  una  lettera  provinciale  in  dogma 
della  Chiesa  e in  legge  dello  stalo,  furono  veduti  decidere  che  non 
v’aveva  eresia  nella  Chiesa  che  anatemizasse  questa  eresia  e finirono 
per  violare  i tabernacoli  e strapparne  l’Eucaristia,  per  mandarla  in 
mezzo  a quattro  bajonette  all’  infermo  ostinalo  che,  non  potendo 
riceverla,  aveva  la  colpevole  audacia  di  farsela  aggiudicare. 

» Se  ci  rappresentiamo  il  numero  de’ magistrali  sparsi  sul  suolo 
della  Francia,  quello  ile’  tribunali  inferiori  clic  si  recavano  a do- 
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vere  ed  a gloria  di  camminare  sulle  loro  orme,  la  numerosa  clien- 
tela de' parlamenti  e lutto  ciò  clic  il  sangue,  l’amicizia  o la  sem- 
plice autorità  accomunava,  si  comprenderà  di  leggieri  che  ve  n era 
<|uan(o  bastava  per  formare  in  seno  alla  chiesa  gallicana  il  [tal  lito 
più  terribile  contro  la  santa  sede  » 

Questo  nuovo  spirito  dei  dottori  in  Sorbona  e in  parlamento  si 
riassume,  s’incarna  e si  propaga  in  un  avvocalo  del  parlamento  di 
Parigi,  che,  sebbene  diventato  prete,  il  prole  tu  però  sempre  sub- 
ordinato in  lui  all’  avvocalo.  È questi  Claudio  Fleury,  nato  a Pa- 
rigi il  6 dicembre  Itilo,  morto  nella  stessa  città  il  14  luglio  1723, 
originario  della  stessa  provincia  del  Launov,  Dupin,  Simon,  vale 
a dire  di  Normandia,  anzi  dalla  sua  capitale  Roano.  Egli  fece  i 
suoi  studii  a Parigi  nel  collegio  de’  gesuiti,  dello  allora  di  Cler- 
mont,  al  presente  di  Luigi  il  Grande:  dimorò  sei  anni  conquesti 
buoni  padri  e parve  aver  sempre  avuto  per  essi  molla  affezione 
e stima  ; testimonio  un  piccolo  poema  Ialino  in  cui  egli  descrive 
la  loro  biblioteca,  diretta  a quel  tempo  dal  padre  Cossarl.  Suo 
padre,  clic  era  a\  vocato,  lo  destinava  alia  medesima  professione,  e 
perciò  Claudio  studiò  il  diritto  ci\  ile,  si  fece  ricevere  avvocato  nel 
parlamento  nel  1638  e frequentò  il  foro  per  nove  anni.  L'amore 
del  ritiro  e dello  studio  gli  fece  gradire  lo  stato  ecclesiastico  e fu 
ordinato  prete.  Alcun  tempo  dopo,  nel  1672,  fu  eletto  a precet- 
tore de’ figli  del  principe  di  Conti,  allevati  accanto  al  deliino.  il 
cui  precettore  era  il  Bossuet.  Finita  questa  educazione.  Luigi  \IV 
Io  incaricò  di  quella  del  conte  di  Vcrmandois,  uno  de’ suoi  tigli 
adulterini,  ma  che  morì  nel  1685.  Finalmente,  nel  1687,  lo  fece 
sotloprcectlore  dei  duchi  di  Borgogna,  d’Anjou  e di  Berry,  il  cui 
precettore  era  il  Fénélon.  Per  guiderdonarlo,  Luigi  XIV  lo  nominò 
nel  1684  all'abbazia  di  Loc-Dieu,  ordine  de’ cisterciensi,  e nel- 
l’anno 1706  al  ricco  priorato  di  Nostra  Signora  d’Argenteuil,  or- 
dine di  san  Benedetto,  diocesi  di  Parigi. 

Da  un  mezzo  secolo  noi  non  coinprendiam  più  in  Francia  come 
Fleury,  prete  secolare,  potesse  essere  abbate  cisterciense  nella  dio- 
cesi di  Rhodez  e priore  benedettino  in  quella  di  Parigi  senza  farsi 
monaco  e senza  risiedere  nè  nella  sua  abbazia  nè  nel  suo  prio- 
rato. Ed  è perchè  noi  non  sappiamo  più  quello  che  è una  com- 
menda, un  abbate  o priore  commendatario.  Secondo  la  spiega- 
zione che  ce  ne  dà  lo  stesso  Fleury,  ecco  presso  a poco  ciò  che 
era.  Supponete  un  reggimento,  una  compagnia  militare,  il  cui  co- 
* De  Maisire,  Della  chiesa  gali.,  eap.  n. 
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lonnello  o capitano  non  c soldato,  non  veste  la  divisa,  non  cono- 
sce il  mestiere,  non  assiste  mai  agli  eserci/.ii,  non  compare  mai 
alle  riviste  e sopratullo  al  fuoco;  ma  die  seduto  tranquillamente 
in  un  ulììcio  di  tinanza  si  faccia  pagare  esattamente  il  suo  salario 
di  colonnello  o di  capitano  e levi  talvolta  anche  alcun  che  di  più 
nella  cassa  del  reggimento  o della  compagnia.  Ebbene!  ecco  ciò 
che  era  Fleurv,  abbate  commendatario  di  Loc-Dieu,  priore  com- 
mendatario di  Nostra  Signora  d’Argcnleuil.  È vero,  egli  stesso  ce 
lo  insegna,  il  quinto  concilio  generale  di  Laterano,  il  concordalo 
di  Leone  X e il  concilio  di  Trento  avevano  ordinalo  che  le  abba- 
zie non  sarebbero  date  che  ai  regolari  o monaci,  vale  a dire  che 
i reggimenti  c le  compagnie  non  sarebbero  più  date  che  ai  mili- 
tari. « Nondimeno,  soggiunge  Fleurv,  si  può  dire  in  favore  delle 
commende  che  gli  abbati  regolari,  eccettuali  alcuni  pochi  che  vi- 
vono in  un'osservanza  strettissima,  non  usan  meglio  delle  entrale 
de’ monasteri  di  molti  commcndatarii  ’.  » Fleurv  accettò  dunque 
l una  e l'altra  commenda;  solo  non  le  tenne  tutte  e due  al  tempo 
stesso,  ma  rassegnò  la  prima  e conservò  la  seconda  che  era  più 
ricca. 

Nel  1716,  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV,  il  duca  d’ Orléans,  reg- 
gente del  regno,  lo  nominò  confessore  del  giovane  re  Luigi  XV, 
che  era  liglio  del  duca  di  Borgogna  e nipote  dell’ultimo  re.  Il  Fleurv 
lasciò  una  tal  carica  nel  marzo  1722  a motivo  della  sua  grande 
età,  e morì  il  li  luglio  1725  in  ollantalrè  anni. 

Le  sue  opere  sono,  per  ordine  di  data:  1."  Storia  del  diritto 
francese,  1674;  2.u  Catechismo  storico,  piccolo  e grande,  1679; 
5."  Costumi  degli  Israeliti,  costumi  dei  cristiani,  1681  e 1682; 
4.°  Vita  della  venerahil  madre  Margherita  d!  Arbouze,  abbatiessa 
e rifonnatrice  di  Val  di  Grazia,  1684;  ih0  Trattalo  della  scelta  e 
del  metodo  degli  stutlii,  1686;  6."  Istituzione  al  diritto  ecclesiasti- 
co, 1687;  1."  I doveri  dei  padroni  e dei  servi,  1688;  8.”  Storia 
ecclesiastica,  venti  volumi,  pubblicati  dal  1691  al  1720;  9.°  Otto 
discorsi  sulla  storia  ecclesiastica,  col  nono  sulle  libertà  della  chiesa 
gallicana.  Lasciando  stare  alcuni  altri  opuscoli  e memorie,  que- 
ste sono  le  opere  di  Fleurv,  la  principale  delle  quali  è la  Storia 
ecclesiastica. 

La  sorte  di  questa  storia  è mollo  notevole.  Ella  è sempre  stata 
ben  veduta  dai  protestanti  c dai  giansenisti,  ma  mollo  male  dai 
cattolici.  Ecco  come  ne  parla  il  protestante  Basnagio  nella  sua  Sto- 
' Istituzione  al  diritto  ecclesiastico , pari.  II,  can.  xxvi. 

Tom.  XXVI.  15 
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ria  delle  opere  dei  doni,  che  fa  seguilo  alle  Morelle  della  repub- 
blica letteraria,  di  Bayle:  « Egli  basta  nominare  il  Fleurv  per 
dare  un’idea  della  più  alla  riputazione  di  sincerila  clic  un  aulore 
abbia  inai  meritalo.  E «piai  giornalista,  cattolico  o protestante, 
francese  od  anche  italiano,  potrebbe  rilitilar  gli  elogi  dovuti  alla 
sua  Storia  ecclesiastica  1 ? » E perchè  uno  scrittoi-  francese  ano- 
nimo pigli»)  la  difesa  del  Flcury  e si  sforzi)  di  dimostrare  die  la 
sua  dottrina  era  cattolica,  il  giornalista  protestante  fa  di  ipiesta 
apologia  il  seguente  giudizio:  « Ciò  clic  vi  si  difende  e giustifica 
è meno  il  Fleurv  che  la  sua  dottrina.  Questa  dottrina  mena  certo 
a conseguenze,  o piuttosto,  non  si  può  negare  (che  che  ne  dica 
l’ apologista)  che  le  sue  conseguenze  non  venivo  un  colpo  terribile 
alla  chiesa  romana  2.  » 

Inoltre,  siccome  l’apologista  del  Fleurv  recava  in  prova  dell’or- 
todossia della  sua  storia,  la  favorevole  accoglienza  clic  assicurava 
esserle  stala  falla  dai  cattolici,  il  giornalista  protestante  conlra- 
dicc  questa  asserzione  e assicura  con  luon  profetico  che  la  storia 
del  Fleurv’  non  sarebbe  mai  letta  pubblicamente  non  solo  in  Italia 
c in  Spagna,  ma  neppure  in  Francia,  c clic  in  nessun  luogo  degli 
stali  del  papa  non  otterrebbe  mai  la  stima  che  vi  si  ha  pel  Ba- 
ronie. E aggiunge  che  fra  i cattolici  romani,  quelli  clic  hanno  at- 
taccalo la  storia  del  Fleurv,  non  sono  stati  i soli  a cui  essa  sia 
dispiaciuta;  ma  « io  sono  persuaso,  continua  il  giornalista  prote- 
stante, c lo  dichiaro  in  faccia  all’universo,  che  non  vi  ha  un  solo 
cattolico  che  non  sia  stato  egualmente  scandalizzato...  lo  non  parlo 
di  ciò  clic  dovrebb’cssere,  ma  di  ciò  clic  è;  e quel  che  io  dico  è 
tanto  vero  clic  anche  a Parigi...  la  storia  del  Flcury  ha  tanto  af- 
flitto le  buone  anime  che  solo  e a gran  pena  e a forza  di  cor- 
rezioni lilialmente  il  librajo  ebbe  licenza  di  venderla  *.  » In  que- 
sta guisa  l’ autor  protestante  rimprovera  ai  cattolici  il  poco  «li 
giustizia  che  avevano  renduto  a Fleurv,  mentre  doveva  avvenire 
il  contrario,  poiché,  secondo  lui,  poteva  negargli  la  sua  stima  senza 
incorrere  nella  nota  d’ingiusto  o d’ignorante.  Indi  i scttarii  di 
Olanda  furono  sì  lieti  dell’opera  del  Fleurv,  c specialmente  di  lutto 
quello  che  egli  aveva  detto  conira  i papi,  che  ebbero  a grandis- 
simo pregio  di  estrarre  dai  venti  volumi  «li  questa  storia  tutto  citi 
che  vi  si  leggeva  di  svantaggioso  alla  chiesa  romana.  Essi  ne  fe- 
cero un  volume  tradotto  in  olandese  e lo  stamparono  ad  Amsler- 


1 Instila:.  al  diritto  ecclesiastico,  pari.  Iti.  png.  436.  — 5 Ib..  toni.  XVIII, 
pari.  I,  pag.  8.  — 3 Ib.,  toni.  XXIII,  pag.  230  e segg. 
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<lam  nel  1724,  affinchè  essendo  lutti  questi  passi  uniti  in  un  sol 
quadro,  bastasse!-  loro  di  brevi  occhiale  per  godere  dei  vantaggi 
clic  trovavano  le  chiese  d’Olanda  nelle  preziose  fatiche  del  nostro 
autore.  Si  aggiunga  che  il  luterano  Grillici-,  traducendo  in  latino 
un’altra  opera  di  Fleury,  le  sue  Istituzioni  canoniche,  aumentale 
dal  protestante  Boetnero  di  note  pochissimo  degne  d’un  uom  di 
lettere,  Gruber,  ripeto,  rende  a Fleury  questa  onorevole  testimo- 
nianza: « Egli  è pieno,  dice  costui  nella  sua  prefazione,  di  sen- 
timcnli  eccellenti;  poiché  parla  del  primato  pontiticio  in  modo  cosi 
equivoco  die  sembra  piuttosto  distruggerlo -che  stabilirlo;  ed  è 
chiaro  che  i nostri  devono  annoverarlo  fra  i leslimonii  più  solenni 
della  verità  (luterana  s’intende)  che  hanno  vissuto  a’ di  nostri  '.  » 
In  questa  guisa  i protestanti  contemporanei  del  Fieury  hanno  par- 
lalo della  sua  storia. 

E la  loro  benevolenza  continuò.  Verso  il  cadere  del  secolo  dc- 
cimollavo,  i protestanti  di  Alemagna  tradussero  la  storia  di  Fleury 
in  alemanno  per  loro  uso  ed  edificazione.  Il  luterano  Schroeckh, 
autore  anch’esso  di  una  Storia  ecclesiastica , ne  mostrò  non  per- 
tanto qualche  sorpresa.  « Noi  non  siano  cosi  poveri  di  scrittori, 
diss’ egli,  clic  fosse  impossibile  di  stendere  una  Storia  ecclesia- 
stica per  l’uso  generale  dc’protcslanli  d’Alemagna,  col  medesimo 
gradimento  di  quella  di  Fleurv,  con  maggiore  esattezza,  scelta  più 
severa  dei  fatti,  senza  una  sì  grande  estensione,  il  cui  autore  non 
fosse  sì  grande  ammiratore  dei  santi  e non  mostrasse  tanto  chiara- 
mente di  esser  membro  della  chiesa  romana  :.  » Ecco  lutto  quello 
die  lo  storico  protestante  trova  da  dire  sulla  traduzione  alemanna 
del  suo  concorrente  Fleury. 

Ma  se  questo  autore  fu  così  bene  accollo  dai  protestanti  d’O- 
landa e di  Alemagna,  i cattolici  gli  hanno  fatto  i più  severi  rim- 
proveri. Il  dottore  Slevart,  belga,  censore  de’ libri,  nella  sua  ap- 
provazione delle  Osservazioni  al  Fleury,  dice  fra  le  altre  cose:  « I 
venti  volumi  della  storia  di  Fleury  sono,  a giudizio  di  tulli  i teo- 
logi ortodossi,  libri  cattivi  e perniciosi,  pieni  delle  ingiuriose  be- 
stemmie clic  gli  eretici  più  furibondi  hanno  vomitato  contro  la 
chiesa  romana,  contro  la  santa  sede  e un  gran  numero  di  papi; 
libri  capaci  di  far  perdere  ai  fedeli  il  rispetto  e la  sommissione 
che  hanno  avuto  {inora  pel  papa,  i vescovi  c le  loro  decisioni;  li- 
bri che  screditano  i miracoli,  le  reliquie,  le  indulgenze,  dislrug- 

* Marchetti,  Critica  di  Fleuri/,  Prefazione.  — - Schroeckh,  Storia  della 
Chiesa,  toni.  I,  Introduzione,  pog.  218. 
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gono  l’immunità  e la  giurisdizione  ecclesiastica  e che  non  hanno 
in  loro  favore  altro  che  gli  amatori  ili  novità  c alcuni  spirili  igno- 
ranti e superficiali  » L’autore  ilei  Giansenismo  demolito,  tratta 
molto  male  il  nostro  autore.  <>  Il  Fleury,  dic’egli  ai  giansenisti,  l’a- 
mico più  ardente  del  vostro  partilo,  che  pare  non  aver  preso  in 
mano  la  penna  che  per  servirlo  secondo  i suoi  pregiudizii  falsi  e 
maligni,  c clic  non  appartenne  mai  nè.  a voi  nè  alla  Chiesa1.  » E 
alquanto  dopo:  « Il  Fleury,  il  Malico  Paris  de’ nostri  giorni  J.  » I 
primi  che  scrissero  contro  il  Fleury  ne  dicono  lutto  il  male  che  si 
può  dire  di  un  autore,  l'no  scritto  intitolalo:  Osservazioni  sulla 
Storia  del  Fleury,  diretto  a papa  Benedetto  XIII,  che  fu  allora  at- 
tribuito ad  un  carmelitano  di  Fiandra,  il  padre  Onoralo,  sembra 
non  trovi  parole  per  esprimere  la  sua  indegnazione  contro  questa 
storia  e finisce  col  chiamarla  il  trionfo  del  tolleranlismo,  dell'eresia 
e del  libertinaggio.  Non  può  stupir  (pianto  si  vorrebbe  clic  un  autor 
cattolico  abbia  potuto  scrivere  tante  bestemmie  c salire  sangui- 
nose. Un  agostiniano  dcll’Hainaul,  Baldovino  di  Housla,  pubblicò 
nel  1735  un’opera  del  medesimo  genere:  Mula  fede  di  Fleury,  pro- 
vata da  diversi  passi  de’sanli  padri,  da’eoncilii  e da  autori  eccle- 
siastici, che  eyli  ha  omesso,  mutilalo  o infedelmente  tradotto  nella 
sua  storia.  Egli  ha  sopralutto  un  capitolo  interessante:  Confor- 
mità del  signor  Fleury  cogli  eretici  degli  ultimi  secoli.  Ma  questi 
due  critici  trascorrono  troppo  alle  declamazioni  e non  provano 
sempre  bene  quello  che  affermano,  colpa  di  non  risalire  agli  origi- 
nali. Y’è  più  moderazione  e buona  critica  nelle  Osservazioni  teolo- 
giche, ecc.,  sulla  Storia  del  Fleury,  del  padre  Onoralo  di  Santa  Ma- 
ria, carmelitano  scalzo,  nato  nel  1051  e morto  nel  1729.  Religioso 
esemplare,  impiegalo  per  molli  anni  nelle  missioni  del  levante, 
uomo  dolio  e laborioso,  ha  pubblicato  molle  opere  utili.  La  prin- 
cipale è:  inflessioni  sulle  regole  e l’uso  della  critica,  intorno  la 
Storia  della  Chiesa,  ecc.,  che  fu  tradotta  in  Ialino,  in  italiano  c 
in  spagnuolo.  E la  miglior  opera  di  questo  genere.  Le  sue  osser- 
vazioni sopra  il.Fleury  sono  così  intitolale:  Denuncia  della  Storia 
ecclesiastica  del  Fleury  al  clero  di  Francia;  Parigi  172G  e Mali- 
nes  1727.  Elle  sono  eccellenti;  ma  ilei  cento  libri  di  questa  storia 
egli  non  esamina  che  i primi  vrnlollo,  i quali  sono  forse  i meno 
perniciosi.  Finalmente  Giovanni  Marchetti,  nato  ad  Empoli  in  To- 
scana nel  1755  e morto  arcivescovo  d’Ancira  nel  1829,  ha  pubbli- 
calo una  critica  più  compiuta  della  storia  ecclesiastica  c dei  dis- 
1 Marchetti,  Prefazione.  — - Parto  li.  pag.  152.  — ! Pag.  163. 
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corsi  del  Fleury.  Questo  libro  ha  oltenulo  diverse  edizioni  e fu 
tradotto  in  francese,  in  alemanno  e in  spaglinolo.  Il  Marchetti  era 
precettore  del  duca  Sforza  Contarini  quando  pubblicò  la  sua  or- 
tica; la  quale  gli  attrasse  le  persecuzioni  de’gianscnisti  di  Toscana 
e gli  fece  perdere  la  sua  carica  di  precettore 

Ora,  quali  sono  i principali  molivi  di  questi  giudizii  cosi  oppo- 
sti sul  medesimo  autore  e sulla  medesima  opera  fra  i protestanti 
e i giansenisti  da  una  parte  e i cattolici  romani  dall’altra  ? 

Il  primo  e capitale  è la  ripugnanza  manifesta  e continua  del 
Fleury  pel  capo  visibile  della  chiesa  di  Dio,  pel  centro  dell’u- 
nità cattolica.  Perciò  nel  suo  discorso  sopra  i sei  primi  secoli  vi 
è un  capitolo  intitolalo:  Governo  della  Chiesa;  ora,  egli  non  vi 
dice  una  parola  del  capo  di  questo  governo,  il  sommo  pontefice, 
il  successore  di  san  Pietro,  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Nelle  tre 
parti  della  sua  Istituzione  al  diritto  canonico,  la  prima,  delle 
persone;  la  seconda,  delle  cose;  la  terza,  dei  giudizii;  sopra  ol- 
tanlaqualtro  capitoli,  se  ne  trovano  sui  concilii,  i primati,  i pa- 
triarchi, gli  arcivescovi,  i vescovi,  i canonici,  i curati,  i preti,  i 
diaconi,  i suddiaconi,  i minori,  i tonsurali;  ma  neppur  uno  sul 
papa,  sul  vicario  di  Gesù  Cristo,  sul  capo  visibile  di  tutta  la  chiesa 
cattolica.  A tal  clic  la  chiesa  del  Fleury  pare  esattamente  foggiala 
sulla  chiesa  anglicana  di  Enrico  Vili  per  servire  di  modello  alla 
chiesa  scismatica  della  rivoluzion  francese.  Era  quanto  un  soppri- 
mere la  tradizione  c la  Scrittura,  ove  il  Figlino!  di  Dio  dice  a Pie- 
tro: « Tu  sei  bealo,  o Simonc,  figlio  di  Giona,  perché  la  carne  e 
il  sangue  non  li  hanno  rivelalo  queste  cose,  ma  il  Padre  mio  che 
è ne’cieli.  Ed  io  li  dico:  Tu  sei  Pietro,  c su  questa  pietra  io  edi- 
ficherò la  mia  chiesa,  e le  porle  dell'  inferno  non  avranno  forza 
contro  di  essa.  Ed  io  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de’cieli;  e lutto 
ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarà  legalo  ne’cieli,  e lutto  ciò  che 
tu  slegherai  sulla  terra  sarà  slegalo  nc’cieli 2.  » ha  tradizione  che 
interpreta  così  queste  parole,  prima  per  Tertulliano:  « Ti  ricorda 
che  il  Signore  ha  dato  le  chiavi  a Pietro  e per  lui  alla  Chiesa  » 
sanl'Ollato  di  Milcvo:  « Pel  bene  dell’unità,  il  solo  san  Pietro  ha 
ricevuto  le  chiavi  del  regno  de’cieli,  per  comunicarle  agli  altri 4;  » 
san  Cipriano:  « Nostro  Signore,  istituendo  l'onore  dell’episcopato, 
disse  a Pietro  nel  Vangelo:  Tu  sei  Pietro,  eoe.,  e io  li  darò  le 
chiavi  del  regno  de’cieli,  ccc.  » Di  qui  pel  volgere  de' tempi  e 


1 Mogr.  unir.,  Supplemento,  toin.  LXXHI.  — 1 Matlli.,  xvi.  — 5 Scorpiac., 
nuin.  IO.  — ‘ Liti.  VII,  Lontra  Pariti.,  mini.  3. 
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delle  successioni  nc  viene  l'ordinazione  dei  vescovi  e la  forma 
della  Chiesa,  affinchè  ella  sia  stabilita  sui  vescovi  Sa  ni’ A posi  ino: 

« Il  Signore  ha  fidalo  a noi  le  sue  pecorelle,  perchè  le  ha  fidale 
a Pietro  3.  » San  Gregorio  di  IN  issa  : « Gesù  ha  dato  per  Pie- 
tro ai  vescovi  le  chiavi  del  regno  celeste  \ » San  Leone:  « Tulio 
ciò  che  Gesù  Cristo  ha  dato  agli  altri  vescovi,  lo  ha  dato  loro  pel 
mezzo  di  Pietro  4.  » San  Cesario  d'Arles,  scrivendo  a papa  Sim- 
maco: « Poiché  l’ episcopato  piglia  la  sua  origine  nella  persona 
dell’apostolo  san  Pietro,  bisogna  che  la  santità  vostra  colle  sue 
savie  decisioni  insegni  chiaramente  alle  chiese  particolari  le  re- 
gole che  devono  osservare  \ » Tale,  su  questa  verità  fondamentale, 
è la  tradizione  dei  sei  primi  secoli,  che  Fleury  sopprime  nel  suo 
discorso  e nella  sua  Istituzione  al  diritto  canonico.  Perciò  il  prote- 
stante Schi  occhi)  nota  con  compiacenza  su  questo  manuale  di  di- 
ritto ecclesiastico  francese  clic,  per  compiuto  che  siasi,  non  ha  alcun 
articolo  speciale  intorno  al  papa,  c che  per  ogni  dove  esso  pone  de’ 
conlini  alla  potestà  di  lui  Ed  ecco  il  primo  motivo  del  favore  del 
Fleury  appo  i settarii  c del  suo  disfavore  tra  i cattolici  romani. 

Il  secondo  motivo  è la  poca  stima  che  egli  mostra  ed  ispira 
per  la  tradizione,  per  la  parola  di  Dio  non ‘scritta.  Nel  suo  Cate- 
chismo nc  dice  alcune  parole  mollo  vaglie,  ma  nel  Discorso  sopra 
i sci  primi  secoli  non  solamente  non  nc  dico  nulla,  ma  sembri  la 
rigetti  espressamente.  Volendo  far  comprendere  perchè  i libri  di 
controversia  di  questi  primi  tempi  sono  così  utili,  dice:  ■>  Poiché 
chiunque  portava  il  nome  di  cristiano,  faceva  professione  di  non 
fondarsi  clic  sulla  Scrittura;  gli  eretici  ne  traevano  le  loro  obbie- 
zioni e i cattolici  le  loro  risposte.  Voi  l’avete  potuto  vedere  in  tutta 
questa  storia  \ » Per  verità  il  Fleury  non  sa  nè  ciò  clic  dice  nè  ciò 
clic  scrive.  I libri  (li  controversia  di  questi  primi  secoli  non  parlano 
che  dell'autorità  irrefragabile  della  tradizione,  a cui  noi  dobbiamo 
la  Scrittura  medesima  e il  vero  senso  della  Scrittura.  Testimonio 
sanl’lrenco  nella  sua  opera  contro  le  eresie,  Vincenzo  di  l.erins 
nel  suo  Commentario,  Tertulliano  nelle  sue  Prescrizioni,  sanl’A- 
goslino  in  tulle  le  sue  opere,  quel  sant’Agoslino  che  dice  agli  ere- 
tici: Io  non  crederci  neppure  al  Vangelo,  se  l'autorità  della  chiesa 
cattolica  non  mi  vi  determinasse.  Ei  si  vede,  il  Fleury  è un  deferitici 


1 Epist.  53,  alias  27.  — * Sei-m.  20(i.  — 3 Tom.  Iti,  pag.  òli,  ediz.  ili  Pa- 
rigi. — * Seria.  4,  in  ami.  assuin.,  eap.  u — 5 Labile,  lom.  IV,  col.  129i. 
— 8 Schrouckh,  Sfuria  della  riforma,  lom.  VI.  — 'Disc.  i,  nura.  i4,  ulli- 
ma  linea. 
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moderni  conira  i quali  il  Bossuel  è sialo  obbligalo  scrivere  la 
sua  Difesa  della  tradizione  e dei  padri;  critici  tcmcrarii  i <|uali 
<licono  volenlieri  il  prò  e il  contro,  purché  censurino,  vale  a diro 
purché  biasimino  ciò  che  fa  o insegna  o tollera  la  chiesa  romana. 

Ecco  in  qual  modo  il  Bossuel  epiloga  l’antica  dottrina  sull’  es- 
senza e l'autorità  della  tradizione,  fra  gli  altri  nel  suo  Catechismo, 
ari.  V:  Dei  mezzi  di  cui  Dio  si  è servilo  per  rivelarci  la  dottrina 
cristiana,  cioè:  la  Scrittura  c la  tradizione.  — « Non  credete  voi  al- 
troché ciò  che  è scritto?  lo  credo  altresì  ciò  che  gli  apostoli  hanno 
insegnato  a viva  voce  e clic  è sempre  sialo  credulo  nella  chiesa 
cattolica.  Come  chiamate  voi  questa  dottrina?  lo  la  chiamo  parola 
di  Dio  non  scritta  o tradizione.  Che  vuol  significare  questa  parola 
tradizione?  Dottrina  data  di  mano  in  mano  e sempre  ricevuta 
nella  Chiesa.  Pel  ministero  di  chi  abbiam  noi  ricevute  te  sante 
Scritture?  Pel  ministero  della  chiesa  cattolica.  Pel  ministero  di  chi 
abhiam  ricevuto  l’intelligenza  della  Scrittura ? Per  quello  della 
medesima  Chiesa.  E quelli  che  pensano  di  poter  intendere  la  Scrit- 
tura sunta  da  se  medesimi?  Essi  si  espongono  a fare  altrettante 
cadute  quanti  saranno  i lor  passi.  Perchè  non  è parlato  della  Scrit- 
tura nel  simbolo?  Perchè  basta  il  moslrarvici  la  santa  chiesa  cat- 
tolica, pel  cui  mezzo  noi  riceviamo  la  Scrittura  e l’intelligenza  di 
ciò  che  essa  contiene.  » 

E il  Bossuel  non  si  ferma  a questo  solo.  Pubblica  due  Istru- 
zioni pastorali,  in  cui  mostra  la  tradizion  cattolica  fondala  sulle 
promesse  di  Gesù  Cristo.  V’ha  due  sorta  di  promesse:  le  line  si 
adempiono  visibilmente  sulla  teri*a ; le  altre  sono  invisibili,  e il 
perfetto  adempimento  n’è  riservato  alla  vita  futura,  in  cui  la  Chiesa 
sarà  gloriosa,  senza  macchia  e senza  ruga.  La  promessa,  (pianto 
alla  vita  presente,  le  assicura  una  doppia  universalità:  quella  de’ 
luoghi  e quella  de’  tempi.  Primieramente  nostro  Signore  disse  a’ 
suoi:  « Voi  sarete  miei  leslimonii  in  Gerusalemme  e in  tutta  la 
Giudea  e la  Samaria  e fino  agli  estremi  della  terra  '.  » Noi  non  ab- 
biamo cessalo  di  vedere  l’adempimento  di  questa  prima  parte 
della  promessa.  La  seconda  è ancor  più  notevole:  « Ogni  potestà 
mi  è data  nel  cielo  e sulla  terra.  Andate  adunque,  insegnale  a 
tutte  le  nazioni,  battezzandole  in  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e 
dello  Spirilo  Santo:  insegnando  loro  ad  osservar  tulle  le  cose  che 
io  vi  ho  comandalo.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi  lutti  i giorni 
sino  alla  consumazione  dei  secoli  2.  » Ma  questa  promessa,  io  sono 

' Act.,  i,  8.  — 5 MattU.,  xxviii. 
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con  voi,  soffrirà  forse  interruzione?  .No.  Gesù  Cristo  non  dimen- 
tica nulla:  Io  sono  con  voi  funi  i giorni.  Quale  disconlinuazione 
v’ha  egli  da  temere  con  parole  sì  chiare? Finalmente,  per  timore 
che  non  si  creda  elio  un  soccorso  cosi  presente  e così  efficace 
sia  promesso  sol  per  un  tempo:  lo  sono,  dice  egli,  con  voi  tulli 
i giorni  sino  alla  fine  de’  secoli  : non  è solo  con  quelli  con  cui  io 
parlava  allora  che  devo  essere,  vale  a dire  co’miei  apostoli.  Il  corso 
delia  loro  vita  c limitalo,  perciò  la  mia  promessa  va  più  lungi,  ed 
io  li  vedo  nei  loro  successori.  Nei  loro  successori  io  ho  detto 
loro:  lo  sono  con  voi:  nasceranno  de’ figliuoli  invece  dei  padri 
(prò  pai  ribus  nati  sunl  filii  ').  Essi  lasceranno  dopo  di  sé  degli 
credi;  essi  non  cesseranno  di  sostituirsi  de’ successori,  c questa 
stirpe  non  finirà  mai. 

« Di  qui  vengono  queste  due  verità,  che  sono  due  dogmi  certi 
di  nostra  fede:  l’uno  che  non  bisogna  temere  clic  la  successione 
degli  apostoli,  finché  Gesù  Cristo  sarà  con  essa  (e  vi  sarà  sempre 
senza  la  menoma  interruzione,  come  si  è veduto)  insegni  mai 
l’errore  o perda  i sacramenti;  la  seconda,  che  non  è permesso 
giammai  di  ritirarsi  da  questa  successione  apostolica,  poiché  sa- 
rebbe un  separarsi  da  Gesù  Cristo,  il  quale  ci  assicura  che  è 
sempre  con  essa.  Questo  dogma  della  successione  e della  per- 
petuità della  Chiesa , così  visibilmente  attestata  dalle  promesse 
espresse  di  Gesù  Cristo,  colle  parole  più  chiare  e più  precise,  è 
stalo  giudicato  cosi  importante  che  fu  inserito  fra  i dodici  articoli 
del  simbolo  degli  apostoli  in  questi  termini:  Io  credo  la  chiesa  cat- 
tolica o universale;  universale  in  tutti  i luoghi  e in  lutti  i tempi, 
secondo  le  proprie  parole  di  Gesù  Cristo:  Andate  e insegnate  a tutte 
le  nazioni,  ed  ecco  che  io  sono  con  voi  lutti  i giorni  ( senza  discon- 
tinuazione) sino  alia  fine  de  secoli.  Per  il  clic,  in  qualunque  luogo 
e in  qualunque  tempo  il  simbolo  sia  letto  e recitalo,  1'esislenza 
della  Chiesa  di  tutti  i luoghi  e di  lutti  i tempi  \i  è attestala;  que- 
sta fede  non  soffre  interruzione,  poiché  ad  ogni  istante  il  fedele 
deve  sempre  dire:  lo  credo  la  chiesa  cattolica.  » 

Da  lutto  questo  il  Bossuel  conchiude  con  sant’Agoslino  e con 
tulli  i padri  che  il  sentimento  della  Chiesa  è una  regola  infalli- 
bile. un’intera  convinzione  della  verità.  Ecco  come  egli  ricapitola 
la  dottrina  di  Tertulliano  a questo  riguardo:  « Tertulliano  adun- 
que, infino  a che  é stalo  cattolico,  ha  riconosciuto  questa  catena 
della  successione  clic  non  deve  mai  esser  rotta.  Secondo  questa 

' Ps.,  XLIV,  17. 
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regola,  si  conoscono  le  eresie  dalia  sola  dala  del  loro  principio.  » 
Marcione  e Valentino  sono  venuti  al  tempo  di  Antonino:  non  si 
conoscevano  prima  ; non  si  devono  conoscere  oggi.  Ciò  che  non 
era  jeri  è riputalo  nella  Chiesa  come  ciò  che  non  è mai  stato. 
Tutta  la  chiesa  cristiana  risale  a Gesù  Cristo  dall' uno  all’altro  e 
senza  interruzione.  La  vera  posterità  di  Gesù  Cristo  va  senza  dis- 
continuazione all’origine  della  sua  stirpe.  Ciò  che  comincia  da  qual- 
sivoglia dala  non  fa  stirpe,  non  fa  famiglia,  non  fa  stipile  nella 
Chiesa.  « 1 marcionili  hanno  chiese,  ma  false  e tralignanti;  non 
può  essere  ricevuto  chi  dice  che  si  è ristabilita  o riformata  la 
buona  dottrina  di  Gesù  Cristo,  che  i tempi  precedenti  avevano 
alterato;  è fare  ingiuria  a Gesù  Cristo  il  credere  che  egli  abbia 
sofferto  qualche  interruzione  nel  corso  della  sua  dottrina  e che 
ne  abbia  aspettalo  il  ristabilimento  da  Marcione,  da  Valentino  o 
da  qualche  altro  innovatore,  qualunque  siasi.  Egli  non  ha  inviato 
invano  lo  Spirilo  Santo;  è impossibile  che  lo  Spirito  Santo  abbia 
lascialo  errare  tulle  le  chiese  e non  ne  abbia  riguardalo  alcuna. 
Mostratecene  dunque  prima  di  voi  una  sola  di  vostra  dottrina. 
Voi  disputale  per  la  Scrittura?  Voi  non  pensale  che  la  Scrittura 
stessa  ci  è venula  per  questa  serie:  gli  evangeli,  le  epistole  aposto- 
liche e le  altre  scritture  non  hanno  formalo  le  chiese,  ma  sono 
state  loro  indirizzate  e si  sono  fatte  ricevere  coW  assistenza  della 
testimonianza  della  Chiesa.  Perciò  la  prima  cosa  che  bisogna  guar- 
dare è a ehi  esse  appartengono.  La  Chiesa  le  ha  precedute,  rice- 
vute, trasmesse  alla  posterità  col  loro  vero  senso.  Là  dove  per- 
tanto è la  sorgente  della  fede,  vale  a dire  la  successione  della 
Chiesa,  là  è la  verità  delle  Scritture,  delle  interpretazioni  o espo- 
sizioni cristiane.  Cosi,  senza  aver  bisogno  di  disputar  per  le  Scrit- 
ture, noi  confondiamo  tutti  gli  eretici,  mostrando  loro,  senza  le 
Scritture,  che  esse  non  apparlcngon  loro  e che  non  hanno  il  di- 
ritto di  servirsene.  » 

Ecco  come  Tertulliano  e Bossuel  confutano  il  Fleury  sulla  Scrit- 
tura e la  tradizione.  Il  Bossuel  aggiunge  un’altra  riflessione  im- 
portante sulle  promesse  «li  Gesù  Cristo. 

« Ma,  senza  continuar  le  dispute,  non  abbisogna  che  un  po'  di 
buona  fede  per  confessare  che  la  chiesa  cristiana,  sin  dalla  sua 
origine  ebbe  qual  segno  della  sua  unità  la  sua  comunione  colla 
cattedra  di  san  Pietro,  velia  (/itale  sola  latte  le  altre  sedi  hanno 
conservala  l'unità  (in  qua  sola  unitas  ab  omnibus  servaretur  '), 

1 Optat.,  Contr.  Parm.,  lib.  II. 
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come  parlano  i santi  padri;  in  guisa  clic,  dimorandovi  come  noi 
facciamo  senza  che  nulla  sia  stalo  capace  di  distrarcene,  noi 
siamo  il  corpo  clic  ha  veduto  cadere  a destra  e a manca  tulli 
quelli  che  si  sono  da  sè  medesimi  separali;  e non  si  può  mostrarci 
con  alcun  fatto  positivo  c costante,  come  sarebbe  d’uopo  per  non 
fardiscorsi  inutili,  clic  noi  abbiam  mai  mutalo  di  stalo,  come  noi 
mostriamo  a tulli  gli  altri. 

» In  questo  inviolabile  attaccamento  alla  cattedra  di  san  Pietro 
noi  siam  guidati  dalla  promessa  di  Gesù  Cristo.  Quando  egli  ha 
dello  a’ suoi  apostoli:  lo  sono  con  voi,  san  Pietro  vi  era  insiem 
cogli  ald  i,  ma  vi  era  colla  sua  prerogativa,  come  il  primo  dei  dis- 
pensatori, primus  Pelrus:  egli  vi  era  col  nome  misterioso  di  Pietro 
che  Gesù  Cristo  gli  aveva  dato  per  notare  la  solidità  e la  forza  del 
suo  ministero;  \i  era  lilialmente  come  colui  clic  doveva  il  primo 
annunziar  la  fede  in  nome  de’suoi  fratelli  gli  apostoli,  confertnar- 
veli  e con  ciò  diventar  la  pietra  sulla  quale  sarebbe  fondato  un 
edilicio  immortale.  Gesù  Cristo  ha  parlalo  a’ suoi  successori  come 
ha  parlalo  a quelli  degli  altri  apostoli,  e il  ministero  di  Pietro  è 
diventato  ordinario,  principale  e fondamentale  in  tutta  la  Chiesa. 
Se  i greci  si  sono  avvisati  negli  ultimi  secoli  di  contrastar  que- 
sta verità,  dopo  di  averla  confessala  cento  volle  e riconosciuta 
con  noi,  non  solo  speculativamente  ma  anche  in  pratica,  ne’eon- 
cilii  che  noi  abbiam  tenuto  insieme  per  settecento  anni;  se  essi 
non  hanno  voluto  dire  come  facevano:  Pietro  ha  parlalo  per  Leone; 
Pietro  ha  parlato  per  Agatone;  Leone  ci  presedeva  come  il  capo 
presiede  a'  suoi  membri;  i sacri  canoni  e le  lettere  del  nostro  pa- 
dre Celestino  ci  hanno  costretti  a pronunziar  questa  sentenza,  e 
cento  altre  simili  cose;  gli  atti  di  questi  concilii  che  non  sono 
niente  meno  che  i registri  pubblici  della  chiesa  cattolica,  ci  ri- 
mangono ancora  qual  testimonianza  conlra  di  loro,  c vi  si  vedrà 
perennemente  Io  stalo  in  cui  eravamo  in  comune  nel  ceppo  c nel- 
l’origine della  religione  » 

In  questa  guisa  il  Bossuet,  ristabilendo  la  sana  dottrina  sulla  tra- 
dizione c sulla  Chiesa  conira  il  predicante  Jurieu  e gli  altri  calvi- 
nisti, la  ristabilisce  contro  il  Fleury  clic  la  sopprime  ed  anche  la 
conlradice. 

Ma  ecco  dove  il  Fleury  si  fa  viemeglio  conoscere.  Al  suo  tempo 
Bajo,  Giansenio,  Quesncl  innovarono  gli  errori  di  Lutero  e di  Cal- 
\ ino  su  la  natura,  la  grazia  c il  libero  arbitrio.  La  Chiesa  condannò 

* Bossuet,  i."  Istruzione  pastorale  sulle  promesse  della  Chiesa. 
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quesli  errori  in  un  gran  numero  di  proposizioni  jsetlanlasci  di  Bajo, 
cinque  di  Giansenio,  cenlouna  di  Quesnel,  in  tulle  ccntottanladue. 
Era  dunque  faeilc  ad  un  teologo  di  buona  volontà  l’epilogare  la 
vera  dottrina  della  Chiesa  sulla  natura,  il  libero  arbitrio  e la  grazia. 
Era  sopra  lutto  il  dovere  del  Fleury,  il  gran  correttore  dc’papi,  de’ 
padii  e dei  dottori  della  Chiesa;  egli  doveva  ciò  fare  specialmente 
nel  catechismo  clic  indirizza  al  popolo  cristiano  come  acconcio 
ad  istruirlo.  Ora,  in  nessuno  de’  suoi  due  catechismi,  il  piccolo 
e il  grande,  non  dice  che  cosa  sia  la  grazia.  Nel  grande  v’ha  però 
un  capitolo  appostatamcnlc  Delia  grazia;  ma  in  vece  di  dire  ciò 
clic  essa  è,  egli  riproduce  errori  condannali  dalla  Chiesa.  Ecco  le 
sue  parole:  « Noi  non  possiamo  adempiere  i comandamenti  di  Dio 
nè  seguire  i suoi  consigli  che  per  la  sua  grazia.  Da  noi  medesimi 
non  possiam  formare  un  buon  pensiero  ne  dire  Signore  Gesù 
die  per  lo  Spirilo  Santo.  E non  è già  che  Dio  non  ci  abbia  creati 
liberi  e non  ci  abbia  proposto  nella  sua  legge  la  vita  e la  morte, 
affinchè  noi  scegliessimo  la  vita:  ma  la  nostra  volontà  è talmente 
indebolita  dal  peccato,  che  da  noi  medesimi  scegliamo  sempre  il 
male  e non  abbiamo  libertà  per  fare  il  bene,  se  non  siamo  libe- 
rati dalla  verità,  che  è Gesù  Cristo  '.  » In  qucst’ullima  frase  il 
Fleury  rinova  diverse  proposizioni  condannale  in  Bajo:  la  ven- 
tisettesima: 11  libero  arbitrio,  senza  la  grazia  di  Dio  per  ajularlo, 
non  ha  forza  che  pel  male;  la  ventottesima:  È un  crror  pelagiano 
il  dire  che  il  libero  arbitrio  basta  per  evitare  qualsivoglia  peccalo; 
la  trenlottcsima:  Il  peccatore  senza  la  grazia  del  liberatore  non  è 
libero  che  per  il  male;  la  sessanlacinquesima:  Solo  per  errore 
pelagiano  si  può  ammettere  un  uso  buono  o non  cattivo  del  li- 
bero arbitrio,  e fa  ingiuria  alla  grazia  del  Cristo  chi  pensa  e in- 
segna in  questo  modo.  Finalmente  in  nessun  luogo  il  Fleury 
presenta  la  grazia  come  un  dono  essenzialmente  sopranaturale  ; 
da  per  lutto  suppone  che  essa  sia  una  parte  integrante  della  natura 
del  primo  uomo  ; che  la  grazia  non  sia  clic  una  ristorazione  della 
natura  scaduta,  e che,  in  sostanza,  la  natura  e la  grazia  sieno  una 
medesima  cosa.  Errore  fondamentale;  confusione,  invece  di  subor- 
dinazione, di  due  cose  infinitamente  distinte:  errore  c confusione 
primi,  che  hanno  necessariamente  generato  nello  spirilo  dell’au- 
tore errore  e confusione  su  tulle  le  idee  principali,  l’ordine  natu- 
rale e l’ordine  sopranaluralc,  la  ragione  e la  fede,  la  filosofìa  e 
la  teologia,  i governi  temporali  e la  chiesa  cattolica.  Quindi  noi 
* Lezione  37,  Della  grazia. 
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non  vedemmo  mai  autore  in  cui,  sotto  un'apparenza  di  precisione 
e di  chiarezza,  vi  siano  tante  idee  inesatte,  incompiute,  false  cd 
anche  conlradittorie. 

Noi  vedemmo  con  (piai  vigore  lìossuel  ha  vendicato  la  teologia 
scolastica  conira  Riccardo  Simon  e gli  altri  critici  moderni.  « Si 
vede  altresì  per  esperienza,  conchiudeva  egli,  che  quelli  che  non 
hanno  cosi  comincialo  e che  hanno  messo  ogni  loro  sforzo  nella 
critica  sono  soggetti  a traviare  assai  quando  si  gettano  sulle  ma- 
terie teologiche.  Erasmo,  nel  secolo  passato,  Grozio  e Simon  nel 
nel  nostro  ne  sono  un  grande  esempio.  1 » Noi  crediamo  che  si 
possa  aggiungervi  il  FIcury,  il  quale  non  mostra  maggiore  stima 
di  Simon  per  la  teologia  scolastica,  c fra  gli  altri  per  san  Tomaso :. 
Ora,  questo  dispregio  della  teologia  scolastica  ha  conseguenze  più 
gravi  che  non  pare  a bella  prima:  esso  contiene  il  dispregio  della 
tradizion  medesima.  Fénélon  osserva  conira  i giansenisti  che,  per 
cinque  secoli,  gli  scolastici  erano  i soli  testimoni  della  tradizione: 
Giansenio  conviene  apertamente,  nella  prefazione  del  suo  Agosti- 
no,  che  tulli  gli  scolastici  di  questi  cinque  secoli  erano  contrarii 
al  suo  sistema  delle  due  dilettazioni  invincibili  3.  Ora,  questo 
dispregio  della  teologia  ove  condurrà  esso  naturalmente?  Noi  lo 
nbbiam  veduto  pel  patriarca  del  giansenismo,  il  quale  diceva  con- 
lidentemenlc  a Vincenzo  di  Paolo  che  da  cinquecento  anni  non 
vi  era  più  Chiesa,  e che  Gesù  Cristo  l’aveva  abbandonala  non- 
ostante le  sue  promesse.  Ora,  nel  suo  discorso  sulle  libertà  della 
chiesa  gallicana,  il  FIcury  conviene  che  per  alcuni  secoli  gli  sco- 
lastici, segnatamente  i più  pii,  insegnarono  generalmente  che  il 
papa  è infallibile,  superiore  al  concilio  e giudice  supremo  dei  casi 
di  coscienza  tra  i popoli  e i re:  conviene  che  la  dottrina  contra- 
ria non  era  sostenuta  alcune  volle  clic  dai  giureconsulti  o dai  po- 
litici profani  o libertini.  Restava  da  conchiudere,  col  patriarca  del 
giansenismo,  che  da  poi  cinque  secoli  non  vi  era  più  Chiesa:  tanto 
più  che  nella  sua  Istituzione  al  diritto  ecclesiastico,  il  Fleury  di- 
chiara la  dottrina  comune  degli  scolastici  contraria  alla  santa  Scrit- 
tura, all’esempio  di  (ulta  l’antichità  cristiana,  sovversiva  inlinc 
della  tranquillità  pubblica  ed  anche  de’fondamenti  della  società  4. 

11  Fleury  attacca  la  tradizione  anche  su  altri  punti.  Parlando  in 
uno  de’suoi  discorsi  dei  titoli  che  si  fabbrieavan  talvolta  nel  medio 

' Difesa  della  tradizione,  lib.  Ili,  c.ip.  xx.  — 5 Disc.  8,  num.  0 ; Dite.  5. 
nutrì,  lo  e IO.  — 3 Fénélon.  toni.  XVI,  diciassettesima  lettera  sulla  Veri  tu 
del  giansenismo,  pag.  1-16,  eiliz.  di  Versailles.  — * Parte  III,  cap.  xxv. 
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evo,  aggiunge:  « Ma,  ili  (ulti  questi  documenti  falsi,  i più  perni- 
ciosi furono  le  decretali  attribuite  ai  papi  de’quallro  primi  secoli, 
le  «piali  lianno  fatto  una  piaga  irreparabile  alla  disciplina  della 
Chiesa  per  le  nuove  massime  che  hanno  introdotto  intorno  al  giu- 
dizio dei  vescovi  ed  aH’autorilà  del  papa  » Perciò,  se  crediamo 
al  Fleury,  la  Chiesa  intera,  ingannala  da  falsi  documenti,  ha  aperto 
una  piaga  irreparabile  alia  sua  disciplina.  Ma  allora,  che  diventa 
la  tradizione?  die  diventa  l’infallibilità  della  Chiesa?  che  diventa 
la  promessa  di  Gesù  Cristo  di  essere  con  lei  lutti  i giorni  sino 
alla  consumazione  de’secoli?  siccome  questa  è cosa  gravissima,  il 
Fleury  è egli  almeno  ben  sicuro  di  «piello  che  dice?  sentiamolo. 

Nella  sua  Istituzione  al  diritto  ecclesiastico,  dopo  falla  la  ricapi- 
tolazione del  diritto  de’primi  otto  secoli,  conchiude:  « Queste  po- 
che leggi  bastano  per  ottocento  anni  a tutta  la  chiesa  cattolica.  Gli 
occidentali  ne  avevano  meno  degli  orientali  e ne  avevano  prese  da 
loro  la  maggior  parte;  ma  non  ve  n’erano  che  fossero  state  fatte 
per  la  chiesa  romana  in  particolare.  Essa  aveva  sino  a quel  punto 
conservato  così  costantemente  la  tradizione  della  disciplina  apo- 
stolica che  non  aveva  quasi  avuto  bisogno  di  fare  alcun  regola- 
mento per  riformarsi,  e ciò  che  i papi  ne  avevano  scritto  era 
per  l’istruzione  delle  altre  chiese.  Si  può  chiamare  il  diritto  che 
ebbe  corso  in  «jucsti  ottocento  anni  X Antico  diritto  ecclesiastico.  — 
Il  Alloco  cominciò  subito  «lupo.  Sul  linir  del  regno  di  Carlomagno 
si  sparse  in  occidente  una  Collezione  di  canoni,  recala  di  Spa- 
gna e che  porta  il  nome  d’un  Isidoro  che  alcuni  sopranominano 
il  Mercante.  — Fu  riconosciuto  nell’ultimo  secolo  che  queste  de- 
cretali, da  san  Clemente  sino  a Sil  icio,  non  sono  di  coloro  di  cui 
portano  i nomi.  Esse  sono  tulle  di  un  medesimo  stile,  c di  uno 
stile  molto  diverso  dalla  nobile  semplicità  di  que’  primi  secoli; 
soso  composte  tu  cR.vs  pass!  de’sami  PADRI  che  hanno  vissuto  lungo 
tempo  dopo,  come  di  san  Leone,  di  san  Gregorio  e d’altri  più  mo- 
derni; vi  si  vedono  pedino  leggi  di  imperatori  cristiani:  le  cose 
di  cui  esse  parlano  non  convengono  al  tempo  a cui  si  riferi- 
scono; le  date  sono  false  J.  » Ecco  ciò  che  dice  Fleury.  Dal 
canto  suo  il  dotto  de  Marca  riconosce  apertamente,  dalle  prove 
che  ne  ha  dato  il  protestante  Blondel,  che  queste  false  decretali 
sono  stale  composte,  tranne  poche,  si  pauca  demas,  colle  sen- 
tenze c le  parole  stesse  delle  leggi  c canoni  antichi,  come  dei 

* Disc.  3,  se  vuoisi  annumerare  la  prefazione  per  il  primo,  nuin.  2.  — 
* Pari.  1 cap.  1.  — 5 De  concordia,  liti.  Ili,  eap.  v. 
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santi  padri  clic  hanno  fiorilo  nel  quarto  e nel  quinto  secolo.  Dun- 
que, secondo  la  testimonianza  dello  stesso  Fleury,  le  false  decretali 
sono  composte  di  lunghi  passi  di  san  Leone,  di  san  Gregorio  e 
d’altri  padri,  elio  tulli  sono  vissuti  negli  otto  primi  secoli,  ne’sc- 
coli  dell’antico  diritto  ecclesiastico.  Or  come  si  può  dire  che  questi 
estratti  dell’antico  diritto  hanno  formalo  un  diritto  assolutamente 
nuovo  e inudito,  clic  ha  distrutto  l’antico,  mutato  il  governo  della 
Chiesa  e aperta  nella  sua  disciplina  una  piaga  irreparabile? Que- 
st’accusa, smentita  dalle  sue  prove,  non  è essa  forse  un’orribile 
calunnia  contro  la  chiesa  di  Dio  c contea  Dio  medesimo,  il  quale 
avrebbe  mancato  alla  sua  promessa  di  essere  con  lei  tulli  i giorni 
sino  alla  consumazione  dc’secoli?  E tuttavia  quest’accusa  di  Fleury 
è come  l’anima  della  sua  storia. 

Nel  passo  citalo  il  Fleury  ci  dà  un  saggio  maraviglioso  della 
sua  critica  letteraria.  Nella  medesima  frase  egli  ci  dice  clic  tutte 
queste  decretali  sono  del  medesimo  stile,  c nondimeno  composte 
di  lunghi  passi  di  diversi  padri  ed  anche  d’imperatori  cristiani, 
l’or  verità,  egli  non  sa  quello  che  si  dica. 

Egli  comincia  il  suo  discorso  sui  sei  primi  secoli  con  queste  pa- 
role: « I bei  giorni  della  Chiesa  sono  passali.  » Ed  ecco  come  ciò 
prova.  N'e’sei  primi  secoli  egli  dissimula  il  male  c mostra  il  bene; 
ne’seguenli  dissimula  il  bene  c mostra  il  male  quanto  può  meglio. 
Questo  sofisma,  questa  impostura,  ceco  tutto  lo  spirito  della  sua 
storia,  de’suoi  discorsi,  de’suoi  Costumi  de’  cristiani.  È sempre  la 
medesima  calunnia  contea  Dio  e la  sua  chiesa. 

Un  saggio  della  sua  maniera.  Ne’  sci  primi  secoli,  l’ ignoranza 
dogli  ecclesiastici  era  quasi  una  virtù.  « Non  era  necessario,  dice 
egli,  per  esser  prete  o vescovo,  di  saper  le  scienze  profane,  vale  a 
dir  la  grammatica,  la  retorica,  la  dialettica  e il  resto  della  filosofia, 
la  geometria  e le  altre  parli  delle  matematiche.  I cristiani  chiama- 
vano tutto  questo  gli  sludii  del  di  fuori,  perchè  i pagani  gli  ave- 
vano coltivati,  ed  essi  erano  strami  alla  religione.  Poiché  era  molto 
certo  che  gli  apostoli  (eccettualo  però  san  Paolo)  e i loro  primi 
discepoli  non  si  erano  ad  essi  applicali.  Sanl’Agoslino  non  stimava 
per  questo  meno  l’uno  de’ suoi  vescovi  vicini,  quantunque  non 
sapesse  nè  grammatica  nè  dialettica,  e noi  vediamo  clic  si  solle- 
vavano talvolta  all’episcopato  dc’buoni  padri  di  famiglia,  dc’mer- 
calanti,  degli  artigiani  che  vcrisimilmenle  non  avevano  fallo  que- 
sta sorta  di  sludii...  V’aveva  perfino  talvolta  dei  diaconi  che  non 
sapevano  leggere;  c questo  era  ciò  clic  allora  si  chiamava  nou 
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aver  lettere  » Ecco  in  qual  modo  il  Fleury  trova  l'ignoranza  scu- 
sabile, anzi  edificante  ne’primi  sei  secoli;  ma  un’ignoranza  mollo 
minore,  sopra  liuto  l’ignoranza  della  critica,  è un  delitto  imper- 
donabile negli  ecclesiastici  de’secoli  seguenti  ; dal  che  ne  verranno 
tulli  i mali,  segnatamente  le  false  decretali;  e ciò  che  v’  ha  di  più 
strano,  egli  biasimerà  i monaci  d’oriente  perchè  non  studiavano, 
e li  biasimerà  perchè  studiavano  e non  passavano  tulio  il  loro 
tempo  in  far  canestri  o altro,  come  quelli  della  Tcbaidc. 

Costumanza  di  molli  è chiamare  il  Fleury  critico  giudizioso. 
Se  per  critico  s’intende  un  uomo  che  biasima  gli  altri,  e pcrjuK- 
dizioso  un  uomo  che  giudica  mollo,  Itene  o male,  un  tale  titolo  gli 
si  attaglia  per  eccellenza.  Ma  se  per  critico  s’intende  un  uomo  che 
sa  discernere  il  vero  dal  falso,  e per  giudizioso  un  uomo  che 
giudica  bene,  si  merita  tanto  il  Fleury  un  tale  titolo  di  critico  giu- 
dizioso quanto  cinquantamila  altri  die  non  Io  meritassero  affatto. 

Noi  abbiamo  del  Fleury  un  Discorso  sulla  libertà  della  chiesa 
gallicana.  Questo  discorso  fu  sulle  prime  pubblicalo  dai  gianseni- 
sti, con  soppressioni,  interpolazioni  c note  nello  spirilo  della  loro 
sella.  A’dì  nostri,  l’abbate  Émery,  superiore  della  congregazione 
di  San  Sulpicio,  ne  ha  dato  un’cdizion  corretta  sul  manoscritto 
originale.  Vi  si  vede  che,  sul  fine  di  sua  vita,  il  Fleury  si  era 
emendato  di  alcuni  pregiudizii,  ma  ne  conservava  ancora  molti, 
fondali  sull’ignoranza  reale  o affettata  di  certi  fatti  principali  della 
storia.  Por  esempio,  noi  sappiamo  che  la  costituzione  de’ popoli 
cristiani  nel  medio  evo  portava  che,  per  essere  cittadino,  principe 
o re,  bisognava  prima  di  tutto  essere  cattolico  e in  comunione 
colla  chiesa  romana  ; chiunque  cessava  di  esser  cattolico  o rima- 
neva scomunicalo  dal  papa  per  un  anno  c un  giorno,  perdeva 
appunto  per  questo  i suoi  diritti  di  cittadino  e di  principe.  Ecco 
ciò  che  sottoponeva  i re  al  giudizio  del  papa  sull’accusa  de’popoli. 
Se  il  Fleury  avesse  notato  questi  fatti  e queste  leggi  nella  sua  sto- 
ria, non  avrebbe  ingannato  i suoi  lettori,  come  fece  attribuendo 
gratuitamente  ai  cattolici  del  medio  evo  la  falsa  idea  che  la  sola 
scomunica  portava  la  privazione  dei  diritti  civili  e politici. 

Egli  reca  tulle  le  libertà  della  chiesa  gallicana  a queste  due  mas- 
sime: Il  re,  come  tale,  non  è soggetto  al  giudizio  del  papa;  ma 
il  papa,  come  tale,  è sottoposto  al  giudizio  del  concilio  generale. 
Sopra  il  secondo  articolo  egli  richiama  un’osservazione  che  si 
faceva  sin  d’ allora:  « Alcuni  politici  hanno  preteso  di  screditar 
4 Disc.  2,  num.  5. 
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(fucsia  dottrina  della  superiorità  del  concilio,  col  paragone  degli 
siali  generali.  Si  porranno,  dicon  essi,  al  di  sopra  del  re,  come  i 
concilii  al  di  sopra  del  papa,  seguendo  i medesimi  principii  > 

Il  Flcury  respinge  la  conseguenza  con  quest’ ultima  e principal 
ragione:  « Per  la  Francia,  noi  sappiamo  clic, sin  dal  tempo  di  Car- 
loinagno,  le  assemblee  della  nazione,  quantunque  frequenti  e or- 
dinarie, non  si  facevano  che  per  dare  consiglio  al  re,  e clic  egli 
solo  decideva  :.  » Ma  se  il  Fieury  avesse  mosso  nella  sua  storia  le 
carte  costituzionali  di  Carlomagno  e di  suo  tiglio,  egli  e i suoi  let- 
tori vi  avrebber  veduto  tutto  il  contrario.  Poiché  in  queste  carie, 
deliberale,  consentile  e giurale  dall’assemblea  nazionale  dei  Fran- 
chi; esaminate,  approvale  e sottoscritte  dal  papa;  in  queste  carte 
cosi  solenni,  è detto  apertamente  che  il  popolo  eleggerebbe  i re 
e gli  imperatori;  clic  il  re  clic  si  conducesse  (piai  tiranno  sarebbe 
processato  dall' assemblea  generale  della  nazione  \ Al  tempo  del 
Fieury,  per  piacere  a Luigi  XIV,  la  storia  si  taceva  o parlava  a 
grado  di  lui  : i più  grandi  adulatori  erano  gli  avvocali  ed  i giudici, 
clic  sopprimevano  i libri  e i passi  clic  potevano  dispiacere,  il  se- 
condo successore  di  Luigi  XIV  perirà  sul  patibolo,  per  sentenza 
di  una  convenzion  nazionale,  padroneggiala  dai  giudici  e dagli 
avvocali.  Supposto  che,  secondo  la  giurisdizione  del  medio  evo, 
Luigi  XVI  fosse  stalo  soggetto  al  giudizio  di  Fio  VI  sui  richiami 
degii  siati  generali  di  Francia,  si  può  credere  che  le  cose  sareb- 
bero avvenute  diversamente. 

In  altri  passi  del  medesimo  discorso  il  Fieury  si  mostra  più 
savio.  « Rispetto  alla  disciplina,  dice  egli,  noi  crediamo  die  la 
potestà  del  papa  deve  essere  regolata  ed  esercitata  secondo  i ca- 
noni, e non  è sovrana  altro  clic  in  questo,  clic  egli  Ita  diritto  ili 
farli  osservare  a tulli  gli  altri.  » Poiché  Gesù  Cristo  ha  dello: 
« I re  delle  nazioni  li  signoreggiano,  ecc.  Non  sarà  così  di  voi.» 
E san  Pietro:  « Conducete  il  gregge  di  Dio,  non  come  dominan- 
do, eco.  Dunque  il  governo  della  Chiesa  non  è un  impero  dispo- 
tico, ma  una  condotta  paterna  e caritatevole,  in  cui  l’autorità  del 
capo  non  appare  inlino  a che  gl’inferiori  fanno  il  loro  dovere,  ma 
si  fa  sentire  per  farveli  rientrare,  e s’innalza  al  di  sopra  di  lutto 
per  mantener  le  regole.  Egli  deve  dominar  sui  vizii,  non  sulle  per- 
sone. Sono  le  massime  di  papa  san  Gregorio  '.  » Cosi  parla  il  Fleurv. 
Noi  siam  persuasi  clic  i papi  la  pensano  del  pari,  che  hanno  co- 


1 Nuovi  opuscoli  i lei  Fieury,  Parici,  1818.  pag.  1À2.  — 1 Ih.,  pag.  136.  — 
5 Bahiz.,  Capitili,  reg.  ['rane.  — * Muovi  ojwsc.  del  Flcury,  pag.  138  c 13?. 
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munì  le  massime  eoi  loro  predecessore  Gregorio,  c elio  lutto  ciò 
die  dimandano  è che  la  loro  potestà  sia  sovrana  per  far  osservare 
i canoni  a lutti  gli  altri,  che  la  loro  autorità  di  capo  si  mostri  per 
far  rientrar  nel  dovere  i loro  inferiori,  e si  levi  al  di  sopra  di 
lutto  per  mantenere  le  regole.  Ma  la  quislione  non  è fra  il  papa  e 
i gallicani:  eccola  quav  Supposto  che  il  papa  usi  della  sua  potestà 
sovrana  per  far  osservare  i canoni  a certi  vescovi,  che  faccia  sen- 
tire la  sua  autorità  di  capo  per  ricondurli  al  dovere,  che  final- 
mente si  sollevi  sopra  ogni  cosa  per  mantener  le  regole,  potranno 
colesti  vescovi  giudicare  il  loro  superiore,  innalzarsi  al  di  sopra 
della  sua  potestà  sovrana  c tracciargli  i confini  con  quattro  limiti 
di  loro  invenzione?  Molli  Francesi  hanno  creduto  che  trenlasei  ve- 
scovi gallicani  potessero  ciò  fare.  E la  previdenza  diede  loro  in- 
torno a ciò  una  ben  dura  lezione.  Un  secolo  dopo  rallentalo  dei 
trenlasei  prelati,  tutta  quanta  la  chiesa  gallicana  è perita,  corpi 
e beni,  in  un  naufragio:  il  solo  papa  Pio  VII  l’ha  salvala  da  co- 
testo abisso,  sollevandosi  al  di  sopra  d’ogni  cosa,  usando  della 
sua  potestà  sovrana  per  sopprimere  tutto  ciò  che  era  c creare  una 
nuova  chiesa,  clic  veramente  non  esiste  che  per  la  grazia  di  Dio 
e l’autorità  della  santa  sede  apostolica.  Essa  farà  ottima  cosa  non 
dimenticar  ciò  mai. 

il  Fleury  aveva  scritto  altresì  nel  suo  discorso:  « E per  tornare 
a ciò  che  riguarda  la  fede,  regolarmente,  (piando  il  papa  ha  par- 
lato, tutta  la  Chiesa  deve  sottomettersi  *.  » Ma  queste  parole  sono 
state  cancellale  nel  manoscritto,  sia  dallo  stesso  Fleury,  sia,  ciò 
che  è più  probabile,  dai  giansenisti,  i quali  ebbero  per  lunga  pezza 
nelle  loro  mani  il  manoscritto.  Ma  che  che  sia  di  queste  parole 
del  Fleury,  quelle  di  sant’Agoslino  rimarranno  sempre:  Roma  ha 
parlato,  la  causa  è finita. 

% IH. 

Luigi  XIV.  Suo  carattere,  dipinto  da  sé  medesimo  ne' suoi  scritti 
e giudicato  da  Luigi  XVI.  Politica  di  Luigi  XIV.  Ella  seduce  i 
letterati  del  suo  tempo,  eccettuato  Fènélon.  Principii  di  Luigi  XIV 
sulla  proprietà.  Influenza  della  politica  di  Luigi  XIV  sul  clero 
francese,  sulla  condotta  del  re  verso  il  pupa  e gli  altri  sovrani. 

Ma  per  apprezzare  bene  il  secolo  di  Luigi  XIV,  la  prima  cosa 
bisogna  conoscer  bene  lo  stesso  Luigi  XIV’.  Egli  nacque  il  o set- 

1 Suo  vi  opuscoli  del  Fleury.  pag.  151,  nota. 
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lembre  1658,  da  Luigi  X1H  c da  Anna  d’Austria.  Ebbe  a precet- 
tore Perefixe,  vescovo  tli  Rodcz,  clic  sollevò  ]>oscia  all’arcive- 
scovado di  Parigi.  Egli  si  applicò  agli  escrcizii  del  corpo  più  che 
ai  gravi  sludii.  Il  precettore  scrisse  per  lui  la  vita  di  Enrico  IV, 
vita  più  strana  in  sé  clic  edificante.  Principale  ministro  nella  sua 
età  minore  ebbe  il  cardinale  Mazarino,  il  quale  gl'  insegnò  la  po- 
litica, quella  del  cardinale  Ricbelieu.  L’anno  1 fidi»,  alla  pace  de’ 
Pirenei,  egli  sposò  Maria  Teresa  d’Austria,  infante  di  Spagna. 
Morto  Mazarino  il  seguente  anno,  lo  stesso  Luigi  governò  il  re- 
gno, ma  con  persone  già  formate. 

Sotto  il  rispetto  militare,  egli  trovò  1."  l’esercito  più  nume- 
roso, meglio  costituito,  meglio  amministrato  e più  agguerrito  di 
quanti  altri  in  Europa;  2.”  per  capitanarlo,  il  maresciallo  di  Tur- 
rena  e il  principe  di  Condé,  i primissimi  condottieri  del  loro  se- 
colo; i marescialli  di  Grammonl,  di  Choiseul-Praslin  e d’Aumonl, 
che  avevano  dimostralo  un  bell’ingegno;  Crequi,  Schomberg  e 
Lusscmborgo,  già  riconosciuti  degni  di  succedere  a T tirrena  e a 
Condé  che  gli  avevano  allevati:  5.°  un  venti  luogotenenti  generali 

0 marescialli  di  campo  capaci  di  condurre  con  onore  corpi  stac- 
cali; una  quantità  di  giovani  militari  delle  maggiori  speranze,  tra 

1 (piali  erano  Catinai,  Vcndòme  e Viilars;  4.°  Sainl-Hilaire  e Du- 
melz  istruiti  nell’ artiglierie  lutto  quel  più  che  allora  si  poteva; 
5."  finalmente,  Vauban  e i più  valenti  ingegneri  del  secolo.  Con 
questi  moltiplici  vantaggi  e di  cui  erano  privi  lutti  gli  altri  po- 
tentati. Luigi  era  sicuro  di  vincere  quand’anche  non  avesse  giudi- 
calo a proposito  di  porsi  incapo  a’ suoi  eserciti;  ma  egli  aspirava 
a tutti  i generi  di  gloria,  e per  lo  meno  ambiva  tanto  di  cogliere 
allori  quanto  di  illustrarsi  con  un  buon  governo  interiore;  via 
clic  gli  era  inoltre  aperta,  come  quella  della  vittoria,  da  abili  mini- 
stri, consumali  nell’esercizio  della  loro  carica,  (piali  erano  L\ omie, 
Le  Tellicr,  Colberl,  Louvois;  per  l’estensione,  la  popolazione, 
la  ricchezza  del  suo  regno,  l’industria  de’ suoi  abitanti  e la  mol- 
titudine degli  nomini  grandi  in  ogni  genere,  poeti,  oratori, 
eruditi,  artisti,  prodotti  dall’ amministrazione  o dagli  istituti  dcl- 
l’ immortale  Ricbelieu,  il  quale  lui  più  contribuito  generalmente 
clic  non  si  crede  alla  grandezza  del  secolo  clic  fu  intitolalo  di 
Luigi  XIV  '. 

In  questo  quadro,  delineato  dall’editore  delle  Opav  di  Luigi XIV, 
la  Francia  del  1661  appare  come  un  gran  teatro  ove  il  mondo  in- 

Op rìi  t.iiifji  AlV,  1806.  HI. 
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loro  è spellatol  e.  Allori  segnalali,  ciascuno  mila  sua  parte,  aspet- 
tano il  personaggio  principale  che  è il  re. 

L’editore  aggiunge:  « Nessun  re  ottenne  mai  dal  caso  altrettanti 
mezzi  per  abbandonarsi  alla  sua  inclinazione  ili  sollevarsi  a meta 
sublime.  Nato  con  un  senso  retto,  uno  spirito  mediocre,  colla  fa- 
coltà di  applicarsi  e dar  seguito  alle  sue  idee,  colla  costanza  ed 
anche  fermezza  nelle  sue  risoluzioni,  coraggio  di  spirito,  subli- 
mità nel  carattere,  dignità  nei  modi,  egli  ricevette  un’educazione 
troppo  poco  accurata,  quantunque  mcn  negletta  di  quanto  fu  detto. 
Tale  è l’opinione  che  ci  dobbiamo  formare  del  carattere  di  Lui- 
gi XIV  dopo  un  lungo  e pensalo  esame  '.  » 

Questo  editore  è il  generale  Philippe,  conte  di  Grimoard,  che 
il  buon  Luigi  XVI  incaricò  di  stampar  le  Opere  di  Luigi  XIV,  con 
osservazioni  convenienti,  per  servire  all’educazione  de’ suoi  fi- 
gliuoli. Queste  Opere  non  uscirono  che  nel  1800  in  sei  volumi.  I 
due  primi  contengono  le  Memorie  storiche  e politiche  di  Luigi  XIV 
a suo  figliuolo  : il  terzo  e il  quarto,  lesile  Memorie  militari;  i due 
ultimi,  le  sue  lettere  privale. 

Ciò  che  in  questi  sei  volumi  ci  ha  particolarmente  percosso  o 
meglio  profondamente  commosso  è il  giudizio  del  buon  Luigi  XVI 
sul  carattere  di  Luigi  XIV.  Ecco  la  testimonianza  del  generale 
Grimoard:  « Quando  Luigi  XVI  m’incaricò  di  preparar  l’edizione 
delle  Memorie  di  Luigi  XIV,  dissenti  che,  non  ostante  la  stima  do- 
vuta a questo  monarca,  non  bisognava  dissimulare  nè  i suoi  errori 
nè  i suoi  difetti;  che  egli,  per  esempio,  si  era  formalo  della  vera 
grandezza  un’idea  esagerata  che  lo  teneva  in  una  rappresentanza 
continua  e (piasi  teatrale;  che,  da  un  altro  lato,  l’adulazione  con- 
tinua lo  aveva  renduto  vanitoso;  che  tale  vanità  si  mostrava  troppo 
frequente  ne’  suoi  scritti  e segnatamente  nelle  Memorie  militari; 
c che  siccome  il  lavoro  di  cui  egli  m’ incaricava  era  destinato  al- 
l’educazione de’ suoi  ligliuoli,  e la  specie  umana,  particolarmente 
nella  tenera  età  ha  per  mala  ventura  maggiore  inclinazione  a imi- 
tare i cattivi  esempi  anzi  che  i buoni,  egli  mi  saprebbe  grado  inti- 
nilo  (sono  le  proprie  espressioni  del  re)  se  manifestassi  questi  er- 
rori ili  Luigi  XIV  in  guisa  da  far  sentire  come  sarebbe  stalo  viep- 
più grande  e più  rispettabile  agli  occhi  della  posterità,  se,  avendo 
a vile  l’orgoglio  che  produce  solo  risultali  ridicoli  od  umilianti, 
avesse  meglio  distinto  dalla  gonfiezza  la  vera  elevazione  e la  dignità 
nobile  e semplice,  cotanto  necessaria  all’esercizio  della  sovranità1.  » 
1 Opere  di  Luigi  XIV , toin.  IH.  — 5 Ih. 
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Queste  parole  sono  per  noi  come  una  rivelazione  dall' allo.  E 
pel  senno  e per  lo  stile  il  buon  Luigi  XVI  ci  pare  a gran  pezza 
superiore  a Luigi  XIV.  Fu  dello  lo  stile  essere  lutto  l’uomo. 
Ora,  lo  stile  di  Luigi  XVI,  così  nel  suo  testamento  come  altrove, 
ha  la  nobile  e semplice  dignità  che  egli  raccomanda.  Lo  stile  di 
Luigi  XIV,  particolarmente  nelle  Memorie  a suo  figlio,  è general- 
mente prolisso,  ampolloso,  rollo  in  minuzie  e fastidioso  per  la 
cura  continua  di  vantar  sè  stesso.  Egli  inette  quasi  cento  pagine 
in  descrivere  quello  che  faceva  nell’assedio  di  Maestricht,  e ap- 
pena è che  dica  una  parola  di  Vauban,  che  dirigeva  l’assedio  e 
fece  prendere  la  città.  Da  questi  fatti  e «la  molti  altri  l’editore 
conchiude  clic  Luigi  XIV  non  aveva  per  la  guerra  nè  genio  nè 
vere  cognizioni,  ma  un’attitudine  medioere  d’ ufficiale  subalterno. 
Egli  confuse  sempre  i semplici  clementi  della  guerra  colle  grandi 
parti  di  questa  scienza.  A forza  di  aver  veduto  assedii,  ne  imparò 
bene  la  pratica,  che  non  offerendo  che  un  pieeoi  numero  di  va- 
rietà, è un  affare  di  mera  abitudine:  perciò  egli  voleva  sem- 
pre assediar  piazze  forti,  perchè  erano  le  opere  in  cui  si  sentiva 
meno  inferiore.  Rispetto  alla  guerra  di  campo,  che  esige  un’  atti- 
tudine naturale  e una  prontezza  di  concezione  affatto  particolari, 
non  fu  mai  le  mostrasse  sul  campo  c neppur  nelle  sue  memorie  e 
ne’ suoi  ordini,  che  erano,  senza  tema  d’errare,  affatto  dozzinali 
e di  niun  momento 

Il  10  maggio  1676  ne’ dintorni  di  Valenciennes,  in  capo  a qua* 
ranlollomila  uomini,  lasciando  stare  quelli  che  poteva  rannodare  a 
sè  dal  vicinato,  Luigi  XIV  scontrò  il  suo  principal  nemico,  il  prin- 
cipe d’Orange,  il  quale  giungeva  con  trentacinquemila  uomini.  Non 
fu  mai  più  bella  occasione  di  combattere  un  esercito  alla  spiccio- 
lala, a misura  che  giungeva  disordinato.  11  re  vede  la  cosa;  al- 
cuni si  accordano  nel  suo  disegno,  ma  i cortigiani  di  professione 
gli  esagerano  i pericoli  che  può  correre.  Il  maresciallo  la  Feuil- 
lade  fa  più  che  gli  altri,  si  getta  appiè  del  monarca  e gli  rappre- 
senta l’inconveniente  di  avventurare  la  sua  persona.  Luigi  ha  la 
debolezza  di  lasciarsi  persuadere  e di  aggiungere:  « Siccome  voi 
tutti  avete  maggiore  esperienza  di  me,  io  cedo,  ina  a malincuo- 
re. » Va  poscia  a udir  la  messa  a Urlubise,  ove  ferma  il  suo  quar- 
tier  generale.  Intanto,  alla  notizia  che  i due  eserciti  sono  l’uno 
conira  l’altro,  i marescialli  di  Crequi  e d’Humières  e il  fratello 
del  re  corrono  colle  loro  genti  per  rafforzarlo.  Si  assicura  che 
1 Opere  di  Luigi  XIV,  tom  Iti. 
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Luigi  lamentò  lincile  visse  di  essersi  lasciala  sfuggire  cjuell  occa- 
sione, la  quale  menomò  tanto  più  la  sua  gloria,  perchè  giovò  di 
base  a quelli  che  lo  accusarono  di  non  aver  prodezza,  di  evitar 
sempre  le  battaglie  e cercar  gli  assedii,  ove  un  re  non  è obbli- 
gato a sostener  le  prime  parti 

Ecco  ora  i primi  motivi  di  queste  guerre.  Quando  nel  1660 
Luigi  XIV  sposò  la  figlia  del  re  di  Spagna,  Filippo  l\,  rinunziò 
egli  c sua  moglie  ai  diritti  che  questa  potesse  avere  sulla  eredità 
di  suo  padre.  Filippo  IV  morì  nel  1665,  lasciando  un  tìglio  unico, 
Carlo  11,  minore  di  età  e cagionevole,  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre. Incontanente  Luigi  XIV  riclama,  in  nome  di  sua  moglie,  la 
Fiandra  spagnuola  e la  Franca  Contea,  alle  quali  avevano  ambe- 
due rinunziato.  E siccome  il  giovane  re  di  Spagna  e sua  madre 
non  volevano  cederle  così  sul  subito,  il  loro  genero  e cognato 
Luigi  XIV  vi  mandò  inaspettatamente  eserciti  formidabili  sotto  la 
condotta  di  Turrena  e di  Condé.  Per  questa  controversia  di  fa- 
miglia, gli  Spagnuoli  delle  Fiandre  c della  Franca  Contea,  che  ve- 
devano nella  regina  di  Francia  la  figlia  e la  sorella  dei  loro  prin- 
cipi non  pensarono  ad  opporre  una  resistenza  disperala.  Perciò 
Besanzonc  si  rendette  senza  resistenza  al  principe  di  Condé  nel- 
l’anno 1668  ed  al  re  nello  spazio  di  ventiquattro  ore  nel  1674. 
Intanto  tutte  le  trombe  della  fama  gridarono  questi  sì  facili  con- 
quisti quali  geste  incomparabili.  Il  ministro  Colherl  scriveva  da 
Parigi  al  re  il  26  maggio  1676:  « In  quella,  o sire,  clic  noi  tre- 
mavain  qua  per  l’attacco  della  cittadella  di  Besanzone,  abbiamo 
ricevuto  la  felice  e gradevole  notizia  del  suo  conquisto.  Cesare 
prese  la  città  c se  ne  gloriò  nelle  sue  opere.  La  Maestà  Vostra  la 
prese  del  pari  nel  1668.  (Egli  non  la  prese;  la  si  rendette  senza 
resistenza  al  principe  di  Condé,  quando  il  re  era  tuttavia  sulla 
strada  da  Parigi  a Digione.)  Dappoi  quel  tempo  la  potenza  di  tutta 
la  casa  d’ Austria  faticò  per  sette  anni  a renderla  inespugnabile, 
e la  Maestà  Vostra  piglia  questa  piazza  forse  in  venliquallr’ ore. 
Bisogna,  o sire,  tacersi,  ammirare,  ringraziare  Dio  ogni  giorno  di 
averci  fatto  nascere  sotto  il  regno  di  un  re  (piai  è la  Maestà  Vo- 
stra, che  non  avrà  a confini  della  sua  possanza  altro  che  quelli 
della  sua  volontà  » Colherl  aveva  già  scritto  nel  1673  all’occa- 
sione della  presa  di  Maeslrichl:  « Tutte  le  guerre  della  Maestà  Vo- 
stra hanno  un  carattere  di  maraviglia  e di  stupore  che  soprafà  gii 
animi  e lascia  loro  solamente  la  libertà  di  ammirare  senza  goder 

' Opere  di  Luigi  XIV,  toni.  Iti. 
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del  piacere  di  poter  trovare  qualclic  esempio.  La  prima,  del  1667, 
dodici  o quindici  piazzo  forti  con  una  buona  parte  di  tre  provin- 
cie.  in  dodici  giorni  del  verno  1668,  una  intera  provincia.  Nel- 
l’anno 1672,  tre  provincie  e quarantacinque  piazze  forti.  Ma,  sire, 
tutti  questi  grandi  c straordinari!  gesti  cedono  a ciò  die  la  Maestà 
Vostra  Ita  testé  operato.  Costringere  seimila  uomini  in  Maestricht 
con  ventimila....  Si  vuol  confessare  che  un  modo  così  straordina- 
rio di  acquistar  gloria  non  fu  pensato  mai  che  dalla  Maestà  Vo- 
stra. Noi  non  dobbiamo  clic  pregar  Dio  perchè  ci  conservi  Vo- 
stra Maestà.  Del  resto,  la  sua  volontà  sarà  la  sola  regola  del  suo 
potere  '.  » 

Le  adulazioni  ministeriali,  elio  erano  sempre  le  bene  accette, 
avevano  un  line  importante  ed  era  quello  di  governare  il  re  senza 
che  ciò  apparisse.  Luigi  XIV  era  geloso  e capace  di  fare  e di  de- 
cidere da  sé  medesimo,  ina  in  cose  secondarie,  nè  particolari  «li 
esecuzione,  come  si  vedeva  ne’ suoi  ordini  del  giorno  all’esercito; 
il  che  faceva  credere  al  soldato  che  il  re  si  occupava  di  lutto,  fin 
della  sua  zuppa.  Quanto  alle  cose  di  maggior  momento,  Luigi  non 
era  più  quel  desso:  egli  discuteva,  ma  lasciava  di  buon  grado  clic 
gli  altri  decidessero.  Noi  lo  vedemmo  nell’occasione  più  favore- 
vole, lasciar  cadere  il  buon  punto  di  ottenere  una  gran  vittoria 
per  la  sua  irresoluzione  e per  deferenza  a’ suoi  cortigiani.  I mini- 
stri, carezzando  sempre  più  questa  inclinazione  del  loro  signore, 
lasciavano  mollo  volentieri  farea  Luigi  insiem  col  personaggio  di 
re  il  mestiere  del  ministro  o ben  anche  del  commesso,  per  fare 
essi  medesimi  la  parte  di  re  e decidere  le  cose  più  importanti, 
salvo  a dir  sempre  con  ammirazione  che  egli  solo  faceva  ogni 
cosa.  Si  legge  nelle  memorie  di  un  uomo  «Iella  sua  corte  e del 
suo  esercito:  « A questa  gelosia  della  sua  autorità  il  re  accoppiava 
la  gelosia  del  governo.  Egli  ebbe  sopra  tutto  paura,  perchè  era 
stato  governato,  clic  si  credesse  che  lo  era  ancora,  e perciò  i suoi 
tre  ministri.  Le  Tcllier,  Colberl  c Lione,  dicendogli  sempre  clic 
faceva  tutto  e clic  egli  era  il  padrone,  allontanarono  da  lui  cosi 
quelli  che  lo  avevano  servilo  come  i capaci  di  ben  servirlo.  E 
siccome  egli  non  parlava  che  a loro,  essi  lo  ridussero  a fare  lutto 
quello  clic  volevano,  sia  concedendo  oggi  una  cosa  all’uno  e do- 
mani all’altro,  sia  facendo  ciò  che  volevano  lutti  e tre,  quando 
piaceva  loro  di  accordarsi  2.  » Noi  vedremo  Eénólon  parlare  nel 
medesimo  senso  alla  signora  Maintcnon. 

1 Opere  di  Luigi  XIV,  toni.  Ut.  — 1 Memorie  del  marchese  della  Fare,  rnp.  li. 
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Ora,  sino  a qual  punto  Luigi  XIV  dovesse  essere  sensibile  al- 
l’adulazione, egli  stesso  ce  lo  fa  comprendere  allora  clic  dice:  « A 
me  pare  ini  si  levi  della  mia  gloria,  allora  clic  senza  di  me  si  può 
averne:  e senza  contentarmi  di  quella  clic  ho  acquistalo  c della 
parte  che  un  re  che  fa  il  mestier  di  vero  capitano  ha  in  tutte  le 
azioni  di  guerra  che  avvengono  in  sua  presenza,  io  vorrei  divi- 
dere anche  quella  de’ mici  soldati,  correndo  i medesimi  loro  pe- 
ricoli » Perciò,  come  notò  già  Luigi  XVI,  egli  loda  troppo  spesso 
sè  medesimo  nelle  sue  memorie,  e talvolta  a danno  degli  altri, 
come  mostra  il  suo  editore,  il  quale  dice  a questo  proposito:  « L’a- 
dulazione aveva  esaltato  Luigi  XIV  a segno  che  era  diventata 
per  lui  un  bisogno  di  prima  necessità,  e che,  senza  avvedersene, 
non  perdeva  occasione  alcuna  di  adular  sè  stesso.  » Non  deve  dun- 
que recar  stupore  che  siasi  udito  cantare  i prologhi  d’opera  com- 
posti in  sua  lode  da  Quinault J.  Un  tratto  di  questa  regale  vanità  può 
vedersi  nelle  otto  pagine  in  cui  prova  a suo  figlio  che  i re  di  Fran- 
cia sono  eguali  all’  imperatore  di  Alemagna,  per  la  ragione  che 
l’ impero  è entralo  nella  loro  casa  per  Cnrlomagno  3.  Ma  ciò  può 
vedersi  inolio  meglio  ancora  nelle  sette  pagine  in  cui  egli  descrive 
a suo  figlio  la  bellezza  de’suoi  carroselli  e della  sua  divisa.  « Qua, 
dice  egli,  io  cominciai  a prendere  la  divisa  che  ho  sempre  di  poi 
conservalo  e che  tu  vedi  in  tanti  luoghi.  Io  credetti  che,  senza 
arrestarsi  a qualche  cosa  di  particolare  c di  minore,  ella  doveva 
rappresentare  in  certo  modo  i doveri  di  un  principe,  e stimolare 
eternamente  me  stesso  ad  adempierli.  Fu  scelto  per  corpo  il  sole, 
che  nelle  regole  di  quest’arte  è il  più  nobile  di  lutti,  e che  per 
la  qualità  di  unico,  per  lo  splendore  che  lo  intornia,  per  la  luce 
che  comunica  agli  altri  astri  che  gli  compongono  una  specie  di 
corte;  per  la  distribuzione  eguale  e giusta  che  egli  fa  di  questa 
medesima  luce  a lutti  i diversi  climi  del  mondo;  pel  bene  clic  fa 
in  ogni  luogo,  producendo  senza  posa  da  tulle  parli  la  vita,  la 
gioja  e l’azione;  pel  suo  continuo  movimento,  in  cui  pare  non- 
dimeno sempre  tranquillo;  per  quel  corso  costante  e invariabile 
da  cui  non  si  allontana  e non  fuorvia  mai,  è sicuramente  la  più 
viva  e la  più  bella  imaginc  di  un  gran  monarca.  Quelli  che  mi 
vedevano  governare  con  bella  facilità  e senza  essere  in  nulla  im- 
pacciato nelle  tante  cure  che  esige  la  dignità  regia,  mi  persuasero 
di  aggiungere  il  globo  della  terra  e per  motto:  Nec  pluribus  itn- 
pur;  dal  clic  intendevano  ciò  clic  lusingava  gradevolmente  l’aia- 
1 Opere  di  Luigi  VIV,  toni.  II.  — * II.,  ioni.  IV.  — 5 II.,  tom.  II. 
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bizionc  di  un  giovane  re,  clic,  bastando  solo  a lanle  cose,  io  sarei 
certamente  atto  a governare  altri  imperi,  coinè  il  sole  a illumi- 
nare altri  inondi,  se  fossero  egualmente  esposti  a’ suoi  raggi 

Queste  ministeriali  adulazioni  c sue  proprie  non  avevano  solo 
per  iscopo  di  confiscare  in  prolìlto  del  re  la  gloria  degli  altri, 
ma  anche  le  loro  proprietà.  Lalarc  ilice  apertamente:  « Persuaso 
Gilbert  che  il  re  fosse  padrone  assoluto  della  vita  e di  tutti  i beni 
de’ suoi  sudditi,  lo  fece  andare  un  giorno  al  parlamento  per  quivi 
dichiararsi  al  tempo  stesso  assolto  d’ogni  suo  debito  e il  primo 
creditore  di  lutti  quelli  che  a lui  dovevano.  Il  parlamento  non  ebbe 
la  libertà  di  esaminare  gli  editti:  fu  detto  clic  esso  comincerebbe 
dal  verilicar  quelli  che  il  re  gli  manderebbe,  e che  dopo  potrebbe 
fare  le  sue  rimostranze;  la  qual  cosa  gli  fu  tolta  aneli’ essa  breve 
tempo  dopo  9.[Quel  che  v’  ha  di  singolare  in  ciò,  è che  Luigi  XP 
si  loda  esso  medesimo  con  suo  tìglio  di  questo  fallimento  c lo 
chiama  un  occasione  di  testimoniare  ai  popoli  francesi  il  suo  af- 
fetto 3.  » Il  principio  di  Colbert,  che  ogni  cosa  è del  re,  ei  lo  pre- 
senta a suo  tiglio  come  un  dogma  fondamentale.  « E un  grande 
errore  fra  i principi,  dice  egli,  l’appropriarsi  celle  cose  e certe 
persone,  come  se  esse  fossero  padrone  di  sé  in  diverso  modo  che 
del  rimanente  di  quello  che  hanno  sotto  il  loro  impero.  Tutto  ciò 
che  si  trova  nell'estensione  de’ nostri  stali,  di  qualunque  natura 
siasi,  ci  appartiene  al  medesimo  titolo  e ci  deve  essere  egualmente 
caro.  1 danari  che  sono  nel  nostro  scrigno,  quelli  elle  sono  nelle 
mani  de’ nostri  tesorieri  e quelli  clic  noi  lasciamo  nel  commercio 
de'  nostri  popoli  devono  essere  da  noi  egualmente  usali  con  ri- 
guardo *.  » E ben  lungi  dall’ accettare  le  cose  e le  persone  consa- 
crale a Dio,  egli  ha  cura  di  dire  a suo  figliuolo: 

« Ma  perchè  la  gente  di  chiesa  è soggetta  a lusingarsi  un  po’ 
troppo  intorno  ai  vantaggi  del  suo  stato,  e sembra  talvolta  vo- 
lersene servire  per  indebolire  i suoi  più  legittimi  doveri,  io  ini 
credo  obbligalo  di  spiegarli  qua  brevemente  ciò  che  tu  desi  sa- 
pere su  questa  materia  e che  potrà  giovarti  nel  bisogno , sia  per 
pigliare  le  lue  risoluzioni  con  maggior  certezza,  sia  per  farle  ese- 
guire con  maggiore  facilita. 

» Tu  devi  dunque  primieramente  essere  persuaso  che  i re  sono 
padroni  assoluti  ed  hanno  naturalmente  la  disposizion  piena  e li- 
bera di  tulli  i beni  che  sono  posseduti  eosi  dalla  gente  di  chiesa 

• Oliere  di  Luigi  .XIV.  — 5 .Vernane  della  Fare.  cap.  n.  — s Opere  di 
Luigi  A/!',  tuia.  !.  — 1 Ib..  toni.  II. 
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come  dai  secolari,  per  usarne  in  ogni  tempo  come  savii  economi, 
vale  a dire  secondo  il  bisogno  generale  del  loro  stalo. 

» In  secondo  luogo,  è bene  clic  tu  sappia  die  i nomi  misteriosi 
di  franchigie  e libertà  delia  Chiesa,  con  cui  si  pretenderà  forse  di 
abbagliarti,  riguardano  egualmente  Lutti  i fedeli,  sia  laici,  sia  ton- 
surati, che  sono  lutti  egualmente  tìgli  di  questa  madre  comune, 
ma  che  non  esenta  nè  gli  uni  nè  gli  altri  dalla  soggezione  ai  pro- 
prii  sovrani,  a cui  lo  stesso  Vangelo  ingiunge  loro  precisamente 
di  essere  soggetti. 

» In  terzo  luogo,  che  tutto  ciò  che  si  dice  della  destinazione 
particolare  dei  beni  della  Chiesa  e dell’intenzione  dei  fondatori 
non  è clic  uno  scrupolo  mendicato,  poiché  quelli  che  hanno  fon- 
dato dc’benciìcii  non  hanno  potuto,  dando  la  loro  terra,  scaricarla 
dalla  dipendenza  e dall’ obbligo  che  era  stato  loro  naturalmente 
attaccalo,  nè  quelli  che  li  possedono  possono  pretendere  di  te- 
nerli con  maggiore  diritto  e vantaggio  di  que’  medesimi  clic  gli 
hanno  dati  loro  ■ 

Tali  erano  i principi!  di  Luigi  XIV  sulla  proprietà  tanto  eccle- 
siastica come  secolare.  E non  si  teneva  alla  sola  e semplice  teoria. 
L’anno  1690,  il  ministro  Louvois  propone  e Luigi  XIV  adotta  di 
far  portare  alla  zecca  gli  argenti  delle  chiese  per  moltiplicare  le 
specie  nel  regno.  Gli  arcivescovi  e i vescovi  ebbero  il  carico  di 
eseguire  questa  spogliazione.  La  memoria  del  ministro  notava 
loro  in  particolare  ciò  che  dovevano  prendere  e quello  che  po- 
tevano lasciare  J.  Si  vede  nella  vita  dell'  Olier  che  Luigi  XIV  prese 
un  lampadario  d’argento  con  cinque  lampade  sopra  sette,  nell’an- 
tica chiesa  di  San  Sulpizio.  La  nuova  chiesa  rimase  incompiuta 
per  tutto  il  regno  di  questo  principe,  il  quale  attendeva  piò  a riz- 
zare palazzi  per  sè  che  non  templi  a Dio  3. 

L’insieme  di  questi  principi!  politici  o impolitici  di  Luigi  XIV 
sulla  proprietà  si  chiama  oggidì  socialismo  o con  altro  nome  che 
annunzia  la  dissoluzione  più  o meno  vicina  delle  società  pura- 
mente temporali.  I principi  ne  fanno  l’applicazione  alla  Chiesa, 
i borghesi  ai  principi,  e la  popolaglia  ai  borghesi.  Regia  ad  exem- 
plar  tatua  componilur  orbis.  Ciascuno  dice:  Tutto  è dello  stalo, 
e lo  stalo  sono  io. 

Che  se  nel  1690  Luigi  XIV  non  prese  gli  argenti  de’ privali 
e quelli  delle  chiese,  il  ministro  gliene  mostra  la  ragione:  » La 

* Opere  di  Luigi  XIV,  loia.  XIV.  — * Ib..  lorn.  VI.  — 5 Faillon,  Vita  di 
Olier,  («art.  II,  liti.  IH,  cap.  vii. 
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Mnestà  Vostra  osserverà,  se  le  piace,  die  non  vi  sono  argenti  su- 
perflui ne’  privati  che  nella  città  di  Parigi,  e molto  pochi  in 
tre  o quattro  città  del  suo  regno;  ina  che  se  ne  troverà  non  solo 
nelle  chiese  di  Parigi,  ina  anche  in  copia  in  tutte  le  città  del 
suo  regno  ed  anche  in  gran  parte  de’  villaggi  « Cosi  i privati 
non  erano  in  miglior  condizione  delle  chiese,  ma  non  avevano 
nulla.  E di  fatto,  nel.  sistema  di  Luigi  XIV,  rimaneva  in  Francia 
un  solo  proprietario?  la  terra  c i suoi  frulli,  le  abitazioni  dell’uo- 
mo, i mobili  al  suo  uso,  tulli  i valori  e tulli  i loro  segni  non  ave- 
vano che  un  solo  padrone;  gli  uomini  stessi  gli  appartenevano, 
poiché  non  potevano  vivere  che  sotto  il  suo  piacere  :.  Rispetto  ai 
Francesi  come  nazione,  i Borboni  avevano  già  loro  tolto  ciò  che 
ne  faceva  un  corpo  di  nazione,  gli  stali  generali,  come  alle  chiese 
di  Francia  i loro  concilii.  La  Francia  non  era  più  una  nazione  pro- 
priamente detta.  Fu  ritrovato  un  manoscritto  di  un  corso  di  di- 
ritto pubblico  della  Francia,  che  Luigi  XIV  aveva  fallo  comporre 
sotto  l’ispezione  di  un  suo  ministro,  per  l’istruzione  del  duca  di 
Borgogna.  Eccone  il  principio,  che  si  può  riguardare  come  un 
compendio  dell’  opinione  del  re  : » La  Francia  è uno  stato  mo- 
narchico in  lolla  l’estensione  dell’espressione.  Il  re  vi  rappresenta 
la  nazione  intera,  ed  ogni  privalo  non  rappresenta  che  un  solo 
individuo  verso  il  re.  Per  conseguenza,  ogni  potestà,  ogni  auto- 
rità sono  nelle  mani  del  re,  e non  ve  ne  possono  esser  altre  nel 
regno  che  quelle  che  egli  stabilisce.  Questa  forma  di  governo  è 
la  più  conforme  al  genio  della  nazione,  al  suo  carattere,  alle  sue 
inclinazioni  ed  alla  sua  condizione.  Le  leggi  costitutive  dello  stato 
non  sono  scritte,  o almeno  la  maggior  parte  di  esse.  La  nazione 
non  fa  corpo  in  Francia:  essa  risiede  tutta  quanta  nella  persona 
del  re,  ecc.,  ecc.  3.  » 

Ecco  come  Luigi  XIV  trattala  nazione  francese, che  noi  abbiam 
veduto  sotto  la  prima  dinastia  eleggere  i suoi  re,  giudicarli,  scac- 
ciarli e ristabilirli:  che  abbimi)  veduto  sotto  la  seconda  dinastia, 
nelle  carte  costituzionali  di  Carlomaguo  e di  Luigi  il  Buono,  negli 
stali  generali  di  Aix-la-Chapelle  e di  Nimega,  riconosciuta  in  di- 
ritto e in  fatto  come  avente  il  potere  di  eleggere  i suoi  impera- 
tori e i suoi  re,  e altresi  di  giudicarli  in  caso  di  bisogno  ; e ciò 
in  costituzioni  deliberale,  consentite,  giurate  da  lutti  gli  ordini 
dell'impero,  ratificate  e sottoscritte  dal  capo  della  Chiesa,  e lutto 


* Olir  re  di  Luigi  XIV,  iom.  VI. — * Ut.,  toni.  I.  — 5 Leinontev,  Monar- 
chia di  Luigi  XIV. 
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ciò  conforme  alla  dottrina  comune  «lei  dottori  francesi  c dogli  al- 
tri, che  la  potestà  del  re  gli  viene  «la  Dio  per  la  nazione.  E questa 
nazione  francese,  che  Luigi  XIV  dipinge  senza  corpo  e senz’anima, 
ha  nondimeno  saputo,  nel  secolo  decimoquarto,  in  mezzo  alla  ver- 
gognosa apostasia  di  tanti  re  e popoli  mantenere  l'unità  cattolica 
della  Francia,  non  ostante  i tigli  rinegati  di  san  Luigi;  c questa 
nazione  francese,  si  poco  riputala  da  un  Borbone,  ha  nondimeno 
renduto  ai  Borboni  il  maggior  servigio  clic  si  possa  rendere  ad 
un  uomo,  ad  una  famiglia,  per  questo  mondo  e per  l’altro,  ricon- 
ducendoli alla  fede  cattolica,  conservandoli  figliuoli  di  san  Luigi 
e perciò  la  famiglia  più  rispettabile  dell’universo. 

Dopo  veduto  «piale  idea  Luigi  XIV  si  facesse  de  suoi  diritti  e 
de’ suoi  doveri  verso  la  nazione  francese,  vediaru  quale  idea  egli 
si  facesse  «le’suoi  diritti  e de’ suoi  doveri  verso  le  nazioni  stranie- 
re. Il  legame  più  sacro  fra  le  nazioni  sono  i trattali.  L'anno  1666, 
dopo  un  grande  elogio  della  buona  fede  in  queste  occasioni,  Lui- 
gi XIV  ne  fa  cosi  l’applicazione  a si'1:  « Ma  per  tornare  a ciò  che 
mi  può  riguardare  in  particolare,  bisogna  rimaner  d’accordo  che 
tutta  l’Europa  era  sin  d’aliora  pienamente  persuasa  dell’esatta  re- 
ligione con  cui  io  sapeva  osservar  la  data  parola;  e gli  Spagnuoli 
ne  diedero  una  prova  più  che  bastevole  «|uando  risolvettero  di 
fidare  a me  la  cosa  del  mondo  clic,  nello  stalo  in  cui  erano  allora 
gli  affari,  pareva  essere  la  più  cara  per  loro  e la  più  delicata  per 
me:  voglio  dire  la  persona  dell’ imperatrice,  per  la  «piale  mi  chie- 
sero il  passo  e il  ricovero  ne’ miei  porli,  in  caso  che  ella  ne  bi- 
sognasse per  andare  in  Alcmagna.  » L’editore  di  Luigi  XIV,  ag- 
giunge questa  riflessione:  « Bisogna  confessare  che  in  ciò  gli 
Spagnuoli  provarono  solamente  che  non  credevano  Luigi  XI V 
capace  di  un’atroce  e inutile  slealtà,  «piale  sarebbe  stala  «piella 
di  ritener  prigioniera,  in  tempo  di  pace,  una  principessa  sua  pa- 
rente che  andava  a sposare  un  principe  allora  amico  e che  si 
voleva  mutarlo  in  alleato.  Egli  non  mostra  guari  il  suo  senno  in 
lodarsi  tanto  di  fatto  «osi  semplice.  Intorno  poi  alle  gran  lodi  di 
buona  fede  che  si  dà,  se  la  guerra  del  1667  era  ingiusta,  come 
son  tutti  d’accordo  in  crederlo,  gli  encomi  che  si  fa  di  ciò  non 
sono  certamente  giusti  ’.  » La  guerra  del  1667  venne  fatta  pre- 
cisamente in  onta  al  trattato  de’ Pirenei  e per  togliere  alla  Spa- 
gna, come  eredità  della  regina  di  Francia,  la  Fiandra  e la  Franca 
Contea,  alle  «|uali  il  re  c la  regina  avevano  solennemente  rinun- 

1 Opere  di  Luigi  XIV,  Ioni.  II. 
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zialo.  Etco  altra  prova  tlcll’  esatta  religione  con  cui  Luigi  XIV 
sapeva  osservare  i trattali.  La  pace  di  ISimega  era  appena  con- 
chiusa  nel  1079  che  Luigi  XIV  istituì  diverse  camere  di  riunione 
per  esaminare  la  natura  e l’estensione  delle  cessioni  territoriali 
fatte  alla  Francia  dai  trattati  di  Nitnega  e de’ Pirenei,  od  anche 
da  quello  di  Vestfalia  o di  Munster.  Queste  camere  di  Luigi, 
considerando  che  gli  era  stata  ceduta  la  metà  di  una  provincia, 
gli  aggiudicarono  anche  l’ altra  metà,  atteso  che  l’ una  era  il  se- 
guito o la  dipendenza  dell’altra.  Così,  siccome  gli  era  stata  ce- 
duta l’alta  Alsazia,  la  camera  sedente  al  Vecchio  Brisacro  gli  ag- 
giudicò anche  la  bassa  Alsazia,  compresovi  Slrasborgo,  che  fu 
sino  allora  città  libera  e imperiale.  Queste  unioni  procacciavano 
al  re  in  piena  pace  acquisti  grandi  al  paro  di  quelli  che  avrebbe 
potuto  aspettarsi  da  lina  guerra  felice  : ma  il  procedere  poco  leale 
per  cui  le  otteneva  ai  danni  de’ potentati  sovrani  ma  deboli,  non 
poteva  che  renderlo  odioso  a tutte  le  potenze,  siccome  uomo 
che  si  beffava  di  lutti  \ Tale  fu  di  fallo  la  causa  prima  di  tutte 
le  leghe  d’Europa  contro  la  Francia.  * È vero,  dice  il  marchese 
de  la  Fare  nelle  sue  memorie,  che  negli  ultimi  tempi  questa 
autorità  dispotica  del  re  e la  sommissione  perfetta  de’ suoi  sud- 
diti hanno  giovato  assai  a sostener  la  guerra  che  la  Francia  ebbe 
conira  tanti  nemici;  ma  essa  non  avrebbe  avuto  questa  guerra 
senza  l’ abuso  continuo  che  il  re  c i suoi  ministri  fecero  della 
della  autorità;  poiché  s’inebriarono,  per  così  dire,  in  sì  falla  guisa 
che  vollero  esercitarla  su  tutta  l'Europa,  e non  osservarono  più 
nè  fede  nè  trattati  :.  » 

Ciò  che  v’ha  di  più  strano  è Luigi  XIV  che  si  loda  appo  suo  figlio 
dell’csa/ta  religione  con  cui  egli  osservava  la  sua  parola  e la  gran 
fidanza  che  la  sua  fedeltà  ispirava  alla  Spagna;  e al  tempo  stesso 
si  loda  in  faccia  al  medesimo  ligliuolo  della  slealtà  con  cui  violava 
la  sua  parola,  principalmente  verso  la  Spagna,  patria  di  sua  mo- 
glie e di  sua  madre.  Egli  dice  adunque  al  delfino  sull'anno  1061: 
« lo  toccherò  qua,  (igliuol  mio,  cosa  forse  più  dilicata  di  qualun- 
que altra  nella  condotta  dei  principi,  lo  sono  ben  alieno  dall'in- 
segnarli  l’infedeltà  e credo  di  aver  provalo  da  poco  a tutta  l’Eu- 
ropa, nella  pace  di  Aix-la-Chapelle,  quale  conto  io  facesse  di  una 
parola  data,  anteponendola  unicamente  a’miei  più  grandi  interessi; 
ma  sii  queste  materie  si  vuol  fare  qualche  distinzione.  — Lo  stato 
delle  due  corone  di  Francia  e di  Spagna  è tale  oggidì  che  non  si 

1 Opere  di  Luigi  XIV.  toni.  IV.  — * Memorie  del  marchese  della  Fare.  cap.  n 
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può  innalzar  l’una  senza  abbassar  l’altra.  Ciò  suscita  fra  loro  tal 
gelosia  ohe,  se  osassi  dirlo,  è essenziale,  ed  una  specie  d’inimi- 
cizia permanente,  che  i Imitati  possono  coprire,  ma  non  potreb- 
bero mai  spegnere,  perché  il  fondamento  ne  dura  sempre,  c l’una 
di  esse,  adoperando  contro  l’altra,  non  crede  tanto  di  nuocere 
altrui  quanto  di  mantenere  e conservar  sé  stessa,  dovere  cosi 
naturale  che  la  vince  facilmente  su  tutti  gli  altri.  — E per  dire 
apertamente  la  verità,  esse  non  entrano  mai  insieme  clic  con  que- 
sto spirito  in  tulli  i trattali,  qualunque  sieno  le  clausole  speciose 
che  vi  si  mettano  di  unione,  d’amicizia,  di  procurarsi  reciproca- 
mente ogni  sorta  di  vantaggi:  il  vero  senso  che  ciascuno  intende 
molto  bene  dal  canto  suo,  per  l’esperienza  di  tanti  secoli,  è che 
si  asterranno  al  di  fuori  da  ogni  sorta  di  ostilità  e da  ogni  mostra 
pubblica  di  mala  volontà;  poiché,  quanto  alle  infrazioni  segrete, 
l’uno  le  aspetta  sempre  dall’altro,  pel  principio  naturale  che  ho 
detto,  e non  promette  il  contrario  che  nel  medesimo  senso  che  è 
a lui  promesso.  Perciò  si  potrebbe  dire  che,  dispensandosi  egual- 
mente dall’osservar  con  rigore  i trattali,  non  vi  si  conlravienc 
perchè  non  si  sono  prese  letteralmente  le  parole  dei  trattati,  quan- 
tunque non  si  possa  impiegar  che  queste;  come  si  fa  nel  mondo 
per  quelle  de’  complimenti,  assolutamente  necessarii  per  vivere 
insieme,  c clic  non  hanno  che  un  significalo  mollo  al  di  sotto  di 
quello  clic  suonano  '.  » 

Noi  abbialo  veduto  un  re  di  Francia,  Luigi  IX,  altramente  san 
Luigi,  osservar  la  sua  parola  anche  cogl’infedeli  che  non  gli  scr- 
vavan  punto  la  loro.  Per  Luigi  XIV  i trattati  più  solenni  non  sono 
che  parole  di  complimenti,  anche  fra  cristiani  uniti  per  legami  di 
famiglia.  Egli  ha  cura  di  citarne  un  esempio.  Col  trattalo  de’  Pi- 
renei, che  giurò  per  sposare  la  principessa  di  Spagna,  egli  aveva 
promesso  solennemente  di  non  soccorrere  il  Portogallo.  Ora,  egli 
dice  a suo  figlio,  « quanto  più  le  clausole  con  cui  gli  Spagnuoli 
mi  vietavano  di  assistere  il  Portogallo  erano  straordinarie,  repli- 
cate e piene  di  precauzioni,  e tanto  più  mostravano  che  non  si 
era  credulo  che  io  me  ne  dovessi  aslenere  5.  » In  virtù  ili  questi 
principii,  noi  l’abbiamo  veduto,  prima  e dopo  l’uccisione  del  re 
Carlo  d’Inghilterra,  trattare  al  tempo  stesso  coi  regicidi  e col  re. 
Egli  si  dà  ben  anco  in  ciò  per  modello  al  delfino.  « A fin  d’in- 
debolire gli  Inglesi,  io  trattai  da  una  parte  coi  rimasugli  della  fa- 
zione di  Cromvello  per  suscitare  col  loro  credito  qualche  nuovo 

' Offre  di  Luigi  XIV,  tom.  I,  Istruzione  per  il  delfino.  — * Ib. 


Digitized  by  Google 


222  UIURO  OTT.VNTESISIOTTAVO  [1660-1730] 

disordine  in  Londra;  e dall'altro  lato  io  manteneva  pratiche  eoi 
cattolici  irlandesi  ’.  » 

Per  tulio  questo,  Luigi  XIV,  rispetto  alla  politica,  era  l'erede 
e il  successore  non  di  san  Luigi  e di  Carlomngno,  ina  de’  Greci 
del  Basso  Impero,  dell’alemanno  Federico  Barbarossa,  che  si  met- 
tevano come  la  legge  vivente  ed  unica  di  lutti  i re  e di  lutti  i 
popoli,  come  i soli  padroni  del  mondo  intero;  era  l’erede  del- 
l’inglese Enrico  Vili,  il  quale  erigeva  in  leggi  tutte  le  sue  volontà 
così  colla  sua  condotta  personale  come  pel  governo  del  suo  re- 
gno: il  redattore  più  rinomato  della  qual  politicasi  chiama  Nicolò 
Machiavello. 

Ecco  coinè  uno  scrittoi*  francese  ce  la  mostra  naturalizzala  in 
Francia  ila  Luigi  XIV:  « La  dignità  regia  in  Francia  era  stabilita  dal 
clero  sulle  sante  Scritture,  dai  magistrali  sul  diritto  romano,  dalla 
nobiltà  sulle  antiche  costumanze;  Luigi  XIV  ebbe  a vile  tutte  que- 
ste basi.  In  tulle  le  memorie  dettate,  scritte  o rivedute  da  Lui- 
gi XIV,  non  gli  avvici)  mai  di  citare  alcuna  autorità  del  passato, 
sia  pur  di  qualsivoglia  natura.  Tutto  nella  nuova  monarchia  te- 
stimoniò che  il  re  era  stalo  un  innovatore,  e avrei  dello  più  giu- 
stamente un  rivoluzionario,  se  non  fosse  il  senso  troppo  speciale 
clic  a questa  parola  fu  dato  nel  tempo  in  cui  viviamo  3.  Questa 
monarchia  fu  pura  ed  assoluta.  Essa  posò  tutta  sulla  dignità  regia, 
e questa  tutta  nel  re.  Il  re  si  confuse  colla  divinità,  ed  ebbe  come 
questo  diritto  ad  una  cieca  obbedienza.  Lo  stesso  Luigi  XIV  disse 
nelle  sue  Memorie  ed  istruzioni  pel  delfino  : Colui  che  ha  dato  i rt 
affli  uomini  ha  voluto  che  si  rispettassero  come  suoi  luogotenenti, 
riserbando  a sè  solo  di  esaminare  la  loro  condotta.  La  sua  volontà 
è che  chiunque  è nato  suddito  obbedisca  senza  discernimento  '.  In 
questa  nuova  monarchia  il  re  fu  t'anima  dello  stalo,  e non  tenne 
i suoi  diritti  che  dal  ciclo  e dalla  sua  spada.  Egli  diventò  la  sor- 
gente (Fogni  grazia,  (Fogni  potestà,  (Fogni  giustizia,  e ogni  gloria 
fu  a lui  riferita.  La  sua  volontà  fece  la  legge  senza  distribuzione, 
e riguardò  come  un  obbrobrio  (piede  mescolanze  aristocratiche  o 
popolari  che  si  notano,  non  si  deliniscono  col  nome  di  monarchia 
temperala.  Luigi  XIV  disse  al  dell'ino  : La  soggezione  che  mette  il 
sovrano  nella  necessità  di  pigliar  la  legge  da' suoi  popoli  è l'ultima 
calamità  in  cui  possa  cadere  un  uomo  del  nostro  grado  *.  Questo' 
il  difetto  capitale  della  monarchia  inglese,  ove  il  principe  non  può 

1 Opere  iti  ì.i ligi  XIV,  tom.  II.  — * Lemontey.  Monarchia  di  Luigi  Ab 
— 3 Opere  di  Luigi  XIV,  Ioni.  11.  — ‘ IO. 
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farr  una  leva  straordinaria  sensu  il  parlamento,  nè  tenere  il  par- 
lamento radunato  senza  scemare  d' altrettanto  la  sua  autorità  '. 
Pare  a ine  che  mi  si  rapisca  la  mia  gloria  quando  se  ne  può 
avere  senza  di  me  !.  » 

Tale  è la  politica  rii  Luigi  XIV,  il  quale  sedusse  più  o meno 
Bussaci,  ma  non  mai  però  Fénèlon,  poiché  quest’ultimo  gli  scrisse 
nel  169.1  le  seguenti  parole: 

* Voi  siete  nato,  o sire,  con  un  cuor  retto  ed  equo;  ma  quelli 
che  vi  hanno  allevalo  non  vi  hanno  dato  qual  scienza  di  gover- 
nare che  la  diflidenzn,  la  gelosia,  l’allontanamento  dalla  virtù,  il  ti- 
more d’ogni  merito  luminoso,  l’estimazione  degli  uomini  bugiardi 
e striscianti,  l’alterigia  e la  cura  del  vostro  solo  interesse. 

» Da  circa  Ircnt’auui,  i vostri  principali  ministri  hanno  atter- 
ralo tulle  le  antiche  massime  dello  stato,  per  far  salire  sino  al 
colmo  la  vostra  autorità  che  è diventala  la  loro,  perchè  essa  era 
nelle  loro  mani.  Non  si  è più  parlato  dello  stalo  nè  delle  regole; 
non  si  parlò  che  del  re  e de’ suoi  voleri,  e si  fecero  montare  le 
vostre  entrate  e le  vostre  spese  aH’inlìnilo.  Vi  sollevarono  sino  al 
cielo,  per  avere,  si  diceva,  superate  le  grandezze  di  tutti  insieme 
i vostri  predecessori,  vale  a dire  per  avere  impoverita  tutta  la 
Francia,  affine  d'introdurre  nella  corte  un  lusso  mostruoso  e incu- 
rabile. Essi  hanno  voluto  sollevarvi  sulle  rovine  di  tutte  le  con- 
dizioni dello  stato;  come  se  poteste  esser  grande  rovinando  tutti 
i vostri  sudditi,  sopra  cui  è fondala  la  vostra  grandezza.  È vero 
clic  voi  siete  stalo  geloso  dell'autorità  e fors’anco  troppo  nello 
cose  esteriori;  ma  nella  somma  ogni  ministro  è stato  il  padrone 
neU’amministrazionc  che  aveva  nelle  mani.  Voi  avete  credulo  di 
governare,  perché  avete  assegnato  i confini  a quelli  che  governa- 
vano. Eglino  hanno  mostrato  al  pubblico  la  loro  potestà,  ed  esso 
l’Iia  sentila  anche  troppo  gravemente.  Essi  sono  stati  duri,  altieri, 
ingiusti,  violenti,  di  mala  fede.  Non  hanno  conosciuto  altra  regola 
né  per  l’amministrazione  interna  nè  pei  negoziali  stranieri  che 
il  minacciare,  l’opprimere,  il  distruggere  tutto  ciò  che  faceva  loro 
resistenza.  Essi  non  vi  hanno  parlato  clic  per  allontanare  da  voi 
qualsivoglia  meritevole  che  potesse  dar  loro  ombra.  Vi  hanno  ac- 
costumalo a ricever  continuo  lodi  esagerate  che  trascorrono  per- 
laio all'idolatria,  e elio  voi  per  fonor  vostro  avreste  dovuto  ri- 
buttare indegnalo.  Fu  per  essi  rendulo  odioso  il  vostro  nome  e 
tutta  la  nazion  francese  insopportabile  ai  nostri  vicini.  Non  fu 

1 Oj>, -rr  di  Litigi  XIV , toni.  I.  — ’ lb..  tonfi.  II. 
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conservalo  alcun  aulico  allealo,  perchè  non  si  volle  altro  più  die 
schiavi.  Si  cagionarono  poscia  più  di  vcnl’anni  di  guerre  sangui- 
nose. Per  esempio,  o sire,  venne  falla  fare  nel  1G72  alla  maestà 
vostra  la  guerra  d’Olanda  per  vostra  gloria  e per  punire  gli  Olan- 
desi che  erano  usciti  in  qualche  bella  nell’afflizione  in  cui  erano 
stati  messi,  sturbando  le  regole  del  commercio  stabilite  dal  car- 
dinale di  Richeiieu.  Cito  in  particolare  questa  guerra,  perche  fa 
la  sorgente  di  tulle  le  altre.  Essa  non  ebbe  a fondamento  elie  un 
motivo  di  gloria  e di  vendetta,  cosa  che  non  può  mai  render  giu- 
sta una  guerra;  dal  che  conseguila  che  tulli  i confini  che  voi  avete 
distesi  con  questa  guerra  sono  nelforigin  loro  ingiustamente  acqui- 
stali. Vero  è,  sire,  che  i trattati  di  pace  susseguenti  sembrano  co- 
prire e riparare  tale  ingiustizia,  poiché  vi  hanno  dato  le  piazze 
conquistale;  ma  una  guerra  ingiusta  non  cessa  d’esser  ingiusta 
perchè  felice.  1 trattati  di  pace  firmati  dai  vinti  non  furono  firmali 
liberamente.  Si  sottoscrive  col  pugnale  alla  gola;  si  sottoscrive  no- 
stro malgrado  per  evitare  maggiori  danni;  si  sottoscrive,  come  si 
dà  la  borsa,  quando  bisogna  darla  o morire.  Bisogna  dunque,  o 
sire,  risalire  sino  a quest’origine  della  guerra  d’Olanda  per  esami- 
nare innanzi  a Dio  lutti  i vostri  conquisti. 

» È inutile  il  dire  che  essi  erano  necessarii  al  vostro  stalo,  poi- 
ché il  bene  altrui  non  ci  é mai  necessario.  Ciò  che  ci  è veramente 
necessario  é l’osservare  un’esatta  giustizia.  Non  bisogna  neppur 
pretendere  che  voi  siale  in  diritto  di  ritener  sempre  certe  piazze 
perchè  vi  servano  alla  sicurezza  delle  vostre  frontiere  ; eliè  tocca 
a voi  a cercar  questa  sicurezza  con  buone  alleanze,  colla  niode- 
razion  vostra  o colle  piazze  che  voi  potrete  rizzare  sui  nostri  con- 
imi: ma  lìnalmcnle  il  bisogno  di  vegliare  alla  nostra  sicurezza  non 
ci  dà  mai  una  ragione  di  pigliar  la  terra  del  nostro  vicino.  Con- 
sultate intorno  a ciò  persone  istruite  e rette,  ed  esse  vi  diranno 
che  l’affermato  da  me  è chiaro  come  la  luce  del  giorno. 

» E questo  vi  basti,  o sire,  per  riconoscere  che  voi  avete  pas- 
sata tutta  la  vostra  vita  fuor  del  sentiero  della  verità  e della  giu- 
stizia e perciò  fuor  del  sentiero  del  Vangelo.  Le  tante  turbolenze 
spaventevoli  che  hanno  desolalo  tutta  Europa  da  oltre  vcnl'auni, 
il  tanto  sangue  sparso,  i tanti  scandali  commessi,  le  tante  provili- 
eie  messe  a ruba  ed  a sacco,  le  tante  città  c paesi  incenerili  sono 
le  funeste  conseguenze  di  questa  guerra  del  1672,  intrapresa  per 
vostra  gloria  e per  la  confusione  de’facitori  di  gazzelle  c di  me- 
daglie di  Olanda.  Esaminale  fuor  d’ogni  pensiero  di  adulazione, 
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esaminate  con  persone  dabbene,  se  voi  potete  conservare  lutto 
ciò  che  possedete  in  conseguenza  dei  trattati  a cui  avete  ridotto 
i vostri  nemici  con  una  guerra  mal  fondata. 

» Essa  è altresì  la  vera  sorgente  di  tutti  i mali  che  la  Francia 
patisce.  Da  poi  questa  guerra,  voi  avete  sempre  voluto  dar  la  pace 
qual  padrone  e imporre  le  condizioni  invece  di  regolarle  con  equità 
e moderazione.  Ecco  il  perchè  la  pace  non  può  durare.  I Mostri 
nemici,  vergognosamente  oppressi,  non  fecero  altro  pensiero  che 
di  tornare  ali  armi  e di  congregarsi  conira  di  voi.  E ne  vorrete 
voi  stupire?  Voi  non  avete  neppure  ottenuto  i patti  di  questa  pace 
che  avevate  dato  con  tanta  alterigia.  In  piena  paci;  voi  avete  fallo 
la  guerra  e conquisti  prodigiosi.  Voi  avete  istituito  una  camera 
di  riunioni,  perchè  fosse  lull'insicme  giudice  c parte;  ed  era  un 
aggiunger  l’insulto  e le  beffe  all’usurpazione  ed  alla  violenza.  Voi 
avete  cercalo  nel  trattato  di  Vestfalia  qualche  termine  equivoco 
per  sorprendere  Strasburgo.  Non  fu  inai  che  alcuno  dc’voslri  mi- 
nistri osasse  in  tanti  anni  allegare  questi  termini  in  alcun  negoziato 
per  mostrare  che  voi  avevate  la  menoma  pretensione  su  questa 
città.  Una  tale  condotta  ha  unito  c suscitato  tutta  l'Europa  con- 
tea di  voi.  Que’  medesimi  che  non  hanno  osalo  dichiararsi  aper- 
tamente, bramano  almeno  con  impazienza  il  vostro  indebolimento 
e la  vostra  umiliazione,  siccome  il  solo  partito  per  la  libertà  c pel 
riposo  di  tutte  le  nazioni.  Voi,  che  potevate,  o sire,  acquistare 
tanta  soda  e pacifica  gloria  coll’essere  il  padre  dei  vostri  sudditi 
e l’arbitro  dc’voslri  vicini,  vi  siete  rendalo  il  nemico  comune  de’ 
vostri  vicini,  c vi  siete  esposto  ad  essere  tenuto  un  padrone  duro 
nel  vostro  regno.  » 

Indi  Fénélon  aggiunge:  « Intanto  i vostri  popoli,  clic  voi  do- 
vreste amare  come  vostri  tigliuoli  e che  sono  stali  sino  ad  ora 
cosi  teneri  per  voi,  si  muojono  di  fame.  La  coltura  delle  terre  è 
quasi  abbandonata;  le  città  e le  campagne  si  spopolano;  tutte  le 
arti  languiscono  e non  alimentano  più  gli  operai.  Ogni  commercio 
è distrutto...  li  popolo  stesso,  bisogna  dir  tutto,  il  popolo  stesso, 
che  vi  ha  tanto  amalo,  che  ha  avuto  la  sì  gran  fidanza  in  voi,  co- 
mincia a perdere  l’affetto,  la  confidenza  ed  anche  il  rispetto.  Le 
vostre  vittorie  e i vostri  conquisti  non  lo  allegrano  più;  esso  è 
pieno  di  amarezza  c di  afflizione.  La  sedizione  si  va  a poco  a poco 
accendendo  da  tulle  parti.  Essi  credono  che  voi  non  avete  alcuna 
pietà  de’  loro  mali  e che  non  amate  altro  clic  l’autorità  vostra  e la 
vostra  gloria....  Le  commozioni  popolari,  sconosciute  da  sì  lungo 
Tom.  XXVI.  15 
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tempo,  diventano  frequenti;  e la  stessa  Parigi,  cosi  d’accosto  a voi, 
non  ne  va  esente.  ! magistrati  sono  costretti  di  tollerare  l'inso- 
lenza degli  ammutinali  e di  far  loro  scorrere  per  le  mani  qualche 
moneta  per  tranquillarli.  Cosi  si  pagano  quelli  che  si  dovrebbero 
punire.  » 

Venendo  poscia  all’intimo  stesso  di  Luigi  XIV,  Fènèlon  gli  dice: 
« Vài  non  amate  Dio,  e non  lo  temete  che  col  timore  di  uno 
schiavo;  voi  temete  insomma  l’inferno  e non  Dio.  La  vostra  re- 
ligione non  consiste  che  in  superstizione,  in  piccole  pratiche  su- 
perficiali; voi  siete  come  gli  Ebrei,  di  cui  Dio  disse:  .1 lenire  mi 
onorano  colle  labbra,  il  loro  cuore  è /unni  da  me.  Voi  siete  scru- 
poloso sopra  cose  da  nulla  c indurato  in  mali  terribili.  Voi  non  amale 
che  la  vostra  gloria  c i vostri  agi.  Voi  riferite  ogni  cosa  a voi, 
come  se  foste  il  Dio  della  terra,  e lutto  il  rimanente  non  fosse 
stalo  creato  clic  per  essere  sacrificato  a voi.  Per  lo  contrario,  Dio 
non  vi  ha  messo  al  mondo  che  pel  vostro  popolo.  Ma,  ohimè?  voi 
non  comprendete  queste  verità;  perciò  come  polrcbher  piacervi? 
Voi  non  conoscete  Dio,  voi  non  l’amate,  non  lo  pregale  di  cuore 
e non  fate  nulla  per  conoscerlo. 

» Voi  avete  un  arcivescovo  (Francesco  di  llarlai)di  rolli  costumi, 
scandaloso,  incorreggibile,  falso,  maligno,  artificioso,  nemico  d’ogni 
virtù  e che  fa  gemere  tutte  le  persone  dabbene.  Voi  la  fate  bene 
con  lui,  perchè  non  pensa  che  a piacere  a voi  colle  sue  adulazioni. 
Sono  più  di  vent  anni  che,  prostituendo  il*suo  onore,  egli  gode 
della  vostra  confidenza.  Voi  date  nelle  sue  mani  la  gente  dabbene, 
voi  gli  lasciale  tiranneggiar  la  Chiesa,  e nessun  prelato  virtuoso 
è trattalo  bene  quanto  Ini. 

» Rispetto  al  vostro  confessore  (il  gesuita  La  Chaise),  egli  non 
è vizioso,  ina  teme  la  soda  virtù,  e non  ama  che  i profani  e cor- 
rotti: egli  è geloso  della  sua  autorità,  che  voi  avete  ingrandita  al 
di  là  d’ogni  più  giusto  confine.  Non  fu  inai  che  i confessori  dei  re 
facessero  da  sé  soli  i vescovi  e decidessero  di  lutti  gli  affari  di 
coscienza.  Voi  siete  il  solo  in  Francia,  o sire,  il  quale  ignori  clic 
esso  è uomo  clic  non  sa  nulla,  uomo  di  mente  ristretta  e rozzo, 
e che,  non  ostante  la  sua  ignoranza  e rozzezza,  ha  le  sue  astuzie. 
1 gesuiti  medesimi  lo  dispregiano  e sono  indegnati  in  vederlo  cosi 
facile  all’amhizion  ridicola  della  sua  famiglia.  Voi  avete  fallo  di  un 
religioso  un  ministro  di  stato.  Egli  non  ha  alcuna  cognizione  degli 
uomini,  nè  altra  qualunque.  E la  vittima  e il  giuoco  di  lutti  quelli 
che  lo  adulano  e gli  fanno  bei  presenti.  Egli  non  dubita  nè  >ta 
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incerto  sopra  alcuna  quislion  diffìcile.  Chiunque  alleo  di  melile 
reità  e illuminala  non  oserebbe  decidere  da  sé  solo.  Egli  leme  solo 
di  dover  deliberare  con  genti  che  sappiano  le  regole.  Egli  opera  sem- 
pre arditamente  fuord’ogni  timore  di  far\i  traviare; e penderà  sem- 
pre alla  rilassatezza  ed  a mantenervi  nell’ignoranza.  Almeno,  egli 
non  inchinerà  ai  parlili  conformi  alle  regole  se  non  allora  quando 
temerà  di  scandalizzarvi.  Perciò  è un  cicco  che  guida  un  altro  cieco, 
e,  come  dice  Gesù  Cristo,  cadranno  ambedue  nella  fossa. 

» il  vostro  arcivescovo  e il  vostro  confessore  \i  hanno  gettato 
nelle  difficoltà  dell’afTare  della  regalia,  ne’ cattivi  affari  di  Roma;  vi 
hanno  lascialo  imbrogliare  in  quello  di  San  Lazaro,  colpa  del  Lou- 
vois;  e vi  avrebbero  lasciato  morire  in  questa  ingiustizia.se  il  mi- 
nistro Eoqvois  fosse  vissuto  più  di  voi. 

» Si  era  sperato,  o sire,  che  il  vostro  consiglio  \i  trarrebbe 
da  questa  sì  tòrta  via;  ma  esso  non  ha  vigore  alcuno  pel  bene. 
Madama  di  Mainlenon  e il  duca  di  Beauvillicrs  dovevano  al- 
meno giovarsi  della  confidenza  clic  voi  mettete  in  loro  per  di- 
singannarvi; ina  la  loro  debolezza  e timidezza  li  disonorano  e 
scandalizzano  l’universale.  La  Francia  è agli  estremi;  che  cosa 
aspettano  per  parlarvi  sinceramente?  Che  ogni  iosa  sia  perduta? 
Temono  essi  forse  di  dispiacervi?  Dunque  non  vi  amano;  poiché 
bisogna  esser  pronti  a dispiacere  a quelli  che  si  amano  anziché 
adularli  o tradirli  col  proprio  silenzio.  A che  sono  essi  buoni,  se 
non  vi  mostrano  che  voi  dovete  restituire  i paesi  che  non  sono  vo- 
stri, preferirla  vita  de’ vostri  popoli  ad  una  falsa  gloria,  ristorare 
i mali  clic  avete  fallo  alla  Chiesa,  e pensare  a diventare  un  vero 
cristiano  prima  che  la  morte  vi  sorprenda  '?  » 

Ben  si  vede,  Fénclon  non  si  lascia  abbagliare  dalla  gloria  tea- 
trale di  Luigi  XIV.  E Bossuel  tace  e non  mostra  in  alcun  modo 
questo  zelo  apostolico  di  un  sanl'Ambrogio. 

La  Francia  letteraria,  che  non  vedeva  che  la  superfìcie,  vi  si 
lasciò  pigliare  anche  più  in  là  di  Bossuel  e trascinò  seco  tutto 
il  rimanente  dell’Europa.  Per  assorbir  così  la  Francia  in  sé  stesso, 
Luigi  XIV  usò  il  timore  e l’ammirazione.  Il  timore  si  mantiene 
colia  forza,  l'ammirazione  con  uno  splendor  continuo.  Perciò,  rom- 
pendo l’unità  nazionale,  egli  fece  del  clero  un  simulacro,  delia 
nobiltà  un  corteo,  della  magistratura  uno  strumento,  e del  terzo 
stalo  una  manifattura.  Fece  servire  a tale  scopo  le  sue  doti  nalu- 

' Opere  complete  di  réne  Imi.  toni.  VII.  in  Parigi  4851.  Lettore  diverse, 
pasr.  SOn-SIó. 
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raìi,  la  sua  maestà,  la  sua  squisita  cortesia.  La  sua  corte  diventò 
la  stanza  de’  piaceri  c del  buon  "usto.  Questi  piaceri  non  erano 
interrotti  dalle  spedizioni  militari,  ina  ricevevano  nuove  alletta- 
tive dalle  vittorie,  ove  si  vedevano  brillare  allato  al  re  i Condc, 
i Turrcna,  i Lussemhorgo,  i Catinai,  i Vauban.  Se  questi  eroi  mo- 
rivano sul  campo  di  battaglia  o in  qualche  gloriosa  ritirala,  i Bos- 
suct,  i Fléchier,  i Masearon,  pronunziavano  le  loro  orazioni  fu- 
nebri. Se  il  più  eloquente  de’  predicatori  francesi,  Bossuel,  i cui 
sermoni  erano  «piasi  altrettanti  assalti  dati  ad  lina  piazza,  scende 
dal  pergamo,  il  Bourdaloue  vi  sale.  Ogni  sermone  di  questo  ge- 
suita è un  esercito  ordinato  in  battaglia,  clic  si  avanza  con  ordine 
e che  è impossibile  di  soggiogare.  Perciò  un  maresciallo  di  Fran- 
cia vedendolo  un  giorno  salire  il  pulpito,  si  lasciò  sfuggire  ad  alla 
voce  queste  parole  : All’armi,  ecco  il  nemico!  e nel  bel  mezzo  del 
sermone,  soggiogato  dalla  logica  del  padre,  sciamò  giurando:  Per 
barro,  egli  ha  ragione!  Massillon  sarà  surrogalo  a Bourdaloue. 

Non  bisognava  cotanto  certamente  per  accendere  di  entusiasmo 
i poeti  c i letterali  clic  formano  la  riputazione  de’ principi  c delle 
nazioni.  La  Francia  ne  aveva  allora  molti  di  primo  vanto:  Cor- 
neille,  Racine,  Boileau,  Molière,  Labruyère,  la  Foniaine.  Pietro  Cor- 
ncille,  nato  a Roano  ne!  1600.  morì  decano  dell’Accademia  fran- 
cese ne!  1681.  riguardato  come  il  creatore  dell’arte  drammatica 
in  Francia.  Tutti  conoscono  le  sue  famose  tragedie,  il  Cid,  gli  Orti- 
zi  ì,  Cinna,  Poliulto,  Rodoguna.  Ecco  come  Labruyère  caratterizza 
questo  gran  poeta:  « E un  noni  semplice,  timido,  di  un  conver- 
sare nojoso:  piglia  una  parola  per  un’altra  ; e non  giudica  del  ine- 
rito del  suo  dramma  clic  dietro  il  danaro  clic  nc  ritrae;  non  sa 
recitarlo  e neppur  leggere  la  sua  scrittura.  Lasciate  che  si  sollevi 
alto  colla  composizione;  none  al  di  sotto  di  Augusto,  di  Pompeo, 
di  Nicomcde,  di  Eraclio;  egli  è re  ed  un  gran  re;  è politico,  è filo- 
sofo; piglia  a far  parlare  gli  croi,  a farli  operare;  dipinge  i Ro- 
mani, e sono  più  grandi  e più  romani  nc’  suoi  versi  che  nella  loro 
storia  '.  » Disimpacciato  del  teatro,  Corncille  si  occupò  solo  a 
prepararsi  alla  morte.  Egli  aveva  avuto  sempre  molla  religione. 
Tradusse  in  versi  \' Imitazione  di  Gemi.  Cristo,  V Ufficio  della  santa 
Vergine  ed  altre  divotc  operette.  Suo  fratello,  Tomaso  Corncille, 
fece  aneli'  esso  qualche  tragedie,  clic  sebbene  non  abbiano  otte- 
nuto il  gran  favore,  pure  non  sono  senza  merito.  I due  fratelli  vis- 
sero sempre  nell’imione  più  intima.  Ayevano  sposalo  due  sorelle: 
4 Labruyère,  Cara/: . cap.  xn. 
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ebbero  il  medesimo  numero  di  figliuoli;  era  una  casa,  una  fami- 
glia, un  cuor  medesimo.  Dopo  venticinque  anni  di  matrimonio 
nessuno  dei  due  aveva  pensato  a dividere  i beni  delle  loro  mogli, 
e non  fecero  tal  divisione  che  alla  morte  di  Pietro.  Del  resto,  l’in- 
gegno di  questo  grand’uomo  e la  sua  immensa  celebrità  non  con- 
tribuirono punto  ad  arricchirlo.  Egli  visse  in  tale  mediocrità  da 
doverla  talvolta  «lire  indigenza.  La  storia  non  dice  che  Luigi  XIV 
largheggiasse  con  lui  alcun  che:  Corncillc  non  era  cortigiano. 

Giovanni  Racine,  nato  nel  1659  nel  ducato  di  Valois  c morto 
a Parigi  nel  1699,  è autore  della  tragedia  l’ Alalia,  il  capolavoro 
della  poesia  francese  c forse  della  poesia  umana.  Rimasto  or- 
fano a tre  anni,  fu  allevalo  dal  suo  avo  materno,  cominciò  i suoi 
stridii  a Beauvais,  li  continuò  per  tre  anni  all’  abbazia  ili  Porto 
Reale,  o\e  una  delle  sue  zie  diventò  abbadessa;  nell’ ottobre 
del  1638  fu  mandalo  a Parigi  per  far  la  filosofia,  che  aveva 
soli  quattordici  anni.  Nel  1661  andò  ad  Uzòs  nella  Linguadoea, 
ove  uno  zio  materno,  canonico  regolare  e gran  vicario  della  dio- 
cesi, si  disponeva  a rassegnargli  un  priorato.  Ma  bisognava  es- 
sere negli  ordini,  c il  nipote,  che  avrebbe  amalo  assai  il  benefi- 
zio, non  amava  questa  condizione,  a cui  la  necessità  lo  avrebbe 
indotto  a consentire  se  i tanti  ostacoli  che  sopraggiunsero  non  gli 
avessero  dato  a conoscere  che  non  ora  fallo  per  lo  stalo  ecclesia- 
stico. Per  compiacere  a suo  zio,  egli  studiava  la  teologia,  ma  men- 
tre egli  leggeva  san  Tomaso,  leggeva  altresì  Virgilio  e l’Arioslo. 
Poiché  la  sua  passion  prima  cd  ultima  fu  la  poesia,  ina  una  poe- 
sia nodrita  di  tutto  ciò  che  gli  antichi  e i moderni  avevano  pro- 
dotto di  più  perfetto. 

A Porlo  Reale,  dagli  undici  ai  quattordici  anni,  egli  leggeva  gli 
autori  greci  e Ialini,  traduceva  il  principio  del  ( Murilo  di  pia- 
tone,* faceva  estratti  greci  di  alcuni  trattali  di  san  Basilio  e alcune 
osservazioni  su  Pindaro  ed  Omero.  Il  suo  più  gran  piacere  era 
d’internarsi  ne’  boschi  dell’abhazia  con  un  Sofocle  ed  un  Euripide, 
che  sapeva  quasi  a memoria.  Compose  sei  odi  sulle  bellezze  cam- 
pestri della  sua  solitudine.  Ma  ciò  che  lo  fece  conoscere  qual  poeta 
fu  un’ode  sul  matrimonio  del  re  nel  1660,  che  gli  valse  una  gra- 
tificazione di  cento  luigi  con  una  pensione  di  seicento  lire  co- 
me uom  di  lettere.  Mentre  studiava  san  Tomaso  in  casa  di  suo 
zio,  componeva  la  sua  prima  tragedia,  La  Tebaide  o / fratelli  ne- 
mici, alla  quale  segui  \'  Alcsmndro,  due  tragedie  che  furono  su- 
perate Aa\Y  Andromaca.  ove  si  vede  il  carattere  perfezionalo  della 
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madre  cristiana.  Era  il  1667:  Bacine  portava  ancora  la  veste  da 
ecclesiastico  e aveva  ottenuto  un  benefìzio,  il  priorato  dell'Epi- 
nay.  Noi  vedemmo  in  (spaglia  i più  famosi  poeti  drammatici  en- 
trar nel  clero  e continuare  a comporre  nuovi  drammi  coll’appro- 
vazione dcH’iiiquisizione.  In  (spaglia,  egli  sarebbe  stato  festeggiato, 
ricolmo  di  onori  e di  benefìzii  non  meno  di  Galdcron  e Lopez  di 
Voga.  In  Francia  fu  scomunicato  dai  giansenisti  di  l’orto  Beale: 
gli  fu  contrastato  il  suo  priorato;  quindi  venne  fatto  un  processo 
che,  a sua  della,  non  compresero  nè  egli  nè  i suoi  giudici.  Final- 
mente, stanco  di  litigare,  ristucco  di  vedere  avvocati  e di  solle- 
citar giudici,  abbandonò  il  benctizio  e si  consolò  di  questa  perdita 
scrivendo  una  commedia  contea  i giudici  e gli  avvocali 

I litiganti  furono  seguili  da  nuovi  capolavori  tragici,  che  ter- 
minò Fedra  o la  sposa  cristiana,  ma  colpevole:  colpev ole  non  già 
di  un’azione,  ma  di  una  rea  passione;  colpevole,  ma  tale  elle  si 
condanna,  si  abbon  o da  sè  medesima  e si  punisce  anticipatamente 
pel  timore  delle  fiamme  vendicatrici  e della  terribile  eternità  del 
nostro  inferno.  Bacine  aveva  il  disegno  di  rimettere  in  piè  l’an- 
tica tragedia,  e di  far  vedere  clic  essa  poteva  cosi  fra  i moderni 
come  fra  i Greci , far  senza  l’amore.  In  Ispagna  non  solamente 
una  tal  cosa  gli  sarebbe  stala  permessa,  ma  comandala.  In  Fran- 
cia il  cattivo  gusto  del  pubblico,  mantenuto  dai  mali  costumi  delia 
corte  di  Luigi  XIV,  non  gli  permise  di  operar  questa  riforma  e di 
creare  un  teatro  cristiano.  Questa  contrarietà,  le  ingiuste  critiche 
che  si  fecero  alla  sua  Fedra,  i sentimenti  di  religione  clic  egli 
aveva  conservali  sempre  nel  suo  cuore  gli  fecero  pigliare  la  riso- 
luzione di  non  più  scriver  tragedie  e neppnr  versi.  Fu  supposto 
in  certi  aneddoti  clic  egli  si  fosse  lascialo  trascinare  alla  passione 
per  le  donne:  nel  carteggio  della  sua  gioventù  non  se  ne  vede  al- 
cuna prova,  se  ne  vedono  anzi  in  contrario:  nelle  sue  poesie  non 
v’ hanno  strofe  galanti  clic  giustifichino  sì  latti  aneddoti;  la  sua 
gran  passione  era  la  poesia.  Glie  clic  sia  di  ciò,  nel  1677,  all’età 
di  Irciitoll’amii,  i suoi  sentimenti  di  religione  furono  cosi  vivi  che 
volle  farsi  certosino.  I n santo  prete  della  sua  parodila,  che  pi- 
gliò per  confessore,  giudicò  un  tal  parlilo  troppo  violento,  e lo 
consigliò  di  rimaner  nel  mondo,  ma  di  ammogliarsi  con  una 
donna  pia.  Ai  tempo  stesso  gli  fece  sperare  die  le  cure  della  fa- 
miglia lo  strapperebbero  suo  malgrado  alla  passione  die  egli  aveva 
più  da  temere,  quella  de’  versi.  « Noi  sappiamo  questa  partieola- 
1 Di;,  storico  di  Fellcr. 
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rilà.  dice  suo  tiglio  Luigi  nelle  memorie  sulla  \ ila  ili  suo  padre, 
perché  nella  serie  della  sua  vita,  quando  qualche  domestica  affli- 
zione, per  esempio  le  malattie  de’  figliuoli  l’agitava,  egli  sciamava 
talvolta:  Perchè  mi  vi  sono  io  esposto?  Perchè  mi  hanno  stornalo 
dal  farmi  certosino?  lo  sarei  ora  molto  più  tranquillo.  » 

Il  primo  del  giugno  1677  egli  sposò  dunque  Caterina  Roma- 
nci, figlia  di  un  ricevitore  di  finanze  d’Amiens,  giovane  virtuosis- 
sima, con  cui  visse  ognora  nell’  unione  più  tenera,  quantunque 
agli  ocelli  del  mondo  non  sembrassero  fatti  1’  una  per  l’altro.  Il 
Racine  non  aveva  mai  avuto  passimi  più  viva  che  quella  della  poe- 
sia ; sua  moglie  portò  l’iiidifTerenza  per  la  poesia  fino  ad  ignorare 
per  tutta  la  sua  vita  ciò  che  sia  un  verso.  Essa  non  conobbe  nè 
per  le  rappresentazioni  nè  per  lettura  le  tragedie  alle  quali  doveva 
interessarsi  : ne  conobbe  soltanto  i titoli  nel  conversare.  La  sua 
indifferenza  per  le  ricchezze  parve  un  giorno  inconcepibile  a Boi- 
leau.  Mio  padre,  dice  il  figlio  nelle  sue  memorie,  recava  da  Ver- 
sailles una  borsa  con  mille  luigi  che  il  re  gli  aveva  fallo  dare,  e 
trovò  mia  madre  che  raspollava  nella  casa  di  Boileau,  a Autcuil. 
Egli  corse  a lei  c,  abbracciandola.  Congratulali  meco,  le  disse 
ecco  mille  luigi  che  il  re  mi  ha  dato.  Ella  si  mise  a fargli  la- 
menlanze  conira  uno  de’  suoi  figli  che  da  due  giorni  non  volev  a 
studiare.  — Un’altra  volta,  ripigliò  egli,  parleremo  di  ciò.  Intanto 
oggi  stiamo  allegri  della  nostra  fortuna.  — Essa  gli  disse  clic  do- 
veva, arrivando,  far  dc’rimproveri  a questo  fanciullo;  e continuava 
di  questo  tenore,  allora  che  Boileau,  clic,  nel  suo  stupore  passeg- 
giava a gran  passi,  perduta  la  pazienza  sciamò;  Che  insensibilità! 
Si  può  egli  non  pensare  ad  un  presente  di  mille  luigi! 

Diventalo  capo  di  famiglia,  il  Racine  non  andava  mai  al  teatro 
e non  parlava  mai  davanti  a’  suoi  figliuoli  uè  di  commedie  nè  di 
tragedie.  Alla  preghiera  che  faceva  tulle  le  sere  in  mezzo  a loro 
ed  a’ suoi  servi,  quando  era  a Parigi,  aggiungeva  la  lettura  del 
Vangelo  di  quel  giorno,  che  spesso  spiegava  egli  stesso  con  una 
breve  esortazione,  proporzionala  all'Intelletto  de’  suoi  uditori  e 
pronunziala  con  quell'anima  clic  dava  a lutto  ciò  che  diceva,  il 
suo  più  caro  spettacolo  era  la  sua  famiglia.  Egli  non  era  mai  sì 
contento,  dice  suo  figlio,  che  quando,  libero  di  abbandonar  la  corte, 
in  cui  trovò  ne’ primi  anni  si  grandi  piaceri,  poteva  venire  a pas- 
sare alcuni  giorni  con  noi.  Egli  ardiva  di  esser  padre  anche  alla 
presenza  degli  stranieri  : partecipava  di  tutti  i nostri  giuochi,  e 
mi  ricordo  delle  processioni  in  cui  le  mie  sorelle  erano  il  clero, 
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io  era  il  curalo,  e l’autore  dell  'Alalia,  cantando  con  noi,  portava 
la  croce 

Kgli  tornava  un  "ionio  da  Versailles  per  trovarsi  co'suoi  figliuoli, 
allora  clic  uno  scudiero  del  duca  di  Borbone  venne  a dirgli  che 
era  aspettato  a pranzo  al  palazzo  di  Condé.  lo  non  avrò  l' onore 
di  andarvi,  rispose  egli;  sono  più  di  otto  giorni  che  non  ho  veduto 
mia  moglie  e i miei  figliuoli,  i «piali  hanno  una  festa  di  mangiar 
oggi  con  me  un  bellissimo  carpione;  io  non  posso  dispensarmi 
dal  pranzar  con  loro.  Lo  scudiere  gli  signilìeò  clic  una  numerosa 
compagnia,  invitata  a pranzo  dal  principe,  si  recava  aneli’ essa 
a festa  di  averlo  e clic  il  principe  sarebbe  mortificalo  se  non  ve- 
nisse. Bacine  fece  portare  il  pesce,  che  costava  circa  uno  scudo, 
«■  mostrandolo  allo  scudiero,  gli  disse:  Giudicale  voi  stesso  se  io 
posso  dispensarmi  dal  pranzare  con  «picsli  poveri  figli  die  hanno 
voluto  regalarmi  oggi  e non  avrebbero  alcun  piacere  mangiando 
«picsto  pesce  senza  di  me.  lo  vi  prego  di  far  valere  questa  ragione 
presso  Sua  Altezza.  Lo  scudiere  la  riferì  fedelmente,  e l’elogio  che 
«‘gli  fece  del  pesce  diventò  l’elogio  della  bontà  del  padre,  i!  quale 
si  teneva  obbligalo  di  mangiarlo  in  famiglia  '. 

Nel  carteggio  col  suo  primogenito  Giovanni,  impiegato  nell'am- 
basceria francese  in  Olanda,  si  vede  la  medesima  semplicità  e pietà 
in  questo  gran  poeta.  Il  25  giugno  1698,  gli  «liceva  al  line  della 
sua  lettera  : « In  quella  che  io  ti  scrivo,  !«•  lue  due  sorelline  mi 
recano  un  mazzo  di  fiori  per  la  mia  festa  clic  sarà  domani  e cosi 
pur  la  tua.  Parli  ben  fatto  che  io  li  ricordi  che  «pieslo  medesi- 
mo san  Giovanili,  nostro  patrono,  è altresi  invocato  dalla  Chiesa 
come  il  patrono  «li  «incili  che  sono  in  viaggio,  c che  essa  gl  indi- 
rizza  per  loro  una  preghiera  che  c nell’ Itinerario  e che  io  ho  detto 
diverse  volte  secondo  la  tua  intenzione?  » Tre  giorni  «lopo  gli 
scriveva  ancora:  « Giunsi  jeri  l’altro  da  Marly  e ho  trovato  tutta 
la  mia  famiglia  in  buona  salute.  Mi  pare  clic  tua  sorella  primoge- 
nita ripigliasse  mollo  volentieri  le  piccole  acconciature  a cui  ella 
aveva  così  fieramente  rinunziato, ed  ho  motivo  di  credere  elicla 
sua  vocazione  a farsi  religiosa  possa  andarsene  insiem  con  quella 
clic  tu  avesti  per  farli  certosino.  Di  ciò  non  mi  maraviglio  niente 
affatto,  conoscendo  l’incostanza  de'  giovani  e il  poco  capitale  che 
si  deve  fare  delle  loro  risoluzioni,  sopratutlo  quando  sono  così 

1 Memorie  sulla  vita  di  Giovanni  Natine,  pag.  xix.  Opere  di  Giovanni  Na- 
tine. toni.  I.  Potilo! . Solili*.  182tì.  — - Memorie  falla  rila  di  Giovanni  Na- 
tine. pag.  eviti. 
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violente  e superiori  alla  loro  portala.  Ma  cosi  non  è di  Annetta; 
siccome  l’ordine  che  ella  ha  abbracciato,  quello  delle  orsoline,  è 
mollo  più  dolce,  cosi  la  sua  vocazione  sarà  anche  più  durevole. 
Tulle  le  sue  lettere  nolano  una  gran  perseveranza,  ed  ella  sembra 
anzi  dare  in  grande  impazienza  pei  quattro  mesi  che  deve  durare 
ancora  il  suo  noviziato.  Barbarina  anch’essa  brama  con  ardore  che 
venga  il  suo  tempo  per  consacrarsi  a Dio.  Tu  puoi  esser  certo  che 
noi  non  la  lascercmo  obbligarsi  leggermente  c senza  esser  sicuri 
che  tale  sia  la  sua  vocazione.  » Nella  lettera  del  10  novembre  1698, 
parlandogli  della  professione  di  sua  sorella  Annetta,  gli  dice;  « Tua 
madre  e tua  sorella  primogenita  hanno  pianto  assai,  ed  io  pure 
non  cessai  dal  singhiozzare  '....  » 

Si  può  notare  in  queste  lettere  con  qual  paterna  dimestichezza 
lo  scrittore  più  perfetto  della  Francia  chiami  i suoi  iigliuoli  e al 
tempo  stesso  con  qual  riguardo  egli  scriva  al  suo  primogenito.  In 
un  viaggio  a Parigi,  essendo  l’anibasciator  francese  venuto  a visi- 
tar la  famiglia,  il  padre  scrisse  tra  le  altre  cose  a suo  liglio  il  21  lu- 
glio: « lo  non  ho  osalo  dimandargli  se  \oi  pensale  un  poco  a 
Dio  : ebbi  timore  che  la  risposta  non  fosse  quale  io  l’avrei  deside- 
rala; ma  in  line  voglio  confidare  che,  facendo  il  tuo  possibile  per 
diventare  un  perfetto  onesl’uomo,  tu  comprenderai  che  non  si  può 
esser  tale  senza  rendere  a Dio  ciò  che  gli  si  deve.  Tu  conosci  la 
religione,  posso  anzi  dire  che  tu  la  conosci  bella  e nobile  come 
essa  è ; quindi  non  è possibile  che  tu  non  l’ami.  Perdona  se  tal- 
volta ti  fo  entrare  in  questo  capitolo:  tu  sai  «pianto  mi  stia  a cuore, 
e posso  assicurarti  che  «pianto  più  vo  innanzi,  e tanto  più  trovo 
che  nulla  v’  ha  di  più  dolce  al  mondo  quanto  il  goder  «Iella  pace 
della  coscienza  c riguardar  Dio  come  un  padre  che  non  ci  verrà 
mai  meno  nei  nostri  bisogni.  Il  signor  Despreaux,  che  tu  ami 
lanl«>,  è più  che  mai  in  questi  sentimenti,  sopratullo  da  poi  che 
ha  fallo  il  suo  Amor  di  Dio,  e posso  assicurarti,  che  egli  stesso 
è benissimo  persuaso  delle  verità  «li  cui  ha  voluto  persuader  gli 
altri  5.  - 

La  pietà  ricondusse  il  gran  poeta  alla  poesia.  La  signora  di  Main- 
lenon  faceva  allevare  a Saint-Cyr  molte  nobili  fanciulle  le  cui  fa- 
miglie erano  scadute.  Ella  bramava  che  fosse  loro  insegnalo  a 
cantare  c recitar  versi,  e dimandò  a Bacine  se  fosse  possibile  di 
conciliar  la  poesia  e la  musica  colla  pietà.  In  tale  disegno  egii 
compose  la  tragedia  di  Esito-,  poi  «piella  di  Alalia.  La  prima  fu 

1 Opere  di  (Giovanni  Radile.  tom.  V.  — 1 IO. 
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rappresentala  con  gran  successo  da  quelle  fanciulle,  alla  pre- 
senza del  re  e della  curie;  la  seconda  doveva  essere  medesima* 
inenlc  recitata,  quando  sopraggiunsero  alcuni  ostacoli,  e il  pub- 
blico ebbe  bisogno  di  assai  lungo  tempo  per  giustamente  apprez- 
zare il  capolavoro  della  poesia,  Bacine  fece  altresì  quattro  cantici 
tratti  dalla  santa  Scrittura.  Il  re  gli  fece  recitar  diverse  volle  in- 
nanzi a sè,  e la  prima  volta  die  udì  cantar  queste  parole:  « Mio 
Dio,  qual  guerra  crudele!  lo  trovo  in  me  due  uomini,  l/uno 
vuole  che,  pieno  di  amore  per  le,  il  inio  cuore  li  sia  sempre  fe- 
dele; l’altro,  ribelle  alle  tue  volontà,  mi  rivolta  contro  la  tua 
legge;  » si  rivolse  verso  madama  Mainlcnon  e le  disse:  « Signora, 
ecco  due  uomini  clic  io  conosco  ottimamente.  > 

Luigi  XIV  aveva  nominalo  Bacine  e Boileau  suoi  isloriograli ; 
essi  lavorarono  di  fallo  a scrivere  la  storia  del  suo  regno;  ina  i 
manoscritti  perirono  nel  1726  in  un  incendio  nella  casa  dell’uo- 
ino  di  lettere  che  era  loro  succeduto  in  questa  carica.  Un  giorno 
la  signora  di  Mainlenon  parlava  con  Bacine  della  miseria  del  po- 
polo: egli  rispose  che  era  la  conseguenza  ordinaria  delle  lunghe 
guerre,  ma  che  poteva  essere  alleviala  da  quelli  che  sedc\ano 
nelle  prime  cariche,  se  si  avesse  cura  di  farla  loro  conoscere.  Essa 
gii  disse  che  poiché  faceva  in  sul  subito  osservazioni  così  giuste, 
dovrebbe  svilupparle  in  una  memoria,  sicuro  che  essa  non  usci- 
rebbe dalle  sue  mani.  Avendo  il  re  veduto  lo  scritto,  volle  asso- 
lutamente conoscerne  l’autore.  Egli  si  reputò  offeso  in  vedere  die 
un  uomo  di  lettere  osasse  dirgli  verità  poco  gradevoli,  e disse: 
* Perchè  sa  fare  perfettamente  dei  versi,  crede  egli  di  saper  tutto? 
E perchè  è gran  poeta,  vuol  forse  essere  ministro?  » Bacine  fu 
sensibilissimo  a questa  mala  ventura,  [/afflizione  che  n'ebbe,  con- 
giunta ad  una  postema  nel  fegato,  gli  cagionò  tal  malattia  di  cui 
mori  mollo  cristianamente  il  21  aprile  1699  a cinquanlanove  anni. 
Il  suo  corpo  fu  sepolto  a Porto  Beale,  indi  trasferito  a Parigi  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  del  Monte.  Boileau  fece  il  suo  epitalio,  che 
termina  con  queste  parole:  « 0.  tu,  chiunque  tu  sia,  che  la  pietà 
attira  in  questo  santo  luogo,  lamenta  in  uomo  cosi  eccellente  il 
tristo  destino  diluiti  i mortali;  e qualunque  sia  grande  l’idea  clic 
ti  possa  dare  di  lui  la  sua  riputazione,  li  ricorda  che  egli  ti  di- 
manda preghiere,  non  vane  lodi.  » 

Luigi  Bacine,  secondogenito  del  gran  poeta,  nato  nel  1692, 
pubblicò  nel  1720  il  poema  Della  grazia,  composto  presso  gli  ora- 
toriani,  dove  l’autore  si  era  ritratto  qual  pensionano  dopo  preso 
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l’abilo  ecclesiastico.  Nel  1725,  usci  una  critica  di  questo  poema, 
in  cui  viene  esaminato  sotto  i due  rispetti  dello  stile  e della  dot- 
trina. Vi  fu  trovato  il  fondo  del  giansenismo,  clic  vi  è di  fatto.  Sic- 
come l’autore  era  giovane  e non  fece  alcuna  difesa  contro  la  cri- 
tica. si  può  scusarlo  sulla  sua  età  e credere  che  riconoscesse  i 
suoi  errori  '.  Voltaire  gl’indirizzò  i seguenti  versi:  « Caro  Bacine, 
io  lessi  ne’  tuoi  versi  didattici  i dogmi  fanatici  del  tuo  Giausenio: 
Talvolta  io  li  ammiro  c non  ti  credo  in  nulla;  se  il  tuo  stile  mi 
piace,  il  tuo  Dio  non  è il  mio.  Tu  me  ne  fai  un  tiranno,  ed  io  vo- 
glio che  egli  sia  mio  padre.  Se  il  tuo  cullo  è sacro,  il  mio  è vo- 
lontario: io  riconosco  meglio  di  le  il  pregio  del  suo  sangue:  Tu 
lo  servi  da  schiavo,  ed  io  lo  servo  (piale  figliuolo.  Credi  a me, 
non  affettare  una  inutile  audacia;  bisogna  comprender  Dio  per 
comprendere  la  grazia.  Sottomettiamo  i nostri  intelletti,  presen- 
tiamogli i nostri  cuori,  e siam  cristiani  c non  dottori.  » « 

Questi  versi  esprimono  mollo  bene  il  carattere  funesto  del  gian- 
senismo. Non  si  potrebbe  deplorare  abbastanza  il  male  che  questa 
eresia  ha  tallo  non  solamente  alla  pietà,  alla  religione,  ma  anche 
alla  letteratura  ed  alla  poesia.  Col  suo  dogma  atroce  di  un  Dioche 
ci  punisce  non  solo  del  male  che  non  possiamo  evitare,  ma  anche 
del  bene  che  facciamo  il  meglio  che  possiamo,  esso  uccide,  ab- 
baile, falsa  e travia  i più  begli  ingegni.  — Pascal  è un  prodigio 
cosi  falsalo  che  non  fa  altro  che  male.  Colle  sue  idee  false  sopra 
Dio,  sopra  l’uomo,  la  grazia,  la  natura,  egli  non  può  che  falsar  lo 
spirito  de’ suoi  lettori.  L’insieme  de’ suoi  Pensieri  è un  caos  ed 
una  contradizione.  Invece  di  convertir  gli  atei,  fornisce  loro  ob- 
biezioni a lui  insolubili.  Invece  di  predicar  loro  il  vero  Dio,  un 
Dio  infinitamente  buono,  giusto,  amabile,  propone  loro  un  falso 
Dio,  un  Dio  cattivo,  ingiusto,  odioso,  a dir  breve,  un  Dio  gian- 
senista. Qual  uom  ragionevole  il  vorrebbe?  Perciò  Pascal  con- 
viene che,  per  credervi,  bisogna  diventar  stupidi 5,  parola  più  vera 
che  non  pensa  rispetto  al  Dio  di  llauranne  e di  Giansenio.  Ma  non 
c il  Dio  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  di  san  Francesco  di  Sales,  di 
santa  Teresa,  di  san  Carlo  Borromeo;  non  è il  Dio  di  san  Luigi, 
che  è sì  bumo  che  migliore  non  può  essere;  un  Dio  così  buono 
die  non  solo  ha  dato  noi  a noi  stessi,  ma  che  vuole  dar  se 
stesso  a noi,  colla  sua  felicità  e la  sua  gloria  ineffabile;  e sic- 
come ciò  è infinitamente  a noi  supcriore,  egli  ci  offre  la  sua  gra- 

1 Dizinn.  dei  libri  giansenistici,  toro.  III.  — -'  Pensieri  di  Pascal,  di  Pro- 
spero Faugère,  1844.  torri,  lt. 
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zia,  la  sua  bontà,  la  sua  misericordia  iniìnila,  affinchè  noi  possiam 
giungervi;  e questa  grazia,  questa  bontà,  questa  misericordia  in- 
tinila  si  è fatta  uomo  in  Gesù  Cristo  e si  dà  a noi  tutta  intera 
nella  santa  comunione,  affinchè  diventiamo  lui  medesimo,  ma  li- 
beramente, spontaneamente,  amorosamente  c vi  abbiamo  del  me 
rito:  Eeco  il  buon  Dio  che  noi  crediamo,  speriamo  e amiamo 
nella  santa  chiesa  cattolica  romana.  Noi  deploriamo  che  Pascal 
non  l’ahhia  meglio  riconosciuto.  E non  è già  che  ne’  suoi  Pensieri 
non  vi  siano  cose  vere  e hen  dette;  ma  sono  baleni  in  una  notte 
oscura,  i (piali  non  servono  che  a rendere  visibili  le  tenebre  e gli 
abissi.  Un  medesimo  è,  e peggio  ancora  del  dottore  Arnaldo;  poi- 
ché in  lui  si  può  vedere  l’esccutor  formale  del  progetto  satanico 
che  P Hauranne  non  temette  punto  di  confessare  a Vincenzo  di 
Paolo,  che  era  di  distruggere  la  religion  cattolica  in  Europa. 

Si  può  notare  questa  perniciosa  influenza  del  giansenismo  sulla 
letteratura  e la  poesia,  sino  in  questi  versi  di  Boileau  nella  sua 
Arie  poetica. 

« I misteri  terribili  della  fede  di  un  cristiano  non  sono  suscet- 
tivi di  gradevoli  ornamenti.  Il  Vangelo  non  offre  da  tutte  parti  allo 
spirilo  che  da  far  penitenza  e tormenti  meritali  : e la  colpevole 
mescolanza  delle  vostre  Unzioni  dà  l’aria  della  favola  anche  alle 
sue  verità.  E quale  oggetto  finalmente  da  presentare  agli  occhi  al- 
tro che  il  demonio  che  urla  sempre  contea  i cieli,  che  vuole  ab- 
bassar la  gloria  del  vostro  eroe  c spesso  controbilancia  la  vitto- 
ria con  Dio?  » 

Onesto  cupo  quadro  conviene  alla  credenza  del  giansenista,  ma 
non  alla  fede  espansiva  del  cattolico  romano:  testimonio  i poemi 
di  Alalia  e di  Ester,  la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  la  Divina 
comedia  di  Dante:  testimonio  la  cattolica  Spagna,  che  sotto  Fi- 
lippo Il  e l'inquisizione  si  rende  in  mille  modi  gradevole  coi  poe- 
mi cristiani  composti  da’  suoi  preti.  E come  mai  il  callolicisino 
distruggerebbe  la  poesia?  Non  è egli  stesso  il  poema  di  Dio?  Lo 
scopo  di  questo  poema  non  è egli  la  glorificazione  di  Dio  nelle 
creature  e delle  creature  in  Dio?  La  sua  durata  è il  tempo:  l'u- 
niverso n’  è il  luogo:  l’azione  si  compie  dall'ulta  eternità  all'altra. 
Ella  sembra  talvolta  sospesa  e hen  anco  retrograda;  ma  pro- 
cede sempre  innanzi, 'recando  seco  i secoli  ed  i popoli.  Si  appre- 
scntano  ostacoli  che  pare  atterrino  ogni  cosa;  la  ribellione  di  una 
parte  degli  angeli,  la  caduta  dell’uomo:  ma  questi  ostacoli  diven- 
tano mezzi.  Il  Cristo  si  annunzia  ed  appare:  è il  personaggio  prin- 
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cipale.  Egli  crea  e riscalda:  egli  combatte  e trionfa.  Dio  e nomo, 
spirilo  e corpo,  egli  unisce  e riconcilia  ogni  cosa  nella  sua  per- 
sona. Egli  è il  principio,  il  mezzo,  il  line  d’ogni  cosa.  Chi  lo  co- 
nosce bene,  intende  facilmente  il  poema  di  Dio;  chi  mal  lo  cono- 
sce, l’ intende  male;  chi  non  lo  conosce  affatto,  non  l’intende 
menomamente  e si  perde  in  un  frammento.  Chi  lo  conoscesse  e 
lo  amasse  fino  ad  identificarsi  io  cerio  qual  modo  con  lui,  sino  a 
contemplarlo  già  per  così  dire  nella  sua  essenza,  quegli  compren- 
derebbe perfettamente  lutto  il  poema;  ne  comprenderebbe  non 
solamente  l’ insieme,  ma  anche  i particolari;  egli  vedrebbe  che 
lutto,  sino  ad  un  jota  e ad  un  punto,  vi  è spirilo  e vita.  La  crea- 
zione intera  sarebbe  a lui  una  poesia,  una  musica  in  cui  ogni  pa- 
rola, ogni  nota  è viva  e parlante.  Kapilo  al  di  sopra  di  sé  stesso, 
egli  udrebbe,  vedrebbe,  san  Giovanni  della  Croce  ce  l’ha  dello, 
come  tulle  le  creature  hanno  in  Dio  la  vita,  il  movimento  e l'es- 
sere. Egli  vedrebbe  come  nel  Cristo,  per  si  diverse  che  siano,  per 
sì  discordi  clic  appajano,  esse  formano  un’armonia  ineffabile.  La 
veduta  di  un  augello,  di  un  filo  d’erba  basterebbe  per  risvegliare 
in  lui  il  sentimento  di  questo  divino  concerto.  La  sua  anima  in 
estasi,  come  avvenne  già  a santa  Teresa,  si  esalerebbe  spontanea- 
mente in  poetiche  canzoni. 

Si  vede  un  compendio  di  questo  poema  nella  trasfigurazione  del 
Salvatore.  Egli  è sulla  santa  montagna,  la  sua  faccia  diventa 
raggiante  come  il  sole,  le  sue  vesti  si  fanno  bianche  come  la 
luce.  Dio  e gli  uomini,  il  cielo  e la  terra  sono  testimoni i della 
sua  gloria.  Il  Padre  eterno  fa  udire  la  sua  voce.  Mose  ed  Elia  ap- 
paiono: Mosè,  da  cui  era  stata  data  la  legge  clic  Gesù  adempiva; 
Elia,  il  più  gran  taumaturgo  fra  i profeti  dell’antica  alleanza,  di 
cui  Gesù  adempieva  le  promesse.  I tre  lestimonii  che  Gesù  mena 
seco,  è Pietro,  il  macigno,  al  quale  aveva  promesso,  otto  giorni 
prima,  di  fondare  sopra  di  lui  la  sua  chiesa;  Pietro,  il  capo  degli 
apostoli:  sono  i figliuoli  del  tuono,  Giacomo,  il  primo  martire  fra 
i dodici,  e Giovanni,  che  Gesù  amava,  che  era  destinato  a vedere 
l’esecuzione  de’giudizii  di  Dio  sopra  Gerusalemme  ed  a ricevere 
alte  rivelazioni  sulla  futura  storia  della  Chiesa  e del  mondo.  Pie- 
tro, rapito  in  estasi,  dice:  « Maestro,  è bene  per  noi  lo  star  qua.  » 
Tale  è il  poema  di  Dio:  la  trasfigurazione  divina  della  natura  san- 
tificala. Il  desiderio,  il  presentimento,  l'aspirazione  di  questa  tras- 
figurazione sopranaluraie,  tale  è lo  spirilo,  l’anima  della  poesia 
cristiana.  Appiè  della  montagna  sono  gli  altri  apostoli,  cogli  scribi 
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della  sinagoga  che  gl’  interrogano,  colla  calca  de’popoli  accorsi  da 
tulle  parli;  e in  mezzo  ad  essi  un  giovane  invasato  dal  demo- 
nio. impero  di  quegli  angeli  di  tenebre  che  si  trasformano  in  an- 
gioli di  luce,  che  seducono  le  nazioni  sotto  il  nome  e la  ligura 
delle  false  divinità  di  Roma,  della  Grecia,  dell’Egitto,  dell’India, 
il  cui  capo  è il  principe  di  questo  mondo,  il  dio  di  questo  sc- 
roio clic  sarà  caccialo  fuori.  E adii  veduta  di  Gesù  clic*  discende 
dalla  montagna,  la  moltitudine  è presa  di  ammirazione  e accorre 
per  salutarlo;  ed  egli  guarisce  il  giovane  alle  preghiere  di  suo  pa- 
dre, ed  al  suo  romando  il  demonio  esce  mettendo  un  allo  grido. 
E questo  medesimo  Gesù  clic  comanda  con  impero  agli  spiriti 
immondi,  accoglie  con  amore,  abbraccia  e benedice  i piccoli  fan- 
ciulli, promette  il  suo  regno  a quelli  che  loro  somigliano,  chiama 
a sè  tutti  quelli  che  penano,  affine  di  sollevarli;  piange  sopra  il 
suo  amico  Lazaro  e lo  risuscita  : ci  raccomanda  di  considerare  i 
fiori  dei  campi,  gli  uccelli  dell’aria,  per  ammirarvi  la  bontà  dei 
nostro  Padre  celeste.  In  questo  insieme  lutto  si  collega,  mito  e 
vivo,  è ad  un  tempo  poesia  e storia  ; la  favola  stessa  vi  è piena 
di  verità.  Il  poeta  cristiano  non  può  certamente  lamentarsi  che 
la  carriera  gli  sia  stala  ristretta. 

Nicola  Boilcau,  amico  costante  di  Racine,  nacque  il  1 novem- 
bre IG3G  a Clóne,  ove  suo  padre  villeggiava.  Fu  sopranominato 
Despreaux  a motivo  di  un  praticello  che  era  io  fondo  al  giardino. 
Nella  casa  paterna  albergava  sopra  il  granajo,  e alcun  tempo  dopo 
fu  fatto  discendere,  perchè  si  trovò  il  modo  ili  costruirgli  tuia 
stanzuccin  in  questo  granajo,  la  qual  cosa  gli  fece  dire  che  avea 
cominciala  la  sua  fortuna  col  scendere  al  granajo.  La  semplicità 
della  sua  lisonoinia  e del  suo  carattere  faceva  dire  a suo  padre, 
paragonandolo  agli  altri  suoi  figliuoli:  Quanto  a Modello,  sarà  un 
buon  giovane  che  non  dirà  male  d’alcuno. 

Dopo  i suoi  primi  sludii,  egli  volle  applicarsi  alla  giurisprudenza, 
entrò  nel  foro  e trattò  anche  una  causa,  ma  assai  inale.  Allora  si 
l'eco  a studiar  teologia,  ma  l’abbandonò  in  breve  per  darsi  inte- 
ramente alla  poesia  : cominciò  con  la  satira  per  riprendere,  censu- 
rare, porre  in  ridicolo  i v izii,  le  passioni  sregolate,  le  scioccherie 
e impertinenze  degli  uomini,  cosa  clic,  rattenuta  entro  certi  con- 
tini. può  essere  un  sermone  poetico  utilissimo  a molli. 

Quantunque  non  fosse  divolo  come  Racine,  ii  quale  sentiva  la 
messa  ogni  giorno,  pur  Boilcau  fu  tutta  la  vita  esalto  in  adem- 
piere i principali  doveri  ili  religione.  Trovandosi  un  anno  a Pasqua 
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nella  terra  di  un  amico,  si  confessò  dal  curalo  die  non  lo  cono- 
sceva e clic  era  un  uomo  mollo  semplice.  Prima  di  udire  la  sua 
confessione,  gli  dimandò  quali  fossero  le  sue  occupazioni  ordina- 
rie. « Il  far  versi,  rispose  Boileau.  — Tanto  peggio,  disse  il  cu- 
ralo. E quali  versi?  — Satire,  soggiunse  il  penitente.  — Peggio 
ancora,  rispose  il  confessore.  E contea  chi?  — Conira  quelli,  disse 
Boileau,  che  fanno  cattivi  versi;  conira  i vizii  ilei  tempo;  contea 
le  opere  perniciose;  contea  i romanzi...  — Ah!  disse  il  curalo, 
non  è dunque  male,  e non  ho  più  nulla  a dirvi.  » 

Boileau  aveva  ottenuto  un  benefizio  semplice,  ma  lo  rendette 
in  capo  ad  alcuni  anni  per  principio  di  coscienza  e ne  restituì  an- 
che le  rendile.  Un  abbate  clic  aveva  div  ersi  beneficai  ad  una  volta, 
gli  diceva  un  giorno:  « Questo  è mollo  buono  per  vivere.  — ÌNe 
sono  certo,  gli  rispose  Boileau,  ma  per  morire,  signor  abbate,  per 
morire!  » Boileau  si  mostrò  sempre  coraggiosamente  cristiano. 
Il  duca  d’Orléans,  l’invitò  un  giorno  a pranzo;  era  di  magro,  e 
non  si  era  servito  che  grasso.  Si  vide  che  egli  non  mangiava  al- 
tro che  pane.  « Bisogna  pure,  gli  disse  il  principe,  che  voi  man- 
giale di  grasso  come  gli  altri,  poiché  si  è dimenticalo  il  magro.  • 
Boileau  gli  rispose:  « Voi  non  avete  che  a battere  dc’piè  in  terra, 
o monsignore,  c i pesci  ne  usciranno.  ■ Cristiano  in  tutta  la  sua 
vita,  Boileau  fu  tale  sopralutlo  alla  morte.  Egli  ricevette  gli  ultimi 
sacramenti,  mori  d’idropisia  di  petto,  il  15  marzo  1711,  c lasciò 
per  testamento  quasi  tutti  i suoi  beni  ai  poveri  ’. 

Racine  e Boileau  avevano  un  amico  comune,  Giovanni  La 
Fontaine,  nato  l'8  luglio  1621.  A diciannove  anni  egli  entrò  nei 
padri  dell’Oratorio,  e gli  abbandonò  diciotlo  giorni  dopo,  se  ne 
ignora  il  motivo;  probabilmente  non  lo  sapeva  neppnr  egli.  tanta 
era  la  sua  noncuranza  in  ogni  cosa.  A ventidue  anni  non  dubitava 
ancora  che  egli  dovesse  esser  poeta.  Avendo  allora  udito  leggere 
un’ode  di  Malherhc, -sull’assassinio  di  Enrico  IV,  fu  preso  d'am- 
mirazione, si  pose  a leggere.  Malherhe,  a impararlo  a memoria,  a 
declamarlo  ne’ boschi  e finalmente  a imitarlo.  Veduti  i suoi  primi 
saggi,  un  suo  parente  l'incoraggiò  e gli  fece  leggere  i migliori  au- 
tori antichi  e moderni,  francesi  e stranieri.  Leggeva  negli  origi- 
nali gli  autori  latini,  e nelle  traduzioni  i greci,  ed  ebbe  talvolta 
il  vantaggio  di  farseli  tradurre  da  Racine;  Ira’ quali  gustava  Plu- 
tarco singolarmente  e sopì1»  lutti  Platone  che  egli  chiama  in  qual- 
che luogo  il  mafiginr  trust  ut  latore.  Si  divertiva  eziandio  mollissimo 
' Memorie  di  Luigi  Rarine  sulla  rila  di  Giovarmi  Racine, 
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cogli  autori  italiani.  Suo  padre,  capo  delle  acque  e boschi,  investì 
di  questa  carica  suo  figlio  e lo  ammogliò;  e La  Foniaine  ebbe  iu 
egual  noncuranza  l’impiego  e la  moglie;  fu  capo  delle  acque  e 
boschi  negligentissimo,  e altrettanto  indifferente  marito.  In  breve 
abbandonò  sua  moglie  e andò  a dimorare  a Parigi,  ove  si  legò 
in  amicizia  eo’più  begli  ingegni  del  suo  secolo  c trovò  protezione 
da  varii  personaggi  della  corte.  Nondimeno  andava  nel  settembre 
d ogai  anno  a visitar  la  moglie  e la  consultava  ben  anco  sopra 
i suoi  scritti.  In  ogni  viaggio  egli  vendeva  i suoi  beni  senza  im- 
pacciarsi di  quelli  che  gli  restavano.  Non  lece  mai  affìtto  di  casa 
e non  rinnovò  mai  quello  di  una  terra.  Quest'apatia  clic  costava 
tanti  sforzi  agli  antichi  filosofi,  egli  l’aveva  senza  alcun  sforzo. 
Ecco  come  Labruyère  lo  dipinge:  « Appare  un  uom  rozzo,  pesante, 
stupido:  egli  non  sa  parlare  nè  raccontare  ciò  che  ha  veduto;  si 
mette  a scrivere,  è il  modello  de’  favoleggiatori;  egli  fa  parlare  gli 
animali,  le  piante,  le  pietre,  tutto  ciò  clic  non  parla,  e tutto  c 
leggero,  elegante,  lutto  è bella  natura  e delicatezza  nelle  sue  ope- 
re. » La  signora  Sablière,  che  lo  albergò  ed  ebbe  cura  de’suoi  af- 
fari per  ben  vcnl’aniii,  pensava  come  Labruyère.  Avendo  un  giorno 
licenziali  tulli  i suoi  servi,  disse:  « Io  non  ho  conservalo  meco 
che  i miei  tre  animalelli  ; il  mio  cane,  il  mio  gatto  c La  Fonlainr.  > 
E diceva  a lui  stesso:  « Per  verità,  mio  caro  La  Foniaine,  voi 
sareste  una  gran  bestia  se  non  aveste  tanto  spirilo.  » 

Boileau  c Bacine  lo  determinarono  a tentare  un  componimento 
con  sua  moglie  : egli  parte,  arriva  a Chàteau-Thierry,  bussa  alla 
porta  della  casa.  Un  servo  gli  dice  che  madama  era  fuor  di  paese. 
Egli  va  da  un  amico  che  lo  invila  a cena,  vi  dorme  c riparte  al 
mattino.  Tornalo  a Parigi,  gli  è chiesta  notizia  della  cosa:  « Non 
ho  veduto  mia  moglie,  rispondagli,  essa  era  fuor  di  casa.  » La 
Foniaine  aveva  avuto  da  sua  moglie  un  figlio,  che  non  gli  fu  meno 
indifferente.  Lo  incontra  un  giorno  in  società,  s’ intrattiene  ron 
lui  senza  conoscerlo,  trova  in  lui  dello  spirilo  e ne  lo  loda  molto. 
* È vostro  tiglio,  gli  vie»  detto.  — Ab!  ne  sono  ben  lieto,  • fu 
tutta  la  sua  risposta.  Nella  settimana  santa,  Bacine  lo  uvea  con- 
dotto in  chiesa,  e per  occuparlo  gli  aveva  messo  nelle  mani  un  vo- 
lume delia  Bibbia.  La  Foniaine  l’aprì  dov’  è la  bella  preghiera  de- 
gli Ebrei  nel  profeta  Barue.  Pieno  d'ammirazione,  egli  diceva  a 
Bacine:  « È un  bel  genio,  cotesto  Barue:  chi  era  esso?  » E i giorni 
seguenti  diceva  a quanti  incontrava:  « Avete  letto  Barue?  Era  un 
bel  genio!  » Finalmente  La  Fonlainc  si  è caratterizzalo  egli  stesso 
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nel  suo  cpilalìo:  « Giovanni  se  ne  amlò  com’era  vernilo,  man- 
giando il  suo  fondo  dopo  la  rendita,  credendo  i beni  cosa  poco 
necessaria.  Rispetto  al  suo  tempo,  lo  seppe  divider  bene  ; nc  fece 
due  parti,  c le  passava  solitamente,  l'ima  in  dormire  e l’altra  a non 
far  nulla.  » 

La  Foniaine  aveva  sempre  vissuto  in  una  grande  indolenza  sulla 
religione,  come  su  lutto  il  rimanente,  allornchè  ammalò  verso  il 
radere  del  1092. 1 suoi  buoni  amici  Racincc  Boileau  ebbero  cura 
di  ricordargli  i doveri  di  cristiano,  in  particolare  ili  pentirsi  delle 
sue  favole  e novelle  troppo  libere,  di  cui  la  duchessa  di  Botiillon 
gli  aveva  prima  d'ogni  altro  dato  l’idea.  Mentre  gli  parlatili  così 
della  salute  dell’anima  sua,  la  serva  di  lui  disse  loro:  « Eli!  non 

10  tormentate  lauto,  è più  bestia  clic  cattivo:  Dio  non  avrà  mai 

11  coraggio  di  dannarlo.  » Il  padre  l'oujel  dcll’Oralorio,  allora  vica- 
rio di  San  Rocco,  venuto  a visitarlo,  come  sua  antica  conoscenza, 
fece  insensibilmente  cadere  il  discorso  sulla  religione  e le  sue 
prove.  L’infermo  gli  disse  allora  colia  sua  ordinaria  semplicità: 
* lo  mi  sono  messo  a leggere  il  nuovo  Testamento,  e vi  assicuro 
che  è un  libro  inolio  buono.  Si,  davvero,  è un  assai  buon  libro: 
ma  v’è  un  articolo  sul  «piale  io  non  mi  sono  arreso,  ed  è l’ eter- 
nità delle  pene;  io  non  comprendo  come  questa  eternità  possa 
accordarsi  colla  bontà  «li  Dio.  » L’abbate  l'oujel  gli  diede  tali  spie- 
gazioni che  lo  sodisfecero.  Restavano  «ine  punti  più  didicili:  il 
primo  «li  attcstare  pubblicamente  il  suo  dispiacere  e pentimento 
per  lo  scandalo  clic  avevano  dato  i suoi  versi;  l’altro,  di  non  dar 
mai  ad  alcuna  compagnia  comica  il  dramma  ch’egli  aveva  recen- 
temente composto.  Sul  primo  si  arrendette  senza  gran  fatica;  so- 
pra il  secondo  si  consultò  coi  dottori  di  Sorbona,  indi  gettò  alle 
iiamme  il  suo  manoscritto.  Peggiorando  assai  la  malattia,  rice- 
vette il  santo  viatico,  il  12  fchbrajo  1693,  alla  presenza  d una  de- 
putazione dell’Accademia,  che  egli  aveva  desideralo  qual  testi- 
monio «lei  suo  pentimento;  e domandò  pubblicamente  perdono 
dello  scandalo  clic  avevano  dato  le  sue  poesie  troppo  lascive.  Eu 
sparsa  in  Parigi  la  voce  della  sua  morte;  liitlav  ia  risanò,  e la  prima 
voltA  clic  andò  poscia  all'Accademia,  vi  rinnovò  i sentimenti  di 
pentimento  clic  aveva  già  mostrato  d’avere  usalo  del  suo  ingegno 
a comporre  opere  la  cui  lettura  poteva  offendere  il  pudore  e i 
costumi.  Egli  promise  di  nuovo  di  consacrarlo  per  l'avvenire  a 
trattare  argomenti  di  pietà  e vi  lesse  come  primo  frutto  «li  «pie- 
sl  obbligo  una  parafrasi  del  Diei>  irte.  Fedele  alla  sua  parola,  si 
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occupò  a tradurre  in  versi  francesi  gli  inni  della  ('.liiesa  ; al  tempo 
stesso  culi  praticava  austerità  segrete  per  espiar  le  colpe  della  sua 
vita;  poiché,  quando  inori,  il  13  aprile  1693,  gli  si  trovò  un  cilicio 
sotto  le  vesti.  Il  duca  di  Borgogna,  sotto  gli  occhi  di  Fénélon,  de- 
plorò in  un  discorso  latino  la  morte  di  La  Foniaine,  chiamandolo 
un  altro  Esopo,  supcriore  a Fedro.  Le  sue  favole  hanno  rffelli- 
vamcnle  raggiunta  la  perfezione. 

Prima  di  La  Foniaine  nulla  pareva  più  ristretto  del  genere  del- 
l’apologo. Non  vedendovi  che  lo  scopo  inorale,  i suoi  primi  in- 
ventori studiavano  di  raggiungerlo  con  una  concissimi  severa  cd 
un  laconismo  spesso  troppo  duro.  Fedro  vi  aggiunse  con  sobrietà 
alcuni  ornamenti,  quelli  principalmente  di  uno  stile  puro  ed  ele- 
gante. La  Foniaine  ve  gli  sparse  con  ammirahil  ricchezza.  Questo 
quadro,  intino  allora  così  ristretto,  si  venne  ingrandendo  sotto  le 
sue  mani,  e la  favola  diventò  un  piccolo  poema  che  ricevette  lutti 
i colori  e,  per  cosi  dire,  tutto  il  hello  degli  altri  generi.  La  poesia 
epica  vi  riconobbe  i suoi  racconti  e i suoi  caratteri;  la  poesia 
drammatica,  i suoi  attori,  i suoi  dialoghi,  le  sue  passioni;  la  poe- 
sia leggiera,  i suoi  scherzi;  la  poesia  lilosolica  e morale,  la  sua 
istruzione  e le  sue  lezioni.  La  semplicità  si  trova  in  esso  unita  colla 
forza,  l’elevazione,  la  nobiltà;  l’integrità  alla  tinozza  ed  allo  spirilo  '. 

Noi  abbiali)  veduto  che  il  Parnaso  della  poesia  cristiana  è il 
Tahor:  Bacine  vi  aspirava  colle  sue  tragedie  I ’ Ester  c V Alalia: 
egli  avrebbe  voluto  purgare  il  suo  teatro  dall’ainor  profano,  ma 
l’esempio  della  corte  c il  gusto  del  suo  secolo  non  glielo  permi- 
sero. Il  Parnaso  della  poesia  francese  era  la  corte  di  Luigi  XIV, 
e pei'  ben  trenl’anni  questa  corte  fu  un  teatro  pubblico  di  forni- 
cazioni e di  adultero,  ma  di  fornicazioni  e di  adultero  trasformali 
in  titoli  di  nobiltà,  di  onore  e di  gloria,  come  gli  adullerii  e gl’in- 
cesti del  Giove  pagano.  Il  Giove  francese,  ad  esempio  del  greco, 
popolò  il  suo  nlimpo  de’ suoi  bastardi  e delle  sue  prostitute,  che 
i cortigiani  e i poeti  dovettero  adorare  siccome  numi  c dee.  Più 
ardito  che  non  fu  il  greco  con  Anfitrione  ed  Alcmena,  egli  esilio 
l’uomo  di  cui  aveva  sedotto  e rapito  la  moglie.  Il  giubileo  del  1676 
ruppe  per  brevi  istanti  questo  doppio  adulterio  ; i due  colpevoli 
si  separarono  per  far  penitenza.  Luigi  XIV  aveva  dello:  la  non 
la  rivedrò  più;  molli  s’avvisavano  che  ella  non  dovesse  più  com- 
parire alla  corte,  ma  i parenti  e gli  amici  della  donna  adultera 
la  pensavano  in  diverso  modo:  il  vescovo  Bossuel  pensò  cornei 

' lìingrafm  vnirerwlr.  ari.  Feller  e Luigi  nocini'. 
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parenti  e gli  amici;  egli  voleva  converlirc  i due  colpevoli,  e li 
ricompose  insieme;  ei  dovettero  vedersi,  ma  alla  presenza  di  Ir- 
slimunii;  ei  si  videro,  congedarono  i leslimonii  e ricominciarono 
lo  scandalo  dei  loro  adulterii  *.  I bastardi  adulterini  furono  legit- 
timati dal  loro  padre  c sposali  a principi  e principesse  di  sangue 
reale,  come  per  imbastardire  in  ogni  modo  la  razza  di  san  Luigi 
e iasioni  con  essa  il  rimanente  della  nazione.  L’imbastardimento 
cominciò  dalla  nobiltà;  oltre  che  essa  prostituiva  al  re  le  proprie 
liglie  e mogli,  produsse  nel  suo  seno  e per  suo  uso  le  varie  cor- 
tigiane di  vergognosa  celebrità;  tale  fu  Ninon  di  Lenclos,  formala 
alla  vita  epicurea  dal  suo  proprio  padre,  e uno  de’ cui  bastardi, 
preso  d’ardente  amore  per  lei,  si  uccise  di  disperazione  nell'u- 
dire che  ella  era  sua  madre;  tale  fu  anche  Chiudimi  di  Tencin, 
religiosa  uscita  dal  chiostro,  che  diede  fra  gli  altri  bastardi  il  d’A- 
Icmbert,  famoso  corifeo  dell’incredulità  moderna. 

Nella  casa  della  prima  di  queste  cortigiane  furono  veduti  prosti- 
tuirsi i nomi  più  illustri  della  Francia,  i Sevignc,  i Laroeliefou- 
cauld,  i Conile  e altri  in  gran  numero.  Come  Luigi  XIV;  queste 
cortigiane  della  nobiltà  sapevano  coprire  i loro  disordini  con  un’a- 
ria di  decenza  che  rendeva  il  loro  esempio  vieppiù  contagioso. 

« Il  libertinaggio  furtivo  di  un  principe,  dice  l’accademico  Le- 
montev  nella  sua  Monarchia  ili  Luigi  .V/V,  non  è clic  la  colpa  di 
un  uomo,  disapprovala  dalla  sua  vergogna,  ma  l'ostentazione  delle 
sue  galanterie  corrompe  da  lungi:  poiché,  mentre  il  viziosi  no- 
bilita di  tutta  la  maestà  del  trono,  la  stessa  regia  dignità  si  di- 
grada e si  brutta  de’ colori  del  vizio.  La  cura  che  metteva  il  mo- 
narca per  onorare  i suoi  tigli  naturali  apriva  anche  nella  sua  vec- 
chiezza una  sorgente  iinprcvcdula  di  scandalo.  Per  una  specie 
d’istinto,  tulli  i bastardi  nati  in  Europa  sui  gradini  de’ troni  cor- 
sero a Versailles,  e adulterini  e incestuosi  vi  trovarono  rapide  for- 
tune. dignità  e cariche.  Il  duca  di  San  Simone,  annoverando  questi 
felici  avventurieri,  nota  fra  essi  i rampolli  delle  case  d’Inghilterra, 
di  Baviera,  di  Savoja,  di  Danimarca,  di  Sassonia,  di  Lorena,  di 
Monlbeliard,  e sciama  con  una  indegnazione  di  cui  io  tempero 
assai  le  parole  che  Versailles  non  pareva  a lui  altro  più  che  uno 
spedale  di  trovatelli  J.  Certamente,  dice  il  medesimo  autore,  di 
gravi  scandali  erano  stati  notati  i primi  tempi' del  suo  regno... 

' l.ettei'a  della  signora  di  Maintenon  a madama  di'  Suini- Géran.  AtTCui- 
menli  di  madama  di  Caylus.  Sismondi,  toni.  XXV.  — 8 I.rmonley . tfouar- 
rhia  di  Luigi  XIV. 
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Ma  (|iiamlo  l'clà  c i rimorsi  ebbero  curvalo  il  conquistatore  sotto 
il  giogo  di  una  divoziou  sincera,  In  uno  spettacolo  mollo  più 
strano  vedendolo  dare  a’ suoi  antichi  errori  una  impudica  solen- 
nità, e colle  sue  mani  penitenti  ollrir  la  corona  di  san  Lirici  ni 
rampolli  di  un  doppio  adulterio.  Tulli  gli  ordini  dello  stalo  ne 
furono  offesi;  la  nazione  si  tenne  dispregiata  e non  pensò  senza 
indegnazione  clic  diventava  il  salario  degli  amori  più  turpi  do’ 
suoi  padroni  • 

Da  un  altro  lato  il  Sismondi  aggiunge  nella  sua  Storia  th;  I rait- 
resi:  « E non  è solo  sotto  il  rispetto  de  costumi  clic  lo  spirito  ili 
divozione  che  regnava  allora  ( I OSO)  alla  corte  di  Francia  aveva 
avuto  poca  inlluenza  sulla  condotta  della  gente  del  mondo;  poiché 
nell’alta  società  era  uguale  il  manco  di  rispetto  cosi  alla  probità 
come  alla  modestia.  Tutte  le  donne  della  corte  facevano  afliiri, 
vale  a dire  ottenevano  mercati  vantaggiosi  per  le  loro  creature, 
dalle  (piali  si  facevano  poi  regalare  riccamente;  (die  s’inlercssa- 
vano  negli  appalti  e negli  attilli  e ricevevano  presenti  per  gui- 
derdone delle  loro  raccomandazioni;  in  tulle  le  cause  si  vede- 
vano pregare  i giudici  e lar  intervenire  ne’  tribunali  uomini  po- 
tenti, e non  v era  casa  più  comune  anche  fra  le  persone  di  allo 
grado  il  vederle  usar  nel  giuoco  hi  maggiori  frodi.  E nondimeno 
costoro  erano  onorali,  siccome  cime  di  lealtà.  Il  marchese  di  Po- 
inenars  era  ricevuto  nelle  migliori  società,  quantunque  disputasse 
il  suo  capo  a processi  criminali  rinascenti  continuo,  il  menomo 
de’ quali  era  per  la  fabbricazione  di  falsa  moneta,  che  non  si  pi- 
gliava neppttr  la  cura  di  dissimulare.  Finalmente,  nella  primavera  di 
quel  medesimo  anno,  tutta  la  corte  fu  in  grande  sgomento  per  le 
tante  accuse  di  avvelenamento  e per  la  creazione  di  una  camera 
ardente  o destinala  a condannare  al  fuoco,  per  giudicare  gli  av- 
velenatori •.  » 

Fcnclon  conferma  lutto  questo  nelle  sue  conlidenzc  intime  ai 
ducili  di  Cbevrcusc  e di  Bcuuvillicrs  sullo  stato  morale  di  questo 
tempo.  « I costumi  presenti  della  nazione  gettano  tulli  india  piò 
violenta  tentazione  di  attaccarsi  al  più  forte  con  ogni  sorta  di  ba>- 
sezze,  di  codardie,  di  delitti  e di  tradimenti  \ » 

E nondimeno,  i poeti  drammatici,  quali  Molière  e Quinaut,  do- 
vevano piacere  a,  qpcslo  mondo,  a questa  corte,  e a questo  re. 

‘ Lemontey,  Mouuirhhi  di  Luigi  XIV.  — * Sismondi,  .Storia  dei  Francai, 
Ioni.  XXV.  — 3 Fénélon,  Memorie  del  IT»  marzo  1712.  Storia  di  Fittelo v, 
tom.  Ili,  2.*  edizione. 
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Ma  lo  poteva»  essi  senza  adulare  i loro  vizii?  Perciò  Gian  Gia- 
como Rousseau  dice:  « Chi  può  disconvenire  che  il  teatro  di  Mo- 
lière, del  cui  ingegno  io  sono  ammiratore  più  d’ogni  altro,  non  sia 
una  scuola  di  vizii  e di  cattivi  costumi,  più  pericolosa  dc’iihri  me- 
desimi in  cui  si  fa  professione  disegnarli?  La  sua  più  gran  cura 
è di  voltare  la  bontà  e la  semplicità  in  ridicolo,  e di  porre  la  frode 
e la  menzogna  dalla  parte  per  la  «piale  si  piglia  interesse;  la  sua 
gente  onesta  non  è clic  gente  la  «piai  parla,  i suoi  viziosi  sono  gente 
die  opera,  favoreggiata  il  più  spesso  dalla  più  amica  fortuna;  lilial- 
mente l’onore  degli  applausi,  «li  rado  pel  più  degno  «li  stinta,  è 
«|uasi  sempre  pel  più  accorto.  — Vedete  coinè,  per  moltiplicare  le 
sue  facezie,  quest’uomo  turba  lutto  l’ordine  della  società;  con 
«piale  scandalo  egli  atterra  tulle  le  relazioni  più  sacre  sulle  «piali 
essa  è fondata:  come  pone  in  ridicolo  i rispettabili  diritti  dei 
genitori  sopra  i ligliuoli,  dei  mariti  sulle  mogli  e dei  padroni 
sopra  i servi!  Egli  fa  ridere,  è vero;  e perciò  si  rende  più  col- 
pevole, costringendo  con  invincibile  allettamento  i savii  stessi 
a prestarsi  alle  belTc  clic  dovrebbero  eccitar  la  loro  indegna- 
zione. Sento  dire  clic  egli  attacca  i vizii;  ma  vorrei  si  parago- 
nassero «fucili  clic  egli  attacca  cogli  altri  clic  favoreggia.  Chic  più 
biasimevole,  il  borghese  senza  spirilo  e vano  clic  fa  scioccamente 
il  gentiluomo,  o i!  gentiluomo  birbone  che  lo  tradisce  ed  inganna? 
Nella  commedia  di  cui  parlo,  l’ultimo  non  è forse,  l’onesl’uomo? 
I/inlcresse  non  è forse  per  lui?  E il  pubblico  non  applaude  forse 
a tulle  le  frodi  che  egli  fa  all’altro?  Qual  è il  più  colpevole  fra  un 
contadino  tanto  matto  da  sposare  una  damigella,  ed  una  moglie 
clic  cerca  disonorare  il  suo  consorte?  Che  pensare  di  una  com- 
media  in  cui  il  pubblico  applaudisce  all'infedeltà,  alla  menzogna, 
all’impudenza  di  questa,  e ride  della  sciocchezza  del  campagnuoJo 
punito?  E un  gran  vizio  l’essere  avaro  e il  prestare  ad  usura,  ma 
non  è forse  un  vizio  mollo  maggiore  vedere  un  figliuolo  ru- 
bare a suo  padre,  venirgli  meno  del  debito  rispetto,  fargli  mille 
insultanti  rimproveri,  e quando  «picsto  padre  irritatogli  dà  la 
sua  maledizione,  rispondergli  con  aria  di  sarcasmo  e di  beffa  : 
Glie  eglino»  sa  che  fare  de’ suoi  doni?  Se  lo  scherzo  è eccellente, 
è forse  meno  da  punire?  E la  commedia  in  cui  si  fa  amare  il  figlio 
insolente  che  ha  fattolo  scherzo  non  è forse  una  scuola  di  cattivi 
costumi?  » 

Dopo  esaminata  la  miglior  commedia  di  Molière,  lo  stesso  scrit- 
tore termina  cosi  le  sue  osservazioni:  « Ma  finalmente,  poiché 
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essa  è senza  riattino  (fucila  clic  contiene  la  migliore  e più  san» 
morale,  gimiichiam  su  di  essa  le  altre  e conveniamo  clic,  essendo 
l’inlcnzion  dell’autore  quella  ili  piacere  ari  anime  corrotte,  o la  su» 
morale  porla  al  male,  o il  falso  Itene  che  ella  predica  è più  peri- 
coloso del  male  medesimo,  perchè  seduce  con  un'apparenza  ili  ra- 
gione, facendo  preferir  l'uso  e le  massime  del  mondo  aH’esalU 
probità;  facendo  consistere  la  saviezza  in  un  certo  mezzo  tra  il 
vizio  e la  virtù,  e perchè,  a gran  sollievo  degli  spettatori,  persuade 
loro  che  per  essere  oncsl’uomo  basta  il  non  essere  un  aperto  scel- 
lerato • In  (presta  guisa  Rousseau  giudica  la  miglior  commedia 
di  Molière. 

Rispetto  al  Tartufo,  in  cui  .Molière  dipinge  un  ipocrita  che, 
sotto  la  maschera  della  pietà,  cerea  d'ingannare  un  padre  di  fa- 
miglia c di  sedurne  la  moglie,  noi  crediamo  che  questa  com- 
media non  fosse  inutile  al  tempo  di  Luigi  XIV;  poiché  vedia- 
mo in  un  capitolo  di  Labruyèrc  clic  non  erano  impossibili  gli 
ipocriti  di  questo  carattere.  iSou  è male  clic  i redeli  siano  pre- 
venuti eonlra  ogni  specie  di  seduttori.  Lo  stesso  Salvatore  di- 
ceva: » Guardatevi  dai  falsi  profeti  clic  vengono  a voi  sotto  le  pelli 
della  pecora,  ma  al  ili  dentro  sono  lupi  rapaci.  » Anche  l'Apo- 
stolo addila  impostori  clic  hanno  l'apparenza  della  pietà,  ma  ne 
rinegano  la  virtù,  clic  s’introducono  nelle  case  e cattivano  femi- 
nucce  cariche  di  peccati  e ili  brame  5.  A’ di  nostri  i buoni  preti 
devono  condursi  in  guisa  clic  il  mondo  non  (tossa  far  loro  alcuna 
applicazione  del  Tartufo. 

Secondo  certe  rivelazioni  delia  letteratura,  l’origine  di  questa 
commedia  non  è molto  onorevole.  L’autor  comico  aveva  pcriseopo 
ili  seguire  il  re  nel  suo  libertinaggio.  Luigi  XIV  s’introduceva  di 
notte  tempo  dalle  damigelle  d'onore  della  regina  sua  moglie:  e 
la  regina  moglie  e la  regina  madre  giudicavano  questo  fatto  una 
cosa  mollo  cattiva.  Queste  damigelle  della  regina  erano  sotto  la 
guardia  della  duchessa  di  ìN'availles,  la  quale  aveva  molla  virtù  e 
pietà  del  paro  clic  il  duca  di  Navaillcs,  suo  marito.  La  duchessa 
si  consigliò  col  duca  suo  marito  su  questo  scandalo.  « Essi  ito- 
selo la  virtù  c l'onore  da  un  lato,  ilice  il  duca  di  San  Siinone; 
la  collera  del  re,  la  disgrazia  dello  spogliamenlo,  l’esilio  dall’altro; 
c non  stettero  io  forse  intorno  al  partito  che  dovevano  prendere, 
in  tutta  segretezza  e silenzio  la  duchessa  fece  murar  la  porta  per 
pi  quale  il  re  s’introduceva  di  notte  tempo  neH'appartainenln  delle 

1 Lettera  u d'AlemOcrt  sugli  spettacoli.  — 1 II  Tim.,  ili,  6. 
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damigelle.  Luigi  XIV  non  perdonò  nè  alla  duchessa  nè  ;i  suo  ma- 
rito- Incontanente  li  costrinse  a chiedere  il  congedo  da  tulle  le 
loro  cariche  c gli  scacciò  dalla  corte.  L'autore  Molière,  li  perseguitò 
sul  teatro.  Nelle  prime  scene  del  Tartufo  egli  mette  in  ridicolo  la 
duchessa  di  Navailles,  e tutta  la  commedia  ha  per  line  di  far  ri- 
cadere sui  divoti  lo  scandalo  del  re,  che  due  divoli  volevano  im- 
pedire. E non  è questa  la  sola  commedia  che  ahhia  per  iscopo 
di  canonizzare  il  libertinaggio  di  Luigi  XIV  e di  porre  in  ridicolo 
chiunque  non  l’approvava.  Stupirono  molti  come,  sotto  questo 
gran  re,  il  suo  poeta  favorito  si  permettesse  di  beffare  sì  spesso 
una  classe  distinta  della  nobiltà,  i marchesi.  Ed  è perchè  la  donna 
con  cui  Luigi  XIV  visse  in  adulterio  per  «piasi  diciottenni  e «la 
cui  ebbe  da  sette  a,  otto  bastardi  era  la  moglie  legittima  del 
marchese  di  Montespan;  Luigi  XIV  esiliò  il  marchese  e fece  pro- 
nunziare la  separazione  fra  lui  e la  marchesa.  Di  qui  l'ardimento 
del  poeta  in  far  ridere  alle  belTc  de’ marchesi;  «li  «fili  sopra  lutto 
la  sua  commedia  Y Anfitrione  per  divinizzare  il  doppio  adulterio 
del  re  coll’esempio  del  Giove  della  favola.  E il  poeta  riceveva  una 
pensione  per  questi  servigi. 

Echi  era  dunque  questo  favorito  «li  Luigi  XIV?  Giovanni  Bal- 
lista Poquelin,  clic  si  diede  poscia  il  nome  di  Molière,  era  tiglio 
«li  un  mercatante  di  Parigi.  Studiò  umanità  e filosofia  dai  gesuiti, 
studiò  il  «liritto;  poi  un  bel  giorno,  a ventitré  anni,  insiein  con  al- 
cuni camerali,  piantò  i suoi  sludii,  la  sua  famiglia,  e si  fece  co- 
mico vagante,  \ ivenlc  con  due  o tre  attrici  comiche,  e in  capo  a 
dicioll’anni  «li  concubinato  sposò  la  figlia  o almeno  la  sorella  «li 
una  di  «picste.  Da  un  matrimonio  incestuoso  egli  ebbe  un  figlio 
clic  il  re  volle  tenere  al  battesimo.  Il  poeta  comico  Molière  fu 
cosi  il  compare  di  Luigi  XIV  in  diversi  sensi  '. 

Ora,  questo  re,  che  le  lettere  e le  arti,  la  corte  e il  ninnilo  i n- 
spiravano a lodare,  a piaggiar  porfin  ne’ suoi  difetti  e ne’ suoi  vi- 
zii,  clic  cosa  era  egli  stesso,  per  la  sua  intelligenza,  per  la  sua  ra- 
gione? — Oltre  il  già  veduto,  noi  abbiamo  a questo  riguardo  la 
conliilenza  ili  «lue  persone  che  lo  conoscevano  meglio  d'ogni  al- 
tro. — Verso  il  1690,  la  dama  «li  Maintenon  pregò  Fénélon,  al- 
lora suo  amico  intimo,  «li  farle  «‘onoscerc  i difetti  che  egli  aveva 
potuto  notare  in  lei.  Fénélon  fra  l’altro  cose  le  rispose  le  se- 
guenti: 

1 Luigi  Veuilloi.  Unirerso , ti,  t~>  aprile  IK-il . Dazili,  not«:  storiche  sulla 
'ila  ili  Molière-  Amiti* Marlin,  edizione  di  Molière. 
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« Si  clic  voi  vi  mescolate  troppo  poco  degli  affari.  Quelli 
clic  cosi  parlano  sono  ispirali  daH’inquieludinc,  dalla  brama  ili  me- 
scolarsi del  governo  e per  dispetto  contro  quelli  clic  distribuiscono 
le  grazie  o per  la  speranza  di  ottenere  col  mezzo  vostro.  Quanto 
a voi,  signora,  non  vi  conviene  far  degli  sforzi  per  raddrizzare 
ciò  clic  non  è nelle  vostre  mani.  Lo  zelo  della  salute  del  re  non 
deve  farvi  andare  al  di  là  de  collimi  clic  la  providenza  pare  avervi 
segnali.  Vi  sono  mille  cose  deplorabili,  ma  bisogna  aspettare  il 
momento  elio  Dio  solo  conosce  e cli’esso  tiene  in  sua  potestà  '.  • 
Dopo  ili  averle  parlato  intorno  la  condotta  da  tenere  cogli  amiti, 
soggiunge:  « Nulla  di  lutto  questo  riguarda  l'uomo  verso  il  quale 
voi  avete  doveri  di  mi  allr’ordinc;  il  crescimciito  della  grazia,  clic 
Ita  già  fatto  tanti  progressi  in  lui,  (inirà  a farne  un  allr’uomo. Ma 
io  vi  parlo  pel  solo  interesse  di  Dio  in  voi;  bisogna  morire  senza 
riserva  ad  ogni  amicizia  :. 

» Voi  dovete,  senza  scoraggiarvi  giammai,  prolillaro  di  tutto  ciò 
clic  Dio  vi  mette  nel  cuore  e di  tutte  le  agevolezze  che  egli  vi 
dà  in  quello  del  re  per  aprirgli  gli  occhi  ed  illuminarlo,  ma  senza 
fretta,  come  vi  lio  già  dello  spesse  volle.  Del  resto,  siccome  il  tv 
si  conduce  molto  meno  per  massime  seguile  che  per  l’impnv 
sione  delle  persone  clic  gli  stanno  intorno  ed  a cui  egli  commetti' 
la  sua  autorità,  il  capitale  è ili  non  perdere  alcuna  occasione  pei 
assediarlo  con  genti  sicure  che  operino  di  conserva  con  voi,  por 
largii  adempiere  nella  loro  vera  estensione  i suoi  doveri,  di  cui 
egli  non  ha  alcuna  idea. 

» Se  egli  è preoccupalo  in  favore  di  quelli  elle  fanno  tante  vio- 
lenze, tante  ingiustizie  e gravi  colpe,  lo  sarà  in  breve  ancor  piò 
in  favore  di  quelli  clic  seguissero  le  regole  e lo  animassero  al 
bene,  lo  sono  persuaso  che  quando  voi  potrete  aumentare  il  ere- 
dito de’  signori  di  Cbevreuse  e di  Bcauvillicrs,  farete  un  gran 
colpo.  Tocca  a voi  a misurarvi  pel  tempo;  ma  se  la  semplicità  e 
la  libertà  non  possono  ottener  nulla,  amerei  meglio  aspettare  in 
lino  a clic  Dio  abbia  preparalo  il  cuore  del  re.  Finalmente,  il  gran 
punto  è di  assediarlo,  poiché  vuol  essere  assediato;  di  governarlo, 
poiché  vuol  essere  governato:  la  sua  salute  consiste  in  essere  as- 
sedialo da  genti  rette  e senza  interesse. 

» La  vostra  applicazione  a toccarlo,  istruirlo,  aprirgli  il  cuore,  a 
guarentirlo  da  certe  insidie,  a sostenerlo  quando  è riscosso,  a sugge- 
rirgli pensieri  di  pace  e sopratullo  di  sollievo  de’popoli,  di  mode- 

' K<;in;lon.  toni.  V.  — - Ih. 
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razione,  ili  equità, di  diffidenza  riguardo  a consigli  duri  c violenti, 
di  orrore  per  gli  alti  d’autorità  arbitraria,  (inalineulc  d’amore  della 
Chiesa  e di  applicazione  a cercare  ad  essa  santi  pastori,  lutto  ciò 
vi  darà  mollo  da  fare;  poiché,  quantunque  voi  non  possiate  par- 
lar sempre  di  queste  materie,  avrete  bisogno  di  perdere  mollo 
tempo  per  cogliere  i momenti  acconci  per  insinuare  queste  verità. 
Ecco  l'occupazione  che  io  metto  al  disopra  di  tutte  ('altre  » 

Secondo  questa  strana  rivelazione,  Luigi  XIV  era  un  re  che 
voleva  essere  assediato,  governalo,  che  non  aveva  alcun’idea  de’ 
suoi  doveri,  che  aveva  bisogno  di  essere  istruito,  raddrizzato,  edu- 
cato da  una  donna. 

Il  27  novembre  1035  nacque  nelle  prigioni  di  Mi  ori  una  fan- 
ciulla il  cui  padre  era  ugonotto  c la  madre  cattolica,  e che  nel  bat- 
tesimo avea  ricevuto  il  nome  di  Francesca.  Il  suo  avo,  Teodoro 
Agrippa  d’Auhigné,  uno  degenerali  e degli  amici  di  Enrico  IV,  era 
morto  ugonotto  a Ginevra  e autore  di  più  scritti.  Suo  padre,  Co- 
stante d’Auhigné,  era  stalo  imprigionalo  dal  cardinale  di  Riche- 
lieu,  quale  ardente  calvinista  e amico  degl’inglesi.  Era  inoltre  un 
uomo  senza  principii  nè  condotta.  Fu  trasferito  al  castello  Trom- 
pclle,  a Bordò,  di  cui  era  governatore  il  padre  di  sua  moglie,  Anna 
di  Cardaillan.  Uscì  di  prigione  nel  1659,  sulla  promessa  di  abjurare 
il  calvinismo,  ma  non  volendo  tenere  la  sua  parola,  partì  per  la 
Martinica.  Fra  via,  la  piccola  Francesca  era  sì  maiala  clic  la  si 
credette  morta;  già  un  servo  la  teneva  nelle  mani  per  gettarla  in 
mare,  allora  che  sua  madre,  volendo  darle  l'ultimo  bacio,  le  trovò 
ancora  un  rimasuglio  di  calore.  Alla  Martinica  ella  corse  altro  pe- 
ricolo : era  alla  campagna  e mangiava  con  sua  madre,  quando  un 
enorme  serpente  sopraggiunse  per  mangiare  aneh’esso,  e mangiò 
«li  latto,  perchè  esse  fuggirono  lasciando  a lui  ogni  cosa.  La  ina- 
lile tornò  in  Francia  per  ricuperare  i suoi  beni;  ma  non  potè  ter- 
minar nulla;  intanto  suo  marito  giuncò,  perdette  tutto  quello  che 
aveva  in  America  e vi  morì  nel  1645.  Oliando  la  vedova  ricon- 
dusse la  sua  famiglia  in  Europa,  fu  obbligala  di  lasciar  la  gio- 
vane Francesca  nelle  mani  «li  un  creditore,  il  quale  si  stancò 
presto  di  mantenerla  e la  fece  ricondurre  in  Francia.  Sua  madre, 
che  n’aveva  già  comincialo  l’educazione  facendole  leggere  in  Plu- 
tarco la  storia  de’grandi  uomini  dell'antichità,  fu  ridotta  dalla  mi- 
seria a fidarla,  suo  malgrado,  ad  una  parente  calvinista,  che  effet- 
tivamente l’ ammorbò  de’ suoi  errori.  Una  zia  cattolica  la  prese 
1 Fériélon.  Corriipond.,  tom.  V. 
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con  sè  c usò  qualunque  mezzo  più  duro  per  farla  tornare  alla 
religione  di  sua  madre,  sino  a rilegarla  fra  i servi,  lo  comandava 
ai  famigli,  diceva  essa  di  poi,  e con  questo  governo  il  mio  regno 
Ita  comincialo.  Fu  messa  nelle  orsoline  di  Niorl,  ove  la  dolcezza 
e la  carità,  congiunte  colle  istruzioni,  le  fecero  abjurare  il  calvi- 
nismo. Sua  madre  era  morta  «li  dolore,  non  lasciando  alla  famiglia 
che  dugenlo  lire  d’entrata.  A sedici  anni  Francesca  fu  posta  nelle 
orsnlinc  di  San  Giacomo  a Parigi,  e presentata  nella  società  dal- 
l’abbate Scarron. 

Egli  era  tiglio  di  un  consigliere  del  parlamento  di  Parigi,  no- 
bile e ricco,  ma  clic,  essendosi  rimaritato,  costrinse  suo  tiglio  ad 
abbracciar  lo  stato  ecclesiastico,  senza  però  ricevei-  gli  ordini.  Il 
giovane  era  di  un  umor  gajo,  spiritoso  e ridevole.  Diventato  ca- 
nonico del  Mans,  egli  non  potè  resistere  alla  tentazione  di  pigliar 
parte  alle  mascherale  del  carnevale.  Con  due  a mezzo  malti  come 
lui,  egli  si  unse  di  miele  lutto  il  corpo,  si  avvoltolò  in  un  letto 
di  piume  e usci  in  tale  stalo  per  le  contrade.  La  popolaglia  li 
insegni  a sassaie,  in  guisa  clic  furono  ridotti  a riparar  ne’ mac- 
chioni del  fiume,  ove  due  morirono  di  freddo.  Il  solo  Scarron 
potè  scamparla,  ma  ne  uscì  guasto  molto  e.  impicciolito  della  per- 
sona. Ferma  sua  dimora  a Parigi,  egli  si  acquistò  una  riputazione 
colle  sue  poesie  burlesche,  e attraeva  a sè  i più  begli  ingegni  del 
-secolo.  Notala  pertanto  la  giovane  orfanella  Francesca  «l’Aubigné, 
ragguardevole  ad  un  tempo  per  la  sua  bellezza,  il  suo  ingegno,  la 
sua  modestia. e la  sua  povertà,  gli  prese  pietà  di  lei,  e gli  offerse  di 
pagar  la  sua  dote  se  voleva  farsi  religiosa,  ov veramente  sposarlo; 
ed  ella  scelse  quest’ultimo  partito  e diventò  madama  Scarron.  Per 
la  sua  felice  inilucnza,  i convegni  presso  suo  marito  diventarono 
vieppiù  splendidi,  il  Turenna  vi  andava  ogni  sera,  ed  era  raro 
assai  che  non  vi  si  trovassero  le  dame  di  Sevigné  e della  Sablièrc. 
Ma  Scarron  morì  nel  1600,  lasciando  alla  sua  vedova  di  venticin- 
que anni  non  altro  che  debili  e alcuni  amici.  Egli  riceveva  una 
pensione  dalla  regina  madre,  e questa  la  continuò  alla  vedova. 
Ma  morta  la  regina,  cessava  la  pensione,  e Luigi  XIV  rifiutava  di 
ristabilirla.  La  vedova  Scarron  partiva  pel  Portogallo  con  una  prin- 
cipessa che  le  dava  di  che  vivere,  allora  che  il  re  le  concede  la 
pensione  clic  la  fa  rimanere  in  Francia.  Udito  predicare  il  padre 
Bourdaloue,  ella  fa  disegno  di  ritirarsi  a poco  a poco  dal  mondo 
e si  mette  sotto  la  direzione  del  padre  Gobelin,  dottore  di  Sor- 
bona.  Infino  allora  lo  scopo  principale  di  sua  vita  era  quello  di 
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acquistarsi  una  fama  onorevole,  c da  ijuel  punto  un  tal  motivo  fu 
santificalo  da  altri  più  cristiani.  Per  diversi  anni  ella  menò  una 
vita  ritirala  c misteriosa  ; aveva  il  carico  di  allevare  segretamente 
i ligli  naturali  del  re.  Durante  quest’educazione,  il  re  disse  ad  uno 
de' figliuoli,  il  duca  di  Maino:  «Tu  sei  di  mollo  buona  ragione. 
— Bisogna  bene  che  sia  cosi,  rispose  il  fanciullo;  io  bo  una  dama 
presso  di  me  die  è la  ragion  medesima.  » Rapilo  da  tale  risposta, 
il  re  fece  dare  all’aja  un  gran  montar  di  danaro,  col  quale  essa 
comprò  la  terra  di  Mainlcnon.  Il  re  che  la  riguardava  come  un 
bello  spirito,  una  ritrosa,  aveva  sempre  mostralo  per  lei  una  certa 
freddezza  ; ma  come  più  la  conobbe,  prese  per  lei  grande  stima 
e confidenza.  Ed  ella  se  ne  giovò  per  rilrarlo  a poco  a poco  da’ 
suoi  disordini  e per  ispirargli  maggiori  riguardi  verso  la  regina 
sua  consorte;  del  che  la  regina  e tutta  la  reai  famiglia  le  furono  ri- 
conoscentissimi. La  principessa  mori  il  IO  luglio  1683  fra  le  brac- 
cia di  madama  di  .Mainlcnon.  Questa  dopo  un  anno  o due  diventò 
moglie  legittima  di  Luigi  XIV  ; la  cosa  rimase  segreta,  ma  non  si 
che  non  la  si  sapesse  in  tulle  le  corti  d’Europa. 

In  questa  insperata  fortuna,  la  già  povera  orfanelln  si  ricordò 
delle  sue  simili  e fondò  un  istituto  a Sainl-Cyr  per  l'educazione  di 
dugenlocinquanla  fanciulle  nobili  senza  patrimonio;  e fu  per  que- 
sta comunità  di  religiose  e di  pensionarle  che  Racine  fece  Vfaler 
e l’ Alalia.  Fu  in  questa  sublime  dignità  che  la  dama  sposa  con- 
sultava Fénélon  sopra  i suoi  difetti  e i suoi  doveri,  e clic  Féné- 
lon  le  rispondeva  quello  che  bisognava  fare  nella  fallita  educa- 
zione del  re,  per  fargli  conoscere  e adempiere  i suoi  doveri,  di 
cui  non  aveva  alcuna  idea.  E la  dama  era  capace  di  lutto  questo; 
poiché,  se  è vero  die  lo  stile  è lutto  quanto  l’uomo,  si  può  ben 
dire  allo  stile  delle  sue  lettere  che  madama  di  Mainlenon  era  uno 
de’  primi  uomini  del  suo  secolo,  se  già  non  era  il  primissimo. 

Rispetto  alla  felicità  clic  ella  godè  nella  sua  esaltazione,  ecco 
le  confidenze  che  ne  faceva:  • lo  era  nata  ambiziosa  e combatteva 
questa  inclinazione:  quando  queste  brame  che  io  aveva  più  furono 
contenute,  io  mi  tenni  felice;  ma  tale  ebbrezza  non  durò  che  tre 
settimane.  » La  noja  e la  soggezione  le  fecero  in  breve  desiderar 
la  calma  e la  libertà  della  vita  privala.  « lo  non  ne  posso  più, 
vorrei  esser  morta,  » diceva  a suo  fratello,  che  le  rispondeva  con 
quel  dello  si  conosciuto:  « Voi  avete  dunque  parola  di  sposar 
Dio  il  Padre?  > Ella  dipinse  mollo  bene  lo  stato  dell'anima  sua 
in  una  lettera  alla  signora  di  Maisonfort,  religiosa  di  Sainl-Cyr,  c 
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sola  basterebbe  a disingannare  "li  ambiziosi.  « Voi  non  sarete 
mai  contenta,  o rnia  cara  tiglia,  clic  allora  quando  amerete  Die 
con  lutto  il  vostro  cuore;  il  che  non  dico  rispetto  alla  professione 
in  cui  vi  siete  obbligala.  Salomone  vi  Ita  detto  da  lungo  tempo 
«•he,  dopo  cercali,  trovati  e gustali  tutti  i piaceri,  egli  confessava 
che  tutto  non  è clic  vanità  ed  afflizion  di  spirilo,  salvo  l’amar  Dio 
e il  servirlo.  Perché  non  posso  io  darvi  tutta  la  mia  esperienza? 
Perche  non  posso  io  farvi  veder  la  noja  clic  divora  i grandi  e la 
pena  clic  devono  durare  a passare  i loro  giorni?  Non  vedete  voi 
che  io  mi  muojo  di  tristezza  in  una  condiziod  si  fortunata,  clic 
sarebbesi  durata  fatica  a imaginare  e in  cui  il  solo  ajuto  di  Dio 
m’ impedisce  di  soccombere?  lo  sono  stala  giovane  e bella,  ho 
gustato  de’  piaceri,  sono  stala  amata  ovunque  in  età  piti  avan- 
zata, ho  passalo  alcuni  anni  nel  commercio  dello  spirilo,  sono 
salita  in  alto:  c vi  protesto,  mia  cara  figlia,  clic  lutti  gli  stali  la- 
sciano un  vóto  spaventoso,  una  inquietudine,  una  stanchezza,  una 
brama  di  conoscere  altro,  perchè  in  lutto  ciò  non  v’ha  cosa  che 
sodisfaccia  interamente.  Non  si  ha  posa  »•  quiete  che  allorquando 
ci  siani  dati  a Dio,  ma  colla  volontà  determinata  di  cui  talvolta 
vi  parlo.  Allora  si  sente  clic  non  v’ha  più  nulla  da  cercare  e che 
siam  giunti  a ciò  clic  solo  è buono  sulla  terra.  Si  hanno  afflizioni, 
ina  si  ha  ben  anco  una  soda  consolazione  e la  pace  in  fondo  al 
cuore  in  mezzo  alle  maggiori  pene.  » 

Ora,  in  un  tale  stato  ili  cose,  sotto  sì  fallo  re  c con  si  fatti  principii 
di  governo,  clic  diventavano  l’episcopato  ed  il  clero  di  Francia? 
L’autore  della  Monarchia  di  Luigi  XI Usi  esprime  in  questi  termini: 
« Si  continuò  a chiamare  libertà  della  chiesa  gallicana  ciò  che 
avrebbe  dovuto  intitolarsi  semplicemente  le  libertà  del  Irono.  Quan- 
tunque i beni  della  chiesa  conservassero  in  apparenza  una  dcsli- 
nazion  religiosa,  essi  furono  nella  realtà  il  patrimonio  della  nobiltà 
e il  guiderdone  de’ servigi  militari.  Uomini  d’arme  ne  possedet- 
tero in  prima  lina  parte  considerevole.  Luigi  XIV  continuò  sin 
nel  1087  a conferire  a gentiluomini  laici  benelicii  semplici  e pen- 
sioni sugli  episcopali  e le  abbazie.  Egli  sarebbe  trascorso  beliamo, 
senza  il  ritìnto  perseverante  del  papa,  a unire  le  grandi  dotazioni 
ecclesiastiche  alle  commende  dell’ordine  militare  di  san  Luigi.  In 
tal  procedere  durò  intino  a che  i suoi  confessori  non  poterono 
convertire  gli  affari  di  stalo  in  casi  di  coscienza.  Si  tornò  intera- 
mente allora  al  corso  ordinario  della  collazione  dc'bcnelìcii.  Ogni 
gran  famiglia  elesse  nel  suo  seno  uno  o più  soggetti  a cui  un 
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ciniTello  «li  capelli  Inoliato  sul  sommo  «lei  capo  «liccio  la  facoltà 
«li  posseilerli.  Luigi  XIV  osservò  fedelmente  questa  dislrihuzion 
politica  anello  allorquando  la  sua  divozione  oidio  fidalo  ad  un  sem- 
plice monaco  ciò  clic  si  chiamava  il  minislero  della  foglia.  Si  «•on- 
servù  sopralullo  la  tenuta  «Ielle  abbazie  in  commenda,  invenzion 
profana  della  nostra  aristocrazia  e abuso  particolare  della  chiesa 
«li  Francia.  Col  mezzo  di  queste  commende,  i ricchi  e antichi  mo- 
nasteri si  tramutavano  in  favori  reali,  e una  ilivision  leonina,  se- 
parandovi il  terrestre  dallo  spirituale,  lasciava  il  digiuno  c la  pre- 
ghiera alla  moltitudine  de’ religiosi  e dotava  un'abbate  di  corte  del 
loro  immenso  patrimonio.  I vescovi  plebei  diventarono  altret- 
tanto rari  clic  gli  ufficiali  «li  fortuna,  e furono  considerali  presso  a 
poro  col  medesimo  occhio  nella  loro  corporazione.  Nondimeno  i 
gusti  bellicosi,  così  vanamente  combattuti  «lai  decreti  «li  Roma, 
si  spensero  nei  prelati  per  l'influenza  dell'autorità  reale,  e l’osti- 
nazione «li  alcuni  abbati  a calzare  ancora  lo  sperone  nei  «ampi 
parve  più  un  capriccio  individuale  «he  non  una  costumanza.  Da 
questi  elementi  foggiali  dal  monarca  uscì  l’alto  clero  più  decoroso 
e meno  apostolico  della  cristianità.  Ibi  prelato  scandaloso  vi  fu 
un  fenomeno  tanto  notevole  quanto  un  santo  vescovo,  e i buoni 
costumi  vi  si  sarebbero  mantenuti  per  la  purezza  del  gusto,  se 
non  per  autorità  «!«■!  dovere.  La  chiesa  di  Francia  annoverò  nei 
suoi  dignitarii  quasi  altrettanti  uomini  amabili  e politici,  teologi 
mediocri,  cortigiani  civilissimi,  cittadini  illuminali,  membri  tolle- 
ranti di  un  corpo  persecutore  '.  » 

Quest’  ultima  parola  non  è esalta.  Persecuzione  significa  ingiu- 
stizia e violenza.  Ora,  ne’ processi  del  clero  conira  i giansenisti  non 
v’ha  nè  ingiustizia  nè  violenza,  tuli' altro.  Rispetto  ai  processi  contro 
gli  ugonotti,  essi  sono  il  fatto  del  re,  come  vedremo,  e non  del  clero 
nè  del  papa.  Per  tutto  il  resto  le  osservazioni  dell'autore  sono 
quanto  piti  si  può  dir  veraci  «?  precise.  Dopo  san  \ incenzo  di  Paoli 
noi  cerchiamo  indarno  un  santo  canonizzalo  in  Francia:  è come  de- 
gli anni  di  sterilità,  in  cui  lo  spirito  di  fede  e di  santità  diminuisce 
per  cedere  il  posto  ad  uno  spirilo  di  religione  umana  e politica. 

« Luigi  XIV,  dice  il  medesimo  autore,  ebbe  altresì  violenti  al- 
terchi colla  corte  di  Roma.  Ma  egli  la  costrinse  sempre  a cedere, 
anche  quando  la  ragione  parlava  per  lei,  come  nell'abolizione  delle 
franchigie.  Quantunque  l’anima  «li  questo  principe  passasse  per 
lutti  i periodi  di  una  divozione  poco  illuminala,  egli  combattè 
’ Lemontey,  Munarrhia  ili  Luigi  XI Y. 
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ognora,  sino  ad  un’età  avanzala,  le  ambizioni  del  Valicano.  L’or- 
goglio del  re  lo  difese  eonlra  le  debolezze  dell’uomo,  e l’idolatria 
di  sé  sIckso  rimase  la  sua  prima  religione.  Il  riero,  die  una  se- 
greta inclinazione  la  pendere  verso  la  dominazione  romana,  senti 
colla  sua  tinozza  ordinaria  la  disuguaglianza  delle  forze  e diede  al 
monarca  alquanto  più  che  una  semplice  sommissione.  Se.  dopo 
dopo  la  celebre  assemblea  del  1082  ed  anche  mentre  la  si  teneva, 
la  moderazion  del  re  non  fosse  stala  più  grande  dello  zelo  dei 
dottori,  il  primato  romano  correva  grandi  pericoli  '.  » Quello  clic 
il  moderno  accademico  dice  qui  della  disposizione  del  riero  di 
Francia  nel  1682.  un  letterato  di  questo  medesimo  tempo.  San- 
dras  di  f.ourtilz,  lo  diceva  già  più  forte  nel  falso  testamento  di 
Colberl,  ove,  dopo  parlato  degli  arcivescovi  di  l'arigi  e di  Rciins, 
aggiunge:  ■ (ili  altri  clic  componevano  quest'assemblea  erano 
presso  a poro  della  medesima  tempera  e cosi  obbedienti  ai  voleri 
della  Maestà  Vostra  clic  se  ella  avesse  voluto  surrogare  l’Alcorano 
al  Vangelo,  essi  \i  avrebbero  incontanente  prestata  la  mano  J.  * 
Dal  canto  suo,  Voltaire  dice  nel  suo  Secolo  di  l.uigi  XIV:  « Se  il 
re  avesse  voluto,  era  padrone  deH’assemblea.  » Il  clero  francese 
può  vedere  da  questi  esempi  come  in  tali  occasioni  egli  è giudicato 
dagli  nomini  del  mondo,  da  cui  forse  si  prometteva  la  stima  e 
l’approvazione.  Del  resto,  in  un  rapporto  nU’asseinldea  del  1682, 
lo  stesso  arcivescovo  diceva,  servendosi  delle  parole  d’Ivone  di 
Charlres:  « l’omini  più  coraggiosi  parlerebbero  forse  con  maggior 
coraggio,  gente  più  dabbene  potrebbe  dire  migliori  cose:  (/natilo 
a voi,  che  siamo  mediocri  in  tulio,  esponiamo  il  nostro  senti- 
mento non  per  servir  di  regola  in  simile  occorrenza,  ma  per  ce- 
dere al  tempo  e per  evitare  più  gravi  mali  onde  la  Chiesa  è minac- 
ciata. se  non  si  può  evitarli  in  altro  modo.  » Sopra  di  che  il  padre 
d’Avrigm  aggiunge  nelle  sue  memorie:  1/ applicazione  di  queste 
parale  non  poterà  essere  più  giusta. 

Con  un  episcopato  mcn  cortigiano  e più  apostolico,  Luigi  XIV, 
sospinto  da’ suoi  ministri  e da’ suoi  magistrati,  non  si  sarebbe  pro- 
babilmente permesso  gli  incredibili  oltraggi  clic  usò  verso  il  capo 
della  chiesa  cattolica.  !Noi  vedemmo  eoo  quale  cortesia,  con  quale 
riguardo  questo  monarca  usò  col  regicida  Cromv  elio,  sino  a dargli 
di  sua  propria  mano  le  chiavi  della  città  di  Dunkerque,  presa 
dai  Francesi.  Da  un  altro  lato,  il  7 gennajo  1666,  in  un’udienza 

' I .raion lev.  Munorchia  iti  l.uigi  XIV.  Testamento  politico  di  Colbrrl. 
eap.  vi. 
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del  gran  visir,  l'ambasciator  francese  De  la  Mayc  fu  strappalo  dal  suo 
seggio,  di  cui  si  servirono  per  percuoterlo.  Avendo  egli  voluto  sguai- 
nar la  spada,  ricevette  uno  scliialTo.da  una  delle  guardie;  fu  impri- 
gionato per  tre  giorni  dal  gran  visir,  e Luigi  XIV  neppure  si  lamentò 
di  questo  insulto  eoi  suo  amico  il  gran  Turco  Ecco  ora  con  (piai 
politica,  riguardo  e longanimità  (‘gli  trattò  per  gran  parte  del  suo 
regno  eoi  papa,  clic  era  non  pertanto  il  suo  primo  pastore  e il  pa- 
dre suo.  Noi  pigliamo  il  nostro  racconto  dà  un  autor  protestante. 

« Nel  1662,  il  duca  di  Crequi,  nominalo  ili  fresco  ambasciatore  a 
Konia,  parve  non  avesse  altra  commissione  clic  di  mortificare  il 
papa.  Prima  di  partire  da  Parigi  non  visitò  neppure  il  nunzio.... 
Giunto  a Roma,  fece  avvisare  il  fratello  e i parenti  ilei  papa,  era 
Alessandro  XII,  clic  se  non  venivano  a incontrarlo  per  riceverlo 
fuor  della  città,  egli  non  gli  avrebbe  visitali  al  suo  arrivo;  le  (piali 
controversie  di  etichetta  erano  la  conseguenza  degli  ordini  della 
corte,  perché  Luigi  XIV  voleva  stabilire  pc’  suoi  ambasciatori  un 
cerimoniale  clic  li  distinguesse  da  quelli  d’ogni  altro  monarca.... 
La  polizia  di  Roma  arrestò  alcuni  accusati  a breve  distanza  dal  pa- 
lazzo Farnese,  stanza  del  duca  di  G requi;  e questi,  che  considerava 
come  parte  delle  sue  franchigie  il  non  permettere  alcun  esercizio 
della  giustizia  romana  nelle  vicinanze  del  suo  palazzo,  incoraggiò 
gli  avventurieri  e i spadaccini  clic  aveva  menati  seco  ad  appiccar 
lite  cogli  sbirri  della  pattuglia,  ogni  qualvolta  gli  scontrassero,  ed 
a percuoterli.  Gli  sbirri  erano  francheggiali  da  un  corpo  di  du- 
genlo  Corsi,  incaricati  (lolla  guardia  dei  monti  di  pietà  e delle  pri- 
gioni pubbliche.  Il  quartiere  de’ Corsi  era  vicino  al  palazzo  Far- 
nese, in  guisa  che  ogni  giorno  v’aveva  qualche  zuffa  Ira  la  gente 
dcU’ambascialore  e i soldati  del  papa....  Il  20  agosto,  uno  scontro 
fra  tre  Francesi  e tre  Corsi  lini  in  un  combattimento  generale.  I 
tre  Francesi  ripararono  verso  il  palazzo  Farnese;  incontanente  tutta 
la  gente  dell’ainbasciatore  usci  in  arme  e respinse  i Corsi  lino  al 
loro  quartiere.  Alla  loro  volta  questi  uscirono  furibondi,  con  in 
capo  i tamburi  ed  ufficiali:  c molli  colpi  di  archibugio  furono  tratti 
contea  il  palazzo  Farnese.  L’ambasciatrice  rientrò  in  carrozza  in 
mezzo  a questo  parapiglia  che  essa  ignorava.  Erano  le  otto  della 
sera:  i Corsi  o i birri  vollero  arrostarla,  e fu  ucciso  uno  de’  paggi 
che  camminava  a piede  presso  la  portiera.  Caddero  uccisi  anche 
alcuni  Romani,  perocché  i colpi  di  moschetto  andavano  le  più  volle 
a ferire  e uccidere  i passanti  che  non  i combattenti.  L’ambascia- 
tore del  re  era  stalo  insultato,  ma  era  certo  che  egli  stesso  aveva 
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«•erralo  quella  lite.  I ministri  «lei  papa  si  erano  loslo  intramessi 
per  quietare  il  Immillo.  Due  congregazioni  di  cardinali  erano  siale 
elette:  l una  per  punire  gli  autori  «li  quel  Immillo,  l’altra  per  ne- 
goziare cnH’ambuscialorc  ed  ammansarlo. 

» Ma  il  Crequi  dichiarò  che  quelle  pretese  sodisfazioni  non  erano 
« he  nuove  offese,  e riluttava  la  mediazione  della  regina  di  Svezia 
e dell’  ambasciatore  ili  Venezia.  Egli  si  ritrasse  in  Toscana  e di 
quivi  scrisse  una  circolare  a tulli  i ministri  stranieri  residenti  a 
Roma,  nella  quale  parlicolarizzava  le  riparazioni  preliminari  clic 
«•gli  esigeva,  non  promettemio  neppure  che  le  potessero  sodisfare 
la  sua  «‘orlo.  Si  vede  in  ciò  la  prima  manifestazione  dell’orgoglio 
del  re,  il  «piale  non  faceva  conto  alcuno  nc  dei  diritti  dei  popoli 
nè  «Iella  vita  degli  uomini,  e che  riguardava  come  un'offesa  il 
solo  pretendere  una  giustizia  eguale  per  ludi....  (fucsia  prima  in- 
timazione fu  seguila  a Parigi  dalla  cacciata  del  nunzio:  il  re  scrisse 
al  papa  una  lederà  insultante....  Il  suo  ambasciatore  a Madrid  chiese 
al  re  di  Spagna  il  passo  pel  Milanese  ail  un  esercito  «li  «liciollo- 
mila  uomini  «'he  traeva  sopra  Roma.  Il  parlamento  di  Provenza, 
«on  un  decreto  del  20  luglio  1663,  pronunziò  la  riunione  «li  Avi- 
gnone a’  domimi  «lei  re. 

» Durante  il  verno,  il  re  studiò  i modi  di  far  passare  in  Italia 
quindicimila  fanti,  seimila  cavalli  e un  parco  formidabile  «li  arti- 
glierie .'Nuovi  manifesti,  sciTiprc  piti  arroganti  e sempre  più  minac- 
ciosi, furono  pubblicati  contro  la  corte  di  Roma.  «Non  solamente 
un  de«Tclo  del  parlamento  di  Aix  aveva  dichiaralo  Avignone  <•  il 
contado  venesino  riuniti  alla  corona,  ma  era  stata  suscitata  nella 
città  una  ribellione:  il  vicelegalo  era  stalo  strappalo  dal  suo  pa- 
lazzo, i suoi  ufficiali  e i suoi  servi  erano  stali  maltrattali:  i soldati 
francesi  lo  avevano  accompagnalo  sino  ai  contini  della  Savoja,  e 
abbattuto  le  armi  pontificie  per  tutto.  I cardinali  più  ardenti  chie- 
devano che  il  parlamento  di  Provenza  fosse  scomunicalo  per  tale 
attentalo  ; ma  il  papa  desiderava  la  paco  e si  tenne  pagi»  di  far 
stendere  una  protesta  ne’  termini  più  concilianti  e li  « .tarali...  Fi- 
nalmente la  pace  venne  sottoscritta  a Pisa  il  12  febbrajo  1664,  es- 
sendosi il  papu  determinalo  a sottomettersi  a tulle  le  umiliazioni 
che  si  volevano  da  lui....  A Roma  fu  rizzata  una  piramide  in  faccia 
all’antico  corpo  «li  guardia  dei  Corsi,  con  una  iscrizione  la  «piale 
diceva  che  la  nazion  còrsa  era  dichiarala  per  sempre  incapace 
di  servir  la  sede  apostolica  in  punizione  dell’esecrando  allentalo 
commesso  da  essa  contro  l’ambasciatore  di  Francia.  » Centolren- 
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t anni  dopo  noi  vedremo  un  soldato  còrso  seder  sul  Irono  «li  Iali- 
ni XIV.  Il  Sismondi  ripiglia:  « Quando  i cardinali  Chigi,  nipote  del 
papa,  «>  Imperiali,  governatore  di  Koiua,  vennero  a Parigi  a fare  le 
sommissioni  che  si  erano  volute  da  loro,  il  re  gli  aeeolsc  eoi  mag- 
giori riguardi;  ma  le  sue  maniere  graziose  non  poterono  far  «li- 
menticare  l’ insolenza  del  suo  procedere  verso  un  vecchio,  capo 
della  religione  che  egli  professava  e che,  «piai  sovrano,  teneva,  non 
ostante  la  sua  debolezza,  il  primo  grado  in  Europa  » Così  parla 
il  protestante  Sismondi.  Fu  appunto  in  «|ueslo  tempo  che  Luigi  XIV 
mostrò  i suoi  primi  ailulterii  agli  occhi  di  (ulta  la  Francia. 

Rispetto  alla  seconda  controversia  col  papa,  l'estensione  della 
regalia  a lutto  il  regno,  l’ autor  protestante  dice  apertamente  : « Era 
un’usurpazione  della  potestà  temporale  sulla  spirituale  : la  corte 
di  Roma  aveva  dovuto  naturalmente  opponisi,  e Innocenzo  XI 
non  voleva  cedere  e si  fondava  sulle  dichiarazioni  precise  dei  sa- 
cri canoni  *.  » Ma  noi  vedrem  più  innanzi  la  somma  di  questo  nl- 
fare;  la  tendenza  rivoluzionaria  del  r<*,  de’  suoi  ministri  e de’  suoi 
magistrali;  la  profonda  incuria  «le’ prelati  francesi,  combattenti  il 
loro  capo  che  li  protegge,  chiamanti  col  nome  «li  libertà  le  ser- 
vitù stìeolarf  che  venivan  loro  imposte,  e,  anziché  confessare  il  loro 
torlo,  eolleganlisi  cogli  scrittori  dell’eresia  e dell’incredulità  per  fal- 
sare la  storia,  porre  in  diseredilo  la  chiesa  romana;  eolleganlisi  eoi 
rivoluzionarli  più  esagerali,  cogli  anarehisli  di  tutti  i paesi,  per  so- 
stener con  essi,  mediante  hi  penna  «li  Bossuet,  che  l’ordine  sociale 
non  posa  nò  sulla  morale  nè  sulla  religione,  ma  su  «pialehe  cosa 
che  non  tiene  nè  dell’una  nè  dell’altra,  sull'ateismo  politico.  Cer- 
tamente, nè  Luigi  XIV,  nè  i suoi  prelati  vedevano  l’abisso  a cui 
dovevano  riuscire;  l'inconveniente  «li  voler  essere  più  savio  della 
Chiesa,  che  Dio  ei  ha  «lato  qual  capo  e guida. 

Mentre  avvenivano  <|uesli  litigi  col  papa,  Luigi  XIV  menò  l'ul- 
timo eolpo  al  calvinismo  in  Francia,  rivocantlo  ai  2 ottobre  lGSii 
l'editto  «li  Nantes  che  gli  ugonotti  strapparono  a Enrico  IV  il  1 5 apri- 
le 1598,  e che  costituiva  una  nazione  nella  nazione,  uno  stato  nello 
-lato,  ima  repubblica  ginevrina  nel  regno  cristianissimo  con  città 
e governi  l«)ro  propri.  Sotto  Luigi  XIII  il  governo  del  re  aveva  già 
adoperalo  a ristabilire  l'unità  nazionale,  ritogliendo  agli  ugonotti  la 
città  della  nocella,  donde  ei  si  collegavano  coll'Inghilterra  contro 
la  Francia.  Luigi  XIV  reputò  di  dover  compiere  un  tal  bene,  il  piò 
grande  di  tutti  per  una  nazione.  Egli  ne  aveva  talmente  il  diritto 
« storia  dei  Francesi,  toni.  XXV,  cap.  xxviii.  — * Ih. 

Tow.  XXVI.  17 


Digitized  by  Google 


258  LIBRO  OTTANTESIMOTTAVO  [1660-1730’ 

elio  il  protestante  Grozio  iic  aveva  avvertito  gli  ugonotti  in  que- 
sti termini:  « Coloro  che  si  dinoininano  riformati  non  dimenti- 
cliino  che  questi  editti  non  sono  trattali  di  alleanza,  ma  pure  di- 
chiarazioni dei  re,  elle  gli  hanno  dali  in  vista  del  ben  pubblico 
e elio  potranno  rivocarli  se  il  ben  pubblico  lo  vorrà  » Ora,  fra 
tulli  i beni  pubblici,  il  più  grande  è certamente  l’unità  nazionale. 
Luigi  XIV  poteva  dunque  rivocar  Tedino  di  Nantes  per  proeae- 
eiare  un  così  gran  bene.  Se  egli  si  fosse  accordalo  eoi  papa  e coi 
vescovi,  avrebbe  pollilo  procurarlo  in  maniera  più  dolce,  più  pa- 
cifica e senza  impiegarvi  i dragoni  del  ministro  della  guerra.  Ma, 
i„  qualunque  maniera  il  bene  si  l'accia,  sarà  sempre  vero  die  fra 
tulle  1,.  nazioni  la  più  una,  più  comunicativa  e perciò  pm  Hiutiva 


è la  Francia.  . , . . . . . 

Noi  vedemmo  die  gli  ugonolli  erano  francesi  rineganli  In  loro 

patria:  essi  rinegavano  la  Francia  di  Clodoveo,  di  Larlomagno,  di 
san  Luigi;  la  rinegavano  in  ciò  die  forma  la  sua  gloria  sopra  tulle 
le  nazioni,  la  costanza  nella  sua  fede:  e le  preferivano  una  reli- 
gione svizzera,  fabbricala  a Zurigo,  racconcia  a Berna  e inlrodolla 
per  contrabbando  da  Ginevra  : una  religione  die  fa  delTuomo  una 
macchina  e di  Dio  un  tiranno  crudele,  pronto  a punirei  non  solo 
del  male  die  noi  non  (lussiamo  evitare,  e che  egli  stesso  open 
in  noi,  ma  anche  del  bene  che  noi  facciamo  il  meglio  che  ci  è pos- 
sibile. Per  questa  religione,  non  del  cielo,  ma  dell’inferno,  i Fran- 
cesi rinegali,  conosciuti  sotto  il  nome  svizzero  di  ugonotti,  rine- 
"ono  la  loro  patria,  e si  sforzano  col  ferro  e col  fuoco  di  straziarla 
« dividerla  da  sé  stessa  nel  passato,  nel  presente  e nelTavvenire. 
K quanti  erano  costoro?  Noi  vedemmo  nel  Sismondi  una  debole 
minoranza  anche  allorquando  erano  più  potenti.  Essi  medesimi  si 
dicevano  un  milione  nel  1 S97,  allora  che,  invocando  la  protezione 
di  Elisabetta  d’Inghilterra  e offrendo  ad  essa  il  loro  braccio  roll- 
ila la  propria  patria,  le  dicevano  eoi  mezzo  del  loro  deputato  Saint- 
Germnin,  ch'ella  obbligherebbe  un  milione  di  persone  d’ ogni  qua- 
Ulti,  il  cui  servigio  non  le  sarebbe  forse  inutile  *.  Nel  1 680.  lamen- 
tandosi ilelle  usurpazioni  die  si  facevano  ai  privilegi,  essi  non 
erano  ancora  che  un  milione  d'anime  privale  di  queste  concessili- 
ni  \ Siccome  la  Francia  annoverava  allora  ventiquattro  milioni  di 
anime,  cosi  v’ora  un  rinegalo  o ugonotto  sopra  ventitré  fran- 
cesi fedeli  alla  loro  patria.  Ma  quando  Luigi  XIV  rivooò  Tediti" 

' Rivolian.  disc.,  |>a<j.  2S.  — 4 Processi  verbali  dell ’ assembleo  f< 

C.hiUellrrinilt , tJif>7.  — 3 Starvi  ri  diedi  Ilo  di  Nantes,  lom.  IV,  pari.  III.  lih.  X\l 
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ili  Nantes  del  1685,  egli  faticava  da  ben  veni’ anni  a ricondur  di 
ugonotti  per  vie  indirette,  c il  Sismondi  conviene  clic  noi  Iacea 
senza  successo.  Dal  1680  al  1685  vi  aggiunse  qualche  via  di  ri- 
gore, provocata  dalle  assemblee  degli  ugonotti  nel  Poitou , nella 
Santongc,  nella Guieuna,  nella  Linguadoca  e nel  Delibiate:  quelli 
delle  montagne  presero  le  armi;  i più  colpevoli  furono  puniti  di 
morte;  si  albergarono  soldatesche  in  casa  degli  altri.  V’ebbe  buon 
numero  di  conversioni.  Madama  di  Mainlenon  scriveva  a suo  fra- 
tello il  19  maggio  1681  : « lo  credo  che  non  rimarranno  nel  Poi- 
tou altri  ugonotti  che  i nostri  parenti;  parca  me  che  lutto  il  po- 
polo si  converta:  in  breve  sarà  cosa  ridicola  l’essere  di  questa 
religione.  » Nel  Bearn,  dice  il  Sismondi,  le  conversioni  non  si 
fecero  più  individualmente,  ma  per  intere  città,  e l'intendente  potè 
alla  perfine  annunziare  alla  corte  che  l’intero  Bearnese  si  era  fatto 
cattolico;  il  perchè  furono  ordinale  allegrie  per  celebrare  questo 
glorioso  avvenimento  ’.  Percossa  da  tanti  colpi  successivi,  dice  an- 
cora questo  storico,  la  riforma  era  come  distrutta  ; ogni  giorno  fa- 
ceva manifeste  le  nuove  ahiurazioni;  La  Roeella  e Montalbano,  le 
due  metropoli  del  protestantismo  francese,  avevano  ceduto  come  le 
altre  *.  Si  legge  nelle  Memorie  di  Dangeau  sull’ anno  1685:  « Due 
settembre.  La  sera,  si  seppe  che  tulli  gli  ugonotti  di  Montalbano  si 
erano  convertili  con  una  deliberazione  presa  nel  palazzo  di  città. 
— Ventisette  settembre.  Si  seppe  che  la  diocesi  di  Fmbrun  e di 
Gap  c le  valli  di  Pragclas,  che  sono  dipendenti  dall’ abbazia  di 
Piglierei,  si  erano  tutte  convertile  senza  che  v’entrassero  i dra- 
goni. — Due  ottobre.  Il  re  ebbe  nuova  al  suo  le\arsi  che  tutta 
la  città  di  Caslrcssi  era  convertita.  — Cinque  ottobre.  Fu  saputo 
che  Mompellieri  c tutta  la  sua  diocesi  si  erano  convertite:  e così 
Luncl  e Maugnio.  Aigues-Morles  si  è convertila  aneli’  essa,  ed  è 
della  diocesi  di  Nimcs.  — Nove  ottobre.  Il  re  disse  la  mattina  al 
nunzio  di  avere  avuto  notizia  clic  la  città  di  Uzès  si  convertiva 
tutta  quanta  ad  esempio  di  N’imes  e di  Mompellieri,  e che  si  te- 
neva certo  che  il  papa  si  allegrerebbe  assai  di  queste  buone  no- 
tizie. — Tredici  ottobre.  Si  seppe  al  levare  del  re  che  quasi  lutto 
il  Poitou  era  convertilo.  Fu  pur  saputo  clic  a Grenoble  tutti  gli 
ugonotti  avevano  abiuralo  3.  » 

In  queste  circostanze  il  cancelliere  Le  Tellicr,  di  ollanlatrè  anni, 
infermo  e vicino  a morte,  chiese  al  re  gli  concedesse  la  conso- 
lazione di  firmare  prima  di  morire  un  editto  che  rivocasse  quello 

1 Starili  ilei  l'raneeni,  toni.  XXV.  — = Ib.  — 'Opere  di  Lemontey,  toni.  IV 
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di  Nantes;  lo  iirmò  di  tallo  il  2 otl<d>re  Itì8'i,  recitò  il  cantico  «li 
Simeone  e morì  prima  che  Unisse  il  mese.  Il  Sismomli  conviene 
che  l'opinione  «lei  cancelliere  era  V opinione  generale.  Nell’elogio 
«li  questo  magistrato  Bossuet  ricorda  « che  Dio  riserbava  a lui 
l’adempimento  della  grand’opera  della  religione,  e che  disse,  sug- 
gellando la  revoca  deli’ editto  di  Nantes,  che,  dopo  questo  trionfo 
della  fede  e un  sì  bel  monumento  della  pietà  del  re,  egli  era  con- 
tento di  morire.  ■ — I nostri  padri  non  avevano  \ «ululo  come  noi 
un’eresia  inveterala  cadere  tutto  ad  un  tratto:  i greggi  tornare 
in  calca  e le  nostre  chiese  troppo  anguste  per  capirli;  i loro  falsi 
pastori  abbandonarli  senza  neppure  aspettarne  l’ordine,  e lieti  di 
potere  assegnare  ad  essi  il  loro  bando  per  iscusa:  tutto  calino  in 
un  si  gran  movimento,  l’universo  stupefatto  in  vedere  in  un  av- 
venimento sì  nuovo  il  segno  più  sicuro,  come  il  più  bell’uso  del- 
I’  autorità  e il  merito  del  principe  più  riconosciuto  e più  riverito 
della  sua  autorità  stessa.  » 

Quattro  mesi  appresso,  il  Ficchici-  diceva  nell'orazione  funebre 
del  medesimo  magistrato:  « Non  rimaneva  «die  di  menar  l'ultimo 
colpo  a questa  setta  moribonda;  e «piai  mano  era  più  acconcia  a 
questo  ministero  che  <|ucl!a  di  questo  savio  cancelliere,  che  alla 
veduta  della  sua  v icina  morte,  non  allenendosi  «piasi  più  al  mondo 
<*  portando  già  l’eternità  nel  cuore,  fra  la  speranza  nella  mise- 
ricordia del  Signore  e l’cspellazione  terribile  del  suo  giudizio, 
meritava  di  compier  l’opera  del  principe  o,  per  dir  meglio,  l'opera 
di  Dio,  suggellando  la  revoca  di  «pici  famoso  editto  che  era  co- 
stato tanto  sangue  c tante  lagrime  ai  nostri  avi?  Sostenuto  dallo 
zelo  della  religione  più  assai  che  dalle  forze  della  natura , egli 
consacrò  con  questo  santo  uffizio  lutto  il  merito  e tulle  le  fati- 
che della  sua  carica.  » 

La  signora  di  Mnintcnon  scriveva  il  'ili  ottobre:  « Il  signor  Le 
Tcllier  è agli  estremi;  dopo  sigillalo  l'editto,  slava  meglio,  ma 
poscia  la  febbre  lo  assali  vie  più  forte,  ed  è caduto  «f  ogni  spe- 
ranza. Il  re  è molto  lieto  di  aver  data  l'ultima  mano  alla  grande 
opera  della  riunione  degli  eretici  colla  Chiesa.  Il  padre  La  Cliaisc 
ha  promesso  che  non  costerebbe  neppure  una  goccia  di  sangue, 
c il  signor  Louvois  dice  il  medesimo,  lo  sono  assai  lieta  che  «pici 
di  Parigi  abbiano  lilialmente  sentilo  la  ragione.  Claudio,  ministro 
di  Charcnlon,  era  un  sedizioso  che  li  confermava  nei  loro  errori; 
c da  poi  che  non  l'hanno  più,  essi  sono  più  docili.  » Finalmente, 
madama  di  Sévignó,  scriveva  appunto  allora  al  conte  di  Bussy, 
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suo  cugino:  * 11  putire  Bourdalonc  se  ne  va  per  ordine  del  re  a 
predicare  a Mompellieri  e in  quelle  provincie  in  cui  tanti  si 
sono  convellili  senza  sapere  il  perchè.  Il  padre  Bourdaloue  lo  in- 
segnerà loro  e ne  farà  de’  buoni  cattolici.  1 dragoni  sono  stati  sino 
ad  ora  eccellenti  missionnrii:  i predicatori  che  si  mandano  ora  per- 
fezioneranno l’ opera.  Voi  avrete  certamente  veduto  l’ editto  con 
cui  il  re  revoca  quello  di  Nantes.  Non  v’è  cosa  più  bella  di  ciò 
clic  esso  contiene,  e non  mai  alcun  re  ba  fallo  o farà  cosa  più 
memorabile.  » 

Questo  nuovo  editto  rivocava  come  non  avvenuti  tutti  gli  editti 
di  tolleranza  ottenuti  dagli  ugonotti:  ordinava  fossero  atterrati  tulli 
i loro  templi  clic  ancora  sussistevano;  vietava  in  lutto  il  regno  l’e- 
sercizio della  prelesa  religione  riformata;  esiliava  sotto  pena  della 
galera  lutti  i predicanti  che  non  si  convertissero  e non  concedeva 
loro  che  quindici  giorni  per  uscire  dal  regno.  Tolte  le  scuole  dei 
riformali  erano  abolite;  lutti  i loro  figliuoli  dovevano  essere  bat- 
tezzali e allevati  nella  chiesa  romana.  Un  termine  di  quattro  mesi 
era  conceduto  ai  rifuggili  per  rientrare  nel  regno  c fare  la  loro 
abiura.  Passalo  questo  termine  tulli  i loro  beni  erano  incamerali 
nel  fisco;  finalmente  ogni  tentativo  de’ riformali  per  uscir  dal  re- 
gno era  punito  colla  galera.  Nondimeno,  abolendo  il  loro  culto, 
l’editto  prometteva  ancora  la  libertà  di  coscienza  ai  pretesi  rifor- 
mali sino  a che  piacesse  a Dio  di  illuminarli. 

Il  Sismondi  conviene  che  il  popolo  francese  applaudì  a tale  par- 
lilo; che  i Parigini  in  particolare  trassero  furibondi  a Charenlon, 
che  vi  demolirono  il  tempio  ove  i protestanti  della  metropoli  si 
raccoglievano  pél  loro  cullo,  e non  ne  lasciarono  in  piè  vestigio 
alcuno  '. 

Tuttavia  v’ebbe  ugonotti  che  ripararono  allo  straniero,  ina 
in  qual  numero?  Noi  vedemmo  che,  nel  1680.  tutti  gli  ugonotti 
di  Francia  non  montavano  che  ad  un  milione:  di  poi  vedemmo 
le  cillà  e le  intere  provincie  convertirsi,  il  che  potè  scemare  il 
milione  di  un  buon  terzo.  Inoltre,  tulli  i eampagnuoli  rimasero  in 
Francia,  e non  emigrarono  che  nobili,  mercatanti  ed  operai.  Qual 
fu  dunque  il  numero  de’ fuggiaschi  secondo  gli  stessi  ugonotti? 
Il  Basnagio  li  fa  montare  a tre  o quallrocenlomila  ; Lamarlinière  a 
soli  treeen  tornila  ; Larrcv  a duecentomila;  Benoil,  contemporaneo 
dell’emigrazione,  dice  sulle  prime  che  passava  i duecentomila,  ma 
quando  vuol  venire  ai  particolari,  non  può  neppur  giungere  a que- 

1 Ritiriti  ilei  Francesi,  toni.  XXV. 
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sio  numero  Noi  abbiamo  una  storia  particolare  dc’rifuggiti  fran- 
cesi di  Brandeburgo,  opera  di  Aucillon,  uno  di  essi,  e scritta  in 
quel  tempo:  ora,  io  tutto  l'elettorato  non  ne  trova  clic  novemila  e 
seicento  circa.  Perciò  il  duca  di  Borgogna,  dopo  prese  tulle  le  no- 
tizie, fa  ascendere  il  numero  degli  ugonotti  disertori  a scssanlasellc 
o scssanloltomila  d’ogni  età  e d’ogni  sesso.  Il  elio,  sopra  una 
popolazione  di  ventiquattro  milioni  farebbe  uno  sopra  Ircccnto- 
cinquanla. 

Fu  detto  clic  gli  ugonotti  fuggitivi  recarono  allo  straniero  i se- 
greti dell’ industria  francese;  tua  si  dimentica  die,  per  francare  il 
regno  dalle  merci  straniere  e fabbricarle  in  paese,  Colberl  fece 
venire  operai  dal  di  fuori  o vi  mandò  a studiare  i segreti  della 
fabbricazione:  quindi  non  si  aveva  bisogno  di  portarveli.  Inoltre, 
mollo  prima  della  revoca  dell’ editto  di  Nanles,  gli  operai  calvi- 
nisti erano  generalmente  esclusi  dalle  manifatture  per  autorità 
pubblica.  Un  decreto  del  consiglio,  aprile  1667,  ne  ridusse  il 
numero  per  la  Linguadoca  al  terzo  degli  altri  operai.  Il  parla- 
mento di  Normandia,  andando  più  in  là  sin  dall’anno  1667,  fissò 
il  loro  numero  ad  un  solo  sopra  quindici  cattolici.  Nella  capitale 
del  regno  fu  loro  vietalo  di  essere  più  di  venti  sopra  trecento,  e 
vi  erano  comunità  di  arti  e di  mestieri  in  cui  non  se  ne  riceveva 
veruno.  I fabbricatori  di  Amiens,  di  Bigione  e di  Auluu,  per  esem- 
pio, non  ne  ammettevano  alcuno  in  nessuna  loro  fabbrica.  In  ogni 
provincia  erano  essi  generalmente  esclusi  dalle  nuove  manifat- 
ture. Non  si  aveva  dunque  bisogno  di  loro  in  Francia,  ed  essi  non 
potevano  insegnare  agli  stranieri  altro  clic  quello  ebe  gli  stranieri 
già  sapevano. 

Noi  abbiamo  veduto  la  signora  di  Mainlenon,  figlia  di  madre 
cattolica,  diventar  calvinista  nella  casa  di  una  zia  clic  era  tale. 
Essa  usò  un  modo  simile  per  rendere  cattolici  i figliuoli  di  uno 
suo  zio  clic  aveva  la  moglie  cattolica.  Mentre,  egli  era  in  mare,  si 
fece  condurre  un  fanciullo  ed  una  fanciulla,  la  quale  fu  di  poi  la 
contessa  di  Cavlus.  Ecco  come  questa  racconta  nelle  sue  Memorie 
la  storia  della  sua  conversione  : « A India  prima  io  piansi  mollo, 
ma  trovai  la  dimane  la  messa  del  re  così  India  che  consentii  a 
farmi  cattolica,  a condizione  clic  l'udirei  lutti  i giorni  e sarei  gua- 
rentita dello  staffile;  e questa  è tutta  la  controversia  clic  si  usò  e 

' Itasi la^io,  Unità  della  Chiesa.  I.a  Martin,  Storia  di  Luigi  .X VI,  liti.  LXIU. 
Larrey.  Storia  d’ Inghilterra.  Ioni.  IV.  Benoit,  Storia  iteli’ editto  di  Sante!, 
toni.  III.  pari.  Ut. 
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la  sola  attinia  clic  io  feci  » Molle  popolazioni  e provincie  so- 
migliano a questa  fanciulla;  molle  popolazioni  e provincie  sono 
diventale  protestanti  per  la  negligenza  ile' pastori  cattolici  nell’  i- 
slruirli  e assicurarli  dalle  insidie  dell' eresia;  molle  popolazioni  e 
provincie  rimangono  protestanti  senza  sapere  il  perchè.  Se  un 
colpo  della  previdenza  mutasse  la  loro  condizione,  come  avvenne 
già  delia  fanciulla,  elleno  si  afiliggcrchhcro  sulle  prime,  ma  in  breve 
si  allegrerebbero  e per  sempre.  Testimoni  le  popolazioni  ora  così 
cattoliche  del  Poilou,  della  Vandea,  della  Sanlongia,  della  Guicnna, 
della  Linguadoea,  della  Provenza,  del  Dellinato  e di  altre.  Bene- 
dicano esse  per  sempre  le  misericordie  del  Signore  sopra  di  loro 
e le  attirino  sopra  altre  per  la  comunione  dei  santi  ! 

Noi  vedremo  Fénélon  in  un  cogli  abbati  Langeron,  Fleurj  ed 
altri,  mandali  in  missione  nel  Poilou  dopo  la  revoca  degli  editti 
di  Nantes,  la  prima  cosa  dimandare  clic  si  allontanassero  le  sol- 
datesche, che  erano  principalmente  dragoni,  e guadagnar  le  popo- 
lazioni coll’ istruzione  e la  dolcezza.  Anche  madama  ili  Mainlcnon 
non  approvava  le  dra<ionatc  del  ministro  della  guerra  Louvois.  La 
fu  veduta  arrestare  lo  zelo  sconsideralo  del  suo  proprio  fratello, 
Carlo  d’ Auhignc.  « Voi  maltrattale  gli  ugonotti,  gli  scriveva  essa: 
abbiale  pietà  di  gente  più  sciagurata  che  colpevole  ; essa  è negli 
errori  in  cui  siamo  stati  noi  medesimi  e da  cui  la  violenza  non 
riavrebbe  mai  tratti...  Bisogna  attirar  gli  uomini  colla  dolcezza 
e colla  carità.  » lilla  scriveva  a madama  di  Sainl-Géran  il  13  ago- 
sto 16Si:  « Non  si  vogliono  precipitar  le  cose;  bisogna  conver- 
tire e non  perseguitare.  » Prese  ella  anzi  la  difesa  degli  ugo- 
notti; ina  avendole  il  re  dello  che  pareva  operasse  per  un  resto 
di  attaccamento  alla  sua  antica  religione,  riconobbe  che  i suoi 
sforzi  sarebbero  impotenti.  « Ruvignyè  intrattabile,  scriveva  ella 
a madama  ili  Fronlenac;  egli  ha  dello  al  re  che  io  era  nata  cal- 
vinista e che  tale  era  stata  sino  al  mio  entrare  in  corte.  Questo 
in' induce  ad  approvar  cose  mollo  contrarie  a’ miei  sentimenti  '.  » 
Neppure  papa  Innocenzo  XI  approvava  i rigori  di  Luigi  XIV 
verso  i protestanti  del  suo  regno.  Ma  si  levò  allora  fra  il  re  ed  il 
papa  una  nuova  controversia  che  unita  alle  altre  poco  mancò  non 
recasse  alla  Francia  le  ultime  sciagure.  Eccone  il  racconto  non 
sospetto  del  protestante  Sismondi: 

« il  governo  pontificio  aveva  risoluto  di  non  tollerare  più  a 
lungo  l'abuso  delle  franchigie  che  gli  ambasciatori  si  erano  arro- 
1 Uem.  di  madama  ili  Cuyliu.  — ■ tiinqr.  unir.,  toni.  XXXYI.arl.  MninUnnu. 
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gale  non  solo  noi  loro  palazzi,  ina  in  tulio  il  quartiere  intorno. 
Gli  ambasciatori  non  volevano  pcrmotlcre  l’entrata  in  questi  quar- 
licri  ad  alcun  ullicinlc  dei  tribunali  o delle  finanze  del  papa.  Per- 
ciò essi  erano  diventati  l’asilo  di  tutta  la  gente  di  inala  vita,  di 
lutti  i scellerati  del  paese.  Non  solo  essi  venivano  a occultarsi  alle 
ricerche  della  giustizia,  ina  ne  uscivano  ben  anco  per  commettere 
delitti  ne' dintorni;  al  tempo  stesso  ne  facevano  un  deposito  di 
contrabbando  per  tolte  le  mercanzie  soggette  a qualche  gabella. 
I cardinali,  i principi  romani  avevano  imitato  gli  ambasciatori.  Si 
considerava  a Roma  come  un  uomo  senza  dignità,  senza  credilo 
colui  die  non  avesse  distesa  la  sua  protezione  sopra  un  certo  nu- 
mero di  clienti,  di  ladri,  di  assassini,  di  contrabbandieri,  di  falliti 
die  s' involammo  alla  giustizia.  Dal  che  n’era  conseguitalo  che 
poche  erano  le  contrade  in  cui  le  genti  de’ tribunali  osassero  mo- 
strarsi, a lacere  clic  le  gabelle  non  rendevano  «piasi  più  nulla.  I 
papi  Giulio  111,  Pio  IV,  Gregorio  XIII,  Sisto  V avevano  fallo  di- 
versi decreti  per  sopprimere  colali  franchigie;  ma  gli  ambascia- 
tori non  avevano  mai  voluto  sollomcllcrv isi,  e le  genti  di  «piesli 
avevano  sempre  assalito  e scacciato  i birri  clic  si  approssimavano 
ai  loro  palazzi.  Innocenzo  XI,  noni  «li  carattere  fermo  sino  all’o- 
stinazione e che  faceva  al  tempo  stesso  capitale  del  rispetto  elle 
ispirerebbero  la  sua  virtù,  il  suo  disinteresse,  la  sua  modestia  e 
la  sommissione  inetti  conteneva  la  sua  famiglia,  risolvette  «li  sop- 
primere lilialmente  mi  abuso  che  diventava  intollerabile.  Egli  an- 
nunziò elle  non  imiterebbe  nulla  alle  abitudini  degli  ambasciatori 
già  stabiliti  alla  sua  corte,  ma  clic  non  ne  riceverebbe  più  alcuno 
se  non  prometteva  in  prima  di  rinunziare  a queste  provinole.  A 
tale  innovazione  venne  falla  sul  principio  qualche  difficoltà  ; anzi- 
ché sottomettersi,  la  corte  di  Spagna  si  astenne  per  «pialche  tempo 
dal  mandare  un  ambasciatore  a Roma;  la  repubblica  di  Venezia 
richiamò  il  suo,  a cui  il  papa  aveva  negato  udienza  perchè  non 
aveva  fatto  la  chiesta  rinunzia:  ina  alla  perline  tulli,  l'imperatore, 
il  re  di  Spagna,  il  re  «li  Polonia,  Giacomo  II  «l’Inghilterra  e gli  altri 
avevano  consentilo  alle  domande  d'Innoeenzo  XI. 

>•  Luigi  XIV  aveva  lascialo  il  duca  «l'Estivo  a Roma  sino  alla 
sua  morte  nel  1687  per  evitar  di  prendere  una  decisione.  Quando 
questi  morì,  il  nunzio  Rintuzzi  gli  dimandò  con  istanza  di  ordi- 
nare a rollìi  che  surrogherebbe  di  far  In  rinunzia  clic  lutti  gli  al- 
tri ambasciatori  avevano  già  fatto,  e di  contribuir  così  a rendere 
la  pace  e In  sicurezza  alla  capitale  del  mondo  cristiano.  Ma  il  re 
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rispose  « clic  egli  non  si  era  mai  regolato  sull’esempio  altrui,  e clic 
Dio  lo  aveva  stabilito  per  dar  l’esempio  agli  altri , non  per  rice- 
verlo. » Egli  nominò  Enrico  Carlo  di  Bcaumanoir,  marchese  di 
Lavardin,  in  sostituzione  al  duca  d’Eslrécs,  e gli  diede  la  commis- 
sione espressa  di  mantenere  le  franchigie  onde  i suoi  predeces- 
sori erano  stati  in  possesso. 

» Il  Lavardin  si  pose  pertanto  in  via  per  Roma  con  un  corteo 
(li  ottocento  uomini  bene  armali,  la  maggior  parte  ufliciali  o guar- 
die di  mare;  egli  aveva  mandalo  innanzi  da  quattrocento  soldati 
e antichi  ufficiali,  «'he  giunsero  a Roma  in  aspetto  di  viaggiatori, 
ma  presero  tutte  le  loro  stanze  in  vicinanza  del  palazzo  ili  Fran- 
cia. Dal  canto  suo,  Innocenzo  XI  pubblicò,  il  7 maggio,  una  bolla 
colla  quale  dichiarava  scomunicato  chiunque  volesse  conservarsi 
nell’uso  dello  franchigie  o resistesse  a’ suoi  ufliciali  di  giustizia. 
Questa  bolla  era  stala  stesa  sin  dal  principio  del  suo  pontificato 
e sottoscritta  da  lutti  i cardinali,  ma  egli  ne  aveva  ritardalo  sino 
allora  la  pubblicazione  sperando  di  comporre  ogni  difficoltà  col 
mezzo  di  negoziati.  Anche  Luigi  avea  ritardata  la  partenza  di 
Lavardin  nella  lusinga  che  il  vecchio  pontefice  cederebbe  final- 
mente al  timore.  L’ambasciatore  giungeva  per  la  via  di  (erra,  ma 
lina  parte  del  suo  militare  corteo  era  andato  per  mare  a Livorno. 
Innocenzo  XI  dichiarò  che  non  riconosceva  Lavardin  quale  am- 
basciatore; vietò  al  legalo  di  Bologna  ed  agli  altri  governatori 
«Ielle  sue  provincie  di  rendergli  alcun  onore  allora  che  entrava 
sulle  terre  della  Chiesa;  c Lavardin  avendo  alla  perfine  fatta,  il 
16  novembre,  la  sua  entrata  in  Roma  in  capo  ad  un  seguito  armalo 
e minaccioso,  il  papa  vietò  di  nuovo  a tutti  i cardinali  di  avere 
alcun  commercio  con  lui.  Ricusò  l'udienza  che  Lavardin  gli  chiese, 
e quando  seppe  che  questo  signore  era  stalo  a fare,  la  vigilia  di 
Natale,  le  sue  divozioni  a San  Luigi  de’ Francesi,  dichiarò  la  chiesa 
interdetta,  perchè  il  curalo  ed  i preti  avevano  dato  la  comunione 
ad  un  uomo  notoriamente  scomunicato.  Il  Lavardin  continuò  non 
pertanto  a visitar  le  chiese  e a pompeggiare  in  Roma  del  suo 
fasto  e «Iella  sua  militare  potenza,  ma  al  tempo  sless«*  fece  guar- 
dare il  suo  palazzo  |>erch«‘  si  aspettava  «li  esservi  assalito. 

» La  controversia  tra  il  papa  c la  Francia  veniva  ogni  dì  cre- 
scemlo  di  nuovi  motivi.  L’affare  della  regalia  non  era  terminato: 
inoltre  il  re  aveva  eletto  a diversi  vescovadi  ecclesiastici  che  ave- 
vano sostenuto  con  zelo  le  quattro  proposizioni  nell’assemblea  del 
clero;  il  papa  aveva  rifiutalo  a tutti,  per  questo  motivo,  le  bolle 
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d’investitura  ; in  contraccambio  il  re  non  aveva  voluto  permettere 
neppure  a quelli  che  non  fossero  sospetti  a Sua  Santità  di  ricor- 
rere a Roma  per  avere  le  loro  bolle,  a tal  che  vi  erano  allora  tren- 
tacinque  chiese  cattedrali  in  Francia  senza  pastori;  i fedeli  erano 
inquieti  e si  cominciava  a temere  uno  scisma.  Colberl,  ministro 
degli  affari  esteri,  dichiarò  al  nunzio  che  il  re  stimava  che  il  papa 
non  avesse  giusti  diritti  sopra  Avignone  e che  egli  farebbe  esami- 
nare una  tale  quislione  dal  suo  parlamento. 

» Saputosi  a Versailles  1’inlerdelto  gettalo  sulla  chiesa  di  San 
Luigi  a Roma,  il  signor  llarlav , procurator  generale,  interpose  ap- 
pello come  d’abuso,  non  solamente  dalla  sentenza  del  cardinale  vi- 
cario, ma  anche  dalla  bolla  del  papa.  Egli  non  ammetteva  che 
questi  avesse  mai  il  diritto  di  comprendere  nelle  sue  scomuniche 
gli  ambasciatori  che  il  re  volesse  mandargli,  e attribuiva  ciò  alla 
età  del  pontefice  che  aveva  oscuralo  le  sue  facoltà.  L’avvocato  ge- 
nerale Talon  fu  ancora  più  violento.  Egli  non  si  contentò  d’insi- 
nuare che  il  sommo  pontefice  vaneggiava,  ma  volle  farlo  credere 
eretico;  quindi  lo  rimproverò  « di  non  aver  cessalo,  da  poi  clic 
sedeva  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  d’intrallencr  pratiche  con  tutti 
i giansenisti,  di  averli  ricolmi  delle  sue  grazie,  di  av  er  fallo  il  loro 
elogio,  di  essersi  dichiarato  loro  protettore.  • L’autor  protestante 
che  noi  citiamo  aggiunge  : « V’era  tanto  maggior  bassezza  ili  que- 
st’accusa perchè  lo  stesso  Talon  e il  corpo  a cui  s’indirizzava 
erano  in  segreto  teneri  delle  opinioni  dui  egli  chiamava  gianseni- 
stiche. » Il  Talon  rimprovera  altresì  a Innocenzo  XI  la  sua  indul- 
genza pei  quietisti,  che  egli  era  nonpertanto  stato  il  primo  a con- 
dannare. Lo  rimproverò  « clic,  facesse  opere  dispiacevoli  alla  Francia 
in  ciò  che  era  vantaggiosissimo  al  hene  della  religione.  » Il  papa 
di  fatto  non  aveva  approvalo  le  conversioni  forzale  e riguardava 
come  sacrilegio  la  comunione  imposta  ai  nuovi  convertili  che  la 
respingevano.  Talon  conchiuse  con  supplicare  il  re  a conservare 
iri  tutta  la  loro  estensione  le  franchigie  degli  ambasciatori  ; a or- 
dinare si  tenessero  i concilii  provinciali  o nazionali  per  rimediare 
ai  disordini  che  produceva  la  vacanza  degli  episcopati;  a vietar 
finalmente  a’ suoi  sudditi  di  avere  alcun  commercio  con  Roma  e 
di  mandarvi  il  menomo  danaro.  Il  parlamento  rendette  un  de- 
creto conforme  a queste  conclusioni  clic  fu  pubblicato  per  lutto. 

» Questo  modo  cosi  altero  di  trattare  il  padre  comune  dei  fe- 
deli mostrava  aperto  a qual  punto  Luigi  XIV'  fosse  ebbro  d’orgo- 
glio; erano  già  diciassette  anni  che  egli  aveva  preso  sopra  di  sé 
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solo  tulle  le  cure  ilei  governo,  c in  questa  lunga  carriera  ogni  cosa 
gli  aveva  sorriso  ; aveva  cresciuta  di  assai  terre  la  Francia  e umi- 
liali lutti  i suoi  emuli  e nemici.  Egli  risolvette  adunque  di  otte- 
nere a viva  forza  dal  papa,  come  «la  tulli  quelli  che  lo  attraver- 
savano, (pianto  si  proponeva.  Morto  l'elettore  di  Colonia,  le  voci 
del  capitolo  si  divisero  fra  il  cardinale  di  Furslemberg,  vescovo 
di  Strasburgo,  creatura  della  Francia,  e il  giovane  principe  Cle- 
mente di  Baviera,  vescovo  di  Ralisbona;  il  pupa  si  dichiarò  per 
quest’ultimo.  Il  re,  malcontento,  indirizzò  al  papa  ed  ni  cardi- 
nali un  manifesto  che  terminava  annunziando  clic,  per  ottenere 
la  giustizia  dovutagli,  pigliava  signoria  della  città  di  Avignone, 
che  manterrebbe  i diritti  e le  libertà  del  capitolo  di  Colonia  c 
farebbe  calare  un  esercito  in  Italia  per  ottenere  il  rispetto  che  gli 
era  dovuto. 

» Questo  manifesto  era  del  6 settembre  1688  dato  da  Versailles. 
Al  tempo  stesso  il  procurato!*  generale  aveva  interposto  appello  al 
concilio  universale  da  ciò  clic  il  papa  potesse  fare  in  pregiudizio 
dei  diritti  del  re  e della  corona.  Dal  canto  suo  l'arcivescovo  di  Pa- 
rigi aveva  radunati  i vescovi  clic  si  trovavano  nella  metropoli,  i 
curati,  i capi  de’ capitoli  c delle  comunità  e gli  aveva  aringati  per 
giustificare  la  condotta  del  governo  verso  la  corte  di  Roma.  An- 
che l’università  di  Parigi  aveva  interposto  appello  al  concilio  uni- 
versale; tutto  il  clero  di  Francia  pareva  prender  parte,  con  un  me- 
desimo zelo,  alla  lotta  contra  il  capo  della  Chiesa,  mostrando  cosi 
mollo  più  la  sua  servilità  e il  suo  timore  del  re  che  non  la  sua 
indipendenza.  Il  di  7 d’ottobre  le  soldatesche  francesi  s impadro- 
nirono senza  alcuna  resistenza  del  contado  di  Avignone;  al  tempo 
stesso  il  dellino  partiva  incapo  a vcnlicinquemila  uomini  per  as- 
salire Filisborgo  senza  dichiarazion  di  guerra.  Ma  in  quella  co- 
minciava in  Olanda  t.  in  Inghilterra  la  rivoluzione  clic  doveva  porre 
Guglielmo,  principe  d’Orangc,  Temolo  ardente  di  Luigi  XIV,  sopra 
un  trono  potente  clic  doveva  riunire  sotto  i suoi  ordini  tutte  le 
forze  dell’oppresso  protestantismo;  che  doveva  armare  l’Guropa 
per  la  sua  indipendenza  e cominciare  una  lotta  terribile  pel  man- 
tenimento delle  libertà  della  specie  umana.  Luigi  XIV  doveva  oc- 
cupare il  trono  per  altri  ventisette  anni;  e in  questa  seconda  metà 
del  suo  regno  doveva  patire  crudeli  rotte  e dure  umiliazioni  ; do- 
veva soffrire  quanto  aveva  in  prima  trionfato  e veder  la  Fran- 
cia sofferir  più  ancora.  Ma  le  sciagure  fecero  manifesta  in  lui 
una  grandezza  d’animo  che  un  falso  orgoglio  aveva  soffocalo;  e 
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per  «piatilo  granilo  fosso  l’ardor  di  vedere  tini  uzzata  la  sua  ti- 
rannia, pur  non  si  può  seguirlo  in  questi  lunghi  e penosi  com- 
battimenti senza  compiangerlo  e rispettarlo.  » Così  parla  il  Si- 
stnondi 

Poiché  ebbe  preso  in  mano  il  governo  del  regno.  Luigi  XIV 
fece  quattro  volle  la  pace  co’ suoi  vicini;  ad  Aix-la-Chapellc. 
nel  1668:  a Nimega,  nel  1679;  a Ryswick,  nel  1697;  a Utrecht 
e Rastadt,  nel  171.1  e 1714.  Egli  stesso  ci  ha  dato  la  chiave  di 
questo  enimma  nelle  Istruzioni  a suo  figlio:  •>  Ed  è perché  i trat- 
tali di  pace  non  sono  fra  i sovrani  altro  che  ((nello  che  sono  i 
complimenti  fra  i particolari;  bisogna  farne  per  vivere  insieme, 
ma  non  hanno  che  un  significalo  mollo  al  di  sotto  di  quello  clic 
suonano  3.  ■* 

Nel  1664,  è rotta  una  guerra  marittima  Ira  l’Inghilterra  e l’O- 
landa: si  combattono  Ire  gran  battaglie  navali,  la  seconda  delle 
quali  dura  (piatirò  giorni.  Luigi  promette  di  soccorrere  gli  Olan- 
desi conila  il  re  d’Inghilterra,  suo  parente,  con  cui  é d’intelli- 
genza contea  di  loro.  Il  suo  vero  scopo  è d’indebolir  l’uno  col 
mezzo  dell’altro,  affine  di  togliere  più  facilmente  per  sé  al  re  di 
Spagna,  suo  parente,  i Paesi  Bassi  spagnuoli  e la  Franca  Con- 
tea. Egli  invade  improvisamentc  queste  due  provincie  nel  1667; 
ma  l'Inghilterra  e l’Olanda,  fermala  la  pace  in  quell’anno,  si  colle- 
gano colla  Svezia  per  costringerlo  a far  la  pace  colla  Spagna;  donde 
la  pace  di  Aivla-Chapelle,  nella  quale  egli  rende  la  Franca  Con- 
tea, ma  conserva  sulla  Spagna  una  parte  de’ Paesi  Bassi 3. 

Luigi  invade  la  Lorena  nel  1670,  fa  una  guerra  di  dogana  al- 
l’Olanda nel  1671,  le  dichiara  una  guerra  aperta  nel  1672:  il  re 
d’Inghilterra,  Carlo  II,  ottiene  dalle  sue  camere  immensi  sussidii 
per  soccorrere  l’Olanda  contro  la  Francia  e gl’impiega  per  la  Fran- 
cia contro  l’Olanda;  rivoluzione  in  qucst’ullimó  paese:  i due  fratelli 
de  Witt,  principali  magistrali  della  repubblica,  sono  trucidali  dalla 
fazione  del  principe  Guglielmo  di  Nassau,  il  quale  guiderdonava  gli 
assassini  e veniva  gridalo  statolder,  che  é quanto  dir  console  o dit- 
tatore. L’Olanda  si  salva  aprendo  i suoi  argini  : l’imperatore  e il 
re  di  Spagna  che  vedevano  l’indipendenza  dell’Europa  minacciala 
in  quella  dell’Olanda,  si  dichiarano  per  l’Olanda  contro  la  Fran- 
cia; il  re  d’Inghilterra  è costretto  dal  suo  parlamento  a lirmar  la 
pace  cogli  Olandesi;  Luigi  XIV  invade  la  Franca  Contea;  il Tur- 


' Storia  dei  Francesi,  Ioni.  XXV,  cap.  xxxiv.  — 1 Memorie  di  Luigi  XIY, 
toni  I-  — 5 Si«mon<li.  Storia  dei  Francesi,  toni.  XXV,  cap.  xxix. 
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rena  arreca  gran  guasto  nel  Palalinalo;  il  Turrena,  buono  coi  sol- 
dati ed  aspro  e duro  eoi  popoli,  è ucciso  da  una  palla  di  can- 
none in  Alsazia,  il  27  luglio  I67ò:  il  suo  solo  nome  è un  elogio; 
la  Francia  lo  piange  e lamenta  assaissimo,  ma  poco  il  re,  il  quale 
pareva  gelosi)  «Fogni  gloria  che  non  fosse  la  sua.  Paco  di  ÌNimega, 
nel  1679,  dopo  otto  anni  «li  calamità  per  l’Kuropa;  la  Francia 
acquista  la  Franca  Contea,  Cambiai  e Valenciennes 
Dalla  pace  di  Nimega  a quella  di  Ryswich,  sono  bombardale  Al- 
geri. Genova  e Tripoli,  ma  sopralutto  v’é  guerra  di  Luigi  XIV  l on- 
tra il  papa,  mediante  i quattro  articoli  della  Dichuirazion  gallicana, 
debitamente  confermata  e sanzionata  dalla  occupaziou  d’ Avignone; 
era  il  1688.  Sino  allora  Luigi  XIV  menava  l'Inghilterra  colla  sua  po- 
litica; sotto  Carlo  I egli  prezzolava  il  re  e i suoi  nemici,  affine  di 
equilibrarli  a suo  piacere,  il  clic  riuscì  al  regicidio  di  Carlo  I,  suo 
parente:  noi  vedemmo  la  sua  s«|uisita  cortesia  e risguardi  verso 
il  regicida  Cromvello;  sotto  Carlo  II  egli  paga  del  pani  il  re  c i 
capi  deH’opposizione,  e sollecita  questi  ad  escludere  dalla  succes- 
sione al  trono  il  duca  di  York,  fratello  del  re,  per  la  ragione  che 
si  era  dichiaralo  cattolico.  Perciò  gran  fermento  nell'Inghilterra 
protestante.  Nel  I686,  morte  di  Carlo  li;  al  «piale  succede  suo  fra- 
tello sotto  il  nome  di  Giacomo  II.  Luigi  XIV,  che  privava  la  Fran- 
cia de’ suoi  stali  generali,  che  in  quell'anno  stesso  rivocava  l’c- 
•litto  di  Nantes,  stimolò  il  nuovo  re  a fare  il  medesimo  cogli 
Inglesi,  privandoli  delle  loro  libertà  civili  e religiose  per  gover- 
nar ila  re  assoluto.  Giacomo  bene  avrebbe  voluto  far  così,  ma 
usò  cullivi  partili.  Nel  1688  gli  nacque  un  tiglio,  pegno  di  per- 
petuità sul  trono:  avviene  il  contrario;  i malcontenti  spargono  in- 
torno la  falsa  voce  che  è un  tiglio  supposto;  chiamano  in  loro 
ajulo  Guglielmo  «l’Olanda,  genero  del  re,  «li  cui  egli  aveva  spo- 
sata la  figlia  Maria:  Guglielmo  sbarca  in  InghiltiTra  il  lo  novem- 
bre 1688  con  un  esercito  alemanno;  Giacomo  II,  che  da  duca  di 
Vork  aveva  dimostrala  capacità  e valore,  perde  il  tempo  ndl'inde- 
«•isione;  è abbandonalo  dalia  sua  propria  figliuola  Anna,  sposata 
al  principe  di  Danimarca,  e ripara  in  Francia,  ove  Luigi  l'acco- 
glie regalmente;  nel  1690  egli  scende  in  Irlanda,  perdi'  la  batta- 
glia della  Boy  ne  e torna  delinili vomente  in  Francia.  Guglielmo 
«l'Oianda  è gridato  re  d’Inghilterra  sotto  il  nome  di  Guglicmo  III. 
Luigi  XIV  mentri'  reputava  di  ridurre  il  papa  al  suo  piacere,  si 
vede  assalito  al  tempo  stesso  «la  tutta  Furopa,  dull'liigbilterra  e 
1 Sistnomli,  Storia  dei  Francesi,  tom.  XXV.  cap.  x\x  e ziti. 
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dall'Olanda  unite  sollo  un  medesimo  capo,  dall’imperalore  e dai 
principi  d’ Alemanna  collegatisi  sollo  Augusta,  da!  tinca  di  Savoja 
in  llalia  e lilialmente  dalla  Spagna;  egli  aveva  offeso  col  suo  or- 
goglio lutti  i principi  e non  coniava  più  alcun  allealo- Questo  mu- 
tamento degli  affari  lo  fece  più  arrendevole  col  capo  della  Chiesa; 
restituì  Avignone,  fece  la  pace  nel  1692  con  Innocenzo  XII,  di- 
chiarando che  abbandonava  le  franchigie  de’ suoi  ambasciatori  e 
non  darebbe  altra  esecuzione  alle  sue  ordinanze  intorno  alla  di- 
chiarazion  gallicana  del  1682,  come  vedremo. 

Talvolta  anche  i Francesi  facevano  la  guerra  in  modo  barbaro. 
AH’uscir  dalle  feste  nel  1689,  un  ordine  spaventevole  è dato  al 
maresciallo  di  Duras,  quello  di  recare  ogni  cosa  a distruzione  nel 
Pnlalinato  per  frapporre  un  deserto  Ira  la  Francia  e i suoi  nemici 
di  Alemagna.  Questa  contrada  non  aveva  opposto  tpiasi  alcuna  re- 
sistenza tpmndo  era  stata  invasa  sul  cadere  del  precedente  anno. 
Nessuno  aveva  provocato  in  alcun  modo  il  risentimento  de’  Fran- 
cesi, non  il  principe  nè  il  popolo  ; essi  non  avevano  assalito,  non 
avevano  rotto  guerra;  c se  i legami  del  sangue  fossero  stati  te- 
nuti in  qualche  conto  dai  principi,  il  matrimonio  del  duca  d’Or- 
leans  colla  principessa  palatina  avrebbe  dovuto  essere  una  gua- 
rentigia pei  compatrioti  di  questa  principessa.  Verso  il  cadere  del 
febhrajo,  il  maresciallo  Duras  avverte  gli  abitanti  ilei  Palalinalo  di 
porsi  in  sicurezza,  e mentre  esterrefatti  ei  non  sapevano  ove  fug- 
gire né  che  dovesse  riuscir  di  loro,  due  o Ire  giorni  dopo,  l’e- 
sercito francese  cominciava  l’ esecuzion  crudele  ond’  era  stato 
incaricalo.  Oppenheim,  Spira,  Worms,  Eidelbcrga,  Manheim,  La- 
denborgo,  Frankenia!  furono  ridotte  in  cenere:  alcune  di  queste 
città  erano  state  minate  a rovinarle  interamente  con  un  solo  scop- 
pio; si  appiccò  il  fuoco  ai  villaggi,  ai  castelli  ed  alle  case  di  cam- 
pagna; si  arsero  le  messi,  si  strapparono  le  vili,  si  tagliarono 
gli  alberi  da  frutte,  si  tramutò  in  orrihil  deserto  tutta  questa 
fertile  contrada,  piena  di  città  e di  paesi,  i cui  abitanti,  scac- 
ciali dai  Francesi  e ridotti  all’estrema  miseria,  andarono  a span- 
dere in  tutta  I Alemagna  un  sentimento  di  orrore  e di  spavento 
per  la  barbarie  di  Luigi  XIV  *.  Catinai  menò  simili  guasti  nelle 
Alpi  e nel  Piemonte.  Il  duca  di  Noailles  fece  un  medesimo  sui  con- 
tini della  Catalogna.  Nel  1693,  dopo  selle  anni  di  guerra,  la  fero- 
cia degli  eserciti  era  sì  fattamente  cresciuta  dall’ima  parte  e dal- 
l'altra che  il  bombardamento  e l’incendio  delle  città,  l’ordine  di 


* Sisuiouili.  .$ loriu  dei  Francesi,  toni.  XXVI.  cap.  xxxv. 
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passar  per  le  armi  le  intere  popolazioni,  la  rapina,  1’  abbandono 
delle  persone  agii  oltraggi  della  soldatesca,  non  parevano  più  nulla 
agli  orrhi  de’  generali,  altronde  virtuosi.  Bisognarono  da  tre  nuovi 
anni  di  calamità  in  Europa  perchè  fosse  ferma  la  pace  in  Rysvviek 
nel  1697:  Luigi  XIV,  dopo  tenuto  fronte  per  ben  dieci  anni  a tutta 
quanta  l'Europa,  restituì  tulli  i suoi  conquisti,  eccettuata  l’Alsazia 
e Strasborgo,  che  furono  uniti  alla  Francia;  egli  riconobbe  Gugliel- 
mo re  d’Inghilterra  e diede  la  sua  parola  di  non  ajutar  gli  Stuardi 
a risalire  il  trono. 

Così,  dopo  una  guerra  universale  ili  nove  anni,  terminava  il 
secolo  decimoscltimo.  e cominciava  il  decimollavo  in  una  pace 
universale,  (piando  si  sparge  una  notizia  in  Francia  che  vi  su- 
scita un  movimento  di  gioja  e tutl’insieme  di  terrore.  Il  sovrano 
di  una  monarchia  sulla  quale  non  è mai  che  il  sole  tramonti,  il 
sovrano  de’  Paesi  Bassi  cattolici,  del  Milanese,  di  Napoli,  di  Si- 
cilia, di  Spagna,  del  Messico,  del  Perù  e di  altri  regni  del  Nuovo 
Mondo  e delle  isole  Filippine,  il  re  di  Spagna  Carlo  II  era  morto 
alrentanove  anni  il  1 novembre  1 700,  senza  prole  alcuna.  Da  ol- 
tre trent  anni  che  si  prevedeva  questa  morte,  a motivo  della  sa- 
lute cagionevole  del  principe,  i principali  potentati  dell’Europa 
avevano  conchiuso  portili  tri*  trattali  segreti  sulla  divisione  della 
monarchia  spagnuola  ; il  primo,  del  1668,  tra  la  Francia  e l'Austria; 
il  secondo  del  1698,  tra  la  Francia,  l’Inghilterra  e l’Olanda,  per  di- 
videre la  successione  tra  la  Baviera  la  Francia  e l'arciduca  Carlo 
d’Austria;  a’  13  marzo  con  nuovo  trattato  di  divisione  tra  Fran- 
cia, Inghilterra  c Olanda  a prò  di  Francia  c dell’arciduca  darlo, 
ha  Spagna  fu  indegnata  in  vedersi  messa  viva  tuttora  in  brani, 
r perciò  se  ne  temevano  orribili  guerre.  Carlo  II  volle  prevenirle 
con  un  testamento:  egli  era  l’ultimo  rampollo  spagnuolo  della  casa 
d'Austria;  da  due  secoli  era  quasi  sempre  stata  nimistà  fra  la 
Spagna  e la  Francia;  ma,  e questa  è osservazion  di  Sismondi, 
* lutto  pieno  di  sentimento  religioso,  che  rendeva  più  viva  l’espel- 
tazion  (li  una  morte  vicina,  Carlo  II  voleva  sopra  ogni  rosa  esser 
giusto  e non  gravare  la  sua  coscienza  di  alcun  atto  di  parzialità. 
Egli  diceva  a sè  stesso  che  alla  sua  ora  suprema  non  era  più  pa- 
rente degli  Austriaci  o nemico  de’ Borboni,  ma  un’anima,  davanti 
a Dio,  distaccata  dalle  cose  di  questo  mondo  e chiamata  a giudicar 
con  giustizia  secondo  il  diritto,  se  voleva  trovar  nel  cielo  un  giu- 
sto giudice.  Questo  era  altresì  il  senso  dei  discorsi  che  gli  tenevano 
il  cardinale  Porlo -Carrcro.  arcivescovo  di  Toledo,  e i religiosi  che 
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questi  chiamava  iitlorno  al  re  ■ E certamente  un  grande  spet- 
ta culo  della  storia  il  vedere  quest’ultimo  re  della  sua  dinastia,  si- 
euro  di  morir  tra  poco,  esaminar  davanti  al  suo  giudice  supremo 
a ehi,  so  ad  un  parente  o ad  uno  straniero,  lascerà  gli  innumere- 
voli suoi  popoli  (idraulico  e del  nuovo  mondo,  pel  loro  più  gran 
itene  e per  quello  dell’ intero  universo.  E la  maniera  con  cui  (‘gli 
consulta  Dio  e gli  uomini  non  è meno  solenne  deila  cosa  medesima. 

lÀgli  di llida  del  suo  proprio  confessore  e delia  regina  sua  mo- 
glie, siccome  troppo  favorevoli  all'Austria.  Per  illuminare  la  propria 
coscienza,  consulta  giureconsulti  spaglinoli,  i quali  afl'ermano  die 
la  ritiunzia  al  trono  di  Spaglia  della  sua  sorella  primogenita.  Ma- 
ria Teresa,  moglie  di  Luigi  XIV,  era  nulla;  che  essa  era  stata 
fatta  nel  solo  line  d’impedire  la  riunione  delle  due  corone  di  Fran- 
cia e di  Spagna,  e die  spellava  a lui  provedervi  col  suo  testa- 
mento, chiamando  alla  successione  il  secondogenito  di  questa  re- 
gina, ad  esclusione  del  primo.  Egli  consulta  il  consiglio  di  stalo, 
al  quale  si  aggiungono  i più  gran  signori  della  monarchia,  e que- 
sto consiglio,  clic  chiede  di  deliberare  fuor  della  sua  presenza  per 
maggiore  libertà,  lo  conferma  nella  medesima  risoluzione.  Egli  si 
risolve  lilialmente  a consultare  il  pastore  supremo  della  cristianità, 
il  vicario  di  Gesù  Cristo,  e manda  a Roma  il  suo  primo  gentiluo- 
mo dicamera.  Papa  Innocenzo  XII  era  giunto  ad  un'estrema  vec- 
chiezza e mori  di  fallo  il  27  settembre  1700,  prima  del  re  che  lo 
consultava.  Questa  medesima  vecchiezza  gl’ispirò  coraggio  e indi- 
pendenza  per  dare  un  consiglio  su  questa  materia  cosi  dilicala. 
Egli  ne  lido  l'esame  ad  una  commissione  composta  di  tre  cardi- 
nali: Albano,  che  gli  doveva  in  breve  succedere  sotto  il  nome  di 
Clemente  XI;  Spinola  e Spada.  Questi  cardinali  approvarono  la 
decisione  de’ giureconsulti  e teologi  spaglinoli,  che  era  stala  loro 
comunicata,  il  papa  comunicò  questa  risoluzione  a Carlo  II  con 
un  breve  in  cui  gli  diceva  clic,  trovandosi  nella  medesima  condi- 
zione di  lui,  vicino  come  lui  a comparir  dinanzi  al  tribunale  di 
Dio,  poneva  da  un  lato  ogni  affezion  personale  e non  gli  racco- 
mandava altro  che  la  pace  della  cristianità,  l’interesse  dell’Europa 
c il  ben  essere  de'  suoi  sudditi.  Affermava  che  le  due  rinunzie  di 
Anna  e di  Maria  Teresa  d’Austria,  regine  di  Francia,  dovevano 
essere  riguardale  come  non  avvenute;  c si  fondava  principalmente 
su  questo,  che,  essendo  esse  stale  in  favore  della  Spagna  per  la 
pace  e l’equilibrio  del  mondo,  la  Spagna  aveva  il  diritto  di  annul- 
' Sismondi,  Storia  do  F rari  celi.  tom.  XXVI,  cap.  xxxvm. 
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tarlo  quando  potesse  provedere  in  maniera  più  eflieace  alla  sua 
indipendenza,  aita  sua  integrità,  alla  pace  e all  equilibrio  degli  altri 
siati;  nella  qual  cosa  riuscirebbe  se  impediva  elio  le  due  corone 
di  Francia  e di  Spagna  non  fossero  mai  unite 
Carlo  li  sottoscrisse  dunque  il  2 ottobre  un  testamento  col  quale 
lasciava  tutta  la  sua  successione  al  duca  d’Anjou,  secondo  nipote 
di  Luigi  XIV,  e,  rifiutando  la  Francia,  all’arciduca  Carlo  d’Austria. 
Questo  sciagurato  principe,  il  quale  faceva  il  sacrifizio  di  tulle  le 
sue  affezioni  a ciò  die  riguardava  come  suo  dovere,  appena  ebbe 
firmalo,  diede  in  dirotto  pianto  dicendo:  « Dio  è colui  che  dà  i re- 
gni, perocché  sono  cosa  sua;  quanto  a noi,  non  siato  nulla.  » Trovò 
non  pertanto  qualche  sollievo  a'  suoi  mali  nella  pace  che  gii  ren- 
dette questa  decisione,  occultata  con  gran  cura  a sua  moglie;  ma 
ebbe  una  ricaduta  il  16  deil’oltobre  e mori  il  1 novembre  fra  le. 
due  e le  Ire  ore  dopo  il  mezzodì  nel  suo  anno  trenlcsimononq. 

Luigi  XIV  seppe  questa  inaspettata  notizia  il  i)  novembre  : i,a- 
gunò  un  consiglio  di  quattro  persone,  il  delfino,  il  duca  di  Beaovil- 
liers,  il  marchese  di  Torcy,  ministro  delle  cose  di  fuori,  il  cancel- 
liere Ponl-Chartrain:  di  questi  quattro,  uno  fu  contro  ('accettazione, 
uno  indeciso  c due  in  favore.  Luigi  XIV,  rimasto  per  lunga  pezza 
silenzioso,  decise  e la  sua  decisione  rimase  per  tre  giorni  segreta. 
Egli  l’annunziò  in  questi  termini  al  duca  d’Anjou,  alla  presenza 
dell’ainbasciatore  spaglinolo:  - Signore,  il  re  di  Spagna  vi  ha  l'alto 
re:  i grandi  vi  domandano,  i popoli  vi  bramano,  ed  io  \i  con- 
sento: siate  buono  spagnuolo,  che  lale  è oggimai  il  vostro  primo 
dovere;  ma  \i  ricordi  che  siete  nato  francese.  « Lo  presentò  poscia 
alla  corte  dicendo:  « Signori,  ecco  il  re  di  Spagna.  » Tutto  era 
deciso.  La  notizia  di  questa  acccttazione  fu  accolta  con  estrema 
gioja  in  Spagna,  ove  il  cardinale  di  Porto-Cancro,  capo  della  reg- 
genza nominato  da  Carlo  11,  si  affrettò  di  farlo  proclamare;  lo  fu 
del  paro  a Brusseiles,  dall' elettore  di  Baviera,  governatore,  de’ 
Paesi  Bassi  per  la  Spagna;  a Milano,  dal  principe  di  Vaudcmonl, 
a Napoli,  in  Sicilia,  in  Sardcgua.  Finalmente,  il  4 dicembre,  quando 
Filippo  V prese  congedo  da  suo  avo,  clic  gli  disse:  Figlino!  mio, 
non  vi  sono  più  Pirenei,  egli  era  già  riconosciuto  da  tutti  gli  stali 
d’Europa  clic  Carlo  II  gli  aveva  lasciato  in  eredità.  Quantunque 
non  avesse  le  gran  doli  di  Luigi  XIV,  il  nuovo  re  di  Spagna 
era  dolce,  pio,  affabile,  di  una  castità  esemplare  e non  difettava 
di  coraggio.  Nell’aprile 'del  1701,  sposò  una  principessa  di  Savoja. 
‘ Sisniondi.  Uloria  dei  Francesi,  tomi  XXVI,  cap.  xxxvui. 
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Efjii  era  allora  riconosciuto  dall'Inghilterra,  dal  Portogallo,  dall’O- 
landa, dalla  Savoja  c dalla  Baviera. 

Ma  non  andò  guari,  una  parie  dell  Europa  si  armo  contro  di 
lui  pel  tintore  e la  gelosia  clie  aveva  ispiralo  Luigi  XIV.  Volendo 
sostenere  l’arciduca  Carlo,  suo  tìglio,  conila  Filippo,  l’imperatore 
si  collegò  coll’Inghilterra  e coll’Olanda.  Il  Portogallo,  l’elettore  di 
Brandeborgo,  che  si  era  fatto  re  di  Prussia,  c perfino  il  duca  di  Sa- 
voia, suocero  di  Filippo,  si  unirono  a questa  lega  contro  Francia  e 
Spagna, .col  trattalo  conosciuto  sotto  il  nomo  della  grande  alleanza. 
Di  qui  una  guerra  generale  sino  al  171ò,  la  «pialo  continuo  Ira  la 
Spagna  e l’imperatore  di  Germania  sino  al  1 725.  Filippo  \ ebbe 
vittorie  e rotte  in  lspagna  conira  il  suo  competitore  I arciduca  Carlo, 
che  vi  sbarcava  l’anno  1704.  All’ultimo  egli  rimase  sovrano  della 
Spagna  e del  Nuovo  Mondo,  ma  cedette  all’imperatore  i suoi  siali 
d Italia  ed  i Paesi  Bassi;  ricuperò  nondimeno  gli  siali  italiani  al- 
quanto dopo,  mandandovi  suo  figliuolo  don  Carlo  qual  re  di  Napoli. 

Il  più  fiero  di  questa  guerra  di  dodici  anni  cadde  sulla  Fran- 
cia-quando  la  cominciò  Luigi  XIV  aveva  sessanlatrè  anni,  e finiva 
« he  ne  aveva  seltantacinque.  In  quel  correre  di  tempo  egli  vide 
morire  suo  figlio,  il  delfino;  suo  nipote,  duca  di  Borgogna,  colla 
moglie;  non  gli  rimaneva  di  tutta  la  sua  posterità  legittima  che 
un  fatK’iullo  debole  c malaticcio  di  cinque  anni:  dopo  alcune  vit- 
erie conira  l’Europa  armala,  egli  patirà  moltiplicale  rotte;  per- 
chè i nemici  avevano  due  capitani  valenti  e felici,  il  duca  inglese 
di  Marlborough  e il  principe  Eugenio,  nato  francese,  ma  non  vo- 
luto da  Luigi  XIV  e poscia  entralo  a’ servigi  dell’imperatore  di 
Alemagna,  c i generali  di  Francia  non  avevano  nè  la  loro  abilità 
nè  la  loro  fortuna.  Gli  ugonotti  delle  Cevenne  secondavano  i ne- 
mici di  fuori  accendendo  la  guerra  civile  al  di  dentro  solto  il  nome 
«li  carni  tardi  o bruciatori  di  case  nel  dialetto  del  paese;  perdura 
giunta  «li  calamità  in  tutta  la  terra  è un  gelo  fortissimo  nel  1709;  e 
«ià  Marlborough  ed  Eugenio  parlano  «li  movere  per  Parigi  sulla 
Spagna.  I re  ed  i popoli  dell’Europa,  per  si  lunga  pezza  offesi 
dall’orgoglio  di  Luigi  XIV  e trastullali  dal  suo  mancar  di  fede, 
si  facevano  una  gioja  di  rendergli  la  pariglia  quando  non  vi 
dava  più  motivo.  Luigi  XIV  non  fu  mai  tanto  grande  nè  tanto 
cristiano,  come  in  «|uestc  prove  terribili.  « Il  cuore  di  Luigi  XIV, 
dice  il  Sismondi,  era  tocco  profondamente  «lolla  miseria  «lei  suo 
popolo,  dall’  umiliazione  de’  suoi  eserciti  e da  «|uclla  dei  suoi 
figliuoli,  dalle  perdile  sanguinose  die  aveva  fatto  la  sua  nobiltà. 
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dalla  condizione  di  tutta  la  Francia,  simile  ad  un  uomo  percosso 
da  colpo  mol  lale,  il  quale  cammina  ancora,  ma  vacillando.  Il  re 
non  s’adirò  contra  i colpi  della  fortuna,  ma  li  riguardò  come  un  giu- 
dizio della  previdenza  ed  una  punizion  delle  sue  colpe;  egli  vo- 
leva sinceramente  la  pace,  perciò  non  temette  di  chiederla  e di 
annunziare  che  l'acquislerebbe  con  immensi  saerilizii.  1 collegati 
trasmodarono  in  durezza,  nel  1710,  lino  ad  esigere  qual  condi- 
zione preliminare  che  Luigi  deponosse  dal  Irono  egli  medesimo 
ed  esso  solo  il  suo  nipote.  Alla  (piai  richiesta  rispondeva  clic  se 
doveva  aver  la  guerra,  amava  meglio  averla  contro  i suoi  nemici 
che  conira  i suoi  figliuoli.  Al  tempo  stesso  egli  fece  conoscere  a’ 
suoi  popoli  lo  stato  delle  cose,  e raccomandò  ai  vescovi  di  chia- 
mar colle  loro  preghiere  il  cielo  in  ajuto  della  Francia.  In  uno  de’ 
momenti  più  paurosi  l’Inghilterra  apre  segretamente  con  lui  pra- 
tiche di  pace,  c si  conviene  delle  condizioni  principali:  i collegati 
gridano  contro;  ma  la  vittoria  di  Villars  a Denain  conira  il  prin- 
cipe Eugenio,  altri  successi  di  Filippo  V in  Ispagna,  rialzamento 
del  suo  competitore  al  trono  imperiale  per  la  morte  del  fratello 
di  lui,  agevolarono  i negoziali  generali.  La  pace  fu  conchiusa  a 
Utrecht,  il  dì  11  aprile  1715,  Ira  la  Francia  da  un  lato,  l’Inghil- 
terra, l’Olanda,  la  Savoja  e la  Prussia  dall’altro;  a Hastadt,  il  7 giu- 
gno 1714,  tra  la  Francia  e l’imperatore. 


Biografi!-  di  Bossuel  e di  Fènèlon.  Educazione  del  duca  di  Borgo- 
gna. Controversia  di  Bossuel  e Fcnéton  sul  quietismo.  Condotta 
di  Bossuel  verso  i giansenisti.  Specie  di  dualismo  in  Bossuel. 

Dopo  consideralo  in  generale  Luigi  XIV  e il  suo  seeolo,  vedia- 
mo in  particolare  il  elero  francese  del  medesimo  tempo,  comin- 
ciando da’  suoi  due  principali  membri. 

Giacomo  Benigno  Bossuel  nacque  a Digiune  la  notte  del  27 
al  28  settembre  1627  da  Benigno  Bossuel  e Maddalena  Mochellc. 
Fu  battezzato  la  dimane  29  nella  chiesa  parocbiale  di  San  Gio- 
vanni nella  città  stessa.  Suo  padre  ebbe  dieci  figli,  sei  maschi 
e quattro  feritine,  c Bossuel  fu  il  settimo  nell’  ordine  de’  natali 
e il  quinto  dei  maschi,  il  giorno  in  che  nacque,  suo  avo  scrisse 
sui  registri  di  famiglia  queste  parole  del  Deuteronomio:  Circum- 
iluxil  eum  et  doctiil  et  custodirii  quasi  pupi/latn  oculi.  Il  Signore 
ha  degnalo  servirgli  di  guida  : lo  ha  condotto  per  diverse  vie,  lo 
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ha  istruito  della  stia  legge,  lo  ha  conservalo  come  la  pupilla  del 
suo  occhio  I,a  sua  famiglia  era  originaria  di  Seurein  Borgogna. 
Stabilitasi  a Digione  strinse  parentele  onorevoli  con  case  segnalate 
nella  nobiltà  e nella  magistratura  ili  questa  provincia.  Il  padre  di 
Bossuet  non  potè  essere  ammesso  nel  parlamento  di  Digione  a 
motivo  del  gran  numero  de’ suoi  parenti  paterni  e materni  clic  ne 
erano  già  membri.  La  qual  cosa  gli  lece  accettare  un  posto  di  con- 
sigliere al  parlamento  di  Metz,  ove  suo  zio  materno,  Antonio  Brc- 
laigne,  era  primo  presidente.  Egli  lasciò  sei  ligliuoli  a Digione, 
fidali  alle  cure  di  suo  fratello  primogenito,  Claudio  Bossuet,  con- 
sigliere al  parlamento  di  questa  città. 

Giacomo  Benigno  non  aggiungeva  per  anco  al  sesto  anno.  Egli 
fece  i suoi  primi  studii  nel  collegio  ilei  gesuiti,  vicino  alla  casa  di 
suo  zio.  Gustava  molto  e teneva  facilmente  a memoria  gli  an- 
tichi poeti,  segnatamente  Virgilio.  Ma  avendo  trovato  una  Bib- 
bia nello  studio  di  suo  padre,  provò  tale  commozione  che  non 
aveva  in  prima  sentila,  e la  letteratura  profana  non  gli  parve 
più  nulla  al  paragone  di  essa.  A soli  otto  anni  ricevette  la  ton- 
sura e fu  nominato  ad  un  canonicato  della  cattedrale  di  Metz  a 
tredici  anni  c due  mesi.  Venne  a Parigi  nel  settembre  del 
il  dì  medesimo  in  cui  il  cardinale  di  Richelieu  vi  rientrava  mori- 
bondo. Bossuet  fece  la  filosofia  nel  collegio  di  Navarra,  di  cui  Ni- 
colò Cornei  era  allora  gran  maestro.  È quel  medesimo  clic  noi 
abbinili  veduto  ridurre  ad  un  picciol  numero  di  proporzioni  lutto 
il  sistema  del  libro  di  Giansenio.  Egli  fu  la  guida  di  Bossuet  negli 
studii  di  filosofia  e di  teologia. 

Durante  il  suo  corso  medesimo  di  filosofia,  il  Bossuet  acqui- 
stò una  conoscenza  profonda  della  lingua  greca;  lesse  tutti  gli 
storici  greci  e latini,  c si  dimesticò  collo  stile,  de’ poeti  di  Roma 
c di  Atene,  e s’avea  sì  bene  appropriale  le  espressioni  e i pensieri 
loro  clic  in  età  mollo  avanzala  ne  recitava  spesso  lunghi  squarci, 
quantunque  non  gli  avesse  riletti  da  mollissimi  anni.  Ma  tutte 
coleste  tnaguilicbe  creazioni  degli  uomini  si  dileguavano  da'  suoi 
occhi  e dal  suo  pensiero  allora  che  si  rimetteva  allo  studio  dei 
libri  divini.  Ciò  clic  destava  maggior  maraviglia  ne’suoi  condi- 
scepoli era  il  vederlo  tanto  ardente  per  lutti  i divertimenti  per- 
messi alla  gioventù,  quanto  profondamente  applicato  a’ più  gravi 
studii  allora  che  il  dovere  e l’inclinazione  lo  richiamavano  ad  essi. 
Egli  sostenne  la  sua  prima  lesi  di  filosofia  nel  1 Ciò.  Lo  stesso  anno 

1 Dcut.,  xxxu,  to. 
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10  fecero  predicare  nel  palazzo  di  Ramhouillct  un  sermone  im- 
proviso  n undici  ore  della  sera;  il  clic  fece  dire  a Voilure,  bello 
spirilo  di  quel  tempo,  clic  non  aveva  mai  odilo  predicare  nè  sì 
presto  nè  sì  lardi.  Il  23  gennajo  1648,  sostenne  la  sua  lesi  di 
baccalaurcalo  in  teologia.  Il  gran  Condè,  già  famoso  per  diverse 
vittorie,  volle  assistervi  aneli’ egli.  11  contrasto  fu  animalissimo:  il 
principe  fu  tentalo,  secondo  ciò  che  disse  egli  stesso  più  volte,  di 
attaccare  un  rispondente  cosi  abile  e di  contrastargli  am  be  gli  al- 
lori della  teologia. 

Bossuel  ricevette  il  suddiaconato  nel  1648,  il  diaconato  l’anno 
seguente  c il  sacerdozio  nel  1632.  In  quest'anno  medesimo  fece 
la  sua  licenza  coll’ abitale  di  Rancò  c ricevette  il  berretto  di  dot- 
tore, al  tempo  stesso  fu  nominalo  arcidiacono  della  chiesa  di  Metz, 
sotto  il  titolo  di  arcidiacono  di  Sarreburgo.  Per  disporsi  santa- 
mente al  sacerdozio,  egli  fece  gli  esercizii  a San  Lazaro  sotto  la 
direzione  di  san  Vincenzo  di  Paoli.  Egli  \i  assisteva  alle  confe- 
renze dei  martedì.  Ritrattosi  poscia  a Metz,  dal  16.32  al  1638,  vi 
continuò  lo  studio  della  Scrittura  e dei  padri. 

il  principale  ministro  de’ protestanti  di  questa  città  era  Paolo 
Ferri.  La  dolcezza  del  suo  carattere,  la  purezza  de’ suoi  costumi, 

11  suo  amore  allo  studio  lo  legarono  d’amicizia  con  Bossuel.  Ma 
infine  egli  pubblicò  un  catechismo,  in  cui  si  proponeva  di  dimo- 
strare: l.”  che  la  riforma  era  stala  necessaria;  2.°  che  quantun- 
que prima  della  riforma  l’uomo  potesse  salvarsi  nella  chiesa  ro- 
mana, lo  poteva  meglio  dopo  la  riforma.  Bossuel  pubblicò  una 
confutazione  di  questo  catechismo  ove  contrappone  le  due  con- 
trarie proposizioni.  1."  La  riforma,  nel  modo  clic  fu  intrapresa  ed 
eseguita,  è stala  perniciosa;  2.°  se  l’uomo  poteva  salvarsi  nella 
chiesa  romana  prima  della  riforma,  lo  può  anche  oggidì.  Questa 
confutazione  non  fece  che  stringere  viemaggiormente  i legami  di 
stima  e di  amicizia  che  univano  già  questo  ministro  all’autore  clic 
lo  aveva  combattuto.  E col  volgere  del^lempo,  Paolo  Ferri  pigliò 
sentimenti  affatto  cattolici.  Egli  non  faceva  altro  pensiero  clic  di 
recare  i suoi  confratelli  a seguire  il  suo  esempio,  allora  che  fu 
sorpreso  da  morte  nel  1669.  Volle  ben  anco,  morendo,  non  lasciare 
alcuna  incertezza  sopra  i suoi  sentimenti.  Dichiarò  quindi  alla  sua 
famiglia  ed  agli  anziani  del  concistoro  di  Metz  che  voleva  fare  la 
sua  abiura  nelle  mani  di  Bossuet,  e ricevere  dalla  pietà  di  lui  gli 
ultimi  soccorsi  della  religione.  Il  suo  volo  non  fu  adempiuto  per 
l’opposizione  del  concistoro;  ma  traspirale  nel  pubblico  le  inten- 
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/.ioni  (lei  moribondo,  poco  mancò  die  la  popolazion  cattolica  non 
si  sollevasse  conlro  i protestanti 

Nel  1658,  Bossuel  prese  parie  alla  missione  di  Metz  cogli  operai 
mandati  da  san  Vincenzo  di  Paoli  ; egli  istituì  ben  anco  in  questa 
città  le  conferenze  ecclesiastiche,  a imitazione  di  <|uclle  di  San  La- 
zaro.  Siccome  faticava  alla  conversione  de’ protestanti,  osservò  clic 
mia  delle  principali  cause  della  loro  opposizione  alla  religione 
cattolica  era  la  falsa  idea  che  era  stata  loro  data  della  dottrina  di 
questa.  Perciò  sin  d’ allora  egli  concepì  l’idea  di  uno  scritto  bre- 
vissimo e altrettanto  preciso,  che  non  doveva  offrire  che  la  spiega- 
zione chiara  ed  esalta  de’prineipii  della  Chiesa  sulle  controversie 
agitale  dopo  il  secolo  dccimoseslo.  E fu  il  libro  lidi’ Esposizione 
della  fede  cattolica.  Il  primo  saggio  di  questo  lavoro  fu  consacrato 
all’istruzione  del  marchese  Dangcau  e dell’ abbate  Dangcau,  suo 
fratello,  ambedue  nipoti,  per  madre,  del  famoso  Duplessis-Mor- 
nay,  sopranominato  al  suo  tempo  il  papa  degli  ugonotti.  Entrambi 
si  convertirono.  In  conquisto  vieppiù  illustre,  determinalo  da  que- 
sto libricciuolo,  fu  quello  del  visconte  di  Turrena.  Anche  questo 
grand’uomo  lo  strinse  a pubblicar  tale  opera,  affinchè  fosse  utile 
a molta  più  gente.  Il  Bossuel  la  mandò  manoscritta  a lutti  i ve- 
scovi di  Francia  ed  anche  al  pio  e dotto  cardinai  Bona  di  Roma, 
affine  di  proliltar  delle  loro  osservazioni.  La  rendette  alla  tìu  pub- 
blica nel  1671.  lin  gran  numero  di  protestanti  sinceri  non  esitarono 
a dichiarare  che  se  quella  Esposizione  della  fede  cattolica  fosse 
approvala  dai  dottori  della  comunione  dell’autore,  non  avrebbero 
alcuna  ripugnanza  a riunirsi  colla  chiesa  romana.  Innocenzo  XI 
l’approvò  espressamente  con  un  breve  del  igennajo  1679,  e con 
altro  del  12  luglio  dell’anno  stesso. 

Bossuel  cominciò  a predicare  a Parigi  nel  1659.  Avendolo  odilo 
nel  1661  Luigi  XIV,  fece  scrivere  a suo  padre  per  congratularsi 
seco  di  un  tale  figliuolo.  Correndo  il  1669  fu  eletto  vescovo  di  Con- 
doni, consacrato  l’anno  seguente,  ma  nominalo  nel  1701  precettore 
del  delfino  insiem  con  linei,  di  poi  vescovo  d’Avranches,  come 
sotto-precettore,  si  spogliò  del  suo  episcopato.  Bossuel  indirizzò  una 
lettera  a papa  Innocenzo  XI  sull’educazione  del  giovane  principe 
e compose  diverse  opere  pel  suo  allievo;  una  Logica,  un  trattalo 
della  Conoscenza  di  Dio  e di  sé  medesimo,  un  discorso  sulla  Storia 
unicersa/r , una  Politica  sacra.  Ma  fu  dello  ili  questa  educazione 
che  il  precettore  vi  era  lutto  e che  l’allievo  non  vi  era  nulla.  Lo 
* Baassel,  Storia  di  bossuel,  lib.  f.  mini.  55. 
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stesso  Bossucl  disse  in  una  lettera  al  maresciallo  di  Bellcfomls: 
< Eccomi  quasi  al  termine  della  mia  fatica.  Il  deltiuo  è si  granile 
die  non  può  rimanere  più  lunga  pezza  sotto  la  nostra  condotta. 
Qual  fulica  si  dura  con  una  metile  rosi  disapplicala.  Non  si  lui 
nessuna  consolazione  sensibile,  e si  cammina,  come  dice  san  Paolo, 
sperando  contro  la  speranza.  Poiché,  quantunque  abbia  comincialo 
con  assai  buone  disposizioni,  pure  ogni  cosa  è liillas  ia  si  poco  asso- 
data clic  il  menomo  sforzo  può  distrugger  tutto;  io  vorrei  vedere 
qualche  cosa  di  più  fondalo,  ma  Dio  lo  farà  forse  senza  di  noi  '.  » 

Tuttavia  ciò  che  mandò  a male  questa  educazione  non  furono 
solo  i difetti  del  giovane  principe,  ma  altresì  e sopralullo  i difetti 
de'suoi  maestri.  Il  duca  di  Monlausier,  suo  ajo,  era  un  uomo  vir- 
tuoso, ina  di  uu  indole  più  acconcia  a ributtare  un  fanciullo  che 
non  ad  incoraggiarlo.  Bossucl  non  seppe  temperare  colla  sua  dol- 
cezza il  troppo  duro  ed  aspro  di  Monlausier.  Nè  l’uno  nè  l’altro 
seppero  farsi  amare  dal  loro  allievo.  Si  direbbe  anzi  che  non  si 
curavan  di  ciò.  Ad  ogni  fallo  di  tema  odi  versione  il  governatore 
amministrava  slafiìlalc,  c ciò  avveniva  quasi  ogni  giorno,  mattina 
e sera.  Ecco  quello  che  avvenne  il  4 agosto  1671,  secondo  il  dello 
di  uu  testimonio  di  veduta.  Il  giovane  principe  aveva  dicci  anni. 
La  mattina,  allo  studio,  Monlausier  percosse  il  fanciullo  con  (piat- 
irò o cinque  colpi  lati  da  stroppiarlo.  Il  dopo  pranzo  fu  peggio 
ancora.  La  sera,  alla  preghiera,  avendo  il  fanciullo  dimenticala  una 
parola  nell’orazione  dominicale,  il  Monlausier  si  gettò  sopra  di  lui 
a pugni  e li  menava  con  quanto  più  di  forza  aveva;  il  testimonio 
credette  che  il  fanciullo  ne  morrebbe.  Avendo  il  giovane  principe 
dimenticala  per  la  seconda  volta  la  stessa  parola,  il  Monlausier  lo 
trascinò  in  un  gabinetto  vicino,  alla  veduta  di  lutti,  e gli  menò 
con  quanta  forza  aveva  cinque  colpi  di  stallile  sopra  ogni  mano. 
Il  fanciullo  metteva  grida  spaventevoli  e conservò  per  un  mese 
intero  i segni  de’ colpi  ricevuti.  Fu  però  tanto  discreto  c generoso 
di  non  dir  nulla  al  re  suo  padre,  al  quale  si  fecero  sempre  igno- 
rare questi  cattivi  trattamenti Si  comprende  che  una  simile  edu- 
cazione non  poteva  riuscire  a bene.  Quando  Dio  volle  compiere 
quella  dell’ uomo,  si  fece  uomo  egli  stesso.  San  Paolo  si  faceva 

1 Storia  di  bossucl,  liti.  IV,  mini.  2t>.  — 1 Alcuni  licitagli  illudili  sulla 
'ila  di  Bossucl,  concernenti  il  metodo  ch’egli  impiegava  a riguardo  del  suo 
allievo  il  gran  dettino,  figlio  di  Luigi  XIV;  di  Luigi  Dnhois.  cameriere  del 
delfino.  Annali  di  filosofia  cristiana.  •>."  serie,  toni.  XVII,  unni.  !•/,  gennajo 
18W,  pag.  7-21 . 
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tulio  a (ulti  per  guadagnarli  tulli  a Gesù  Cristo.  Monlausier  e Bos- 
aucl  non  seppero  farsi  fanciulli  col  loro  allievo. 

Bossuel  fu  promosso  all’episcopalo  di  Moaux  nel  1681,  assistè, 
come  vedremo,  all’ assemblea  del  1682  e ne  fece  anche  il  discorso 
preliminare.  Dopo  l'assemblea  Bossuel  andò  a raccogliersi  per  al- 
cuni giorni  ne’ deserti  della  'frappa.  Egli  voleva  attingere  ne’lrat- 
teniinenti  deH’abbate  di  Rancò,  suo  amico,  e nella  salila  e austera 
disciplina  de’ religiosi  che  avevano  abbraccialo  la  sua  riforma,  il 
coraggio,  la  forza  e la  pietà  clic  si  proponeva  di  portare  nell’eser- 
cizio delle  sue  funzioni  episcopali.  Durante  il  suo  episcopato,  il  Bos- 
suel fece  otto  v iaggi  alla  Trappa.  Egli  diceva  che  era  il  luogo  che 
gli  piaceva  di  più  dopo  la  sua  diocesi.  Assisteva  a lutti  gli  csercizii 
della  comunità:  ed  era  il  primo  a levarsi  negli  otto  giorni  che  du- 
rava ordinariamente  il  suo  soggiorno  alla  Trappa.  Mostrò  la  me- 
desima assiduità  sino  a sessanlanove  anni,  quantunque  aggiun- 
gesse alle  sue  veglie  tutta  l'austerità  della  vita  di  un  religioso;  e 
solo  in  uno  degli  ultimi  suoi  viaggi  si  permise  di  far  uso  di  un  po’ 
di  vino.  Egli  trovava  un  diletto  particolare  nel  modo  con  cui  si  ce- 
lebrava l’ufficio  divino.  Il  canto  dei  salmi,  die  solo  turbava  ii  si- 
lenzio di  quella  vasta  solitudine,  le  lunghe  pose  delle  compiete, 
i suoni  dolci,  teneri  e commoventi  della  Sa/ve  regina  gli  ispira- 
vano una  specie  di  malinconia  religiosa  '. 

Nella  sua  diocesi  Bossuel  adempiè  tulli  i doveri  di  un  buon 
vescovo.  Seminario,  missioni,  conferenze  ecclesiastiche,  visite  pa- 
storali, ospitali,  sinodi,  non  (rasando  nulla.  Egli  pubblicò  un  Cate- 
chismo per  la  diocesi  di  Meaux,  un’  Istruzione  pei  nuovi  convertili 
dal  protestantismo,  una  lettera  sulla  comunione  pasquale.  Com- 
pose per  le  religiose  della  sua  diocesi  due  eccellenti  opere:  Ele- 
vazioni sui  misteri  e Meditazioni  su!  Vangelo,  lasciando  stare  una 
gran  quantità  di  lettere  clic  scriveva  loro,  sopratulto  a quelle  che 
dirigeva  in  maniera  speciale.  Queste  lettere,  improntale  dello  spi- 
rilo di  san  Francesco  di  Salcs,  sono  forse  da  anteporre  alle  lettere 
spirituali  di  Fénélon,  ove  è talvolta  un  po’ troppo  di  metafisica. 

Bossuel  continuava  le  sue  fatiche  per  la  conversione  de' prote- 
stanti. Dopo  la  sua  Esposizione  della  fede  cattolica  e gli  pubblicò  la 
relazione  della  sua  Conferenza  col  ministro  Claudio,  alla  presenza 
di  madamigella  Duras,  la  quale  si  dichiarò  cattolica  pochi  giorni 
dopo.  I.a  conferenza  si  era  unicamente  aggirata  sull’ autorità  della 
Chiesa.  Ma  l’opera  principale  di  Bossuel  in  questo  genere  è la  sua 

1 Sturili  iti  tliiiniet.  lih.  VII.  num.  2. 
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Storia  delle  variazioni  delle  chiese  protestanti,  seguila  da  sei  Av- 
vertimenti ai  protestanti;  a cui  bisogna  aggiungere  le  sue  due  Istru- 
zioni sulle  promesse  della  Chiesa,  la  sua  Spiegazione  dell' Apoca- 
lisse, e lìnalmenle  il  suo  Carteggio  con  Leilmizio  sopra  un  progetto 
di  riunione.  Tulle  «fucsie  opere  sono  degne  della  loro  gran  rino- 
manza. Tuttavia,  nella  sua  Storia  delle  variazioni,  egli  suppone 
che  l’eresia  di  Luterò  ha  comincialo  dalla  controversia  delle  in- 
dulgenze. Pare  che  egli  abbia  ignoralo  interamente  «fueslo  fallo 
capitale:  che,  fin  dal  1 ;>  1 G e prima  della  controversia  delle  indul- 
genze, Lutero  pubblici')  novantanove  lesi  conira  gli  scolastici  e 
conira  il  libero  arbitrio,  nelle  quali  sosliene  che  le  buone  opere 
sono  allrellanli  peccali;  cioè,  che  Dio  ci  punisce  non  solamente 
del  male  che  non  possiamo  evitare,  ina  anche  del  bene  che  fac- 
ciamo il  meglio  elio  possiamo:  empietà  peggiore  dell'ateismo 

Di  tempo  in  tempo  Bossuel  usava  alla  corte  «piai  cappellano  della 
duchessa  di  Borgogna;  talvolta  vi  appariva  sul  pergamo  come  cap- 
pellano della  morte,  per  recitare  l’orazion  funebre  de’  gran  perso- 
naggi che  si  dileguavano  dalla  scena  del  mondo;  ed  erano  la  re- 
gina d’Inghilterra,  sua  figlia  Enriehelta,  la  regina  Maria  Teresa  di 
Francia,  la  “principessa  palatina,  il  cancelliere  Le  Tellier,  il  gran 
tonde.  Bossuct  lo  seguiva  il  12  aprile  1724,  in  cui  mori  della  pie- 
tra. Sin  dal  16115  egli  aveva  fondalo  a perpetuità,  nella  sua  cat- 
tedrale, una  messa  solenne  pel  giorno  anniversario  della  sua  con- 
sacrazione episcopale:  questa  messa  doveva  celebrarsi  in  vita  sua 
e dopo  la  sua  morte;  egli  stesso  cantò  la  prima  il  21  settem- 
bre 1695,  c scrisse  a suo  nipote  che  era  allora  a Roma:  Ilo  cele- 
brato solennemente  te  mie  esequie  con  gran  concorso.  Monsignor 
teologo  fece  un  bel  discorso  ’. 

Una  buona  azione  di  Bossuct  servi  alla  malevolenza  per  ca- 
lunniarlo dopo  morte.  Nel  1664  o 1655,  Bossuel  che  aveva  al- 
lora trentotto  anni  di  età  e tredici  di  sacerdozio,  dimorava  in 
casa  del  signor  Lamelh,  morto  curalo  «li  Sanl’Euslachio.  Vicino 
al  signor  Lamelh  dimorava  una  fanciulla  «li  noveo  dieci  anni,  la 
cui  zia  era  a’  servigi  della  principessa  Enriehelta  di  Francia,  a cui 
ella  fece  conoscere  il  merito  di  Bossuel.  Questa  nipote  di  nove 
o dieci  anni  veniva  molto  spesso  dal  signor  Lamelh,  che  l’acco- 
glieva come  un  figliuolo,  facendola  cantare  e discorrere.  Bossuel 
che  aveva  qualche  obbligazione  a sua  zia,  le  mostrava  maggiore 
amicizia  che  gli  altri.  Si  rendette  anche  più  tardi  mallevadore  per 

' Tom.  XXtH  «li  questa  Storia.  — * Storia  di  Bossuel,  lib.  XII!,  mira.  7. 


Digitized  by  Google 


282  libro  ottaktfsiuottavo  [1660-17501 

lei  «li  quarantamila  franchi,  di  cui  ella  bisognava  per  ricuperar 
cerli  beni.  Siccome  essa  amminislrava  mollo  male  i suoi  affari, 
Bossuel  era  spesso  obbligalo,  in  forza  del  contrailo  di  cauzione,  Hi 
pagar  gl’inloressi  della  somma  imprestala.  Egli  aveva  cura  «li  far- 
sene fare  le  regolari  ricevute:  suo  nipote  se  ne  servì  dopo  la  morie 
di  lui  per  costringere  questa  persona  a rimborsar  gl’interessi  pa- 
gati da  suo  zio,  la  qual  cosa  la  ridusse  allo  slato  più  bisognoso. 
Otto  anni  dopo  la  morie  di  Bossuel,  «in  monaco  apostata,  rifug- 
gito a Ginevra  e poscia  in  Inghilterra,  trasformò  questo  contralto 
di  cauzione  in  un  conlrallo  di  matrimonio,  e sparse  la  favola  die 
Bossuel  era  stalo  maritato,  favola  che  fu  cresciuta  e intorniata 
da  circostanze  anche  contradii lorie  da  alcuni  scrittori  clic  tengono 
assai  somiglianza  coll'Inventore. 

Rispetto  al  merito  di  Bossuel  come  teologo,  sopra  lutto  nella 
sua  difesa  della  dichiaraziori  gallicana,  ecco  «piai  giudizio  ne  fa 
l’autore  dell’opera  La  Francia  e il  papa. 

« Bisogna  pur  convenire,  dice  monsignor  vescovo  della  Rocella, 
l’assemblea  del  1682  ha  per  amici  una  certa  classe  d’uomini  in 
cui  sarebbe  difficile  non  riconoscere  ortodossia  e virtù.  Imagi- 
nazioni  ardenti,  essi  erano  presi  di  Bossuel  sin  dalla  loro  gio- 
ventù, e recitavano  a memoria  le  più  eloquenti  pagine  delle  sue 
Orazioni  funebri  o del  suo  Discorso  sulla  storia  universale;  e. 
come  accostumali  a porlo  in  cima  degjli  oratori,  non  hanno  po- 
tuto decidersi  ad  assegnargli  il  secondo  posto  fra  i teologi.  Essi 
avrebbero  dovuto  pensare  che  il  più  valente  nella  scienza  teologica 
era  «picllo  la  cui  tioUrina  era  più  conforme  a quella  «Iella  sanla 
sede.  Qui  non  si  traila  dell’eloquenza;  si  tratta  della  sicurezza  delle 
decisioni.  Ora,  questa  sicurezza  non  appartiene  che  a colui  al  quale 
Gesù  Oislo  l’ha  data,  a Pietro,  «lice  sant’Amhrogio,  a cui  solo  il 
Salvatore  ha  dello  : Guida  la  tua  navicella  in  allo  mare,  vale  a dir 
governa  In  stesso  le  discussioni  più  profonde,  e conducile  a fine 
coll’aiilorità  clic  a te  confido  '. 

» Basta  leggere  la  storia  per  convincersi  che  i più  grandi  ora- 
lori  sono  stali  di  rado  i teologi  più  sicuri.  Essi  hanno  anzi  le  spesse 
volle  dichiaralo  la  guerra  a quanti  uomini  più  celebri  e più  rino- 
mali aveva  la  teologia.  Vi  fu  egli  mai  teologo  più  sorprendente, 
più  profondo,  più  esalto,  più  ammirabile  di  san  Tomaso?  Nondi- 
meno reca  gran  pena  in  pensare  che  in  cento  luoghi  il  Bossuel 
ne  parla  con  late  alterezza  e dispregio  che  non  si  potrebbe  giusli- 

1 In  Lue.,  lib.  IV. 
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ficare.  Clic  un  Erasmo  abbia  messo  in  ridicolo  san  Tomaso  e i 
suoi  ammiratori,  non  mi  fa  maraviglia;  le  sue  opinioni  ardite  non 
potevano  acconciarsi  con  una  logica  luminosa,  slrigcnlc,  invincibile, 
alla  (piale  non  saprebbe  sfuggire  alcun  sotterfugio  degli  innovatori; 
ma  che  si  trovi  la  medesima  ostilità  conira  il  santo  dottore  in  co- 
lui che  è stalo  il  flagello  del  protestantesimo,  ecco  ciò  clic  non  si 
spiega  altro  che  col  terrore  die  ispirano  ad  ogni  opinion  sospetta 
gli  irresistibili  argomenti  dell'angelo  della  scuola.  Quando  Bossiiel 
si  scontra  fra  via  in  questi  argomenti,  pare  die  gli  abbia  a vile 
siccome  poco  degni  di  lui,  e si  getta  in  discussioni  di  falli,  ne’  (piali 
perde  un  tempo  prezioso,  quantunque  si  possa  o negar  questi 
fallii)  spiegarli  in  un  senso  affatto  contrario^  quello  clic  dà  loro. 
Seguendolo  nella  via  da  lui  adottala,  la  disputa  non  Ita  line;  e 
questo  è eiò  che  egli  vuole,  perché  si  accorge  clic  la  vince  colla 
sua  doquenza  sul  torrente  de’ suoi  a\  versai  ii.  Non  pertanto,  quando 
egli  difendeva  la  vera  dottrina,  sapeva  ben  ricondurre  al  vero  punto 
della  questione  e biasimar  quelli  che  si  gettavano  sol  sentiero, 
donde  egli  non  esce  difendendo  i quattro  articoli. 

» lo  non  so  se  quelli  clic  hanno  letto  questa  Difesa  siano  stati 
stupiti,  come  fui  io  stesso,  del  tristo  personaggio  clic  vi  sostiene 
questo  grand’uomo.  Egli  non  è più  quell* aquila  che  si  libra 
maestosamente  nelle  più  alte  regioni  ; è un  accusato  collo  in  fla- 
granti clic  si  giuslitìca  per  quanto  gli  torna  possibile  di  gitisliii- 
'•arsi.  Tutto  ciò  che  egli  sembra  desiderare  è che  si  voglia  per- 
donargli il  torlo  clic  lui  avuto  di  formolare  la  Dichiarazione.  Che 
se  ne  pensi  quello  che  si  vorrà,  che  la  si  vituperi,  che  la  si  con- 
danni, egli  vi  consente.  Egli  non  senlesi  la  forza  c non  si  assume  di 
farla  trovare  innocente.  Abeai  quo  libueril  Dcclaralio:  non  eni/n 
eam  lulandam  suscipimus.  Ma  la  grazia  che  egli  invoca  è clic  si 
voglia  crederlo  ancora  cattolico.  Per  questo  ('gli  fa  una  perora- 
zione e difesa  che  esige  diversi  mesi  di  lettura,  perorazione  die 
volta  e rivolta  per  oltre  ventanni  ; perorazione  clic  ha  sulle  prime 
tessuto  con  espressioni  acerbe,  ma  clic  studiò  poscia  ili  temperare 
perchè  F irritazione  non  annunzia  una  buona  causa.  Egli  ha  sul 
principio  difeso  questa  causa  come  la  sua;  vi  si  è posto  in  scena; 
ha  cercalo  di  lavarsi  dei  paro  (die  tutta  l'assemblea  di  cui  era 
l'anima  e l’oracolo;  ina  poscia  egli  volle  provar  la  Francia  orto- 
dossa, desiderando  di  far  suppon  e che  la  chiesa  di  Francia,  i suoi 
vescovi,  il  suo  clero  non  hanno  avuto  e non  hanno  altri  senti- 
menti clic  i suoi.  E nondimeno,  dopo  tante  investigazioni,  veglie, 
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scrini,  ojili  trema  per  l’avvenire  delle  sue  immense  fatiche  su 
<|ucslo  articolo,  e una  delle  sue  maggiori  sollecitudini,  venuto  al 
Ietto  di  morte,  è il  timore  di  aver  posta  in  compromesso  la  sua 
riputazione,  meritata  in  passalo  per  tante  ragioni,  lo  godo  in  ono- 
rarlo di  simili  sentimenti,  clic  non  si  trovai)  certo  in  Erasmo  e 
Vicelio  giunti  al  line  della  loro  carriera. 

» Bossuel  aveva  imaginazion  ricca  c brillante,  concezioni  no- 
bili c sublimi;  egli  abbagliava  i suoi  uditori;  abbaglia  i suoi  let- 
tori: vorrei  poter  credere  che  non  sic  egli  stesso  abbaglialo  inai 
di  <|ue'  lampi  di  genio  clic  gli  attraevano  da  tulle  parli  la  sì  grande 
ammirazione.  Se,  meno  preoccupato  del  suo  raro  ingegno,  egli  si 
fosse  ognora,  coinè  nella  maggior  parte  delle  sue  opere  di  con- 
troversia, racchiuso  nelle  regole  di  una  inflcssibil  logica,  non 
avrebbe  mai  ricevuto  ijuali  verità  opinioni  clic  sapeva  benissimo 
non  essere  ammesse  nè  dai  pontefici  romani  nè  dalla  gran  mag- 
gioranza dei  vescovi  in  comunione  colla  santa  sede,  non  avrebbe 
consentito  a farsi  amici  de’  sellarii  ed  uomini  di  fede  sospetta, 
sacrificando  con  un’opera  sì  poco  degna  di  lui  il  suo  più  bel  titolo 
di  gloria.  Se  non  si  fosse  mai  mescolalo  della  Dichiaraziotie  e della 
sua  Difesa,  forse  la  Chiesa  gli  avrebbe  decretalo  un  posto  fra  i 
grandi  dottori. Così  non  sarà  mai  che  vada  di  tanto  onorato;  egli  Ita 
perduto  in  cure  inutili  e sciagurate  il  terzo  della  più  bella  vita1.  • 

Ecco  ciò  clic  dice  il  dotto  e giudizioso  prelato  della  lloceila. 
Una  conseguenza  di  lutto  il  suo  libro  è clic  Bossuel  era  più  ora- 
tore clic  teologo  ed  anche  più  cortigiano  che  vescovo. 

Lo  stesso  prelato  mostra  altresì  le  conseguenze  clic  ebbe  per 
Bossuel  il  suo  attaccamento  all’autorità  temporale  in  pregiudizio 
della  potestà  spirituale. 

« Pare  che  nessuno  dovesse  meritare  maggiori  riguardi  di  Bos- 
suel da  parte  dell’ autorità  secolare,  che  egli  aveva  intorniala  di 
tanta  inviolabilità,  ed  in  cui  favore  aveva  fallo  traboccare  le  più 
sante  regole  de’  canoni  in  pregiudizio  della  sua  chiesa  e del  suo 
clero.  Egli  provò  sorte  affatto  contraria,  sia  clic  il  cielo  abbia  per- 
messo questa  prova  per  fargli  aprir  gli  occhi  sull’errore  da  lui  com- 
messo ristringendo  la  potestà  di  colui  clic  aveva  ricevuto  da  Gesù 
Cristo  il  potere  ili  aprire  e chiudere  il  cielo,  sia  clic  Luigi  XIV  ab- 
bia voluto  fargli  espiare  la  condiscendenza  che  lo  aveva  trasci- 
nalo in  un  falso  procedere  e die  gli  attraeva  sanguinosi  rimpro- 
veri da  tutta  Europa.  » 

‘ Im  Francia  e il  papa.  1849.  Dedica/.,  ai  vescovi  di  Francia,  pag.  xu-sxn 
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Perciò  nessuno  sembra  più  da  compiangere  dello  sciagurato 
vescovo  di  Meaux,  quando  si  vede  sostener  primo  una  servitù 
da  cui  pare  dovesse  essere  solo  esente,  quand’anche  tutti  gli  al- 
tri vi  fossero  stali  soggetti.  Si  può  veder  la  prova  della  sua  trista 
schiavitù  nelle  sue  opere  compiute,  toni.  XXVI,  edizione  di  Ver- 
sailles; toni.  VI,  edizione  di  Parigi,  18 iti. 

Il  signor  di  Ponlrltarlrain,  gran  cancelliere  di  Francia,  fa  vie- 
tare ad  Anisson,  suo  tipografo,  di  stamparne  le  opere,  prima  che 
siano  stale  sottoposte  alla  censura.  Si  vogliono  udire  le  amare  la- 
menlanze  che  Bossnet  fa  in  tal  proposito! 

« Da  poi  trenta  o quarantanni  che  io  difendo,  dice  egli,  la  causa 
della  Chiesa  contro  ogni  forza  di  errori,  cinque  cancellieri  con- 
secutivi non  ini  hanno  mai  sottoposto  ad  alcun  esame  per  ottbiere 
il  loro  privilegio....  Questa  nuova  precauzione  farà  dire  che  la  mia 
dottrina  comincia  a diventar  sospetta...  È una  sciagura  per  me  di 
essere  il  primo  vescovo  sul  cui  libro  si  veda  questo  attestato  di 
esame....  Sotto  un  cancelliere  che  mi  onora  della  sua  amicizia  da 
si  lunno  tempo  io  avrei  ricevuto  un  trattamento  che  non  mi  sa- 
rebbe avvenuto  mai  sotto  gli  altri....  Ma  il  più  gran  male  c che 
questo  non  sarà  che  un  passo  per  porre  gli  altri  vescovi  sotto  il 
giogo....  ed  una  nuova  oppressione  sotto  il  pretesto  che  può  av- 
venire che  v’abbiano  alcuni  i quali  manchino  al  loro  doveri*  pel 
temporale,  di  soggettar  tulli  gli  altri  e di  legar  loro  le  mani  in  ciò 
die  riguarda  la  fede,  che  è l’essenziale  del  loro  ministero  e il  fon- 
damento della  Chiesa.  Il  re  non  patirà  tanta  ingiuria:  la  nostra 
risorsa  è tutta  nella  sua  pietà...  lo  sono  arrestato  sin  dal  primo 

pass0 11  Vangelo  diventerà  quello  che  si  vorrà;  e in  breve 

non  si  conterà  per  nulla,  lo  imploro  il  soccoi-so  della  signora  di 
Mainlenon,  alta  quale  non  oso  scrivere.  • (Come!  sdama  il  vescovo 
della  Rovella,  il  gran  Mossaci  implora  madama  di  Ma  in  tenoni  Oli 
come  starebbe  meglio  assai  appiè  del  sommo  pontefice,  il  quale  ac- 
coglierebbe il  suo  pentimento  e lo  riceverebbe  Ira  le  sue  braccia!) 

Bossuel  indirizza  poscia  una  .supplica  al  re,  in  cui  lo  scongiura 
« di  lasciar  la  riputazione  sana  e intera  ad  un  vescovo  che  inca- 
nutì nella  difesa  della  vera  fede  e nel  servizio  di  Sua  Maestà,  in 
cariche  di  sì  gran  confidenza.  » 

Egli  scrisse  al  cardinale  di  Noailles:  « lo  ho  dissimulalo  la  prima 
ingiuria  di  darmi  un  esaminatore,  nel  disegno  di  mandare  innanzi 
la  stampa.  Essa  è finita;  ma  si  passa  ad  un'altra  ingiuria,  di  volere 
che  l’attestalo  dell'esaminatore  sia  in  capo  all’opera.  Questa,  monsi- 
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gnore,  c cosa  a che  io  non  consentirò  mai,  perchè  e un’ingiuria  a 
tulli  i vescovi,  che  si  vogliono  così  porre  sotto  il  giogo  nel  punto 
che  tocca  maggiormente  I"  essenziale  del  loro  ministero,  che  è la 
fede...  Quanto  a me,  combatterò  sotto  i vostri  ordini  sino  aH’ulli- 
nio  sospiro.  Voi  sapete,  o monsignore,  la  mia  obbedienza.  • Quanto 
dispiace,  aggiunge  il  vescovo  della  boccila,  di  non  trovar  quest' ulti- 
me parole  di BossueJ  in  una  delle  lettere  dirette  al  sommo  pontefice! 

Egli  disse  al  re  nella  seconda  Memoria  clic  gl'indirizzava  : « Si 
tolgono  ai  vescovi  medesimi  tulli  i mezzi  di  combattere  l'errore 
con  una  sana  dottrina....  Si  vuol  togliere  ai  vescovi  il  diritto  d’in- 
segnare i loro  popoli  per  iscritto,  come  il  fanno  a viva  voce;  e si 
vuol  cominciare  da  me  a stabilire  questa  servitù!...  Ci  duole  d’im- 
porlunarc  la  Maestà  Vostra  colle  nostre  ragioni;  ma  a chi  avrà 
ricorsola  Chiesa  se  non  al  principe,  da  cui  solo  ella  tiene  la  con- 
servazione de'suoi  sacri  diritti,  senza  i quali  non  vi  sarebbe  reli- 
gione sulla  terra,  r per  conseguenza  nessuna  stabilità  ne’ regni?  » 

E come,  sdama  il  vescovo  della  Rocella,  come  mai  avete  voi 
potuto  dire,  o gran  Bossuel,  che  è dal  solo  principe  che  la  (Mieta 
tiene  la  conservazione  de'  suoi  sacri  diritti!  Questo  linguaggio  è. 
indegno  di  un  vescovo  che  ha  tanto  spesso  ripetuto  e meditalo 
queste  parole  del  Salvatore:  In  non  vi  lascerò  orfanelli : io  sono 
con  voi  tutti  i giorni  sino  alla  fine,  dei  secoli.  Ogni  potestà  mi  è 
stata  data  nel  cielo  e sulla  terra....  lo  invio  voi  come  il  l\idre  mio 
lui  invialo  me....  Tatto  ciò  che  voi  legherete  o slegherete  sulla  terra 
, sarà  legalo  o slegalo  nel  cielo...  Andate,  insegnale  a tutte  le  nazioni... 
Abbiate  fidanza,  io  ho  vinto  il  mondo. 

■ La  Maestà  Vostra,  aggiunge  Bossuel,  ha  sempre  degnato  udirci 
» ella  stessa:  e noi  non  temiamo  di  venirgli  in  disgrado  supplì- 
• condola,  ginocchioni,  come  facciamo,  che  il  nostro  giudizio  parla 
» dal  suo  trono  e venga  immediatamente  dalla  sua  bocca.  In  tale 
» speranza,  noi  osiam  dire,  agli  ocelli  del  cielo  e della  terra  e al 
» cospetto  della  Maestà  Vostra,  che  ci  rappresenta  colui  onde  noi 
» siamo  i ministri,  clic  nou  si  ha  nulla  da  rimproverarci.  » 

Quali  espressioni!  osserva  il  vescovo  della  Rocella  ; come  sono 
umili!  voleva  quasi  dire  come  sono  striscianti!  E egli  costui  quel 
vescovo  che  diceva  già  a Innocenzo  XI:  Soi  preghiamo  la  San- 
tità Vostra  di  non  dar  troppo  ascolto  a qtte' mestatori  che  vogliono 
fare  una  sftecie  di  eresia  di  un  antico  diritto  della  corona.  Certa- 
mente, si  può  dire  che  per  voler  troppo  intendere  essi  non  mten- 
don  nulla,  e che  si  empiono  gli  occhi,  come  dice  sant' Agostino. 


Digitized  by  Google 


[1660-1730]  LIBRO  OTT ANTESINOTT  A V0  287 

della  polvere  che  soffiano  per  accecare  gli  altri.  È questi  quell' noni 
si  liero  c sì  altero  con  questo  gran  pontefice,  da  dire  di  un  suo 
breve  : che  non  conveniva  punto  arrestarsi  a propositi  che  rispon- 
devan  male  alla  dignità  di  un  si  gran  nome,  e che  bisognava 
contentarsi  di  deplorarli  in  un  breve  apostolico;  che  se  l' affare 
fosse  sospinto  più  innanzi,  tutti  comprenderebbero  come  era  leg- 
gero Ì argomento  di  una  sì  gran  controversia ? clic  egli  arrossiva 
per  quelli  che  non  avevano  avuto  vergogna  d'ispirar  tali  sentimenti 
ad  un  papa  di  cui  aveva  orrore  a riferir  te  minacce!  Ma  segui- 
tiamo : « Sì,  sire,  dopo  cinquanl’anni  di  dottoralo  e da  oltre  trenta 
impiegati  iieH’episcopato  a difendere  la  causa  della  Chiesa,  senza 
rimprovero  (vi  sarebbe  pur  qualche  cosa  da  dire),  la  Maestà  Vostra 
avrà  la  degnazione  di  perdonarmi,  se  qui  io  parlo  con  fidanza... 

10  vi  chiedo  similmente,  o sire,  con  tutta  umiltà  e rispetto,  che 
la  libertà  di  che  non  fu  mai  abusassi  (e  ciò  è vero  riguardo  al 
re)  mi  sia  fenduta  pe' mici  altri  scritti,  che  torneranno,  se  cosi 
piace  a Dio,  in  vantaggio  della  Chiesa;  poiché,  del  resto,  io  sono 
sempre  sotto  gli  occhi  della  Maestà  Vostra,  in  islalo  di  renderle 
conto  della  mia  condotta  (egli  non  osa  aggiungere,  e della  mia 
fede),  lo  posso  altresì  affermare  di  non  aver  mai  scritto  cosa  senza 

11  consiglio  de’ più  gran  prelati  ( eccettuato  sempre  il  sommo  pon- 
tefice) e de’ più  valenti  dottori  del  regno,  lo  non  piglio  a perorar 
la  causa  degli  altri  vescovi  ; nondimeno  oso  sperare  clic  la  Mae- 
stà Vostra,  credendo  con  tutta  la  Chiesa,  come  articolo  di  fede, 
che  i vescovi  sono  stabiliti  da  Gesù  Cristo  quali  depositarii  della 
dottrina  e superiori  de’ preti;  ella  non  vorrà  soggettarli  a coloro 
che  lo  Spirito  Santo  Ita  messo  sotto  la  loro  autorità  e governo.  » 
( Ecco  nonpertanto , osserva  il  vescovo  della  Rorella,  ciò  che  lui 
prodotto  l’allentalo  di  un  assemblea  che  volte  soggettare  l'autorità 
del  popa  ai  vescovi!  Essa  ha  fatto  comprendere  alla  potestà  tem- 
porale. che  la  poteva  soggettare  i vescovi  ai  preti  ed  anche,  ai  ma- 
gislrali  che  non  hanno  esitato  a giudicar  le  opere  di  quelli  che 
erano  loro  giudici  naturali  nelle  materie  ecclesiastiche.)  « Pei  man- 
» (lamenti,  censure  ed  altri  atti  autentici  dei  vescovi,  si  conviene 
» che  li  possono  fare  indipendentemente  dalla  potestà  temporale 
» (quale  condiscendenza!),  a condizione  di  farli  scrivere  a mano 
» ( qual  servitù!);  ed  è solo  per  la  stampa  che  si  vogliono  a ciò 

* soggettare.  Se  cosi  è,  bisogna,  o sire,  delle  due  cose  l’una:  o 
» che  la  Chiesa  sia  la  sola  priva  del  soccorso  c del  comodo  della 

* stampa,  o che  gli  acquisti  soggettando  i suoi  decreti,  i suoi  ca- 
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» lechismi  e perfino  i messali  ed  i breviarii,  e tulio  ciò  che  la 
» religione  lui  di  più  intimo  all’esame  de’  magistrali.  Ciascuno  fa 
» stampare  i fatti  suoi  per  distribuirli  a’ suoi  giudici;  la  Chiesa 
» non  potrà  far  stampare  le,  sue  istruzioni  c le  sue  preghiere  per 
» distribuirle  a' suoi  figliuoli  ed  a’ suoi  ministri.  » 

Questo  medesimo  Bossuel,  che  si  lamenta  (pii  con  tanta  giù* 
slizia  della  servitù  de’  vescovi  francesi,  rapporto  ai  loro  scritti, 
aveva  indirizzato  a Luigi  XIV  una  memoria  per  ottenere  da  que- 
sto principe  che  facesse  dare  un  decreto  dal  suo  parlamento  per 
vietare  in  Francia  lo  spaccio  dell’opera  di  un  arcivescovo  di  Va- 
lenza satin  potestà  pontificia,  ipianlunquc  tale  opera  fosse  ono- 
rata da  un  breve  lusinghiero  d’Innocenzo  XII.  Si  può  quasi  cre- 
dere che  egli  non  stimasse  questo  gran  pontefice  altrettanto  buon 
giudice  di  lui,  semplice  vescovo,  e neppur  come  Luigi  XIV,  a cui 
sottoponeva  le  pretese  accuse  ch’egli  faceva  all’autore,  il  Bossuel 
si  reca  a premura  di  dire  che  si  sono  falle  lacerare  dalla  mano 
del  hoja  e dare  alle  fiamme  opere  che  non  si  meritavano  cotanto 
dispregio  come  il  libro  di  Tomaso  Hoccaberti.  Conforme  alla  ri- 
chiesta del  vescovo  di  Meaux,  lo  spaccio  del  libro  incriminato  fu 
vietato  in  Francia.  Perciò  era  un’  iniquità,  secondo  Bossuel,  che 
in  ciò  non  s’ingannava  punto,  il  sottoporre  all'autorità  de’  magi- 
strati gli  scritti  de’ prelati  del  regno;  ed  egli  si  recava  a dovere 
di  sottoporre  ad  essi  gli  scritti  composti  dai  prelati  ile’  regni  stra- 
nieri. Quale  equità!  qual  logica  '! 

Questa  seconda  memoria  di  Bossuel  ai  re  fu  seguita  da  altre, 
fino  al  numero  di  cinque;  da  diverse  lettere  al  cardinale  di  Noail- 
les  e da  una  lettera  a madama  Maintcnon,  in  cui  il  vescovo  di 
Meaux  si  getta  di  nuovo  ginocchioni  innanzi  a questa  donna. 

Tocco  dalle  ragioni  di  questo  prelato,  il  re,  dicono  gli  editori 
delle  opere  di  Bossuel,  gli  diede  alla  perfine  la  giusta  sodisfa- 
zione  che  egli  bramava,  e lo  sue  istruzioni  uscirono  successiva- 
mente senza  l’approvazione  di  alcun  regio  censore. 

Sì,  ripiglia  il  vescovo  della  Roeella , ma  il  segno  era  dato  per 
le  usurpazioni  della  potestà  civile  sull'autorità  ecclesiastica;  egli 
aveva  comincialo  dalle  operazioni  cieche,  passionale  e imprevidenti 
di  un  assemblea  di  vescovi  elio,  sollevando  allo  la  potestà  tempo- 
rale, non  avevano  avuto  in  pensiero  elio  di  abbassare  la  potestà 
pontificia.  La  santa  sede,  dotala  di  quella  perspicacia  che  il  ciclo 
le  comunica  sempre,  aveva  veduto  le  conseguenze  di  queste  adu- 

1 La  Francia  e il  papa. 
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(azioni  cosi  poco  degne  di  un  aggregalo  di  primi  pastori  ; essa  le 
aveva  predelle,  e invece  di  profittarne,  le  si  erano  in  cello  qual 
modo  recati  a colpa  i suoi  avvertimenti  paterni.  Il  fatto  provò  che 
il  papa,  anche  in  questo  punto,  era  tull’altramente  infallibile  che 
il  clero  di  Francia.  Egli  aveva  profetala  la  nostra  schiavitù,  e 
questa  profezia  si  è avverala.  Noi  non  usciremo  da  questa  con- 
dizione che  abbandonando  la  Dichiarazione  e abbracciando  i prin- 
cipe riconosciuti  da  tutte  le  altre  nazioni  cattoliche. 

Rispetto  allo  sfortunato  Bossuel,  continua  il  vescovo  della  no- 
cella, egli  desta  la  commiserazione  nello  stato  umiliante  a cui  si 
vede  ridotto.  Egli  era  stato  l’anima  dell’assemblea  del  1682:  non 
ostante  le  sue  prime  ripugnanze,  aveva  alla  perlin  consentito  a 
stendere  egli  stesso  alcune  proposizioni  condannale  in  prima  col 
nome  di  odiose.  E questo  nome  s’addiceva  bene  ad  esse,  poiché 
erano  i ministri  della  religione,  l’eletta  del  clero  francese,  erano  ve- 
scovi che,  dopo  esaltala  fuor  di  misura  l’autorità  de’principj,  do- 
vevano stimmatizzarsi  essi  medesimi  disegnando  alla  potestà  pon- 
lilicia  una  linea  di  oircoscrizione  sconosciuta  sino  allora  a tutta 
l'antichità.  Ora,  chi  è che  ignori  che  quanto  più  la  testa  è attac- 
cala, e tanto  più  i membri  si  risentono  del  suo  indebolimento? 
Tuttavia  il  grand’uomo  mette  la  mano  all’opera  ; e da  quel  punto  la 
sua  stella,  infine  allora  si  raggiante,  impallidisce  scolorata.  Quanto 
si  mostra  con  gloria  il  sommo  pontefice  immortale,  che  primo  ri- 
ceve questo  sanguinoso  oltraggio,  (pianto  le  sue  parole  sono  piene 
di  un  carattere  di  nobiltà  che  fa  riconoscere  il  vicario  di  Gesù 
Cristo,  altrettanto  da  un  altro  lato  si  vede  scadere  dal  suo  splen- 
dore questo  clero  francese  di  cui  tutte  le  nazioni  celebravano  le 
virtù  e la  dignità.  I primi  colpi  cadono  sopra  Bossuel,  ma  tutto 
l’episcopato  ne  addolora  e patisce. 

Un  arcivescovo  di  Strigonia,  in  Ungheria,  raccoglie  i suoi  suffra- 
ganci  per  fulminare  i decreti  de’ prelati  francesi,  di  cui  in  prima 
non  pronunziava  i nomi  che  con  rispetto.  Il  Bossuel,  infino  allora 
così  savio  e riserbato  co’ suoi  avversari  e co’ più  insolenti  nemici 
della  Chiesa,  dimentica  la  sua  gravità  ordinaria  per  appiccar  lite 
con  un  uomo  che  gli  è superiore  in  dignità,  e la  cui  condotta  do- 
veva almeno  ispirargli  qualche  risguardo  e altresì  qualche  stima, 
perocché  non  aveva  agito  che  per  vendicar  l’onore  del  padre  co- 
mune de’ fedeli:  « Egli  vuole  certamente,  dice  con  luon  di  dispre- 
gio il  vescovo  di  Meaux,  egli  vuole  certamente  porre  l’ autorità  del 
concilio  nazionale,  che  si  promette  di  tenere  u suo  tempo  allo  stesso 
Tom.  XXM.  19 


Digitized  by  Google 


290  LIBRO  OTT A.XTES I.MOTT  A VO  66  0- 1 750] 

(inalo  di  quello  del  clero  di  Francia!  » E perché  no?  Il  clero  fran- 
cese deve  esso  avere  un  privilegio  su  quello  delle  altre  razioni? 
E se  potesse  meritar  questo  privilegio,  sarebbe  forse  nel  tempo, 
in  cui  abbassa,  per  quanto  è da  lui,  la  grandezza  del  suo  capo? 
ma  non  è solo  una  nazion  cattolica  clic  condanna  l'assemblea 
del  1082;  in  breve  lutti  i popoli  uniti  di  comunione  colla  santa 
sede  mandano  un  grido  unanime  di  riprovazione  e d’indegna- 
zionc  conila  colesla  indefinibile  assemblea.  E come  potrà  Bos- 
suel  difenderla?  Egli  ne  fece  il  tentativo...  Ma  chi  potrà  lot- 
tar con  vantaggio  conira  l'Onnipotente?  Per  venti  interi  anni  il 
vescovo  di  Meaux,  chiamato  a si  grandi  cose,  usa  le  sue  forze 
nella  più  imprudente  impresa,  e per  ben  venti  anni  indietreggia 
spaventalo.  Colesla  pietra  angolare  posta  da  Gesù  Cristo  (piai  fon- 
damento della  società  cristiana,  la  fede  incapace  di  fallire  che  il 
Figliuol  di  Dio  ha  preso  sotto  la  sua  protezione,  cotesto  pastore 
de’  pastori,  delle  pecorelle  e degli  agnelli,  incaricalo  sino  alla  line  di 
confermare  i suoi  fratelli,  ecco  ciò  che  lo  fa  riflettere  e tremare 
in  quel  mentre  medesimo  che  produce  de’  capolavori.  Perchè  egli 
ha  portalo  la  mano  contro  Dio,  e si  è creduto  tanto  forte  percom- 
battcì-e  l’onnipotente  '.  Egli  vede  quattro  sommi  pontefici  succedersi 
sulla  cattedra  di  Pietro;  c questo  difensore  intrepido  delle  verità 
cattoliche  che  la  fama  sollevava  anticipatamente  a tutte  le  prime 
sedi,  e clic  si  considerava  tale  da  onorar  la  porpora  più  di  quello 
che  ella  potesse  onorar  lui,  non  riceveva  alcuna  testimonianza 
lusinghiera  nò  dalle  potestà  temporali  nè  dalle  potestà  spirituali. 
Ei  pare  che  voglia  nella  contesa  con  Fénclon  riscattare  e coprir  la 
macchia  clic  si  è improntala  per  essere  stalo  l’anima  della  scia- 
gurata assemblea  del  1GS2.  In  essa  egli  sostiene  la  buona  causa; 
ina  il  suo  spirilo  aspreggialo  mostra  tutta  l’amarezza  che  è nel 
suo  cuore  :. 

L’ultimo  combattimento  di  Bossuel  fu  la  sua  controversia  sul 
quietismo,  conila  il  suo  antico  amico  Fcnélon. 

Francesco  di  Salignac  de  Lamothe  Fcnélon  nacque  nel  castello 
di  Fcnélon  nel  Périgord,  da  antica  e illustre  famiglia,  il  G ago- 
sto 1G31.  La  sua  prima  educazione  si  fece  nella  casa  paterna;  il 
suo  temperamento  era  gracile  e (liticalo;  a dodici  anni  fu  mandalo 
all'università  di  (’.abors,  ove  compiè  l’umanità  e la  filosofìa.  Suo 
zio,  il  marchese  Antonio  di  Fcnélon,  lo  fece  venire  a Parigi  e lo 
pose  nel  collegio  Dii  Plcssis,  diretto  da  un  uomo  di  primo  inerito, 

' Job,  \v,  25.  — '■  La  Francia  c il  papa. 
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Carlo  Gobinef,  dottore  Hi  Sorbona  e autore  ili  diverse  opere  pie, 
fra  l’altre  dell’  Istruzione  della  gioventù  nella  pietà,  (ratta  dalla 
Scrittura  muta  e dai  santi  padri.  Fenélon  vi  si  legò  in  amicizia 
eoi  giovane  abbate  di  Nonilles,  poscia  cardinale  c arcivescovo  di 
Parigi:  e si  segnalò  talmente  che  fu  fatto  predicare  a quindici  anni 
un  sermone  che  fu  applauditissimo.  Suo  zio  lo  fece  entrare  nel  se- 
minario di  San  Sulpizio,  sotto  la  direzione  dell’abbate  Tronson,  suc- 
cessore dell’abbate  Bretonvilliers,  il  quale  lo  fu  dell’abbate  Olici-, 
fondatore  e primo  supcriore  di  questa  utile  e pia  congregazione. 
La  confidenza  più  intimasi  stabili  tra  il  seminarista  e il  suo  diret- 
tore. Verso  il  1666,  Fenélon  ebbe  un  gran  desiderio  di  consa- 
crarsi alle  missioni  del  Canada,  ove  i sulpiciani  avevano  una  casa 
nell'isola  di  Monreale.  Ma  il  vescovo  Sarlat,  suo  zio,  non  volle  con- 
sentirvi. Allora,  dopo  ricevuti  gli  ordini  sacri,  si  dedicò  alle  fun- 
zioni del  santo  ministero  nella  comunità  de’ preti  della  medesima 
paroehia.  Verso  l’anno  1673,  egli  ottenne  dal  vescovo,  suo  zio, 
licenza  ili  consacrarsi  alle  missioni  del  levante,  e scrisse  di  Sarlat 
in  questi  termini  ad  un  altro  vescovo,  clic  si  crede  fosse  Bossuet. 

« Diversi  piccoli  accidenti  hanno  sempre  ritardato  sino  ad  ora 
il  mio  ritorno  a Parigi,  ma  finalmente,  monsignore,  io  parlo,  e 
poco  manca  che  non  voli.  Alla  veduta  di  questo  viaggio,  io  ne 
medilo  uno  più  grande.  La  Grecia  si  apre  a me  tutta;  il  sultano 
spaventato  indietreggia;  già  il  Peloponeso  respira  in  libertà,  e la 
chiesa  di  Corinto  va  a rifiorire;  la  voce  dell’Apostolo  vi  si  farà 
udire  ancora,  lo  ini  sento  trasportalo  in  colesti  bei  luoghi,  c fra 
coleste  rovine  preziose,  per  raccogliervi  insiem  co’ più  curiosi  mo- 
numenti lo  spirilo  medesimo  dell’antichità,  lo  cerco  l’areopago, 
in  cui  san  Paolo  annunziò  ai  savii  del  mondo  il  Dio  sconosciuto- 
ma  il  profano  vico  dopo  il  sacro,  e non  isdegno  di  calare  nel  Piceo’ 
ove  Socrate  Taceva  il  disegno  della  sua  repubblica.  Io  ascendo  la’ 
doppia  cuna  del  Parnaso,  colgo  gli  allori  di  Delfo,  e gusto  le  de- 
lizie della  Tempo. 

Quando  sarà  che  il  sangue  de’Turchi  si  mescoli  con  quello  de’ 
Persiani  sulle  pianure  di  Maratona,  per  lasciar  tuttala  Grecia  alla 
icligione,  alla  filosofia  ed  alle  arti  che  la  riguardano  come  loro 
patria  ? 

* lo  non  li  dimenticherò,  isola  consacrala  dalle  celesti  visioni 
del  prediletto  discepolo,  felice  Patmos!  io  andrò  a baciare  sulla 
terra  i passi  dell’ apostolo,  e crederò  di  vedere  i cieli  spalancati. 
Ulivi  io  mi  sentirò  preso  da  indegnazione  conira  il  falso  profeta 
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che  ha  voluto  svolger  gli  oracoli  del  vero,  e benedirò  l'Onnipo- 
tente, che,  lungi  dal  precipitar  la  Chiesa  come  Babilonia,  incatena 
il  drago  e la  rende  vittoriosa,  lo  vedo  già  lo  scisma  che  cade, 
l’ oriente  e l’ occidente  riunirsi,  e l’Asia  che  vede  rinascere  la  luce 
dopo  una  cosi  lunga  notte;  Interra  santificala  dai  passi  del  Salva- 
tore e madiata  dal  suo  sangue,  libera  de’  suoi  profanatori  e rive- 
stita di  una  nuova  gloria;  finalmente,  i figliuoli  di  Abramo,  sparsi 
sulla  superficie  di  tutta  la  terra  e in  maggior  copia  delle  stelle  del 
firmamento,  clic  radunati  dai  quattro  venti  verranno  in  calca  a 
riconoscere  il  Cristo  che  hanno  trafitto  c mostrare  alla  line  dei 
tempi  una  risurrezione.  Eccone  abbastanza,  o monsignore,  e voi 
sarete  assai  lieto  di  udire  die  questo  é il  fine  della  mia  lettera  e 
il  termine  del  mio  entusiasmo,  che  forse  v’importuna.  Perdonate 
alla  mia  passione  d’ intrattenervi  da  lungi,  intanto  che  il  possa  fare 
da  vicino.  Fr.  di  Fénélon  '.  » 

Nondimeno,  egli  non  partì  pel  levante;  ma  l’arcivescovo  di  Pa- 
rigi, Harlay,  gli  diede  una  missione  che  vi  si  approssimava,  nomi- 
nandolo supcriore  delle  Nuove  Cattoliche.  Questa  comunità  forma- 
va un’associazione  di  alquante  persone  pie  che  non  erano  legate 
da  alcun  volo  religioso.  Era  stala  istituita  nel  1651  da  Gian  Fran- 
cesco di  Gondi,  primo  arcivescovo  di  Parigi,  c approvata  da  Urba- 
no VII.  L’oggetto  di  questo  istituto  era  raffermar  le  nuove  convertile 
nella  dottrina  che  avevano  abbraccialo  c d’istruire  le  persone  del 
medesimo  sesso  che  si  mostravano  disposte  a convertirsi.  Turrena, 
diventalo  cattolico,  vi  prendeva  un  particolare  interesse.  Fénélon 
ne  fu  superiore  per  molti  anni. 

Nel  1681,  il  vescovo  di  Sarlat,  suo  zio,  gli  rassegnò  il  suo  prio- 
rato di  Carenac.  Ecco  in  qual  modo  Fénélon  descrive  a sua  cugina, 
la  marchesa  di  Lavai,  il  come  ne  prese  possesso.  Questa  lettera  ci 
ricorda  la  maniera  scherzevole  con  cui  san  Gregorio  di  Nazianzo 
scriveva  talvolta  al  suo  amico  san  Basilio. 

* Si,  madama,  statene  certa,  io  sono  un  uomo  destinalo  a ma- 
gnifiche entrate.  Voi  sapete  quella  che  mi  è stala  falla  a Belai,  nel 
vostro  governo.  Ora  vi  narrerò  quella  onde  fui  onorato  in  questo 
luogo. 

» Il  signor  di  Bouflìliac,  perla  nobiltà;  il  curato  Rose,  pel  clero; 
il  signor  Rigaudie,  priore  dei  monaci,  per  l'ordine  monastico,  e gli 
affiltajuoli  pel  terzo  stalo  vengono  sino  a Sarlat  a rendermi  i loro 
omaggi,  lo  procedo  accompagnalo  maestosamente  da  tulli  questi 
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deputali  ; giungo  al  porto  diCarennee  vedo  la  riva  stivala  di  tutta 
la  calca  del  popolo.  Due  balchi  pieni  dell’eletta  de’ borghesi  si 
avanzano;  e al  tempo  stesso  io  scopro  clic,  per  un  galante  strata- 
gemma, le  soldatesche  di  questo  luogo  si  erano  nascose  in  un  an- 
golo della  bell'  isola  che  voi  conoscete  : di  là  vennero  in  bell’  or- 
dine di  battaglia  a salutarmi  con  gran  moschclteria ; l’acre  è già 
tutto  oscurato  dal  fumo  di  tanti  colpi  e non  si  ode  altro  più  che 
il  rumore  terribile  del  fuoco.  Il  focoso  corsiero  che  io  cavalco, 
animato  da  nobile  ardore,  vuol  gillarsi  nell’acqua;  ma  io,  più 
moderalo,  scendo  a terra  al  fragore  della  moschelteria  che  si  me- 
scola con  quello  de’ tamburi,  lo  valico  la  bella  Dordogna,  quasi 
coperta  dai  hatelli  clic  accompagnano  il  mio.  Alla  riva  m' atten- 
dono in  grave  aspetto  tutti  i monaci  in  corpo;  la  loro  allocuzione 
ribocca  di  elogi  sublimi;  la  mia  risposta  ha  qualche  cosa  di  grande 
c insiem  di  dolce.  L’immensa  calca  si  apre  per  aprirmi  una  via; 
ciascuno  ha  gli  occhi  allenti  per  leggere  ne’  miei  quale  sarà  il  suo 
destino:  io  ascendo  cosi  sino  al  castello  con  passo  lento  e misu- 
ralo, affine  di  prestarmi  per  un  po’ di  tempo  alla  pubblica  curio- 
sila. Intanto  mille  confuse  voci  fanno  echeggiar  l’ acre  di  plausi 
e voci  di  allegrezza,  c si  odono  da  tulle  parli  queste  parole  : Egli 
sarà  la  delizia  di  questo  popolo.  Eccomi  giunto  alia  porla  e i con- 
soli cominciano  la  loro  aringa  per  la  bocca  dell’oralor  regio.  A 
questo  nome,  voi  vi  ligurale  certo  ciò  che  l’eloquenza  ha  di  più 
vivo  e più  pomposo.  Chi  potrebbe  dire  quali  furono  le  grazie  del 
suo  discorso?  Egli  mi  paragonò  al  sole,  e subito  dopo  io  fui  la 
luna;  tutti  gli  astri  più  lucenti  ebbero  poscia  l’onore  di  somigliar- 
mi: da  questi  venimmo  agli  elementi  ed  alle  meteore,  e termi- 
nammo felicemente  col  principio  del  mondo.  Allora  il  sole  si  era 
già  coricato;  e per  compiere  il  paragone  di  lui  con  me,  me  ne  andai 
nella  mia  camera  per  prepararmi  a fare  altrettanto  anch'io  \ » 
Dopo  breve  assenza,  Fénélon  ripigliò  le  sue  prime  funzioni  colle 
Nuove  Cattoliche  e consacrò  dieci  interi  anni  della  sua  vita  alla 
semplice  direzione  di  una  comunità  di  donne.  Allora  egli  scrisse 
la  sua  prima  opera,  la  «piale  ha  comincialo  la  sua  riputazione; 
opera  che  in  un  solo  piccolo  \ olume  unisce  più  idee  giuste  ed 
utili,  più  osservazioni  line  e profonde,  più  verità  pratiche  e di 
sana  morale,  che  le  tante  opere  voluminose  scritte  poscia  sul  me- 
desimo argomento.  Di  fatto  è facile  I’  accorgersi  che  tutto  quello 
che  autori  più  recenti  hanno  proposto  di  utile  e ragionevole  sul- 
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l’educazione  e stalo  preso  dal  Trattalo  sull' educazione  delle  gio- 
vani. Fenòlo»  aveva  dello  con  precisione  e semplicità  ciò  che  è 
sialo  ripetuto  con  enfasi  e pretensione.  Questo  libricciuolo  do- 
vrebbe essere  il  manuale  dei  padri  e delle  madri,  e altresì  di  tutte 
le  persone  che  ne  fanno  le  veci  nell’ educazione  de’ fanciulli. 

IJn  gran  vantaggio  per  Fénèlon,  e una  delle  sue  più  dolci  dis- 
trazioni, era  l’accompagnar  Bossuel  a Gcnnigny,  villa  dei  vescovi 
di  Meaux,  p prolillarvi  de’suoi  consigli  per  lo  studio  della  Scrit- 
tura e de’ padri.  L’amicizia  e la  confidenza  univano  allora  questi 
due  uomini.  A questo  tempo  Fénèlon  compose  la  sua  confutazione 
del  Trallulo  della  natura  e della  grazia  di  Malebranche.  Il  mano- 
scritto ha  in  margine  importanti  note  scritte  da  Bossuel,  a cui 
Fénèlon  aveva  sottoposto  il  suo  lavoro.  Come  abbiam  già  veduto, 
questi  due  uomini  biasimavano  con  eguale  severità  le  idee  e le 
tendenze  dell’  oratoriano. 

Fénèlon  si  occupava  al  tempo  stesso  di  un’opera  che  aveva  una 
relazione  più  diretta  colle  funzioni  di  cui  era  incaricato;  ed  è il 
Trattato  del  ministero  de’  parochi.  Egli  ha  1’  unico  scopo  di  pro- 
vare: « Che  il  maggior  numero  degli  uomini  non  polendo  deci- 
dere da  sé  medesimi  sul  particolare  dei  dogmi,  la  sapienza  divina 
non  poteva  mettere  «lavanti  al  loro  nulla  di  più  sicuro,  per  pre- 
servarli da  ogni  traviamento,  che  un’  autorità  esteriore,  la  quale, 
traendo  la  sua  origine  dagli  apostoli  e da  Gesù  Cristo  medesimo, 
mostra  loro  una  continuazione  non  interrotta  mai  di  pastori.  • Tutte 
le  prove,  tulle  le  autorità  e tutti  i ragionamenti  che  Fénèlon  ha  riu- 
niti nel  suo  Trattato  del  ministero  de  paroclii  non  sono  che  la  con- 
seguenza naturale  di  questo  principio  così  semplice  e così  sodisfa- 
cente, che  i protestanti  medesimi  sono  costretti  di  riconoscere. 

La  sola  differenza  è che  la  chiesa  cattolica,  francheggiala  dai 
monumenti  più  autentici  c più  incontrastabili,  può  offrire  una  suc- 
cessione non  interrotta  di  pastori  consacrali  nella  forma  prescritta 
da  poi  gli  apostoli  sino  a’ dì  nostri;  laddove  i protestanti,  non  sa- 
pendo ove  risalire  prima  del  secolo  deeimosesto,  sono  stati  costretti 
di  ricorrere  a finzioni  evidentemente  false  per  crearsi  qualche  an- 
tenato; costretti  poscia  a rinunziare  a tali  genealogie  favolose, 
hanno  finito  per  attribuire  alla  volontà  mobile  e capricciosa  di  una 
cieca  c ignorante  moltitudine  la  potestà  celeste  di  conferire  i doni 
spirituali  annessi  al  ministero  ecclesiastico. 

Nelle  sue  opere  dominatiche  Bossuel  aveva  parlalo  ai  sapienti, 
ai  filosofi,  agli  apostoli  della  riforma.  E Fénélon,  nel  suo  Trattato 
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del  ministero  de’ paraclii  ha  voluto  parlare  al  popolo  della  riforma, 
agli  spiriti  semplici  e poco  illuminati  delle  città  e delle  campagne. 

Luigi  XIV  aveva  rivocato  l’editto  di  Nantes  e allontanati  i pastori 
calvinisti  Egli  risolvette  di  mandar  missionari  nelle  provincie  ove 
era  maggior  copia  di  protestanti,  per  confermare  nella  dottrina 
della  chiesa  cattolica  quelli  clic  si  erano  ad  essa  già  riuniti,  e per 
ricondurvi  quelli  che  si  riluttavano  ancora  a ritornare  alla  reli- 
gione dei  loro  maggiori.  Sulla  proposta  del  Bossuet,  Fcnélon  fu 
mandato  nelle  missioni  del  Poilou  c della  Santongia,  cogli  abbati 
Fleury,  Laugeron  e alcuni  altri.  La  sola  grazia  che  Fénélon  chiese 
a Luigi  XIV  fu  quella  di  allontanare  la  soldatesca  ed  ogni  militare 
apparalo  da  tutti  i luoghi  ov’cgli  era  chiamalo  ad  esercitare  un 
ministero  <li  pace  e di  carità.  • 

Fcnélon  dovette  giustilicarsi  sul  metodo  da  lui  usalo  per  agevo- 
lare la  conversione  de’  protestanti.  Un  tiglio  di  Colbert,  marchese 
di  Seignelay,  segretario  di  stato,  si  tenne  obbligato  di  avvertirlo 
che  gli  veniva  rimproverato  un  eccesso  di  condiscendenza,  nel  non 
sottomettere  i nuovi  convcrtiti  a tutte  le  pratiche  di  pietà  e a tutte 
le  formole  di  divozione  che  la  Chiesa  raccomanda,  ma  non  pre- 
scrive punto.  Fcnélon  risposo  il  7 febbrajo  1686: 

« Signore,  io  credo  dovermi  affrettare  a rendervi  conto  della 
cattiva  disposizione  in  cui  ho  trovalo  i popoli  alla  Tremblade.  Le 
lettere  clic  vengono  loro  scritte  dall’Olanda  gli  assicurano  che  sono 
colà  aspettati  per  stabilirli  vantaggiosamente,  e che  rimarranno 
almeno  sette  anni  in  quel  paese  senza  pagare  alcuna  imposta.  Al 
tempo  stesso,  alcuni  piccioli  nuovi  balzelli  a cui  furono  sottoposti 
gli  han  molto  aspreggiali.  La  maggior  parte  dicono  ad  alta  voce  che 
se  ne  andranno  appena  il  tempo  sarà  più  sicuro  per  la  naviga- 
zione.... Pare  a me  clic  l’autorità  del  re  non  debba  allentare  in 
nulla,  poiché  il  nostro  arrivo  in  questo  paese,  congiunto  alle  voci 
di  guerra  che  vengono  di  continuo  dall’Olanda,  fa  credere  a que- 
sti popoli  che  sieno  temuti.  Ei  sono  persuasi  che  in  breve  si  vedrà 
qualche  gran  rivoluzione  e che  il  grande  armamento  degli  Olan- 
desi sia  destinalo  a venirli  a liberare.  Ma  mentre  l’autorità  deve  es- 
sere inflessibile  per  contener  costoro  che  la  menoma  indulgenza 
rende  insolenti,  io  crederei,  signore,  che  sarebbe  importante  far 
che  trovassero  in  Francia  qualche  dolcezza  di  vita  che  loro  to- 
gliesse il  capriccio  di  uscirne....  Mentre  noi  usiamo  la  carità  e la 
dolcezza  delle  istruzioni,  è importante,  se  non  m’inganno,  che  co- 
loro che  hanno  l’autorità  la  sostengano,  per  far  meglio  sentire  ai 
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popoli  In  felicità  clic  essi  hanno  di  essere  istruiti  dolcemente.  — 
Restano  ancora  ai  medesimi  nuovi  convertiti  diesi  mostrano  più 
assidui  e più  docili  delle  pene  sulla  religione.  La  lungn'ahitudine 
di  seguir  falsi  pregiudizii  ritorna  sempre.  Ma  d’altronde  essi  con- 
fessano quasi  lutti  che  noi  ahliinm  loro  mostrato  con  piena  confi- 
denza clic  bisogna,  secondo  la  Scrittura,  sottomettersi  alla  Chiesa, 
c die  non  hanno  alcuna  obbiezion  da  fare  contro  la  dottrina  delia 
chiesa  cattolica,  che  non  sia  stata  molto  chiaramente  da  ndi  di- 
strutta. Quando  noi  siam  parliti  da  Marennes,  abbiamo  ricono- 
sciuto manifestamente  che  sono  più  tocchi  di  quello  che  osino 
dar  a vedere;  poiché  allora  non  hanno  potuto  trattenersi  dal  mo- 
strar grande  afflizione.  E la  fu  tanto  grande  che  non  ho  potuto 
rifiutare  di  lasciar  loro  una  parte  de’  miei  cooperatori  e pro- 
metter loro  che  ritorneremo  tutti.  Purché  questi  buoni  prineipii 
siano  sostenuti  da  predicatori  dolci  e che  congiungano  all'  inge- 
gno di  istruire  quello  di  guadagnarsi  la  confidenza  de’ popoli,  et 
saranno  in  breve  veramente  cattolici.  I soli  padri  gesuiti,  o signore, 
possono  fare  quest’opera,  perchè  sono  rispettati  per  la  scienza  e 
la  virtù  loro.  Nondimeno  bisognerà  eleggere  fra  essi  coloro  che 
sono  più  acconci  a farsi  amare. 

» Ilo  ricevuto,  continua  Pénélon,  una  lettera  del  padre  La  Omi- 
se, la  quale  mi  dò  consigli  molto  onesti  e molto  obbliganti,  clic  bi- 
sogna, sin  dai  primi  giorni,  accostumare  i nuovi  convertili  alle  pra- 
tiche della  Chiesa,  per  l’invocazione  dei  santi  e pel  culto  delle 
iinagini.  Io  gli  aveva  scritto  sino  dal  principio  clic  noi  avevamo 
creduto  di  dover  differire  di  alcuni  giorni  \’ Ave  Maria  nei  nostri 
sermoni,  e le  altre  invocazioni  dei  santi  nelle  pubbliche  preghiere 
che  facciamo  in  pulpito,  lo  lo  aveva  di  ciò  informato  per  precau- 
zione, quantunque  non  facessimo  in  ciò  altro  che  quello  che  fanno 
tulli  i giorni  i curati  nelle  loro  prediche  c i inissionarii  nelle  loro 
familiari  istruzioni.  Da  poi  quel  tempo,  io  gli  ho  scritto  di  bel 
nuovo  per  informarlo  de’ particolari  della  nostra  condotta,  che 
ebbi  I’  onore  di  dare  a voi. 

» Spero  che  questo,  unito  alla  testimonianza  di  monsignor  ve- 
scovo, dell’intendente  e de’ padri  gesuiti,  ci  giustificherà  piena- 
mente '.  » 

In  una  lettera  del  di  8 marzo  del  medesimo  anno,  Fénélon  dice 
al  medesimo:  «Non  bisognano  che  predicatori  clic  spieghino  sem- 
plicemente tutte  le  domeniche  il  lesto  del  Vangelo,  con  un'auto- 
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rilà  dolce  e insinuante.  I "esiliti  cominciano  bene;  ma  il  più  gran 
Insogno  c di  aver  curali  edificanti  cbe  sappiano  istruire.  I popoli 
nodrili  nell’eresia  non  si  guadagnano  che  colla  parola.  Un  curato 
che  saprà  spiegare  il  Vangelo  affettuosamente  ed  entrare  nella  con- 
fidenza delle  famiglie  farà  tutto  quello  che  vorrà:  senza  di  ciò, 
l’autorità  pastorale,  clic  è la  più  naturale  e più  efficace,  rimarrà 
sempre  avvilita  con  scandalo.  I popoli  ci  dicono:  Voi  non  siete 
qua  che  di  passaggio;  la  qual  cosa  gl' impedisce  di  affezionarsi 
interamente  a noi.  La  religione,  col  pastore  che  l’insegnerà,  pi- 
glierà insensibilmente  radice  in  tulli  i cuori...  Bisognerebbe  altresì, 

0 signore,  diffondere  il  nuovo  Testamento  con  profusione  ; ma  è 
necessario  un  carattere  grosso,  poiché  essi  non  saprebbero  leg- 
gere i caratteri  minuti:  non  bisogna  sperare  che  essi  comperino 
libri  cattolici;  è assai  che  leggano  quelli  che  loro  non  costano  nulla; 
il  più  di  essi  non  possono  nemmen  comprarne.  Se  si  tolgono  ad  essi 

1 loro  libri,  senza  darne  altri,  diranno  che  i ministri  avevano  detto 
loro  che  noi  non  volevamo  lasciar  leggere  la  Bibbia  pel  timore 
che  vi  si  veda  la  condanna  delle  nostre  superstizioni  e delle  no- 
stre idolatrie,  e sarebbero  disperali....  Noi  abbiamo  accostumato 
i popoli  a udire  le  verità  clic  li  condannano  maggiormente  senza 
essere  irritati  conira  di  noi.  Per  lo  contrario,  ci  amano,  e duole 
ad  essi  quando  gli  abbandoniamo.  Se  non  sono  interamente  con- 
vcrtiti, almeno  sono  come  oppressi  e in  diffidenza  di  tutte  le  loro 
antiche  opinioni;  bisogna  che  il  tempo  e la  confidenza  in  quelli 
• he  gl’islruiscono  facciano  subito  il  rimanente.  Bisogna  eziandio 
far  sì  che  i popoli  trovino  tanta  dolcezza  a rimaner  nel  regno, 
guanto  di  pericolo  a tentar  d' uscirne  ; questo,  o signore,  è ciò  che 
voi  avete  cominciato,  e che  prego  Dio  che  voi  possiate  compiere 
secondo  tutta  l’estensione  ilei  vostro  zelo  » 

Il  dì  medesimo  Fénélon  scrisse  a Bossuet  la  seguente  lettera  : 

« Quantunque  io  non  abbia  nulla  di  nuovo  a dirvi,  monsignore, 
pur  io  non  posso  astenermi  dall’onore  di  scrivervi;  questa  è qui 
la  mia  consolazione  e bisogna  permettermi  che  me  la  pigli.  I no- 
stri convcrtiti  vanno  alquanto  meglio,  ma  il  progresso  è molto 
lento:  non  è piccola  cosa  il  mutare  i sentimenti  di  tutto  un  po- 
polo. Quale  difficoltà  dovevano  trovar  gli  apostoli  per  mutar  la 
faccia  dell’universo,  per  atterrare  il  senso  umano,  vincere  tutte  le 
passioni  e stabilire  una  dottrina  sino  allora  inudita,  poiché  noi  non 
potremmo  persuadere  degl’ignoranti  con  passi  chiari  e formali  che 
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essi  leggono  ogni  giorno,  in  favore  della  religione  de’  loro  ante- 
nati, e l’autorità  del  re  tocca  tulle  le  passioni  per  renderci  la  per- 
suasimi più  facile!  Ma  se  questa  esperienza  mostra  come  l'efficacia 
dei  discorsi  degli  apostoli  era  un  gran  miracolo,  la  debolezza  degli 
ugonotti  non  fa  meno  vedere  come  la  forza  dei  martiri  era  divina. 

» Gli  ugonotti  mai  convertiti  sono  attaccati  alla  loro  religione 
sino  ai  più  orribili  eccessi  di  ostinazione;  ma  appena  appare  il  ri-  i 
gor  delle  pene,  tutta  la  loro  forza  gli  abbandona;  laddove  i martiri  i 
erano  umili,  docili,  intrepidi  e incapaci  di  dissimulazione.  Questi  i 
sono  vili  conira  la  forza,  ostinali  contro  la  verità,  c pronti  ad  ogni  ì 
sorta  di  ipocrisia.  Gli  avanzi  di  questa  setta  vanno  a cadere  a i 

poco  a poco  in  una  indifferenza  di  religione  per  tulli  gli  esercizi!  • 

esteriori  che  deve  far  tremare.  Se  si  volesse  far  loro  abjurare  il 
cristianesimo  e seguire  il  Corano,  basterebbe  il  mostrar  loro  dei  < 
dragoni;  purché  si  radunino  la  notte  e resistano  ad  ogni  istru- 
zione, credono  aver  fatto  lutto.  È un  lievito  terribile  in  una  na-  t 
zione;  essi  hanno  talmente  violato  coi  loro  spergiuri  le  cose  più 
sante,  che  restano  pochi  segni,  ai  quali  si  possano  ireonoscere  * 
quelli  che.  sono  sinceri  nella  loro  conversione  ; non  v’è  che  pregar  t 
Dio  per  essi  e non  stancarsi  mai  d’istruirli.  <1 

» Non  dimenticate,  monsignore,  il  nostro  ritorno  coi  signor  di 
Seignelay,  ma  parlale  unicamente  di  vostro  capo.  Se  egli  ci  tiene 
troppo  lungamente  lontani  da  voi,  noi  sopprimeremo  anche  l’.4ce  ’* 
Maria,  e forse  trascorreremo  a qualche  grossa  eresia  per  ottenere  t 
una  felice  disgrazia  che  ci  riconduca  a Germignv  ; sarebbe  un  colpo 
di  vento  che  ci  farebbe  fare  questo  bel  naufragio.  Onorale  sempre  li 
della  bontà  vostra,  monsignore,  la  nostra  gente,  e particolarmente  < 
i vostri  servi,  che  vi  sono  dedicati  coll’attaccamento  più  affet- 
tuoso » 

Tornalo  a Parigi,  Fénélon  consenti  a pubblicare  il  suo  Trattato 
dell’educazione  delle  fanciulle  e quello  del  Ministero  de’paroclii.  Il 
vescovo  della  boccila  lo  chiese  qual  coadjulore  ; ma  Harlav,  arci- 
vescovo di  Parigi,  vi  frappose  ostacolo;  egli  si  teneva  offeso  della 
preferenza  clic  Fénélon  dava  a Bossuel  sopra  di  lui.  Siccome  il  < 
giovane  ecclesiastico  andava  di  rado  all'arcivescovado,  Harlav  gli 
disse  un  giorno:  « Signor  abbate,  voi  volete  essere  dimenticato,  e 
lo  sarete.  ■> 

Questa  predizione  fu  smentita  l’anno  1689:  il  16  agosto,  Lui- 
gi XIV  nominò  il  duca  di  Bcauvilliers  governatore,  e la  dimane 
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Fénélon  precettore  di  suo  nipote,  il  dura  di  Borgogna.  Il  19,  Bos- 
suet  scrisse  alla  marchesa  di  Lavai,  cugina  di  Fénélon,  io  quest» 
termini:  « Jori,  signora,  io  non  fui  occupato  che  della  felicità  della 
Chiesa  e dello  staio:  oggi  che  ho  avuto  agio  di  riflettere  con  mag- 
giore attenzione  sulla  vostra  gioja,  essa  ine  ne  ha  dato  una  gran- 
dissima. Il  vostro  signor  padre  (marchese  Antonio  di  Fénélon) 
amico  di  sì  gran  merito  e tanto  cordiale,  mi  è tornalo  alla  mente, 
lo  mi  sono  figurato  come  egli  sarebbe  in  tale  occasione  ed  in  un 
sì  grande  splendore  di  un  merito  che  si  occultava  con  tanta  cura. 
Finalmente,  signora,  noi  non  perdiamo  l’abbate  Fénélon;  voi  po- 
trete goderne,  ed  io,  quantunque,  provinciale,  fuggirò  talvolta  per 
andarlo  ad  abbracciare  » 

Tutti  quelli  che  componevano  l’educazione  del  principe  entra- 
rono in  funzione  nel  settembre  1689.  Fénélon  non  aveva  allora 
che  trentotto  anni,  e il  duca  di  Beauvilliers  quaranluno:  i due 
dotti  precettori  erano  gli  abbati  Fleury  e Beaumonl. 

Bussimi  e il  duca  di  Monlausier,  secondati  da  Huet,  aveva  edu- 
calo il  delfino,  tiglio  di  Luigi  XIV:  noi  vedemmo  Bossuel  lamen- 
tarsi della  nullità  del  risultalo.  Il  giovane  principe  era  nato  dolce, 
iuiìngardo,  ostinalo.  Non  si  vede  clic  l'ajo  e il  precettore  si  sieno 
fatti  tutto  a lui  per  guadagnarlo  al  bene  e ispirargli  coraggio,  ar- 
dore, docilità.  Gli  aspri  modi  con  cui  io  costringevano  a stu- 
diare gli  posero  in  tanta  avversione  i libri,  che  prese  la  riso- 
luzione di  non  aprirne  mai  quando  sarebbe  padrone  di  sé,  e at- 
tenne la  parola.  Il  Monlausier,  suo  ajo,  era  un  uomo  virtuoso, 
ma  austero,  rigoroso,  inesorabile,  di  un  indole  più  adatto  a ri- 
buttare un  fanciullo  che  ad  ispirargli  i sentimenti  che  doveva 
avere.  Nelle  opere  clic  Bossuel  lece  per  la  sua  educazione,  non 
v’  ha  nulla  che  senta  il  padre  e la  madre,  che  si  fanno  fanciulli 
coi  loro  figliuoli  per  insinuare  ad  essi  la  virtù  dopo  data  loro 
la  vita  : egli  è dappertutto  un  grave  dottore  che  scrive  per  l'istru- 
zione «lei  dotti. 

Nell’educazione  del  duca  di  Borgogna  si  vede  una  fedele  imi- 
tazione di  quella  sapienza  che  aggiunge  con  forza  dall’  una  estre- 
mità all'altra  e dispone  ogni  cosa  con  dolcezza;  che  si  trastulla 
nell’universo  e fa  le  sue  delizie  di  essere  co’ figliuoli  dell’uomo; 
clic  va  da  questa  a quella  parte  in  cerca  di  chi  è degno  di  lei,  che 
in  mezzo  al  corso  si  mostra  ad  essi  piena  di  grazia,  e li  precede 
sotto  tutte  le  forme  ed  ogni  sorta  di  maniere  !. 
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Le  opere  di  Fénélon  per  l’educazione  del  suo  allievo  sono  di 
una  grande  e gradevole  varietà  : sono  primieramente  racconti  di 
fati*  e favole,  indi  i dialoghi  dei  morti  c le  avventure  di  Te- 
lemaco, (inalmenle  l' esame  di  coscienza  per  un  re,  piani  di  go- 
verno pel  regno  di  Francia,  e una  quantità  di  lettere  nel  mede- 
simo scopo. 

Un  giorno  il  giovane  principe  ebbe  da  tradurre  questo  teina: 
* Il  capriccioso.  Che  avvenne  dunque  di  funesto  a Melatilo?  Nulla 
al  di  fuori,  lutto  al  di  dentro.  Le  sue  cose  vanno  prosperamente: 
tulli  cercano  di  piacergli.  E clic  dunque?  È perchè  ha  il  capo  che 
fuma.  Egli  si  coricò  jeri  le  delizie  del  genere  umano:  questa  mat- 
tina si  Ita  vergogna  di  lui,  bisogna  nasconderlo.  Levandosi,  la  piega 
di  un  calzare  gli  dispiacque;  tutta  la  giornata  sarà  procellosa  e lutti 
ne  patiranno.  Egli  fa  paura,  desta  pietà;  piange  come  un  fanciullo, 
ruggisce  come  un  leone.  Un  vapor  maligno  e feroce  sturba  e an- 
negra  la  sua  imaginazione,  come  l’inchiostro  dei  suo  calamajo 
brulla  le  sue  dila.  Non  fatevi  a parlargli  delle  cose  efie  testé  amava 
meglio  d’ogni  altra:  per  la  ragione  che  le  ha  amale,  non  potrebbe 
più  soffrirle.  Le  parli  di  divertimento  che  ha  tanto  bramale  gli 
diventali  nojose,  bisogna  troncarle.  Egli  cerca  di  conlradire,  lamen- 
tarsi, morder  gli  altri:  e s' irrita  in  vedere  che  non  vogliono  su- 
dare in  collera.  Spesso  egli  mena  i suoi  colpi  in  aria,  come  un 
toro  furioso  che  colle  sue  acute  corna  lo  combatte  conira  i venti. 
Quando  non  ha  pretesti  per  attaccar  gli  altri,  si  volge  contra  sé 
medesimo,  si  biasima,  non  si  trova  buono  a nulla,  si  scoraggia, 
c trova  mollo  mal  fatto  che  si  voglia  consolarlo.  Egli  vuole  esser 
solo,  e non  può  sopportare  la  solitudine.  Torna  in  società,  e s’ina- 
sprisce contro  di  essa.  Se  si  tace,  quel  silenzio  affettato  l’offende. 
Se  si  parla  sotto  voce,  egli  s’imagina  che  sia  contra  di  lui.  Se  si 
parla  forte,  egli  trova  che  si  parla  troppo  e che  si  è troppo  alle- 
gri mentre  egli  è malinconico.  Se  si  è mesti,  questa  tristezza  gli 
pare  un  rimprovero  delle  sue  colpe:  se  si  ride;  egli  sospetta  clic 
si  beffano  di  lui.  Che  fare?  Essere  altrettanto  fermi  e pazienti 
quanto  egli  è insopportabile  c aspettare  in  pace  che  egli  ritorni 
domani  «pici  savio  clic  era  jeri....  Nel  suo  furore  più  stolto  e capric- 
cioso egli  è scherzevole,  eloquente,  sottile,  pieno  d’arguzie,  quan- 
tunque non  gli  rimanga  ombra  di  ragione.  Guardatevi  bene  dal 
dirgli  cosa  che  non  sia  giusta,  precisa  ed  esattamente  ragionevole; 
egli  se  ne  gioverebbe  astutamente;  comincercbhe  dal  passare  dal 
suo  torlo  al  vostro  e diventerebbe  ragionevole  pel  solo  piacere  di 
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convincervi  che  voi  non  io  siete....  Ma  aspettale  un  momento, 
ecco  un’altra  scena.  Egli  ha  bisogno  di  tulli;  ama  ed  è amalo;  lu- 
singa, s’insinua,  islrcga  lutti  quelli  che  non  possono  più  soffrirlo; 
confessa  il  suo  torlo,  ride  delle  sue  maltezzc,  si  Unge  lutl’allro,  e 
voi  credereste  di  veder  lui  stesso  in  questi  eccessi  di  trasporlo, 
cotanto  sa  tinger  bene.  Dopo  questa  commedia  rappresentala  a sue  v 

proprie  spese,  voi  credete  che  almeno  non  farà  più  il  demonio. 

Ah!  voi  v’ingannale,  lo  farà  ancora  questa  sera,  per  beffarsene  di- 
mani senza  correggersi  '.  » 

Tale  era  il  duca  di  Borgogna  sin  dall’età  di  otto  anni.  — il  4 mag- 
gio 1691  Fénélon  ricevette  da  Amsterdam  una  lettera  iinaginnria 
di  Bayle,  che  lo  consultava  sul  senso  di  una  medaglia  che  si  spar- 
geva in  Olanda.  Da  un  lato  ella  rappresentava  un  fanciullo  di  bel- 
lissimo e nobilissimo  aspetto;  si  vede  Pallade  clic  lo  copre  della 
sua  egida,  in  quella  che  le  tre  grazie  seminano  di  dori  la  sua  via; 

Apollo,  seguito  dalle  muse,  gli  offre  la  sua  lira....  Le  parole  sono 
prese  da  Orazio  : Non  sine  dis  animosus  infans.  Il  rovescio  c molto 
diverso.  È manifesto  che  è il  medesimo  fanciullo,  poiché  si  rico- 
nosce a bella  prima  la  medesima  aria  di  lesta;  ma  non  ha  intorno 
a sé  che  maschere  grottesche  e spaventose,  rettili  velenosi,  co- 
me vipere  e serpenti,  inselli,  goti,  e lilialmente  luride  arpie  che 
spandono  per  tutto  lordure  e lacerano  ogni  cosa  colle  loro  unghie 
adunche.  V’ha  una  schiera  di  satiri  impudenti  e beffardi  in  po- 
sture le  più  bizzarre,  clic  ridono  e additano  la  coda  di  un  pesce 
mostruoso,  nella  quale  linisce  il  corpo  di  questo  bel  fanciullo.  Ab- 
basso si  leggono  queste  parole,  che,  come  voi  sapete,  sono  an- 
ch’esse  di  Orazio:  Turpiter  alruin  desini t in  piscem  3. 

Per  correggere  il  principe  di  questi  difetti,  trastullandolo  e 
istruendolo,  il  Fénélon  fece  in  quella  occasion  medesima  un  trenta 
tra  di  racconti  e favole:  la  Storia  di  una  vecchia  regina  e di  una 
giovane  campagnuola,  la  Storia  della  regina  Gisella  e della  fata 
Corisante,  ecc.,  l’Anello  di  Gige,  Viaggio  nell’isola  de'  Piaceri,  la 
Pazienza  e l’Educazione  correggono  molti  difetti,  l’Ape  e la  Mosca, 
la  Volpe  punita  della  sua  curiosità,  le  due  Volpi,  il  Drago  e le  Volpi, 
il  Lupo  c il  giovane  Agnello,  il  Gallo  e i Conigli,  la  Lepre  clic  la  il 
bravo,  la  Scimmia,  i due  Sorci,  il  Colombo  punito  della  sua  inquie- 
tudine, il  giovane  Bacco  ed  il  Fauno,  ecc. 

« Un  giorno  il  giovane  Bacco  che  Sileno  istruiva,  cercava  le 
muse  in  un  boschetto....  Il  tiglio  di  Scinde,  per  studiar  la  lingua 
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degii  (lei, ‘si  assise  appiè  di  una  vecchia  quercia,  dal  cui  tronco 
crai»  nali  diversi  uomini  dell’età  dell’oro...  Vicino  a questa  sacra 
e antica  quercia  si  nascondeva  un  giovane  Fauno  clic  prestava 
l’ orecchio  ai  versi  cantati  dal  fanciullo,  e che  notava  a Sileno 
con  riso  beffardo  tutti  gli  errori  che  faceva  il  suo  discepolo....  Ma 
siccome  Bacco  non  poteva  soffrire  un  maligno  beffatore,  sempre 
pronto  a deridere  le  sue  espressioni  se  non  erano  pure  ed  ele- 
ganti, gli  disse  con  luon  lieto  compaziente:  Come  sei  tu  oso  di 
beffarli  del  figliuolo  di  Giove?  Il  Fauno,  senza  commoversi  rispose: 
E come  mai  il  tiglio  di  Giove  ardisce  commettere  fallo?  » 

Un  giorno,  sulle  rive  sempre  verdi  del  liume  Alfeo,  l’usignuolo 
c il  canarino  videro  un  giovane  pastorello  clic  non  avevano  mai 
veduto;  parve  loro  grazioso,  nobile,  amante  delle  museo  deil’ar- 
monin:  essi  credettero  clic  fosse  Apollo,  quale  fu  in  passalo  dal 
re  Admeto,  o almeno  qualche  giovane  eroe  del  sangue  di  questo 
dio.  I due  uccelli,  ispirali  dallo  muse,  cominciarono  tosto  a can- 
tar così:  « Chi  è dunque  questo  pastorello  o dio  sconosciuto  che 
viene  ad  adornare  il  nostro  bocchello?  Egli  si  commove  alle  no- 
stre canzoni  ed  ama  la  poesia:  essa  addolcirà  il  suo  cuore  e lo 
renderà  altrettanto  amabile  quanto  è fiero.  » — Allora  l’usi- 
gnuolo continuò  solo:  « Questo  giovane  eroe  cresca  in  virtù, 
come  un  fiore  che  la  primavera  fa  sbucciar  fuori!  Ami  egli  i 
dolci  trastulli  dello  spirito,  che  le  grazie  siano  sulle  sue  labbra! 
La  sapienza  di  Minerva  regni  nel  suo  cuore!  » — Il  canarino 
gli  rispose:  « Uguagli  Orfeo  coll’incanto  della  sua  voce,  ed  Er- 
cole co’^uoi  alti  gesti!  Porti  nel  suo  cuore  l’audacia  di  Achille, 
senza  averne  la  ferocia!  Sia  buono,  savio,  benefico,  tenero  del- 
l’ umanità  e amato  da  essa!  Le  muse  facciati  nascere  in  lui  tutte 
le  virtù!»  — Indi  i due  uccelli  inspirati  ripigliarono  insieme  :«  Egli 
ama  le  nostre  dolci  canzoni;  esse  entrano  nel  suo  cuore  conte 
la  rugiada  cade  sulle  noslr’  erbe  arse  dal  sole.  Gli  dei  lo  mode- 
rino e lo  rendano  sempre  moderalo!  Tenga  egli  in  sua  mano  il 
corno  dell’abbondanza  ! L’età  dell’oro  ritorni  la  mercè  di  lui  ! La 
sapienza  si  spanda  dal  suo  cuore  su  tutti  i mortali!  e i fiori  na- 
scano sotto  i suoi  passi  '!  » 

In  questa  guisa,  sotto  la  penna  graziosa  di  Fénélon,  tutto  ser- 
viva a correggere  il  giovane  principe  de'snoi  vizi i nascenti  e ad 
ispirargli  le  virtù  del  suo  stalo.  I dialoghi  hanno  il  medesimo  scopo 
delle  canzoni  doll’iisignuolo. 

' Fénélon,  toni.  XIX. 
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Caronte  dimanda  a Mercurio:  « D’onde  procede  clic  tu  arrivi 
cosi  lardi?  Avevi  tu  dimenticato  le  ali  del  luo  cappello?  Ti  sci  tu 
divertilo  a rubare?  Ti  aveva  Giove  mandalo  lungi  pe’  suoi  amo- 
razzi? Parla  dunque,  se  vuoi.  — M.  lo  sono  sialo  ingannalo,  perchè 
credeva  oggi  di  menar  nella  Ina  barca  il  principe  Picrocolo;  e la 
sarebbe  siala  una  buona  presa.  — C.  E che,  cosi  giovane!  — M.  Sì, 
così  giovane.  Gli  era  ritornala  la  golla  e gridava  come  avesse  la 
morte  ben  davvicino.  — Ebbene!  l’avremo  noi?  — lo  non  mi  fido 
più  di  lui;  mi  ha  le  troppe  volle  tradito.  Appena  fu  in  letto,  di- 
menticò il  suo  male  e si  addormentò.  — Ma  non  era  dunque  un 
vero  male?  — Era  un  piceol  male  che  egli  credeva  grande.  Egli 
ha  fallo  molle  \olte  temer  così,  lo'l’bo  veduto  colla  colica  che 
voleva  gli  si  togliesse  il  ventre.  Un’altra  volta,  venendogli  sangue 
dal  naso,  credeva  clic  la  sua  anima  fosse  per  cadérgli  nel  faz- 
zoletto. — Come  farà  ad  andare  alla  guerra?  — Egli  la  fa  cogli 
scacchi  senza  male  e senza  dolore;  ha  già  dato  più  di  cento  bat- 
taglie. — Trista  guerra!  che  non  ci  manda  alcun  morto.  — Io 
spero  nondimeno  che  se  potrà  vincere  le  sue  celie  e la  sua  mol- 
lezza, leverà  un  giorno  gran  rumore  di  sè.  Egli  ha  la  collera  c i 
pianti  d’ Achille;  potrebbe  anche  averne  il  coraggio;  inoltre  è 
assai  accattabrighe  per  somigliargli.  Si  dice  che  ama  le  muse, 
die  ha  un  Chirone,  un  Fenice...  — C.  Ma  tutto  questo  non  è 
buono  per  noi.  Ci  bisognerebbe  piuttosto  un  giovane  principe  bru- 
tale, ignorante,  rozzo,  che  dispregiasse  le  lettere  e non  amasse 
che  le  armi,  sempre  pronto  a inebriarsi  di  sangue,  che  mettesse 
la  stia  gloria  nella  sciagura  degli  uomini.  Egli  empierebbe  la  mia 
barca  venti  volte  al  giorno.  — M. Oh!  oli!  chi  vuoi  che  li  dia  di  que- 
sti principi,  o meglio  di  questi  mostri  affamali  di  stragi!  Questi  è 
più  dolce,  lo  credo  che  egli  amerà  la  pace  e saprà  far  la  guerra.  Si 
vedono  in  lui  i principii  di  un  buon  principe,  come  si  nota  in  un 
bottone  di  rosa  nascente  ciò  che  promette  un  bel  fiore.  — Ma  non  è 
egli  bollente  e impetuoso?  — Si,  in  strana  maniera.  — Clic  vuoi 
tu  dunque  dire  colle  lue  muse?  Egli  non  saprà  mai  nulla;  met- 
terà per  lutto  il  disordine  e ci  manderà  molle  ombre  lamentevoli. 
— Tanto  meglio.  — M.  Egli  è impetuoso,  ma  none  cattivo;  è cu- 
rioso, docile,  pieno  di  gusto  per  le  belle  cose;  ama  la  gente  one- 
sta e sa  buon  grado  a quelli  che  lo  correggono.  Se  egli  può  supe- 
rare la  sua  ignavia,  sarà  maraviglioso,  le  lo  predico. — C.  E che! 
infingardo?  Questa  è una  conlradizione;  tu  sogni.  — No,  non 
sogno  mica.  Egli  è pronto  ad  andare  in  collera,  e infingardo  a 
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fare  il  suo  dovere;  ma  ogni  giorno  si  corregge.  — Noi  non  l’a- 
vremo dunque  si  presto?  — No,  i suoi  mali  sono  piuttosto  im- 
pazienze che  veri  dolori.  Giove  lo  destina  a formar  per  lungo 
tempo  la  felicità  degli  uomini.  » 

In  altro  dialogo,  Achille  dimanda  al  suo  antico  precettore,  il 
centauro  Chirone:  « A che  mi  giova  l’aver  ricevuto  le  tue  istru- 
zioni? Tu  non  mi  hai  parlalo  che  di  saviezza,  di  valore,  di  gloria, 
di  eroismo.  Co’ tuoi  hei  discorsi,  eccomi  diventalo  un’ombra  vana: 
non  sarebbe  forse  stalo  meglio  passare  una  lunga  e deliziosa  vita 
dal  re  Licomcde,  travestilo  da  fanciulla,  colle  principesse  figlie  di 
questo  re?  — C.  Ebbene!  vuoi  tu  dimandare  al  destino  di  ri- 
tornare con  queste  liglie?  Tu  filerai;  tu  perderai  tutta  la  tua  glo- 
ria; si  farà  senza  di  te  un  nuovo  assedio  di  Troja;  il  fiero  Aga- 
mennone, tuo  nemico,  sarà  cantato  da  Omero;  lo  stesso  Tersile 
non  sarà  dimenticato:  ma  per  le,  tu  sarai  sepolto  vergognosa- 
mente nelle  tenebre.  — A.  Agamennone  rapirmi  la  mia  gloria!  io 
rimanere  in  un  vergognoso  oblio!  Non  posso  soffrirlo,  e amerei 
meglio  perire  un’altra  volta  per  le  mani  del  codardo  Paride.  — 
Le  mie  istruzioni  sulla  virtù  non  sono  dunque  da  dispregiare.  — 
lo  lo  confesso;  ma  per  profittarne,  vorrei  tornare  al  mondo.  — 
Che  vi  faresti  questa  seconda  volta?  — Che  vi  farei?  lo  eviterei 
la  lite  che  ebbi  con  Agamennone;  cosi  risparmierei  la  vita  del  mio 
amico  Patroclo  e il  sangue  di  tanti  altri  Greci  che  lasciai  perire 
sotto  le  spada  crudele  de’Trojani,  mentre  io  m’aggirava  di  dispe- 
razione come  uno  stollo  sulla  riva  del  mare.  — Ma  non  ti  aveva 
io  predetto  che  la  tua  collera  ti  avrebbe  fatto  commettere  tulle 
queste  follie?  — È vero,  tu  me  l’avevi  detto  le  cento  volte;  ma 
la  gioventù  ascolta  forse  ciò  che  le  si  dice?  Essa  non  crede  che 
ciò  che  vede.  Oh!  se  io  potessi  ritornar  giovane!  — Tu  ritor- 
neresti avventalo  e indocile.  — No,  lo  prometto.  — Eh!  non  m'a- 
vevi tu  promesso  le  cento  e cento  volle  nel  mio  antro  di  Tessalia 
di  moderarli,  quando  tu  fossi  all’assedio  di  Troja?  l’hai  tu  fallo? 
— Confesso  di  no.  — Tu  non  lo  faresti  neppure  adesso  se  tu  ri- 
tornassi giovane;  tu  prometteresti  come  prometti,  e terresti  la 
tua  promessa  come  l’hai  tenuta.  — La  gioventù  è dunque  una 
strana  malattia!  — Tu  vorresti  non  per  tanto  essere  ancor  ma- 
lato di  essa.  — E vero;  ma  la  gioventù  sarebbe  la  gran  bella 
cosa  se  la  si  potesse  rendere  moderata  e capat  e di  riflessione.  Tu, 
che  conosci  tanti  rimedii,  non  ne  hai  qualcuno  per  guarir  questa 
foga,  questo  bolior  del  sangue,  più  pericolóso  di  una  febbre  ar- 
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dente?  — Il  rimedio  è temer  sè  stesso,  credere  alle  persone 
savie,  chiamarle  al  proprio  soccorso,  profittar  de’ falli  passati 
per  preveder  quelli  che  bisogna  evitare  nell’avvenire,  e invocar 
spesso  Minerva,  la  cui  sapienza  è al  di  sopra  del  valore  avven- 
talo di  Marte.  — Ebbene,  io  farò  lutto  questo,  se  tu  puoi  ot- 
tenere da  Giove  che  mi  richiami  alla  gioventù  borente  in  cui 
mi  sono  veduto.  Fa  che  pgli  ti  renda  anche  la  luce  e che  mi  sog- 
getti a’ tuoi  voleri  come  fu  già  Ercole  a quelli  di  Euristco.  — lo 
vi  consento,  e vo  a far  questa  preghiera  al  padre  degli  dei  ; io  so 
che  egli  mi  esaudirà.  Tu  rinascerai  dopo  una  lunga  serie  di  se- 
coli, con  genio,  elevazione,  coraggio,  con  amore  per  le  muse,  ma 
con  un  naturale  impaziente  e impetuoso:  tu  avrai  Chironc  al  tuo 
lato;  noi  vedrem  l’uso  che  ne  farai.  » 

Gli  altri  dialoghi  mettono  in  scena  i grandi  personaggi  della  storia 
antica  e moderna,  conquistatori,  fìlosoiì,  oratori,  politici  che  discu- 
tono con  calma  i fatti  principali  che  li  riguardano.  E una  maniera 
ingegnosa  e divertevole  di  ricordare  al  giovane  principe  la  sostanza 
di  quello  che  egli  ha  letto  nei  libri  e di  abituarlo  a non  stare  alla 
corteccia,  ma  penetrare  il  fondo  e giudicar  da  lui  medesimo. 

Nelle  Avventure  di  Telemaco,  è la  sapienza  medesima  sotto  la 
figura  di  Mentore  che  lo  guida  in  mezzo  a paesi,  popoli  e avveni- 
menti diversi,  per  fargli  acquistare  la  conoscenza  sperimentale  di 
sé  stesso  e degli  altri,  guarentirlo  dalla  seduzione  del  piacere  e 
della  mollezza,  formarlo  all’arte  della  guerra,  svelargli  il  bene  ed 
il  male  dei  diversi  governi  e fargli  ben  anco  intravedere  la  corri- 
spondenza tra  il  governo  di  questo  mondo  e quello  dell’altro.  Fé- 
nélon  si  occupava  del  Telemaco  sin  dal  1693  e 1694  e ne  comu- 
nicò il  principio  a Bossuct;  nel  manoscritto  vi  sono  molle  can- 
cellature c inserzioni,  e in  margine  molle  aggiunte  che  l’empiono 
talvolta  interamente.  Lo  stesso  Fénélon  disse:  « È una  uarrazion 
fatta  in  fretta,  a brani  separati  e a diverse  riprese;  vi  sarebbe 
mollo  da  correggere;  inoltre,  Io  stampalo  non  è conforme  al  mio 
originale.  Ilo  stimato  meglio  di  lasciarlo  uscire  informe  e sfigu- 
ralo anziché  darlo  quale  l’ ho  fatto,  lo  non  ebbi  altro  pensiero 
che  quello  di  divertire  il  duca  di  Borgogna  e d’islruirlo  diverten- 
dolo, senza  voler  mai  dare  quest'opera  al  pubblico.  Tutti  sanno 
che  è uscita  dalle  mie  mani  per  l’infedeltà  di  un  copista  '.  » 
Nell’esame  di  coscienza  sui  doveri  di  un  sovrano  vi  sono  tre 
articoli:  l.°  dell’ islruzion  necessaria  ad  un  principe;  2."  dell' e- 
4 Fénélon,  toni.  XX.  Notizia  sui  manoscritti  e le  edizioni  del  Telemaco. 
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se* iiijito  necessario  ad  un  principe;  5."  della  giustizia  clic  devo  pre- 
siedere a tulli  «li  alti  del  governo.  Mei  primo  egli  dimanda:  « Co- 
noscete voi  quanto  liasla  tulio  le  verità  del  cristianesimo?  Voi 
sarete  giudicalo  sul  Vangelo  come  il  menomo  de’ vostri  sudditi. 
Studiate  voi  i vostri  doveri  in  questa  legge  divina?  — Non  vi 
siele  voi  invaginalo  die  il  Vangelo  non  deve  essere  la  regola  dei 
re  come  quella  dei  loro  sudditi;  die  la  politica  li  dispensa  dal- 
l’essere umili,  giusti,  sinceri,  moderati,  compassionevoli,  pronti  a 
perdonare  le  ingiurie?  » 

Mei  secondo  articolo,  dell’esempio  die  un  principe  deve  dare 
a’ suoi  sudditi:  « Si  dice  ordinariamente  ai  re  che  hanno  da  temer 
meno  i vizii  de’ particolari]  clic  i difetti  ai  (piali  si  abbandonano 
nelle  funzioni  regie.  Quanto  a me  dico  arditamente  il  contrario  c 
sostengo  die  tulle  le  loro  colpe  nella  vita  più  privata  sono  di  una 
conseguenza  infinita  per  la  dignità  reale.  Esaminale  dunque  i vostri 
costumi  a parte  a parte.  I sudditi  sono  servili  imitatori  del  pro- 
prio principe,  sopra  tutto  nelle  cose  die  lusingano  le  loro  passioni. 
Avete  voi  dato  loro  il  cattivo  esempio  di  un  amor  disonesto  e col- 
pevole? Se  avete  ciò  fallo,  la  vostra  autorità  lisi  messo  in  onore 
1’inlamia;  voi  avete  rollo  il  ritegno  del  pudore  e dell’onestà,  avete 
fatto  trionfare  il  vizio  e l’ impudenza,  avete  insegnato  a tulli  i 
vostri  sudditi  a non  arrossir  più  di  ciò  che  è vergognoso;  lezio» 
funesta  die  essi  non  dimenticheranno  mai!  Sarebbe  meglio,  dice 
Gesù  Cristo,  essere  gellato,  con  una  pietra  ila  molino  al  collo,  in 
fondo  al  mare  che  l’ aver  scandalizzalo  il  menomo  de' piccioli.  Quale 
ò dunque  lo  scandalo  di  un  re  die  mostra  il  vizio  assiso  insidi) 
con  lui  sul  trono,  non  solamente  a lutti  i suoi  sudditi,  ma  anche 
a tulle  le  corti  e a tulle  le  nazioni  del  mondo  conosciuto,  ree.?» 

Mei  terzo  articolo,  della  giustizia  die  deve  presiedere  a lutti  gli 
alti  del  governo:  « Non  avete  voi  tolto  nulla  a qualcuno  de' vo- 
stri sudditi  per  pura  autorità  e contro  le  regole?...  Non  avete 
voi  chiamalo  necessità  dello  stalo  ciò  die  serviva  solo  a lusin- 
gar la  vostra  ambizione,  come  una  guerra  per  far  conquisti  e ac- 
quistar gloria?  Se  voi  avevate  pretese  personali  per  qualche  suc- 
cessione negli  stati  vicini,  dovevate  sostener  questa  guerra  cui 
vostri  propri  denari,  o almeno  prender  solo  i soccorsi  die  vi  fos- 
sero dati  dal  puro  amore  de’ vostri  popoli,  e non  opprimerli 
d’imposizioni  per  sostener  pretese  die  non  interessano  i vostri 
sudditi;  poiché,  quando  voi  avrete  una  nuova  provincia,  non  sa- 
ranno per  questo  più  felici.  Quando  Carlo  Vili  andò  a Napoli  per 
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raccogliere  l'eredità  (lolla  casa  d’Anjoo,  prose  a far  ipiosta  guerra 
a <110  proprie  speso  ; oliò  lo  sialo  non  si  tonno  a oiò  obbligalo....  » 

» A\ole  voi  cercalo  i mozzi  di  sollevare  i vostri  popoli  o di  non 
voler  da  essi  altro  che  oiò  olio  i veri  bisogni  dolio  sialo  vi  hanno 
eoslrolto  di  pigliare  por  loro  proprio  vantaggio?  I boni  de’ popoli 
non  devono  essere  impiegati  clic  alla  vera  utilità  de’ popoli  me- 
desimi   Voi  sapete  che  in  passato  il  re  non  pigliava  mai  nulla 

dai  popoli  por  sua  sola  autorità;  ora  il  parlamento,  vale  a dire 
l’assemblea  della  nazione  olio  gli  concedeva  i fondi  necessarii  poi 
bisogni  slraordinarii  dolio  stalo.  Da  questo  caso  in  fuori,  egli  vi- 
veva de’suoi  possedimenti.  Chi  Ita  cambiato  (piest’ordine,  so  non 
l'autorità  assoluta  ohe  i re  si  sono  arrogata?  A’ dì  nostri,  si  ve- 
devano ancora  i parlamenti,  ohe  sono  assemblee  inlinilaincntc  in- 
feriori agli  antichi  parlamenti  o stali  della  nazione,  far  rimo- 
stranze per  non  registrare  gli  editti  horsali...  Non  avole  voi  mosso 
sui  popoli  nuovo  gravezze  per  sostenere  le  vostre  spese  supertlue, 
il  lusso  delle  vostro  mense,  de’ vostri  cocchi  e del  vostro  mobile, 
l'abbellimento  de' vostri  giardini  e palagi,  le  grazio  eccessive  olio 
prodigalizzate  ai  vostri  cortigiani  e favoriti? 

■>  Non  avete  voi  fallo  qualche  ingiustizia  allo  nazioni  straniero? 
Si  appicca  un  povero  sciagurato  che,  stretto  da  estremo  biso- 
gno. ruba  uno  scudo  sulla  strada  maestra,  o si  tratta  da  eroe 
colui  che  fa  il  conquisto,  vaio  a dire  olio  soggioga  ingiustamente 
il  paese  di  uno  stato  vicino!  L'usurpazione  di  un  prato  o di  una 
vigna  è riguardato  come  un  peccalo  irremissibile  al  giudizio  di 
Dio,  salvo  elio  restituisca,  e si  ha  come  un  nonnulla  l’ usur- 
pazione delle  città  e dello  provinole!  Pigliare  un  campo  ad  un 
privalo  è un  gran  peccalo;  rapire  un  gran  paese  ad  una  na- 
zione è opera  innocente  e gloriosa!  Ove  son  dunque  le  idee  di 
giustizia?  Dio  giudicherà  egli  così?...  I trattati  di  pace  non  va- 
glion  nulla  quando  voi  siete  il  più  forte  e riducete  i vostri  vi- 
cini a firmare  il  trattato  per  evitar  mali  maggiori;  allora  egli 
firma  a ((nella  guisa  che  un  privalo  dà  la  sua  borsa  ad  un  ladro 
che  gli  appunta  la  pistola  alla  gola.  La  guerra  che  voi  avete  co- 
mincialo inalo  a proposito  e che  avete  sostenuto  con  bella  for- 
tuna, anzi  che  porvi  al  sicuro  dalla  coscienza,  vi  obbliga  non  solo 
alla  restituzione  del  paese  usurpato,  ma  anche  alla  ristorazione  di 
di  tutti  i danni  arrecali  contro  ragione  ai  vostri  vicini. 

» Pei  trattali  di  pace  bisogna  averli  per  nulli,  non  solo  nelle  cose 
ingiuste  elio  la  violenza  ha  fallo  passare,  ma  anche  in  quelle  in 
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cui  voi  aveste  mescolalo  qualche  artifizio  o qualche  termine  am- 
biguo per  giovarvenc  nelle  occasioni  favorevoli.  11  vostro  nemico 
è vostro  fratello;  voi  non  potete  dimenticarlo  senza  dimenticare 
l'umanità.  Non  vi  è mai  permesso  di  fargli  alcun  male,  quando 
potete  e\itarlo  senza  nuocere  a voi,  e non  potete  mai  cercare  al- 
cun vantaggio  contea  di  lui  colle  armi  che  nell’  estrema  neces- 
sità. Nei  trattati  non  si  tratta  più  d’armi  nè  di  guerra,  si  tratta 
di  pace,  di  giustizia,  di  umanità,  di  buona  fede.  È molto  maggiore 
infamia  e colpa  l’ingannare  in  un  trattato  di  pace  con  un  popolo 
vicino  che  l’ingannare  in  un  contralto  con  un  privalo.  Mettere  in 
un  trattalo  termini  ambigui  e capziosi  è preparare  semi  di  guerra 
per  l’avvenire,  è un  porre  delle  bolli  di  polvere  sotto  le  case  ove 
si  dimora. 

» Siete  voi  stato  fedele  in  tener  la  parola  ai  vostri  nemici  per  le 
capitolazioni  e luti’  altro?  Vi  sono  leggi  di  guerra  che  si  vogliono 
osservare  altrettanto  religiosamente  che  quelle  della  pace.  Anche 
allorquando  si  è in  guerra,  rimane  un  certo  diritto  delle  genti  clic 
è il  fondo  dell’umanità  medesima:  è un  legame  sacro  c inviola- 
bile fra  i popoli,  che  nessuua  guerra  può  rompere;  altrimenti  la 
guerra  non  sarebbe  altro  che  una  ladronaja  disumana,  che  una 
serie  perpetua  di  tradimenti,  di  assassini,  di  abbominazioni  e di 
barbarie.  Voi  non  dovete  fare  ai  vostri  nemici  altro  che  quello 
che  voi  credete  abbiano  il  diritto  di  fare  a voi.  Vi  ha  violenze 
e astuzie  di  guerra  che  sono  reciproche  e che  tutti  si  aspet- 
tano. Per  lutto  il  rimanente,  bisogna  una  intera  buona  fede  c 
umanità.  Non  è permesso  di  render  frode  per  frode;  non  è per- 
messo, per  esempio,  di  dar  parola  con  disegno  di  mancarvi,  per- 
chè vi  fu  data  parola  in  passalo,  e poscia  non  vi  è stata  atte- 
nuta. » 

In  un  supplemento  all’esame  di  coscienza  sui  doveri  de’ prin- 
cipi, il  secondo  paragrafo  ha  per  titolo:  Principii  fondamentali 
di  un  savio  governo.  Vi  si  leggono  fra  le  altre  cose:  « Tulle  le 
nazioni  della  terra  non  sono  che  le  diverse  famiglie  di  una  me- 
desima repubblica  di  cui  Dio  è il  padre  comune.  La  legge  natu- 
rale e universale,  secondo  la  quale  egli  vuole  che  ogni  famiglia 
sia  governala,  è quella  di  anteporre  il  bene  pubblico  all’ interesse 
privalo.  — L’amore  del  popolo,  il  bene  pubblico,  l’interesse  ge- 
nerale della  società,  sono  dunque  la  legge  immutabile,  c univer- 
sale dei  sovrani.  Questa  legge  è antecedente  ad  ogni  contratto; 
essa  è fondata  sulla  natura  medesima,  è la  sorgente  e la  regola 


Digiti; 


Google 


[1660-1730]  LIBRO  OTTANTESIMOTTAVO  509 

sicura  di  tulle  le  altre  leggi.  Quegli  clic  governa  deh!»’ essere  il 
primo  e il  più  obbediente  a questa  legge  primitiva;  egli  può  lutto 
sui  popoli,  ma  questa  legge  deve  poter  tutto  sopra  di  lui.  Il  pa- 
dre comune  della  gran  famiglia  non  gli  ha  Odalo  i suoi  figliuoli 
che  per  renderli  felici;  egli  vuole  che  un  solo  uomo  serva  colla 
sua  saviezza  alla  felicità  di  tanti  uomini,  e non  già  clic  tanti  uo- 
mini servano  eolia  loro  miseria  a lusingar  l’orgoglio  di  un  solo. 
Dio  non  l’ ha  fatto  re  per  lui  ; egli  non  è tale  che  per  esser  l’uo- 
mo de’  popoli,  e non  è meritevole  della  dignità  regia  se  non  in 
quanto  dimentica  sè  stesso  pel  pubblico  bene. 

» Il  dispotismo  tirannico  de’ sovrani  è un  allentalo  conira  i di- 
ritti della  fraternità  umana;  è un  alterare  la  grande c savia  legge 
della  natura,  di  cui  essi  non  devono  essere  clic  i conservatori.  Il 
dispotismo  della  moltitudine  è una  potestà  folle  e cieca  che  si  ri- 
volge centra  sè  medesima:  un  popolo  guasto  da  una  libertà  ec- 
cessiva è il  piu  insopportabile  di  tutti  i tiranni.  La  sapienza  di 
ogni  governo  consiste  in  trovare  il  giusto  mezzo  fra  questi  due 
spaventevoli  estremi,  in  una  libertà  moderala  dalla  sola  autorità 
delle  leggi.  Ma  gli  uomini,  ciechi  e nemici  di  sè  medesimi,  non 
saprebbero  limitarsi  a questo  giusto  mezzo  — 

» Non  si  troverà  dunque  la  felicità  della  società  umana  mutando 
c distruggendo  le  forme  già  stabilite,  ma  ispirando  ai  sovrani  che 
la  sicurezza  del  loro  impero  dipende  dalla  felicità  dei  sudditi,  ed 
ai  popoli  clic  la  loro  soda  e vera  felicità  vuole  subordinazione. 
La  libertà  senza  ordine  è un  libertinaggio  che  si  trae  dietro  il  dis- 
potismo; l’ordine  senza  la  libertà  è una  schiavitù  che  si  perde 
nell’anarchia.  — Da  un  lato  si  deve  insegnare  ai  principi  clic  il 
potere  senza  confini  è una  frenesia  che  rovina  la  loro  stessa  au- 
torità. Quando  i sovrani  si  accostumano  a non  conoscere  altre 
leggi  che  la  propria  assoluta  volontà,  rovinano  i fondamenti  della 
loro  possanza.  Verrà  una  rivoluzione  improvisa  e violenta  che, 
lungi  dal  moderare  semplicemente  la  loro  autorità  eccessiva,  rab- 
batterà senza  rimedio  '.  » 

Tale  è l’insieme  graduale  degli  insegnamenti  di  Fénélon  pel 
duca  di  Borgogna.  Egli  aveva  scritto  altresì  una  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, ma  non  fu  ritrovata.  <■  Le  bellezze  di  questa  storia,  diceva 
egli  a Beauvilliers,  consistono  nella  grandezza  degli  avvenimenti 
e nel  maraviglioso  carattere  del  principe.  Non  se  ne  potrebbe  tro- 
vare altra  nè  più  amabile  nè  più  acconcia  a servire  di  modello 

' Fénélon,  tom.  XXII. 
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ili  lutti  i secoli'  Si  piglia  perlàio  piacere  in  vedere  alcune  ila- 
perfezioni  mescolale  fra  tante  virtù  e tanto  ingegno.  Si  cono- 
sce ila  ciò  che  egli  non  è un  eroe  dipinto  a piacere,  come  gli 
eroi  dei  romanzi  che,  a forza  di  essere  perfetti,  diventano  chime- 
rici » 

Questo  piano  di  educazione  era  applicalo  ne’ particolari  con  mia 
industri'  varietà,  senza  sforzo,  senza  volere  dal  giovane  principe 
un  la \ oro  supcriore  alla  sua  età  ed  alle  sue  forze.  Lo  stesso  Fé- 
nélon  riferisce  che  » egli  aveva  cura  di  fargli  dismettere  lo  stu- 
dio tulle  le  volle  che  voleva  cominciare  una  conversazione  in 
cui  potesse  acquistare  qualche  utile  conoscenza;  la  qual  cosa  av- 
veniva spesso.  Lo  studio  si  faceva  poscia,  perchè  ne  aveva  pia- 
cere; ma  il  suo  precettore  voleva  altresì  dargli  il  gusto  ili  una 
conversazione  soda  per  renderlo  socievole  e accostumarlo  a co- 
noscer gli  uomini  nella  società.  In  queste  conversazioni  il  suo  gi- 
rilo faceva  di  hei  progressi  in  letteratura,  in  politica  ed  miche  in 
metafisica.  Vi  si  facevano  egualmente  entrare  senza  anellazione 
tutte  le  prove  della  religione.  Il  suo  carattere  si  addolciva  in  queste 
conversazioni;  egli  diventava  tranquillo,  compiacente,  gajo,  ama- 
bile; tulli  n’ erano  innamorali.  Egli  non  aveva  allora  alcuna  alte- 
rigia e visi  divertiva  meglio  che  ne.’  suoi  giuochi  fanciulleschi,  nei 
(piali  andava  spesso  in  collera  senza  ragione.  Nella  dolce  libertà 
di  questi  Irullcnimciiti  gli  avveniva  talvolta  di  dire:  lo  lascio  luor 
della  porla  il  duca  di  Borgogna  e non  soli  più  con  voi  altro  che 
il  piccolo  Luigi.  Egli  aveva  allora  nove  anni. 

» Egli  ci  ha  dello  sovente,  aggiunge  Fénélon,  che  si  ricorde- 
rebbe per  tutta  la  vita  del  piacer  che  provava  studiando  senza  che 
vi  fosse  costretto.  Noi  l’ abbiala  veduto  dimandare  che  gli  fosse 
falla  qualche  lettura  mentre  mangiava  e si  alzava;  cotanto  egli 
amava  tulle  le  cose  che  aveva  bisogno  d'imparare;  perciò  io  non 
vidi  mai  fanciullo  comprendere  si  presto  e con  lauta  delicatezza 
le  cose  più  line  della  poesia  e dell’eloquenza.  Egli  capiva  agevol- 
mente i primipii  più  astratti;  appena  mi  vedeva  applicalo  a far 
qualche  lavoro  per  lui,  pigliava  a fare  altrettanto  e lavorava  senza 
che  gliene  fosse  parlato  :.  •* 

Rispetto  al  piano  di  studio  per  la  letteratura,  esso  abbracciava 
ad  un’ora  autori  pagani,  autori  sacri  e autori  cristiani.  Fénélon 
scrisse  all’ abbate  Fleurj  nel  Iti'Jj;  « lo  creilo  clic  bisogni,  per 
lutto  quest’anno,  lasciare  che  il  duca  di  Borgogna  continui  i suoi 

' itaosscl,  Storia  ili  h’rnéhm,  Ioni.  I,  li  li.  1,  2.’  eiliz.  — * II). 


Digitized  by  Google 


[1600-1730]  LIBRO  lirr.WTLMMOTTAVO  òli 

lenii  e le  sue  versioni,  come  la  adesso.  1 suoi  temi  sono  traili 
dalle  Metamorfosi:  l'argomento  è mollo  varialo  ; gli  insegna  molte 
parole  e modi  Ialini,  lo  diverte;  e siccome  i temi  sono  la  cosa 
più  spinosa,  bisogna  renderli  più  dilettevoli  clic  sia  possibile. 
Le  versioni  sono  alternativamente  ili  una  commedia  di  Teren- 
zio e «li  un  libro  delle  odi  di  Urazio.  Egli  vi  trova  mollo  pia- 
cere: nulla  vi  può  tesser  di  meglio  nè  pel  Ialino  nè  per  formare 
il  buon  gusto.  Egli  traduco  talvolta  i fasti  della  storia  di  Sulpi- 
zio Severo,  che  gli  ricorda  in  monte  i falli  nell'ordine  dei  tempi. 
Quanto  alle  letture,  sarà  utilissimo  leggere  nei  giorni  «li  festa  i 
libri  storici  della  Scrittura.  Si  può  anche  la  mattina  in  iptei  giorni 
leggere  la  Storia  monastica  d'oriente  e d‘ occidente  di  Bulicati,  sce- 
gliendo ciò  clic  torna  più  conveniente;  e medesimamente  le  vite 
ili  alcuni  santi  particolari.  Ma  se  egli  se  no  annojasse,  bisogne- 
rebbe variare.  — lo  sono  di  parere,  diceva  Fénclon  nel  I (596,  clic 
noi  seguiamo,  per  quanto  sarà  possibile  in  quest’anno,  il  vostro 
piano  di  sludii.  Per  la  religione,  io  coniincerei  dai  libri  della  Sa- 
pienza. Pei  libri  poetici,  si  può  fair  un  saggio.  Approvo  mollo  la 
lettura  delle  lettere  scelte  di  san  (ìirolanio,  di  sanl'Agoslino,  di  san 
Cipriano  c «li  sanl'Amhrogio.  Le  Confessioni  di  sanl'Agoslino  hanno 
un  grande  allettamento,  perchè  sono  piene  di  pitture  variale  e «li 
teneri  sentimenti.  Alcuni  passi  di  Prudenzio  e di  san  Paolino  sa- 
ranno eccellenti.  E«:co  ciò  che  «liceva  Fénéion  a Fleun.  — Ai  «li 
nostri  si  è disputalo  se  bisognasse  escludere  daU’istruzioue  della 
gioventù  la  letteratura  pagana  o la  letteratura  cristiana.  Noi  cre- 
diamo che  non  si  farebbe  male,  anche  nelle,  scuole  ecclesiastiche, 
a seguire  il  piano  «li  Fénclon,  non  si  dovesse  ben  anco  avere  clic 
il  riuscimcnlo  che  ebbe  egli.  » 

La  religione  compiè  l'opera  dell' educazione.  « Dopo  la  prima 
comunione  del  duca  di  Borgogna,  diceva  la  stessa  madama  di  Main- 
tenon,  noi  abbialo  veduto  scomparire  a poco  a poco  lutti  i difetti 
clic  nella  sua  infanzia  ei  davano  grandi  inquietudini  per  rinve- 
nire. I suoi  progressi  nella  virtù  erano  grandi  da  un  anno  all’altro; 
beffalo  in  prima  da  tutta  la  corte,  era  diventato  l'ammirazione 
de' più  libertini;  egli  continua  a farsi  violenza  per  distruggere  in- 
teramente i suoi  diletti.  La  sua  pietà  lo  ha  talmente  mutalo  che, 
«la  avventalo  che  era,  è divenuto  moderalo,  dolce,  compiacente; 
si  «lirehlm  che  questo  è il  suo  carattere  e che  la  virtù  gli  è na- 
turale '.  » 

4 Uaussel,  Sfuria  di  Fratine,  toni.  I,  liti.  I. 
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Nel  1695  Fcnélon  Iji  dello  arcivescovo  di  Cambrai  da  Luigi  XIV 
c consacralo  il  10  giugno  da  Bossuel,  alla  presenza  di  madama 
Maini cnon,  del  duca  di  Borgogna  e de’ suoi  due  fratelli,  i duciti 
d’Anjou  e di  Berrv. 

lutino  allora  una  naturale  confidenza  regnava  Ira  Bossuel  e Fé- 
nélon, come  tra  un  padre  ed  un  figlio,  Ira  maestro  e discepolo; 
ma  in  quel  tempo  slesso  una  donna  divola  pose  fra  loro  la  dis- 
cordia per  una  quislione  di  spiritualità,  che  si  riferisce  a tutto 
ciò  clic  la  vita  cristiana  Ita  di  più  intinto,  discordia  ette  il  gianse- 
nismo pose  ogni  cura  di  avvelenare,  affine  di  addormentar  la  vi- 
gilanza de’ pastori  sulle  sue  proprie  mene  e ammorbar  più  facil- 
mente la  chiesa  disattenta  di  Francia.  Noi  vogliam  parlare  della 
quislione  del  quietismo. 

Noi  vedemmo  sin  dal  primo  libro  di  questa  storia,  e diverse 
volte  di  poi,  la  distanza  infinita  che  è fra  la  natura  umana  e la 
grazia  divina:  la  natura,  per  la  quale  Dio  dà  noi  stessi  a noi  stessi- 
la grazia,  per  la  «piale  Dio  si  dà  egli  stesso  a noi,  non  più  solo 
per  conoscerlo  in  mezzo  alle  creature  e per  possederlo,  per  quanto 
n’  è capace  per  sè  medesima  la  nostra  natura,  ciò  clic  è il  nostro 
fin  naturale,  ma  per  vederlo,  possederlo  in  lui  stesso,  quale  si 
vedo  egli  medesimo,  Padre,  Figlio  e Spirilo  Santo,  ad  essere  fe- 
lice della  sua  felicità,  ciò  che  è il  nostro  fine  sopranaturale.  Gra- 
zia divina  clic  si  è concentrata  come  un  immenso  oceano  nella 
persona  del  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo,  donde  la  si  comunica  per 
mille  diversi  canali  a ciascuno  di  noi.  Questa  grazia  non  distrugge 
la  natura,  ma  la  suppone,  la  solleva  e la  perfeziona:  essa  non  di- 
strugge nè  la  nostra  intelligenza  nè  la  nostra  volontà  naturali,  ma 
le  solleva,  le  perfeziona,  ne  fa  un'intelligenza  ed  una  volontà  so- 
pranaturali e come  divine;  essa  non  distrugge  neppure  il  nostro 
corpo,  ma  lo  spiritualizza  e lo  santifica,  gli  comunica  un  germe  di 
risurrezione  e «l'immortalità  clic  lo  renderà  capace  di  partecipare 
eternamente  alla  felicità  dell'anima  nella  chiara  veduta  di  Dio.  Di 
«pii,  due  vile  nell’uomo:  la  vita  naturale,  che  consiste  nell' union 
dell’anima  e del  corpo;  la  vita  sopranaturale,  die  consiste  nella 
union  dell’anima  con  Dio,  la  «|uale  unione  può  diventare  così  in- 
tima che  rompa  la  prima.  Nella  vita  naturale  ve  ne  ha  due  ; la  vita 
corporale  e la  vita  intellettuale.  Finalmente  sono  nell’uom  cristiano, 
e perciò  nell’umanità  cristiana,  tre  cose  principali:  il  corpo,  l’anima, 
la  grazia.  Di  qui  tre  sorta  di  vile  : la  vita  secondo  il  corpo  od  i 
sensi;  la  vita  secondo  l’intelligenza  naturale  dell’uomo  o secondo 
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la  ragion  naturale;  la  vita  secondo  la  grazia  o secondo  la  fede,  ra- 
gione soprannlurale,  vita  eterna,  che  si  comincia  e si  consuma 
nel  cielo.  La  prima  è la  vita  del  bruto;  la  seconda,  la  vita  d’uo- 
mo; la  terza,  la  vita  da  cristiano. 

L’ignoranza,  la  confusione,  l’abuso  di  queste  verità  hanno  pro- 
dotto in  diversi  tempi  errori  e sregolamenli  diversi.  IVoi  abbiano 
veduto  i filosofi  dell’India  coi  loro  diversi  modi  di  annichilarsi 
metafìsicamente  e unirsi  a Brama  od  alla  divinità  suprema.  Ecco 
il  sistema  de’ più  perfetti:  « Chi  conosce  Brama  è Brama;  egli  è 
la  luce  delle  luci,  è la  scienza  delle  scienze;  egli  s’innalza  al  di 
sopra  delle  opere:  le  buone  non  gli  servono  e le  cattive  non  lo 
pregiudicano;  meditar  su  Brama  a lui  basta:  è questa  l’opera  sua, 
la  sua  vita,  la  sua  scienza.  Quegli  che  vuole  aggiungere  a questo 
grande  scopo  c camminare  in  questa  \ ia  deve  prima  di  tutto  leggere 
il  Vedas  e conformarvi  le  sue  opere;  indi,  quando  ha  rinunziato 
ad  ogni  desiderio,  ad  ogni  volontà,  ad  ogni  legame,  abbandonar 
sua  moglie,  i suoi  figliuoli,  i suoi  amici,  parenti,  lutto  il  inondo; 
pigliare  a sola  veste  un  pezzo  di  panno  per  coprir  la  sua  nudità; 
pigliare  a sola  arme  un  bastone,  a solo  mobile  una  tazza  di  legno 
o di  creta,  c non  accettare  in  limosina  altro  che  il  necessario  per 
mantener  la  vita;  del  resto,  non  più  letture,  non  più  meditazioni 
salvo  quella  di  un  estratto  mistico  del  Vedas.  Ecco  il  Sanniasi,  ecco 
il  primo  grado  di  santità.  Ma  il  gran  Sanniasi  ributta  mollo  lungi 
ogni  oggetto  esteriore,  ogni  stranio  pensiero,  non  legge  neppur 
più  l’estratto  mistico,  non  si  cura  neppur  più  di  coprire  le  sue 
parli  vergognose;  i sei  stati  della  vita,  l’esistenza,  la  nascita,  il 
crcscimenlo,  la  vecchiaja,  la  decrepitezza,  la  morte,  lutto  questo 
non  lo  risguarda,  il  corpo  c lutto  ciò  che  ad  esso  si  riferisce  non 
è nulla  per  lui  ; egli  ha  domato  tutte  le  sue  passioni,  soffocato  in 
sé  tutti  i sentimenti,  distrutto  il  me;  non  v’c  per  lui  nè  giorno 
ne  notte,  nè  tu  nè  io,  nulla  assolutamente,  altro  che  Alma  o l’a- 
nima universale;  egli  dice,  o piuttosto  egli  sa;  Alma  son  io;  la 
sua  casa  è la  mia,  il  suo  nome  è il  nome  mio.  Finalmente,  tutta 
la  sua  preghiera  è di  sapere  che  l’anima  sua  e la  grand'anima 
non  fanno  che  uno;  tale  è il  Sanniasi,  il  Yogui,  il  santo  per  ec- 
cellenza. » Tali  sono,  almeno  ne’ libri,  i savii  che  l’India  c gli  an- 
tichi conoscevano  sotto  il  nome  di  ginnosofisli  o filosofi  nudi. 

Fra  i cristiani  noi  abhiam  veduto  introdursi  selle  simili  sotto 
il  nome  di  gnostici,  di  manichei,  di  catari,  che,  sotto  apparenza  di 
pietà,  riuscivano  alle  impurità  più  abbominevoli.  Gli  apostoli  san 
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Pietro  e san  (ìnula  re  ne  additano  già  di  quelli  clic  s'inlrotluce- 
vano  nelle  Agapi,  aventi  gli  ocelli  pieni  di  adulterio  e di  un  pec- 
calo incessante  *.  Verso  la  line  del  secolo  deci ni^selli tuo  fu  scoperto 
;i  Roma  un  direttore  delle  anime  la  cui  dot  Irina  e pratica  mena- 
vano a ipieslo  sotto  le  mostre  della  più  alla  spiritualità  : ed  era  Mi- 
chele Molinos,  prete  e dottore  spaglinolo.  La  costui  dottrina,  sparsa 
nella  sua  Guida  spiritual*,  può  ridursi  alle  seguenti  asserzioni: 
I."  La  perfezion  dcH'uomo  consiste,  anche  da  questa  vita,  in  un 
allo  continuo  di  contemplazione  e di  amore,  che  contiene  emi- 
nentemente gli  alti  di  tulle  le  virtù:  prodollo  una  volta  questo 
allo,  sussiste  sempre,  anche  nel  sonno,  purché  non  sia  espressa- 
mente rivocalo;  donde  conseguila  che  i perfetti  non  hanno  mai 
bisogno  di  replicarlo.  2."  In  questo  stalo  di  perfezione,  l’anima  non 
deve  più  rillcltere  sopra  Dio,  nè  sopra  sé  medesima,  nè  sopra  al- 
cun'allra  cosa;  ina  deve  annichilare  le  sue  potestà,  per  abbando- 
narsi interamente  a Dio  e rimanere  davanti  a lui  come  un  corpo 
senz’anima.  Questo  sialo  d'inazione  assoluta  è ciò  clic  il  Molinos 
chiama  quiete  o vita  interiore.  3."  L’anima  non  deve  allora  più 
pensare  nè  alla  ricompensa  nè  alla  punizione,  uè  al  paradiso  né 
all'Inferno,  nè  alla  morte  né  aU’elemilà.  Essa  non  deve  più  avere 
alcun  desiderio  delle  virtù  nè  della  sua  propria  sanlilicazionc  e 
neppur  della  sua  salute,  di  cui  deve  perdere  la  speranza.  4."  In 
questo  medesimo  stato  di  perfezione,  la  pratica  della  confessione, 
della  mortilieazionc  e di  (ulte  le  buone  opere  esteriori  è inutile 
ed  anzi  nociva,  perchè  storna  l’anima  dal  perfetto  riposo  della 
contemplazione.  li."  Nell’orazione  perfetta,  bisogna  rimanere  in 
quiete,  in  un  intero  oblìo  d’ogni  pensiero  particolare,  perfin  degli 
attribuii  di  Dio,  della  Trinità  e dei  misteri  di  Gesù  ('.risto.  Quegli 
che  nell’  orazione  si  serve  d’ imagini,  di  ligure,  di  idee  o di  sue 
proprie  concezioni,  non  adora  Dio  in  ispirilo  e verità.  6."  Essendo 
il  libero  arbitrio  una  volta  rimesso  a Dio,  colla  cura  e la  cono- 
scenza dell’anima  nostra,  non  bisogna  più  essere  in  pena  delle 
tentazioni  nè  curarsi  di  farvi  alcuna  positiva  resistenza.  Le  rap- 
presentazioni e le  imagini  più  colpevoli  che  toccano  allora  la  parte 
più  sensitiva  dell’anima,  sono  affatto  stranie  alla  parte  superiore. 
L’uomo  non  è più  mallevadore  a Dio  «Ielle  azioni  più  colpevoli, 
perchè  il  suo  corpo  può  diventare  lo  strumento  «lei  demonio,  senza 
che  l’anima,  intimamente  unita  col  suo  creatore,  prenda  alcuna 
parte  a ciò  che  avviene  in  questa  casa  di  carne  che  essa  abita. 

1 Vedi  ii  libro  XX  di  questa  Stona  e Creuzer,  toni.  I. 
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7."  Queste  terribili  provo  sono  una  via  breve  e sicura  per  giun- 
gere  a purificare  e spegnere  tolte  le  passioni.  L’anima  die  passò 
per  questa  via  interiore  non  sente  più  alcuna  ribellione  e non  fa 
più  alcuna  caduta  neppur  veniale. 

Tale  è in  compendio  il  sistema  del  Moliuos,  in  cui  si  ritrovano 
quasi  lutti  gli  errori  du’begardi,  condannati  dal  concilio  di  Vienna 
sul  principiar  del  secolo  decitnoquaiTo.  È facile  il  veliere  clic  questa 
dottrina,  cosi  perniciosa  ai  buoni  costumi,  mira  a precipitar  l'uo- 
mo in  una  mostruosa  indilTerenxa  sulla  sua  salute  e sulle  pratiche 
di  pietà  più  essenziali  al  cristianesimo.  Perciò  papa  Innocenzo  XI 
non  si  limitò  a condannare,  colla  sua  bolla  del  20  novembre  1687, 
le  principali  asserzioni  del  Molinos,  come  rispettivamente  eretiche, 
scandalose,  bestemmiatone;  l'obbligù  inoltre  a ritrattare  la  sua  dot- 
trina in  veste  da  penitente,  dinanzi  a tutta  la  corte  romana  e il 
popolo  radunalo;  e fu  solo  in  considerazione  del  suo  pentimento 
che  -si  limitarono  a condannarlo  ad  una  penitenza  e prigionia  per- 
petue, in  cui  finì  piamente  i suoi  giorni  il  29  dicembre  1696 

In  Francia  vi  furono  due  altre  specie  di  quietismo,  quello  di 
madama  Guyon  e quello  di  Fenélon.  Le  tre  specie  diversano  in 
questo.  Il  quietismo  del  Molinos  fa  consistere  la  perfezione  dell’uo- 
mo in  questa  vita  in  un  atto  continuo  ili  contemplazione  e di  umore, 
che  dispensa  l’anima  da  lutti  gli  alti  delle  virtù  distinte  e la  riduce 
ad  uno  stalo  d’inazione  assoluta.  Madama  Guyon  ammette,  è vero, 
il  principio  fondamentale  del  Molinos,  vale  a dire  l 'alto  continuo  di 
contemplazione  e di  umore,  che  racchiude  da  sù  solo  tulli  gli  atti 
delle  virtù  distinte,  ma  essa  rigetta  con  orrore  le  spaventevoli  con- 
seguenze che  Molinos  trae  da  questo  falso  principio,  contro  la  re- 
sistenza positiva  alle  tentazioni.  Finalmente,  il  libro  delle  Massi- 
me, di  Fenélon,  condanna  espressamente  Volto  continuo  de' falsi 
mistici;  ma  fa  consistere  la  perfezione  in  uno  stato  abituale  di 
puro  amore,  in  cui  il  desiderio  delle  ricompense  e il  timore  de’ ca- 
stighi non  hanno  più  parte. 

Giovanna  Maria  Bouvicr  della  Molile,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  madama  Guyon,  era  nata  a Montargis,  il  15  aprile  1648.  da 
ragguardcvol  famiglia.  Fu  maritata  a sedici  anni  col  figliuolo  del 
celebre  Guyon,  che  andò  debitore  della  sua  nobiltà  e della  sua  for- 
tuna all’impresa  del  canale  di  Briaco.  Ella  aveva  ventoll’anni,  al- 
lora che  perdette  suo  marito,  che  le  lasciò  tre  figliuoli  in  tenera 

1 Opere  di  Fenélon.  lotn.  IV.  Analisi  della  qaistione  del  quietismo,  pari,  t, 
$ I , inni),  lo.  Po  II.  d' Innocenzo  XI,  ecc. 
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età.  Giovanotta,  aveva  mostralo  una  inclinazion  decisa  por  tutte 
le  opere  di  carità  c un  piacere  estremo  per  una  divozion  tenera 
ed  affettuosa.  Il  viaggio  che  ella  fece  a Parigi  nel  1680,  le  diè  occa- 
sione di  conoscere  il  signor  d’Arenlhon,  vescovo  di  Ginevra,  se- 
condo successore  di  san  Francesco  di  Sales,  condotto  quivi  dagli 
affari  della  sua  diocesi. Questo  prelato  che  godeva  della  più  alla  ri- 
putazione di  virtù,  fu  tocco  dalla  pietà  e dal  distacco  del  mondo  clic 
clic  si  facevan  notare  nella  condotta  e in  tulli  i sentimenti  di  ma- 
dama Guyon.  Ei  le  propose  di  ritrarsi  nella  sua  diocesi  colle  No- 
velle Cattoliche,  che  andavano  a istituire  una  comunità  a Gex  per 
la  conversione  delle  giovani  protestanti.  Ella  vi  giunse  l’anno  1681, 
e il  vescovo  diede  per  direttore  della  nuova  comunità  il  padre 
Facondie,  barnabita.  Madama  Guyon  aveva  già  conosciuto  questo 
religioso  a Parigi  e messa  in  lui  una  gran  lidanza.  La  giovane  ve- 
dova aveva  bisogno  di  un  direttore  sperimentato  per  regolare  la 
sua  imaginazione  troppo  viva;  ma  per  mala  ventura  quella  del 
padre  Laeomhe  non  era  più  calma.  Madama  Guvon  si  persuase 
di  esser  chiamala  ad  esercitar  nella  Chiesa  un  ministero  straordi- 
nario; per  tuttala  sua  vita  ella  parve  tormentata  dalla  smania  di 
fondare  una  specie  di  associazion  mistica.  Avendo  il  vescovo  pri- 
vato de’suoi  poteri  il  Lacombe,  questi  si  ritrasse  aThonon  nel  Scia- 
blese:  madama  Guyon  lo  segui,  mettendosi  nel  convento  delle  or- 
soline; indi  andò  a Grenoble,  ove  tenne  conferenze  pubbliche  di 
spiritualità,  e le  sue  nuove  massime  penetrarono  fin  ne’  deserti 
della  gran  Certosa.  Ella  andò  a raggiungere  il  padre  Lacombe  a 
Vercelli,  ove  predicava.  Ma  è da  dire  al  tempo  stesso  che  ella 
a\eva  ceduto  alle  vive  istanze  del  vescovo  di  questa  città,  pre- 
lato di  una  gran  virtù,  di  cui  essa  guadagnò  la  stima,  allora  che, 
falla  cagionevole  di  salute,  fu  costretta  ad  abbandonar  Vercelli. 
Ella  aveva  già  dimorato  a Torino,  ove  aveva  lasciato  una  ripu- 
tazione onorevole.  Tornando  d’ Italia,  ripassò  per  Grenoble,  ove 
si  lusingava  di  aver  lasciato  zelanti  discepoli.  Ma  il  cardinale  Ca- 
mus, vescovo  di  Grenoble,  era  già  alquanto  preoccupalo  controdi 
lei:  era  altresì  offeso  di  alcune  singolarità  che  aveva  notalo  nella 
sua  condotta,  quindi  l'obbligò  con  modi  cortesi  a partir  da  Gre- 
noble. Ella  tornò  dunque  a Parigi,  nel  1687,  dopo  sei  anni  di 
assenza,  di  viaggi,  di  conferenze  e di  predicazioni,  le  quali  por- 
sero motivo  a’suoi  nemici  di  avventurare  i rimproveri  più  gravi 
conira  le  sue  opinioni  ed  anche  eontra  i suoi  costumi,  ed  a'suoi 
amici  molte  pene  e cure  per  giustificare  una  condotta  cosi  straor- 
dinaria durante  questi  primi  anni. 


Digitized  by  Googte 


Mimo  ottantesimottavo 


[1660-1730] 


317 


Ne' suoi  viaggi  ella  compose  tlue  opere  che  hanno  motivi  più 
legittimi  di  censura.  L’ima  è intitolata  : Mezzo  facilissimo  per  fare 
orazione;  e l’ altra,  Spiegazione  mistica  del  Cantico  dei  cantici.  I 
suoi  amici  le  fecero  stampare,  la  prima  a Grenoble  nel  1683,  e 
la  seconda  a Lione,  munite  entrambe  di  alcune  rispettabili  appro- 
vazioni. 

Tornala  appena  a Parigi  furono  scritte  conira  di  lei  e conira  il 
padre  Lacomhe  lettere  da  (piasi  lutti  i luoghi  da  essa  percorsi. 
L’arcivescovo  Harlay  fece  imprigionare  alla  Bastiglia  il  religioso 
ncll’oltobre  del  1687;  e siccome  egli  si  mostrò  ostinatamente  at- 
taccalo alla  dottrina  del  suo  libro,  Analisi  dell'orazion  mentale, 
fu  trasferito  nell’isola  di  Oleron,  indi  nel  castello  di  Lourdes  ne’ 
Pirenei.  Madama  Guyon  fu  arrestata  nel  gennajo  1688  e condotta 
in  un  convento  di  religiose,  ove  subì  diversi  esami  alla  presenza 
dell’uflìciale  dell’arcivescovo.  Questo  processo  non  fu  mai  cono- 
sciuto. Ma,  osserva  il  cardinale  Baussel,  è evidente  che  questa  pro- 
cedura non  aveva  fornito  alcuna  prova  delle  accuse  tanto  gravi 
fatte  a’suoi  costumi.  Sarebbe  stalo  molto  al  signor  Harlay  il  chiu- 
dere la  bocca  agli  amici  di  madama  Gnvon  ed  alle  persone  vir- 
tuose che  si  adoperarono  poscia  in  favore  di  lei,  se  il  processo 
avesse  lascialo  la  piò  leggera  nube  sopra  accuse  di  natura  così  di- 
licala.  Queste  persone  erano  la  pia  dama  di  Miramion,  la  duchessa 
di  Belhunc,  la  duchessa  di  Beauvilliers  e finalmente  madama  di 
Mainlenon,  clic  l’introdusse  anche  nella  sua  casa  di  Sainl-Cyr.  Ma- 
dama Guyon  protestò  sempre  clic  non  era  punto  attaccata  a ciò 
che  aveva  scritto;  che  dal  momento  che  le  si  diceva  ch’era  nel- 
l’errore, ella  vi  rinunziava,  ed  era  anzi  pronta  a bruciare  i suoi 
scritti.  Ella  fu  dunque  rendula  libera  dopo  una  prigionia  di  otto 
mesi.  Sino  allora  Fènclon  non  la  conosceva;  la  vide  per  la  prima 
volta  dalla  duchessa  di  Beauvilliers;  piacquegli  il  fondo  delle  sue 
idee,  ma  non  sempre  le  sue  istruzioni. 

Intanto  Godei  des  Marais  vescovo  di  Charlres,  diocesano  e di- 
rettore unico  di  Sainl-Cyr,  fu  preso  da  gran  timore  in  vedere  la 
dottrina  di  madama  Guyon  introdursi  in  questa  casa,  dottrina  che 
per  la  pratica  « invitava  a non  darsi  cura  di  nulla,  a dimenticarsi 
interamente,  a non  far  mai  ritorno  sopra  sè  stesso,  e a quella 
libertà  de’ figliuoli  di  Dio  di  cui  si  servivano  solo  per  non  sog- 
gettarsi a nulla.  » Dal  canto  suo,  madama  Guyon  si  rivolse  ella 
stessa  a Bossuel  per  esporgli  lutti  i suoi  sentimenti,  confidare  a 
lui  tutti  i suoi  scritti  più  segreti  e sottomettersi  alla  stia  decisione. 
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Egli  la  consigliò  Hi  ritrarsi  alla  campala,  di  vivervi  nel  silenzio 
e nella  solitudine  e astenersi  da  ogni  commercio  di  spiritualità. 
Ed  ella  segui  questo  consiglio.  Dopo  inesso  alcuni  mesi  nell’esame 
de’suoi  scritti.  Bossuel  ebbe  con  lei  un  lungo  abboccamento  dalle 
religiose  del  santo  Sacramento.  Dopo  di  avervi  celebrala  la  messa, 
egli  la  comunicò  di  sua  propria  mano.  Era  il  30  gennajo  1694.  Il 
20  l'ebbra jo  vi  ebbe  un’altra  conferenza,  di  cui  la  Guynn  rendette 
cosi  conto  al  duca  di  Chcxreusc: 

« Ilo  veduto  monsignore  di  Meauv  e non  si  può  essere  più  ri- 
conoscente di  quello  clic  io  sono  della  sua  carità,  lo  credo  clic  egli 
abbia  la  testa  spaccala  in  due  non  solo  dalla  mitra,  ma  dalla  pena 
eziandio  clic  si  è preso:  quanto  a me  io  I lio  in  quattro.  (Confesso 
con  lutto  il  cuore  clic  i mici  scritti  non  vaglio»  nulla,  come  mon- 
signor di  Meauv  mi  ha  latto  vedere.  La  preghiera  che  vi  fo  òche 
si  gettino  sul  fuoco  e subito  gli  originali  e le  copie.  Siccome  io 
non  devo  più  parlare  ad  alcuno,  essendo  gli  scritti  bruciali,  io  non 
potrò  più  nuocere  e cosi  non  avrò  più  bisogno  di  esame,  poiché 
non  ne  posso  più  sostenere,  lo  non  so  quello  clic  dico:  non  mi 
posso  più  esprimere.  Non  so  quello  che  ho  voluto  dire  : vi  sono 
degli  errori  de’ copisti  e cose  clic  io  non  ho  mai  pensato.  Ho  pen- 
salo da  [tazza  clic  non  sa  quello  clic  la  dice:  mi  sono  imaginala 
stali  che  non  possono  essere.  Ilo  credulo  di  non  potere  nè  diman- 
dare nè  desiderare,  ed  è un  errore.  Ciò  elio  mi  reca  inconsolabile 
afflizione  è che  io  vorrei  con  lutto  il  mio  cuore  desiderare  c diman- 
dare: lutto  si  aggira  sopra  questo,  ed  io  non  lo  posso.  Monsignor 
di  Meauv  ha  la  bontà  di  non  credermi  nè  fattucchiera  nè  altro  che 
di  simile....  lobo  sodisfatto  a ciò  che  si  desiderava.  Falerni  il  fa- 
vore, per  l’amor  «li  Dio,  di  far  bruciare  tutto  ciò  clic  è mio,  e che 
non  se  ne  parli  più.  M avvedo  che  la  morte  mi  sarebbe  assai  più 
dolce  della  vita,  lo  non  la  posso  desiderare.  Finalmente,  riguar- 
datemi, o signore,  come  una  miserabile  orgogliosa  che  vi  ha  ingan- 
nalo, e non  sia  neppur  fatta  menzione  di  me  fra  gli  uomini  '.  * 
Nel  giugno,  ella  scrisse  in  questi  termini  a madama  Mainlenon. 
« Inlino  a che  fui  accusata,  o signora,  di  fare  orazione,  io  ini 
sono  contentala  di  rimaner  nascosta,  ed  ho  credulo,  non  par- 
lando nè  scrivendo  ad  alcuno,  che  sodisferei  lutti  e tranquillerei 
lo  zelo  di  certe  persone  di  probità,  che  penano  solo  perchè  la 
calunnia  le  indispone,  e così  arresterei  questa  calunnia  medesi- 
ma. Ma  ora  che  mi  sento  accusala  di  delitti,  credo  mio  debito 
1 FémMon.  Con  tom.  VII.  luti.  ì'i.  pag.  }!>. 
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far  conoscere  la  verità  alla  Chiosa,  allo  persone  dabbene,  a'  miei 
amici,  alla  mia  famiglia  ed  a me  sfessa.  Perciò,  io  vi  dimando,  o 
signora,  lina  giustizia  che  non  fu  mai  negala  ad  alcuno,  ed  è di 
farmi  dar  commissari  per  metà  ecclesiastici  e per  l’altra  laici,  tutti 
di  probità  notoria  e senza  alcuna  preoccupazione:  poiché  la  sola 
probità  non  basta  in  un  affare  in  cui  la  calunnia  ha  prevenuto 
molle  persone  *.  » 

l'Ila  dimandava  commissari  laici  per  esaminarla  sui  costumi. 
Non  la  si  ascoltò  su  questo  punto,  certamente  perchè  si  teneva 
fosse  innocente:  ma  le  furono  dati  Ire  commissari  ecclesiastici  per 
esaminarla  sulla  dottrina  ; cioè  i vescovi  di  Meaux  e di  Chà- 
lons,  col  signor  Tronson,  supcriore  del  seminario  di  San  Sulpizio. 
Lo  stesso  Fénélon  gli  aveva  proposti,  rimettendo  al  terzo  un  vi- 
gliano firmato,  eoi  quale  dichiarava  innanzi  a Dio,  come  fosse  in 
sul  comparire  al  suo  giudizio,  che  sottoscriverebbe  senza  equivoco 
nè  restrizione  a tutto  ciò  clic  queste  tre  persone  deciderebbero 
sulla  materie  di  spiritualità,  per  prevenire  lutti  gli  errori  e le  il- 
lusioni de’quietisti  o altri  simili  ■.  I Ire  commissari  ebbero  confe- 
renze a Issy,  villa  del  seminario.  Nell’ ottobre  del  1694  l’ arcive- 
scovo llarlav  pubblicò  un'ordinanza  conira  i libri  di  madama  Guyon 
e del  padre  Lacomhe;  e madama  Guyon  si  sottomise  all’ordinanza 
dcH’arcivescovo.  Intanto  i tre  commissari  continuavano  l’esame; 
in  una  lettera  del  21  dicembre  1694,  il  signor  Tronson  diceva 
della  divola:  « Ella  lui  da  poco  spiegata  la  sua  dottrina  in  guisa 
clic  non  so  se  vi  si  troverà  mollo  da  dire  3.  » Ai  29  gennajo  del- 
l’anno seguente  diceva  ancora:  « La  sommissione  della  divola 
alla  censura  è cosi  grande  e dà  spiegazioni  cosi  cattoliche  alle 
difficoltà  che  le  sono  proposte  che  non  sarà  facile  condannar  la 
persona  intorno  la  dottrina,  a meno  che  non  si  veda  una  srego- 
latezza ne’  costumi  '.  » Il  di  8 febbraio,  il  vescovo  di  Ginevra 
rende  una  testimonianza  favorevole  alla  sua  pietà  ed  a' suoi  co- 
stumi Il  vescovo  di  Grenoble,  cardinale  Camus,  rende  la  stessa 
testimonianza  alla  sua  virtù  ed  alla  sua  pietà  Col  consenso  di 
Hossuet.  ella  si  era  ritirala  a Meaux  nel  convento  della  Visitazione. 
I tre  commissari,  ai  (piali  fu  aggiunto  Fénélon  dopo  assunto  al- 
l’arcivescovado di  Candirai,  stesero  trentaqualtro  articoli  sulle  ma- 
terie di  spiritualità,  ne’ quali  si  combattevano  gli  errori  de’ quietisti 
senza  offendere  la  dottrina  degli  scrittori  mistici  autorizzati  nella 

' Fénélon,  Corrispondenza,  tom.  VII,  lett.  30,  pag.  .‘il  — * lb..  pag.  ‘>2. 
— "■  li>.,  pag.  136. — • / b..  pag,  147.  — 5 Ih.,  149.  — q lb..  pag  tti8e  109. 
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Chiesa.  I vescovi  di  Meaux  e di  Cliarlres  li  pubblicarono  nelle  loro 
diocesi.  Madama  Guyon  li  Ormò  del  pari  clic  il  padre  Laeonibe. 

La  sommissione  della  prima  le  fu  dettala  da  Bossuct.  Ella  sot- 
toscrisse la  condanna  de’ suoi  proprii  scritti.  Diceva  nei  termini 
dettali  da  Bossuel:  « Io  dichiaro  nondimeno  con  lutto  il  rispetto 
e senza  pregiudizio  della  presente  sommissione  c dichiarazione 
che  non  ho  mai  avuto  l’intenzione  di  dir  nulla  che  fosse  contra- 
rio alla  fede  ed  allo  spirilo  della  chiesa  cattolica,  apostolica  e ro- 
mana, alla  (piale  sono  sempre  stala  c sarò  sottomessa,  coll’ajuto 
di  Dio,  sino  all’ultimo  sospiro.  Il  che  non  dico  per  cercare  una 
scusa,  ma  nell’obbligo  che  credo  mi  corra  di  dichiarare  con  sem- 
plicità le  mie  intenzioni.  » Il  t luglio  Bossuel  accettò  si  fatta  som- 
missione ne’ seguenti  termini: 

« Noi,  vescovo  di  Meaux,  abbiamo  ricevuto  le  presenti  som- 
missioni e dichiarazioni  dalla  delta  dama  Guyon,  tanto  quella  del 
13  aprile  1695,  quanto  quella  del  1 luglio  dello  stesso  anno,  e 
gliene  abbiamo  dato  atto  perchè  se  ne  valga  come  di  ragione; 
dichiarando  che  l'abbiam  sempre  ricevuta  e la  riceviamo  senza 
difficoltà  alla  partecipazione  de’ sacramenti,  in  cui  l’abbiamo  tro- 
vata, del  pari  che  la  sommissione  e protesta  di  sincera  obbe- 
dienza e prima  e dopo  il  tempo  che  essa  è nella  nostra  diocesi, 
aggiuntavi  la  dichiarazione  autentica  della  sua  fede,  colla  testi- 
monianza che  ci  è stata  e ci  vien  mollila  della  sua  buona  con- 
dotta da  sei  mesi  in  poi  che  essa  è nel  detto  monastero.  Noi 
le  abbiamo  ingiunto  di  fare  in  tempo  conveniente  le  dimando 
e gli  altri  alti  1 che  abbiano  notato  ne’  delti  articoli  da  lei  sot- 
toscritti, come  essenziali  alla  pietà  ed  espressamente  comandati 
da  Dio,  senza  che  alcun  fedele  se  ne  possa  dispensare  sotto  pre- 
testo d’altri  alti  pretesi  più  perfetti  o eminenti,  nè  altro  qualsi- 
voglia pretesto;  e le  ahbiam  latto  replicati  divieti  tanto  come  ve- 
scovo diocesano  quanto  in  virtù  dell’obbedienza,  clic  ella  < i ha 
promesso  volontariamente  come  sopra,  di  scrivere,  insegnare,  dom- 
matizzare  nella  Chiesa,  o di  diffondervi  i suoi  libri  stampati  o 
manoscritti,  o di  condurre  le  anime  nelle  vie  dell’orazione  o al- 
trimenti; a che  ella  si  è sottomessa  di  nuovo,  dichiarandoci  clic 
faceva  i delti  atti.  » 

Al  tempo  stesso  Bossuel  le  diede  il  seguente  attestalo:  « Noi, 
vescovo  di  Meaux,  certifichiamo  a chi  apparterrà  che,  mediante 
le  dichiarazioni  e sommissioni  di  madama  Guyon,  che  abbiamo 

‘ Di  fede,  speranza,  eco. 
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davanti,  sottoscritto  di  sua  mano,  e dei  divieti  da  essa  accettali 
con  sommissione,  di  scrivere,  insegnare,  dommatizzare  nella  Chie- 
sa, o di  diffondere  i suoi  libri  stampati  o manoscritti,  o di  con- 
durre le  anime  nelle  vie  dell’orazione  o altramente;  in  un  colle 
buone  testimonianze  che  ci  furono  rendulc  da  sci  mesi  che 
essa  è nella  nostra  diocesi  e nel  monastero  di  Santa  Maria,  noi 
siamo  rimasti  sodisfatti  della  sua  condotta  e le  abbiamo  conti- 
nuato la  partecipazione  de’ santi  sacramenti,  in  cui  l’abbiamo  tro- 
vala; dichiariamo  inoltre  che  ella  ha  sempre  detestalo  alla  nostra 
presenza  le  abborninazioni  di  Molinos  e d’altri,  condannate  altrove, 
nelle  quali  altresì  Hon  parve  a noi  che  ella  fosse  implicala;  e noi 
non  abbiamo  inteso  di  comprenderla  nella  menzione  che  ne  è stata 
fatta  nella  nostra  ordinanza  del  16  aprile  1695.  Dato  a Meaux  il 
I luglio  1695  » 

Bossucl  le  aveva  dettale  altresì  queste  parole,  nella  sottoscri- 
zione all’  Ordinanza  in  cui  egli  censurava  i suoi  libri:  « Io  non 
ho  avuto  nessuno  degli  errori  spiegati  nella  della  lettera  pasto- 
rale, avendo  sempre  avuto  intenzione  di  scrivere  in  senso  cat- 
tolicissimo, non  comprendendo  allora  che  se  ne  potesse  dare  un 
altro.  Io  sono  dolente  all’estremo  che  la  mia  ignoranza  e la  poca 
cngnizinn  dei  termini  me  n’abbia  fatto  mettere  di  condannabili  \ » 
Le  religiose  della  Visitazione  di  Meaux  diedero  alla  Guyon  il 
seguente  attestato:  « Noi  sottoscritte,  superiora  e religiose  della 
Visitazione  di  Santa  Maria  di  Meaux,  certifichiamo  che  madama 
Guyon,  avendo  dimoralo  nella  nostra  casa,  per  ordine  e per- 
missione di  monsignor  vescovo,  nostro  illustre  prelato  e supe- 
riore, lo  spazio  di  sei  mesi,  non  ci  ha  dato  alcun  motivo  di 
turbamento  nè  di  pena,  ina  sì  bene  grande  edificazione;  non 
avendo  mai  parlato  ad  alcuna  persona  di  dentro  e di  fuori  che 
con  una  parlicolar  licenza,  non  avendo  inoltre  nulla  ricevuto  nè 
scritto  che  secondo  le  ha  permesso  il  detto  mio  signore;  avendo 
mostralo  in  tutta  la  sua  condotta  e in  tutte  le  sue  parole  una  grande 
regolarità,  semplicità,  sincerità,  umiltà,  mortificazione,  dolcezza  e 
pazienza  cristiana  ed  una  vera  divozione  e stima  di  lutto  ciò 
che  è della  fede,  sopra  tutto  al  mistero  dell’Incarnazione  e della 
santa  infanzia  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo:  che  se  la  detta  dama 
ci  volesse  far  l’onore  di  scegliere  la  nostra  casa  per  vivervi  il  ri- 
manente di  sua  vita  nel  ritiro,  la  nostra  comunità  se  nc  terrebbe 
onorala  c piena  di  sodisfazione.  Questa  protesta  è semplice  e sin- 
1 Fénélon,  Corri*pondm:a . Ioni.  VII,  pag.  188.  — * Ih .,  lom.  VI,  pag.  881. 
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cera  c non  ha  allro  disegno  c pensiero  che  di  rendere  testimo- 
nianza alla  vcrilà  '.  » 

In  questa  guisa  si  terminò  per  allora  l’alTarc  del  quietismo,  in 
ciò  che  risguarda  madama  Guyon.  Tutto  pareva  dovesse  allora 
calmarsi.  Fénélon  aveva  mostralo  a Dossuct  una  confidenza  il- 
limitata. Duranti  le  conferenze  d’Issy  ei  gli  offerse  di  dirgli, 
come  ad  un  confessore,  lutto  ciò  che  poteva  esser  compreso  in 
una  confession  generale  di  tutta  la  sua  vita  e di  tutto  che  ri- 
guardava il  suo  interiore.  « Sono  le  proprie  espressioni  della 
sua  lettera,  citala  da  Bossuel  nella  Hc/azione  sul  quietismo  J.  Il 
vescovo  di  Meaux  ricusò  a bella  prima,  ma  qualche  tempo  dopo 
chiese  egli  stesso  a Fenélon  l’esecuzione  della  sua  promessa,  e ot- 
tenne da  lui  uno  scritto  nel  quale  esponeva  di  fatto  tutte  le  sue 
disposizioni  interiori  e lutto  ciò  clic  poteva  esser  compreso  in  una 
confession  generale.  Non  contento  di  prendere  cognizione  di  que- 
sto scritto,  il  Bossuet  mostrò  desiderio  di  partecipar  la  cosa  a mon- 
signor di  Noailles,  allora  vescovo  di  Chàlons,  e al  signor  Tronson; 
il  clic  Fénélon  permisegli  di  buon  grado,  ma  senza  pregiudizio 
del  segreto  inviolabile  per  tulli  gli  altri  uomini,  che  egli  esigette 
nel  modo  più  aperto  \ 

Quando  Fénélon  fu  chiamato  alla  conferenza  d’Issy,  vi  si  erano 
stesi  trenta  articoli.  Avendoli  letti,  disse  che  li  sottoscriverebbe  per 
obbedienza,  perché  li  credeva  veri,  ma  insufficienti;  che  se  si  vo- 
levano aggiungere  certe  spiegazioni,  ei  le  firmerebbe  tulle  col  suo 
sangue.  Furono  aggiunti  (piatirò  nuovi  articoli,  il  che  fece  in  tutto 
Irenlaquallro;  e Fénélon  li  sottoscrisse  lutti,  non  solamente  come 
veri,  ma  perfetti  4. 

Ma  se  la  confidenza  di  Fénélon  era  grande,  l’amicizia  di  Bos- 
sucl  non  pareva  minore.  Ecco  la  prova  che  ne  reca  Fénélon  al- 
l’occasione della  sua  consacrazione.  « Egli  venne  nella  mia  stanza 
dopo  la  mia  nomina,  e mi  abbracciò  dicendo  alla  prima:  Ecco  le  mani 
che  vi  consacreranno.  Io  non  potei  risponder  nulla  alia  sua  of- 
ferta, perchè  voleva  sapere  le  intenzioni  di  una  persona  alla  quale 
doveva  mostrar  questo  rispetto.  Finalmente  non  feci  che  condi- 
scendere alle  offerte  replicate  di  questo  prelato.  Poco  appresso  si 
fecero  alcune  difficoltà  su  la  pretensione  clic  il  vescovo  di  Ghar- 
tres,  qual  diocesano  di  Saint-Cyr,  ove  si  aveva  a fare  la  consaera- 


1 Fénélon,  Corrispondenza,  toni.  VI,  pag.  1 8S-I01 . — ’ Se/.  III.  num.  i, 
ioni.  XXIX.  pag.  550.  — 3 Fénélon.  Opere.  Ioni.  IV.  Arrerlimmto  XLVll. 
— ‘ //».,  toni.  VI. 
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zionc,  dovesse  essere  il  primo,  e non  potesse  cedere  a monsignore 
di  Meaux.  Per  questa  difficoltà,  mi  fu  partecipalo  da  Compiègne, 
ove  il  re  era  allora,  che  monsignor  di  Meaux  non  potrebbe  essere 
il  mio  consacra torc,  nè  monsignor  di  Chàlons  il  primo  assistente, 
io  partecipai  la  cosa  a questi  due  prelati,  credendo  nondimeno 
che  quelli  che  facevano  la  difficoltà  s’ingannassero.  Monsignor  di 
Chàlons  mi  rispose  in  questi  termini:  Monsignor  di  Meaux  è sem- 
pre persuaso  che  ciò  è fuor  di  quislione,  ed  io  bramo  che  voi  vi 
caviale  d’imbarazzo  con  lui  colla  stessa  facilità  che  con  me.  Poiché, 
se  questa  difficoltà  vi  arresta,  egli  non  potrà  aver  parte  nella  vostra 
consacrazione,  come  neppur  io.  Quanto  a me,  che  che  avvenga, 
io  pretendo  di  essere  in  diritto  di  farne  gli  onori.  » Questa  let- 
tera è del  14  maggio  1695  da  Sary.  Ecco  le  proprie  parole  che 
monsignor  di  Meaux  mi  fece  sul  medesimo  argomento,  e che  non 
badala:  « Io  non  trovo  alcuna  difficoltà  nella  quislione  di  jeri. 
Per  la  messa,  ciò  è d’uso.  Gli  antichi  canoni  la  prescrivevano. 
Quello  di  un  concilio  d’Africa,  ut  peregrino  episcopo  focus  sacri - 
ficandi  delur,  parla  chiaro.  Si  sa  che  non  vi  era  allora  che  una 
messa  solenne.  Le  ordinazioni  e consacrazioni,  da  tutta  l’antichità, 
si  sono  fatte  intra  missarum  solemnia,  e ne  facevano  parte.  Il 
vescovo  diocesano  non  era  più  consideralo  di  un  altro  quando  si 
trattava  di  consacrare  il  metropolitano;  l’anziano  della  provincia 
ne  faceva  l’ufficio  nel  concilio  della  provincia,  clic  si  teneva  ora 
in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro.  Si  potrà  consultar  la  pratica  della 
chiesa  greca,  che  io  credo  conforme.  Il  diocesano  cederebbe  non 
solo  al  suo  metropolitano,  ma  ad  ogni  altro  arcivescovo.  Per  la 
medesima  ragione  egli  cederebbe  al  suo  anziano.  Ne’concilii  na- 
zionali ov’erano  diversi  metropolitani,  si  dava  il  primo  posto  al- 
l’anziano, tanto  al  di  fuori  che  dentro  della  provincia,  io  credo 
pertanto  che  il  diocesano  debba,  senza  esitare,  cedere  al  suo 
anziano , e potrebbe  anche  cedere  al  suo  secondo  per  onorare 
l’unità  dell’episcopato  '.  » Bossuel  fece  cosi  una  specie  di  disser- 
tazione per  sostenere  che  egli  poteva  consacrare  Fénélon  nella 
diocesi  di  Chartres,  cotanto  aveva  a cuore  di  far  questa  ceri- 
monia. 

Intorno  a quel  tempo,  1695,  il  vescovo  di  Chàlons  fu  trasferito 
all’  arcivescovado  di  Parigi,  vacante  per  la  morte  di  llarlay,  suc- 
cessore di  Perelixe.  Questi,  nato  nel  Poilou  l’anno  1605,  fu  pre- 
cettore di  Luigi  XIV,  che  lo  nominò  vescovo  di  Rhodeznel  1648, 
* Fénélon,  tom.  VI,  pag.  446  e 447. 
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arcivescovo  di  Parigi  nel  1662,  c pel  quale  scrisse  in  Ialino  17*1/- 
iuzione  di  un  principe,  ed  in  francese  la  Vita  di  Enrico  IV.  Ar- 
doino  di  Bcaumont  di  Perelìxe  mori  il  51  dicembre  1670.  Ebbe 
a successore  Francesco  llarlay  di  Chanvallon,  nalo  nel  1625, 
arcivescovo  di  Roano  a venlisei  anni,  per  dimissione  di  suo 
zio.  Nell’affare  della  regalia  e nelle  controversie  di  Luigi  XIV  col 
capo  della  Chiesa,  egli  si  mostrò  più  cortigiano  che  vescovo;  nel 
che  fece  come  gli  altri,  ovveramente  gli  altri  fecero  come  lui.  Fu 
dello  clic  la  sua  vita  non  rispondeva  punto  al  suo  governo,  il 
quale  era  buono.  Mori  d’apoplessia  il  6 agosto  1693.  Luigi  Antonio 
di  Noailles,  secondogenito  del  primo  duca  di  Noailles  capitano 
delle  guardie,  nacque  il  27  maggio  1651,  fu  destinalo  allo  stato 
ecclesiastico,  eletto  a ventoll’anni,  vescovo  di  Cahors,  trasferito  a 
Chàlons,  che  era  un  pariato  ecclesiastico,  e lilialmente  all’arcive- 
scovado di  Parigi  nel  1695.  La  moglie  clandestina  di  Luigi  XIV, 
Francesca  d’Aubigné,  più  conosciuta  sotto  il  titolo  di  madama  di 
Maintenon,  desiderava  maritare  una  nipote  con  un  nipote  del 
nuovo  arcivescovo,  il  che  avvenne.  Nell’affare  della  regalia  e sue 
conseguenze,  il  vescovo  di  Chàlons  si  era  mostralo  cortigiano 
come  gli  altri,  ma  non  più;  non  si  poteva  esigere  da  lui  che  si 
mostrasse  vescovo  come  un  san  Basilio,  un  sanl’Ambrogio;  aveva 
pietà,  costumi  dolci  e semplici,  ma  non  aveva  abbastanza  capo 
nè  cuore.  Come  i suoi  predecessori,  egli  aveva  preso  il  berretto 
di  dottore  della  Sorbona,  berretto  che  suppone  la  scienza,  ma 
non  la  dà.  Egli  sarà  per  tutta  la  vita  lo  strumento  di  quelli  che 
lo  intorniano,  clic  lo  assediano  o gli  fanno  paura.  Bossuet  scriveva 
a suo  nipote,  il  10  giugno  1697:  « Monsignor  di  Parigi  tenie 
monsignore  di  Candirai  c teme  del  pari  anche  me.  lo  lo  {'attengo 
c costringo,  perocché  senza  di  me  ogni  cosa  andrebbe  alla  peggio, 
e monsignor  di  Candirai  la  vincerebbe  in  lutto.  Madama  di  Main- 
tenon  non  ha  buona  volontà  clic  per  riguardo  a monsignor  di 
Parigi.  Del  resto  i monsignori  di  Parigi  c di  Charlres  sono  (lacchi 
c non  opereranno  so  non  saranno  sospinti  '.  » 

Altri  oltre  Bossuet  assediavano  o sospingevano  monsignor  Noail- 
les; ed  erano  i giansenisti.  Dopo  il  componimento  di  Clemente  IX, 
nel  1668,  questi  sellarii  facevano  i morti,  ma  la  loro  dottrina  ve- 
lenosa progrediva  come  la  cancrena;  la  maggior  parte  delle  con- 
gregazioni religiose  n’erano  infette;  particolarmente  i benedettini 
c gli  oratoriani  di  Francia.  Arnaldo,  capo  della  setta,  si  era  ritratto 
1 Bossuet,  tom.  XL,  pag.  521,  eiliz.  (ti  Versailles. 
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ne’ Paesi  Bassi  Un  dal  1679.  11  giansenista  Quesnel,  non  avendo 
voluto  lìrmare  nè  il  formulario  generale  di  papa  Alessandro  VII 
nè  quello  particolare  dell’Oralorio,  andò  a Brussclles  nel  1685  da 
Arnaldo  e nel  1694  succedette  a lui  qual  capo  della  setta.  In  com- 
pagnia d’Arnaldo  e co’ suoi  consigli  egli  compiè  le  sue  Riflessioni 
morali  sul  nuovo  Testamento,  la  cui  prima  edizione  era  uscita 
sin  dal  1671,  con  un  mandamento  del  vescovo  di  Chàlons,  Via- 
lari,  e coll’approvazione  dei  dottori.  La  nuova  edizione  apparve 
nel  1693  e 1694.  Ora,  papa  Clemente  XI,  con  un  decreto  del  1708, 
e una  costituzione  del  1713,  la  quale  fu  ricevuta  da  tutta  la  Chiesa, 
ci  fa  consapevoli  che  in  quest’opera  di  Quesnel  si  scontrano  da 
tulle  parti,  passim,  dottrine  e proposizioni  sediziose,  scandalose, 
temerarie,  empie,  bestemmiatone,  spesso  condannale  perchè  sen- 
tono manifestamente  l’eresia  giansenistica,  eretiche  esse  medesime 
e rinovanti  palesemente  diverse  eresie,  principalmente  quelle  che 
sono  state  condannale  nelle  famose  proposizioni  di  Giansenio.  Tut- 
tavia questa  medesima  opera  di  Quesnel,  compiuta  nell’edizione 
del  1693,  monsignor  di  Noailles  l’approvò  sino  a farla  sua  nel 
mandamento  dato  a Chàlons,  il  25  giugno  1695.  Egli  non  teine 
di  dire  a lutto  il  clero  della  sua  diocesi:  « Voi  vi  troverete  di  che 
istruirvi  ed  edificarvi.  Voi  v’imparerete  a istruire  i popoli  che  avete 
da  guidare.  Voi  vi  vedrete  il  pane  della  parola  di  cui  dovete  ali- 
mentarli già  rotto  e pronto  da  distribuir  loro,  e talmente  pro- 
porzionato alle  loro  disposizioni  da  essere  al  tempo  stesso  il  latte 
delle  anime  deboli  e un  sodo  alimento  alle  più  forti.  Onde  questo 
libro  vi  servirà  come  un’intera  biblioteca.  » 

Ecco  ora  quello  che  avvenne.  Fatto  arcivescovo  di  Parigi,  mon- 
signor di  Noailles  condannò  il  20  agosto  1696,  un’opera  di  Bar- 
cos,  nipote  di  Hauranne,  intitolata  Esposizione  della  fede,  e che 
rinovava  le  cinque  proposizioni  di  Giansenio.  Bossuet  aveva  steso 
la  parte  dommatica  dell’ordinanza.  Nel  1698  apparve  il  l*roblc- 
ma  ecclesiastico,  in  cui  si  dimandava  a quale  si  dovesse  credere, 
se  a monsignor  Noailles  che  approvava  nel  1695  le  Riflessioni  mo- 
rali, o a monsignore  Noailles  che  condannava  nel  1696  \’ Esposi- 
zione della  fede,  atteso  che  queste  due  opere  insegnavano  la  me- 
desima dottrina.  L’arcivescovo  di  Parigi  si  trovava  tanto  più 
impacciato  pel  problema,  perchè  non  vi  era  da  risponder  nulla. 
Egli  l’allribuiva  ai  gesuiti,  e fece  loro  provare  il  suo  risentimento. 
Si  accusò  il  padre  Daniele,  che  cercò  di  giustificarsene,  ed  a cui 
non  si  credette,  e sopratutto  il  padre  Doucin,  di  esserne  gli  autori; 
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quasi  lutti  i dizionarii  storici  l’attribuiscono  a quest’ultimo.  Tut- 
tavia questo  sciagurato  problema  non  era  di  un  gesuita,  ma  di  un 
giansenista,  e si  de’  più  avventati,  Tierrico  di  Viaixncs,  benedet- 
tino di  San  Vannes,  che  andò  a morire  in  Olanda  L’arcivescovo 
implorò  il  soccorso  del  parlamento,  clic  nel  1699  condannò  il  pro- 
pinila al  fuoco.  Ma  bruciare  una  quislione  non  è rispondervi.  Egli 
implorò  il  soccorso  del  Bossuet,  tanto  più  che  questi  aveva  com- 
posto la  parte  dommalica  dell’ordinanza  conira  Barcos.  prima 
causa  del  problema. 

Bossuet  compose  per  una  nuova  edizione  un  avvertimento  sul 
libro  delle  inflessioni  morali,  il  quale  fu  poscia  pubblicalo  dal 
padre  Quesnel  sotto  il  titolo  di  Giistificizione  delle  inflessioni  mo- 
rali sul  nuovo  Testamento.  E difatto,  per  quanto  è possibile,  una 
giustificazione  del  libro  e dell’arcivescovo.  Il  primo  paragrafo,  c 
ve  ne  sono  venticinque,  è Dell’utilità  di  queste  Riflessioni  e perchè 
si  pubblicarono  nella  diocesi  di  Chàlons.  Bossuet  vi  loda  Noailles 
di  aver  voluto  dare  al  suo  popolo  una  version  del  Vangelo,  ag- 
giungendovi, secondo  lo  spirito  del  concilio  di  Trento,  note  poi- 
quanto  si  poteva  irreprensibili.  « Queste,  continua  egli,  parvero  a 
lui  tanto  più  acconce  al  suo  disegno  die.  senza  attaccarsi  alle  dif- 
ficoltà del  senso  letterale,  le  quali  rendono  ordinariamente  le  note 
cosi  aride  die  toccano  poco  i cuori  e alimentano  lo  spirilo  di  con- 
troversia anzi  che  lo  spirilo  di  compunzione,  l’autore  dichiara  pri- 
mieramente, e colla  sua  prefazione  e col  titolo  stesso  del  suo  libro, 
che  non  appresenla  al  pio  lettore  se  non  se  Riflessioni  morali,  vo- 
lendogli dare  l'intelligenza  del  Vangelo,  il  desiderio  di  profittarne 
e adempiere  la  parola  di  san  Giovanni:  L’unzione  v’istruirà  < fo- 
gni cosa;  e le  parole  di  nostro  Signore:  .Se  si  pratica  la  volontà 
di  Dio,  si  conoscerà  se  la  mia  dottrina  è di  lui,  o se  io  parlo  (Ut 
me  stesso.  — Noi  possiam  dire  senza  timore  che  egli  è riuscito 
nel  suo  disegno;  poiché  basta  solo  il  leggere  questo  libro,  princi- 
palmente nello  stato  in  cui  l’ba  dato  monsignore  di  Chàlons,  per 
trovarvi,  in  un  colla  raccolta  de’  più  bei  pensieri  de’  santi,  lutto 
ciò  che  si  può  desiderare  per  l’edificazione,  l’istruzione  e la  con- 
solazione de’  fedeli  :.  » 

Ecco  come  Bossuet  esalta  l’opera  del  giansenista  Quesnel,  die 
fu  poscia  condannala  da  tutta  la  Chiesa.  Il  problema  è per  lo 
contrario,  a’  suoi  occhi , un’  opera  di  tenebre,  un  sedizioso  c 
scandaloso  libello,  clic  ha  eccitalo  Torrore  della  gente  dabbene, 
* Biog.  unte.,  tom.  XLVIH,  art.  Viaixnes.  — 1 Bossuet,  toni.  IV,  pag.  199. 
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e provocata  la  vendetta  pubblica.  Egli  lo  attribuisce  ai  nemici  di 
sant’Agoslino,  pei  quali  il  giansenismo  delle  inflessioni  non  c che 
un  pretesto.  Per  provar  ciò,  egli  cita  alcuni  passi  che  sono  o sem- 
brano conlrarii  alle  cinque  proposizioni  di  Giansenio:comc  se  i sel- 
lar» non  avessero  l’abitudine  di  usare  equivocazioni  per  meglio  in- 
gannar quelli  clic  non  la  guardano  tanto  per  minuto.  Alcune  spie- 
gazioni di  Bossuet  avrebbero  bisogno  anch’esse  di  essere  spiegale 
e giustificate.  Finalmente,  per  questo  scritto  e per  altri,  ci  pare  evi- 
dente clic  lo  stesso  Bossuet  non  avesse  un'  idea  chiara  della  na- 
tura c della  grazia,  dell’ordine  naturale  e dell’ordine  sopranalurale, 
clic  egli  confondesse  l’uno  coll’altro:  clic  ignorasse  o disconoscesse 
la  vera  dottrina  di  san  Tomaso  su  queste  materie,  e che  di  qui 
venisse  la  sua  segreta  inclinazione  pei  giansenisti,  quantunque  non 
fosse  tale,  e la  sua  specie  di  ripugnanza  per  quelli  clic  li  combat- 
tevano vittoriosamente. 

Tutto  questo  potè  essere  un  movente  occulto,  non  veduto  da  lui 
medesimo,  ma  molto  reale,  della  sua  controversia  con  Fénélon, 
il  quale  aveva  idee  più  ciliare  e precise  sulla  grazia  e faceva  mag- 
giore attenzione  ai  decreti  della  santa  sede  contro  Bajo.  Coll’arci- 
vescovo di  Cambrai  erano  i gesuiti;  col  vescovo  di  Meaux  i bajani 
o giansenisti.  Ecco  l’origine  della  controversia. 

Nel  luglio  1693,  l'affare  del  quietismo  pareva  terminato.  Mada- 
ma Guyon  si  era  sottomessa  alle  ordinanze  die  condannavano  i 
suoi  libri  : Bossuet  le  aveva  dato  un  certificalo  die  dichiarava  le 
sue  intenzioni  e i suoi  costumi  senza  macchia  e degni  della  fre- 
quente partecipazione  de’ sacramenti.  Ma  Bossuet  volle  fare  alcun 
die  di  più,  una  Islruzion  pastorale  sugli  stati  d'orazione.  Era  per 
lui  un’  impresa  arrischiata.  Poco  addimesticalo  sino  allora  rolla 
teologia  mistica,  non  distinguendo  bene  l’ordine  naturale  e l' or- 
dine sopranaturale,  era  incapace  di  ben  comprenderne  e spiegarne 
bene  i misteri.  Indi,  non  contento  di  esporre  alla  sua  maniera  gli 
stati  d’ orazione,  comincia  dal  condannar  di  nuovo  gli  errori  di 
madama  Guvon,  ma  imputandole  questa  volta  un  disegno  manifesto 
di  stabilire  un  sistema  che  fa  fremere  di  orrore,  un  sistema  la  cui 
evidente  abbominazione  rendeva  manifestamente  abbominevolc  la 
sua  persona.  Cosa  che  metteva  Bossuet  in  contradizione  con  sè 
medesimo;  poiché  nel  farla  sottoscrivere  all’ ordinanza  pastorale 
in  cui  egli  condannava  questi  libri,  le  aveva  fatto  aggiungere  que- 
ste parole:  « lo  non  ebbi  alcuno  degli  errori  spiegati  nella  della 
lettera  pastorale,  avendo  sempre  avuto  intenzione  di  scrivere  in 
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un  senso  caUolicissimo,  non  comprendendo  allora  clic  se  ne  po- 
tesse dare  un  altro,  lo  sono  dolente  all’estremo  elle  la  mia  igno- 
ranza c la  poca  cogniziou  dei  termini  me  n’abliia  fallo  usare  di 
condannabili.  » Lo  stesso  Bossuel  ci  presenta  perciò  la  mede- 
sima donna  e come  una  innocente  che  non  ha  nello  spirilo  al- 
cuno degli  errori  che  ha  messo  per  ignoranza  ne’  suoi  libri,  e 
come  una  persona  diabolica  che  in  questi  medesimi  libri  com- 
pone con  arte  un  sistema  abbotninabile.  E non  è lutto;  egli  si  te- 
neva certo  di  far  approvare  i suoi  Siati  di  orazione  da  Fénéloii, 
allora  arcivescovo:  egli  voleva  così  far  sottoscrivere  a lui  mede- 
simo una  ritrattazione  occulta  sotto  un  nome  più  specioso,  come 
se  Fcnélon  avesse  insegnalo  i medesimi  errori:  voleva  al  tempo 
stesso  fargli  condannare  madama  Guyon,  come  quella  che  avesse 
messo  fuori  errori  non  più  per  ignoranza,  ma  con  disegno  premedi- 
tato: il  Bossuel  si  vantava  di  queste  astuzie  co’suoi  più  intimi.  Ma 
posti  appena  gli  occhi  sul  manoscritto,  Fcnélon  si  accórse  dell’insi- 
dia; rimandò  la  dimane  il  libro  dicendo  che  non  poteva  in  onore 
e in  coscienza  condannare  una  persona  amica  i cui  libri  erano 
meritevoli  di  censura,  non  così  le  intenzioni,  le  quali  erano  inno- 
centi, secondo  il  certiiìcalo  medesimo  di  Bossuel.  inoltre  v’hanno 
negli  Stali  d’ orazione  alcune  proposizioni  pei1  lo  meno  sospette, 
come  quelle  che  suppongono  la  visione  intuitiva  di  Dio  non  es- 
sere un  line  sopranalurale  all’uomo,  non  una  grazia,  ma  un  fine, 
una  destinazione  dovuta  alla  sua  natura  intera,  celie  senza  di  ciò 
Dio  non  meriterebbe  di  essere  amalo  per  sè  medesimo.  Tutto  que- 
sto avveniva  in  segreto.  Bossuel,  il  quale  si  era  vantato  che  Fcnélon 
approverebbe  l’opera  sua,  si  tenne  olTeso  altamente  del  suo  ri- 
liuto;  egli  se  ne  lamentava  forte  come  di  una  ingiuria,  di  uno  scan- 
dalo, di  un  tizzone  di  discordia  gettalo  fra  i vescovi.  Nondimeno 
il  rifiuto  di  Fénélon,  per  le  ragioni  che  egli  fece  loro  conoscere, 
fu  approvalo  dall’arcivescovo  di  Parigi  e dal  vescovo  di  Charlres  '. 

Consigliato  da  questi  due  prelati,  Fénélon  risolvette  di  fare  egli 
stesso  un  libro  per  spiegare  i suoi  principii  di  spiritualità.  Com- 
pose a bella  prima  una  Spiegazione  ilei  trentaqmltro  articoli , che 
fu  Iella  dall’arcivescovo  di  Parigi  e dal  signor  Tronson,  c che  do- 
veva servir  di  regola  alla  sua  opera:  « Dopo  di  che,  dice  egli,  io 
diedi  loro  l’opera  medesima,  ma  mollo  più  in  disteso  clic  non  è 
nel  libro  stampalo,  lo  vi  aveva  messo  tulle  le  principali  testimo- 
nianze della  tradizione.  Monsignor  arcivescovo  di  Parigi  la  giu- 

' Fénélon,  lom.  VI,  pag.  431-465. 
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dico  troppo  lunga.  Por  deferenza  a lui,  io  l'abbreviai,  e forse  troppo 
perla  maggior  parte  de’ lettori.  Ilo  parlato  di  quest’opera  più  estesa, 
di  cui  il  libro  delle  Massime  de’  muli'  non  è die  il  compendio. 
Indi  io  lessi  coll’arcivescovo  di  Parigi  ed  il  signor  di  Beaufort  la 
mia  opera  raccorciala.  Poi  la  lasciai  a questo  prelato,  clic,  dopo 
tenutala  circa  tre  settimane,  me  la  rendette  mostrandomi  alcuni 
segni  da  lui  fatti  eolia  inalila  in  tutti  i luoghi  che  egli  stimava 
dovessi  ritoccare  per  maggior  precauzione,  lo  corressi  alla  sua 
presenza  lutto  il  notalo  da  lui  c feci  precisamente  quanto  egli  de- 
siderava » L’arcivescovo  trovò  l’opera  corretta  c utile  e vi  diede 
la  sua  approvazione,  uia  non  per  iscritto,  * perchè,  diceva  egli, 
doveva  usar  certi  riguardi  con  monsignore  di  Meaux,  di  cui  aveva 
promesso  d’approvare  il  libro.  » 11  signor  Tronson  la  pensò  come 
l’arcivescovo.  Per  consiglio  di  quest’ultimo,  Fénélon  lece  esami- 
nare il  suo  libro  anche  dal  dottore  Pirot,  il  quale  dichiarò  clic 
era  tulio  oro.  Esso  non  doveva  uscire  clic  dopo  quello  di  Bos- 
siici;  ina,  in  assenza  di  Fénélon,  i suoi  amici  lo  stamparono  senza 
sua  saputa,  e lasciarono  altresì  correre  nel  testo  una  parola  che 
dava  alla  frase  un  senso  condannabile  :. 

Uscito  iHibro  nel  gcnnajo  del  1697, questa  frase  rendette  avversa 
( opinion  pubblica  e a lui  sospetti  diversi  altri.  • Monsignore  di 
Meaux,  dice  Fénélon,  promise  da  principio  a varie  persone  rag- 
guardevolissime die  mi  darebbe  in  segreto  e con  amicizia  cor- 
diale le  sue  osservazioni  per  iscritto.  Io  promisi  di  pesarle  tulle 
sulla  bilancia  del  santuario.  Egli  me  le  fece  aspettare  quasi  sei 
mesi  \ » In  qucirintervallo  Bossucl  andò  a chieder  perdono  a Lui- 
gi XIV  di  non  avergli  più  presto  rivelalo  il  fanatismo  del  suo  con- 
fratello. Su  di  che  il  Fénélon  osserva:  • Invece  di  dimandar  per- 
dono al  re  di  avere  occultalo  il  fanatismo  del  suo  confratello  e 
suo  antico  amico,  non  doveva  egli  dirgli  quello  che  mi  aveva  pro- 
messo? ISon  erano  i rapporti  confusi  che  potevano  suscitar  timore 
in  un  principe  cosi  savio.  Ciò  che  lo  mosse  a stupore  fu  l’aria  pe- 
nitente con  cui  monsignore  di  Meaux  si  accusò  di  non  avergli  rive- 
lato il  mio  fanatismo.  Se  questo  prelato  avesse  cercalo  la  pace,  non 
aveva  che  a dire  a Sua  Maestà  : lo  credo  di  vedere  nel  libro  di  mon- 
signor di  Cambrai  cose  in  cui  egli  s’inganna  pericolosamente  ed 
alle  quali  io  penso  non  abbia  fatto  l’allenzion  che  si  voleva.  Ma 
egli  aspetta  le  osservazioni  che  io  gli  ho  promesso  : noi  chiarire- 
mo in  cordiale  amicizia  ciò  che  potrebbe  dividerci,  e non  si  deve 
1 Fénélon,  toni.  VI,  pag.  46S.  — * /(>.,  e segg.  — 5 lb.,  pag.  477. 
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temere  che  egli  riliuli  di  aver  riguardo  alle  mie  osservazioni,  se 
saranno  ben  fondale.  » 

Esaminando  ciò  che  in  si  breve  intervallo  aveva  potuto  recar 
Bossuet  a menar  tanto  rotnorc  della  cosa,  il  Fénélon  conchiuse: 

• lo  non  vedo  se  non  la  mia  lettera  al  papa  che  abbia  potuto 
offenderlo;  ma  io  non  l’ho  scritta  se  non  perchè  fui  assicurato 
die  il  re  bramava  clic  la  scrivessi;  io  l’ho  mostrata  all’arcive- 
scovo di  Parigi,  clic  l’ha  approvata,  e la  stessa  Maestà  Sua  ebbe 
la  degnazion  di  leggerla  prima  che  essa  partisse.  Era  forse  un 
rendermi  indegno  delle  osservazioni  di  monsignor  di  Meaux  lo 
scrivere,  secondo  il  desiderio  del  re,  una  lettera  al  papa  per  sot- 
tomettergli il  mio  libro,  conira  il  quale  correvano  già  le  tante  di- 
cerie a Roma?  — Breve  tempo  dopo  seppi  che  si  tenevano  assem- 
blee in  cui  i prelati  stendevano  di  conserva  una  specie  di  censura 
del  mio  libro,  a cui  imposero  poscia  il  nome  di  Dichiarazione. 
lo  me  ne  lamentai  coll’arcivescovo  di  Parigi,  perchè  egli  ed  io 
avevamo  latto  disegno  di  ricominciare  insieme  l’esame  del  mio 
libro  dietro  le  osservazioni  di  monsignor  di  Meaux,  coi  signori 
Tronson  c Pirol. 

» Dirò  un  fatto  mollo  notevole....  ed  è che  monsignor  vescovo 
di  Chartres  mi  fece  scrivere,  dopo  il  mio  ritorno  a Cambiai,  clic 
facessi  una  lettera  pastorale  la  (piale  dicesse  come  io  era  lontano 
dalla  dottrina  empia  clic  s’ imputava  al  mio  libro,  e promettessi 
in  questa  lettera  una  nuova  edizione  dell’opera,  lo  risposi  clic 
prometteva  di  far  la  lettera  pastorale  e di  aspettar  poscia  clic  il 
papa  facesse  regolare  a Roma  la  nuova  edizione  che  monsignor 
di  Chartres  voleva  che  io  promettessi.  Aggiungeva  che  io  rimarrei 
in  pace  e in  perfetta  unione  co’ miei  confratelli,  scessi  volessero 
che  noi  mandassimo  di  buon  accordo  a Roma,  essi  le  loro  obbie- 
zioni, ed  io  le  mie  risposte;  clic  così  noi  edificheremmo  la  Chiesa 
colla  nostra  concordia,  anche  nella  diversità  de’ sentimenti  » 

Ecco  ciò  che  Fénélon  afferma,  senza  essere  stato  conlradello. 
.Noi  abbiam  veduto  anticipatamente  con  qual  tenera  premura  Bos- 
suct  scusasse,  giustificasse,  lodasse  ben  anco  le  lìi/lessioni  mo- 
rali di  Qucsnci,  le  quali  racchiudono  nonpertanto  tutto  il  veleno 
del  giansenismo  e furono  condannate  da  tutta  la  Chiesa.  Se  egli 
avesse  avuto  per  l’arcivescovo  di  Cambrai,  suo  antico  amico,  la 
centesima  parte  della  condiscendenza  che  mostrò  per  lo  scrittore 
giansenista,  la  loro  controversia  sarebbesi  composta  amichevol- 

1 Fénélon,  toni.  VI.  Risposta  alla  Udizione  sul  quietismo,  oap.  vii. 
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mente  con  una  nuova  edizione  del  libro,  falla  di  conformila  alle 
osservazioni  de’leologi  di  Roma.  Invece  di  tulio  questo,  v’ebbe  una 
guerra  di  scritti  fra  i due  vescovi  dinanzi  al  papa  ed  al  pubblico. 

Nello  stesso  anno  1697,  Fénélon  vide  il  suo  palazzo  divoralo  da 
un  incendio  : egli  chiese  licenza  di  andare  a Roma  a Imitar  la  sua 
causa.  Luigi  XIV  gliela  negò  c lo  licenziò  dalla  corte:  tulli  i suoi 
amici  furono  minacciali  della  medesima  sorle,  c tulli  rimasero  a 
lui  fedeli.  I tre  prelati  di  Parigi,  di  Meaux  e di  Cliartrcs  diedero 
al  nunzio  del  papa  una  dichiarazione  dc’loro  sentimenti  sul  libro 
delle  Massime  dc'santi;  fra  le  proposizioni  denunziate  v’è  quella 
del  turbamento  involontario  di  Gesù  Cristo,  proposizione  clic  non 
apparteneva  veramente  al  libro  di  Fénélon,  la  quale  vi  era  stala 
inserita  in  sua  assenza  per  errore  del  tipografo  ; proposizione  clic 
Fénélon  disapprovava  altamente,  che  censurava  colla  medesima 
sincerità  dei  tre  vescovi,  e la  <|ualc  non  pareva  nè  giusto  nè  con- 
veniente di  riprodurre  fra  i capi  d’accusa  che  si  dirigevano  conira 
di  lui 

Non  polendo  Fénélon  andare  a Roma,  vi  mandò  l’abbate  di 
Clianlerac,  suo  amico  e vicario  generale  ; Bossuel  vi  fece  rima- 
nere suo  nipote,  l’abbate  Bossuel  col  dottore  di  Phelippeaux,  clic 
lo  accompagnava  in  un  viaggio  d’Italia.  Noi  abbiamo  il  carteggio 
degli  uni  e degli  altri.  Luigi  XIV,  col  mezzo  del  cardinale  Bouil- 
lon,  suo  ambasciatore,  fece  vive  istanze  perchè  fosse  falla  una 
pronta  decisione.  Innocenzo  XII  nominò  dieci  consultori  per  pro- 
cedere all’esame  del  libro  e dare  il  loro  volo  davanti  i cardinali 
della  congregazione  del  sant’  oflicio.  Per  stimolar  Roma  a sen- 
tenziar presto,  Bossuel  scriveva  a suo  nipote:  « Bisogna  aver 
cura  di  far  vedere  le  cose  in  modo  clic  non  v’abbia  nulla  di  pe- 
noso nè  di  difficile.  In  qualunque  modo  si  sentenzii,  monsignor  di 

Candirai  rimarrà  solo  dalla  sua  parte  c non  oserà  resistere 

Egli  è considerato  nella  sua  diocesi  cotne  un  eretico,  e appena  si 
vedrà  qualche  cosa  da  Roma,  in  Candirai  sopralullo  e ne’Paesi 
Bassi,  tutto  sarà  sollevato  contea  di  lui 5.  » L’abbate  Bossuel  scri- 
veva a suo  zio:  « Appena  sarà  giunto  il  gran  vicario,  l’ahbale  di 
Chanlerac,  avrà  una  spia  al  iianco,  e noi  saremo  istruiti  di  lutto 3.  » 
Con  questi  mezzi  poco  onesti,  il  Bossuel  spiava  ogni  fatto  del  suo 
avversario.  Si  aggiunga  che  gli  accusatori,  favoriti  dal  re,  avevano 
a loro  petizione  tutte  le  tipografie  e le  agevolezze  del  carteggio, 

1 Bausset,  Storia  di  Fénélon,  liti.  II.  — * Lettera  ilei  2 settembre  1697.  — 
* Lettera  del  3 settembre  1097. 
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laddove  l’ accusalo  si  vedeva  coslrello  a stampare  occultamente 
le  sue  difese  ed  a corrispondere  con  Roma  per  vie  indirette, 
per  non  esporre  le  sue  lettere  ad  essere  intercettate  da' suoi  av- 
versarii. 

Questi  pubblicavano  l’una  sull’altra  nuove  accuse.  Per  lo  con- 
trario, Fénélon,  dopo  pubblicala  una  lettera  pastorale  per  ispiegarc 
i propri  sentimenti  con  maggior  chiarezza  che  non  aveva  fallo  nei 
suo  libro,  si  contentava  di  mandar  le  sue  difese  a Roma  per  iscritto. 

<*  Ciò  che  ini  trattiene,  diceva  Fénélon  al  suo  vicario,  è la  ripu- 
tazione della  Chiesa  e il  desiderio  di  risparmiare  i miei  confra- 
telli, quantunque  essi  abbiano  voluto  coprirmi  d'obbrobrio.Toceaal 
papa,  mio  superiore,  a farmi  decidere  intorno  a ciò  : io  devo  la  mia 
riputazione  alla  Chiesa  » Fénélon  fu  alla  perline  obbligalo  di 
cedere  al  volo  de’ cardinali  c degli  esaminatori:  i quali  fecero  a 
lui  osservare  che  questa  causa  produceva  ogni  giorno  scritti  con- 
tradillorii,  voluminosissimi  e sottilissimi,  di  cui  veniva  loro  spesso 
diiìicilc  il  coglierne  lo  spirilo  e comprenderne  bene  anche  le 
espressioni  in  copie  a mano,  ordinariamente  mal  trascritte  e tal- 
volta poco  esatte. 

Fénélon  cominciò  dunque  a pubblicar  le  sue  difese.  Egli  diceva 
nella  prima  lettera  a Bossuet  : « Piacesse  a Dio,  monsignore,  che 
voi  non  m’aveste  coslrello  ad  uscir  dal  silenzio  che  osservai  sino 
all’estremo!  Dio,  clic  scruta  i cuori,  ha  veduto  con  quale  doci- 
lità io  voleva  tacermi  inlino  a che  il  padre  comune  avesse  par- 
lalo e condannare  il  mio  libro  al  primo  segno  che  egli  nc  avesse 
fallo.  Voi  potete,  monsignore,  quanto  vi  piacerà,  supporre  che 
dovete  essere  contra  di  me  il  difensore  della  Chiesa,  come  fu 
già  sanl’Agoslino  contra  gli  eretici  del  suo  tempo.  Un  vescovo  che 
sottopone  il  suo  libro  e che  si  tace  dopo  di  averlo  sottoposto  non 
può  essere  paragonalo  nè  a Pelagio  nè  a Giuliano.  Voi  potevate 
mandare  segretamente  a Roma,  di  concerto  con  me,  tutte  le  vo- 
stre obiezioni  ; io  non  avrei  dato  al  pubblico  alcuna  apologia  nè 
stampata  nè  manoscritta  ; il  giudice  solo  avrebbe  esaminalo  le  mie 
difese;  tutta  la  Chiesa  avrebbe  aspettato  in  pace  il  giudizio  di 
Roma,  e questo  giudizio  avrebbe  finito  ogni  cosa.  La  condanna 
del  mio  libro,  se  è cattivo,  essendo  seguila  dalla  mia  sommissione 
senza  riserva,  non  avrebbe  lascialo  alcun  pericolo  per  la  sedu- 
zione; noi  non  avremmo  mancalo  in  nulla  alla  verità;  la  carità, 
la  pace,  il  decoro  episcopale  sarebbero  stali  conservali  -.  » 

' Lettera  ilei  19  novembre  1697.  — * Storia  di  Fénélon,  til).  il. 
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Fénélon  diceva  a Bossuel  nella  sua  terza  lettera:  « Oli  come 
mi  sa  duro,  monsignore,  il  dover  sostenere  <|uesti  combattimenti 
di  parole  e non  potermi  più  giustificare  sopra  accuse  cosi  ter- 
ribili che  aprendo  il  libro  agli  occhi  di  tutta  la  Chiesa  per  mo- 
strar come  voi  avete  falsala  la  mia  dottrina  ! Che  si  può  egli  pen- 
sare delle  vostre  intenzioni?  lo  sono  quel  caro  autore  clic  voi 
portate  nelle  vostre  viscere,  per  rovinarlo,  insiem  con  Molinos,  nel- 
l’abisso del  quietismo.  Voi  mi  compiangete  dappertutto  e mi  stra- 
ziate compiangendomi!  Che  si  vuol  egli  pensare  di  queste  lagrime, 
le  quali  non  servono  che  a dare  maggiore  autorità  alle  vostre  accu- 
se? Voi  mi  compiangete  e sopprimete  ciò  che  è essenziale  nelle  mie 
parole!  Voi  unite,  senza  darne  avvertimento,  quelle  che  sono  sepa- 
rate t Voi  date  le  vostre  conseguenze  più  esagerate  come  miei  dog- 
mi precisi,  quantunque  le  siano  contrarie  al  mio  testo  formale  ! » 

In  altra  lettera  Fénélon  diceva  a Bossuel:  « Mi  torna  impos- 
sibile seguirvi  in  tutte  le  obiezioni  che  voi  seminale  sulla  vo- 
stra via;  le  difficoltà  nascono  sotto  i vostri  passi.  Tutto  ciò  clic 
voi  toccate  di  più  puro  nel  mio  lesto  si  converte  subito  in  errore 
cd  in  bestemmia:  ma  non  se  ne  deve  stupire;  voi  impicciolite  c 
ingrossale  ogni  oggetto  secondo  i vostri  bisogni,  non  dandovi  nep- 
pur  la  cura  di  conciliar  fra  loro  le  vostre  espressioni.  Volete  voi 
agevolarmi  una  ritrattazione?  ne  rendete  piana  la  via;  ella  è si 
dolce  clic  non  spaventa  più.  Non  è,  dite  voi,  che  un  abbaglia- 
mento di  breve  durala.  Ma  se  si  va  a cercare  quello  che  voi  dite 
altrove  per  mettere  in  conturbazione  tutta  la  Chiosa,  mentre  voi 
mi  lusingate  in  questo  modo,  si  troverà  che  questo  breve  abba- 
gliamento è un  sciagurato  mistero,  un  prodigio  di  seduzione. 

» Medesimamente,  si  tratta  egli  di  farmi  confessare  de’ libri  e 
delle  visioni  di  madama  Guyon?  Voi  rendetela  cosa  meritevole  di 
tanta  scusa  che  reca  grandissimo  stupore,  che  io  non  voglia  con- 
fessarla per  recar  voi  a pace.  È forse  una  gran  sciagura,  dite  voi, 
l'essere  stato  ingannato  da  un'amica ? Ma  chi  è eotesla  amica?  È 
una  Priscilla,  di  cui  io  sono  il  Montano.  Cosi  voi  dato,  come  me- 
glio v’aggrada,  ai  medesimi  oggetti  le  forme  più  dolci  e lo  più 
spaventevoli. 

« lo  non  voglio  giudicarmi  da  me.  Di  fatto,  io  devo  temere  clic 
il  mio  spirilo  s’inasprisca  in  un  aitare  cotanto  capace  di  logorar  la 
pazienza  di  un  uomo  clic  fosse  meno  imperfetto  di  me.  Che  che 
ne  sia,  se  io  detto  qualche  cosa  che  non  sia  vera  cd  essenziale 
alla  mia  giustificazione,  ovveramenle  se  io  Dio  della  in  termini 
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clic  non  fossero  necessari!  per  esprimere  Olila  la  forza  delle  mie 
ragioni,  io  ne  chiedo  perdono  a Dio,  a lulta  la  Chiesa  ed  a voi. 
Ma  dove  sono  <|ucsti  termini  clic  io  avrei  potuto  risparmiarvi? 
notateli  almeno,  ma,  notandoli,  diflidalc  della  vostra  delicatezza. 
Dopo  di  avermi  dato  così  spesso  ingiurie  per  ragioni,  non  avele 
voi  preso  le  mie  ragioni  quali  ingiurie? 

» La  dolcezza  che  voi  mi  dite  aver  io  preso  a prestanza  la  si 
rivolgeva  contro  di  me  ; fu  detto  che  io  parlava  in  luon  così  dolce 
perchè  quelli  clic  si  sentono  colpevoli  sono  sempre  timidi  ed  esi- 
tanti. Forse  io  ho  poscia  levata  un  po’  troppo  la  voce,  ma  il  let- 
tore potrà  osservare  clic  io  ho  evitato  di  molle  dure  espressioni, 
clic  sono  a voi  le  più  familiari.  Noi  siamo  entrambi  la  derisione 
degli  empi  e faccialo  gemere  tutte  le  persone  dabbene:  che  tutti 
gli  altri  uomini  sicno  uomini,  non  è cosa  che  debba  recar  stupore; 
ma  clic  i ministri  di  Gesù  Cristo,  angeli  della  Chiesa,  porgano  al 
mondo  profano  ed  incredulo  colale  spettacolo,  c cosa  da  pian- 
gare  a lagrime  di  sangue.  Noi  ben  avventurali,  se,  invece  di  que- 
ste guerre  di  scritti,  noi  avessimo  sempre  fatto  il  catechismo  nelle 
nostre  diocesi,  per  insegnare  ai  poveri  campagnuoli  a temere  e 
ad  amar  Dio  *.  » 

Il  pubblico  fu  maraviglialo  di  queste  lettere  di  Fénélon  c si  di- 
chiarò dalla  sua.  Stupefallo  egli  stesso,  il  Bossuel  non  si  potè,  leg- 
gendole, trattenersi  dal  dire:  « Monsignor  di  Cambrai  ha  tanto  in- 
gegno da  far  paura.  » E di  fallo,  dopo  sostenuta  sino  allora  la  facil 
parte  di  accusatore,  Bossuel  si  vedeva  accusalo  egli  stesso  e sopra 
punti  capitali  di  dottrina:  accusato  non  senza  prova  di  avere  qual 
principio  de’ suoi  scritti  conira  Fénélon  questa  venlesimaprima 
proposizione  o errore  di  Bajo:  « L’elevazione  delia  natura  umana 
alla  partecipazione  della  natura  divina  era  dovuta  all’integrità  della 
prima  creazione,  e per  conseguenza  la  si  deve  chiamar  naturale 
c non  sopranaturale;  » e questa  trcnlesimollava  del  medesimo, 
che  è riprodotta  sotto  tulle  le  forme  dai  giansenisti:  « Qualunque 
amore  della  creatura  ragionevole  è o la  cupidigia  viziosa  per  la 
quale  si  ama  il  mondo  e che  è vietala  da  san  Giovanni,  oppure 
quella  carità  lodevole  che  è sparsa  nel  cuore  dallo  Spirilo  Santo, 
e per  la  quale  si  ama  Dio.  » Ecco  come  Fénélon  epiloga  lo  stalo 
della  sua  controversia  con  Bossuel  a questo  tempo: 

« lo  l’ho  sollecitalo,  ma  inutilmente,  di  rispondere  sopra  que- 
stioni essenziali  alla  religione  c decisive  sopra  il  mio  sistema.  Si 
* Storia  di  Fénélon,  lib.  II. 
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traila  di  sapere  se  Dio,  prima  delle  sue  promesse  gratuite,  sia  stato 
libero  o no  di  darci  la  beatitudine  sopranaturale.  Questa  beatitudine 
c essa  una  vera  grazia  o un  debito  sotto  il  nome  di  grazia?  Se  Dio 
non  l’avesse  dato,  non  sarebbe  egli  stato  amabile  per  la  sua  crea- 
tura? Avrcbb’egli  perduto  i suoi  diritti?  Un  dono  gratuito  e conce- 
duto per  surcrogazionc  può  egli  essere  la  ragione  di  amare  senza  la 
quale  Dio  non  sarebbe  amabile?  Si  può  egli  dire  ebe  questa  bea- 
titudine, clic  non  ci  era  dovuta,  sia  tanto  negli  alti  della  carità  clic 
in  quelli  della  speranza  la  sola  ragione  di  amare?  Non  si  deve  forse 
amar  Dio  di  un  amore  indipendente  da  un  dono  che  egli  era  libero 
di  non  concederci  mai  ? Si  può  egli  dire  che  san  Paolo,  Mosò  c tanti 
altri  santi  dopo  di  loro  hanno  detto  cose  senza  senso  c ragione 
conira  I’  essenza  dell’  amor  medesimo,  quando  hanno  supposto 
questo  stalo,  in  cui  la  beatitudine  sopranalurale  non  ci  fosse  stata 
data,  e che  essi  hanno  voluto  amar  Dio  indipendentemente  da 
questo  dono?  E egli  possibile  clic  lutti  questi  santi  abbiano  po- 
sto il  colmo  della  perfezione  in  un  amore  chimerico,  contrario  al- 
l'essenza dell' amore  medesimo  e che  è la  sorgente  avvelenala 
del  quietismo?  ha  risposta  di  questo  prelato  è clic  io  abbaglio  il 
lettore  con  una  metafisica  esagerata  che  lo  getta  in  paesi  scono- 
sciuti 

» lo  faceva  altresì  questa  domanda:  1 giusti  imperfetti  ebe  i 
padri  chiamano  mercenari,  sono  essi,  come  monsignor  di  Meaux 
fa  intendere  J,  meno  tocchi  di  Dio,  ricompensa  increata,  ebe  di 
una  beatitudine  favolosa,  fuori  in  certo  guai  modo  disc,  che  essi 
non  potrebbero  riguardare  sul  serio  senza  smentire  la  loro  fede? 
Finalmente  io  dimandava  continuo  a questo  prelato  se  egli  nega 
ogni  mezzo  tra  le  virtù  sopranaturali  c la  cupidigia  viziosa,  e se 
la  mercenariclà  o interesse  proprio  dei  giusti  imperfetti  clic  i padri 
escludono  dalla  vita  più  perfetta,  non  può  essere  sovente  una  im- 
perfezione senza  essere  un  \izio?  A tutte  queste  domande  nes- 
suna risposta  precisa.  Questo  prelato  vuole  clic  io  gli  risponda 
sulle  inenome  circostanze  della  storia  di  madama  Guyon,  come  un 
colpevole  sul  banco  risponderebbe  al  suo  giudice.  Ma  quando  io 
lo  stringo  a rispondermi  sui  dogmi  fondamentali  della  religione, 
egli  si  lamenta  delle  mie  dimando  e non  vuol  punto  spiegarsi.  E 
non  è già  che  queste  quistioni  gli sieno  sfuggite;  per  lo  contrario 
ei  le  riferisce  quasi  tutte  e piglia  cura  di  non  risolverne  alcuna. 

* Bossuet,  toni.  XXIX.  Relazione  sul  quietismo,  sez.  VI.  num.  8.  — 1 lb., 
tom.  XXVIII.  Quinto  scritto,  num.  4 e 6. 
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Questo  prelato  che  soffre  con  tanta  impazienza  d’esser  credulo  in 
ritardo  sulle  menomo  difficoltà,  serba  il  più  profondo  silenzio  so- 
pra cose  tanto  capitali.  Egli  non  risponde  mai  nè  sì  nè  no  sulle 
mie  precise  dimando. 

» L’imbarazzo  di  monsignor  di  Meaux  era  cresciuto  altresì  dalle 
risposte  dei  due  prelati  uniti  con  lui.  Egli  rigetta  l’amor  naturale, 
innocente  e distinto  dalle  virtù  sopranaturali,  senza  essere  vizioso. 
Ma  1'  arcivescovo  di  Parigi  riconosce  clic  questo  amore,  senza  es- 
sere sollevato  all’ordine  sopranaturale , può  essere  talvolta  in- 
nocente, quantunque  avvenga  quasi  sempre,  secondo  lui,  che  la 
concupiscenza  lo  travii.  Monsignor  di  Meaux  vuole  che  l'opinione 
dell’  amore  indipendente  dal  motivo  della  beatitudine  sia  la  ser- 
gente del  quietismo.  Egli  dice  clic  in  questa  consiste  il  mio  errore, 
clic  esso  è il  punto  decisivo,  il  punto  che  racchiude  la  risoluzion 
del  tutto  ' , e che  io  mi  perdo  per  questa  dottrina.  Ma  il  vescovo  di 
Charlres,  clic  scende  in  suo  soccorso  contra  di  me,  si  volta  in  que- 
sto punto  in  mio  favore  conira  di  lui  e dichiara  clic  questa  dot- 
trina è quella  che  egli  ha  sostenuto  nelle  sue  tesi  J.  » 

In  quest’ imbarazzo  Possimi  strinse  Luigi  XIV  ad  affrettare  il 
giudizio  del  papa  ed  a licenziar  dalla  corte  e dal  duca  di  Borgo- 
gna gli  amici  c i parenti  di  Fénélon,  e privar  lo  stesso  Fénélon 
della  sua  carica  di  precettore:  il  clic  venne  fallo.  Se  Luigi  XIV 
avesse  potuto  leggere  queste  queste  parole  di  Bossuel  a suo  ni- 
pote, non  sarebbe  probabilmente  stalo  cosi  facile  da  condurre: 
■ Non  ho  nulla  da  aspettarmi  dal  ni  nè  da  madama  Mainlenon, 
altro  che  cose  generali  nell’occasione.  Monsignor  di  Parigi  teine 
monsignor  di  Candirai  e teme  del  pari  anche  me.  lo  lo  costringo: 
poiché  senza  di  me  tutto  andrebbe  all’abbandono,  e monsignor  di 
Cambrai  la  vincerebbe.  Ho  buone  ragioni  di  non  mescolare  mon- 
signor di  Reims  in  questo  affare  altro  che  indirettamente.  I con- 
sigli che  voi  mi  date  intorno  a monsignor  nunzio  sono  i soli  di 
cui  io  possa  profittare,  e li  seguirò.  Se  la  corte  si  avvedesse  che  vi 
fosse  il  menomo  disegno,  guasterebbe  lutto;  ed  è la  principal  ra- 
gione di  madama  Mainlenon,  la  quale  non  ba  buon  volere  che  per 
monsignor  di  Parigi.  Del  resto,  i monsignori  di  Parigi  c di  Chartres 
sono  deboli  e non  agiranno  se  non  in  (pianto  saranno  spinti....  lo 
sono  solo  in  preda  alla  cabala  \ » Così  Bossuel  solo,  consiglialo 
dal  suo  indegno  nipote,  sospingeva,  violentava  l’arcivescovo  di 

1 Bossuel,  tom.  XXIX.  — * Fénélon,  lom.  VI.  Risposta  alla  Relazione  snl 
qifletisnu).  Avvertenza,  num.  I,  2 e 3.  — 1 Lettera  del  10  giugno  1607.  toni.  XL. 
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Parigi,  il  quale  spingeva  la  signora  Mainlcnon,  e questa  il  re; 
senza  di  Bossuel  tulio  andava  all’abbandono,  e Fénélon  trionfava; 
se  Bossuel  avesse  lasciato  conoscere  alla  corte  il  menomo  dise- 
gno, ogni  cosa  andava  ancora  a male,  e Fénélon  trionfava  ancora. 
Bisognava  dunque  far  credere  alla  corte  clic  egli  operava  come 
il  più  semplice  degli  uomini.  Certamente  Luigi  XIV  non  avrebbe 
potuto  inorgoglir  mollo  in  vedersi  così  il  giuoco  di  un  uomo  il 
cui  disegno  ben  combinalo  era  il  solo  clic  impediva  alle  parti  di 
intendersi. 

Bossuel  aveva  annunziato  colia  maggior  sicuranza  al  re,  a ma- 
dama Mainlcnon,  al  pubblico,  a tutta  la  Chiesa,  che  gli  errori  di 
Fénélon  sarebbero  fulminali  dalla  santa  sede,  appena  giungessero 
all’orecchio  del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Egli  fu  dunque  molto  mara- 
viglialo e sconcertalo  in  udire,  nel  1698,  che,  dopo  un  anno  di  esa- 
me e sessantaqualtro  sedute,  di  sci  a selle  ore  ciascuna,  i dieci 
esaminatori  si  trovavano  divisi  e che  cinque  avevano  costante- 
mente volalo  in  favore  del  libro,  fondati  in  gran  parte  sulle  spie- 
gazioni che  Fénélon  aveva  fornito  nelle  sue  difese;  la  qual  cosa 
prova  come  sarebbe  stalo  facile  il  comporre  lutto  l’ aliare,  princi- 
palmente mediante  un’edizione  corretta  delle  Massime.  Bossuel 
fu  sopratulto  spaventalo  da  quello  che  gli  scriveva  suo  nipote  in 
aprile:  • Questi  giorni  passali  il  papa  ha  detto  che  l’ affare  non 
era  chiaro  '.  » Per  assicurarsi  conira  tale  spavento,  egli  ascoltò  i 
consigli  di  suo  nipote,  foce  far  denunzie  vergognose  conira  Féné- 
lon  e scacciare  i suoi  amici  dalla  corte  2:  gli  abbati  Langeron  c 
Beauniont. 

dispetto  al  datore  di  questi  consigli,  ecco  ciò  che  l’abbate  di 
Chanterac  scriveva  da  doma  sul  cadere  del  1697  : « Una  persona 
di  grado  e che  usa  nelle  più  grandi  società  dì  doma  mi  narrò  in 
segreto  una  terribile  avventura  dell’abbate  Bossuel.  Egli  era  preso 
del  più  folle  amore,  dice  la  storia,  di  una  giovane  principessa,  e 
le  mostrava  la  maggiore  sollecitudine.  Tornando  una  notte  a casa, 
parecchi  uomini  mascherali  lo  assalirono  con  pugnali  o pistole 
pronti  a metterlo  a morte.  Egli  si  giltò  ginocchione  davanti  a loro 
chiedendo  perdono  e la  vita;  essi  gliela  concedettero,  ma  a con- 
dizione di  cessar  subito  quella  pratica,  assicurandolo  che  se  non 
atteneva  la  sua  parola,  era  spacciata  per  lui.  Fu  aggiunto  come 
tale  avventura,  che  ciascuno  si  narrava  allora  all’orecchio,  sarebbe 
in  breve  rendula  pubblica.  Vedrò  se  la  saprò  da  altri  con  maggior 
1 Storia  di  FénéUiit,  lib.  II.  — 1 fb. 

Tom.  XXVI.  li 
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certezza  '.  « L’abbate  Chanterac  torna  su  questo  argomento  nelle 
seguenti  lettere.  « L’avventura  di  cui  vi  ho  parlato  riguarda  la 
principessa  Cesarini,  il  cui  padre  è della  casa  Sforza.  Questo  fallo 
suscitò  tanto  rumore,  clic  aveva  quasi  rotto  il  matrimonio  di 
questa  principessa  con — Ma  mi  fu  detto  clic  alla  line  si  ron- 
chiuderà  3.  L’avventura  deH’ahhale  Bossuel  ha  conseguenze  incre- 
seevoli  e che  ne  fanno  temere  delle  più  terribili  \ La  cosa  è tanto 
pubblica  che  nessuno  la  ignora,  ed  è ogni  dì  cresciuta  di  qualche 
nuova  circostanza  4.  Nel  carteggio  dello  zio  e del  nipote  Bossuel  si 
parla  spesso  di  questo  tristo  fatto,  e il  re  e il  vescovo  ne  erano 
stati  informali  prima  che  il  nipote  ne  avesse  detto  parola.  Fusolo 
il  19  agosto  161)8  che  egli  ne  diede  a suo  zio  breve  contezza  quasi 
in  tulio  conforme  al  racconto  dell’ abbate  Chantcrac.  Ma  lino  dal 
di  18  marzo  gli  aveva  scritto:  « Vi  confesso  che  temo  assai  della 
(ìazzella  di  Olanda  ; io  bramerei  per  mia  sodisfazione , se  essa 
ha  parlalo  di  questa  favola,  o quand’anche  non  ne  avesse  parlato, 
che  vi  si  facesse  mettere  l'articolo  che  vi  mando  o altro  consi- 
mile; si  potrebbe  anche  col  mezzo  doll’abbalc  Renaudot  inserirlo 
negli  Annitrì  zìi  a mano  di  Parigi,  che  vanno  dappertutto.  » Tulle 
le  lettere  di  Roma  recano  esser  interamente  false  le  voci  sparse  in 
Francia  sull’ abbate  Bossuel,  eco.  5 » Questa  era  in  Roma  ed  al- 
trove la  fama  dell’ abbate  Bossuel  in  quella  appunto  che  egli  sti- 
molava suo  zio  a divulgare  conira  Fénélon  vergognose  dinunzie. 

Per  rafforzare  o supplire  questo  dinunzie,  che  furono  scoperte 
calunniose,  lo  zio  abbandonò  la  controversia  della  dottrina  per  la 
discussione  de’ fatti  personali,  e pubblicò,  secondo  i consigli  del 
nipote,  la  sua  Relazione  sul  quietismo,  tratta  dai  manoscritti  che 
madama  Guyon  gli  aveva  tidati  quando  fu  esaminata,  dopo  il  quale 
esame  egli  fece  a lei  firmare  clic  non  aveva  alcuno  degli  errori 
che  erano  ne’ suoi  libri;  tratta  dalle  lettere  confidenziali  che  Fé- 
nélon aveva  scritto  tanto  a Bossuel  (pianto  a madama  di  Main- 
lenon;  tratta  ben  anco  dalla  confessimi  generale  che  Fénélon 
aveva  rimesso  per  iscritto  a Bossuel  nell’eccesso  della  sua  fida- 
eia.  Bossuel  dava  per  iscusa  » che  si  era  giunti  a qne’  tempi  di 
tentazione  in  cui  le  cabale  e le  fazioni  si  commovono,  in  cui  Ir 
passioni  e gl’interessi  dividono  il  mondo,  in  cui  i grandi  corpi  e Ir 
grandi  potenze  si  commovono,  in  cui  l’eloquenza  abbaglia  i sem- 
plici, la  dialettica  tende  loro  de’lacci,  ed  una  melalisira  esagerala 

* Kciiclon,  fin rr/A/wo/caru,  toni.  Vili,  IO  dicembre  |6!I7.  — 3 Ih.  — ' là. 
teli  del  7 gennaio  1608.  — ‘ Ih.,  teli,  del  28  gennajo.  — * Bussuet,  lom.  Xl.t 
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"cita  gli  spirili  in  paesi  sconosciuti  ; non  sapendo  alcuni  più  quello 
clic  credono  e lenendo  tulio  neH’indifferenza,  senza  intendere  e 
diseemere,  e pigliando  parlilo  a capriccio  ‘.Se  si  dice,  soggiun- 
ge egli,  clic  l’è  un  parlar  troppo  contro  una  donna,  il  cui  travia- 
mento sembra  trascorrere  sino  alia  follia,  lo  consento,  se  questa 
follia  non  è un  puro  fanatismo;  se  lo  spirito  di  seduzione  non  agi- 
sce in  questa  donna;  se  questa  Priscilla  non  Ita  trovalo  il  suo  Mon- 
tano per  difenderla  » 

Usando  o meglio  abusando  con  mollo  ingegno  delle  confidenze 
ebe  gli  erano  stale  falle,  Bossuel  presentava  in  guisa  molto  mor- 
dente le  visioni  di  madama  Guyon,  e il  successo  del  suo  libro  o 
libello  fu  prodigioso.  Madama  di  Mainlenon  scriveva  al  cardinale 
di  Noailles  il  29  giugno  1698:  « Il  libro  di  monsignor  di  Meati v 
leva  (pia  gran  rumore  di  sé,  e non  si  parla  d’altro.  I fatti  sono 
tali  da  esser  intesi  da  tutti;  le  follie  di  madama  Guyon  divertono]; 
il  libro  è breve,  vivace  e ben  fallo;  lutti  se  io  imprestano,  se  lo 
strappano  dalle  mani,  lo  divorano;  esso  risveglia  la  collera  del  re 
perché  noi  l’abbiamo  lascialo  fare  un  tale  arcivescovo;  egli  ne  fa 
a me  i gran  rimproveri;  bisogna  che  tuttala  pena  di  questo  affare 
ricada  sopra  di  me.  » Ed  è perchè  questa  dama  si  era  mostrata  in 
passalo  l’amica  dichiarala  di  Fénélon.  La  si  vide  allora,  non  senza 
qualche  stupore,  distribuire  essa  [medesima  con  insultante  so- 
disfazionc  uno  scritto  in  cui  il  suo  antico  amico  era  sì  crudel- 
mente strazialo  3. 

Gli  amici  di  Fénélon  ne  andarono  costernati  e in  Francia  ed  a 
Roma.  Si  aspettava  che  fossero  come  lui  scacciali  dalla  corte  i suoi 
più  intimi,  i duchi  di  Bcauvillicrs  e di  Chcvrcusc.  Il  solo  Fénélon 
rimaneva  calmo  e tranquillo:  egli  rialzò  anche  con  uno  spirito  di 
allegria  il  coraggio  abbattuto  dell’ abbate  di  Chanterac.  Era  riso- 
luto di  non  rispondere  al  libello  di  Bossuel;  faceva  anche  più, 
aveva  diretto  all’abbate  di  Chanterac  una  risposta  latina  all’ul- 
tima lettera  del  cardinale  di  Noailles  intorno  ai  fatti  ed  ai  pro- 
cessi. Questa  risposta  impacciava  mollo  il  cardinale,  perché  lo 
metteva  in  contraddinne  con  se  medesimo  su  diversi  falli  essen- 
ziali. Fénélon  comandò  all' abbate  di  Chanterac  di  ritirarne  tutti 
gli  esemplari;  e ne  spiega  così  i molivi; 

• lo  aveva  preparalo,  mio  caro  abbate,  una  risposta  alla  lettera 
di  monsignore  di  Parigi  per  farla  stampare;  ma  alcuni  amici  sa- 
vissimi e che  non  hanno  debolezze,  mi  hanno  significato  che  nell’e- 

* Bossuel.  lom.  XtX.  — 5 Ih.  — 3 Sfocia  rii  Fénélon.  lib.  II. 
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strema  preoccupazione  in  cui  fu  messo  il  re,  il  rimanente  dei  miei 
amici,  che  è ciò  che  mi  trovo  avere  di  più  prezioso  al  momlo,  erano 
quasi  tutti  sull' abbandonarmi,  assicurandomi  clic  il  continuare  a 
scrivere  pubblicamente  conira  monsignor  di  Parigi  sarebbe  stalo 
un  rovinarli.  Furono  già  sacrificale  quattro  persone  per  punirmi 
di  aver  risposto  a’ miei  avversarli  e per  impormi  silenzio,  senza 
volermi  dare  il  vantaggio  di  poter  dire  che  mi  fu  imposto,  li  pub- 
blico vede  chiaro  clic  io  devo  alla  perfine,  tacermi  per  rispello 
profondo  al  re  e per  riguardo  a’ miei  amici.  Nondimeno  è di  som- 
ma necessità  l’osservar  bene,  due  cose:  l.°  I molivi  del  mio  silen- 
zio sono  così  dilicali  che  bisogna  guardarsi  dal  divolgarli.  Mi  re- 
cherebbero a gran  colpa  se  potessero  convincermi  di  aver  dello 
che  furono  scacciati  i miei  amici  per  impormi  silenzio.  Non  è 
questa  l’ intenzione  del  re,  ma  è quella  delle  mie  parli,  e bisogna 
che  ciò  sia  notalo  dal  pubblico  senza  che  lo  dica  io  slesso.  2.®  Se 
a Roma  si  spiega  male  il  mio  silenzio,  io  sono  pronto  ad  arri- 
schiare lutto,  anzi  che  lasciare  ad  essa  alcun  sospetto  sulla  mia 
condotta  e sui  mici  sentimenti.  Tocca  ad  essi  a pesare  ciò  che  io 
posso  e ciò  clic  devo  fare  nell’ estremità  in  cui  sono  messo,  lo 
sento  la  mia  innocenza,  non  temo  nulla  della  sostanza,  ma  vedo 
per  esperienza  che  come  più  io  mostro  l’evidenza  delle  mie  ra- 
gioni, c più  si  arrabbiano  per  rovinare  i mici  amici...  lo  non  ar- 
dirò più  stampare,  salvo  che  non  veda  maggior  libertà  c meno 
inconvenienti  da  temere  per  quelli  clic  mi  sono  più  cari  di  nie 
stesso  '.  » 

» L’ unica  cosa  che  mi  affliggo  e mi  ferisce  il  cuore  è di  non 
osare  pubblicar  la  mia  risposta  a monsignor  di  Parigi,  sui  fatti, 
per  tema  di  rovinare  i miei  più  cari  amici  ; ma  bisogna  morire  a 
tutto,  anche  alla  consolazione  di  giustificare  la  propria  innocenza 
sulla  fede.  Aspetto  umilmente  i momenti  di  Dio  J.  » 

Il  buon  abbate  di  Chanlerac,  con  coraggiosa  amicizia , gli  ri- 
spose il  12  luglio  1698  clic,  se  egli  non  si  giustificava  pubblica- 
mente sui  fatti,  si  renderebbe  sospetto  sulla  dottrina,  disonore- 
rebbe sé  stesso  e finirebbe  di  rovinare  i suoi  amici,  anzi  clic 
salvarli;  c che  tale  era  il  convincimento  non  solo  di  lui,  Cliantc- 
rac,  ma  di  lutti  i loro  amici  di  Roma,  anche  dei  cardinali.  A tale 
invilo  Fénélon  non  stelle  più  in  forse,  c otto  giorni  di  lavoro  gli 
bastarono.  Egli  non  aveva  avuto  cognizione  della  famosa  relazione 

* Storia  di  Fénélon,  liti.  Il,  lettera  del  13  giugno  1008.  — * Ih.,  lettera 
del  27  giugno  1098. 
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di  Bossuet  clic  il  dì  8 luglio;  c lu  sua  risposta  fu  scrilla,  stampata 
od  era  giunta  già  a Roma  il  50  agosto.  Perciò  fu  slupor  grandis- 
simo e ammirazione  in  lutti  gli  animi  a Parigi,  a Roma,  in  tutta 
Europa,  vedendo  la  giustificazione  seguire  sì  davvicino  l'accusa. 
V'ehhe  tal  provincia  in  Francia  c contrada  in  Europa  in  cui  la 
Risposta  alla  relazione  sul  quietismo  giunse  al  tempo  stesso  die 
la  stessa  Helazione.  Non  sapevasi  ciò  die  si  dovesse  maggiormente 
ammirare  in  questa  Risposta,  se  la  chiarezza  nell’esposizione  dei 
fatti,  l’ordine  e l’esattezza  ristabiliti  nella  loro  via  naturale,  ogni 
accusa  distrutta  da  prove  irresistibili,  il  merito  tanto  raro  di  met- 
tere nella  giustificazione  maggior  precisione  clic  non  ne  offerivano 
le  accuse;  ovveramente  l’accordo  ancor  più  raro  della  semplicità, 
dell’eleganza  e della  nobiltà  dello  stile;  l’arte  mirabile  con  cui 
Fcnélon  aveva  saputo  senza  debolezza  e senza  mollezza  porre  in 
disparte  il  cardinale  di  Noaillcs  e il  vescovo  di  Charlrcs,  il  re  e 
madama  di  Mainlenon,  per  non  far  cadere  i suoi  strali  clic  sopra 
il  solo  Bossuet,  che  lo  aveva  cosi  crudelmente  offeso 
Egli  ricorda  primieramente  lo  stalo  della  controversia  prima 
della  Relazione  e l’imbarazzo  di  Bossuet  a rispondere  sulla  dot- 
trina. « In  questo  imbarazzo  la  storia  di  madama  Guyon  sembra 
a monsignor  di  Meaux  uno  spettacolo  acconcio  a far  dimenticare 
in  sul  fallo  i lauti  errori  sulla  dottrina.  Egli  dice  che  l’errore  si 
accieca  da  sè  stesso  sino  al  punto  di  costringerlo  a dichiarar  tutto, 
quando,  non  contento  di  far  le  mostre  di  voler  trionfare,  insulla. 
— Chi  lo  costringe  a dichiarar  tulio?  lo  ho  sempre  limitato  la 
disputa  ai  punti  dominatici,  e non  ostante  la  mia  innocenza  ho 
sempre  temuto  le  contese  di  falli,  le  (piali  non  possono  avvenire 
fra  vescovj  senza  uno  scandalo  irremediabile.  Ma  iinalmcnle,  se 
il  mio  libro  ribocca,  come  fu  detto  le  cento  volle,  delle  più  stra- 
vaganti contradizioni  e degli  errori  più  mostruosi,  perche  porre 
il  colmo  al  più  spaventevole  di  tutti  gli  scandali  e rivelare  agli 
occhi  de’ libertini  e degli  eretici  ciò  che  egli  chiama  un  sciagu- 
rato mistero....  un  prodigio  di  seduzione ? Perchè  uscir  dal  libro, 
se  il  lesto  bastava  per  farlo  censurare?  — Mentre  non  si  trattava 
che  del  pericolo  della  Chiesa,  egli  non  si  faceva  alcun  scrupolo 
di  tacere  lo  sciagurato  mistero.  Ma  appena  ne  ha  bisogno  per  dis- 
impacciarsi della  disputa  dommaliea,  questa  disputa  lo  costringe 
all’ estremo  a pubblicare  le  mie  lettere  segrete;  essa  lo  risveglia 
c lo  stringe  più  clic  il  pericolo  della  Chiesa  medesima.  Trionfando 
1 Storia  di  Fcnélon,  lib.  II. 
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c insultando  a lui,  i»  lo  costringo  a rivelare — il  prodigio  della 
seduzione,  cd  a mostrare  che  a’  nostri  giorni  una  Priscilla  ha  tro- 
vato un  Montavo.  » 

Rispetto  alla  stima  che  egli  ebbe  per  madama  Guyon,  Fénélon 
afferma  di  averla  conosciuta  solo  nel  1680.  Egli  era  allora  preoc- 
cupalo conira  di  lei  per  quello  che  aveva  udito  dire  de'  suoi 
viaggi.  La  cosa  che  contribuì  a cancellare  queste  impressioni  Tuia 
testimonianza  vantaggiosa  del  vescovo  di  Ginevra  in  favore  della 
pietà  e de’ costumi  di  questa  dama;  fu  sopratulto  la  testimonianza 
del  vescovo  dì  Meaux,  che,  dopo  averla  esaminata  per  sei  mesi 
nella  sua  diocesi,  dopo  aver  letto  non  solamente  i suoi  libri,  ma 
i suoi  manoscritti,  sconosciuti  a Fénélon,  l’ ammetteva  alla  co- 
munione frequente  e le  dava  un  attestalo  che,  se  vi  erano  degli 
errori  ne’ suoi  libri,  non  ve  n’era  punto  nel  suo  cuore  e che  le 
sue  intenzioni  erano  sempre  stale  cattoliche.  Fénélon  diceva  c pen- 
sava la  medesima  cosa,  nè  più  nè  meno.  Se  è stalo  in  ciò  ingan- 
nato, non  è più  colpevole,  anzi  mollo  meno  del  vescovo  di  Meaux. 

Fénélon  termina  la  sua  risposta  con  questa  notevole  slida  : « Se 
rimane  a monsignor  di  Meaux  qualche  scritto  o qualche  altra  prova 
da  allegare  contro  la  mia  persona,  io  lo  scongiuro  a non  farne  un 
mezzo  secreto  peggiore  di  un’assoluta  pubblicazione,  lo  lo  scon- 
giuro di  mandare  ogni  cosa  a Roma,  aflìnchc  mi  sia  prontamente 
comunicala  ed  esaminala  giuridicamente,  lo  non  posso  affliggermi 
clic  delle  voci  vaghe  o delle  allegazioni  che  non  fossero  esaminate 
profondamente.  Se  egli  mi  crede  sì  fattamente  empio  ed  ipocrita 
che  non  possa  trovare  la  sua  salute  e la  sicurezza  della  Chiesa  che 
diffamando  me,  deve  usare,  non  in  libelli,  ma  in  una  procedura 
giuridica,  tutte  le  prove  clic  avrà.  Se  per  lo  contrario  non  ha  più 
nulla  a dire  per  vituperare  la  mia  persona,  torniamo  in  sul  su- 
bito alla  dottrina,  sulla  quale  io  dimando  una  decisione.  L’ ha  ri- 
dotta egli  stesso  ad  un  punto  che  egli  chiama  decisivo,  ad  un  solo 
putito  che  racchiude  la  decisione  del  tutto.  Questo  punto  decisivo 
di  tutto  il  sistema  è,  secondo  lui,  che  io  ho  insegnalo  una  carità 
se/nirata  dal  motivo  essenziale  della  beatitudine.  E intorno  a ciò 
che  noi  possiamo  dimandare  al  papa  un  pronto  giudizio.  In  que- 
sto monsignor  di  Meaux  deve  essere  altrettanto  sottomesso  (pianto 
io.  Questa  è la  sommissione  che  egli  dovrebbe  aver  promessa, 
già  da  lungo  tempo,  rispetto  a tulle  le  opinioni  singolari  che  io 
ho  raccolto  dal  suo  primo  libro,  nel  mio  scritto  intitolalo -AVere 
opposizioni  tra  la  dottrina  di  monsignor  di  Meaux  e quella  di  moti- 


Digitized  by  Googte 


mi;ro  omvrs  sniomvo 


[ 1 660-1 750 j 


signor  di  Ombrai.  Quanto  a ine,  non  posso  tenermi  «lai  premier 
qua  a testimonio  colui  i cui  occhi  illuminano  le  più  profonde  tene- 
bre, c innanzi  a cui  noi  compariremo  in  breve.  Egli  che  legge  nel 
mio  cuore,  sa  che  io  non  tengo  per  alcuna  persona  nè  per  alcun 
libro,  che  io  sono  attaccalo  a lui  solo  ed  alla  sua  Chiesa,  che  io 
gemo  continuamente  alla  sua  presenza  per  dimandargli  che  ricon- 
duca la  pace  e abbrevii  i giorni  dello  scandalo,  che  renda  i pastori 
ai  greggi,  li  riunisca  nella  sua  casa,  e dia  tante  benedizioni  a mon- 
signor ili  Meanx  (piante  sono  le  croci  che  egli  lui  dato  a me.  » 

È dilìieile  di  farsi  un'idea  del  mutamento  irnproviso  clic  la  lii- 
sposta  di  Fénélon  operò  in  tutti  gli  animi.  Quanto  più  la  Relazione 
di  Bossuet  aveva  fallo  nascere  di  preoccupazioni  contea  l'arcive- 
scovo di  Cambiai,  e tanto  più  stupirono  lutti  della  facilità  con 
cui  egli  aveva  dissipale  tutte  le  nubi,  schiarili  tulli  i fatti  e dimo- 
strata la  sua  virtù  in  lutto  lo  splendore.  Appena  giunta  a Roma  la 
Risposta,  un  cardinale  diceva  all’abbate  ili  Chanlerac:  • Io  I lio  Iella 
colla  medesima  espansiou  di  gioja  e di  contentezza  che  avrei  pro- 
vato se,  dopo  veduto  monsignore  arcivescovo  di  Cambi-ai  per  lungo 
tempo  inabissalo  in  un  mare  profondo,  io  lo  rivedessi  tutto  ad 
un  tratto  tornar  felicemente  a galla  e risalir  sicuro  la  riva.  Quando 
l’abbate  di  Chanlerac  andò  a presentare  al  papa  la  Risposta  di  Fé- 
nélon  alla  Relazione  di  Bossuet,  Innocenzo  XII,  che  l’aveva  già 
letta,  lo  accolse  con  una  affezione  ed  una  bontà  maggiore  dell’u- 
sato in  prima.  Egli  ebbe  l’occasione  di  fare  la  medesima  osserva- 
zione con  tulli  i cardinali  e prelati  più  segnalali  della  corte  di 
Roma.  Si  vedeva  facilmente  clic  essi  erano  alleviati  di  un  peso 
che  opprimeva  l’anima  loro;  cotanto  la  riputazione  di  Fénélon 
era  cara  a tutti  gli  amici  della  religione  e della  Chiesa!  cotanto 
era  stalo  necessario  die  egli  manifestasse  nella  sua  Risposta  il 
coraggio,  l’indegnazione,  la  forza  e l’evidenza  die  appartengono 
all’innocenza  oltraggiala  ! 

In  Francia,  l’arcivescovo  di  Parigi  e il  vescovo  di  Cbarlres  de- 
siderarono di  ricomporsi  con  Fénélon;  Bossuet  vi  pose  ostacolo  e 
pubblicò  delle  Osservazioni  sulla  risposta  di  monsignore  di  Om- 
brai. Egli  aveva  impiegalo  (piasi  due  mesi  a comporle.  Fénélon 
compose  e stampò  la  sua  Risposta  alfe  osservazioni  nel  breve  cor- 
rere di  quindici  giorni.  Essa  non  è men  vigorosa  della  prima  e 
rimase  senza  replica.  Eccone  il  principio. 

• Monsignore,  non  fu  mai  cosa  mi  costasse  (pianto  quella  die 
ora  fo  ; voi  non  mi  lasciale  più  alcun  mezzo  per  scusarvi  nel  giu- 
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slifìcar  me.  La  verità  oppressa  non  può  più  liberarsi  clic  svelando 
il  fondo  della  vostra  eondol la;  voi  non  scrivete  più  nè  per  attac- 
car la  mia  dottrina  nè  por  sostener  la  vostra,  ma  si  per  infamar 
me...  Ciò  clic  forma  la  mia  consolazione  si  è,  clic,  nel  lungo  cor- 
rere di  tanti  anni,  in  cui  ini  avete  veduto  tanto  vicino  ogni  di, 
voi  non  avete  avuto  mai  a mio  riguardo  nulla  che  si  approssi- 
masse all’idea  clic  volete  in  oggi  dar  di  me  agli  altri,  lo  mi  sono 
quel  caro  amico,  quell’ amico  di  tutta  la  vita  che  voi  portavate  nelle 
vostre  viscere.  Anche  dopo  la  stampa  del  mio  libro,  eoi  otto  cavate 
la  mia  pietà;  io  non  fo  che  ripetere  le  vostre  parole  in  questo 
stringente  bisogno.  Voi  avevate  creduto  di  dover  conservare  in 
sì  buone  mani  il  deposito  importante  dell'istruzione  de’ principi; 
voi  applaudiste  alla  scelta  della  mia  persona  per  l'arcivescovado 
di  Cambiai.  Dopo  quel  tempo  voi  mi  scriveste  altresì  in  questi 
lemini:  lo  ci  som  unito  nel  fondo  del  cuore  col  rispetto  e C incli- 
nazione che  Dio  sa.  lo  credo  però  sentire  ancora  non  so  qual  cosa 
che  ci  separa  un  poco,  e ciò  mi  è insopportabile.  Onorale  voi, 
monsignore,  di  un’amicizia  cosi  intima  le  persone  che  conoscete 
per  false,  ipocrite  e (piali  impostori?  Scrivete  voi  ad  esse  in 
questo  modo?  Se  cosi  è,  nessuno  potrebbe  fidar  nelle  vostre  belle 
parole  meglio  che  alle  loro;  ma,  confessatelo,  voi  m’avete  credulo 
sincerissimo  infino  al  giorno  in  cui  avete  messo  il  vostro  onore 
e la  vostra  gloria  in  disonorar  me,  e in  cui,  mancandovi  i dogmi, 
fu  d’uopo  ricorrere  ai  fatti  per  rendere  odiosa  la  mia  persona.  » 
Nella  sua  Risposta  alla  Relazione  sul  quietismo  Fènèlon  si  era 
levato  colla  maggior  forza  conira  l’abuso  che  Bossuct  aveva  fallo 
delle  lettere  che  egli  gli  aveva  scritte  nel  seno  della  confidenza 
e dell’amicizia.  Bossuct  lo  rimproverava  aneli’ esso  di  aver  del 
pari  fallo  uso  delle  sue  lettere.  « Ma  potete  voi  paragonare,  o 
monsignore,  replicava  Fènèlon,  il  vostro  procedere  col  mio?  Quando 
voi  pubblicaste  le  mie  lettere,  fu  per  diffamarmi,  senza  alcuna  ne- 
cessità, come  un  quietista.  Quando  io  pubblicai  le  vostre,  fu  solo 
per  mostrare  che  voi  avete  desiderato  di  essere  il  mio  consacratore, 
e che  voi  non  trovavate  più  tra  voi  e me  che  un  non  so  che  a cui 
non  potevate  neppur  dare  un  nome.  Voi  violale  il  secreto  delle 
mie  lettere  missive  e ciò  per  rovinarmi;  io  non  mi  servo  delle  vo- 
stre che  dopo  di  voi,  nè  già  per  accusarvi,  ma  per  salvare  la  mia 
innocenza  oppressa.  Le  lettere  che  voi  produceste  conira  di  me 
sono  ciò  che  vi  debh’essere  di  più  segreto  in  mia  vita,  dopo  la 
mia  confessione  e che,  secondo  voi,  mi  fa  il  Montano  di  una  nuova 
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Priscilla.  Per  lo  contrario,  le  vostre  lettere  che  io  produco  non 
sono  contro  di  voi;  esse  sono  solo  per  me  e fanno  vedere  che 
io  non  era  un  empio  e un  fanatico.  Perchè  mettere  a fortuna  vo- 
stra l’infamar  me?  Chi  non  stupirà  che  si  abusi  dell’  ingegno  e 
dell’eloquenza  per  paragonare  un’aggressione  sospinta  sino  ad  una 
rivelazione  così  odiosa  del  secreto  di  un  amico  con  una  difesa 
cosi  legittima,  innocente  e tanto  necessaria?  » 

Nella  sua  Risposta  alla  Relazione  sul  quietismo  Fénélon  aveva 
detto  : « Egli  trascorre  perfino  a parlare  di  una  confcssion  gene- 
rale che  io  gli  feci,  e nella  quale  io  esponeva,  come  un  figliuolo 
a suo  padre,  tutte  le  grazie  di  Dio  e tulle  le  infedeltà  della  mia 
Aita.  Si  è veduto,  dice  egli,  in  una  di  queste  lettere  che  egli  si 
era  offerto  a farmi  una  confcssion  generale.  Egli  sa  bene  che  io 
non  ho  accettato  mai  tale  offerta.  Quanto  a me,  io  dichiaro  che 
egli  l’ha  accettata  e che  ha  conservato  per  qualche  tempo  il  mio 
scritto.  » Egli  ne  parla  anzi  più  che  non  sarebbe  d’uopo,  aggiungen- 
dovi subito:  « Tutto  ciò  che  potrebbe  riguardar  segreti  di  questa 
natura  sulle  sue  disposizioni  interiori  è dimenticalo,  e non  sene 
parlerà  mai  più.  » Eccola  questa  confessione  sulla  quale  promette 
di  dimenticar  lutto  e di  serbarne  per  sempre  il  segreto.  Ma  è 
forse  un  serbarlo  fedelmente  il  far  comprendere  che  egli  ne  po- 
trebbe parlare,  e il  farsi  un  merito  di  non  parlarne  che  allorquando 
si  tratta  del  quietismo?  Ne  parli  pure,  io  il  consento.  Questo  si- 
lenzio, di  cui  egli  si  vanta,  è conio  volle  peggiore  di  una  rivela- 
zione del  mio  segreto.  Parli  secondo  Dio;  io  sono  cotanto  certo 
clic  manca  di  prove  che  gli  permetto  di  andarne  a cercare  sin 
nel  segreto  inviolabile  della  mia  confessione.  » Nelle  sue  Osser- 
vazioni Bossttel,  Ira  gli  altri  sofismi,  fa  sembiante  clic  si  tratti 
ili  una  confessione  sacramentale.  Fénélon,  nella  sua  seconda  Ri- 
sposta, fa  la  storia  ili  questa  confessione  scritta,  ma  non  sacra- 
mentale, che  Bossuet  riliulò  sulle  prime,  ma  ricevette  poscia,  nè 
solo  per  lui,  ma  anche  per  l’arcivescovo  di  Parigi  e pel  supe- 
riore di  San  Sulpizio.  Bossuet  non  fece  a ciò  replica  alcuna. 

Fénélon  dice  alla  line  del  suo  scritto  : « lo  lascio  molte  cose 
senza  risposta  particolare,  perchè  i fatti  chiariti  decidono  di  tutti 
gli  altri,  e perchè  quelli  di  cui  risparmio  la  discussione  al  lettore 
non  dovrebbero  essere  chiamali  nel  vostro  linguaggio  altro  che  mi- 
nuzie. Ma  se  voi  giudicaste  a proposito  di  lamcntarvcne,  io  rispon- 
derò esattamente  a tutto.  Non  mi  resta  clic  a scongiurare  il  lettore 
di  rileggere  pazientemente  la  vostra  Relazione  in  un  colla  mia  Ri- 
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sposta,  e le  vostre  Osservazioni  insieme  con  questa  lettera.  Spero 
elle  egli  non  riconoscerà  in  me  il  Montano  di  una  nuova  Priscilla, 
di  cui  voi  avete  voluto  spaventare  la  Chiesa.  Un  tal  paragone  vi 
pare  giusto  e moderalo,  e lo  giustilicate  dicendo  clic  non  si  trat- 
tava tra  Montano  e Priscilla  clic  di  un  commercio  d'illusione.  Ma  i 
vostri  parugoni  tratti  dalla  storia  riescono  male.  Questo  fanatico 
aveva  separalo  dai  loro  mariti  due  mogli  che  lo  seguivano.  Egli 
le  empiè  di  una  falsa  ispirazione  clic  era  una  vera  ossessione  dello 
spirilo  maligno  e clic  egli  chiamava  lo  spirito  di  profezia.  Era  os- 
sesso egli  stesso  del  pari  che  queste  donne,  e fu  in  un  impelo  del 
furor  diabolico  che  lo  aveva  preso  con  Massimilla  che  si  stran- 
golarono ambedue.  Tale  è quest' uomo,  l'orrore  di  lutti  i secoli, 
col  quale  voi  paragonate  il  vostro  confratello,  quel  raro  amico  di 
tutta  la  vita  che  voi  portate  nelle  vostre  viscere,  e che  voi  giudi- 
cale cattiva  cosa  che  egli  si  lamenti  di  tal  paragone.  No.  monsi- 
gnore, io  non  me  ne  lamenterò  più;  non  ne  andrò  afflitto  che 
per  voi.  E chi  è da  compiangere  se  non  colui  che  arreca  si  gran 
male  a sé  stesso,  accusando  il  suo  confratello  senza  prova  alcuna  .' 
Voi  dite  che  non  siete  il  mio  accusatore  paragonandomi  a Mon- 
tano. Ma  chi  sarà  che  voglia  credervi,  e qual  bisogno  ho  io  di 
rispondere?  Potevate  voi  mai  far  cosa  più  forte  per  giustificar  ine, 
come  il  trascorrere  a questo  eccesso  c a queste  così  evidenti  con- 
tradizioui  nell’accusarmi?  Voi  fate  per  me  mollo  più  di  quello  clic 
non  saprei  fare  io  stesso.  Ma  (pud  trista  consolazione,  quando  si 
vede  lo  seandolo  turbar  la  casa  di  Dio  e menarne  trionfo  tanti 
eretici  e libertini! 

» Qual  si  sia  il  line  clic  un  santo  pontefice  (tossa  dar  a questo 
affare,  io  lo  aspetto  con  impazienza,  non  volendo  cln;  obbedire, 
non  temendo  che  (('ingannarmi  c non  cercando  che  la  pace,  lo 
spero  che  si  vedrà  nel  mio  silenzio,  nella  mia  sommissione  senza 
riserva,  nel  mio  orrore  costante  per  l’illusione,  nel  mio  allonta- 
namento da  ogni  libro  e da  ogni  persona  sospetta,  che  il  male  che 
voi  avete  voluto  far  temere  è tanto  chimerico  quanto  reale  è stato 
lo  scandalo,  e che  i rimedii  violenti  conira  mali  imaginarii  si  con- 
vertono in  veleno  '.  » 

Gli  avversarli  dell’arcivescovo  di  Cambrai  furono  presi  da  stu- 
pore vedendo  la  sua  Itisposla  succedere  così  rapidamente  alle  Os- 
servazioni del  vescovo  di  Meau.x;  e.  il  cardinale  di  Bouillon,  am- 
miralor  sincero  di  Fénélon , diceva  pubblicamente  a Roma  clic 

1 Fénélon,  lom.  VII. 
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era  il  più  grande  sforzo  dello  spirilo  umano.  L’abb  ale  Bossucl,  per 

10  contrario,  scriveva  a suo  zio:  « Quanto  a ine  non  vi  trovo  clic 

11  carattere  di  un  ciarlatano,  di  un  declamatore  e del  più  peri- 
coloso di  tutti  gli  uomini.  Si  vuol  seguirlo  in  tutti  i suoi  ridotti  e 
non  lasciargli  alcuna  via  da  poter  fuggire.  /•.'  una  bestia  feroce  die 
bisogna  perseguitare,  per  l’onore  dell’ episcopato  e della  verità, 
lino  a clic  sia  atterrala  c messo  fuor  di  stato  di  poter  più  fare 
alcun  inale.  Sanl’Agoslino  non  lui  egli  perseguitato  Giuliano  sino 
alla  morte?  Per  rispetto  alla  Francia,  per  riguardo  alia  cabala  c 
per  liberar  la  Chiesa  dal  più  gran  nemico  che  essa  abbia  mai  acuto, 
io  credo  die  in  coscienza  nè  i vescovi  nè  il  re  possano  lasciar 
tranquillo  monsignor  di  Cambiai  » 

A questa  violenza  di  linguaggio  si  riconosce  il  nipote  dello  zio 
e qual  terribile  impressione  la  risposta  di  Fénélon  aveva  fallo 
sopra  il  suo  cervello.  Lo  zio  non  seguì  in  tutto  i consigli  del 
nipote.  Egli  abbandonò  interamente  la  questione  dei  fatti,  c si 
ristrinse  a pubblicar  nuovi  scritti  dominatici  per  affrettar  la  de- 
cisione della  santa  sede.  Si  cessò  perfino,  nel  corso  di  questa  con- 
troversia, di  mentovar  madama  Guyon  e tutte  le  pretese  scoperte 
che  si  erano  fatte  delle  sue  praliebe  col  padre  Laeombe.  Lo  stalo 
dì  demenza  di  questo  religioso  fu  interamente  dimostrato,  e si 
pigliò  il  parlilo  di  lasciar  madama  Guyon  alla  Bastiglia,  senza  aver 
potuto  procurarsi  il  più  leggiero  indizio  dei  disordini  onde  era 
stata  accusala 

A Roma,  gli  esaminatori  erano  alla  perlin  giunti  a terminare  il 
loro  esame  il  23  settembre  1698,  dopo  scssanlaqualtro  congrega- 
zioni, a mollissime  delle  quali  assistè  il  papa  in  persona.  Ma  si 
trovarono  alla  line  di  questo  esame  così  divisi  di  opinione  come 
al  principio.  Sopra  dieci  esaminatori,  cinque  dichiararono  die  il 
libro  della  Spiegazione  delle  massime  de' santi  non  meritava  alcuna 
censura,  e gli  altri  cinque  pronunziarono  clic  racchiudeva  un  gran 
numero  di  proposizioni  riprensibili.  Questa  divisione  de’  teologi 
di  Roma  dopo  un  esame  di  quasi  quìndici  mesi  doveva  natural- 
mente recare  ad  una  sospensione  di  processo.  L’arcivescovo  di 
Cambrai  non  avrebbe  mancato  di  correggere  in  una  nuova  edi- 
zione le  proposizioni  clic  erano  sembrale  riprensibili  ad  una  parte 
degli  esaminatori,  e lutto  sarebbe  stalo  finito  3. 

Ma  non  era  questo  il  volere  c il  disegno  di  Bossuel.  A suggestione 
di  suo  nipote,  egli  fece  fare  una  censura  prematura  del  libro  di 

* 25  novembre  1698.  Bossuel,  toni.  XLII.  — 4 Storia  di  Fénélon,  lib.  III.  — ' Jb. 
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Fénélon  da  sessanta  dottori  di  Parigi,  la  quale  condannava  con 
certe  qualificazioni  dodici  proposizioni  tratte  dal  libro  delle  Mas- 
sime. E ciò  che  è notevole  si  è clic  questa  censura  fu  stesa  dal 
signor  Pirol,  quel  medesimo  che  aveva  letto  il  manoscritto  di  Fé- 
nélon, fatto  i mutamenti  adottali  dall’autore,  giudicato  il  libro  car- 
rello e utile,  e dello  pubblicamente  che  era  un  libro  d'oro.  L’n  tale 
alto,  opera  di  un  solo  privato,  fu  poscia  presentalo  ad  ogni  dot- 
tore separatamente,  in  nome  del  cardinale  di  Noailles,  coll’invito 
di  sottoscriverlo,  lasciando  appena  il  tempo  necessario  a leggerlo. 
Fénélon  non  durò  fatica  a dimostrare  la  sconvenienza  di  un  alto 
cosi  irregolare,  e il  cardinale  di  Noailles  ebbe  la  cura  di  giustifi- 
carsi a Poma,  ove  rimasero  con  ragione  offesi  al  vedere  una  fa- 
coltà di  teologia  istituirsi  giudice  di  una  quislione  il  cui  giudizio 
era  già  deferito  alla  santa  sede. 

A suggestione  di  suo  nipote,  Bossucl  usò  mezzi  più  polenti, 
fece  parlare  e operar  Luigi  XIV.  Precedentemente  Fénélon  aveva 
offerto  la  sua  pensione  di  precettore  del  duca  di  Borgona  pei  bi- 
sogni dello  stalo  oppresso  dalle  guerre;  c Luigi  XIV  aveva  avuto 
la  generosità  di  rifiutare  un  tal  dono.  Ma  nel  gennajo  1669,  stimo- 
lalo da  Bossuel,  Luigi  XIV  cancellò  di  sua  propria  mano  il  no- 
me dell’arcivescovo  di  Candirai  dallo  stalo  de’ salarii  clic  si  pa- 
gavano al  precettore,  c lo  privò  della  carica.  Sollecitalo  a voce 
e in  iscritto  da  Bossuel,  Luigi  XIV  scrisse  egli  stesso  di  propria 
mano  al  papa  lettere  stringenti,  nelle  quali  chiedeva  in  prima  una 
dccision  pronta  c lilialmente  un’aperta  condanna,  con  minaccia  di 
ricorrere  altramente  a parlili  estremi. 

Quando  queste  minacce  di  scisma  giunsero  a Roma,  Innocen- 
zo XII,  col  parere  de’  cardinali,  aveva  già  sentenziato  sul  libro  delle 
Massime.  Con  un  breve  del  12  marzo  1699,  il  papa  dichiarava: 
■ Che,  sentilo  il  parere  di  diversi  cardinali  e dottori  in  teologia, 
egli  condannava  e riprovava,  di  suoprojtrio  moto , il  libro  suddet- 
to, in  qualsivoglia  lingua  e versione  fosse  fatto,  tanto  più  clic  per 
la  lettura  e l’uso  di  questo  libro  i fedeli  potrebbero  essere  ' insensi- 
bilmente condotti  in  errori  già  condannati  dalla  Chiesa  cattolica, 
e altresì  come  tale  che  conteneva  proposizioni  le  quali,  nel  senso 
delle  parole,  come  si  appresenla  a bella  prima,  e secondo  il  se- 
guilo e il  legame  de’  sentimenti,  sono  temerarie,  scandalose,  mal 
sonanti,  offensive  delle  orecchie  pie,  perniciose  nella  pratica  ed  an- 

1 Vi  ha  una  certa  traduzione  che  |>one  jrnsono  essere  a vece  di  potrebbero 
essere,  il  che  dà  un  senso  differente  nello  stile  dei  censori. 
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che  rispeltivamenlc  errale.  » li  breve  riferisce  poscia  ventitré  pro- 
posizioni estratte  dal  libro  delle  Massime  ilei  salili:  il  papa  le  «li- 
chiara  sottomesse  rispettivamente  alle  indicate  «pialilicazioni. 

Di  «picste  ventitré  proposizioni  ve  ne  sono  sedici  clic  possono 
ridursi  a due,  l’ima  delle  «juali  suppone  uno  sialo  aljiluale  di  puro 
amore,  in  cui  si  può  sin  da  questa  vita  amar  Dio  per  sé  medesi- 
mo,  senza  alcuna  relazione  alla  nostra  beatitudine,  c l’altro  sembra 
autorizzare  il  sacrifizio  della  salute  nelle  ultime  prove.  Le  altre 
sette  proposizioni,  dice  l'autore  delle  Memorie  cronologiche,  il  ge- 
suita d’Avrignv,  non  erano  messe  c ricordale  nel  breve  che  per 
far  vedere  che  non  si  era  voluta  risparmiare  alcuna  proposizione 
equivoca.  — È bene  notare  che  il  breve  condanna  le  proposi- 
zioni clic  suppongono  sin  da  questa  vita  uno  sluto  abituale,  ma 
non  <|iicllc  clic  suppongono  semplicemente  alti  o uno  stalo  transi- 
torio di  puro  amore,  senza  alcuna  relazione  alla  nostra  beatitu- 
dine sopranaluralc. 

Il  2 li  marzo,  giorno  dclPAnnunziala,  mentre  Fénélon  slava  per 
salire  il  pergumo  nella  cattedrale  di  Candirai  a lin  di  predicare  sulla 
solennità  di  quel  giorno,  vide  giungere  suo  fratello,  clic  prima  d’o- 
gni  altro  gli  recava  la  notizia  che  il  suo  libro  era  condannalo.  Fé- 
nélon, che  era  lungi  «laU’aspettarsi  una  tal  cosa,  si  raccolse  solo 
alcuni  momenti  per  mutare  lutto  il  piano  «lei  sermone  che  aveva 
preparalo,  c lo  voltò  sulla  perfetta  sommissione  dovuta  all’auto- 
rità de’  superiori.  La  notizia  della  condanna  di  Fénélon  era  già 
rapidamente  corsa  nella  numerosa  adunanza  che  lo  ascoltava. 
L’ainmirahile  presenza  di  spirilo,  il  movimento  sublime,  la  calma 
religiosa  che  attestava  anticipatamente  la  sommissione  dell’arcive- 
scovo di  Cambrai,  ed  era  un  obbligarvi  solennemente,  fece  sgor- 
gare da  lutti  gli  ocelli  lagrime  di  tenerezza,  di  dolore,  di  rispetto 
c di  ammirazione. 

Il  9 a|»rile,  ricevutane  appena  il  dì  prima  la  licenza  dal  re,  Fé- 
nélon pubblicò  il  seguente  mandamento: 

« Francesco,  per  la  misericordia  di  Dio  e la  grazia  della  santa 
sede  apostolica,  arcivescovo  duca  di  Cambrai,  principe  del  santo 
impero,  conte  di  Camhresis,  ccc.,  al  clero  secolare  c regolare  della 
nostra-  diocesi,  salute  «;  benedizione  in  nostro  Signore. 

» Noi  dobbiamo  essere  lutti  per  voi  senza  riserva,  miei  carissimi 
fratelli,  poiché  noi  non  siam  più  per  noi,  ma  pel  gregge  clic  ci  è stalo 
commesso.  Nos  antan  seiros  vestros  per  Jesum.  In  questo  spirilo 
noi  ci  sentiamo  obbligati  di  aprirvi  qui  il  nostro  cuore  e di  eon- 
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tinuarc  a rendervi  partecipi  «li  ciò  clic  ci  riguarda  intorno  al  libro 
intitolalo  Spiegazione  delle  massime  dei  santi.  — Finalmente  il 
nostro  santo  padre  il  papa  Ita  condannalo  questo  libro  colle  ven- 
titré proposizioni  che  ne  sono  stale  eslralte,  con  un  breve  in  «lata 
del  \1  marzo,  che  è ora  sparso  per  tutto  e clic  voi  avete  già  veduto. 

» Noi  aderiamo  a «piesto  breve,  miei  carissimi  fratelli,  tanto  pel 
lesto  del  libro,  quanto  per  le  ventitré  proposizioni,  semplicemente, 
assolutamente  «*  senz’ombra  di  restrizione.  Perciò  condanniamo 
tanto  il  libro  «pianto  le  ventitré  proposizioni,  precisamente  nella 
medesima  l'orma  e colle  medesime  <|ualilicazioni,  semplicemente, 
assolutamente  e senza  alcuna  restrizione.  Inoltre,  noi  vietiamo  sotto 
la  medesima  pena,  a tulli  i fedeli  di  «picsla  diocesi,  «li  leggere  e 
conservare  «piesto  libro. 

» Noi  ci  consoleremo,  mici  carissimi  fratelli,  di  «piello  che  ci 
umilia,  purché  il  ministero  della  parola,  che  noi  abbiali)  ricevuto 
«lai  Signore  per  vostra  santificazione,  non  ne  sia  affievolito,  e, 
non  ostante  l’umiliazion  del  pastore,  il  gregge  cresca  in  grazia  «la- 
vanti a Dio.  — Noi  vi  «‘sortimi)  dumpic  con  lutto  il  cuore  ad  una 
sommissimi  sincera  e ad  una  docilità  senza  riserva,  pei  timore 
che  si  alteri  insensibilmente  la  semplicità  dell’  obbedienza  alla 
santa  sede,  di  cui  noi  vogliamo,  mediante  la  grazia  di  Dio,  dani 
l’esempio  sino  all'ultimo  sospiro  della  nostra  vita.  — Non  voglia 
Dio  che  sia  parlato  di  noi  altro  che  per  ricordare  che  un  pastore 
lui  credulo  di  dover  essere  più  docile  dell’ultima  pecorella  del 
gregge  e « he  non  ha  mesto  alcun  contine  alla  sua  sommissione.  — 
lo  desidero,  mici  carissimi  fratelli,  che  la  grazia  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo,  l’amor  di  Dio  e la  comunicazione  dello  Spirito  Santo 
siano  con  voi  lutti.  Amen.  Dato  a Cambiai,  il  9 aprile  1699.  Fir- 
malo Francesco,  arcivescovo  «luca  di  Candirai  '.  » 

Tutti  hanno  udito  dire  che,  per  lasciare  alla  sua  diocesi  un 
monumento  della  sua  perfetta  sommissione,  Fénélon  diede  alla  sua 
chiesa  metropolitana  un  ostensorio  d’oro,  che  rappresentava  la  re- 
ligione portante  neli'una  mano  il  sole  levalo  sopra  il  suo  capo  e in 
atto  di  calpestar  diversi  libri,  sopra  l’uno  de’  «|uali  si  leggevano 
le  parole  «lei  titolo:  Massime  de’  santi.  Questo  fallo,  messo  in  dub- 
bio da  alcune  persone,  é stalo  a’ di  nostri  confermalo  da  un  te- 
stimonio di  veduta,  l’abbate  Colonne,  che  è stalo  Vicario  generale, 
canonico  di  Candirai  sotto  i monsignori  Choiseul,  Fleury  e il  prin- 
cipe Ferdinando,  il  quale  ha  portalo  quest’  ostensorio  in  procev 

1 bVnélon.  Ioni.  IX. 
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sione,  e clic  lo  ha  esaminalo  spesso  eoo  una  attenzione  lauto  più 
scrupolosa,  perchè  era  mollo  Itene  informalo  dei  sospetli  che  si 
erano  cosi  leggermente  falli  sul  mandamento  di  Fénélon 

Prima  di  dirigere  uflìeialmente  questo  mandamento  a papa  In- 
nocenzo XII,  F énèlon  gli  aveva  scritto  in  questi  termini:  « San- 
tissimo padre.  — Udito  il  giudizio  della  Santità  Vostra  sul  mio 
filtro,  le  mie  parole  sono  piene  di  dolore,  ma  la  mia  sommissione 
e la  mia  docilità  sono  al  di  sopra  del  mio  dolore,  lo  non  parlo  più 
della  mia  innocenza,  degli  oltraggi  che  ho  ricevuto  e delle  tante 
spiegazioni  date  per  giusliticare  la  mia  dottrina.  Non  parlo  più  di 
lutto  il  passato.  Ilo  già  preparalo  un  mandamento  che  mi  pro- 
pongo di  pubblicare  in  lotta  la  mia  diocesi,  eoi  quale,  aderendo 
umilmente  alla  censura  apostolica,  io  condannerò  il  mio  libro  colle 
ventitré  proposizioni  che  ne  sono  state  estratte,  semplicemente, 
assolutamente  e senza  alcun’omhra  di  restrizione,  e vieterò,  sotto 
le  pene  portale  dal  breve,  a tulli  i fedeli  di  questa  diocesi  di  leg- 
gere o conservare  questo  libro. 

» lo  sono  risoluto,  santissimo  padre,  di  pubblicare  questo  man- 
damento appena  ne  avrò  ricevuta  la  licenza  dal  re,  e non  diffe- 
rirò un  momento  a spargere  Ira  tutte  le  chiese  ed  anche  fra  gli 
eretici  questa  testimonianza  della  mia  sommissione  intima  ed  in- 
tera; poiché  non  sarà  mai  die  io  abbia  vergogna  di  essere  cor- 
retto dal  successore  di  Pietro,  incaricalo  egli  stesso  di  confermare 
i suoi  fratelli.  Sia  dunque  il  libro  per  sempre  riprovato  per 
conservar  la  forma  del  linguaggio  ortodosso.  Il  che  io  eseguirò  in 
pochi  giorni.  Io  non  userò  neppur  l’ombra  della  più  leggiera  di- 
stinzione che  possa  tendere  a eludere  il  decreto  od  a scusarmi 
menomamente,  lo  temo,  come  delibo,  di  cagionare  qualche  pena 
alla  Santità  vostra,  abbastanza  occupata  per  la  cura  di  tulle  le 
chiese;  ma  quando  essa  avrà  ricevuto  con  bontà  il  mandamento 
clic  io  debbo  in  breve  porre  a' suoi  piedi  perché  sia  un  pegno 
della  mia  sommissione  assoluta,  io  sopporterò  tutte  le  mie  affli- 
zioni nel  silenzio  e sarò  per  tutta  la  vita  con  sommo  rispetto  e di- 
vozion  perfetta  di  cuore  e di  spirilo,  (‘re. s.  » 

Appena  l’abbate  di  Chanterac  ebbe  rimesso  la  lettera  «li  Féné- 
lon e il  suo  mandamento  del  9 aprile,  Innocenzo  XII  si  affrettò  a 
trasmetterli  alla  congregazione  de’ cardinali.  Questi  provarono  una 
viva  consolazione  alla  lettura  di  quei  documenti:  e volarono  a 

’ .1  mica  dello  religione,  terni.  XXV.  mini.  651.  — ’■  Fcnclon,  Corrisixmd 
If»m.  X. 
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voce  (inanime  ette  Sua  Santità  sarebbe  invitala  a fare  una  rispo- 
sta onorevole  a questo  prelato.  .Ma  gli  emissari i eli  Bossuel  vi  si 
opposero  il  più  che  poterono;  essi  però  ottennero  solo  che  si  levas- 
sero le  espressioni  più  vive  ili  benevolenza  e sopralulto  che  non 
vi  fosse  messo  ciò  clic  il  papa  aveva  dichiaralo  altamente  in  varie 
occasioni  : « Clic  nè  egli  nè  i cardinali  non  avevano  inteso  con- 
dannare le  spiegazioni  clic  l’arcivescovo  di  Enmbrai  aveva  dato 
del  suo  libro  » Ecco  dunque  in  (piali  termini  il  breve  fu  man- 
dato a Fénélon: 

« Venerabile  fratello,  salute.  Abbiam  ricevuto  con  grande  al- 
legrezza le  lettere  del  mese  di  aprile  ultimo  che  la  vostra  fra- 
ternità ci  ha  indirizzato  con  un  esemplare  del  mandamento,  col 
quale,  aderendo  umilmente  alla  nostra  condanna  apostolica  can- 
tra il  libro  da  voi  pubblicato  e conira  le  ventitré  proposizioni 
che  ne  sono  state  estratte,  voi  avete  diretto  il  nostro  decreto, 
con  pronta  obbedienza  e spirito  sottomesso,  ai  popoli  lidati  alle 
vostre  cure.  Voi  avete  perfettamente  confermato,  con  questa  no- 
vella prova  della  vostra  ailczion  sincera  e della  vostra  obbe- 
dienza clic  dovete  a noi  ed  alla  nostra  sede,  l’opinione  clic  noi 
avevamo  già  da  lungo  tempo  della  vostra  fraternità.  Noi  non  ci 
protncUevam  meno  da  voi,  che  ci  avevate  fallo  conoscere  chia- 
ramente la  vostra  buona  volontà  lin  dal  tempo  che,  dimandando 
con  umiltà  di  essere  corretto  da  questa  chiesa,  madre  e maestra, 
avete  aperto  le  orecchie  del  euorc  per  ricevere  la  parola  di  verità 
e per  imparare  dal  nostro  giudizio  ciò  che  voi  e gli  altri  dovevate 
pensare  del  vostro  libro  e della  dottrina  che  esso  contiene.  Dopo 
di  aver  dati  cosi  nel  Signore  gli  elogi  dovuti  allo  zelo  con  cui  voi 
vi  siete  sottomesso  di  tutta  vostra  volontà  alla  nostra  ponliiicia 
decisione,  noi  preghiamo  Dio,  nella  pienezza  del  nostro  cuore,  di 
darvi  le  sue  grazie  e di  proteggervi  nelle  fatiche  che  intraprende- 
rete per  la  guida  del  vostro  gregge,  e di  adempiere  i vostri  voli. 
Noi  vi  concediamo,  venerabile  fratello,  la  nostra  benedizione  apo- 
stolica con  pienissima  adozione.  Il  12  maggio,  l’ottavo  anno  del 
nostro  pontificalo  » 

In  Francia,  il  vescovo  di  Charlres  si  congratulò  con  Fénélon  della 
sua  sommissione  umile  c generosa,  che  aveva  inoltre  aspettala  sem- 
pre dalla  sua  pietà.  Fénélon  ne  lo  ringraziò,  c l'antica  amicizia  fu 
ristabilita  fra  loro  ‘.  L’arcivescovo  di  Parigi  e il  vescovo  di  Mcaux 
non  si  mostrarono  dilicati  e nobili  al  pari  del  vescovo  di  Char- 
! Storili  di  Fénélon,  lib.  111.  — * lb.  — 1 Ih. 
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Ires.  Bossuel  la  pensava  più  o meno  come  gl’ignobili  suoi  faccen- 
dieridi  Roma.  L’abbate  l’hclippeaux  non  trovava  nel  dello  manda- 
mento di  Fénélon,  in  quel  mandamento  in  cui  tulle  le  espressioni 
parlano  all’anima  ed  al  cuore,  clic  un  linguaggio  avido  e pieno  di 
parole  vaghe  che  potevano  non  esprimer  altro  che  una  sommissione 
esteriore  e forzala.  L’abbate  Bossuel  scriveva  a suo  zio  il  5 mag- 
gio 1699:  « lo  mi  sono  procurato  una  copia  della  lettera  di  mon- 
signor di  Cambrai  al  papa  : e v i confesso  clic,  invece  di  esserne  edi- 
ficato,ne  fui  scandalizzalo  all’ultimo  segno.  Non  mi  fu  diflicile  di 
scoprirne  lutto  l’orgoglio  e tutto  il  veleno,  c mi  pare  clic  basti  il 
leggerla  senza  passione  per  esserne  indegnato.  » Il  17  dello  stesso 
mese  lo  zio  rispondeva  al  nipote:  • Il  mondo  è stupefallo  come 
monsignor  di  Cambrai,  cotanto  sensibile  alla  sua  umiliazione,  non 
sembri  tale  in  alcun  modo  al  suo  errore...  Clic  voglia  che  il  mondo 
lo  ricordi  solo  per  riconoscere  la  sua  docilità,  superiore  a quella 
della  menoma  pecorella  del  gregge;  vale  a dire  che  egli  vuole  che 
si  dimentichi  tutto,  eccettualo  ciò  che  torna  in  suo  vantaggio.  In 
line,  questo  mandamento  è trovato  molto  arido,  e si  dice  lavoro  di 
un  uomo  clic  non  ha  pensalo  altro  che  a porsi  al  sicuro  da  Roma 
senza  alcun  pensiero  di  educazione  '.  > 

Si  vede  altresì  dal  carteggio  dello  zio  col  nipote  che  egli  sarebbe 
stalo  assai  disposto  a rinovar  la  guerra  di  scritti  con  Fénélon  ed 
anche  a censurar  questo  mandamento  come  insufficiente;  ma  fu 
percosso  dai  plausi  universali  con  cui  questo  mandamento  era  stalo 
accolto  a Parigi,  a Roma,  ne’paesi  stranieri  e perfino  a Versailles. 
In  oltre  egli  non  poteva  più  far  capitale  del  concorso  del  cardinale 
di  Noailles  e del  vescovo  di  Charlres,  perchè,  sodisfatti  ambedue 
di  essere  usciti  onorevolmente  da  una  controversia  a cui  non  ave- 
vano preso  parte  che  con  manifesta  ripugnanza,  non  erano  più  di- 
sposti a prestare  a Bossuel  il  nome  e il  credito  loro.  La  stessa  ma- 
dama di  Mainlcnon  era  stanca  rifinita  da  lungo  tempo  di  questa 
interminabil  guerra.  Il  qual  mutamento  si  scopre  in  una  lettera  di 
Bossuel  a suo  nipote  del  19  aprile  1699.  « Nonostante  tulli  i di- 
fetti del  mandamento  ili  monsignor  di  Cambrai,  io  credo  clic  Roma 
deliba  contentarsene,  perchè  in  sostanza  l’essenziale  vi  è per  ap- 
punto, e l’obbedienza  vi  è pomposamente  spiegala.  D'altra  parte  pel 
bene  della  pace,  bisogna  rendersi  facili  a ricevere  le  sommissioni 
di  monsignor  di  Cambrai  e finir  la  cosa:  onde  queste  riflessioni 
(precedenti)  saranno  per  voi  e pel  signor  Phélippeaux  solamente  *.  » 
1 Storia  di  Fénélon,  liti.  ili.  — 5 Ih. 
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il  breve  del  papa  conira  il  libro  di  Fénélon  fu  accettalo  con 
grande  apparalo  nelle  assemblee  metropolitane  convocate  dal  re. 
Quella  di  Parigi,  composta  di  tre  avversar»  di  Fénélon  col  vescovo 
di  Blois,  dimandò  al  re  ciò  che  non  avevano  potuto  ottenere  dal 
papa,  la  soppressione  degli  scritti  clic  Fénélon  aveva  pubblicalo 
in  sua  difesa,  e il  re  degnò  concederla.  I tre  prelati  si  sarebbero 
onorati  maggiormente,  mostrandosi  più  generosi  e dilieali  nella 
vittoria.  Nelle  altre  assemblee  metropolitane,  dice  lo  storico  d’Avri- 
gny,  la  cosa  andò  bine  o male  riguardo  all’arcivescovo  di  Cam- 
jirai,  secondo  clic  vi  si  trovarono  in  maggiore  o minor  numero  i 
vescovi  attaccali  alla  corte  e al  suo  principale  avversario,  il  Bos- 
suel.  Alcuni  vollero  ricordare  i suoi  errori,  gli  altri  (e  fu  il  mag- 
gior numero)  si  limitarono  a far  l’ elogio  della  sua  sommissione 
senza  contini  Noi  dobbiamo  aggiungere  che  lutti  onorarono  la 
pietà,  le  virtù  e l’ingegno  di  Fénélon.  Nell’assemblea  metropolitana 
di  Cambi  ai,  i!  vescovo  di  Sainl-Onur  si  permise  un  indegno  pro- 
cedere verso  il  suo  metropolitano,  il  (piale  lo  sopportò  senza  alte- 
rarsi. Il  re  diede  poscia  lettere  patenti  per  registrare  il  breve  al 
parlamento  di  Parigi. 

L’assemblea  generale  del  clero  del  1700  si  fece  render  conto  di 
lutto  l’ affare  di  Fénélon.  Incaricato  di  farne  il  rapporto,  Bossuetvi 
disse  fra  le  altre  cose:  « Fu  seriamente  osservalo  che  monsignor  ar- 
civescovo di  Candirai,  il  (piale  avea  maggiore  interesse  a cercare 
i mezzi  d’indebolire,  se  poteva,  la  sentenza  che  lo  condannava,  vi 
si  è sottomesso  il  primo  con  un  atto  espresso.  Si  notarono  con 
gioja  i nomi  illustri  de’grandi  vescovi  che  egli  aveva  seguiti  in  que- 
st’occasione, e,  ad  esempio  del  re,  tulle  le  provincie  si  sono  unite 
a lodare  questa  sommissione,  mostrando  a gara  che  lutto  ciò  che 
era  stalo  detto  per  necessità  contra  il  libro  era  pronunziato  senza 
alcuna  alterazione  della  carità.  » 

Fu  un  vantaggio  l eale  per  la  riputazione  di  madama  Guvon  che 
l'assemblea  del  clero  avesse  commesso  un  tale  rapporto  a Bis- 
saci, il  quale  si  era  dimostrato  cotanto  preoccupato  contea  di  lei. 
Vi  si  leggono  difatto  queste  parole  notevoli  pronunziale  dallo  stesso 
Bossuel  alla  presenza  dell’assemblea  del  clero.  « Rispetto  alle  abo- 
minazioni che  si  riguardavano  come  le  conseguenze  de’ suoi  prin- 
cipii  (di  madama  Guvon),  non  se  nc  fece  mai  parola:  essane  ha 
sempre  mostralo  orrore.  » Ad  una  dichiarazione  cosi  solenne 
e positiva  dell’innocenza  de’ suoi  costumi  riuscirono  le  denunzie 

1 Memorie  cronologiche  d'Arrigny. 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  OTT.VNTKSI. DOTTAVO 


OOD 


[I660-Ì7501 

vergognose  a cui  era  stala  data  cotanta  pubblicità  e donde  crasi 
menato  si  gran  romore.  Quando  Bossuet  gridava  così  l’innocenza 
di  madama  Guyon  davanti  un’assemblea  del  clero,  essa  era  an- 
cora prigioniera  alla  Bastiglia;  che  i suoi  nemici  erano  onnipo- 
tenti e tulli  i suoi  amici  caduti  nella  disgrazia 

La  sommissione  di  Fénélon  al  giudizio  della  santa  sede  e la 
sua  inviolabile  felicità  in  osservare  il  silenzio  che  si  era  imposto 
afflissero  del  paro  i giansenisti  ed  i protestanti.  Gli  uni  e gli  altri 
portavano  bella  lusinga  clic  una  conlesa  così  accanila  fra  due  gran 
vescovi  potesse  affievolire  l’autorità  della  santa  sede  con  ipialcbe 
alto  scismatico.  Fénélon  ricevette  inaspettatamente  per  via  occulta 
una  lettera  del  padre  Gerberon,  religioso  benedettino,  famoso  a 
quel  tempo  pel  suo  ardente  zelo  in  prò  del  giansenismo.  Egli  pro- 
poneva all'arcivescovo  di  Cambrai  di  pubblicare  diversi  scritti  per 
difesa  della  sua  dottrina,  dopo  la  censura  clic  n’era  siala  l'alta, 
setiza  che  alcuno  poiesse  mai  sapere  che  Fénélon  vi  avesse  alcuna 
par/e  e ne  avesse  alcuna  conoscenza.  Fénélon  rispose  a questa  sin- 
golare proposizione  che  amerebbe  meglio  morire  anzi  che  difen- 
dere direttamente  o indirettamente  un  libro  che  aveva  condannato 
senza  restrizione  e dal  fondo  del  cuore  per  docilità  alla  santa  sede... 
Che  non  era  nè  giusto  nè  esemplare  che  un  aulore  volesse  pcr- 
peiuamenle  occupar  la  Chiesa  delle  sue  personali  contese...;  che 
non  vi  era  più  per  lui  allra  edificazione  da  dare  nè  allea  digitila 
da  sostenere  che  quella  di  riserbnre  un  profondo  silenzio  J. 

Bossuet  non  era  cotanto  duro  coi  giansenisti.  Se  v’ha  qualche 
cosa  d’inesplicabile  nella  storia  di  questi  tempi  e di  queste  cose, 
dice  l’egregio  conte  de  Maistre,  è la  condotta  di  Bossuet  verso 
il  giansenismo.  Se  non  si  esaminano  che  i suoi  principii,  nessuno 
ha  il  menomo  diritto  di  dubitarne;  oserei  dir  ben  anco  che  non 
si  potrebbero  porre  in  quislione  senza  commettere  un’ingiustizia 
che  potrebbe  chiamarsi  un  delitto.  Non  solo  egli  ha  convenuto  e 
ha  detto  e provato  clic  le  cinque  proposizioni  troppo  famose  eran 
nel  libro  del  vescovo  d’Ipri,  ina  ha  soggiunto  altresì,  come  sanno 
tutti  i teologi,  che  il  libro  intero  non  era  che  le  cinque  proposi- 
zioni. Si  crederebbe  udire  Bourdalouc  allora  che  sciama:  « In 
qual  paese  e in  qual  parte  dell’universo  la  bolla  d’Innocenzo  X e 
le  altre  costituzioni  dei  papi  conira  il  giansenismo  sono  state  ri- 
cevute con  maggior  rispetto  che  in  Francia?...  Invano  i partigiani 
segreti  o dichiarati  di  Giansenio  interporrebbero  cento  appella- 
* Storia  di  Fénélon.  lib.  IH.  — - Ib. 
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/ioni  ai  futuro  concilio  ecumenico,  ecc.  » Nel  conversare  intimo 
egli  parla  come  ne'suoi  libri.  « I giansenisti,  diceva  egli  parlando 
al  suo  segretario,  i giansenisti  sono  quelli  die  hanno  accostumalo 
il  mondo  e sopralutlo  i dottori  ad  aver  poco  rispetto  alle  cen- 
sure della  Chiesa,  e non  solo  a quelle  dei  vescovi,  ma  anche  a 
quella  di  Roma  stessa.  » E quando  la  Francia  vide  la  burlesca  ri- 
bellione delle  religiose  di  Porto-Reale,  le  quali  non  credevano  in 
coscienza  di  dover  obbedire  alla  Chiesa,  Bossucl  non  ebbe  a vile 
di  trattar  con  esse  per  così  dir  da  pari  a pari  e di  favellar  loro 
sul  giansenismo,  come  avrebbe  parlalo  alla  Sorbona,  in  uno  spirilo 
interamente  romano. 

Ma  dappoiché  si  tratta  di  percuotere  il  nemico,  egli  ralliene  ma- 
nifestamente i suoi  colpi  e sembra  temere  di  toccarlo.  Alla  veduta 
dell’errore,  egli  piglia  subito  fuoco,  ma  appena  vede  uno  de' suoi 
amici  inchinare  verso  la  nuora  opinione,  in  sul  subito  si  tace  e 
non  vuol  più  spiegarsi  '.  Egli  dichiara  ad  un  suo  amico,  maresciallo 
di  Francia,  che  nulla  può  scusare  il  giansenismo;  ma  soggiunge: 
Voi  potete  senza  difficolta  dire  il  mio  pensiero  a quelli  a cui  giu- 
dicherete a proposito,  però  con  qualche  riserbatezza  3. 1 luterani  e 
i calvinisti  non  amano  di  essere  chiamati  con  questi  nomi,  clic 
nondimeno  appartengono  loro  incontrastabilmente;  poiché  la  co- 
scienza dice  loro  manifestamente  che  ogni  sistema  religioso  che 
porta  il  nome  di  un  uomo  è falso.  Per  la  ragion  medesima,  i 
giansenisti  dovevano  sentire  un’avversione  dello  stesso  genere,  e 
Rossori  non  si  rifiuta  di  prestarsi  sino  ad  un  certo  punto  a que- 
ste ripugnanze  dell’errore.  Aon  si  può  dire,  diceva  egli,  che  quelli 
che  si  chiamano  comunemente  giansenisti  siutio  eretici,  poiché  essi 
condannano  le  cinque  proposizioni  condannate  dalla  Chiesa;  ma 
si  ha  il  diritto  di  rimproverar  loro  che  si  mostrano  favorevoli  ad 
uno  scisma  e ad  errori  condannali,  due  qualificazioni  che  io  aveva 
t lato  apertamente  alla  loro  setta  nell’ultima  assemblea  del  1700. 
— E noi  l’abbiam  veduto  perdonare  ad  una  proposizione  gianse- 
nistica per  solo  risguardo  alla  memoria  d’Arnaldo,  dopo  di  avere 
egli  stesso  denunziato  nH’nsscmblea  gli  eccessi  esagerati  del  gian- 
senismo *. 

Alla  veduta  di  tanta  freddezza,  noi  ci  dimandiamo  clic  cosa  di- 
venti, quando  si  tratta  del  giansenismo,  questo  grande  e impe- 
tuoso coraggio  il  quale  prometteva,  pochi  minuti  sono  (intorno 


1 Bausset,  Storia  di  llossuet,  toni.  IV,  liti.  XIII,  num.  2.  — ' lb.  toni.  I, 
liti.  Il,  num.  IH.  — 5 //>.,  ioni.  IV,  liti.  XI. 
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alle  proposizioni  di  morale  rilassala),  di  parlar  solo  a lulla  la  terra:’ 
Al  cospetto  di  uno  de’più  pericolosi  nemici  della  Chiesa,  si  cerca 
Bossuel  e non  si  trova;  è egli  proprio  qucll’nom  medesimo  die 
vedemmo  gitlarsi  appiedi  di  Luigi  XIV  per  dinunziargli  le  Mi us- 
arne dei  santi,  chiedendo  perdono  al  suo  signore  di  avergli  per 
sì  lunga  pezza  lascialo  ignorare  un  così  grave  scandalo?  quel- 
l’uomo che  si  lascia  sfuggire  i nomi  di  Montano  e di  Priscilla? 
che  parla  del  fanatismo  del  suo  collega,  ilei  pericolo  dello  stalo 
e della  Chiesa;  celie  alla  perline  minaccia  apertamente  il  papa  di 
una  scissione,  se  non  si  affretta  ad  obbedire  ai  voleri  di  Luigi  XIV? 
Qual  motivo,  qual  segreto  disegno  operava  sull’animo  del  gran  ve- 
scovo di  Meaux  e sembrava  privarlo  delle  sue  forze  in  faccia  al 
giansenismo?  Perdi»'  in  quella  appunto  clic  egli  perseguitava  sino 
all’ultimo  Fénélon  soggetto  alla  Chiesa,  si  assume  il  carico  di  lo- 
dare, scusare,  giustificare,  come  abhiam  veduto,  le  inflessioni  mo- 
rali del  giansenista  Quesnel  ribelle  alla  Chiesa;  inflessioni  che, 
racchiudono  distillalo  lutto  il  veleno  del  giansenismo,  l’eresia  più 
sottile  che  il  demonio  inventasse  mai?  Perchè  dunque  colali  in- 
variabili risguardi  pel  serpente  che  egli  poteva  schiacciarsi  facil- 
mente sollo  i piè  del  suo  genio,  della  sua  riputazione  e della  sua 
influenza?  lo  non  ne  so  comprender  nulla,  dice  il  conte  de  Maislrc 
nella  sua  eccellente  opera  Della  chiesa  gallicana 
Già  (in  (pianilo  era  in  vita  riceveva  il  Bossuet  osservazioni  di 
questa  natura.  Nel  1705  il  dottore  Pussyran  gli  indirizzava  la  se- 
guente lettera:  « È corsa  voce  clic  la  grandezza  vostra  lavora  conira 
il  silenzio  rispettoso.  Il  mondo  ne  sarebbe  edificato,  se  non  avesse 
poscia  saputo  che  voi  supponete  in  quest’opera  clic  la  Chiesa  non 
è infallibile  sui  latti  dottrinali  e che  voi  non  esigete  dai  fedeli 
che  un  semplice  pregiudizio  in  favore  delle  decisioni  della  Chiesa. 
Se  voi  prevaricate  a questo  punto,  vi  dovete  aspettare  che  i dot- 
tori cattolici  irrompano  sopra  di  voi,  e combattendovi  su  <|ueslo 
articolo,  non  vi  risparmieranno  sugli  errori  delle  vostre  opere. 
Quanto  a ine  ne  ho  una  raccolta  tanto  larga  da  travagliarvi  per 
tutto  il  rimanente  di  vostra  vita,  dovesse  pure  esser  lunga  più  clic 
non  si  ha  ragion  di  sperare.  Eh!  monsignore,  se  voi  volete  aver 
l’onore  ili  difendere  la  Chiesa,  difendetela  senza  tradirla,  e non 
confermate  il  giusto  sospetto  che  si  ebbe  che  voi  non  faceste, 
riguardo  alle  nuove  eresie,  quello  che  si  doveva  aspettare  da  un 
prelato  della  vostra  rinomanza.  Bisogna  altresì  che  io  vi  confessi 
1 Bau. sset,  Storia  di  Bossuet,  lib.  II.  cap.  xi. 
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essere  già  pronto  sul  vostro  rapitolo  un  volumetto  intitolalo:  Ili- 
trattazione  di  monsignor  Benigno  Bossuet,  vescovo  di  Meaux.  Esso 
è pieno  di  unzione  e di  verità:  l’autore  scrisse  in  guisa  da  farsi 
leggere.  Voi  non  potete  risparmiarvi  questa  pubblica  critica  clic 
dichiarandovi  apertamente  conira  i fautori  del  silenzio  rispettoso. 
Del  resto,  monsignore,  quando  voi  spiegherete  la  grazia  efficace 
per  sé  medesima,  studiate  bene  a distinguerla  da  quella  di  Cal- 
vino, primo  autore  di  (fucsia  espressione  » 

Bossuet  lavorava  allora  intorno  ad  uno  scritto  Dell’ autorità  dei 
giudizii  ecclesiastici,  in  cui  sono  notati  gli  autori  degli  scismi  e 
delle  eresie.  Noi  non  ne  abbiamo  che  un  sunto,  avendo  gli  edi- 
tori giansenisti  di  Bossuet  bruciato  l’originale.  Bossuet  lo  com- 
pose sul  finire  di  sua  vita,  nell’occasione  del  famoso  caso  di  co- 
scienza. Si  supponeva  in  esso  un  confessore  di  provincia  che  con- 
sultasse i dottori  di  Sorbona  sulla  natura  della  sommissione  clic 
si  doveva  avere  per  le  costituzioni  de’papi  conira  il  giansenismo; 
e il  parere  dei  dottori  portava  che,  riguardo  alla  quislion  di  fatto, 
il  silenzio  rispettoso  bastava  per  rendere  a queste  costituzioni 
tutta  l’obhcdienza  che  era  ad  esse  dovuta.  Fra  i quaranta  segna- 
larii  era  il  domenicano  Natale  Alessandro.  Al  primo  romore  che 
fece  questo  nuovo  attacco  della  fazion  giansenistica,  Bossuet  pigliò 
fuoco,  secondo  l’espressione  del  suo  segretario.  Nondimeno  egli 
osservò  poscia  il  silenzio  ed  evitò  di  spiegarsi.  L’arcivescovo  di 
Reims,  suo  amico,  pareva  alquanto  favorevole  alla  decisione  del 
caso  di  coscienza.  Il  cardinale  di  Noailles  era  tenuto  tale  che  non 
fosse  a ciò  interamente  stranio,  almeno  non  si  dava  alcuna  pre- 
mura di  condannarlo.  Bossuet  gli  indirizzò  una  memoria,  ebbe 
con  lui  conferenze  alla  presenza  del  vescovo  di  Charlres.  Si  con- 
venne di  dimandare  una  ritrattazione  ai  lìrmalarii.  Natale  Alessan- 
dro ne  porse  primo  l’esempio  e dichiarò  che  pel  silenzio  ri  got- 
toso egli  aveva  sempre  inteso  e voluto  esprimere  una  sommissione 
interiore  e sincera.  Il  più  ritroso  fu  il  dottore  Couet,  gran  vicario 
di  Roano,  sospettalo  generalmente  come  autore  della  consulta. 
Tre  vescovi  negoziarono  la  cosa  per  ben  sei  mesi;  bisognò  che 
Luigi  XIV  se  ne  mescolasse  e Bossuet  del  pari.  Finalmente  l’abbate 
Couet  lirmò  una  dichiarazione  stesa  dal  vescovo  di  Meaux,  colla 
quale  egli  riconosceva  « che  la  Chiesa  è in  diritto  di  obbligare 
tulli  i fedeli  a sottoscrivere,  con  un’approvazione  e sommissione 
intera  di  giudizio,  alla  condanna,  non  solo  degli  errori,  ma  anche 
1 Bossuet,  toni.  XLI1. 
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degli  autori  c dei  loro  scritti....  Clic  bisognava  andar  sino  ad  un'in- 
tera c assoluta  persuasione  clic  il  senso  di  Gionscnio  è giustamente 
condannato  '.  » 

Nel  senso  di  questi  principi!  Bossuel  compose  il  suo  scritto  sul- 
l’aulorilà  dc’giudizii  ecclesiastici.  Era  giunto  alla  pagina  107  del- 
l’originale, allora  che  i patimenti  clic  precedettero  la  sua  morte 
lo  arrestarono.  L’opera  è uno  sviluppo  della  sua  lettera  scritta 
nel  1665  alle  religiose  di  Porto-Reale  per  recarle  a sottomettersi 
alle  decisioni  della  Chiesa  ed  a sottoscrivere  il  formulario  di  Ales- 
sandro VII,  secondo  l’ordinanza  deH’areivescovo  di  Parigi,  Ardoino 
di  Pcrefize.  l.o  stesso  Bossuel  compendiava  la  sua  lettera  in  questi 
termini:  « Così,  per  raccogliere  il  mio  ragionamento,  io  sostengo 
clic  voi  non  avete  alcuna  ragione  che  v’impedisca  di  sottoscrivere 
puramente  e semplicemente  la  prnlession  di  fede  clic  vi  è propo- 
sta. Voi  non  potete  esserne  impedite  a cagione  del  dogma  condan- 
nato. poiché  voi  lo  riprovate:  né  perché  ne  fu  disegnato  l’autore 
nel  formulario  di  fede,  poiché  è costume  della  Chiesa  fin  dai  pri- 
mi secoli  di  usar  così:  né  a cagione  che  voi  medesime  non  sapete 
se  questo  autore  abbia  insegnalo  tali  dogmi,  poiché  vi  deve  ba- 
stare che  la  Chiesa  l’abbia  giudicalo  c che  non  vi  si  dimandi  che. 
sottoscriviate  definendo,  cosa  che  non  conviene  al  vostro  stalo,  ma 
solo  obbedendo;  né  finalmente  sotto  il  pretesto  che  non  tulli  con- 
vengono che  il  senso  di  questo  autore  sia  stato  ben  compreso, 
poiché  il  giudizio  della  Chiesa  é intervenuto  appunto  su  questo 
dubbio,  e perché  non  v’ha  alcuna  giustizia  nel  far  dipendere  l’au- 
torità di  questa  decisione  dall’approvazione  delle  parti  » 

Ecco  il  principio  del  preambolo  clic  ci  è stalo  conservato  della 
sua  ultima  opera.  « Giungono  da  molli  luoghi  amare  lamcntanze, 
le  quali  fanno  comprendere  che  molli  sono  scandalizzati  dell' au- 
torità che  si  dà  ai  giudizii  ecclesiastici,  ne' quali  sono  disonorati 
e notali  gli  autori  degli  scismi  e delle  eresie  in  un  colla  loro  cat- 
tiva dottrina.  Diversi  dotti,  abbagliati  dal  sapere  e dall’eloquenza 
di  un  certo  autore  celebre  fra  noi  (Arnaldo),  stimano  di  rendere 
servigio  a Dio  indebolendo  l’autorità  di  questi  giudizii.  A sen- 
tirli, si  crederebbe  clic  i Formularti  c le  sottoscrizioni  sulla  con- 
danna degli  eretici  sono  cose  nuove  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo; 
che  elle  sono  introdotte  per  opprimere  chi  si  vorrà;  o che  la  Chiesa 
non  ha  sempre  esalto,  secondo  l’occorrenza,  che  i fedeli  passas- 
sero dagli  alti  che  notassero  il  loro  consenso  e la  loro  approva- 

' Storia  di  Domiti,  lib.  XIII.  — 5 Bossuel,  toni.  XXXVII. 


Digitized  by  Google 


360  MERO  OTTANTESIMO! TAYO  [166O-I730J 

/-ione,  espressa  o a viva  voce  o per  iscritto,  ai  giudizii  di  cui  noi 
parliamo  con  una  persuasione  intera  e assoluta  nell’ interiore.  Il 
contrario  sembra  loro  senza  difficoltà;  essi  pigliano  un’aria  di 
decisione  che  pare  chiudere  la  bocca  ai  conlradiccnti  : ed  essi 
vorrebbero  far  credere  clic  non  si  può  sostener  la  certezza  dei 
giudizii  sui  falli  senza  o (Tendere  il  pudore  e la  verità  manifesta. 
Nondimeno  tutta  la  storia  della  Chiesa  è piena  di  simili  atti  e di 
simili  sommissioni  sin  dall’origine  del  cristianesimo.  — Mi  è ca- 
dnlo  in  mente  clic  sarebbe  utile  al  bene  della  pace  di  rappresentare 
questi  atti,  presso  a poco  nell’ordine  dei  tempi,  in  tutta  semplicità 
e verità.  Io  potrei  farne  l’ applicazione  alle  materie  contenziose  del 
tempo;  ma  ho  credulo  cosa  più  pacifica  il  lasciarlo  fare  a cia- 
scuno '.  » 

Anche  qui  si  vedono  i riguardi  invariabili  di  Bossuel  pei  gian- 
senisti. Vuole  ricordare  i fatti  e le  regole  che  li  condannano,  ma 
non  però  farne  l’applicazione.  Egli  non  aveva  questa  tenerezza 
pel  suo  caro  confratello,  l’amico  di  tutta  la  sua  \ ita,  l’arcivescovo 
di  Cambiai.  Come  ahhiain  già  insinualo,  noi  siamo  profondamente 
convinti  che  ciò  procede  dal  fatto  clic  Bossuel  non  concepiva  in 
maniera  netta  e precisa  la  dottrina  della  chiesa  cattolica  sulla 
grazia  c la  natura,  quantunque  essa  l’avesse  fatta  conoscere  mollo 
chiaramente  colla  condanna  delle  proposizioni  di  Bajo.  Noi  abbia- 
mo veduto  Bossuel  riprodurre  almeno  indirettamente  alcune  di 
queste  proposizioni  proscritte.  Abbiniti  veduto  Fénélon  intimargli 
diverse  volte  di  dire  schiettamente  se  non  riconoscesse  un  punto 
medio  tra  le  virtù  sopranalurali  e la  cupidigia  viziosa,  e non  fu 
inai  ricevesse  alcuna  risposta.  Effettivamente,  ne  nelle  sue  opere 
di  pietà,  nè  nelle  altre  con  tra  i protestanti  e neppur  ne’ suoi  scritti 
conlra  Fénélon  si  trova  una  definizione,  un’idea  chiara  e pre- 
cisa della  natura  e della  grazia,  dell’ordine  naturale  e dell’ordine 
sopranalurale;  molle  volle  egli  sembra  confondere  l’uno  coll’al- 
tro, subordinar  perfino  la  grazia  alla  natura,  l’ordine  sopranalurale 
all’ordine  naturale.  Non  si  trova  in  nessun  luogo,  ciò  che  nondi- 
meno si  aspetterebbe  naturalmente  dalla  sua  penetrazione  e dal 
suo  genio,  questa  osservazione  capitale:  Che  Gianscnio,  come  Lu- 
tero e Calvino  e il  loro  connine  antenato  Viclcfo,  distruggendo  il 
libero  arbitrio  dell’uomo,  fa  di  Dio  l'autore  del  peccato,  fa  di  Dio 
un  tiranno  crudele  che  ci  punisce  non  solo  del  male  che  noi  non 
possiamo  evitare,  ina  anche  del  bene  clic  facciamo  il  meglio  che 

' Bossuel.  Ioni.  XXXVII. 
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per  noi  si  può;  in  nessun  luogo  egli  dice  di  Giansenio  ciò  che 
dice  di  Viclefo,  clic  la  sua  dottrina  è alcun  che  di  peggio  dell’a- 
teismo. 

Fénélon  mostra  questa  incocrenza  di  Bossuel  al  duca  di  Che- 
vreuse  in  una  lettera  dell’ 11  ottobre  1711.  « Cièche  m’imbarazza, 
dice  egli,  è che  egli  è stalo  nodrito  in  falsissimi  pregiudizii  a fa- 
vore di  un  sistema  incorreggibile  che  egli  vorrebbe  correggere. 
Egli  è un  buono  e zelante  prelato;  mi  reca  gioja  che  si  ammendi 
delle  sue  preoccupazioni,  ma  è legalo  con  dottori  preoccupati  di 
questo  sistema,  e consente  troppo  al  loro  parere.  Egli  va  a caso 
ed  inciampa;  non  è abbastanza  schiettamente  deciso.  Io  non  mi 
posso  indurre  a seguire  le  sue  idee;  spesso  ne  mette  fuori  di  tali 
che  poi  non  sviluppa  con  precisione.  Ciò  che  v’ha  d’increscevole  è 
che,  nella  mia  lettera  ostensibile,  io  m’offro  a operare  di  conserva 
coi  vescovi  anligiansenisti  che  mi  si  vorranno  additare.  Pare  a me 
che  dovessi  fare  una  tale  offerta;  ma  temo  non  si  nomini  questo. 
E non  è già  che  io  non  lo  stimi  più  retto  e più  amico  mio  di  al- 
tri, ma  temo  le  sue  esitazioni  e i suoi  imbrogli.  Io  vi  scongiuro 
di  prepararlo  colle  vostre  cure  ad  un  partito  riciso  e fermo.  Oso 
promettervi  che,  quando  le  cose  saranno  messe  nel  loro  vero  stato, 
si  riconoscerà  che  tutti  i pretesti  correttivi  del  sistema  non  sono 
clic  illusione,  e che  queste  mitigazioni  lusinghiere  non  riescono 
che  a mascherare  più  pericolosamente  il  veleno  del  giansenismo.  » 
In  una  lettera  del  2 gennajo  1712  al  medesimo,  Fénélon  si  la- 
menta di  bel  nuovo  dell'instabilità  del  vescovo  di  Mcuux  sul  fallo 
del  giansenismo,  che  egli  condannava  sotto  un  nome  e proteggeva 
sotto  un  altro. 

Questo  dualismo  di  Bossuel  si  mostra  particolarmente  nella  sua 
Politica  tratta  dalla  santa  Scrittura.  Ecco  come  ei  vi  procede.  Egli 
trac  con  somma  cura  dalla  Scrittura,  dalla  tradizione,  dalla  storia 
di  Francia  tutto  ciò  che  può  favorire  la  politica  di  Luigi  XIV;  ma 
vi  lascia  prudentemente  tutto  quello  che  potrebbe  avversarla  o 
ben  anco  atterrarla;  vi  lascia  segnatamente  la  politica  cristiana 
di  san  Luigi  e di  Carlomagno,  san  Luigi,  la  gloria  della  Francia, 
Carlomagno  la  gloria  dell’  Europa. 

Così,  rispetto  alla  natura  del  primo  governo  fra  gli  uomini,  san 
Gregorio  il  Grande  ci  dice  nel  suo  commentario  sopra  Giobbe: 
• La  natura  ha  generato  tutti  gli  uomini  eguali,  ma,  variando  l’or- 
dine dei  meriti,  una  segreta  providenza  colloca  gli  uni  dopo  gli 
altri;  nondimeno  questa  diversità,  che  proviene  dal  vizio,  Dio  l'ha 
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coordinata  con  molla  giustizia.  Noi  sappiamo  che  i nostri  antichi 
padri  erano  al  tempo  stesso  re  d’uomini  e pastori  di  greggi,  e che 
quando  il  Signore  disse  a Noè  ed  a’  suoi  tigli  : Crescete,  moltipli- 
catevi ed  empiete  la  terra,  soggiungere  il  terrore  delle  vostre  per- 
sone sia  sugli  animali  della  terra.  Perchè  l’uomo  è stato  prepo- 
sto dalla  natura  agli  uomini  irragionevoli,  non  agli  altri  uomini; 
e per  questo  gli  è detto  che  egli  deve  farsi  temere  dagli  animali  e 
non  dall’uomo.  Perocché  è un  superbire  contro  la  natura  il  voler 
essere  temuto  da’ suoi  eguali  » 

Sant’ Agostino  aveva  detto  prima  di  san  Gregorio:  « Avendo 
Iddio  fallo  l’uomo  ragionevole  a imaginc  sua,  volle  che  domi- 
nasse soltanto  sulle  creature  senza  ragione;  non  l’uomo  sull’uomo, 
ma  l’uomo  sulla  bestia.  Perciò  i primi  giusti  furono  stabiliti  pa- 
stori de’  greggi  anzi  che  re  degli  uomini,  volendoci  Iddio  far  co- 
noscere così  luti’  insieme  e (fucilo  clic  dimandava  l’ ordine  delle 
creature  e quello  che  esigeva  il  merito  de'  peccali  » 

Ecco  due  santi  pontefici,  ai  quali  si  potrebbero  aggiungere 
molti  altri  che  si  accordano  nei  punti  seguenti,  cioè:  Che  Dio 
ha  creali  gli  uomini  eguali  per  loro  natura;  die  l’uomo  ha  rice- 
vuto la  signoria  sopra  gli  animali  c non  sugli  uomini;  che  questa 
disuguaglianza,  la  quale  fa  sì  che  gli  uni  sieno  soggetti  e gli  altri 
superiori,  che  gli  uni  obbediscano  e gli  altri  comandino,  non  ha 
altra  cagione  che  il  peccalo  ; che  un  tale  ordine  è stalo  stabilito 
da  un  giusto  giudizio  di  Dio;  che  i primi  giusti  erano  meglio  pa- 
stori di  greggi  che  non  re  d’uomini. 

Sulla  natura  di  questo  primo  governo,  Bossucl  si  accorda  con 
sant'  Agostino  e con  san  Gregorio.  Nella  sua  politica,  la  seconda 
proposizione  del  secondo  libro  è così  concepita  e sviluppala.  « Dio 
hu  esercitato  visibilmente  da  lui  medesimo  l'impero  e l’autorità  su- 
gli uomini.  Così  usò  egli  al  principio  del  mondo.  Egli  era  in  quel 
tempo  il  solo  re  degli  uomini  e li  governava  visibilmente.  Diede 
ad  Adamo  il  precello  che  a lui  piacque,  e gli  dichiarò  sotto  qual 
pena  lo  obbligava  a praticarlo.  Egli  lo  sbandì  e gli  denunziò  che 
aveva  incorso  la  pena  di  morte.  Si  dichiarò  visibilmente  in  fa- 
vore del  sacrilizio  di  Abele  conira  quello  di  Caino.  Riprese  Caino 
della  sua  invidia;  posciachè  questo  sciagurato  ebbe  ucciso  il  suo 
fratello,  egli  lo  chiamò  in  giudizio,  Io  interrogò,  Io  convinse  del 
suo  delitto,  riserbò  a sè  stesso  la  vendetta  c la  vietò  a quulun- 

* Lib.  XXI  in  Job,  eap.  xv,  nurn.  22.  — * Decidi.  Dei,  lib.  XIX,  cap.  xv, 
aulii.  1. 
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quc  altro:  diodo  a Caino  una  specie  di  salvaguardia,  un  segno, 
per  impedire  clic  altri  allentasse  conira  di  lui.  Ogni  funzione  della 
potestà  pubblica.  Egli  diede  poscia  leggi  a Noe  ed  a’ suoi  tigliuoli; 
vietò  loro  il  sangue  e le  uccisioni  e comandò  popolassero  la  ter- 
ra. Guidò  nel  modo  medesimo  Abramo,  Isacco  e Giacobbe.  Eser- 
citò pubblicamente  l’ impero  sovrano  sopra  il  suo  popolo  nel  de- 
serto. Egli  era  il  loro  re,  il  legislalor  loro,  il  loro  condottiero. 
Diede  visibilmente  il  segnale  per  campeggiare  c per  levar  le  tende, 
e gli  ordini  così  della  guerra  come  della  pace.  Questo  regno  con- 
tinuava visibilmente  sotto  Giosuè  e sotto  i giudici;  Dio  li  manda, 
Dio  gli  stabilisce,  e di  «pia  procede  die,  dicendo  il  popolo  a Ge- 
deone: Voi  dominerete  sopra  di  noi,  voi,  il  vostro  figliuolo  e il 
tiglio  del  vostro  figliuolo;  egli  rispondeva:  Noi  non  domineremo 
sopra  di  voi,  nè  io  nè  il  mio  figliuolo,  ma  il  Signore  dominerà 
sopra  di  voi  '.  » 

Da  questo  sunto  della  Scrittura  fatto  da  Bossucl,  il  primo  e 
più  antico  governo  fra  gli  uomini  è il  governo  di  Dio  o la  teocra- 
zia. Il  primo  re  uomo  che  apparisca  sulla  terra  è Nemrod,  il  primo 
conquistatore,  il  primo  disertalo!' di  provincie,  verso  l’anno  2000 
del  mondo.  Nel  popolo  particolare  di  Dio  non  vi  è uomo  re  elio 
verso  P anno  5000,  nella  persona  di  Saul. 

Ma  qual  forma  questo  governo  primitivo  di  Dio  prendeva  nella 
parie  clic  vi  avevano  gli  uomini?  Bossuct  dice  alquanto  più  in- 
nanzi: « Pare  che  al  principio  gli  Israeliti  vivessero  in  una  forma 
di  repubblica.  Per  qualche  motivo  di  lamentanza  avvenuto  al  tempo 
di  Giosuè  contro  quei  di  Buben  e di  Gad,  i figliuoli  d'Israele  si 
raccolsero  lutti  a Silo  per  combatterli;  ma  in  prima  mandarono 
dicci  ambasciatori  per  sentire  le  loro  ragioni  : essi  diedero  sodis- 
fazione,  e lutto  il  popolo  si  tranquillò.  — Un  levila  la  cui  moglie 
era  stala  violala  ed  uccisa  da  alcuni  della  tribù  di  Beniamino, 
senza  che  ne  fosse  fatta  alcuna  giustizia,  avendo  avuto  ricorso  alla 
nazione  intera,  tulle  le  tribù  si  radunarono  per  punire  un  tale  al- 
lentalo, e si  dicevano  l’un  l’altro  in  questa  assemblea:  Non  venne 
mai  fatta  una  tal  cosa  in  Israele  : giudicale  e ordinate  in  comune 
ciò  clic  bisogna  fare.  — Era  di  fallo,  conchiude  Bossuet,  una  spe- 
cie di  repubblica,  ma  che  aveva  per  re  Dio  J.  » 

Così,  secondo  Bossucl,  la  prima  forma  di  governo  presso  il  po- 
polo di  Dio  fu  la  forma  repubblicana.  Non  v’  è monarchia  umana 
nel  mondo  clic  verso  l’anno  2000  e in  Israele  che  verso  l’anno  5000. 

1 Opere  di  liusiuet,  toni.  V,  io-4.°  Parigi,  IKWi.  — * Ib. 
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Ma  come  allora  lo  slesso  Bossuel  ha  potuto  dire  nella  stessa  pagi- 
na: La  monarchia  è la  forma  di  governo  più  comune,  più  antica 
e perciò  la  più  naturale?  Pare  a noi  che  Bossuet  avrebbe  potuto 
essere  più  chiaro,  o in  migliore  accordo  con  sé  medesimo. 

Ma  finalmente,  sotto  qualsivoglia  forma  gli  uomini  partecipino 
al  loro  governo,  repubblica  o monarchia,  cessa  egli  Dio  di  es- 
sere il  loro  primo  e perpetuo  sovrano?  Bossuel  risponde:  « Al 
di  sopra  di  tulli  gli  imperi  è l’impero  di  Dio.  Il  quale,  per  dir 
vero,  è il  solo  impero  assolutamente  sovrano,  da  cui  tulli  gli  al- 
tri dipendono,  e da  lui  vengono  tutte  le  potestà.  A quella  guisa 
adunque  che  si  deve  obbedire  al  governatore,  se  negli  ordini  clte 
dà  non  appare  nulla  di  contrario  agli  ordini  del  re,  e così  si  deve 
obbedire  agli  ordini  del  re  se  non  v’ha  nulla  in  contrario  agli  or- 
dini di  Dio.  Ma,  per  la  ragione  medesima,  come  non  si  deve  ob- 
bedire al  governatore  conira  gli  ordini  del  re,  così  si  deve  ancor 
meno  obbedire  al  re  contra  gli  ordini  di  Dio.  Allora  solamente  lia 
luogo  la  risposta  clic  gli  apostoli  fanno  ai  magistrali:  Bisogna  ob- 
bedire a Dio  anzi  che  agli  uomini  \ » Perciò,  secondo  Bossuel,  tulli 
gli  imperi,  qualunque  sia  la  loro  forma,  sono  subordinali  all'  im- 
pero di  Dio,  e le  loro  leggi  alle  sue. 

Ma  la  chiesa  cattolica  non  ò essa  l’ impero  di  Dio  sulla  terra, 
per  divolgare,  spiegare  e applicargli  ordini  di  Dio  a tulli  i re  e a 
tulli  i popoli?  Il  Bossuel  risponde:  « L’idea  più  generale  del  Van- 
gelo e dei  padri  è,  pel  regno  di  Dio,  di  esprimere  la  Chiesa,  in 
quanto  ella  si  esercita  e si  purifica  sulla  terra,  per  essere  glorifi- 
cata e perfetta  nel  cielo J.  » Secondo  questo,  tulli  gli  imperi  sono 
subordinali  alla  chiesa  cattolica  in  ciò  che  riguarda  la  spiegazione 
c l’applicazione  degli  ordini  di  Dio.  Perciò  il  Bossuel  dice  espres- 
samente nella  sua  l\)lilica:  ■ La  santa  chiesa  romana,  madre,  nu- 
trice e maestra  di  tutte  le  chiese,  deve  essere  consultata  in  tutti 
i dubhii  che  riguardano  la  fede  c i costumi , principalmente  da 
quelli  che,  come  noi,  sono  stati  generali  in  Gesù  Cristo  pel  suo 
ministero  e alimentati  da  lei  col  latte  della  dottrina  cattolica.  Que- 
ste sono  le  parole  d’ Incmaro,  celebre  arcivescovo  di  Bcims  J.  ■ 
Così,  secondo  Incmaro  e Bossuel,  lutti  i popoli  cristiani,  ma  in 
[►articolar  modo  i Francesi,  devono  consultare  la  chiesa  romana 
in  lutti  i dubhii  che  riguardano  la  fede  e i costumi,  in  lutti  i dilli- 
hii  che  riguardano  gli  ordini  di  Dio. 

‘ Opere  di  Bossuet.  — * Seconda  istruzione  sulla  versione  del  nuovo  Te- 
stamento, stampata  a Trevoux.  — 3 Tom.  V. 
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Questa  subordinazione  spirituale  di  tulli  i re  e di  tulli  i popoli 
alla  chiesa  cattolica,  alla  chiesa  romana,  in  lutto  ciò  clic  interessa 
la  coscienza,  Bossucl  avrebbe  potuto  non  ricordarla  semplicemen- 
te, ma  dimostrarla  solidamente  colla  Scrittura,  colla  tradizione  e 
■colla  storia  di  Francia  ed  anche  colla  letteratura  umana,  che  egli 
ama  di  citare  quando  essa  gli  è favorevole. 

Nel  nono  volume  di  questa  storia  noi  abbiamo  veduto  non  già 
alcuni  individui  isolati,  ma  tulle  le  nazioni  dell’antico  universo, 
dalle  estremità  dell’ oriente  sino  alla  fredda  Caledonia,  divoi- 
gare  di  conserva,  come  la  prima  delle  leggi,  come  la  base  della 
società  umana,  che  Dio  solo  ha  diritto  di  comandare  all’uomo, 
e che  per  conseguenza  ciò  che  v’ha  di  umano  è per  diritto  subor- 
dinato a ciò  che  v’  ha  di  divino,  lo  stato  alla  religione.  Ecco  ciò 
che  credevano,  ecco  ciò  che  esse  professavano  non  nel  loro  sca- 
dimento, ma  nella  gagliardia  della  loro  gioventù.  Con  queste  idee 
c con  questo  governo  teocratico  esse  hanno  eseguilo,  sia  in  fatto 
d’armi,  sia  in  fatto  di  arti,  tanti  prodigi,  la  cui  ricordanza  o le 
reliquie  eccitano  ancora  il  nostro  stupore.  — È dunque  un  fallo 
incontrastabile  clic  tutta  l’antichità  ha  subordinalo  il  temporale 
allo  spirituale,  il  civile  al  religioso.  Nè  questo  solamente  era,  ma 
i filosofi  più  celebri  di  questa  medesima  antichità,  Confucio,  Fia- 
tone, Cicerone  (noi  lo  vedemmo  nel  libro  VII),  sostenevano  che 
doveva  essere,  sotto  pena  di  un'  anarchia  fuor  d’ogni  rimedio.  — 
Ecco  fatti  politici  che  Bnssuet  avrebbe  potuto  insegnare  al  suo 
regale  allievo,  non  foss’allro  che  per  istruirlo  di  una  verità  prima 
in  fatto  di  politica  ragionala. 

Egli  avrebbe  potuto  fargli  leggere  nella  divina  Scrittura:  « E 
Mosè  (avvertito  della  sua  vicina  morte)  disse  all’Eterno:  Jeova, 
il  dio  degli  spirili  e d’ ogni  carne,  scelga  un  uomo  che  vegli  su 
questa  moltitudine,  e che  possa  entrare  ed  uscire  dinanzi  a lei,  c 
farla  uscire  ed  entrare,  per  la  paura  che  la  chiesa  o l’assemblea 
dell'Elenio  non  sia  come  un  gregge  senza  pastore.  E l'Eterno  disse 
a Mosè:  Prendi  Giosuè,  figlio  di  Nun,  uomo  in  cui  è lo  spirito,  e 
metti  la  tua  mano  sopra  di  lui;  presentalo  al  gran  sacerdote  Elea- 
zaro e davanti  tutta  l’assemblea:  quivi  dà  a lui  gli  ordini  alla  pre- 
senza di  tutti,  e metti  sopra  di  lui  una  parte  della  tua  gloria,  af- 
finchè tutta  l’ assemblea  de’  ligliuoli  d’  Israele  f ascolti.  Egli  si 
presenterà  davanti  al  gran  sacerdote  Eleazaro  e consulterà  pel 
mezzo  di  lui  l’oracolo  di  Jeova;  secondo  la  sua  parola  essi  usci- 
ranno, secondo  la  sua  parola  essi  entreranno,  egli  e lutti  i figliuoli 
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d’Israele  insicm  con  lui,  c «osi  il  rimanente  della  moltitudine. 
Mosè  feee  dunque  come  l’Eterno  gli  aveva  comandalo:  prese  Gio- 
suè, lo  presentò  al  gran  sacerdote  Eleazaro  e a tutta  l’assemblea, 
e avendo  imposto  le  inani  sopra  il  suo  capo,  gli  diede  gli  ordini 
«piali  l’Eterno  aveva  a lui  dettati  — Bossuet  avrebbe  potuto  far 
osservare  al  suo  allievo  che  ogni  potestà  viene  da  Dio,  e quella 
del  gran  saccrilote  e «piella  del  capo  temporale  della  nazione; 
ma  «•ome  si  vede  t|ui,  elle  sono  talmente  ordinale  da  Dio  che 
la  seconda  deve  regolarsi  sulla  prima.  Il  principe  e la  mollitu- 
dine  clic  esso  governa  devono  condursi  secondo  gli  oracoli  del 
ponlctice. 

Egli  avrebbe  potuto  mostrare  a Luigi  XIV  ed  a suo  tiglio  come 
Gesù  Cristo  medesimo  ha  «leposlo  i re  dalla  loro  divinità  e dal 
loro  sovrano  ponliticalo.  Di  fatto,  uomini  ad  un  tempo  imperatori, 
sommi  ponleiici  e dei,  con  un  senato  pronto  a sanzionare  ogni 
cosa,  «*on  lilosoti  pronti  a ginslilicar  tutto,  ed  eserciti  pronti  a tutto 
eseguire,  ecco  ciò  clic  erano  i «-esari  pagani  e il  loro  impero.  Ora, 
clic  fa  «li  essi  la  Chiesa,  secondo  l’ordine  stesso  di  Gesù  Cristo? 
Ella  distrugge  la  divinità  de' cesat  i,  il  loro  sommo  politicalo,  i 
loro  dei  e il  culto  di  essi;  li  «iichiara  essi  medesimi  in  un  col  loro 
senato  soggetti  a«l  un  Dio  die  gl'imperatori  non  fanno,  laddove  «• 
egli  stesso  clic  la  gl'imperatori  e li  disfa  a suo  piacere;  subordina 
le  leggi  romane  alla  legge  cristiana.  Compone  lutto  «pianto  l’ im- 
pero romano  pel  governo  delle  intelligenze  come  una  provincia 
dell’impero  del  Cristo.  Ed  è appunto  pcrtpieslo  che  questa  chiesa 
non  cessa  di  soffrire  ne’suoi  sacerdoti  e ne’suoi  figliuoli  dopo  la 
persecuzione  del  pontefice  e dio  ISerone  sino  alle  persecuzioni 
«Ielle  papesse  anglieane. 

Il  Bossuet  avrebbe  potuto  naturalmente  nella  sua  l ‘olii tea  rias- 
sumere la  tradizione  de’padri  sulla  suliordi nazione  Ira  le  due  po- 
testà, citandovi  almeno  una  volta  queste  parole  «li  san  Gelasio  e 
di  san  Simmaco.  Il  primo  scrive  all’imperatore  Anastasio  fin  dal 
«plinto  secolo:  V’hanno  due  cose,  imperatore  augusto,  «lalle  «piali 
«piesto  mondo  è governalo  in  maniera  sovrana:  l’autorità  sacra  de 
ponleiici  e la  potestà  regale.  INVI  clic  la  carica  «le’ponlelìoi  è tanto 
più  grave,  perchè  al  giudizio  di  Dio  essi  devono  render  conto  al 
Signore  dei  re  medesimi :.  Il  papa  san  Simmaco  dice  al  medesimo 
Anastasio:  Paragoniamo  la  dignità  d’imperatore  e «piella  di  pon- 
telice  : corre  fra  esse  la  differenza  che  \ ' ha  fra  le  cose  clic  essi 


' .Nino,  xxvii.  — * laibbe,  Concil.,  ioni.  IV,  col.  1182. 
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amministrano;  l'uno  li*  cose  umane,  Tallio  le  tose  divine — Voi 
direte  forse  essere  scritto  die  bisogna  obbedire  ad  ogni  potestà. 
Noi  riceviamo  le  potestà  umane  nel  loro  luogo,  lino  al  punto  in  die 
esse  erigono  le  loro  volontà  conira  Dio.  Del  resto,  se  ogni  potestà 
è da  Dio,  con  maggior  ragione  quella  die  è preposta  alle  cose  di- 
vine. Deferite  a Dio  in  noi,  e noi  deferiremo  a Dio  in  voi.  Clic 
se  voi  non  deferite  a Dio,  voi  non  potete  usare  del  privilegio  di 
colui  onde  avete  in  dispregio  i diritti  '.  Bossuet  certamente  avrebbe 
potuto  ricordar  queste  parole  al  figliuolo  di  Luigi  XIV,  come  Inc- 
oiare le  ricordava  ai  re  del  suo  tempo. 

Ma  sopralulto  egli  avrebbe  potuto  e dovuto  far  vedere  a Lui- 
gi XIV  ed  a suo  figlio,  coi  monumenti  della  storia  di  Francia,  coi 
capitolari  di  Carlomagno  e de’ successori,  cogli  scritti  d’Incmaro 
di  Reims  e de'conlemporanei  dal  passaggio  della  seconda  dinastia 
alla  terza,  die  la  dignità  regia  presso  i Franchi  e i Francesi  non 
era  nè  assoluta  nè  strettamente  ereditaria,  ma  temperata  dall’ele- 
zione c dal  roncolo  dei  signori  e dei  prelati,  componenti  allora 
l'assemblea  nazionale.  Ora,  queste  cose  tanto  importanti  e capitali 
sono  interamente  dissimulate,  sia  nella  Politica  di  Bossuet,  sia 
nella  storia  di  Francia  stesa  sotto  i suoi  ocelli  dal  delfino.  Non  è 
forse  questo  un  tradire  la  verità  e ingannare  i principi? 

Questo  dualismo  di  Bossuet  si  manifesta  perlin  nel  suo  famoso 
discorso  sull’unità  della  Chiesa,  predicato  avanti  l’assemblea  del 
clero  francese  nel  168*2,  la  quale  pose  in  latino  le  quattro  propo- 
sizioni ministeriali  del  Colberl,  die  si  chiamano  i quattro  articoli 
del  clero  di  Francia.  Questo  discorso  ha  Ire  parli,  clic  formano 
le  tre  proposizioni  del  sillogismo  seguente.  La  chiesa  cattolica  ro- 
mana è da  Dio:  ma  la  chiesa  gallicana  è una  parte  della  chiesa 
cattolica  romana:  dunque  la  chiesa  cattolica  romana  è subordinata 
alla  chiesa  gallicana.  E i quattro  articoli  furono  fatti  per  innestare 
alla  chiesa  gallicana  questa  conclusione,  come  una  specie  di  vac- 
cino venuto  d’ Inghilterra  per  trai  le  fuori  ciò  che  ella  aveva  an- 
cora di  papismo.  Così  emancipata  a risguardo  del  papa,  la  chiesa 
gallicana  fu  messa  sotto  la  tutela  perpetua  del  re;  il  quale,  Lui- 
gi XIV,  era  governalo  dalla  vedova  di  un  poeta  burlesco,  mada- 
ma di  Mainlenon;  il  quale.  Luigi  XV,  sarà  governato  da  una  pro- 
stituta plebea,  che  egli  solleverà  a contessa  Dubarry.  E in  virtù 
di  queste  libertà  della  chiesa  gallicana,  noi  abbiadi  veduto  il  ve- 
scovo Bossuet  non  usare  neppur  di  scrivere  alla  vedova  Scar- 

' Labile.  Canni.,  Ioni.  IV.  col.  tS9H. 
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ron,  per  pregarla  di  ottenergli  ehe  egli  potesse  stampare  la  sua 
Istruzion  pastorale  senza  l’approvazione  del  cancelliere. 

Questo  dualismo  conlraditlorio  si  mostra  sopraltillo  nelle  due 
opere  di  Bossuet,  che  si  fanno  seguilo  e opposizione  : il  Discorso 
sulla  storia  universale  e la  Difesa  della  dichiarazion  gallicana.  Que- 
sto discorso  ha  Ire  parli:  1."  Le  epoche  o il  seguito  dei  tempi; 
2."  11  seguilo  della  religione  ; 3.°  Gl'  imperi.  La  prima  parte  o la 
storia  propriamente  detta  e le  due  altre  ehe  ne  danno  la  spiega- 
zion  religiosa  c politica  non  vanno  che  sino  al  tempo  di  Carlo- 
magno,  in  cui  Bossuet  termina  la  storia  antica.  In  guisa  che  il  Di- 
scorso sulla  storia  universale  non  è propriamente  che  un  discorso 
sulla  storia  antica  clic  termina  a Carlomagno,  e che  mostra  la  pre- 
videnza divina  sulla  religione  e gl’imperi  solamente  lino  a questo 
punto;  quanto  alla  storia  moderna  ed  alle  cure  della  previdenza 
sulla  religione  e gl’ imperi  in  questo  periodo,  Bossuet  ci  fa  cono- 
scere le  sue  idee  nella  sua  Difesa  della  dichiarazion  gallicana.  Il 
Discorso  e la  Difesa  sono  così  due  tomi  della  medesima  opera  c 
del  medesimo  autore. 

Nel  primo,  al  capitolo  trenlesimoprimo  della  seconda  parte.  Se- 
guito della  chiesa  cattolica  e sua  vittoria  manifesta  su  tutte  le  sette, 
Bossuet  grida  pieno  di  entusiasmo: 

« Qual  consolazione  a’Iigliuoii  di  Dio!  ma  qual  convinzione  della 
verità,  quando  essi  vedono  che  da  Innocenzo  XI  che  sostiene  og- 
gidì, nel  1681,  così  degnamente  la  prima  sede  della  Chiesa,  si  ri- 
sale senza  interruzione  lino  a san  Dietro,  istituito  da  Gesù  Cristo 
principe  degli  apostoli;  donde  ripigliando  i pontefici  che  hanno 
servilo  sotto  la  legge  si  va  sino  ad  Aronne  e sino  a Mosè;  di  là 
sino  ai  patriarchi  e sino  all’origine  del  mondo!  Qual  seguito,  qual 
tradizione,  qual  concatenamento  maraviglioso!  So  il  nostro  spirito, 
naturalmente  incerto  e diventato  per  le  sue  incertezze  il  trastullo 
de’ suoi  propri  ragionamenti,  ha  bisogno,  nelle  quislioni  in  cui  si 
tratta  della  salute,  di  essere  lisso  e determinalo  da  qualche  autorità 
certa,  qual  più  grande  autorità  di  quella  della  chiesa  cattolica,  che 
• unisce  in  sé  medesima  tutta  l’autorità  de’secoli  passati  e le  anti- 
che tradizioni  del  genere  umano  sino  alla  sua  origine? 

» Laonde  la  società  che  Gesù  Cristo,  aspettalo  da  tutti  i secoli 
passali,  ha  alla  perline  fondalo  sulla  pietra,  e dove  san  Pietro  e i 
suoi  successori  devono  presiedere  pc’suoi  ordini,  si  giustilica  da 
se  medesima  nella  sua  propria  serie  e porta  nella  sua  eterna  du- 
rala il  carattere  della  mano  di  Dio. 
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» Nessuna  eresia,  nessuna  sella,  nessun’  altra  società  da  (|uclla 
in  fuori  della  chiesa  di  Dio  Ita  pollilo  darsi  questa  successione.  Le 
false  religioni  hanno  potuto  imitar  la  Chiesa  in  molle  cose  e sopra 
tulio  esse  l'imitano  dicendo  che  Dio  le  ha  fondate  come  lei  ; ma 
queslo  discorso  nella  loro  bocca  non  è che  un  discorso  in  aria. 
Perocché  se  Dio  ha  crealo  il  genere  umano;  se  creandolo  a sua 
imaginc,  non  ha  mai  sdegnato  d’insegnargli  il  mezzo  di  servirlo 
e di  piacergli,  ogni  sella  che  non  mostra  la  sua  successione  dal- 
l’origine del  mondo  non  è da  Dio. 

» Qui  cadono  appiè  della  Chiesa  tutte  le  società  e tutte  le  sette 
che  gli  uomini  hanno  stabilito  dentro  e fuori  del  cristianesimo. 
Per  esempio  il  falso  profeta  degli  Arabi  ha  ben  potuto  dirsi  invialo 
di  Dio,  e,  dopo  ingannali  popoli  sommamente  ignoranti,  ha  po- 
tuto giovarsi  delle  discordie  de’  vicini  per  distendervi  colle  armi 
una  religione  tutta  sensuale;  ma  non  osò  supporre  che  sia  stato 
aspettalo,  nè  finalmente  ha  potuto  dare  alla  sua  persona  o alla 
sua  religione  alcun  legame  o reale  o apparente  coi  secoli  passali. 
Lo  spediente  che  egli  ha  trovalo  per  esentarsene  è nuovo.  Per 
la  lenta  che  si  volesse  cercar  nelle  Scritture  de’ cristiani  qualche 
testimonianza  della  sua  missione,  simile  a quelle  che  Gesù  Cristo 
trovava  nelle  Scritture  degli  Ebrei,  egli  ha  detto  clic  i cristiani  n 
gli  Ebrei  avevano  falsalo  tutti  i loro  libri.  I suoi  scllarii  ignoranti 
lo  hanno  creduto  sulla  sua  parola,  seicento  anni  dopo  Gesù  Cri- 
sto; ed  egli  slesso  si  è annunzialo  non  solo  senza  alcuna  testimo- 
nianza precedente,  ma  anche  senza  che  nè  egli  né  i suoi  abbiano 
osato  o supporre  o promettere  alcun  miracolo  sensibile  che  abbia 
potuto  autorizzare  la  sua  missione.  Medesimamente  gli  eresiarchi 
che  fondarono  nuove  selle  fra  i cristiani  hanno  ben  potuto  ren- 
dere la  fede  più  facile  e al  tempo  stesso  meno  sottomessa,  ne- 
gando i misteri  superiori  ai  sensi.  Essi  hanno  potuto  abbagliar  gli 
uomini  colla  loro  eloquenza  e con  un’apparenza  di  pietà,  scuoterli, 
moverli  colle  loro  passioni,  stimolarli,  obbligarli  pei  loro  interessi, 
attirarli  colla  novità  c col  libertinaggio,  sia  con  quello  dello  spirilo, 
sia  anche  con  quello  de’  sensi  ; a dir  breve,  essi  hanno  potuto  fa- 
cilmente o ingannar  sé  o ingannar  gli  altri,  poiché  non  v’è  cosa  più 
umana  di  questa:  ma,  oltre  che  non  hanno  potuto  neppur  vantarsi 
di  aver  fatto  alcun  miracolo  in  pubblico,  nè  ridurre  la  loro  religione 
a fatti  positivi,  di  cui  fossero  testimoni  i loro  setlarii,  vi  è sempre 
un  fatto  sgraziato  per  loro,  che  non  poterono  mai  occultare,  ed  è 
quello  della  novità.  Tutto  l’universo  vedrà  sempre  che  essi  e la 
Tom.  XXVI.  li 
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sella  clic  hanno  composta  è separala  da  questo  gran  corpo  e da 
questa  antica  chiesa  clic  Gesù  Cristo  ha  l’ondato,  ove  san  Pietro 
e i suoi  successori  tennero  il  primo  posto  in  cui  tulle  le  sette  gli 
hanno  trovali  stabiliti.  Il  momento  della  separazione  sarà  sempre 
così  certo,  che  gli  eretici  medesimi  non  lo  potranno  disconfcs- 
sare,  e non  ardiranno  neppure  di  farsi  procedenti  dalla  sorgente 
per  una  serie  che  non  fu  veduta  mai  interrompersi.  È la  parte 
(iacea  inevitabile  di  tutte  le  sette  istituite  dagli  uomini.  Nessuna 
può  mutare  i secoli  passali,  nè  darsi  de’ predecessori,  o fare  clie 
gli  abbia  trovali  in  possesso.  La  sola  chiesa  cattolica  empie  tulli 
i secoli  precedenti  con  una  serie  che  non  le  può  venir  contrastata. 
La  legge  va  innanzi  al  Vangelo;  la  successione  di  Mosè  e de’pa- 
'I riarchi  non  fa  che  un  medesimo  seguito  con  quella  di  Gesù  Cri- 
sto: essere  aspettato,  venire,  essere  riconosciuto  «la  una  poste- 
rità che  dura  quanto  il  mondo,  è il  carattere  del  Messia,  nel  quale 
noi  crediamo.  « Gesù  Cristo  è oggi,  era  jeri  ed  è ne’  secoli  de’ 
secoli.  » 

« Per  tal  modo  quattro  o cinque  falli  autentici  e più  chiari 
della  luce  del  sole  fanno  vedere  la  nostra  religione  altrettanto  au- 
lica che  il  mondo.  Essi  mostrano  per  conseguenza  che  essa  non 
ha  altro  autore  che  colui  che  ha  fondalo  l'universo,  che,  teneudo 
tutto  in  sua  mano,  ha  potuto  solo  cominciare  e condurre  un  di- 
segno in  cui  tutti  i secoli  sono  compresi  » 

A lutto  questo  aggiungete  ciò  che  Bossucl  dice  nella  prima  parie 
del  suo  Discorso  sull'unità  della  Chiesa. 

« Ciò  che  deve  servir  di  sostegno  ad  una  chiesa  eterna  non  può 
mai  aver  (ine.  Pietro  vivrà  ne’suoi  successori,  Pietro  parlerà  sem- 
pre nella  sua  cattedra  : questo  è ciò  che  dicono  i padri  ; è ciò  dir 
confermano  seicentolrenla  vescovi  al  concilio  di  Calcedonia....  È 
questa  chiesa  romana  quella  che,  ammaestrala  da  san  Pietro  e da’ 

costui  successori,  non  conosce  eresia Perciò  la  chiesa  romana 

è sempre  vergine,  la  fede  romana  è sempre  la  fede  della  Chiesa;  si 
crede  sempre  ciò  che  si  è creduto  ; la  medesima  voce  risuona  per 
lutto,  e Pietro  rimane  ne’suoi  successori  il  fondamento  dei  fedeli. 
Gesù  Cristo  Elia  detto:  il  cielo  e la  terra  passeranno  piulloso  che  la 
sua  parola.  — Ma  vediamo  ancora  in  brevi  detti  il  seguilo  di  que- 
sta parola.  Gesù  Cristo  prosiegue  il  suo  disegno,  e,  dopo  dello  a 
Pietro,  eterno  predicatore  della  fede:  « Tu  sci  Pietro  e su  que- 
sta pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa  » soggiunge:  « E li  darò  le 
' Boraci.  Discorso  sulla  storia  universale,  pari.  Il,  rap.  xxxi. 
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chiavi  del  legno  de’  cieli  » Tu  clic  hai  la  prerogativa  della  pre- 
dicazion  della  fede,  tu  avrai  altresì  le  chiavi  che  mostrano  l’ au- 
torità del  governo;  « ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarà  legalo 
nel  ciclo,  e ciò  che  tu  slegherai  sulla  terra  sarà  slegato  nel  cielo.  » 
Tutto  è sottomesso  a queste  ehia\i;  lutto,  fratelli  miei,  re  e po- 
poli, pastori  e greggi:  noi  lo  pubhliehiuin  con  gioja;  perchè  amia- 
mo l’unità  e ei  rechiamo  a gloria  la  nostra  ohhedienza.  A Pietro 
è ordinalo  primieramente  • di  amare  più  che  lutti  gli  altri  apo- 
stoli, » c poscia  « di  pascere  e di  governar  lutto,  gli  agnelli  e le 
pecorelle,  i tìgli  e le  madri  e i pastori  medesimi  : pastori  a ri- 
guardo de’popoii  e pecorelle  a riguardo  di  Pietro.  » 

Ecco  dunque  Bossuel,  continuandosi  a’ patriarchi,  a’ profeti  ed 
agli  apostoli  gridar  ad  alla  voce  le  promesse  iufallihili  di  Dio  sulla 
sua  chiesa  e sul  capo  di  questa. 

« Ora,  si  fa  a dimandare  il  conte  de  Maislrc,  è egli  lo  stesso 
Bossuet  che  ha  steso  nella  Difesa  della  dichiarazione  il  lungo  ca- 
talogo degli  errori  de’papi  colto  zelo  e l’erudizione  d’un  cenluria- 
tore  di  Maddebargo ? È egli  il  medesimo  Bossuet  il  quale  ha  detto 
in  questa  medesima  Difesa  clic  le  definizioni  ile’ concili i generali 
hanno  forza  di  legge  dal  momento  della  loro  pubblicazione , prima 
che  il  papa  abbia  fatto  aleuti  decreto  per  confermarli;  e che.  que- 
sta verità  è provata  dagli  alti  medesimi  de' conci! ii ? È egli  il  me- 
desimo Bossuet  il  quale  ha  detto  in  questa  medesima  Difesa, 
che  la  confermazione  data  ai  concila  dal  papa  non  è che  un  sem- 
plice consenso?  È il  medesimo  Bossuet  che,  dovendo  citare  un 
atto  solenne  del  clero  di  Francia,  invece  di  trascrivere  il  lesto  quale 
esso  era,  vale  a dire  affinchè  la  bolla  fosse  ricevuta  nell’assemblea 
de' vescovi,  scrive,  a nostro  grande  stupore,  affinché  la  bolla  fosse 
ricevuta  f,  confermata?  È egli  il  medesimo  Bossuet  che  si  tormenta 
in  un  intero  capitolo  per  sminuir  di  forza  i lesti  fondamentali  del 
Vangelo  troppo  chiari  in  favore  del  primato  romano;  che  ci  spiega 
essere  sì  il  papa  A'e/ro  per  dovere,  ma  non  in  sè  medesimo;  che 
Insogna  distinguere  tra  il  papato  che  è il  fondamento  generale,  c il 
papa  che  è il  fondamento  particolare;  clic  la  promessa,  lo  sono  con 
voi,  non  è fatta  che  a \\’ università  de’papi  (in  guisa  clic  tutti  i papi 
potrebbero  essere  eretici  ne’ particolari  e cattolici  in  massa;  che 
diversi  teologi,  finalmente  (cui  egli  non  condanna  in  alcun  modo) 
non  intendono  punto  che  questa  parola  di  Pietro  significhi  il  papa, 
ma  si  ogni  cristiano  ortodosso,  ecc.,  ccc.  E egli  Bossuet  ancora  che 
ha  detto  lutto  questo?  — si  o no? 
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» Se  mi  vien  risposto  negativamente;  se  si  conviene  clic  la  Di- 
fesa non  esprime  i sentimenti  veri  e costanti  di  Bossuel;  che 
per  lo  contrario  ella  dev’essere  considerala  come  un’opera  strap- 
pala all’obbedienza,  condannata  dal  suo  autore,  e die  nessuno  ha 
diritto  di  attribuire  a Bossuel,  non  solo  senza,  ma  contro  la  sua 
volontà,  il  processo  è tinilo,  noi  siam  d’accordo,  e la  Difesa  se  ne 
andrà  coi  quattro  articoli  qco  lim/f.rit. 

» Se  per  lo  contrario  mi  si  risponde  affermativamente,  vale  a 
dire.se  si  vuol  ad  ogni  modo  sostenere  che  la  Difesa  detta  dichia- 
razione appartiene  a Bossuel  tanto  legittimamente  guanto  tutte  le 
altre  sue  opere;  che  egli  la  compose  con  un’eguale  e intera  libertà 
di  mente,  in  virtù  di  una  determinazione  perfettamente  spon- 
tanea della  sua  volontà  per  niun  modo  sedotta,  nò  predominala , 
nò  spaventala  ; e inoltre  col  fermo  disegno  che  diventasse  pub- 
blica dopo  la  sua  morte,  quale  un  monumento  sincero  e autentica 
della  sua  vera  credenza:  — allora  io  avrei  altre  cose  da  rispon- 
dere; ma  non  mi  vi  determinerò  mai  prima  che  uno  di  quegli 
uomini  degni,  sotto  il  doppio  rispetto  del  carattere  e della  scienza, 
d’ influire  sull’opinion  generale,  non  m’abbia  fatto  l'onore  di  dire 
pubblicamente  le  sue  ragioni  per  l’affermativa  » 

Ecco  come  si  esprime  il  conte  de  Maislro  nel  dodicesimo  capi- 
tolo della  sua  Chiesa  gallicana,  dopo  esposte  nel  nono  le  molle 
ragioni  di  credere  che  la  Difesa  non  è opera  clic  Bossuel  avrebbe 
voluto  render  pubblica.  « Poco  imporla,  dice  egli,  clic  la  biblio- 
teca del  re  posseda  la  Difesa  della  dichiarazione,  scritta  dalla  mano 
di  Bossuel;  lutto  ciò  che  un  uomo  scrive  non  è da  lui  confessalo 
ne  destinalo  alla  stampa...  Questa  era,  come  ahhiam  veduto,  un’o- 
pera di  obbedienza  o di  seduzione,  o dcll’iina  e dell’altra  insieme; 
da  sè  medesimo  Bossuel  non  vi  si  sarebbe  mai  determinato.  E 
come  avrebh’egli  difeso  volontariamente  un’opera  concepita  ed 
eseguita  contro  la  sua  volontà?  Egli  ha  vissuto  ventidue  anni  dopo 
la  dichiarazione  senza  averci  provalo  neppure  una  volta  il  disegno 
fermo  di  pubblicarne  la  difesa:  egli  non  trovò  mai  il  momento 
favorevole,  e questo  merita  un’alteiizion  particolare,  egli  uomo  sì 
fecondo,  sì  rapido,  così  sicuro  delle  sue  idee,  così  fermo  nelle  sue 
opinioni,  sembra  perdere  il  suo  splendido  carattere. lo  cerco  Bossuel 
e non  lo  trovo  più:  egli  non  è sicuro  di  nulla,  neppur  del  titolo 
del  suo  libro;  e qui  si  vuol  osservare  che  il  titolo  di  questo  li- 
bro, quale  noi  lo  vediamo  oggidì  in  capo  all’  opera,  è una  falsità 
' De  Maistre,  Dello  chiesa  gallicana,  cap.  xii. 
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incontrastabile.  Avendo  Bossucl  soppresso  il  titolo  antico:  Difesa 
( Iella  dichiarazione,  ed  anzi  dichiarato  solennemente  che  egli  non 
voleva  difenderla,  non  si  è potuto,  senza  insultare  la  sua  memo- 
ria, la  verità  e il  pubblico,  lasciar  sussistere  questo  titolo  e ri- 
gettar quello  di  Francia  ortodossa,  surrogalo  al  primo  dall’ im- 
mortale prelato.  Non  si  contempla  senza  un  profondo  interesse 
questo  grand’uomo,  inchiodalo  per  così  dire  su  questo  ingrato 
lavoro,  senza  poterlo  mai  abbandonare  ne  finire.  Dopo  fatta,  ri- 
fatta, mutala,  corretta,  smessa,  ripigliata,  mutilala,  supplita,  can- 
cellata, sottolineata  la  sua  opera,  egli  finisce  col  metterla  sossopra 
interamente  c col  farne  una  nuova  che  surrogò  alla  revisione 
del  1693  e 1 696,  dettata  già  con  dolore.  Sopprime  i tre  primi 
interi  libri.  Mula  il  titolo  e s'impone  la  legge  di  non  pronunziar 
più  il  nome  de’ quattro  articoli. 

» Ma  finalmente,  sotto  questa  nuova  forma,  l’opera  sodisferà 
ella  il  suo  autore?  Per  niun  verso.  Questa  sciagurata  dichiarazione 
lo  agita,  lo  tormenta,  lo  brucia  per  così  dire:  bisogna  ch'ei  la  muli 
ancora.  Non  contento  mai  di  ciò  che  ha  fatto,  egli  non  pensa 
che  a fare  diversamente,  e,  dice  il  suo  storico,  non  si  può  dubitare 
che  il  disegno  di  Mossaci  non  fosso  stato  di  mutare  intieramente 
r opera  sua,  come  aveva  mutalo  i tre  primi  libri;  ma  la  moltitu- 
dine degli  affari  e le  infermità  onde  fu  travagliato  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  gli  impedirono  di  eseguire  il  suo  disegno  o almeno  di 
metter  l’opera  in  netto;  poiché  era  presso  a poco  terminala,  e 
l’abbate  I.equcuv,  secondo  editore  delle  opere  di  Bossucl,  racco- 
gliendo alcune  bozze  di  mano  deli  illustre  autore  e confuse  in  una 
moltitudine  di  carte,  ha  t rovaio  t'opera  quasi  interamente  corretta 
secondo  il  nuovo  disegno. 

» Ma,  soggiunge  il  medesimo  storico,  queste  minute  non  essendo 
giunte  sino  a noi,  ci  torna  impossibile  /issar  la  nostra  opinione 
sulla  natura  c l’importanza  di  queste  correzioni  1 . — Certamente, 
conchiude  con  ragione  il  de  Maistre,  è una  grandissima  sciagura 
clic  colesti  manoscritti  non  siano  giunti  sino  a noi,  anche  nel  loro 
stato  d'imperfezione.  Intanto  ei  basti  di  sapere  clic  sono  esistiti, 
e che  non  solamente  Bossuet  voleva  mutare  tutta  quanta  l'opera 
sua,  ma, aveva  difatlo  quasi  eseguito  il  suo  disegno;  il  che  spo- 
glia (l'ogni  autorità,  a giudizio  del  suo  stesso  autore,  il  libro  quale 
noi  l'abbiamo  :’.  » 

1 Storia  di  Bossuet.  Note  giustificative  del  libro  VI,  tom.  II,  pag.  400.  — 
! De  Maistre,  Della  chiesa  gallicava.  cap.  ix. 
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Secondo  tulio  questo,  quando  il  conte  de  Maislrc  fa  la  dimanda: 
E egli  il  medesimo  Bossuel  clic  Ita  così  scritto  il  prò  e il  contro, 
si  o no?  si  può  rispondergli:  Sì  e no,  è il  medesimo  e non  è il 
medesimo.  Poiché,  in  uno  stesso  uomo  ve  n’eran  due,  il  vescovo 
cattolico  romano  e il  cortigiano  francese:  il  vescovo  che,  parlando 
la  lingua  de’patriarchi,  de’profeli,  degli  apostoli  c de’ padri,  s’atte- 
neva dal  fondo  delle  sue  viscere  alla  chiesa  romana;  il  cortigiano 
che,  per  piacere  al  suo  signore,  porge  una  mano  ai  cenlurialori  di 
Maddeborgo  e l’altra  a Voltaire,  per  meglio  falsar  la  storia  in  pre- 
giudizio dei  papi  c in  proiillo  dei  re.  Questo  dualismo  della  verità 
e della  falsità,  dell’ordine  cadell’ anarchia,  è quello  che  travaglia 
la  Francia  e l’Europa  e vi  produce  quelle  crisi  terribili  che  si  chia- 
mano rivoluzioni.  Possa  la  Francia  accorgersene  a tempo  e pre- 
venire la  sua  intera  rovina! 


§ V. 

Che  cosa  sono  le  liberici  della  chiesa  gallicana?  Dichiarazione  gal- 
licana del  1682.  Ciò  che  essa  dichiara  e ciò  che  non  dichiara. 
Difesa  che  ne  prende,  a far  Bossuel.  Ciò  che  pensa  Fénélon  su 
queste  materie. 

Ma,  lilialmente,  che  cosa  sono  veramente  queste  libertà  della 
chiesa  gallicana, sulle  quali  il  Fleury  ha  fallo  un  discorso;  peroc- 
ché si  dice  che  sono  parole  vaghe,  di  cui  i Francesi  non  hanno 
mai  voluto  formare  a sé  nè  dare  agli  altri  un’idea  chiara  e precisa. 
Il  conte  de  Maistrc  dice  un  po’ maliziosamente:  « Queste  famose 
libertà  non  sono  che  un  accordo  fatale  firmato  dalla  chiesa  di 
Francia,  in  virtù  del  quale  ella  si  sottometteva  a ricevere  gli  ol- 
traggi del  parlamento,  colica  rico  di  essere  dichiarala  libera  di  ren- 
derli al  sommo  pontclicc  ‘.  » 

Fénélon  la  pensa  su  di  ciò  (piasi  come  il  de  Maislre.  Ecco  come 
egli  si  esprime  ne'  suoi  piani  di  governo  combinati  col  duca  di  Clic- 
vretisc,  per  essere  proposti  al  duca  di  Borgogna  nel  1711.  « Li- 
bertà gallicane.  — Il  re,  nella  pratica,  è più  capo  della  Chiesa  in 
Francia  che  il  papa  : libertà  a riguardo  del  papa,  schiavitù  verso 
il  re.  — Autorità  del  re  sulla  Chiesa  devoluta  ai  giudici  laici:  i 
laici  dominano  i vescovi.  — Abusi  enormi  dell’ appello  come  di 
abuso,  e de’casi  regii  da  riformare.  — Abusi  di  non  soffrire  i con- 
1 Della  chiesa  gallicana. 
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cilii  provinciali,  nazionali  pericolosi.  — Aliusi  ili  non  pennellerò 
che  i vescovi  concertino  ogni  cosa  col  loro  capo.  — Abusi  di  vo- 
lere clic  i laici  dimandino  od  esaminino  le  bolle  sulla  fede.  — 
Massime  scismatiche  del  parlamento,  eco.  — In  passato  la  Chiesa, 
sollo  il  pretesto  del  giuramento  de’  contraenti,  giudicava  di  lutto. 
Oggidi  i laici,  sotto  pretesto  del  possessorio,  giudicano  di  lutto.  — 
Abusi  delle  assemblee  del  clero,  elio  sarebbero  inutili,  se  il  clero 
non  dovesse  fornir  nulla  allo  stato.  Esse  sono  nuove.  — Pericolo 
prossimo  di  scisma  per  gli  arcivescovi  di  Parigi  » 

Il  Bossuet  nella  sostanza  la  pensa  del  pari.  Celebrando  in  una 
orazion  funebre  i vantaggi  che  procurava  alla  Chiesa  lo  zelo  del 
cancelliere  Le  Tellier,  secondalo  da  suo  tiglio,  l’arcivescovo  di 
Reims,  egli  dimanda:  * Dopo  questi  priucipii,  non  potremo  noi  alla 
fine  sperare  die  gl’invidiosi  della  Francia  non  avranno  eternamente 
a rimproverarle  le  libertà  della  Chiesa  usate  sempre  contro  lei 
medesima  5?  » Bossuet  n’c  egli  stesso  una  prova.  Noi  l' abbiali» 
veduto,  nella  sua  vecchiezza,  vescovo,  ridotto  dal  magistrato  se- 
colare a sottoporre  la  sua  islruzion  pastorale  alla  censura  di  un 
semplice  prete. 

Anche  il  Pleury  ci  dà  la  medesima  idea  delle  libertà  gallicane. 
« Ma  bisogna  dire  la  verità,  sciama  egli  lilialmente:  non  sono  sol- 
tanto gli  stranieri  e i partigiani  della  corte  di  Roma  che  hanno 
indebolito  la  vigoria  dell’antica  disciplina  e scemale  le  nostre 
libertà:  i Francesi,  le  genti  del  re,  q ne’ medesimi  che  hanno  fallo 
sonar  tant’alto  questo  nome  di  libertà,  hanno  fatto  a’danui  di  esse 
di  grandi  usurpazioni  spingendo  sino  all’eccesso  i diritti  del  re; 
nel  clic  l’ingiustizia  di  Dumouliu  è intollerabile.  Quando  si  tratta 
di  censurare  il  papa,  egli  non  parla  che  degli  antichi  canoni  ; quando 
si  tratta  dei  diritti  del  re,  nessuna  consuetudine  è nuova  nè  abu- 
siva; ed  egli  e i giureconsulti  che  hanno  seguilo  queste  massime 
inclinavano  a quelle  degli  eretici  moderni,  e avrebbero  volentieri 
sottomessa  anche  la  potestà  spirituale  della  Chiesa  alla  temporale 
del  principe.  Però  questi  diritti  esorbitanti  del  re  e de’  giudici 
laici,  suoi  ufficiali,  sono  stati  uno  de’  molivi  che  hanno  impedito 
il  ricevimento  del  concilio  di  Trento  8.  • L'n  po’  più  innanzi  il 
Fleury  dirà;  * Ma  la  gran  servitù  della  chiesa  gallicana,  se  cosi  è 
permesso  di  parlare,  è l’estensione  eccessiva  della  giurisdizione 
secolare...  Così  si  toglie  ai  vescovi  la  conoscenza  di  ciò  che  loro 
importa  maggiormente,  la  scelta  degli  ufficiali  degni  di  servir  la 
1 Fénclon,  toin.  XXII.  — * Bossuet.  — Fleury,  Nuoci  opuscoli. 
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Chiesa  sodo  di  essi,  c la  fedele  amministrazione  della  sua  entrala; 
ed  hanno  spesso  il  dolore  di  vedere,  senza  poterlo  impedire,  un 
prete  incapace  e indegno  entrare  in  possesso  di  una  ragguardevol 
parochia  perchè  è più  valente  parlatore  di  un  altro,  cosa  che 
ne  lo  dovrebbe  escludere  Finalmente,  le  appellazioni  come  di 
abuso  hanno  rovinala  del  lutto  la  giurisdizione  ecclesiastica  • 
Altrove  egli  dice:  « Se  qualche  straniero  zelante  pei  diritti  della 
Chiesa  e poco  disposto  a piaggiare  le  potestà  temporali  volesse 
fare  un  trattalo  delle  servitù  della  chiesa  gallicana,  non  si  trove- 
rebbe mancare  la  materia , e non  gli  sarebbe  difficile  di  far 
passare  per  tali  le  appellazioni  come  d'abuso,  la  regalia,  ecc.;  e 
si  befferebbe  assai  della  vanità  de’  nostri  autori  di  palazzo,  che 
non  ostante  ciò  fanno  sonare  lant’nllo  questo  nome  di  libertà  e 
la  fanno  consistere  in  parte  in  queste  medesime  cose.  — I par- 
lamenti non  si  oppongono  alia  novità  che  quando  è favorevole  al 
papa  ed  agli  ecclesiastici,  e fanno  poco  caso  dell’anlichilà  quando 
l’avversa  gli  interessi  del  re  o dei  particolari  laici....  Essi  porgouo 
motivo  di  sospettare  che  il  loro  rispetto  pel  re  non  proceda  che 
da  adulazione  interessala  o da  timor  servile....  Se  si  esaminano 
sii  queste  massime  gli  autori  di  palazzo  c principalmente  Dumoii- 
I in,  vi  si  vedrà  molta  passione  c ingiustizia,  poca  sincerità  ed 
equità,  e meno  poi  di  carità  e d’umiltà.  La  maggior  parte  di  que- 
sti autori  hanno  scritto  prima  de)  concilio  di  Trento,  il  quale  ha 
levalo  gran  parte  degli  abusi  conira  i quali  essi  hanno  scritto.  Ma 
ne  ha  levali  più  assai  che  non  si  voleva  in  Francia8.  » 

Ecco  ciò  che  Fénélon,  Bossuel  e Fleury  pensano  della  sostanza 
delle  libertà  della  chiesa  gallicana. 

Ora,  che  cosa  profittarono  queste  libertà  alla  Chiesa?  I n ve- 
scovo recente  ce  lo  dirà.  Frayssinous,  vescovo  di  Elaiopoli,  ci 
dice,  nella  prefazione  dc’suoi  Feri  principi!,  come  fu  in  nome  delle 
libertà  gallicane  che  venne  proclamala  colata  deplorabile  costila- 
zion  civile  del  clero;  come  in  nome  loro  la  nostra  chiesa  fu  ro- 
vinata da  capo  a fondo,  il  pontefice  romano  perseguitato,  spo- 
glialo, messo  in  catene.  Egli  ci  insegna  sopraffino  dalla  tribuna 
parlamentare,  qual  ministro  del  re,  clic  il  solo  mezzo  che  abbia 
avuto  Pio  VII  di  sanar  tulli  i nostri  mali  e di  risuscitar  la  chiesa 
di  Francia,  è stalo  quello  di  violare  compiutamente  tutte  le  no- 
stre massime  e lutti  i nostri  usi;  si,  egli  stesso  c’  insegna  che,  se 
con  un  capolavoro  di  sapienza  questo  santo  pontefice  non  avesse 
' Fleury,  Snoti  opuscoli.  — - Ib.  — * tb. 
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calpestali  i nostri  usi  e le  nostre  littoria,  la  religioni;  era  peni  ma  in 
Francia  fuor  d ogni  rimedio.  Lo  stesso  vescovo  o ministro  spiega 
la  ripugnanza  del  giovine  clero  per  le  libertà  gallicane,  con  dire 
che  il  dello  clero  non  hu  conosciuto  gueslc  libertà  che  per  l'abuso 
che  se  n’è  fatto,  e pel  memorabile  e salutare  esempio  del  sacri- 
fizio che  fu  forza  (li  farne  per  rialzare  la  fede  cattolica  fiv  noi. 
Ma,  aggiunge  egli,  tutto  (mesto,  o signori,  non  ha  lascialo  oggidì 
alcuna  impressione  negli  animi  nostri,  in  noi  clic  abbiavi  vissuto 
sotto  il  regno  dell’antica  monarchia,  l’er  conseguenza  egli  ha  an- 
nunzialo coll’ accento  del  trionfo  e della  gioja  clic  i|uesle  mede- 
sime massime  che  avevano  distrutto  la  chiesa  ili  Francia,  che  i 
rivoluzionari  di  Spagna  e di  Portogallo  invocavano  per  distrug- 
gere le  chiese  delle  loro  nazioni,  erano  sull'essere  adottate  dai 
vescovi  d’Irlanda,  di  Scozia  e d’Inghilterra,  quasi  per  impedire  al 
papa  di  risuscitar  giammai  le  loro  povere  chiese;  per  conseguenza, 
ben  lungi  dal  rilegar  nell’oidio  queste  massime,  complici  insepa- 
rabili oggidì  d'ogni  livoluzion  politica,  egli  ci  fa  sapere  che  isti- 
tuirà una  nuova  Sorbona  per  far  adottar  le  massime  di  questa 
carta  gallicana  a tutti  i Francesi. 

Per  verità,  non  fu  mai  della  cosa  più  sanguinosa  conira  di  esse, 
nulla  di  più  acconcio  a far  gridare  anatema.  Sì,  anatema  a mas- 
sime che,  senza  un  miracolo  della  monarchia  pontificia  che  esse 
oltraggiano,  avrebbero  rovinalo  per  sempre  la  fede  cattolica  fra 
noi;  anatema  a massime  clic,  adottale  dalle  altre  chiese,  sopra- 
tutto  dalla  prima,  renderebbero  i loro  mali  irremediahili  ; anatema 
a massime  in  cui  nome  furono  tratti  in  catene  i santissimi  pontefici 
Pio  VI  e Pio  VII,  a massime  che,  trasportate  nell’ordine  politico, 
hanno  condotto  sul  patibolo  Luigi  XVI;  anatema  a massime  che 
accecano  sì  fattamente  i loro  |>artigiani  clic  la  veduta  delle  più 
spaventevoli  sciagure  della  religione  e della  patria  non  lascia  al- 
cuna  impressione  nel  loro  animo  ! 

La  base  di  queste  massime  è la  dicliiarazion  gallicana  del  IG82. 
F.cconc  il  lesto: 

Dichiarazione  del  clero  di  Francia  sulla  potestà  ecclesiastica  del 
19  marzo  1 682. 

« Molti  si  sforzano  di  distruggere  i decreti  della  chiesa  galli- 
cana, le  sue  libertà,  che  i nostri  antenati  hanno  sostenuto  con 
tanto  zelo,  e i loro  fondamenti  francheggiali  dai  sacri  canoni  e 
dalla  tradizione  dei  padri.  Altri,  sotto  il  pretesto  di  queste  libertà, 
non  temono  di  attentare  al  primato  di  san  Pietro  e dei  pontefici 
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romani  suoi  successori,  istituito  da  Gesù  Cristo,  all’obbedienza 
che  loro  è dovuta  da  tutti  i cristiani,  ed  alla  maestà  cotanto  vene- 
rabile agli  ocelli  di  tutte  le  nazioni  della  sede  apostolica  ove  s'in- 
segna la  fede  c l'unità  della  Chiesa.  Dall’altro  lato  gli  eretici  non 
oinctlon  nulla  per  presentare  questa  potestà  clic  racchiude  la  pace 
della  Chiesa  come  insopportabile  ai  re  ed  ai  popoli,  e per  sepa- 
rare con  tale  artifìcio  le  anime  semplici  dalla  comunione  della 
Chiesa  e di  Gesù  Cristo.  Nel  disegno  di  rimediare  a tali  inconve- 
nienti, noi.  arcivescovi  c vescovi,  radunati  a Parigi  per  ordine  del 
re,  cogli  altri  deputali  che  rappresentano  la  chiesa  gallicana,  ab- 
biali! giudicalo  conveniente,  dopo  matura  deliberazione,  di  stabi- 
lire e dichiarare: 

» 1 .“  Che  san  Pietro  e i suoi  successori,  vicarii  di  Gesù  Cristo, 
c tutta  la  Chiesa  medesima  hanno  ricevuto  potestà  da  Dio  sol- 
tanto sulle  cose  spirituali  e che  riguardano  la  salute  e non  sulle 
cose  temporali  e civili  : insegnandoci  Gesù  Cristo  stesso  che  il 
suo  regno  non  è di  questo  mondo,  e in  altro  luogo  che  bisogna 
rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare  e a Dio  ciò  che  è di  Dio;  e 
che  quindi  non  può  in  nulla  essere  alteralo  il  precetto  dell'apo- 
stolo san  Paolo  : Ogni  persona  sia  sottomessa  alle  potestà  superiori: 
poiché  non  v’ha  potestà  che  non  venga  da  Dio,  ed  vegli  stesso  che 
ordina  quelle  che  sono  sulla  terra;  quegli  adunque  che  si  oppone 
alle  potestà,  resiste  all'ordine  di  Dio.  Noi  dichiariamo  pertanto  che 
i re  e i sovrani  non  sono  soggetti  ad  alcuna  potestà  ecclesiastica 
per  ordine  di  Dio,  nelle  cose  temporali;  che  essi  non  possono 
essere  deposti  direttamente  ne  indirettamente  dall’ autorità  dei 
capi  della  Chiesa;  che  i loro  sudditi  non  possono  essere  dispen- 
sali dalla  sommissione  e daH’ohbcdienza  che  ad  essi  devono  o as- 
solti dal  giuramento  di  fedeltà,  c che  questa  dottrina,  necessaria 
per  la  tranquillità  pubblica,  e non  meno  necessaria  alla  Chiesa 
che  allo  stalo,  deve  essere  inviolabilmente  seguila  come  con- 
forme alla  parola  di  Dio,  alla  tradizione  de’ santi  padri  ed  agli 
esempi  de’  santi. 

» 2.°  Che  la  pienezza  di  potestà  che  la  santa  sede  apostolica  e 
i successori  di  san  Pietro,  vicarii  di  Gesù  Cristo,  hanno  sulle  cose 
spirituali  è tale  che  i decreti  del  santo  concilio  ecumenico  di  Co- 
stanza nelle  sezioni  IV  e V,  approvati  dalla  santa  sede  aposto- 
lica, confermali  dalla  pratica  d ogni  chiesa  e de’  pontefici  romani, 
e osservali  religiosamente  in  tulli  i tempi  dalla  chiesa  gallicana, 
rimangono  in  tutta  la  loro  forza  e virtù,  e che  la  chiesa  gallicana 
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non  approva  l’opinione  di  quelli  clic  allentano  a questi  decreti,  o 
^'indeboliscono  dicendo  che  la  loro  autorità  non  è bene  stabi- 
lita, die  essi  non  sono  approvali  o non  riguardano  che  il  tempo 
dello  scisma. 

» 5."  Che  perciò  l’uso  della  potestà  apostolica  deve  essere  rego- 
lalo secondo  i canoni  fatti  dallo  spirilo  di  L)io  c consacrati  dal 
rispetto  generale;  che  le  regole,  i costumi  e le  costituzioni  rice- 
vute nel  regno  devono  essere  mantenute,  e i confini  posti  dai 
nostri  padri  rimanere  inconcussi;  che  è anzi  della  grandezza  della 
santa  sede  apostolica  che  le  leggi  c gli  usi  stabiliti  col  consenso 
di  questa  sede  rispettabile  e delle  chiese  sussistano  invariabil- 
mente. 

» 4.”  Clic,  quantunque  il  sommo  pontefice  abbia  la  parte  prin- 
cipale nelle  quistioni  di  fede,  e i suoi  decreti  riguardino  tulle  le 
chiese  ed  ogni  chiesa  in  particolare,  il  suo  giudizio  non  è però 
tale  da  non  poter  essere  riformato,  salvo  che  intervenga  il  con- 
senso della  Chiesa. 

• Noi  abbialo  fermo  di  mandare  a tutte  le  chiese  gallicane  ed 
ai  vescovi  che  \i  presiedono  per  l’aulorilà  dello  Spirito  Santo 
queste  massime  che  abbiamo  ricevuto  «lai  nostri  maggiori,  affin- 
ché noi  diciam  tutti  la  medesima  cosa,  siamo  tulli  ne’  medesimi 
sentimenti  e.  sego  inni  tutti  la  medesima  dottrina.  » 

Questa  dichiarazione  venne  brinata  dai  Ircnlaquallro  arcive- 
scovi e vescovi  e dai  trenlaquatlro  deputali  ecclesiastici  clic  com- 
ponevano l’assemblea. 

Ecco  come  questi  trenlaquatlro  vescovi  nel  1682  ci  assicurano, 
con  parole  gravi  c solenni,  che  essi  non  hanno  fatto  la  loro  di- 
chiarazione se  non  perché  diverse  persone  si  sforzavano  di  rovi- 
nare i decreti  c le  libertà  della  chiesa  gallicana;  indi  per  difen- 
dere la  maestà  della  santa  sede  conira  gli  allentali  che  le  venivano 
mossi;  finalmente,  dopo  di  avere  esaminalo  queste  grandi  qui- 
stioni con  tutta  la  convcnevol  cura  e maturità  di  giudizio. 

Ecco  ora  ciò  che  la  storia  ci  narra. 

Primieramente,  sul  carattere  stesso  di  queste  assemblee,  noi 
abbiamo  udito  dire  Fénélon:  « Abusi  delle  assemblee  del  clero, 
clic  sarebbero  inutili,  se  il  clero  non  dovesse  fornir  nulla  allo 
stalo.  Esse  sono  nuove  '.  » Onde,  a giudizio  di  Fénélon,  queste  as- 
semblee del  clero  erano  un  abuso,  un  nuovo  abuso;  non  era  in 
fondo  che  un’adunanza  finanziaria  per  procacciar  danaro  al  re, 

1 Tom.  XXII. 
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essa  non  rappresentava  il  clero  ili  Francia  clic  sotto  questo  ri- 
guardo. 

E qual  fu  il  vero  motivo  di  quesl’assemhlea  del  1682?  Fu  la 
regalia,  quella  medesima  regalia  clic  noi  abbialo  veduto  Fleurv 
annoverare  tra  le  servitù  della  chiesa  gallicana.  Egli  dice  ezian- 
dio altrove:  « La  maggior  parte  degli  autori  che  trattarono  delle 
nostre  libertà  hanno  esagerato  le  cose,  comprendendovi  certi  di- 
ritti che  non  hanno  alcun  fondamento  nell’antichità,  come  la  re- 
galia '.  ■ 

« La  regalia,  in  Francia,  ilice  il  vescovo  della  boccila,  era  un 
diritto  che  autorizzava  il  re  a riscuotere  le  entrale  di  alcuni  ar- 
civescovadi e vescovadi,  durante  la  vacanza  di  queste  sedi,  e 
disporre  de’  benefizii  senza  cura  d’anime,  ile’  quali  aveva  la  colla- 
zione il  re;  e ciò  sino  a che  i nuovi  provisti  avessero  preso  pos- 
sesso o fallo  registrare  il  loro  giuramento  di  fedeltà  alla  camera 
ile’ conti  di  Parigi.  E chiaro  che  un  simile  diritto,  quando,  in- 
oltre non  era  formalmente  espresso  nel  titolo,  non  poteva  esi- 
stere che  per  concessione  del  sommo  pontefice,  il  quale  non 
può  del  resto  trasportare  la  proprietà  de’ beni  e redditi  eccle- 
siastici se  non  per  cause  di  sommo  rilievo  e nell’  interesse  della 
religione,  come  ha  fatto  Pio  VII  col  concordalo  del  1801.  Da  un 
altro  lato,  c chiarissimo  clic  non  può  spellare  ai  vescovi  il  confe- 
rire essi  medesimi  il  diritto  di  regalia  sui  redditi  delle  loro  scili 
odi  altri  redditi  ecclesiastici;  il  giuramento  solenne  clic  fanno  il 
giorno  della  loro  consacrazione  vieta  loro  questa  disposizione  sotto 
le  più  gravi  pene,  alle  quali  dichiarano  di  sottomettersi \ » 

Quest’assemblea  del  1682  aveva  ella  dunque  per  iscopo  di 
abolir  colale  servitù  della  chiesa  gallicana?  Niente  all'atto:  essa 
voleva  per  lo  contrario  distenderla  a malgrado  del  papa  e ili  un 
concilio  ecumenico.  Ecco  la  serie  dei  falli. 

Il  secondo  concilio  generale  di  Lione,  tenuto  nel  1274  da  papa 
san  Gregorio  X,  aveva  fallo  un  canone  intorno  la  regalia,  che  al- 
lora, ristretta  alla  sola  riscossione  dei  redditi,  non  si  stendeva  per 
niun  modo  alla  nomina  de’benefizii.  Questo  canone,  che  è il  duo- 
decimo, autorizzando  la  regalia  nelle  chiese  ove  essa  era  stabi- 
lita per  titolo  di  fondazione  o per  un’antica  consuetudine,  vieta 
d’inlrodurlo  nelle  chiese  ove  non  era  stabilita,  e ciò  sotto  pena 
di  scomunica  ipso  facto,  non  solamente  conica  quelli  che  cercas- 
sero d’introdurvcla,  ma  anche  conira  i cherici  regaliani  o altre 

1 Xuori  opuscoli.  — 1 La  Francia  e il  papa. 
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persone  addette  a queste  chiese  clic  ajiilnssero  a farlo.  In  virtù 
di  questo  canone,  le  chiese  di  Linguadoca,  di  Giijcnna,  di  Pro- 
venza o del  Dellinato  si  conservarono  pacificamente  nella  loro  an- 
tica libertà. 

« Tuttavia,  osserva  il  vescovo  della  Rocella,  Luigi  XIV,  clic 
non  godeva  del  diritto  di  regalia  se  non  riguardo  ad  un  certo  nu- 
mero di  sedi,  dichiara,  nel  1673,  clic  questo  diritto  clic  egli  si 
attribuiva  era  inalienabile  e imprescrittibile,  in  lutti  gli  arcivesco- 
vadi e vescovadi  del  regno ; c,  non  ostante  il  loro  giuramento,  il 
maggior  numero  de’ prelati  di  Francia  cedettero,  senza  levare  il 
menomo  richiamo,  all’autorità  usurpatrice  di  Luigi  XIV,  riserban- 
dosi  nondimeno  di  scrivere  alla  santa  sede,  onde  gradisse  un  tal 
fallo.  Stupisco  clic  il  cardinale  di  Bausscl  1 abbia  credulo  di  do- 
vere far  plauso  a tale  inescusabile  compiacenza  di  colesti  prelati 
e di  biasimare  i vescov  i di  Alci  e di  Pamicrs  clic  soli  osarono 
resistere  alle  pretensioni  dell’imperioso  monarca. 

» Avendo  Luigi  XIV  nominalo  ai  benctìzii  vacanti  d’Alel  e di 
Pamicrs  quelli  clic  in  contrario  alle  leggi  della  Chiesa  erano  stati 
proveduti  in  regalia  furono  percossi  dai  loro  vescovi  colle  cen- 
sure della  Chiesa,  perchè  si  erano  fallo  lecito,  sopra  un  simile  ti- 
tolo, di  prenderne  possesso:  ma  gli  arcivescovi  di  Narbona  e di 
Tolosa,  a cui  essi  avevano  appellato,  commiscro  il  grave  errore 
di  pronunziare  la  nullità  di  queste  pene  ecclesiastiche  e di  cancel- 
lare le  ordinanze  dei  loro  sulTraganei.  Questi  appellarono  alla  santa 
sede  dal  giudizio  dei  loro  metropolitani  ; n’avevano  il  diritto  c in- 
oltre adempievano  un  dovere.  Conforme  ai  sacri  canoni,  onde  la 
Francia,  dopo  di  averli  calpestali,  doveva  in  breve  gloriarsi  di  es- 
sere l’incorruttibile  guardiana,  Innocenzo  XI  annullò  le  ordinanze 
degli  arcivescovi  di  Narbona  e di  Tolosa  e ruppe  in  amari  rim- 
proveri conira  i ministri  del  re  che  abusavano  della  sua  confi- 
denza, dandogli  perfidi  consigli  per  sodisfare  i loro  interessi  c 
l' ambizione  loro.  F,  dichiarò  energicamente  clic  nulla  potrebbe 
tenerlo  dal  far  uso  dell’  autorità  apostolica  contro  simili  abusi, 
qualunque  fosso  l’inconveniente  che  gliene  potesse  avvenire.  K 
doloroso  il  jiensarc,  è sempre  il  vescovo  della  Rocella  clic  parla, 
che  lutti  i membri  che  componevano  l’assemblea  del  1680,  in- 
vece di  far  causa  comune  col  sommo  pontefice,  clic  proteggeva  i 
diritti  dei  loro  colleglli,  incoraggiarono  il  re  a conservarsi  nel- 
l’usurpato possedimento  della  regalia.  Essi  trascorsero  ncll’adu- 

' Storia  di  Bossuet,  lib.  VI,  cap.  v. 
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lozione  e nella  debolezza  lino  a dichiarargli  elle  nulla  sarebbe  ca- 
paee  di  separarli  da  lui;  accusarono  la  salila  sede  di  lenlare  una 
vana  intrapresa,  dicendo  coler  essi  che  tutta  la  terra  fosse  infor- 
mata (Ielle  laro  disposizioni  u g> testo  riguardo.  Se  questo  pu- 
gno di  prelati  di  corte  poteva  lusingarsi  di  rappresentare  l'epi- 
scopato francese  e di  esprimerne  i sentimenti,  «piale  idea  ne  do- 
vremmo noi  avere1?  Quest’epoca  sarebbe  senza  conlradizione  la 
più  disastrosa  per  la  nostra  chiesa.  Il  santo  padre  fu  inflessibile, 
come  esser  doveva,  in  sostener  le*  regole  eanoniebe;  ma  i fac- 
cendieri del  clero  di  Francia  non  volsero  l’animo  che  ai  mezzi 
di  punirlo  «li  col«*sta  fermezza  degna  «li  un  successore  di  san 
Pietro.  » 

« Noi  vediamo  riprodursi,  in  questo  incontro,  le  disposizioni 
di  una  parti*  «le’ vescovi  d’Inghilterra  sotto  Enrico  II.  » * Perchè, 
» scriveva  loro  san  Tomaso  di  Canlorberi,  ingannale  voi  i vostri 
» fratelli?  Quale  autorità  ha  <*onfcrilo  ai  principi  temporali  la  pre- 
» rogaliva  clic  voi  pretendete  dar  loro  sulle  cose  eeclesiasl ielle? 
» Di  grazia,  non  confondete  i diritti  del  regno  e «Iella  Chiesa. 
» Queste  potestà  non  sono  esse  forse  interamente  separate?...  Pi- 
» gliate  meglio  gl’interessi  «lei  re,  voi  che  agognate  alle  sue  buone 
» grazie  con  «lamio  della  Chiesa;  non  siale  la  cagione  della  sua  p<*r- 
» dita  e di  quella  della  sua  casa.  Voi  dite  clic  si  corre  gran  peri- 
» colo  in  durarla  fermi,  potendo  il  re  cessare  di  essere  affezionalo 

» alla  chiesa  romana Ed  io  vi  dico  clic  è d«;litto  il  formarli 

» un  simile  giudizio Voi  non  dovete  temere  di  lui,  ma  si  ben 

» di  voi,  che  voi  siete  quelli  che  gli  aprite  la  via  ad  atterrare  la 

» libertà  ecclesiastica Clic  diventerà  la  Chiesa,  se  la  si  lascia 

» incatenare  e spogliar  di  ciò  clic  possiede?....  Non  spetterebbe 
» forse  a voi  opporre  un  argine  a queste  usurpazioni?  Vorrete 
» voi  non  solo  tacervi,  ma  dare  aH’iugiuslizia  l’appoggio  del  vo- 
» stro  voto'?»  La  debolezza  dell'episcopato d’ Inghilterra  a quel 
tempo  tranquiilii  Enrico  II  nelle  sue  usurpazioni  e fu  cagione  dello 
scempio  che  venne  fatto  di  san  Tomaso. 

>.  Il  cardinale  Baussel,  clic  è sempre  cotanto  favorevole  a Lui- 
gi XIV,  non  può  tenersi  dal  riconoscere  che  bgli  aveva  trascinalo  il 
governo  a cose  la  cui  necessità  o regolarità  sarebbero  stale  forse  dif- 
lìeilmenle  giusl dicale  5.  Noi  vedremo  Bossuel  convenire  clic  nello 
sostanza  si  aveva  torto.  Se  egli  avesse  dovuto  dare  il  suo  parere 

1 Si  veda  questa  inaravigiiosa  lettera  in  Stapletnn.  t 'ita  del  Sunto.  — - ’ Ste- 
ri» dì  fìossnel.  liti.  VI,  eaji.  vii. 
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in  simile  affare  sulla  condoli»  di  qualunque,  alleo  principe  che 
operasse  come  Luigi  XIV,  suo  idolo,  l’ avrebbe  altamente  e ga- 
gliardamente combattuto.  Difallo,  quattordici  anni  prima  dell’af- 
fare della  regalia,  parlando  di  Enrico  II  re  d’Inghilterra,  nel  pane- 
girico di  san  Tomaso  di  Cnnlorberi,  egli  dimandava  se  si  poteva, 
senza  ingiustizia , concepire  il  disegno  ili  rapire  alla  Chiesa  i 
suoi  privilegi.  Indi  soggiungeva:  « Eppure  Enrico  II,  re  d'Inghil- 
» terra,  si  scopre  nemico  della  Chiesa;  egli  l’attacca  nello  spi- 
» rituale  e nel  temporale,  in  ciò  che  ella  tiene  da  Dio  e in  ciò 
» che  ella  tiene  dagli  uomini.  Usurpa  manifestamente  la  sua  po- 
» lesta;  metle  le  mani  $opra  il  suo  tesoro,  che  racchiude  il  so- 
» slrnlamento  dei  poveri;  vitupera  i suoi  ministri  coll’abroga- 
» zionc  de’ loro  privilegi  e opprime,  la  loro  libertà  con  leggi  clic 
» a lei  sono  contrarie.  Principe  temerario  c male  avvisato!  Perchè 
» non  può  egli  scoprir  da  lungi  lo  strano  soqquadro  che  farà  un 
» giorno  nel  suo  stalo  il  dispregio  dell’  autorità  ecclesiastica,  e 
» gli  eccessi  mudili  a cui  trascorreranno  i popoli  allora  clic  avranno 
» gettalo  questo  giogo  necessario!  Ma  nulla  può  arrestare  le  sue  av- 

* ventataggini:  i malvagi  consigli  hanno  prevalso,  c indarno  è l’op- 
» porvisi  Egli  fece  inchinare  ogni  cosa  a'  suoi  voleri,  e solo  il  santo 

* arcivescovo  di  Canlorberì  non  fu  potuto  ancora  nè  corrompere 
» dalle  sue  carezze  nè  abbattere  dalle  sue  minacce.  » 

» Non  si  direbbe  forse  che  il  grande  oratore,  senza  avveder- 
sene, profetava  letteralmente  ciò  che  doveva  avvenire  nel  1li82, 
all’occasione  delle  pretensioni  di  Luigi  XIV  alla  regalia?  La  colle- 
zione dei  processi  verbali  del  clero  di  Francia  ‘ diceva  intorno  a 
questo  fatto:  • Non  si  vedevano  che  persecuzioni,  esilii,  prigionie, 
» condanne,  anche  di  morte,  per  sostenere,  a quello  diesi  prelen- 
» «leva,  i diritti  della  corona.  Regnava  la  maggior  confusione,  so- 

* pralullo  nella  diocesi  di  Pamiers.  Tutto  il  capitolo  era  disperso, 
» da  oltre  ottanta  curali  carcerali,  esiliali  o costretti  a rimanere 
» occulti.  Si  vedeva  un  gran  vicario  contea  un  gran  vicario,  la 
» sede  vacante.  Il  padre  Gerle,  gran  vicario,  nominalo  dal  capi- 
» tolo,  fu  condannalo  a morte  per  contumacia  dal  parlamento  di 
» Tolosa  e appiccato  in  effigie.  » 

• Ho  detto,  continua  il  vescovo  della  Rovella,  clic  due  soli  ve- 
scovi si  mostravano  fermi;  quelli  di  Alci  e di  Pamiers.  Gli  altri, 
non  eccettualo  neppure  il  gran  Bossuel,  panegirista  di  una  causa 
al  tutto  contraria  a quella  che  attualmente  abbracciava,  gli  altri 

* Tom.  V. 
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usarono  tal  condiscendenza  che  si  dura  fatica  a spiegarla  ccntoscs- 
sant’anni  «lopo  un  tale  avvenimento  cosi  deplorabile  nelle  sue  con- 
seguenze, e clic  non  è più  permesso  di  giuslilicarc  dopo  che  Ro- 
ma ha  fermo  in  tante  occasioni  il  giudizio  che  noi  ne  dobbiamo 
portare.  Tutto  ciò  che  si  può  dire  di  più  tollerabile  per  attenuare 
alquanto  la  colpa  di  questa  debolezza  è che  i vescovi  pensavano 
che  le  concessioni  offerte  dal  re  al  clero  fossero  un  ristoro  sovrab- 
bondante della  breccia  falla  alia  disciplina:  ed  era  faci/e  preve- 
dere, dice  schiettamente  il  cardinale  Bausset,  che  le  chiese  sareb- 
bero sforzale  dal  so/n  impero  del  tempo  e della  consuetudine  a 
piegare  sotto  il  peso  dell’aalorilà,  quantunque  il  diritto  di  regalia 
non  fosse  esercitato  in  una  forma  pacifica  e regolare 

■>  Tutto  il  clero,  parlando  nelle  generali,  fu  trascinato  dal  pa- 
rere di  Bossuet,  e credette  non  bisognasse  resistere  al  re.  Applau- 
dendo a questo  concorso,  il  cardinale  Bausset  ci  rivela  l’usurpa- 
zione più  mostruosa  che  regnava  allora  da  parte  dell’  autorità 
secolare  sull’autorità  ecclesiastica.  Risultò  da  questo  tempera- 
mento, dice  egli,  che  non  fu  più  l'autorità  reale  clic  diede  la  mis- 
sione » a coloro  clic  erano  proveduti  delle  dignità  ecclesiastiche.  » 
Si  erano  dunque  chiusi  gli  occhi  sino  allora  sopra  un  abuso  tanto 
schifoso,  perche  lasciava  che  il  principe  usurpasse  una  potestà 
spirituale  che  solo  alla  Chiesa  potrebbe  appartenere.  La  Cosli- 
tuzion  civile  del  clero  che  doveva  esser  gridata  un  secolo  dopo 
non  doveva  far  che  estendere  e sviluppare  questo  principio  sci- 
smatico ed  eretico. 

» Se  i vescovi  di  Francia,  osserva  monsignor  Villeeour,  si  fos- 
sero limitali  a deliberare  su  questo  affare  ed  a proporre  i loro 
disegni  al  sommo  pontefice,  non  \i  sarebbe  stato  mollo  da  dire, 
sopralullo  supponendoli  nella  disposizione  di  sottomettersi  umil- 
mente a ciò  che  egli  avrebbe  deciso.  Ma,  ci  duole  il  confessarlo, 
il  loro  partito  era  perniala  ventura  preso  anticipatamente,  e nella 
lettera  che  Bossuet  scrisse  al  papa  in  nome  del  clero  si  notava 
già  piuttosto  una  lezione  data  al  capo  della  Chiesa  che  un  parere 
aspettalo  con  rispetto  per  conformarvisi,  qualunque  si  fosse.  Gli 
si  rappresentava  che  vi  erano  molte  cose  che  la  necessità  del  tempo 
(bisognava  dire  la  volontà  del  re)  doveva  far  tollerare : che  que- 
sta necessità  era  talvolta  di  tal  natura  che  poteva  ben  anco  mu- 
tar le  leggi,  principalmente  quando  si  trattava  di  comporre  le  con- 
troversie e assodar  la  pace  fra  il  monarca  ed  il  sacerdozio.  Indi  si 

' Storia  di  Bossuet,  toni.  V. 
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citavano  lo  concessioni  già  falle  dai  sommi  pontefici  ; poscia  si  me- 
nava Innocenzo  XI  alla  scuola  d’Ivonc  di  Chartrcs  c di  sanl'Agoslino, 
perchè  dicessero  a questo  gran  papa  • clic  «fucili  che  non  facevano 
» cedere  il  rigore  de’  canoni  al  bene  delia  pace  non  erano  che  nio- 
* statori  i quali  si  empievan  gli  occhi  della  polvere  che  soffiavano 
» per  accecar  gli  altri.  » Si  finiva  per  dire  a Innocenzo  che  egli 
doveva  seguire  i moti  della  sua  bontà  in  una  occasione  in  cui  non 
era  permesso  di  usare  il  coraggio. 

• Non  si  può  cessar  lo  stupore,  aggiunge  il  vescovo  della  Ro- 
ceila,  quando  si  riflette  che  Bossuet  fu  quello  che  scrisse  una  si- 
mil  lettera  ad  uno  de’  più  gran  ponlctici  che  sedessero  sulla  cat- 
tedra di  san  Pietro,  quando  si  pensa  che  questa  lettera  è stala 
adottata  dai  vescovi  del  secolo  più  gentile  e dalla  nazione  più  in- 
civilita. Perciò,  il  troppo  famoso  Arnaldo,  dopo  letta  questa  let- 
tera, scriveva:  Ho  letto  or  ora  la  lettera  dell’ assemblea  al  papa, 
lo  la  trovo  assai  meschina. 

• Bossuet  si  era  persuaso  che  ella  produrrebbe  sul  papa  lutto 
l’ effetto  che  egli  se  n’  era  promesso.  Quindi  scriveva  il  6 febbra- 
io 1682  all’abbate  Dirois,  segretario  d’ambasciata  a Roma:  Noi  sa- 
remmo qui  mollo  sorpresi  se  il  clero  francese  provasse  difficoltà 
dalla  parte  di  Roma,  da  cui  noi  dobbiamo  aspettarci  otjni  sorta  di 
soccorso.  Duole  assai,  dice  il  vescovo  della  Rocella,  al  trovare  un 
tal  linguaggio  sotto  la  penna  di  Bossuet.  Spettava  forse  a lui  ed 
agli  altri  vescovi  di  Francia  il  disegnare  al  papa  la  condotta  che 
egli  doveva  tenere? 

» Innocenzo  XI  rispose  alla  lettera  del  clero  francese  con  una 
nobiltà  degna  di  un  san  Leone.  Egli  rimprovera  ai  vescovi  di  Fran- 
cia « di  avere  abbandonalo,  per  una  pusillanimità  riprcnsihilissi- 
» ma,  la  santa  causa  della  libertà  della  Chiesa,  di  non  avere  osalo 
» dire  una  sola  parola  per  gl’interessi  e l’onore  di  Gesù  Cristo, 
» ma  di  essersi  coperti  d’eterno  obbrobrio  con  un  indegno  proce- 
> derc  appo  i magistrali  secolari.  Gl’invita  al  pentimento  e chiude 
• annullando  e cancellando  alti  già  nulli  per  sé  medesimi,  perchè 
» manifestamente  viziosi.  • 

» L’indegno  procedere  che  il  papa  rimprovera  ai  vescovi  è que- 
sto. Quando  i due  vescovi  di  Alci  e di  Famicrs  appellarono  alla 
santa  sede,  appellarono  anche  gli  altri;  ma  a chi?  Ai  parlamenti, 
ai  magistrali  secolari,  clic  li  condannarono. E dopo  questa  condanna 
che  fecero  questi  vescovi  per  sostenere  il  loro  onore?  Essi  abban- 
donarono i diritti  delle  loro  chiese  per  investirne  il  re.  — Ma  è 
Tom.  XXVI.  25 
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egli  ben  cerio  che  essi  abbiano  proceduto  in  lai  modo?  Eglino  me- 
desimi nc  gloriano  nella  loro  lettera  del  5 febbrajo  1682  a Inno- 
cenzo XI. 

« Punti  da  questi  giusti  rimproveri  del  loro  superiore,  i vescovi 
francesi  se  nc  vendicarono  con  una  lettera  di  Bossuel,  ma  che 
pare  non  sia  stala  spedita.  Bossuel  vi  rimproverava  al  papa  alcune 
ingiurie  « personali  e infamanti,  all’occasione  di  un  aiTarc  clic 
» egli  dice  aver  fatto  pel  maggior  bene  della  Chiesa,  e su  cui  i vt- 
» scovi  di  Francia  sono  tranquilli  e sicuri  per  la  testimonianza 

• della  toro  coscienza.  Egli  pretende  che  questi  vescovi  così  corag- 
x giosi  (in  particolare  Ivone  di  Charlres),  di  cui  il  santo  padre  ha 
» parlalo  nella  sua  risposta,  c che  avrebbe  voluto  pigliassero  per 
« modelli,  non  avrebbero  operalo  diversamente  da  loro  se  aves- 
» sero  avuto  da  ristabilire  il  concordalo  Ira  il  sacerdozio  e l’im- 
» pero;  che  il  sommo  pontefice  non  ha  seguilo  che  impressioni 
» straniere,  accusando  i vescovi  «li  Francia  di  un  timore  sì  poco 
» degno  del  loro  carattere;  che  il  suo  linguaggio  risponde  male 
» alla  dignità  di  un  si  gran  nome ; clic  il  suo  consiglio  gli  liana- 
x scosta  la  verità  per  paura  che  non  preferisse  pensieri  più  giusti 

• e più  moderati;  che  se  l’affare  verrà  spinto  più  innanzi,  tutta 
>■  la  Chiesa  comprenderà  come  è leggiero  il  motivo  a cui  si  de- 
» vono  riferire  questa  sì  gran  controversia,  questa  violenta  cow- 
» mozione  degli  animi  e l’ aspettazione  del  mondo  cristiano.  > 
Indi  Bossuel  vitupera  il  linguaggio  tenuto  coi  vescovi,  > e di  cui 
» essi  vergognano  per  quelli  che  lo  hanno  ispirato;  si  lamenta  che 
» si  slraziino  i vescovi  francesi  con  atroci  accuse  ; dice  che  ele- 

• valido  i loro  illustri  predecessori  si  ebbe  l'astuto  disegno  di 
» mordere  collo  splendore  della  loro  gloria  e deprimere  coloro 

• clic  sono  ad  essi  succeduti.  » Tutto  il  rimanente  della  lettera 
è su  questo  fiero  e orgoglioso  tenore.  Il  Bossuel  trascorre  sino  a 
dire  che  il  breve  del  papa  è nullo  per  se  stesso;  esser  da  desiderare 
che  un  coraggio  così  intrepido  si  riserbi  per  occasioni  più  impor- 
tanti, e che  il  suo  pontificato  non  sia  interamente  occupato  di  un 
affare  sì  poco  degno  che  vi  si  abbia  a badar  tanto. 

» Duole  assai  per  la  memoria  dell’  aquila  di  Meaux,  dice  mon- 
signore della  Rocclla,  che  un  simile  monumento  sussista  per  attc- 
stare la  sua  irriverenza  verso  un  gran  papa.  Egli  aveva  un  grande 
ingegno:  tulli  ne  convengono.  Noi  non  ei  rifiutiamo  di  ammirare 
in  lui  questo  dono  di  Dio.  Ma  questo  presente  clic  egli  ha  rice- 
vuto dal  cielo  lo  mette  forse  in  luogo  di  colui  a cui  solo  Gesù  Cri- 
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sto  lia  detto,  nella  persona  di  san  Pietro:  Confirma  fruire»  tuo», 
conferma  i tuoi  fratelli!  È ben  dilieato  questo  gran  vescovo,  se 
egli  crede  clic  il  papa  non  debba  osare  di  raddrizzarlo  del  pari 
clic  i suoi  colleglli,  di  cui  egli  si  fa  l'interprete,  lo  mi  lasciava  (piasi 
andare  a dire:  è ben  prosonluoso  in  osare  egli  stesso  notare  il 
sommo  ponleGce  Innocenzo  XI  di  temerità  e.  d' imprudenza  in 
quella  clic  fa  le  mostre  d'imputar  ciò  a’ suoi  consiglieri!  La  po- 
sterità sarebbe  stala  certamente  più  edificala  di  Bossuel,  se  lo 
avesse  veduto  dare  in  questa  circostanza  all’episcopato  l’esempio 
di  sommissione  e di  umiltà  die  gli  dava  Fénélon  » 

Monsignor  Lelellier,  arcivescovo  di  Rebus,  fu  l’uno  de’ vescovi 
di  Francia  che  si  mostrò  più  irritalo  della  fermezza  d'Innoecn- 
zo  XI.  Egli  fece  un  rapporto,  nel  quale  non  temè  di  notare  come 
irregolari  le  procedure  e i giudizii  del  papa.  Egli  proponeva  di 
dimandare  al  re  la  permissione  di  radunare  in  concilio  nazionale 
i vescovi  clic  si  trovavano  allora  a Parigi,  o almeno  di  convocare 
un’assemblea  generale  di  tutto  il  clero  del  regno.  Luigi  XIV  si 
rendette  al  volo  die  gli  era  espresso;  c forse  l’aveva  egli  stesso 
provocalo.  Ma,  osserva  il  vescovo  della  Nocella,  egli  aveva  troppo 
giudizio  per  consentire  die  la  della  riunione  pigliasse  il  nome  di 
concilio.  Di  fallo,  sarebbe  stalo  anzi  che  no  irregolare  die  vescovi 
malcontenti  del  papa,  il  quale  aveva  sentenzialo  sopra  un  aiTare 
secondo  le  regole  canoniche,  fosse  giudicalo  da’  suoi  inferiori  clic 
sicuramente  non  pensavano  a unirsi  clic  per  operare  conira  di 
lui.  Il  re  si  determinò  dunque  per  un’assemblea  generale,  che  do- 
veva esser  composta  di  due  vescovi  e due  deputati  del  second'or- 
dinc  per  ciascuna  metropoli 

Ecco  le  particolarità  interessanti  che  Fleury  ci  ha  conservalo 
su  questa  famosa  assemblea: 

* Il  cancelliere  Le  Tellier  e l’arcivescovo  di  ileims,  suo  figliuolo, 
di  buon  accordo  col  vescovo  di  Meati*,  fermarono  il  disegno  di 
un’assemblea  generale  del  clero.  La  regalia  n’era  il  principale  ar- 
gomento. L’arcivescovo  di  Reirns,  francheggialo  da  suo  padre,  ne 
parlò  al  re  : il  vescovo  di  Meati*  non  compariva.  Ma  per  dare  mag- 
gior peso  a questa  assemblea,  il  re  volle  che  egli  ne  fosse  membro. 
Il  cancelliere  Le  Tellier  e l’arcivescovo, spinti  apparentemente* da 
Favre,  stimarono  necessario  di  trattar  la  quislione  dell'autorità 
del  papa.  INon  la  si  giudicherà  mai  che  in  tempo  di  discordia,  di- 
reva  questo  arcivescovo.  Il  vescovo  di  Meau\  sentiva  ripugnanza 

1 La  Francia  e il  paia.  — 5 Ih. 
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in  veder  trattala  questa  quislione:  egli  la  credeva  fuor  di  stagione, 
e guadagnò  ai  suo  sentimento  il  vescovo  di  Tournay,  clie  la  pen- 
sava in  prima  come  l’arcivescovo  di  Reims.  Si  aumenterà,  diceva 
egli,  la  discordia  che  si  vuol  spegnere:  è già  molto  che  il  libro  del- 
\' Esposizione  della  dottrina  cattolica  sia  passalo  con  approvazione. 

I cardinali  Perròn  e Richelieu  avevano  detto  lo  stesso,  ma  senza 
approvazion  formale:  lasciam  che  la  cosa  maturi,  conserviamo  il 
nostro  possesso,  aggiungeva  Bossuet.  Egli  diceva  altresì  all’arci- 
vescovo di  Reims  : Voi  avrete  la  gloria  di  aver  terminato  l'affare 
della  regalia,  ma  una  tal  gloria  sarà  oscurala  da  queste  projmi- 
zioni  odiose. 

» Il  signor  Colberl  insisteva  perchè  si  trattasse  la  questione  del- 
l’aulorità  del  papa,  e stringeva  a ciò  il  re.  L’ arcivescovo  di  Pa- 
rigi, lo  stesso  padre  La  Chaise  operavano  dal  canto  loro  nel  mede- 
simo senso.  Il  papa  ci  ha  sospinti  a ciò,  si  diceva,  e se  ne  pentirà. 

II  re  diede  l'ordine  di  trattare  la  quislione. 

» Il  vescovo  di  Meaux  propose  che  prima  di  deciderla  si  esa- 
minasse tutta  la  tradizione.  Il  suo  disegno  era  di  poter  prolun- 
gare, quanto  si  vorrebbe,  la  discussione  ; ma  l’arcivescovo  di  Pa- 
rigi disse  al  re  che  ciò  durerebbe  troppo  lungo  tempo:  il  principe 
ordinò  dunque  di  conchiudere  e di  decidere  prontamente  sull’au- 
torità del  papa. 

» Il  vescovo  di  Tournay,  Choiseul-Praslin,  fu  incaricato  di  sten- 
dere le  proposizioni  ; ma  esegui  male  l’incarico  e scolasticamente.  Il 
vescovo  di  Meaux  le  compilò  quali  le  abbiamo.Si  tennero  assemblee 
dall’arcivescovo  di  Parigi,  ove  esse  furono  esaminate:  si  voleva  far 
menzione  delle  appellazioni  al  concilio,  ma  il  vescovo  di  Meaux 
si  oppose.  Esse  sono  state,  diceva  egli,  condannate  dalle  bolle  di 
Pio  II  e Giulio  II;  Roma  è obbligala  a condannarle.  Non  bisogna 
dar  presa  a condannar  le  nostre  proposizioni  '.  » 

Il  Bossuet  ne  parla  come  Fleury.  « Nel  nostro  viaggio  «la  Meaux 
a Parigi,  dice  l’abbate  Ledieu.  suo  segretario,  nel  suo  giornale, 
17  gennajo  1700,  sipario  dell’assemblea  del  1682.  lo  dimandai  a 
monsignor  di  Meaux  chi  gli  avesse  ispiralo  il  disegno  delle  propo- 
sizioni del  clero  sulla  potestà  della  Chiesa;  ed  egli  mi  disse  che 
Colberl,  allora  ministro  e segretario  di  stato,  n’era  veramente  l’au- 
tore e che  esso  solo  aveva  a ciò  determinato  il  re.  Il  Colberl  pre- 
tendeva che  la  controversia  che  si  aveva  con  Roma  sulla  regalia 
fosse  la  vera  occasione  di  rinnovar  la  dottrina  di  Francia  sull’uso 
1 Fleury,  .\uovi  opuscoli. 
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della  potestà  dei  papi;  che  in  un  tempo  di  pace  c di  concordia, 
il  desiderio  di  conservar  la  buona  intelligenza  e il  timore  di  sem- 
brare il  primo  a rompere  l’unione  impedirebbe  una  tale  decisione, 
e che  egli  trasse  il  re  al  suo  parere,  con  questa  ragione,  conira  il 
signor  Tellier,  ministro  anch’esso  e segretario  di  stalo,  che  insicm 
con  l’arcivescovo  di  Reims  suo  tìglio  aveva  avuto  prima  d’ogni  al- 
tro un  tale  pensiero,  e che  poscia  l’avevano  ambedue  abbandonato 
pel  timore  delle  conseguenze  e delle  difficoltà  • 

A dir  breve,  i vescovi,  punti  che  il  papa  non  approvasse  la  de- 
bolezza con  cui  avevano,  in  onta  al  giuramento  della  loro  con- 
sacrazione, abbandonalo  i diritti  delle  loro  chiese  e violalo  così  il 
canone  duodecimo  del  concilio  ecumenico  di  Lione,  si  radunano 
per  ordine  del  re,  trattano  per  ordine  del  re  la  quislione  dell’au- 
torità del  papa,  la  decidono  prontamente  per  ordine  del  re,  e tes- 
sono in  Ialino  quattro  proposizioni  odiose,  di  cui  il  ministro  Col- 
beri  era  il  vero  autore.  Ècco,  secondo  che  narrano  Flcury  c Bossuet, 
come  fu  fatta  la  dichiarazione  del  1682. 

Il  cardinale  Sfondrali  diceva  sin  d' allora:  • I Francesi  avreb- 
bero dovuto  pensare  che  un’assemblea  intimala  in  un  tempo  di 
turbolenze  e malcontento  reciproco,  del  pari  che  le  proposizioni 
che  sarebbero  pubblicate  in  questa  assemblea  non  verrebbero 
attribuite  a zelo  per  la  religione,  ma  a vendetta,  e tanto  più 
facilmente  interpretate  sinistramente  perchè  i vescovi  vedevano 
bene  che  non  era  per  sè  nè  pe’  suoi,  ma  per  essi  c per  la  libertà 
delle  loro  chiese  che  il  papa  era  entralo  in  lolla.  La  riconoscenza 
o almeno  la  civiltà  onde  i Francesi  sono  tanto  gelosi  esigevano 
che,  mentre  il  papa  combatteva  pel  loro  interesse  con  tanta  forza 
e coraggio,  essi  non  esercitassero  contra  di  lui  alcun  atto  nemico. 
Supponiamo  che  il  papa  fosse  trascorso  al  di  là  de’ contini  : egli 
non  aveva  ciò  fallo  che  nel  disegno  di  proteggerli.  Dovevano  dun- 
que i vescovi  rivolgere  le  loro  armi  contra  il  loro  benefattore?  Non 
conveniva  forse  piuttosto  scusarlo,  se  egli  era  caduto  in  qualche 
eccesso  » 

I vescovi  non  l’intendevano  cosi;  ma,  dopo  di  avere  per  ordine 
del  re  messe  in  latino  le  quattro  proposizioni  di  Colbert,  suppli- 
carono umilmente  il  re  di  volerle  approvare  e farne  una  legge. 
Il  che  Luigi  XIV  degnò  loro  concedere  il  23  marzo  1682.  Essi 
chiedevano  alcun  che  di  più.  La  facoltà  di  teologia  esigeva  da  tulli 

1 Storia  di  fìossuet,  lib.  VI,  num.  12.  — * Fleury,  Nuovi  opuscoli  e (rol- 
lio vindicata,  lom.  Ili,  pag.  126. 
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i barellieri  il  giuramento  di  non  «lire  o scriver  nulla  in  contrario 
ai  decreti  dei  papi.  I vescovi  del  1682  dimandarono  al  re  clic  vo- 
lesse riformare  un  tale  giuramento,  e alle  parole,  decreti  e costi- 
tuzioni dei  papi,  fare  aggiungere  quest'alice,  accettati  dalla  chiesi. 
Il  re  non  degnò  concedere  questa  dimanda  ai  vescovi. 

Alcun  tempo  dopo,  il  procuralor  generale  del  parlamento  andò 
alla  Sorbona  per  farvi  registrare  la  famosa  dichiarazione.  Rifiutati- 
dovisi  i dottori,  il  parlamento  si  fece  recare  i registri  e vi  fece 
iscrivere  la  dichiarazione  per  forza.  Il  tutto,  in  virtù  delle  libertà 
della  chiesa  gallicana. 

Giustamente  irritalo  del  procedere  che  i Francesi  avevano  con 
lui  tenuto,  il  papa  rifiutava  le  bolle  ai  vescovi  nominati  dal  re  c 
che  avevano  assistito  quali  deputati  del  second’ordine  aU’asscin- 
blea;  in  oltre  cancellò  e pose  a nulla  lutto  quello  che  si  era  fatto 
nell’ affare  della  regalia.  Il  re  ne  appellò,  col  mezzo  «lei  suo  pro- 
curalor generale,  al  futuro  concilio  ecumenico,  in  onta  alle  bolle 
di  Calisto  III,  Fio  II  e Giulio  II,  le  quali  vietano  queste  appella- 
zioni sotto  pena  «li  scomunica.  Egli  mandò  l’alto  d'appello  ai  clero 
radunalo  il  50  settembre  1688.  Il  clero  ringraziò  umilissimamenit 
Sua  Maestà  «lell’onore  che  aveva  fallo  all’assemblea  dandole  comu- 
nicazione di  questi  atti,  e gli  rendette  gli  applausi  più  rispettosi  per 
la  savia  condotta  che  teneva  — Per  passarsi  «Ielle  bolle  clic  il 
papa  rifiutava  a’suoi  nuovi  vescovi,  Luigi  XIV,  servendo  in  «iòdi 
modello  a Bonaparlc  c a tutti  gl’intraprendilori  di  scisma,  li  faceva 
nominare  amministratori  spirituali  dai  rispettivi  capitoli,  in  onta  al 
secondo  concilio  ecumenico  di  Lione  che  ciò  vieta. <E  <|ueslo  perchè 
il  papa,  in  virtù  della  dichiarazione  gallicana  del  1682,  è obbligalo 
di  osservare  e di  far  osservare  i canoni  de’  concilii  ecumenici. 

Papa  Alessandro  Vili,  colla  sua  bolla  liner  tnulltplices,  condannò 
e cancellò  lutto  l’avvenire  nell’assemblea.  Al  letto  di  morte  e pros- 
simo a comparire  davanti  a Dio,  egli  la  fece  pubblicare  alla  pre- 
senza dei  dodici  cardinali.  Clemente  XI  rinnovò  questa  condanna 
col  breve,  31  agosto  1706,  a Luigi  XIV. 

L’assemblea  «lei  1682  fu  una  sciagura,  dice  monsignore  della 
Rovella,  poiché  diventò  poscia  il  germe  funesto  della  costituzione 
delta  civile  del  clero  di  Francia*  Un  abisso  chiama  un  altro  abisso. 
La  Dichiarazione  sollevò  l’indegnazione  di  tutta  l’Europa  cattolica. 
Questo  solo  fallo  prova  chiaramente  che  i quattro  articoli  non  si 
associano  coi  sentimenti  clic  l’ortodossia  grida  come  suoi.  Chi  sa 

1 Storia  di  Bossuet,  tib.  VI. 
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In  storia  di  Bossuet  si  assecura  che  la  Dichiarazione  fece  metter 
arida  di  timore  in  tutte  le  parli  deH’universo  cattolico.  I due  primi 
scritti  conira  questa  strana  dichiarazione  uscirono  dall’università 
di  Lovanio.  Un  concilio  nazionale  d’Ungheria,  con  in  capo  il  suo 
primate,  condannò  gli  atti  dell’ assemblea  di  Francia  che  esso  su- 
perava in  autorità  certamente  pel  carattere  sacro  che  bisognò  io 
esso  riconoscere.  Il  clero  di  Francia,  oppresso  dalla  potestà  che  det- 
tava leggi  neU’ordinc  spirituale,  compresse  il  suo  amaro  c profondo 
dolore  ' : ma  ebbe  un  degno  rappresentante  delle  sue  dottrine  nel 
dottore  Citarla *,  la  cui  penna  dotta  e la  stretta  dialettica  costrin- 
sero all’ammirazione  di  lui  lo  stesso  vescovo  di  Meaux.  Roma  parlò 
col  mezzo  de’ suoi  pontefici;  la  Spagna  co’ suoi  tVAguirre,  i suoi 
( ìonzalez , i suoi  Hoccaherti;  l’Austria  co’ suoi  Sfontlruii;  i Paesi 
Bassi  col  suo  Scheeleslrale. 

Lo  scoppio  di  questo  tuono  clic  intronava  ad  un  tempo  tutte 
le  parti  della  cattolicità,  dovette  essere  per  Bossucl  assai  terribile; 
perocché  non  si  trattava  più  qui  della  forza  di  un  ragionamento 
c del  sodo  delle  prove  che  potevano  sostentare  una  lesi,  che  sotto 
questo  rispetto  nulla  sino  allora  era  mancato  alla  sua  gloria.  Ma 
una  logica  più  potente  di  lutti  i sillogismi  appariva  annata  e mi- 
nacciosa : ed  era  l’indegnazione  deli’  universo  cattolico,  era  1’  op- 
primente autorità  di  tutte  le  chiese  del  mondo  moralmente  unite 
per  respingere  la  Dichiarazione  che  non  si  era  avuto  vergogna  dj 
attribuire  al  clero  di  Francia.  1 10 

» Se  Bossuct  avesse  seriamente  e senza  preoccupazione  riflcl- 
tuto  su  questa  unanimità  di  sentimenti,  da  cui  aveva  tratto,  dopò 
sant’Agostino,  un  sì  gran  partito  contea  le  eresie,  non  avrebbe 
mai  avuto  il  coraggio  di  prendere  a farla  Difesa  della  sua  dichia- 
razione. Egli  avrebbe  dello:  Roma  la  disapprova,  la  grandissima 
maggioranza  dei  vescovi  l’ha  in  orrore:  noi  abbiamo  dunque  avuto 
torto  di  formularla  ; essa  è dunque  riprensibile.  Ma  per  mala  ven- 
tura, e io  tremo  nel  dirlo,  Bossuel  non  aveva  pari  l' umiltà  alla 
scienza;  e appunto  perchè  mancò  di  umiltà,  egli  non  vide  che 
andava  a pigliar  sopra  di  sé  la  difesa  di  una  causa  che  tutta  la 
scienza  degli  uomini  non  era  capace  di  sostenere  -.  » 

Finalmente,  sotto  Innocenzo  XII,  nel  1693,  questa  controversia 
fu  composta,  mediante  due  lettere,  l’una  dei  vescovi  nominali  che 

1 Sonvi,  si  dice,  nella  biblioteca  dell’assemblea  nazionale,  dei  richiami  di 
più  vescovi  eoniemporanei  contro  la  dichiarazione  del  1682.  — * La  Francia 
e il  papa. 
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avevano  partecipalo  all’assemblea  del  1682,  e l'altra  di  Luigi  XIV. 

I vescovi  dicevano  al  papa  : « Prostrali  appiè  della  Santità  Vostra, 
noi  veniamo  ad  esprimerle  l’ amaro  dolore  onde  siamo  penetrali 
nei  profondo  dc’nastri  cuori,  e più  che  non  ci  è possibile  di  espri- 
merlo, a motivo  delle  cose  avvenute  nell’assembiea,  e che  hanno 
sommamente  dispiaciuto  a Sua  Santità  del  pari  che  a’suoi  prede- 
cessori. Per  conseguenza,  se  alcuni  punti  hanno  potuto  essere  con- 
siderati come  decretati  in  questa  assemblea,  sulla  potestà  eccle- 
siastica c sull’autorità  pontificia,  non  li  leniamo  per  non  decre- 
tati e dichiariamo  che  devono  essere  riguardali  come  tali. 1 » 11 
re  diceva  dal  canto  suo:  « lo  sono  ben  lieto  di  far  sapere  a Vo- 
stra Santità  che  ho  dato  gli  ordini  necessarii,  perchè  le  cose  con- 
tenute nel  mio  editto  del  23  marzo  1682,  intorno  alla  dichiara- 
zione del  clero  di  Francia,  a cui  le  passate  congiunture  m’avevano 
obbligato,  non  sieno  osservate.  • Lo  stesso  Bossuet  lini  per  dire 
nella  sua  Gallia  ortodossa:  Gite  la  dichiarazione  divenga  ciò  che 
la  potrà,  noi  non  piglierem  qua  a difenderla. 

Laonde,  si  può  conchiuderc  col  vescovo  della  Rocclla,  la  dichiara- 
zione non  ha  più  forza  nè  da  parte  de’prelali  che  l’avevano  pub- 
blicala, nè  da  parte  di  Luigi  XIV  che  ne  aveva  rivocato  l’editto, 
nè  da  quella  di  Bossuet  che  le  dà  un  congedo  quasi  ignominioso. 

Siccome  il  primo  articolo  della  famosa  dichiarazione  è il  più  im- 
portante, così  sarà  bene  di  esaminare  ciò  che  esso  decide  e ciò 
clic  non  decide,  e quello  altresì  che  ne  conseguila. 
ri  Esso  sentenzia  che  san  Pietro  c la  Chiesa  hanno  ricevuto  da 
Dio  la  potestà  delle  cose  spirituali  e che  riguardano  la  salute  e 
non  delie  cose  civili  ; ma  non  decide  se  la  sommissione  alla  pote- 
stà temporale  nelle  cose  civili  non  sia  una  cosa  spirituale  e clic 
risguardi  la  salute. 

Esso  mette  le  cose  civili  in  opposizione  colle  cose  che  riguar- 
dano la  salute  eterna  : suppone  che  le  cose  civili  non  riguardili 
punto  questa  salute.  Dunque  se  la  sommissione  alle  potestà  supe- 
riori è una  cosa  civile  e temporale,  ciò  non  riguarda  la  salute, 
non  interessa  punto  la  coscienza.  Si  può  obbedire  se  si  vuole: 
non  vi  è più  obbligo  davanti  a Dio.  Dunque,  lilialmente,  l’uoci- 
sion  politica  di  un  re,  si  chiamasse  ben  anco  Luigi  XVI,  è un'a- 
zione indilTerenle.  Non  è forse  questo  ciò  che  si  chiama  oggidì 
anarchia  politica,  o con  altro  nome  che  indica  la  rovina  d’ogni 
società  umana? 

' Floiin . Suovi  opuscoli. 
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Dice  esso,  è vero,  elle  la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  la  poleslà 
delle  cose  spirituali,  c la  sovranità  secolare  quella  delle  cose  tem- 
porali; ma  non  dice  quale  delle  due  ha  ricevuto  da  Dio  la  pote- 
stà di  decidere  in  ultima  istanza  se  tal  cosa  è spirituale  o tempo- 
rale. Non  è questo  forse  un  costituire  le  due  potestà  in  uno  stato 
di  guerra  perpetua? 

Esso  ci  ricorda  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  non  è di  questo  mondo, 
de  hoc  mundo;  ma  non  dice  in  qual  senso  Gesù  Cristo,  che  è non- 
dimeno venuto  in  questo  mondo,  per  vincere  il  mondo,  cacciarne 
fuori  il  principe  di  questo  mondo  e conquistar  colla  sua  morte  il  re- 
gno di  questo  mondo,  ha  dello  queste  parole.  Esso  non  dice  che  Gesù 
Cristo  non  abbia  voluto  dire  che  il  suo  regno  non  era  di  questo 
mondo.de  hoc  mundo,  quanto  alla  sua  origine,  ma  di  Dio  suo  padre; 
nè  quanto  alla  sua  poleslà,  fondala  non  sulla  forza  militare,  ma 
sulla  verità,  alla  quale  era  venuto  a rendere  testimonianza.  In  ogni 
caso,  esso  non  dice  (piale  autorità  infallibile  c’insegnerà  sin  dove  si 
stenda  il  regno  di  Gesù  Cristo,  che,  nel  senso  clic  non  è di  questo 
mondo,  è nondimeno  in  questo  mondo.  Non  dice  se  sia  il  mondo  o 
il  regno  di  Gesù  Cristo  che  ha  ricevuto  da  Dio  questa  giurisdizione 
suprema.  Non  è questo  un  gettare  i popoli  cristiani  nello  scetticis- 
mo o nel  dubbio  universale  intorno  ai  loro  doveri  come  popoli? 

Esso  ci  ricorda  che  bisogna  rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Ce- 
sare; ma  non  ci  dice  quale  autorità  ci  farà  conoscere  da  parte  di 
Dio  qual  sia  il  Cesare  a cui  noi  dobbiamo  rendere,  nè  se  questa  o 
quella  cosa  sia  di  Cesare  o di  Dio.  Non  è questo  un  supporre  che 
Dio  ha  stabilito  inutilmente  la  sua  chiesa? 

Esso  ci  ricorda  che  ogni  persona  deve  essere  sottomessa  alle 
potestà  superiori  perchè  non  vi  è poleslà  che  non  venga  da  Dio; 
ma  non  dice  se,  per  questo  appunto  che  ogni  potestà  in  sè  viene 
da  Dio,  essa  venga  egualmente  da  Dio  a qualunque  uomo  se 
impadronisca;  non  dice  se  v’ha  differenza  fra  una  potestà  legit- 
tima ed  una  poleslà  usurpata  ; non  dice  se  si  debba  prestare  una 
eguale  sommissione  alla  potestà  die  Dio  approva  come  conforme 
alla  sua  legge  ed  alla  potestà  che  Dio  permette  come  una  febbre 
ed  un  incendio.  Non  dice  quale  autorità  ha  Dio  incaricato  di  di- 
rigere le  nostre  coscienze  in  queste  diffìcili  congiunture.  Ma  non 
è questo  un  fare  i cattolici  simili  ai  protestanti,  alle  pecore  che 
errano  alla  ventura  manchevoli  di  pastore? 

Esso  dichiara  che,  nelle  cose  temporali,  i sovrani  sono  assolu- 
tamente indipendenti  dalla  Chiesa;  ma  non  veli  dichiara  indipen- 
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(lenii  da  Dio  c dalla  sua  legge,  clic  Dio  ha  incaricato  la  Chiesa 
(l'interpretare  all’  universo. 

Esso  dichiara  che  la  Chiesa  non  può  nè  direttamente  nè  indi- 
rettamente deporrc  i sovrani  nè  dispensare  i loro  sudditi  dal  do- 
vere e giuramento  di  fedeltà;  ma  non  dichiara  che  Dio  noi  possa 
sempre  e che  talvolta  lo  faccia.  Esso  non  dice  (piale  autorità  ha 
Dio  incaricato  di  dirci  quando  lo  avrà  fatto.  • 

Esso  dichiara  contro  il  papa  clic  i re  sono  nel  temporale  indi- 
pendenti dalla  Chiesa;  ma  non  dichiara  contro  i calvinisti,  conira 
Gersone,  A Ini  inno,  Major  e Richero,  che  i re  sieno  in  ciò  indipen- 
denti dal  popolo,  la  sola  autorità,  al  dire  del  ministro  Jurieu,  che 
non  abbia  bisogno  di  aver  ragione  per  convalidare  i suoi  alti. 

Il  solo  punto  che  sembra  un  po’  chiaro  in  questo  articolo  è che 
il  sovrano,  re  o popolo  che  sia,  è affatto  indipendente  dalla  Chiesa 
nelle  cose  temporali.  Ma  non  potrebbe  esser  tale,  se  non  spetta  a 
lui  a decidere  in  ultima  istanza  ciò  che  è temporale  o no.  Dunque, 
in  virtù  del  primo  articolo  della  dichiarazione  del  1682,  spelta  alla 
potestà  secolare  e non  alla  Chiesa  il  determinare  ciò  che.  è della 
competenza  dell’ulta  e dell’altra. 

Da  ciò  ne  conseguita  che  gli  apostoli,  i martiri,  i confessori,  i 
santi  di  tutti  i secoli  hanno  erralo  col  non  riferirsi  ai  sovrani 
o magistrati  pagani,  eretici,  scismatici,  sopra  ciò  che  era  o no  di 
loro  competenza.  Ne  conseguiterebbe  da  ciò  che  il  cristianesimo 
è una  lunga  ribellione  e che  i cristiani  devono  ammenda  onorevole 
prima  a Nerone,  indi  a lutti  quelli  che  lo  somigliano,  e ristabilir 
prontamente  tulli  gli  idoli  del  paganesimo. 

La  dichiarazione  del  1682,  fatta  per  ordine  del  re,  avendo  solle- 
valo contro  di  essa  il  mondo  cattolico,  Bossuct,  per  ordine  del  re, 
ne  intraprese  la  difesa  '.Quest’opera,  lavorala  per  ben  venl’anni, 
ci  offre  ciò  che  il  genio  agli  ordini  di  un  principe  ha  trovato  di 
meglio  per  sostenere  una  dottrina  dichiarata  vera  per  ordine  di 
questo. 

Alla  line  della  prima  sezione  del  suo  primo  libro,  il  Bossuel  dice 
dunque  che,  per  dimostrare  la  sana  dottrina,  egli  voleva,  secondo 
il  metodo  dei  geometri,  stabilire  con  tutta  la  chiarezza  di  cui  era 
capace,  cinque  proposizioni,  concatenate  le  une  colle  altre  e che 
si  comunicherebbero  vicendevolmente  lume  e forza.  Eccole  que- 
ste cinque  proposizioni,  che  racchiudono  la  sostanza  di  lutto  ciò 
ch’egli  dice  sul  primo  articolo. 

* Storia  di  8ofmet,  lib.  VI,  note  giustificative. 
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1."  La  sovranità  temporale  è legittima  sin  dal  principio,  anche 
Ira  gl’infedeli.  2."  Questa  sovranità,  anche  tra  gl’infedeli,  è da  Dio. 
5.°  La  sovranità  è stata  sin  dal  principio,  anche  tra  gli  infedeli, 
costituita  da  Dio  in  tal  modo  che  dopo  lui  essa  è la  prima;  e Dio 
non  ha  stabilito  alcun’  altra  per  deporla  o ricondurla  all’ordine. 
i.“  Coll'Istituzione  del  sacerdozio  legale,  Dio  non  ha  mutato  nulla 
allo  stalo  della  sovranità  temporale;  per  lo  contrario,  ha  dichia- 
rato più  espressamente  che  dopo  Dio  essa  c la  prima  nel  suo  or- 
dine. 5."  L’istituzione  del  sacerdozio  cristiano  non  ha  neppur  essa 
mutato  nulla  alla  sovranità;  per  lo  contrario  il  nuovo  Testamento 
e la  Iradizion  de’padri  ci  dicono  chiaramente  che  Gesù  Cristo  non 
ha  attribuito  alcuna  potestà  a’ suoi  ministri  per  regolare  le  cose 
temporali  o per  dare  e togliere  gl’imperi  a chi  che  sia. 

Ecco  ciò  che  è da  notare  sulle  due  prime  proposizioni. 

Si,  e sempre,  la  sovranità  in  sé  è legittima  e «la  Dio.  Ma  que- 
sta non  è la  quislione.  Si  tratta  non  di  sapere  se  la  sovranità  in 
sé  sia  legittima  e da  Dio,  ma  come  si  saprà  clic  la  sovranità  di  que- 
sto o quell’uomo  sia  tale  o sia  tale  ancora;  e supposto  che  essa 
sia  tale,  se  legittimi  sieno  questi  o que’suoi  atti.  A ciò  nessuna 
risposta  in  Bossuet. 

La  distinzione  tra  la  sovranità  e l'uomo  che  si  chiama  sovrano 
è nella  natura  delle  cose.  La  sovranità  in  sé  è sempre  legittima  e 
da  Dio,  perchè  Dio  ha  creato  gli  uomini  per  vivere  in  società, 
vale  a dire  nella  subordinazione  ad  una  potestà  suprema.  Ma  non 
ne  conseguita  per  questo  che  l’uomo  il  «piale  occupa  la  sovranità, 
la  possieda  o l’eserciti  sempre  legittimamente  e coll’approvazione 
di  Dio.  Se  ciò  non  fosse,  bisognerebbe  dire  che  non  v’è  differenza 
tra  il  fatto  c il  diritto,  tra  la  legittimità  e l'usurpazione,  tra  la  giu- 
stizia e la  forza,  tra  il  bene  ed  il  male. 

Questa  distinzione  così  naturale  san  Gian  Crisostomo  la  fa  espres- 
samente, come  abbiali)  veduto,  sul  testo  di  san  Paolo.  Bossuet 
non  Pignorava,  dappoiché  egli  cita  il  principio  e il  line  del  passo 
di  questo  padre.  Tuttavia  egli  non  ricorda  in  alcun  luogo  una  dis- 
tinzione cosi  semplice.  Per  lo  contrario,  egli  che  in  lutto  il  rima- 
nente della  sua  Difesa  mette  ogni  cosa  in  opera  per  distinguere 
il  papato  dal  papa,  la  sede  dal  pontefice,  mette  lutto  in  opera  ne' 
suoi  due  primi  libri  per  confondere  la  sovranità  col  sovrano  e 
trasportare,  senza  dir  nulla,  all’uomo  le  piove  che  non  conchi  u- 
douo  che  per  la  cosa.  È diflicilc  non  vedere  in  ciò  un  disegno  c 
non  riconoscervi  un  uomo  che  ha  un  peso  cd  un  peso,  una  mi- 
sura ed  una  misura. 
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In  ogni  caso,  secondo  le  sole  osservazioni  leslè  falle,  è certo 
che  le  due  prime  proposizioni  di  Bossuet,  sulle  quali  nondimeno 
fondasi  tutta  la  sua  difesa,  sono  allato  alla  questione  e perciò  tutta 
quanta  la  sua  difesa.  — Nuove  osservazioni  condurranno  al  me- 
desimo risultalo. 

Bossuet  dice:  « Noi  chiamiamo  legittima  la  sovranità  clic  è fon- 
dala non  solo  sopra  una  legge,  ina  sopra  una  legge  buona  c giu- 
sta '.Ora,  tale  è la  legge  clic  ordina  l’unione  c la  subordinazione 
degli  uomini  sotto  governi  giusti  e legittimi.  » Questa  minore 
dice  bene  clic  la  sovranità  in  sé  è fondala  sopra  una  legge  buona 
e giusta,  ma  essa  non  lo  dice  della  sovranità  di  tale  o tal  uomo: 
nondimeno  è questa  la  quislionc. 

Che  la  legge  che  fonda  la  sovranità  anche  tra  gli  infedeli  sia 
buona  e giusta,  Bossuet  lo  stabilisce,  perché  tutti  ne  convengono, 
e perchè  Geremia,  san  Paolo  e il  capo  degli  apostoli  san  Pietro 
lo  dicono  o lo  suppongono.  Questo  ragionamento,  ove  Bossuet 
prova  benissimo  una  cosa  che  non  è contrastala,  può  servire  a 
sciogliere  la  quislionc  medesima,  alia  quale  egli  passa  sempre  al- 
lato. Poiché,  se  il  sentimento  comune,  se  la  parola  di  un  profeta 
o di  un  apostolo  dimostra  clic  la  legge  che  stabilisce  la  sovranità 
fra  gli  uomini  è buona  c giusta  per  la  conseguenza  che  questa  so- 
vranità è legittima,  il  consenso  comune,  la  parola  di  un  profeta  o 
di  un  apostolo  dimostrerà  eziandio  clic  la  sovranità  di  tale  o tal 
uomo  c legittima  o no,  fondala  o no  sopra  una  legge  buona  e 
giusta.  E di  fatto,  Geremia  parla  della  sovranità  di  Nabucco;  Pie- 
tro e Paolo,  secondo  alcuni,  parlano  de' sovrani  del  loro  tempo. 
Ora,  san  Pietro,  il  capo  degli  apostoli,  vive  e insegna  sempre  netta 
persona  dei  papi.  A quella  guisa  adunque  clic  i fedeli  del  Ponto, 
della  Galazia,  della  Cappadocia,  dell’Asia,  della  Bitinia  l'ascoltarono 
con  rispetto  allora  che  disse  loro  in  generale  : « Siate  soggetti  per 
Dio  ad  ogni  creatura,  al  re  come  quegli  che  è al  di  sopra  degli 
altri,  ed  ai  governatori  come  inviati  da  sua  parte,  » medesima- 
mente anche  i fedeli  dc’nnslri  giorni  devono  ascoltarlo  con  eguale 
rispetto,  allora  che  di  due  pretendenti  alla  sovranità  egli  fa  cono- 
scere colui  al  quale  essi  possono  o devono  sottomettersi  per  Dio. 

Bossuet  chiama  legittima  la  sovranità  clic  è fondata  sopra  una 
legge  buona  e giusta.  La  legge  è la  volontà  del  legislatore,  pro- 
mulgata a’suoi  sudditi.  La  legge  che  legittima  la  sovranità  suppone 

• Bossuet  su  pitone  die  possa  avervi  una  legge  che  non  fosse  nè  buona  né 
giusta,  o che  non  fosse  legge.  Difesa,  lib.  I,  se*,  il.  eap.  i. 
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dunque  un  legislatore  di  cui  essa  è la  volontà,  Dio  ; una  promul- 
gazione ai  sudditi  di  questo  sovrano  signore,  la  religione  ; un’au- 
torità incaricata  di  questa  promulgazione,  la  Chiesa.  La  nozione  di 
legittimità  suppone  dunque  necessariamente  1’esistenza  e la  cono- 
scenza di  Dio,  della  religione  e della  Chiesa. 

Le  sovranità,  dice  Bossuel,  sono  da  Dio,  non  solamente  perchè 
nessuno  giunge  all'impero  senza  che  la  divina  providenza  abbia 
così  regolalo  e ordinato,  ina  anche  per  due  ragioni.  La  prima, 
perchè  le  sovranità  legittime  devono  la  loro  origine  alla  natura, 
vale  a dire  a Dio,  autore  della  natura;  imperocché  la  natura  c 
quella  che  ha  messo  negli  uomini  l’amore  di  quest’ordine  che  loro 
procaccia  la  sicurezza  e la  tranquillità.  Ora,  quest’ordine  non  po- 
trebbe sussistere  se  non  vi  fossero  potestà  legittime.  La  seconda 
ragione  è che  la  dottrina  che  gli  uomini  si  sono  trasmessa  di  mano 
in  mano  sin  dal  principio,  e che  gli  ha  convinti  ch’era  necessa- 
rio l'assoggettarsi  ad  un  impero  legittimo,  non  può  trarre  la  sua 
sorgente  che  dalla  legge  naturale,  poiché,  subito  dopo  il  diluvio, 
tutto  il  genere  umano  si  è accordato  a raccogliersi  in  città  ed  a 
formare  i regni.  E questo  è conforme  a quello  che  insegnano  i 
santi  padri,  i quali  credono  che  un  Itene  cosi  grande  e prezioso 
pel  genere  umano  non  può  venire  da  altra  sorgente  che  da  Dio 
medesimo,  che  lo  ha  ispirato  agli  uomini  e perpetualo  fra  essi 
dall’un  secolo  all’altro.  Poiché  « l'eguaglianza  degli  uomini  e delle 
condizioni,  dice  san  Gian  Crisostomo,  cagionerebbe  spesso  dispute 
e guerre;  perciò  Dio  ha  stabilito  varie  sorta  d’imperi  e di  subor- 
dinazioni. Egli  ha  voluto  che  il  marito  avesse  l’impero  sulla  sua  mo- 
glie, il  padre  sopra  il  proprio  figliuolo,  il  vecchio  sopra  il  giovane, 
l’uomo  libero  sopra  il  suo  schiavo,  il  sovrano  sopra  il  suo  sud- 
dito 1 Egli  è dunque  manifestamente  evidente  che  questa 

legge  così  santa  c cosi  necessaria,  che  mette  l’ordine  nelle  cose 
umane  e che,  propagata,  pel  consenso  così  unanime  del  genere 
umano,  si  è sparsa  in  lutti  i luoghi,  non  è stala  stabilita  che  dal- 
l' autorità  divina.  Ed  c ciò  che  ne  obbliga  a sollomellervici  per 
dovere  di  coscienza  5. 

Questo  lungo  passo  può  ridursi  a questo  sillogismo:  Ciò  che 
gli  uomini  hanno  riguardalo  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  come 
buono  c giusto  viene  dalla  natura,  vale  a dire  da  Dio,  autore 
della  natura.  Ma  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tempi  gli  uomini 
hanno  risguardalo  la  sovranità  come  una  cosa  buona  e giusta. 

1 /fornii,  ii  ii » epist.  ad  Itovi.  — 1 Defensio,  lib.  I,  sez.  II,  eap.  ni. 
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Dunque  la  sovranilà  viene  dalla  ualura,  vale  a dire  da  Dio  au- 
tore della  natura. 

Tulio  questo  non  eoneliiudc  sempre  elio  per  la  .sovranità  in  sé, 
elle  in  sostanza  è Dio,  e non  per  la  sovranità  di  questo  o quel- 
l’uomo; il  elle,  ripetiamo,  è la  quistione.  Per  essere  certi  elle  la 
sovranilà  sia  legittima  in  tal  uomo,  come  si  è eerti  die  essa  è 
legittima  in  sé,  bisogna  die  il  genere  umano  od  un’autorità  equi- 
valente c’insegni  die  la  sovranilà  gli  è venula  da  Dio;  vale  a dire 
bisogna  una  decisione  della  cliiesa  cattolica,  clic  nella  realtà  non 
è die  il  genere  umano  costituito  divinamente,  per  ricevere,  con- 
servare, insegnare,  interpretare,  applicare  ogni  verità,  tutti  i giorni 
e sino  alla  consumazione  dc’sccoli. 

La  denominazione  iV influirli  di  cui  si  serve  il  Bossuel  nelle  due 
prime  proposizioni  è mollo  equivoca  andi’essa.  Egli  mette  i suoi 
infedeli  in  opposizione  colla  legge  di  Mose  e colla  Chiesa;  a tal 
die,  secondo  lui,  lutti  coloro  che  non  avranno  professalo  la  legge 
musaica  o il  cristianesimo  del  Vangelo,  saranno  stali  infedeli.  A 
questo  modo,  Adamo,  Selli,  Enoc,  Noè,  Sem,  Mclcbiscdeceo,  Àbra- 
mo, Isacco,  Giacobbe,  Giobbe  sono  stali  infedeli.  Chi  non  vede 
come  è falsa  questa  denominazione  cosi  generalizzala?  Perciò  gli 
autori  sacri,  quando  parlano  «li  questa  parte  ilei  genere  umano 
che  viveva  prima  del  popolo  ebreo  o allato  ad  esso,  la  chiamano, 
non  già  gl’infedeli,  ma  le  nazioni,  i gentili.  E di  fallo,  è falsissimo 
che  sin  dall’origine  i gentili  fossero  generalmente  infedeli.  Bos- 
suel chiama  empii  e idolatri  Faraone  che  stabilisce  Giuseppe  su 
lutto  l’Egitto,  c i re  di  Palestina  con  cui  Àbramo  e Isacco  facevano 
alleanza;  ma  egli  dice  «pteslo  non  solo  senza  alcuna  prova,  ina 
anche  contro  tulle  le  apparenze.  (Queste  alleanze  si  giuravano  in 
nome  di  Jeova.  Alla  presenza  dei  re  del  paese,  Melcbisedeeco,  re 
di  Salem,  benedice  Abramo  in  nome  del  Dio  altissimo  che  ha 
fallo  il  cielo  e la  terra.  Fra  i «Idilli  che  lo  Santo  Spirilo  rimpro- 
vera agli  abitatori  «li  Sodoma  e di  Gomorra  non  è falla  menzione 
dcU’idolalria.  Finalmente,  il  re,  i grandi,  il  popolo  di  Ninive'che. 
soli  cinque  secoli  prima  di  Gesù  Cristo,  alla  semplice  predicazione 
di  Giom.,  si  vestono  di  cilicio,  non  mangiano  c non  bevono,  c pol- 
la loro  esemplare  penitenza  stornano  la  rovina  onde  il  Signore  gli 
aveva  minacciali,  possono  forse  riguardarsi  come  infedeli  ? 

Bossuel  ha  promesso  «li  mettere  nella  sua  discussione  (ulta  la 
precisione  e chiarezza  di  cui  era  capace  ; io  non  credo  clic  egli 
abbia  osservala  la  sua  promessa. 
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Egli  si  fa  questa  dimanda:  « Ma  se  Dio  è egualmente  autore 
della  potestà  sacerdotale  e della  regale,  qual  differenza  si  porrà  fra 
l’ima  e l’altra?  » E risponde:  « La  differenza  è grande  in  diverse 
maniere;  c primieramente  in  questo  clic,  quando  Dio  stabiliva  la 
potestà  del  sacerdozio,  sia  al  tempo  della  legge,  sia  sotto  il  Van- 
gelo. egli  si  manifestò  agli  uomini  in  maniera  visibile  e sensibile  ; 
laddove  ncll’isliluzionc  «Iella  potestà  temporale,  non  diede  alcun 
segno  luminoso  e sensibile  della  sua  presenza.  In  secondo  luogo, 
Dio  ba  scelto  espressamente  la  forma  del  governo  sacerdotale; 
laddove,  dopo  stabilita  la  potestà  temporale,  lasciò  alla  volontà 
degli  uomini  la  scelta  delle  diverse  forme  di  governo,  monarchico, 
aristocratico,  popolare.  Inoltre  il  vero  sacerdozio  e il  diritto  le- 
gittimo di  esercitarne  la  potestà  è sempre  unito  alla  vera  reli- 
gione; laddove  sussistono  legittimi  imperi  anche  tra  gli  infedeli. 
Finalmente,  la  cerimonia  colla  quale  i sacerdoti  sono  consacrali  è 
divina  c uno  de’ sacramenti  istituiti  ila  Gesù  ('.risto ; laddove  Dio 
non  ba  prescritto  nulla  intorno  lg  consacrazione  dei  re,  la  quale 
non  è neppur  necessaria  ed  essenziale  per  esercitare  le  funzioni 
della  dignità  regale  » 

Bossuet  elude  la  quistionc  invece  di  rispondervi.  Egli  non  si  è 
dimandalo  qual  differenza  si  porrebbe  Ira  la  sovranità  temporale 
da  una  parte  e i sacerdozi  mosaico  e cristiano  dall’altra;  ma  sì 
Ira  la  potestà  sacerdotale  e la  potestà  regale,  quali  sono  ambedue 
da  Dio  sin  dall'origine.  0 l'argomentazione  di  Bossuet  è un  so- 
fisma, ov  veramente  egli  suppone  che,  prima  della  legge  di  Mose, 
Dio  non  av  esse  punto  istituito  di  sacerdozio,  e che  da  Adamo  sino 
ad  Aronne  il  genere  umano  sia  vissuto  senza  sacerdote,  senza  al- 
tare, senza  sacrifizio  legittimo.  Ma  lo  stesso  Spirito  Santo  non  ci 
insegna  forse  clic  prima  di  Aronne  esisteva  un  sacerdozio  più 
grande  del  suo,  quello  di  Melcbisedeceo,  di  cui  il  sacerdozio  cri- 
stiano è il  compimento?  Inoltre,  non  è forse  sentimento  comune 
die,  sotto  i patriarchi,  la  principai  prerogativa  dc'primogcnili  era 
il  sacerdozio  nella  famiglia?  Se  Dallian  e Abiron,  della  tribù  di  Ru- 
ben,  si  sollevarono  perché  il  sacerdozio  d’Israele  era  stalo  dato  alla 
tribù  di  Levi,  gli  interpreti  non  dicono  forse  clic  era  perché,  se- 
condo l’antico  ordine,  il  sacerdozio  doveva  appartenere  alla  tribù 
primogenita,  che  era  la  loro? 

1 Defrnsiu.  lib.  I,  sez.  II,  eap.  ni. 
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Esami!  Mia  trrza  proposizione. 


La  terza  proposizione  di  Bossuel  dire:  La  sovranità  e stata  sin 
dal  principio,  anche  tra  gl’infedeli,  costituita  da  Dio  in  tal  modo 
che  dopo  di  lui  essa  è la  prima.  E Dio  non  ha  stabilito  alcun’ultra 
per  deporla  e ricondurla  all’ordine.  — Egli  stabilisce  questa  pro- 
posizione come  una  conseguenza  di  quella  che  precede  e poscia 
come  una  cosa  sulla  (piale  tutto  il  genere  umano  è d’accordo. 
Ma  s’inganna  nell'uno  e nell'altro  punto. 

Dal  fallo  che  la  potestà  del  sovrano  legittimo  è da  Dio  egli  non 
può  conchiudere  : Dunque  essa  non  è subordinala  ad  alcun’  al- 
tra. Poiché,  come  egli  stesso  ci  ha  ricordato  nel  suo  passo  di 
san  Gian  Crisostomo,  non  solamente  la  potestà  del  sovrano  so- 
pra il  suddito  è da  Dio,  ma  anche  quella  del  marito  sopra  la  mo- 
glie, del  padrone  sul  servo,  eec.,  anche  la  |>olestà  di  Pilalo  sopra 
Gesù  Cristo.  Tu  non  avreste  alcuna  potestà  contro  di  me.  dice  il 
Signore,  se  essa  non  vi  fosse  stata  data  dall’alto.  Sopra  di  che 
sant’ Agostino  nota:  Dio  aveva  dato  a Pilato  una  tale  potestà,  che 
essa  era  al  tempo  stesso  sotto  la  potestà  di  Cesare  '.  Non  si  può 
dunque  conchiudere  che  una  potestà  è indipendente,  perchè  è da 
Dio,  poiché  tutte  le  potestà  sono  da  Dio,  anche  quelle  di  un  or- 
dine subalterno. 

Dall’essere  la  potestà  de’sovrani  legittimi  chiamala  suprema,  egli 
non  può  per  questo  conchiudere:  Dunque  essa  non  è subordinala 
ad  aieun’allrn.  Primieramente,  egli  stesso  conviene,  come  di  cosa 
incontrastabile,  che  la  potestà  dei  re,  quantunque  suprema  che 
la  possa  essere,  non  è talmente  da  Dio  che  non  la  sia  altresì  del 
consenso  del  popolo.  Indi,  è di  fede  che  la  potestà  del  papa  è da 
Dio,  che  essa  è suprema;  e nondimeno  Bossuel  assicura  che  essa 
è subordinala  alla  potestà  di  tutta  la  Chiesa.  / gallicani,  dice  egli, 
stimati  dunque  poco  il  pontefice  romano,  essi  che,  alla  sua  au- 
torità sovrana  dopo  Cestì  Cristo,  non  antepongono  che  la  stessa 
chiesa  cattolica,  sia  dispersa,  sia  riunita  7 ? 

Tale  é dunque  il  sentimento  comune,  sciama  poscia  Bossuct, 
tale  è la  voce  unanime  del  genere  umano.  Tale  è stata  la  forma  di 
governo  dei  Romani,  dei  Greci,  degli  Indiani,  dei  Persi,  a dir  brc\c, 
di  tutte  le  nazioni. 

' In  evaug.  Jottn.,  cap.  xix,  traci.  116.  — ’ Galliti  orlkodojca,  cap.  lxxxvii. 
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Ora,  noi  abitiamo  mostralo  in  un'opera  separala,  Delle  relazioni 
naturali  tra  le  due  potestà  per  la  confessione  unanime  degli  au- 
tori antichi  e moderni,  che  le  più  antiche  forme  di  governo  presso 
lutti  i popoli  erano  teocrazie,  clic  la  potestà  temporale  vi  era  in- 
teramente sottoposta  alla  potestà  spirituale  e sacerdotale  J.  Ab- 
biam  veduto  in  una  parola  il  genere  umano  dire  lutto  il  contra- 
rio di  quello  ette  afferma  il  Bossuet.  Già  al  suo  tempo  gli  si  mo- 
strava, presso  i Galli  c i Romani,  la  potestà  temporale  subordinata, 
almeno  pei  casi  dubbii,  alla  potestà  sacerdotale  nella  persona  dei 
druidi  e degli  auguri.  Cbe  risponde  a ciò  Bossuet?  Clic  i druidi 
e gli  auguri  non  tenevano  la  loro  potestà  da  Dio,  ma  dall' auto- 
rità dei  principi  e delle  città.  Non  importa:  è però  sempre  vero 
che  presso  i Galli  e i Romani  l’impero  era  subordinalo  alla  reli- 
gione ed  al  sacerdozio,  e che  perciò  era  falso  il  dire  che  questa 
subordinazione  non  esisteva  nè  presso  i Romani  nè  presso  alcun 
popolo. 

Dal  trovarsi  questa  subordinazione  tra  le  due  potestà  non  solo 
presso  i Galli  e i Romani,  ma  anche  appo  (ulte  le  nazioni  dell’an- 
lichilà  il  Boronio  conchiudeva  che  la  natura  medesima  aveva  in- 
segnalo a lutti  i popoli  clic  la  so\  rana  decisione  tlcgli  affari  ap- 
parteneva al  sacerdozio.  Bossuet  si  contenta  di  dire  che  ciò  è tanto 
manifestamente  falso  quanto  è manifestamente  eccessivo.  Ma  se  il 
fatto  è certo,  come  esso  è,  Bossuet  non  può  negare  la  conseguanza 
senza  distruggere  dal  fondamento  il  suo  proprio  edilicio.  Dal  tro- 
varsi la  sovranità  in  tulli  gli  antichi  popoli,  egli  stesso  ha  con- 
chiuso che  questa  sovranità  veniva  dalla  natura,  o meglio  da  Dio, 
autore  della  natura.  Dunque  sondo  la  subordinazione  della  po- 
testà temporale  al  sacerdozio  egualmente  in  tulli  i popoli  del- 
l’anlicbilà,  il  Baronio  potrà  inferire,  con  altrettanto  diritto,  che 
questa  subordinazione  viene  dalla  natura  medesima,  o meglio  da 
Dio,  autor  della  natura. 

1 Due  voi.  in  8.",  Parigi  1858.  presso  Chalandre,  toui.  I.  cap.  i.  — 1 Gian 
Giacomo  Rousseau,  Contratto  sociale,  lib.  IV,  cap.  vili.  Cousin,  le/..  II,  1838. 
Federico  di  Schlegel,  Saggio  stilla  lingua  e la  filosofia  degl'indiani.  Il  Globo, 
18  aprile  1838.  li  Produttore , riunì.  13,  20  e 21.  Il  Chouking,  Parigi,  1770. 
Meni,  sui  Chine-si,  toni.  I.  Storia  univers..  Ioni.  XIV,  e XV  della  storia  mo- 
derna. Morcri  e Trevoux.  alle  |>arole  Califi  e Muftì.  D’Herbelot,  art.  Imam  o 
Kalifah.  Storia  univers.,  toni.  II.  Diodoro  di  Sicilia,  lib.  Ili,  cap.  v e vi.  Dio- 
nigi d’ Alicarnasso , lib.  Il,  cap.  v,  vi,  xiv,  xxv  e i.xxni.  Cic.,  I)e  harusp. 
resp.  2.  De  diritta I.  Lib.  I,  cap.  xl,  De  leg.:  lib.  Il,  cap.  su.  Strali.,  lib.  XVI, 
cap.  n.  Taci!.,  Germ..  num.  7.  Enciclopedia,  art.  Druido. 

Tom.  XXVI.  “26 
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Dopo  ripetuto  le  molle  volle  che  la  sovranità,  anche  presso  gli 
infedeli,  viene  da  Dio,  Bossuet  aggiunge  che  il  sacerdozio  presso 
questi  medesimi  infedeli  viene  dal  demonio.  Ma  questi  medesimi 
popoli  sono  altresì  unanimi  in  riconoscere  un  sacerdozio,  come 
a riconosere  una  sovranità  temporale.  Se  dunque  la  loro  unani- 
mità prova  che  la  sovranità  fra  essi  viene  da  Dio,  proverà  altresì 
che  ne  viene  anche  il  sacerdozio.  Se,  per  lo  contrario,  questa  una- 
nimità non  prova  che  il  sacerdozio  non  viene  dal  demonio,  essa 
non  proverà  neppure  che  la  sovranità  non  viene  dalla  medesima 
sorgente. 

Secondo  le  osservazioni  che  ahhiam  già  fatte,  questa  unanimità 
prova  solo  che  la  sovranità  e il  sacerdozio  in  sé  vengono  origi- 
nalmente da  Dio;  ma  essa  non  decide  nulla  nè  per  la  sovranità 
nè  pel  sacerdozio  di  questo  o quell'uomo  in  particolare. 


Prinripii  strani  e imbrogli  di  Bossuet. 

Per  non  ammettere  la  subordinazione  della  potestà  temporale 
alla  potestà  spirituale  o sacerdotale,  Bossuet  pone  il  principio  se- 
guente: Quanto  all' ordino  politico  e ai  diritti  della  società  umana, 
un  ( governo  può  essere  perfetto  senza  il  vero  sacerdozio  e senza 
la  vera  religione. 

Di  qui  io  conchiudo:  Se  un  governo  può  essere  perfetto  nel  suo 
genere  senza  la  vera  religione  o senza  la  verità,  può  a mollo  mag- 
gior ragione  esser  tale  senza  una  rcligion  falsa  o senza  l’errore: 
può  senza  alcuna  religione  e perciò  senza  alcuna  morale. 

Il  Bayle  aveva  bene  osato  dire  che  senza  alcuna  religione  un  go- 
verno poteva  assolutamente  sussistere,  ma  non  era  trascorso  fino 
a sostenere  ciò  che  fa  equivalentemente  il  Bossuet,  che  senza  al- 
cuna religione  un  governo  poteva  essere  perfetto. 

Nè  questa  strana  asserzione  gli  è sfuggila  per  errore;  poiché 
ha  un  capitolo  a bella  posta  per  stabilirla.  Egli  vi  ripete  : Noi  soste- 
niarn  dunque  che  senza  la  vera  religione  un  governo  può  essere 
perfetto,  noti  nell’ordine  morale....,  ma  nell’ ordine  politico  o in  ciò 
che  risguarda  i diritti  della  società  umana.  L’impero  o il  governo 
civile  è dunque  subordinato  alla  vera  religione  e ne  dijiende  nel- 
l’ordine morale,  ma  non  nell’ ortiine  jwlitico  o in  ciò  che  concerne 
i diritti  della  società  umana;  poiché,  in  quest'ordine,  l’impero  e la 
vera  religione  possono  sussistere  l’uno  senza  l’altro  '.  E tien  si  fol  te 

1 Difesa,  lib.  I,  sez.  II,  cap.  v. 
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a questa  idea  die  vi  ritorna  sopra  altre  volte  nella  sua  Difesa, 
come  al  perno  sul  quale  si  aggira  tutta  la  sua  argomentazione 

Secondo  questo,  è chiaro  altresì  che,  a senno  di  Bossuet,  l'or- 
dine politico  è distinto  dall’ordine  morale;  che  da  sè  l’ordine  po- 
litico è senza  morale  e senza  religione;  che  da  sè  l’ordine  politico 
è ateo,  ed  anzi  tale  dev’essere  se  vuole  evitare  la  subordinazione 
alla  potestà  religiosa  e sacerdotale.  Machiavelli  non  ha  supposto  di 
più,  se  pure  tanto  ha  supposto. 

Ma,  lasciando  da  parte  la  religione  e la  morale,  sopra  di  che 
fondare  il  diritto  di  comandare  e il  dovere  di  obbedire?  Sopra  di 
che  fondare  la  società  umana?  Fuor  della  religione,  fuor  dell’or- 
dine morale,  può  egli  forse  esservi  quistioncdi  diritto,  di  dovere, 
di  coscienza,  e per  conseguenza  di  società? 

Lo  stesso  Bossuet  c’  insinua  la  risposta.  Ecco  come  egli  parla 
nella  sua  Politica  tratta  dulia  sacra  Scrittura:  <■  Che  se  si  dimandi 
ciò  che  bisognerebbe  dire  di  uno  stato  in  cui  l’autorità  pubblica 
si  trovasse  stabilita  senza  alcuna  religione,  si  vede  a bella  prima 
die  non  si  ha  bisogno  di  rispondere  a quistioni  chimeriche.  Di 
questi  stali  non  ne  furono  mai.  I popoli  ove  none  religione  sono 
al  tempo  stesso  senza  governo,  senza  vera  subordinazione  e inte- 
ramente selvaggi.  (ìli  uomini  che  non  sono  frenati  dalla  coscienza, 
non  possono  assicurarsi  gli  uni  dagli  altri  5.  » 

Questo  linguaggio  non  è così  schietto  e fermo  come  si  poteva 
aspettare  da  Bossuet.  Ma  vi  si  vede  però  sempre  che,  senza  reli- 
gione, gli  uomini  non  sarebbero  rattenuti  dalla  coscienza,  i popoli 
sarebbero  senza  governo,  senza  vera  subordinazione;  a dir  breve, 
che,  senza  religione,  non  solamente  non  può  esservi  governo  per- 
fetto, ma  neppnr  qualsivoglia  governo.  Vi  si  vede  che,  nella  sua 
Politica  sacra,  Bossuet  respinge  la  conseguenza  necessaria  del 
principio  capitale  che  egli  stabilisce  nella  sua  Difesa  della  dichia- 
razione, per  sfuggire  alla  subordinazione,  altramente  inevitabile, 
della  potestà  temporale  alla  potestà  spirituale. — Bossuet  ricono- 
sce per  tal  modo  che,  senza  una  religion  qualsivoglia,  vera  o falsa, 
non  vi  è governo  possibile. 

Ora  sarà  curioso  il  vedere  come  da  un  lato,  senza  una  religion 
falsa  o senza  l’errore,  non  vi  può  essere  alcun  governo,  e come 
da  altra  parte,  senza  la  vera  religione  o senza  la  verità,  il  governo 
può  essere  perfetto.  Sentiamo  il  Bossuet. 


' Difesa,  lib.  I,  sez.  II,  cap.  xxxii,  xxxv.  — * Lib.  VII,  pari.  II,  art.  i, 
3.*  proposizione. 
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« Quantunque  sia  vero  che  le  false  religioni,  in  ciò  clic  esse 
hanno  di  buono  e di  vero,  che  è doversi  riconoscere  qualche  di- 
vinità alla  quale  sieno  soggette  le  cose  umane  ',  possano  bastare 
assolutamente  alla  costituzione  degli  stati,  esse  lasciano  nondi- 
meno sempre  nel  fondo  delle  coscienze  una  incertezza  e un  dub- 
bio che  non  permettono  di  stabilire  una  perfetta  solidità....  Biso- 
gna cercare  il  fondamento  sodo  degli  stali  nella  verità,  che  è la 
madre  della  pace:  e la  verità  non  si  trova  che  nella  vera  reli- 
gione *.  » 

Dire  come  Bossuct,  le  false  religioni  in  ciò  che  esse  hanno  di 
buono  e di  vero,  è dire,  le  false  religioni  in  quanto  esse  non  sono 
false,  le  false  religioni  in  quanto  esse  sono  vere;  e come  la  ve- 
rità non  si  trova  che  nella  vera  religione,  è dire,  le  false  religioni 
in  quanto  esse  tengono  della  vera. 

Senza  la  vera  religione,  un  governo  può  essere  perfetto  nel- 
l’ordine politico,  ciò  vuol  dire:  Senza  la  totalità,  od  anche  senza 
una  parte  della  vera  religione,  un  governo  può  essere  perfetto 
nel  suo  genere.  Nel  primo  senso,  io  conchiuderò  sempre  : Dunque 
senza  qualche  cosa  della  vera  religione,  senza  la  vera  religione 
pura  o alterata,  nessun  governo  politico;  fuor  dell’ordine  morale 
e religioso,  nessun  governo  possibile.  Dunque,  seguendo  i prin- 
cipii  stessi  di  Bossuct,  non  v’ha  governo  che  non  sia  subordinalo 
alla  vera  religione.  Nel  secondo  senso,  conchiuderò:  Dunque,  se- 
condo il  Bossuet,  un  governo  può  essere  perfetto  senza  nulla  di 
vero  sopra  Dio,  sopra  l’uomo,  sulla  religione,  sulla  morale,  sul  di- 
ritto, sul  dovere,  vale  a dire  con  un  compiuto  ateismo. 

Quest’ultimo  senso  non  potrebbe  esser  quello  di  Bossuct,  per- 
chè è orribile,  e poscia  perchè  lo  stesso  Bossuet  c’insegna  che, 
se  le  false  religioni  possono  assolutamente  bastare  alla  costitu- 
zione degli  stali  è perchè  esse  hanno  del  buono  e del  vero,  vale 
a dire  perchè  partecipano  della  vera  religione,  nella  quale  sola  si 
trova  il  buono,  il  vero,  la  verità. 

Ma  allora  Bossuet  direbbe,  da  una  parte:  Le  false  religioni  non 
possono  bastare  alla  costituzione  tal  quale  degli  stali  se  non  per 
ciò  che  esse  partecipano  della  rcligion  vera.  B dall'altra:  Senza 
la  vera  religione  uno  stalo  può  essere  costituito  perfettamente. 
B questo  evidentemente  un  conlradirsi,  se  pur  non  si  supponga 

' Difesa.  lib.  VII,  pari.  II,  ari.  2,  3.*  proposizione.  — * Vale  a dire  che 
bisogna  riconoscere  la  subordinazione  delle  cose  umane  alle  divine,  del  tem- 
porale allo  spirituale,  dello  stato  alla  religione. 
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che  1’  ultima  proposizione  inchiuda  un  equivoco  c significhi: 
Senza  la  totalità  della  vera  religione,  un  governo  può  essere 
perfetto. 

Non  pertanto  con  questo  solo  equivoco  il  Bossuel  schiva  la 
subordinazione  del  governo  politico  alla  religione.  Ecco  a quali 
termini  si  può  ridurre  il  suo  ragionamento:  « Il  governo  tempo- 
rale non  è subordinato  alla  vera  religione,  se,  senza  di  essa,  egli 
può  essere  perfetto  in  quest’ordine.  Ma  il  governo  temporale  (che 
non  può  neppur  sussistere  senza  qualche  cosa  della  vera  religione) 
può  essere  perfetto  senza  la  vera  religione  (totale).  Dunque  il  go- 
verno temporale  non  è subordinato  alla  vera  religione  ncil’oidinc 
politico. 

Resta  ora  da  sapere  se  in  un’opera  meditala  per  ben  ventanni 
e nel  luogo  capitale  di  quest’opera,  Bossuel  abbia  potuto  mettere 
un  simile  equivoco  per  errore  o a disegno:  il  lettore  ne  giudicherà. 


Esame  della  quarta  proiiosiziune. 

Questa  proposizione  dice:  Coll’ istituzione  del  sacerdozio  lega- 
le, Dio  non  lui  mutalo  nulla  nello  stato  della  sovranità;  per  lo 
contrario,  egli  ha  dichiaralo  più  espressamente  che  essa  è la  se- 
conda dopo  lui  e la  prima  nel  suo  genere  e nella  sua  giurisdi- 
zione 

Istituendo  il  sacerdozio  levilieo,  Dio  non  ha  mutato  nulla  nello 
stalo  della  sovranità,  ciò  è vero.  Ma  siccome  in  lutti  gli  antichi 
popoli  la  potestà  temporale  era  subordinala  alla  potestà  religiosa, 
ne  conseguita  solamente  che  l’istituzione  del  sacerdozio  giudaico 
non  ha  mutalo  nulla  a questa  subordinazione  originale.  Per  lo  con- 
trario, Dio  lia  dichiarato  più  espressamente  clic  la  potestà  civile 
debba  essere  subordinata  alla  potestà  religiosa,  quando  fece  una 
legge  a Giosuè  di  consultarlo  per  mezzo  del  gran  sacerdote  c di 
camminare  secondo  la  sua  parola  egli  e lutto  il  popolo  d’Israele. 
— Ecco  il  lesto  di  questa  legge. 

« Il  Signore  disse  altresì  a Mosè:  Ascendi  questo  monte  di  Alia- 
rmi, e di  là  contempla  la  terra  che  io  darò  a’fìgliuoli  d’Israele; 
e dopo  contemplatala,  tu  andrai  al  tuo  popolo,  come  vi  è andato 
Aronne  tuo  fratello.  Mosè  rispose  : Jeova,  il  dio  degli  spirili  d’o- 
gni  carne,  veda  di  stabilir  su  questa  moltitudine  un  uomo  che 
esca  ed  entri  davanti  a loro,  e li  faccia  entrare  ed  uscire,  affinchè 

' Difesa,  lib.  I,  scz.  II,  cap.  vi. 
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l’assemblea  di  Jeova  non  sia  come  pecorelle  senza  pastore.  E Jcova 
disse  a Mose:  Piglia  leeo  Giosuè,  figlio  di  Nun,  uomo  in  cui  è lo 
spirito,  e imponi  le  tue  mani  sopra  di  lui.  Tu  lo  presenterai  ad 
Eleazaro,  il  sacerdote,  c a tutta  l’assemblea,  c gli  darai  precetti  in 
loro  presenza  c metterai  sopra  di  lui  una  parte  della  tua  gloria, 
affinchè  tutta  l’assemblea  de’ figliuoli  d’Israele  l’ascolti.  Egli  si 
presenterà  al  sacerdote  Eleazaro  e lo  consulterà  sull’oracolo  del- 
l’L'rim  davanti  a Jeova.  Secondo  la  sua  parola,  egli  uscirà:  se- 
condo la  sua  parola,  egli  entrerà,  egli  e tutti  i figliuoli  d’ Israele 
insicm  con  lui,  e tutta  l'assemblea  (dei  vecchi).  Mose  fece  dunque 
come  aveva  comandalo  Jeova,  c avendo  preso  Giosuè,  lo  preseulò 
ad  Eleazaro,  il  sacerdote,  c a tutta  l’assemblea,  e avendo  imposto 
le  sue  mani  sopra  il  capo  di  lui,  dichiarò  lutto  quello  che  Jcova  gli 
aveva  comandalo  1 » Altrove,  noi  abbiati)  veduto  Dio  pronunziar 
pena  di  morte  conica  chiunque  non  obbedisse  alla  sentenza  del 
gran  sacerdote  *. 

Quantunque  Tertulliano  e Bossuet  chiamino' la  potestà  civile  la 
prima  o la  seconda  dopo  Dio,  ciò  non  toglie  che,  presso  il  popolo 
d’Israele,  Dio  non  abbia  subordinato  la  sua  azione  agli  oracoli  del 
sommo  pontefice. 

Quanto  ai  re  propriamente  detti,  Dio  n’aveva  espressamente  ri- 
serbato  a sè  la  scelta  pel  suo  popolo:  Tu  stabilirai  per  re  sopra  di 
te  colui  elie  Jeova,  tuo  Dio,  avrà  scelto,  dice  il  Signore  nel  Deute- 
ronomio 5.  Ora,  nell’antico  Testamento,  Dio  manifestava  le  sue 
volontà  non  solo  col  ministero  legale  del  gran  sacerdote,  ma  anche 
col  ministero  abituale  de’ profeti,  che,  fin  dal  tempo  di  Samuele, 
formavano  come  un  ordine  religioso  nello  stalo.  Tra  gli  Ebrei  la 
potestà  spirituale  era  esercitala  dai  levili,  dai  sacerdoti  e dai  pro- 
feti. Il  popolo  dimandò  un  it:  al  profeta  Samuele;  c fu  pel  profeta 
Samuele  clic  Dio  scelse  in  prima  Saul,  poscia  lo  riprovò  c gli  so- 
stituì Davide.  Col  mezzo  de’  profeti  Dio  confermò  la  posterità  di 
quest’ultimo  sul  trono,  disegnò  Salomone  per  succedere  a suo 
padre  e tolse  a Salomone  dicci  tribù  per  darle  a Geroboamo,  ecc. 
Gli  Ebrei  erano  cosi  abituali  al  ministero  de’profeli  in  sfinii  caso 
che,  allorquando  sotto  i Maccabei  essi  conferirono  la  potestà  so- 
vrana a Simonc,  aggiunsero  la  clausola:  Fino  a che  si  levi  un 
profeta  fedele 

1 Nuin.  xxvii,  12.  — * Uevil.,  xvu,  8.  — 5 lb.,  xvn,  lo.  — 1 t Mach., 
xiv,  41. 
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Esame  della  quinta  ed  ultima  proposizione. 

Coll'  istituzione  del  sacerdozio  cristiano , non  fu  mutato  nulla 
neppure  allora  nel  diritto  della  sovranità;  e il  Cristo  non  ha  dato 
ai  pontefici  cristiani  nessuna  potestà  per  regolar  le  cose  temporali 
o per  dare  e togliere  a chi  che  siasi  gli  imperi  '. 

È vero  che  coll’ istituzione  ilei  sacerdozio  cattolico  non  è stalo 
imitalo  nulla  allo  stalo  della  sovranità.  .Ma,  essendo  la  potestà  tem- 
porale, secondo  il  senso  connine  di  tulli  i secoli,  subordinala 
alla  potestà  spirituale,  c,  secondo  la  natura  medesima  delle  cose, 
essendolo  necessariamente,  la  sola  cosa  clic  ne  conseguiti  è che, 
essendo  il  sacerdozio  cattolico  attualmente  la  sola  potestà  spiri- 
tuale che  sia  da  Dio,  ogni  potestà  temporale  è adesso  subordi- 
nata da  parte  di  Dio  medesimo. 

Clic  i ponlclici  non  abbiano  ricevuto  da  Gesù  Cristo  alcuna  po- 
testà per  regolar  le  cose  temporali,  non  rileva  gran  fallo.  Li  som- 
missione che  si  deve  ai  sovrani  è una  cosa  di  coscienza,  una  cosa 
clic  riguarda  l’ordine  morale,  clic  interessa  la  saluto  eterna;  per 
conseguenza  la  decisione  ne  spetta  di  diritto  alla  potestà  spirituale 
del  ponteliee.  Gesù  Cristo,  gli  apostoli  hanno  posto  le  regole  gene- 
rali di  questa  sommissione,  mostrandoci  con  ciò  clic  essa  c una 
quislione  spirituale:  tocca  ai  successori  degli  apostoli,  spella  al 
vicario  di  Gesù  Cristo  a far  l’applicazione  di  queste  regole  gene- 
rali alle  diverse  circostanze  di  tempi  c di  luoghi. 

il  non  avere  la  Chiesa  ricevuto  alcuna  potestà  per  togliere  o 
dare  a chi  che  sia  gli  imperi,  non  distrugge  la  difficoltà.  Poiché, 
in  sostanza,  Dio  ha  questa  potestà;  egli  l'esercita  di  tempo  in 
tempo;  egli  toglie,  quando  a lui  sembra  bene,  la  sovranità  agli 
uni  per  darla  agli  altri.  Più  spesso  ancora,  alcuni  sovrani  si  spo- 
gliano da  sé  medesimi  del  diritto  di  regnare;  alcuni  sovrani  sciol- 
gono essi  medesimi  i loro  sudditi  dal  dovere  di  obbedire.  In  tulli 
questi  casi  un  individuo  non  cattolico  fa  ciò  che  gli  garba.  Per  lo 
contrario,  un  cattolico  consulta  l’ autorità  che  Gesù  Cristo  ha  sta- 
bilito per  dirigere  la  sua  coscienza.  Egli  interroga  la  Chiesa  poi- 
sapere  a ehi  e sin  dove  egli  può  e deve  obbedire. 

E perchè  in  questi  casi  la  coscienza  del  fedele  sia  esente  da  ogni 
scrupolo,  da  ogni  ansietà,  Gesù  Cristo  ha  dato  alla  sua  chiesa  ciò 
clic  non  era  stalo  dato  alla  sinagoga,  la  potestà  di  annodare  e scio- 
1 Difesa,  lib.  I,  sez.  Il,  cap.  xm. 
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glierc  lulli  i legami  dell’ anima;  egli  ha  dello  al  suo  vicario:  Tulio 
ciò  che  tu  legherai  sulla  terra  sarà  legato  ne’  cieli,  e lutto  ciò  che 
tu  scioglierai  sulla  terra  sarà  sciolto  ne' cieli  '. 

Il  Bossucl,  che  si  lien  pago  d’indicare  il  capitolo  in  cui  si  tro- 
dano  queslc  parole,  ma  non  le  cita  punto,  assicura  che  esse  riguar- 
vano  la  remissione  de’ peccali.  Certamente;  imperocché  chi  dà 
la  potestà  di  legare  ogni  cosa,  dà  anche  per  ciò  la  potestà  di  sle- 
gare dal  peccalo.  Ma  Bossuel  non  prova  che  queslc  parole  riguar- 
dano solo  la  remissione  dei  peccali:  la  qualcosa  era  non  pertanto 
necessaria  perchè  la  sua  osservazione  significasse  qualche  cosa. 
È vero  clic  la  traduzion  francese  della  sua  Difesa  stampala  ad 
Amsterdam  nel  1745  glielo  fa  dire;  ma  nel  suo  lesto  latino,  per 
quanta  voglia  egli  ahhia  di  farla  udire,  nonio  dice.  E di  fallo,  sa- 
rebbe un  contradire  la  parola  espressa  di  Gesù  Cristo  e f inter- 
pretazione comune  de’ padri  e de’ teologi.  Il  Signore  dice  formal- 
mente: Tutto  ciò  che  tu  scioglierai  sarà  sciolto.  Ora,  osserva  Bossucl 
sopra  un’altra  parola  del  Signore  a san  Pietro,  » chi  dice  lutto  non 
eccettua  nulla;  * dunque  chi  dice:  Tutto  ciò  che  tu  scioglierai  sarà 
sciolto,  non  eccettua  alcun  legame,  neppure  il  legame  del  voto  c 
del  giuramento,  del  pari  clic  il  legame  del  peccato.  In  tal  guisa, 
come  abbiadi  veduto,  interpretava  questa  parola  nel  sesto  secolo, 
Gregorio  d’Anliochia.  E così  l’intendono  tutti  i teologi  puramente 
e semplicemente  cattolici. 

La  potestà  della  Chiesa  consiste  principalmente  in  questo  co- 
mandamento e questa  promessa:  Andate,  istruite  tutte  le  nazioni.... 
insegnando  loro  ad  osservare  tutto  ciò  che  io  vi  ho  comandato; 
ed  ecco  che  io  sono  con  voi  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione 
de’seco'i.  Quando  adunque  una  nazione  cristiana  è in  dubbio  se, 
dopo  tutto  quello  che  il  Signore  ha  comandato  a’ suoi  apostoli,  essa 
possa  o deliba  riconoscere  per  legittimo  questo  o quel  sovrano, 
obbedirlo  in  questi  o quegli  alti,  è un  dovere  per  lei  il  consultar  la 
Chiesa,  e un  dovere  per  lo  Chiesa  il  rispondere  alla  sua  consulta- 
zione. Ciò  che  la  Chiesa  avrà  deciso,  la  nazione  potrà  farlo  io  si- 
curezza di  coscienza;  poiché  Gesù  Cristo  ha  promesso  di  essere 
per  ciò  colla  sua  chiesa  tulli  i giorni. 

Il  Bossucl  osserva  che,  nell'alternativa  di  perdere  la  fede  o la 
vita,  Gesù  Cristo  non  ha  lasciato  a’ suoi  discepoli  che  un  solo  mezzo 
per  sottrarsi  all’autorità  di  un  sovrano  persecutore,  ed  è quello  di 
riparare  sotto  il  governo  d’altro  sovrano.  Ciò  è vero:  ma  che  ne 

' Manli.,  svi,  IO. 
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con  sògli  ilo  egli?  eccolo.  Quando  adunque  una  nazione  callolica  si 
troA'a  nell’  allernaliva  di  perdere  la  fede  o la  sua  esistenza  come 
nazione,  essa  può,  anzi  deve,  secondo  la  parola  di  Gesù  Cristo, 
sottrarsi  alla  potestà  del  sovrano  eretico  od  apostata,  riparando 
sotto  l’ autorità  di  un  altro  sovrano.  Si  comprende,  in  questi  casi, 
che  alcuni  privati  abbandonino  la  patria,  poiché  gl’individui  de- 
vono questo  sacrifizio  al  ben  pubblico.  Ma  che  una  intera  na- 
zione debba  tale  sacrifizio  all’individuo,  il  quale  non  è re  altro 
che  per  lei,  questo  non  si  può  concepire.  Una  nazione  può  allora 
adempiere  il  precetto  del  Vangelo  senza  mutarsi  di  luogo,  dandosi 
ad  un  altro  sovrano,  o sollevando  al  trono  altro  principe. 

Esaminando  se  Gesù  Cristo  e gli  apostoli  abbiano  messo  qual- 
che eccezione  al  precetto  generale  di  obbedire  ai  re,  Bossuel  dice 
che  ve  n’  è una  sola,  ed  è quando  i re  comandano  qualche  cosa 
conira  Dio.  Io  credo  che  ve  n’abbia  un’altra,  ed  è quando  il  re 
non  è legittimo.  Questa  eccezione  c altrettanto  necessaria  che 
l’altra;  altrimenti  non  vi  sarebbe  davanti  Gesù  Cristo  alcuna  dif- 
ferenza fra  la  legittimità  e l'usurpazione.  Ora,  spelta  a chi  pub- 
blica ed  interpreta  la  legge  generale,  vale  a dire  alla  Chiesa,  a 
dichiarare  altresì  (piando  \i  sia  o no  eccezione. 

Bossuel  cita  come  una  decisione  perentoria  queste  parole  di 
Gesù  Cristo:  Iteti  (tele  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare  e a Din  ciò  che 
è di  Din  *.  Ma,  primieramente,  non  è certo  che  vi  sia  decisione. 
Secondo  un  interprete  conosciutissimo  J,  avendo  gli  Ebrei  fatto 
una  domanda  insidiosa,  il  Salvatore  confuse  la  loro  malizia  con 
una  risposta  ambigua.  Poi,  vi  fosse  anche  decisione,  essa  non  ca- 
drebbe che  sul  caso  particolare  della  nazione  ebrea.  Che  se  fosse 
benanco  generale,  resterebbe  sempre  a sapersi  qual  sia  il  Ce- 
sale a cui  si  debba  rendere,  e (pici  clic  sia  suo:  poiché, "secondo 
l' osservazione  di  san  Gian  Crisostomo,  ciò  che  è contrario  alla 
pietà,  alla  religione,  alla  fede,  alla  virtù,  non  è il  tributo  di  Ce- 
sare, ma  quello  del  demonio  3.  Dire  con  Bossuel  che,  se  la  sina- 
goga avesse  avuto  la  potestà  di  sciogliere  gli  imperi  legìttimi,  il 
Signore  non  avrebbe  parlato  in  quella  guisa,  è un  ingannare  i 
suoi  lettori.  Nessuno  pretende  che  la  potestà  spirituale  abbia  il 
diritto  di  sciogliere  gli  imperi  legittimi,  ma  solo  di  dichiarare  se 
legittimamente  si  possa  o si -debba  obbedire  a questo  o quel  prin- 
cipe, e sin  dove,  in  una  parola,  sin  dove  e verso  chi  l’obbedienza 

1 Difesa,  lib.  f , sez.  II.  cap.  xiv.  — 1 Jansen..  in  evang.  — ' In  rap.  22, 
Matth.,  cap.  xxi. 
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sia  legittima.  Bossuet  aggiunge  clic  lo  sialo,  la  socielà  civile  è fon- 
dala sul  commercio  e sui  cambi;  egli  avrebbe  almeno  dovuto  dire 
su  Tequila  e la  libertà  del  commercio,  o meglio  sulla  giustizia, 
sulla  morale  e sulla  religione;  altramente,  una  masnada  di  ladri 
sarebbe  una  socielà  legillima  quanto  qualunque  allra. 

Un  uom  della  turba  disse  a (ìesù  Cristo:  Maestro,  comandate  a 
mio  fratello  che  divida  meco  l'eredità.  Egli  risposegli:  Uomo,  chi 
mi  ha  stai/ dito  giudice  o facilor  di  divisioni  tra  di  voi?  Basta, 
dice  il  Bossuet,  pesar  quesle  parole  per  conchiuderc  che  la  qui- 
slione  che  noi  trattiamo  intorno  le  cose  temporali  è interamente 
decisa  Perciò,  ecco  come  cigli  ragiona:  Gesù  Cristo  non  ha  tras- 
messo a’ suoi  apostoli  altro  ministero  da  quello  clic  egli  stesso  ha 
esercitato  sulla  terra;  ora,  egli  nega  che  appartenga  a questo  mi- 
nistero la  potestà  clic  gli  deferisce  quelTuomo  della  turba  di  giu- 
dicar le  cose  terrene  e civili:  dunque  questa  potestà  non  appar- 
tiene al  ministero  apostolico. 

Ma,  a dir  vero,  questo  passo  così  decisivo  non  entra  neppure 
nella  quislionc.  Bossuet  suppone  da  una  parte  che  la  potestà  at- 
tribuita alla  Chiesa  è una  potestà  temporale,  civile,  come  di  far  di- 
visioni ; e dall’altra  che  la  potestà  realmente  conceduta  alla  Chiesa 
da  Gesù  Cristo  non  riguarda  per  nulla  il  temporale,  neppure  in- 
direttamente: due  supposizioni  egualmente  false. 

La  potestà  della  Chiesa  è puramente  spirituale,  ma  ella  si  eser- 
cita sulle  cose  temporali  quando  queste  interessano  la  coscienza. 
Gesù  Cristo  risponde:  Chi  m’Iia  stabilito  giudice?  Altrove  : Perchè 
mi  chiamale  voi  buono?  Nessuno  è buono,  altri  che  Dio  J.  Se  dalla 
prima  risposta  è permesso  di  conchiudere  che  egli  non  ricono- 
sceva in  sò  l'autorità  di  giudicare,  si  potrà  inferire  dalla  seconda 
che  egli  non  riconosceva  in  sé  la  bontà.  Ciò  che  si  può  conchiu- 
derne cogli  interpreti  è che  Gesù  Cristo  non  voleva  allora  occu- 
parsi di  ciò.  Di  fatto  la  dimanda  era  mollo  importuna.  Il  Salvatore 
predicava  quando  quella  persona  venne  a interromperlo:  colla 
sua  interrogazione  il  Salvatore  gli  fa  intendere  che,  non  avendolo 
nessuno  obbligalo  a mescolarsi  in  tale  affare,  egli  non  dismette- 
rebbe la  predicazione  per  un  processo;  ma  al  tempo  stesso  egli 
era  tanto  alieno  dal  vietare  a’ suoi  ministri  il  giudicare  di  questi 
affari  allora  che  il  bene  delle  anime  lo  voleva,  clic  san  Paolo  ne 
fa  una  regola  ai  Corinti!;  e sant’ Agostino  riconosce  che,  confor- 
memente alle  parole  dell’Apostolo,  i vescovi  non  potevano  dire 

* Difesa , lib.  I,  sez.  It,  cap.  xx.  — * Lue.  xvm. 
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come  Gesù  Cristo:  Uomo,  chi  mi  ha  stabilito  giudice  o facitore  di 
dicisioni  1 ? 

Intorno  alla  tradizion  cristiana,  Bossticl  fa  (|iiesto  ragionamento: 
La  Chiesa  ammette  come  vera  l’idea  che  il  genere  umano  c gli  im- 
peratori s’avcano  formata  della  potestà  sovrana;  ora  questa  idea 
faceva  loro  riguardare  la  potestà  sovrana  come  avente  nella  sua 
giurisdizione  il  primo  grado  e Dio  solo  al  di  sopra  di  sé:  dunque 
la  Chiesa  riconosceva  che  questa  potestà  era  tale  di  fatto  3. 

Concediamo  quest’argomento,  ma  non  ne  conseguila  nulla.  Sì,  la 
sovranità  in  sé  è prima  nel  suo  grado  e non  ha  al  di  sopra  di  sè 
che  Dio;  ma  è forse  il  medesimo  dell’uomo  che  la  occupa  e l’eser- 
cita? Lo  stesso  Bossucl  c’  insegna  che  i re  non  sono  talmente  da 
Dio  che  non  siano  anche  dal  consenso  de’popoii.  Fosse  anche  vera 
la  cosa  quanto  al  sovrano,  non  nc  consegue  ancor  nulla;  si,  il  so- 
vrano c primo  nel  suo  grado,  non  ha  al  di  sopra  di  sè  che  Dio  c 
la  sua  legge;  perciò  la  Chiesa,  che  interpreta  questa  legge,  non  lo 
fa  no  secondo  l’uomo,  ma  come  tale  che  tiene  il  luogo  di  Dio, 
come  è dello  agli  apostoli:  Chi  ascolta  voi,  ascolta  me;  c che  dice 
san  Paolo:  Aoi  siamo  gli  ambasciatori  di  Gesù  Cristo.  E la  rifles- 
sione di  un  dottore  di  Parigi,  Alessandro  d’Ales  \ 

Ma  questo  raziocinio  pecca  in  più  luoghi.  Per  mostrare  ciò  che 
pensa  la  Chiesa  sulla  sovranità  temporale,  Bossuel  non  cita  che 
il  solo  Tertulliano  il  quale  dice  nel  suo  stesso  Apologetico:  / Ce- 
sari sarebbero  cristiani,  se  cristiani  potessero  esser  Cesari;  c al- 
trove: « Gesù  Cristo,  ricusando  la  dignità  regia,  l’ha  condannala; 
condannandola  l'ha  dichiarala  una  della  pompe  di  Satana;  per 
conseguenza  parteciparvi  in  che  clic  sia  è per  un  cristiano  delitto 
d’idolatria  4.  ■ Certamente  la  Chiesa  non  pensava  in  questo  modo. 

La  Chiesa  ammetteva  come  vera,  afferma  il  Bossucl,  l’idea  che 
gl’imperatori  si  formavano  della  potestà  sovrana.  Ma  gl’impera- 
tori, non  contenti  di  essere  i primi  dopo  Dio,  si  facevano  dei  essi 
medesimi,  esigevano  adorazioni  e sacrifizi i.  Bossuel  ei  ricorda  ciò 
nel  suo  lavoro  sull’Apocalisse.  Essi  riguardavano  altresì  come  una 
parte  essenziale  delia  sovranità  la  potestà  dei  sommi  pontefici. 
La  Chiesa  non  ammetteva  certamente  queste  idee,  poiché  fu  anzi 
per  distruggerle  clic  essa  ha  sostenuto  sì  lunghi  cd  aspri  combat- 
timenti. 

‘ S.  Aug.,  in  ps.  118.  Sermo  24.  - l)e  opere  monadi.,  eap.  xxix.  — 1 Di- 
fesa, lib.  I,  sez.  Il,  eap.  xxxi.  — 1 Aless.  d'Ales,  5.“  pari.,  quaestio  59,  rum- 
be. 5.  — * Torlull.,  De  idolatria. 
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Bossuct  suppone  l’idea  die  il  genere  umano  aveva  della  so- 
vranità temporale  fosse  la  stessa  di  quella  che  ne  avevano  gl’im- 
pcralori  al  tempo  di  Tertulliano.  Nella  qual  cosa  egli  s’inganna. 
Il  genere  umano,  come  abbinili  veduto,  ha  sempre  subordinatola 
potestà  temporale  alla  potestà  spirituale  della  religione.  Questa 
idea  la  Chiesa  l’ ammette  come  vera.  Per  eiò  che  tocca  in  parti- 
colare l’impero  romano,  Bossuct  ci  ha  ricordalo  che  il  senato  con- 
fermava gl’imperatori  ; e la  storia  c’insegna  che  esso  li  sospen- 
deva e deponeva  ben  anco,  come  si  vede  per  Nerone  in  Svelonio. 
Nè  il  senato,  nè  l’impero,  uè  il  genere  umano,  nè  gl’imperatori, 
nè  la  Chiesa  non  avevano  dunque  della  potestà  imperiale  la  me- 
desima idea  di  Tertulliano,  come  suppone  l’autore  della  Difesa. 

Questo  autore  si  distende  lungamente  sopra  quello  che  hanno 
«letto  o fallo,  o meglio  sopra  quello  clic -non  hanno  dello  o fatto 
certi  padri  de’ primi  secoli.  Tutto  ciò  che  egli  raccoglie  dall'una 
parte  e dall’altra  si  riduce  a questo  sillogismo:  Ciò  che  la  Chiesa 
non  ha  fatto  ne’ primi  cinque  secoli,  essa  non  lo  può  nell’ottavo  e 
nel  duodecimo;  ora,  durante  questo  primo  primo  periodo  la  Chiesa 
non  decideva  i casi  di  coscienza  fra  i sovrani  da  una  parie  e le 
nazioni  dall’altra;  dunque  essa  non  ha  ciò  potuto  più  lardi.  Que- 
sto ragionamento  somiglia  mollo  a quello  de’ protestanti:  Ciò  che 
non  si  vede  nella  Chiesa  durante  i primi  quindici  giorni  della  sua 
esistenza,  è un  abuso;  ora,  durante  questi  primi  quindici  giorni 
io  non  le  vedo  nè  papa,  nè  cardinali,  nè  episcopato,  nè  gerarchia; 
dunque  tutto  questo  è un  abuso.  Ecco  eiò  che  dicono  in  sostanza 
le  storie  della  Chiesa  tessuta  dai  protestanti  Mosheim,  Schroekh  e 
Neandcr.  Il  clic  è quanto  dire:  Tutto  ciò  che  un  uomo  non  era 
o non  aveva  sei  ore  prima  della  sua  nascila,  è un  abuso. 

Se,  durante  i primi  secoli,  la  Chiesa  non  decideva  punto  i casi  di 
coscienza  fra  i re  ed  i popoli,  la  ragione  è semplicissima  ; non  vi 
era  popolo  cristiano.  Lo  stesso  Bossuct  ci  ha  mostrato  clic  l’im- 
pero romano,  sino  alla  sua  caduta  nel  (pùnto  secolo,  rimase  po- 
liticamente idolatra. 

Rispetto  ai  secoli  del  medio  evo,  in  cui  v’aveva  nazioni  costi- 
tuite cristianamente,  ove  la  Chiesa  aveva  motivo  di  esaminare 
e di  decidere  casi  di  coscienza  nazionale,  l’autore  della  Difesa 
non  vuol  saperne,  cerea  ad  imbrogliar  lutto:  Papi,  vescovi,  dot- 
tori, erano  nell’errore  ; si  vuol  risalire  ai  primi  secoli.  Gli  è come 
si  dicesse  a qualcuno:  lo  vi  ascolterò  volentieri  su  questo  affare 
inlino  a che  voi  non  vi  penserete  e non  ne  direte  nulla;  ma  se 
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voi  vi  guardale  per  entro,  se  vi  fate  a parlarne,  vi  dichiaro  che 
non  vi  vedete  nulla. 

Quanto  a i|ucsli  cinque  ragionamenti  geometrici,  sui  quali  Bos- 
suel  fonda  tutta  la  sua  Difesa,  noi  abbinili  veduto  che  gli  uni  sono 
allato  alla  questione,  clic  gli  altri  provano  conira  di  lui  c che  il 
principale  mena  diritto  all'ateismo  politico,  all’anarchia. 

Ecco  nondimeno  ciò  che  dopo  venl’anni  di  lavoro  e di  medi- 
tazione, il  genio  agli  ordini  del  re  ha  potuto  produrre  di  più  ga- 
gliardo per  la  difesa  del  gallicanismo  politico;  gallicanismo  clic 
non  chiarisce  nulla,  imbroglia  lutto  c lascia  i re,  i popoli  e gl’in- 
dividui errare  alla  ventura  in  mezzo  alle  rivoluzioni.  Poiché,  in 
nessuna  parte,  non  negli  scritti  di  Bossuel,  non  negli  altri  del  me- 
desimo genere,  si  trova  alcuna  risposta  schietta  e precisa  alla  qui- 
stion  principale  e così  importante  de’  nostri  giorni:  Quando  si 
lemno  dei  dubbii  sull'obbedienza  dei  sudditi  verso  il  sovrano  tem- 
porale, a chi  spetta  in  ultima  istanza  decidere  questi  casi  di  co- 
scienza ? 

Vorrein  noi  dire  coi  servili  prelati  di  Enrico  Vili  e eoi  muftì 
di  Costantinopoli,  che  il  sultano,  cristiano  o turco,  non  ha  altra 
regola  suprema  che  la  sua  volontà?  V’hanno  in  Bossuel  de'  passi 
che  sembrano  favorire  questa  dottrina  del  dispotismo;  per  esem- 
pio, nel  libro  IV,  art.  I della  sua  Politica  sacra,  egli  dice:  « Quando 
il  principe  ha  giudicalo,  non  vi  è altro  giudizio.  Nessuno  ha  di- 
ritto di  giudicare  nè  di  rivedere  dopo  di  lui.  Bisogna  dunque  ob- 
bedire ai  principi,  come  alla  giustizia  medesima.  Il  principe  può 
ammendarsi  da  sé  quando  conosce  di  avere  mal  fallo;  ma  contea 
la  sua  autorità  non  vi  può  esser  rimedio  che  nella  sua  autorità.  » 

Vorrem  noi  gridare  coi  protestanti,  coi  rivoluzionari  ed  i car- 
nefici di  Luigi  XVI,  che  sovrano  è il  popolo  e che  spella  a lui  il 
farsi  giustizia  come  meglio  crede?  Si  trova  in  Bossuel  un  passo 
notevole  in  cui  pare  consacri  questo  dogma  della  rivolta.  Nella  sua 
Difesa  della  dichiarazione  per  non  confessare  che  il  trasferi- 
mento della  corona  di  Francia  dalla  prima  razza  alla  seconda  si 
era  l'alta  per  l'autorità  di  papa  Zaccaria,  come  si  esprimono  gli 
storici  del  tempo,  ma  pel  solo  consenso  della  nazione,  ecco  come 
si  esprime:  « La  ragione  per  la  quale  noi  attribuiamo  il  diritto  di 
sostituire  un  vero  sovrano  a quello  che  non  ne  ha  che  il  nome, 
ai  grandi  del  regno,  e non  alla  potestà  ecclesiastica  od  al  pontefice 
romano:  chi  non  vede  che  è perchè  ogni  stato,  ogni  società  pcr- 

' Pari.  I,  lib.  II,  cap.  xxxiv  e xxxv. 
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fella  e libera,  lia,  pel  diritto  delle  "enti  c pel  dirillo  naturale,  la 
facoltà  di  provedere  alla  sua  propria  salute,  e che  essa  non  ha  bi- 
sogno di  chiederne  ad  altri  In  potestà  che  risiede  in  lei,  ma  solo 
consigli  e soccorsi  di  questa  specie.  E,  come  ahhiam  veduto,  i no- 
stri antenati  non  hanno  fatto  altro  nell’alTare  di  Childerico.  » 
Oppure  per  la  sicurezza  reciproca  dei  popoli  e dei  re,  diremo 
noi  coi  cristiani  dei  secoli  passati:  Che  il  diritto  di  pronunziare 
definitivamente  su  questi  casi,  come  su  lutti  gli  altri,  appartiene 
alla  Chiesa  ed  al  suo  capo?  Bossuel  c’insegna  altresì  che  in  ogni 
stato  di  cose,  questo  partito  è almeno  più  vantaggioso  pei  sovrani. 
« Si  mostra  più  chiaro  che  il  sole,  dice  egli  nella  sua  difesa  della 
Storia  delle  variazioni,  nurn.  35,  che  se  bisognasse  paragonare  i due 
sentimenti,  quello  che  sottomette  il  temporale  de’ sovrani  ai  papi 
e quello  clic  lo  sottomette  al  popolo,  quest’ultimo  partito  in  cui 
il  furore,  il  capriccio  o l’ignoranza  dominano  maggiormente,  sa- 
rebbe altresì  il  più  da  temere.  Ca  spcrienza  ha  fatto  vedere  la  ve- 
rità di  questo  sentimento,  e la  sola  nostra  età  ha  mostralo,  fra 
quelli  che  hanno  abbandonalo  i sovrani  ai  crudeli  capricci  della 
moltitudine,  maggiori  esempi  e più  tragici  contro  la  persona  e la 
potestà  dei  re,  non  se  ne  trovano  in  sei  o settecento  anni  fra  i 
popoli  che  in  questo  ponto  hanno  riconosciuto  la  potestà  di  Roma.  » 
Allato  a Bossuel  si  levava  un  altro  genio,  ma  che  non  era  agli 
ordini  di  alcun  re:  i lettori  saranno  vaghi  di  conoscere  il  suo  pen- 
siero sui  quattro  articoli  della  Dichiarazion  gallicana. 

Quanto  al  primo,  Fénélon  riconosce  formalmente  che  la  potestà 
temporale  viene  dalla  comunità  degli  uomini,  che  si  chiama  na- 
zione; laddove  lo  spirituale  viene  da  Dio  per  la  missione  del  suo 
Figliuolo  e degli  apostoli  Egli  suppone  che  la  missione  ha  il  di- 
ritto di  eleggere  e di  deporre  i suoi  re;  poiché  mostra,  nel  medio 
evo,  i vescovi  diventali  i primi  signori,  capi  del  corpo  d'ogni  na- 
zione, pereleggere  e deporre  i sovrani;  esempi;  Pipino,  Zaccaria, 
Luigi  il  /tuono,  C.arlomanno,  Carfamagno  \ Egli  riconosce  che, 
per  operare  con  sicurezza  di  coscienza,  le  nazioni  cristiane  con- 
sultavano in  questo  caso  il  capo  della  Chiesa,  e che  il  papa  era  te- 
nulo  sciogliere  questi  casi  di  coscienza,  per  la  ragione  che  egli  è 
il  dottore  e il  pastore  supremo  *.  Nel  manoscritto  de’ suoi  piani  di 
governo  si  leggono  queste  parole  che  sono  stale  soppresse  dal 
suo  biografo:  « Potestà  di  Roma  sul  temporale,  — Diretta,  as- 
surda e perniciosa.  — Indiretta,  evidente,  quantunque  fallibile, 
1 Fénélon.  Opere  compiete,  toni.  XXII.  — * Ib.  — * Ib.,  toni.  II. 
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quando  ossa  è ridotta  a decidere  sul  giuramento  per  consulta;  ma 
deposizione  non  ne  segue  in  nino  modo 

» Papa  Zaccaria,  dice  egli,  rispose  solamente  alla  consulta  dei 
Franchi,  come  il  principal  dottore  e pastore  clic  è tenuto  a scio- 
gliere i casi  particolari  di  cosc  ienza  per  mettere  le  anime  in  si- 
curezza. Perciò  la  Chiesa  non  deponeva  nè  istituiva  i principi  laici; 
ella  rispondeva  sole»  alle  nazioni  che  la  consultavano  sopra  ciò  che 
tocca  la  coscienza,  sotto  il  riguardo  del  contratto  e del  giuramento. 
Non  è questa  una  potestà  giuridica  e civile,  ma  solo  direttiva  e 
ordinai  iva,  (piale  l’approva  Corsone  *.  » 

Fénélon  si  accosta  qui  singolarmente  a Bossuet,  poiché  quest’ul- 
timo conchiude  così  sul  medesimo  fatto;  « A dir  breve,  il  pon- 
tefice è consultalo  come  in  una  quistione  importante  e dubbia, 
se  è permesso  di  dare  il  titolo  di  re  a colui  che  ha  già  la  potestà. 
Fgli  risponde  che  ciò  è permesso.  Questa  risposta,  partita  dall’au- 
torità più  grande  che  sia  al  mondo,  è riguardata  come  una  de- 
cision  giusta  e legittima.  In  virtù  di  questa  autorità,  la  nazione 
medesima  toglie  il  regno  a Childcrico  e lo  trasporla  a Pipino; 
poiché  non  si  volse  al  pontefice  perché  togliesse  o desse  il  regno, 
ma  affinchè  dichiarasse  che  il  regno  doveva  esser  tolto  o dato  da 
quelli  che  egli  giudicava  averne  il  diritto  *.  » 

Il  lettore  cattolico  vedrà  certo  con  sodisfazione  questi  due  gran 
vescovi  di  Francia  accordarsi  finalmente  sopra  una  quistione  così 
dilicala  e importante.  K sarebbe  mollo  più  sorpreso  e più  sodisfallo 
altresì  in  udire  che  gli  oltramontani  o i cattolici  non  gallicani  si 
accordino  in  ciò  con  Bossuet  e Fénélon.  Testimonio  il  francescano 
Giovanni  Antonio  Bianchi,  lucchese,  professore  di  filosofìa  e di 
teologi»,  esaminatore  del  clero  di  Roma  e consultore  dell’inqui- 
sizione. Oltre  un  gran  numero  di  opere  di  letteratura  e di  poesia 
egli  pubblicò,  da!  1715  al  1751,  per  ordine  di  Clemente  XII,  un’o- 
pera importante  Della  potestà  e t Iella  disciplina  della  Chiesa,  cen- 
tra le  nuove  opinioni  ed  errori  dell’avvocato  Pietro  Giannone  nella 
sua  storia  civile  del  regno  di  Napoli.  I due  primi  volumi  dei  cin- 
que trattano  della  potestà  indiretta  della  Chiesa  e ci  hanno  molto 
ajutalo  a schiarire  i falli  della  storia  che  si  riferiscono  a questa 
materia.  Ebbene,  il  padre  Bianchi,  avendo  riferito  la  spiegazione 
precedente  di  Bossuet  sul  fatto  di  Pipino  e di  Childerico,  ripiglia 

' Ta\ole  dette  Opere  di  Fénélon,  pag.  115,  nota,  ediz.  di  Versailles,  termi- 
nata a Parigi  nel  1850.  — * Tom.  It.  cap.  xxxtx.  De  stimmi  pontifici s atte- 
lorilate.  — 5 Difesa,  tib.  II.  cap.  xxxiv. 
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in  questi  termini  : « Ora,  non  è forse  questo  ciò  clic  noi  diciamo? 
Perocché  noi  non  pretendiamo  che  il  papa  posso  togliere  nè  dare 
il  regno  a chi  gli  piace,  ina  che  egli  può  in  certi  casi  dichiarare 
che  i principi  sono  scaduti  dal  diritto  di  regnare,  i sudditi  sciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà,  lasciando  la  libertà  a ehi  spelta  di  eleg- 
gere il  nuovo  principe  e di  cacciar  dal  trono  il  principe  dichiaralo 
deposlo.  Questa  dichiarazione  è ciò  che  noi  diciamo  essere  di 
potestà  della  Chiesa.  E non  bisogna  arrestarsi  alla  forma  delle  pa- 
role in  cui  si  è falla  spesso  questa  dichiarazione;  poiché  le  pa- 
role, imporre,  assolvere  non  signiticano  in  sostanza  che  dichiarare 
deposlo,  dichiarare  assolto  quanto  a Dio  e quanto  alla  natura  della 
cosa;  ma  perchè  questa  dichiarazione  prenda,  quanto  agli  uomini, 
la  forma  e l'autorità  di  un  giudizio,  conviene  che  si  pronunzi  con 
parole  indicative  e in  maniera  di  sentenza  decreloria  » 

Il  Bellarmino  l’intendeva  del  paro,  poiché  ne’ suoi  diversi  scritti 
su  questa  materia  egli  insegna,  dice  la  litografia  universale , come 
dottrina  comune  de’ cattolici,  che  i principi  tengono  la  loro  po- 
testà dalla  elezione  de’ popoli,  e che  i popoli  non  possono  eserci- 
tare questo  diritto  che  sotto  l’iniluenza  del  papa;  donde  conchiude 
clic  la  potestà  temporale  è subordinata  alla  potestà  spirituale  !. 

Vedendo  questo  accordo  inaspettato  fra  uomini  così  diversi,  si 
é tentali  di  credere  che  il  clero  di  Francia  avrebbe  potuto  rispar- 
miarsi il  primo  articolo  della  sua  Dichiarazione  c lutto  quello  che 
n’è  conseguitato. Ciò  che  non  reca  meno  stupore  si  è il  veder  accor- 
darsi in  dire  coi  teologi  e i giureconsulti  del  medio  evo  clic  la  po- 
testà de’ principi  vien  lori)  dalla  nazione.  Un  vescovo  francese  pre- 
dicherà anche  pubblicamente  questa  dottrina  dinanzi  al  successore 
di  Luigi  XIV.  « Ma,  sire,  diceva  Massillon  a Luigi  XV,  un  grande, 
un  principe  non  é nato  per  sé  solo;  egli  si  deve  a’ suoi  sudditi. 
/ popoli,  inalzandolo,  hanno  a lui  fidata  la  potestà  e i autorità, 
e si  sono  riserbati  in  iscambio  le  sue  cure,  il  suo  tempo,  la  sua 
vigilanza.  Non  é un  idolo  che  essi  hanno  voluto  farsi  per  adorarlo,  è 
un  soprintendente  che  hanno  posto  in  cupo  a sè  per  proteggerli  c 
difenderli.  Sono  di  que’  dei  che  li  precedono,  come  dice  la  Scrit- 
tura, per  condurli;  sono  i popoli  che,  per  Cordine  di  Dio,  gli 
lumno  falli  tutto  quello  che  sono,  c spella  a loro  non  essere 
quello  che  sono  che  per  i popoli.  Si,  o sire,  è la  scelta  della  na- 
zione quella  che  pose  sul  principio  lo  scettro  nelle  inani  de’vostri 

1 Bianchi,  Della  jxjtestù  indiretta  della  Chiesti,  ecc.,  liti.  II,  § 11.  — 1 Unt- 
grafia  unir.,  ari.  Ilellurmino. 
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antenati;  fu  essa  die  gli  sollevò  sullo  scudo  e gli  gridò  sovrani.  Il 
regno  diventò  poscia  l’eredità  dei  loro  successori  ; ma  essi  ne  an- 
darono originariamente  debitori  al  consenso  libero  de’ sudditi:  i 
loro  soli  natali  li  posero  poscia  in  signoria  del  trono;  ina  furono 
i suffragi  pubblici  che  a bella  prima  diedero  questo  diritto  e que- 
sta prerogativa  ai  loro  natali.  A dir  breve,  siccome  la  prima  sor- 
gente della  loro  autorità  viene  tu  noi,  i re  non  ne  devono  far  uso 
che  per  noi  '.  » Così  parla  il  vescovo  di  Clcrmont. 

Riconosciuti  e gridati  così  questi  prinripii  al  cominciar  del  se- 
colo decimollavo  dai  grandi  vescovi  di  Francia,  possono  servire  a 
illuminare  e guidare  le  coscienze  cristiane  nelle  politiche  rivolu- 
zioni che  avvengono  si  spesso  a’ dì  nostri. 

Rispetto  ai  tre  ultimi  articoli  della  Dichiarazione  del  1682,  Fe- 
nòlo» la  pensa  diversamente  dal  Bossuet.  In  un  trattato  latino,  Del- 
[ autorità  del  sommo  pontefice,  egli  disapprova  questi  tre  ultimi 
articoli  come  contrarii  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione,  e si  di- 
chiara pel  sentimento  più  comune  fra  i cattolici,  sostenendo  col 
Bellarmino  come  certissima  la  seguente  proposizione:  » Quan- 
d’anche il  sommo  pontefice  cader  potesse  nell’errore  o nell’e- 
resia, come  dottore  privato,  non  può  in  alcun  modo  definire 
come  di  fede  una  dottrina  eretica  in  un  decreto  diretto  a tutta 
la  Chiesa  ’.  » 

E Fénélon  non  si  limila  a dire  esser  questo  il  suo  sentimento 
personale,  poiché  pretende  inoltre  clic  sia  anche  il  sentimento  di 
lutti  i gallicani  che  amano  l’unità.  * Di  fatto,  dice  egli,  tutti  quelli 
al  di  qua  dell’Alpi  clic  amano  l’unità  credono  esser  la  santa  sede, 
per  l’istituzione  di  Gesù  Cristo,  il  fondamento,  il  centro  e il  capo 
eterno  della  comunione  cattolica,  il  fondamento,  il  centro  e il  capo 
eterno  della  chiesa  universale  nell'insegnamento  della  fede.  Ora,  è 
chiaro  come  il  sole  che,  se  questa  sede  definisce  una  dottrina  ere- 
tica, in  un  decreto  indirizzato  a tutta  la  Chiesa,  con  pena  di  sco- 
munica conira  lutti  quelli  che  fossero  di  sentimento  opposto,  non 
sarebbe  più  allora  il  fondamento,  il  centro  e il  capo  della  comu- 
nione cattolica;  non  sarebbe  più  allora  il  fondamento,  il  centro 
e il  capo  della  chiesa  universale  nell' insegnamento  della  fede;  per 
lo  contrario,  egli  sarebbe  allora  un  fondamento  caduco  che  trar- 
rebbe, per  quanto  è in  sé,  la  rovina  di  tutto  l’edificio;  egli  sarebbe 
un  capo  scismatico  che  insegna  l’eresia  ; sarebbe  il  centro  di  una 

• Piccai o quares.  Doni,  delle  palme.,  (varie  I.'.  — 2 Fénélon,  ediz.  di  Ver- 
sailles, toni.  11. 

Tom.  XXVI.  27 
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tradizion  corrotta  c falsala.  Dunque  lutti  i gallicani  die  amano  l’u- 
nità credono,  o almeno  devono  credere,  se  vogliono  essere  a sé 
coerenti,  clie,  per  l'istituzione  di  Gesù  Cristo,  la  santa  sede  non 
può  mai  definire  come  di  fede  una  dottrina  eretica  in  un  decreto 
indirizzato  a tutta  la  Chiesa.  » 

Fcnclon  va  più  innanzi:  egli  sostiene  che  questa  opinione  del 
Bellarmino  è una  conseguenza  necessaria  delle  parole  di  Gesù  Cri- 
sto: » Tu  sei  Pietro  e su  questa  pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa, 
o.  le  porte  dell'inferno  non  avranno  forza  conira  di  essa;  » e di 
quest’ altre  : « lo  ho  pregato  per  le,  affinchè  la  tua  fede  non  venga 
meno,  e quando  tu  sarai  convcrtito,  rafferma  i tuoi  fratelli:  « Im- 
perocché, dice  egli,  per  confessione  di  tulli  i cattolici,  queste  pa- 
role proclamano  come  dogma  di  fede  che  san  Pietro  è per  sem- 
pre nella  sua  sede  la  pietra  ministeriale,  il  fondamento,  il  capo  e 
il  centro  della  chiesa  universale,  e clic  per  conseguenza  la  fede 
di  questa  sede  non  mancherà  mai.  Ora,  se  questa  sede  insegnasse 
a tutta  la  Chiesa  come  di  fede  qualche  cosa  di  eretico,  non  sa- 
rchile più  allora  quella  pietra  fondamentale  su  cui  la  Chiesa  posa 
inconcussa  a tulle  le  potestà,  ma  una  pietra  d’inciampo  e di  scan- 
dalo, non  sarchile  più  allora  la  sede  di  Pietro,  capo  e centro  del- 
l’insegnamenlo  della  vera  fede;  ma  la  cattedra  di  pestilenza  e il 
centro  del  contagio.  Pietro  non  v’ insegnerebbe  più,  Pietro  non 
vi  presiederebbe  più  allora  per  raffermare  i suoi  fratelli  «piando 
vacillano,  sarebbe  egli  per  lo  contrario  che  li  distornerebbe  allora 
«lalla  vera  credenza  alla  quale  sono  attaccali  c li  trascinerebbe  nel- 
l'eresia co’ suoi  decreti  solenni;  sarebbe  egli  per  lo  contrario  che 
avrebbe  bisogno  di  essere  raddirizzalo  e ritenuto  «la  essi  perche 
non  cadesse.  Finalmente,  in  questo  sistema,  bisognerebbe  sostenere 
come  verità  incontrastabile  clic  la  santa  sede  non  può  mai  man- 
care di  avere  la  vera  fede  anche  alloraquando.facesse  tulli  i suoi 
sforzi  per  soffocare  co  simi  decreti  creimi  la  fede  dell’intera  Chiesa- 
Ma  si  può  egli  imaginarc  assurdità  od  inezia  più  grande?  Biso- 
gna dunque  o negare  che  «piesle  promesse  di  Gesù  Cristo  riguar- 
dano la  santa  sede  apostolica,  ov veramente  confessare  che,  in 
virtù  di  <|uesle  promesse,  la  fede  «li  questa  sede  non  mancherà 
mai  di  raffermare  i suoi  fratelli  ; che  per  conseguenza,  ella  non 
potrà  mai  insegnare  a tutta  la  Chiesa,  come  di  fede,  una  dottrina 
eretica.  — Nel  capitolo  V,  Fénclon  dimostra  che  «piesta  infallibi- 
lità «Iella  santa  sede  è anche  una  conseguenza  necessaria  del  solo 
primato. 
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Rispetto  nSla  dichiarazion  gallicana,  egli  narra  una  controversia 
stranissima  avvenuta  fra  Bosstiel  o il  vescovo  di  Tournav  nell’as- 
semhlea  del  clero  del  1682. 

Gilbert  (Gioiscili  l’raslin,  vescovo  di  Tournav  era  stato  incari- 
cato di  stendere  la  dichiarazione;  ma  quando  egli  ebbe  fatto  let- 
tura di  quella  che  aveva  preparalo,  Bossuel  gli  resistè  in  faccia, 
perchè  dichiarava  clic  la  sede  apostolica  poteva  abbracciar  l’eresia 
«lei  pari  che  la  persona  de’  pontefici.  — Ma  se  voi  non  dite  que- 
sto, rispose  il  vescovo  di  Tournav,  voi  stabilite,  volendo  o no, 
l'infallibilità  romana.  — (Mie  che  ne  sia,  insisteva  Bossuel,  voi  non 
potete  negare  che  la  fede  di  Pietro  non  deve  mai  venir  meno  nella 
sua  sede;  questo  è certamente  provato  dalle  promesse  del  Van- 
gelo e da  tutta  la  tradizione.  — Se  è così,  replicava  l’ altro,  In- 
sogna consentire  una  infallibilità  assoluta,  non  all’uomo,  ma  alla 
sede;  bisogna  confessare  che  tutti  i decreti  che  emanano  dalla  sede 
apostolica  sono  tali  assolutamente  che  non  si  possono  riformare  e 
fondali  sopra  un'autorità  infallibile. 

Ecco  coinè  il  vescovo  di  Meaux  si  sforzava  di  sciogliere  questa 
obiezione:  — La  fede  di  questa  sede  è indefettibile,  e tuttavia  i 
suoi  giudizii  non  sono  infallibili.  — Come  provale  voi,  dimandava 
quello  di  Tournav,  che  la  lede  di  questa  sede  non  può  venir  meno? 
— lo  lo  provo,  rispondeva  l’altro,  colle  promesse  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  disse  espressamente  : lo  ho  pregato  per  te,  affinchè  la  tua 
fcilc  non  venga  meno.  Ecco  dunque  la  fede  di  Pietro  che  non  po- 
trà mai  venir  meno  nella  sua  sede.  Se  voi  conosceste  una  chiesa 
al  mondo  a cui  Gesù  Cristo  avesse  promesso  che  la  sua  fede  non 
mancherebbe  mai,  non  credereste  voi,  secondo  questa  promessa, 
che  la  sua  fede  sarebbe  realmente  indefettibile?  Se  Gesù  Cristo 
avesse  promesso  a questa  medesima  chiesa  che  sarebbe  sempre 
ima  delle  chiese  cattoliche  ed  esente  da  eresia,  non  terreste  voi 
come  cosa  teriache  questa  chiesa  sarebbe  effettivamente  sempre 
cattolica  e che  essa  non  mancherebbe  inai  di  conservare  la  vera 
fede?  Con  quanta  maggior  ragione  non  dovete  voi  creder  ciò 
quando  si  tratta  della  sede  apostolica,  a cui  è stato  promesso  che 
sarà  sempre  non  solo  una  delle  chiese  cattoliche,  ma  la  prima  di 
tulle,  come  quella  clic  c il  fondamento,  il  capo  c il  centro  eterno  della 
cattolicità  per  vincere  le  porte  dell’inferno  e raffermare  i fratelli? 

Siccome  il  vescovo  di  Tournav  sludiavasi  a confutare  con  sotti- 
gliezze ciascuna  di  queste  ragioni,  Bossuel,  incalzandolo  ancor  più 
vivamente,  gli  disse  con  voce  solenne:  Bispondclcmi,  la  scile  apo- 
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sloliea  può  ossa  diventare  eretica  o no?  vale  a dire,  può  essa,  si 
o no,  professare  e delirare  con  ostinazione  un  dogma  eretico,  non 
ostante  il  sentimento  contrario  di  tutte  le  chiese  della  sua  comu- 
nione, e fino  a scomunicar  quelle  elle  sono  a lei  opposte?  Tulio 
quello  che  voi  dircle  sarà  conira  di  voi.  Se  voi  dile  che  la  santa 
sede  può  diventare  eretica  e scismatica,  sostenendo  l’eresia,  può 
dunque  avvenire,  secondo  voi,  che  il  capo  della  Chiesa  sia  se- 
paralo dal  suo  corpo,  e che  il  suo  corpo  cosi  mutilalo  non  sia 
altro  più  che  un  cadavere:  può  dunque  avvenire,  secondo  voi, 
elle  il  centro  dell’unità  della  fede  sia  il  centro  della  corruzione 
della  fede  e dell’eresia.  Se  voi  dile,  per  lo  contrario,  che  questa 
sede  non  può  mai  mancare  di  conservar  la  vera  fede,  di  cui  è 
il  centro  e il  capo;  dunque  la  fede  di  questa  sede  è indefettibile. 
— Tocca  a voi,  replicava  il  suo  avversario,  tocca  a voi  a rispon- 
dere a voi  stesso.  Tocca  tanto  a voi  quanto  a me  a sciogliere  que- 
sta obiezione  capziosa.  È fuor  di  dubbio  clic  il  vostro  argomento 
non  prova  nulla,  perchè  prova  troppo;  di  fatto,  se  provasse  qual- 
che cosa,  è certo  ed  evidente  che  proverebbe  questa  infallibilità 
della  sede  che  voi  negale  insieme  con  me.  Se  questa  sede  non  può 
mai  mancare  di  aver  la  vera  fede,  è necessario  che  non  definisca 
mai  nulla  contro  la  fede;  poiché  v’ha  egli  cosa  più  opposta  alla 
vera  fede  quanto  una  definizione  contro  la  fede?  Ora,  quando  gli 
oltramontani  sostengono  l’infallibilità,  essi  non  cercano  che  di  sta- 
bilire questa  conclusione:  La  fede  apostolica  non  può  mai  definir 
nulla  contro  la  fede  cattolica;  per  conseguenza  quando  il  papa  pro- 
nunzia dall’alto  della  sua  cattedra  un  decreto  solenne,  egli  non 
può  mai  errare  nella  fede. 

lo  lo  ripeto,  diceva  di  nuovo  Bossuet,  che  insogna  distinguere 
l'infallibilità  dei  giudizii  quando  si  tratta  d’insegnar  la  fede,  dal- 
rindefellibililà  della  sede  quando  si  tratta  di  conservar  la  fede. 
La  fede  di  questa  sede  è indefettibile  secondo  la  promessa  di  Gesù 
Cristo  e la  tradizion  della  Chiesa,  ma  i suoi  giudizii  non  sono  punto 
infallibili.  — Oh  prodigio  affatto  incredibile  ! sdamava  il  vescovo 
di  Tournav.  Come  credete  voi  possibile  clic  un  uomo  che  non  può 
mancare  di  avere  la  vera  fede  possa  ingannarsi  esponendo  questa 
fede  vera  che  egli  ha  nell’anima  e che  non  può  mai  mancare  di 
avere?  Non  cesserebbe  egli  di  averla,  se  credesse  di  fede  un  dogma 
eretico  al  punto  di  decretarlo  con  una  sentenza  definitiva?  Clic 
se,  per  lo  contrario,  non  può  mai  avvenirgli  di  credere  come  di 
fede  un’eresia  qualunque,  come  può  egli  errar  nella  fede  ? Per  ve- 


Digitized  by  Google 

i 


LIBRO  OTTANTESIStOTTAVO 


[1660-1730] 


421 


rilà  voi  Tale  a voi  stesso  una  pericolosa  illusione,  poiché  quello 
clic  voi  c’insinuale  sodo  il  nome  più  dolce  (l'indefettibilità  non  è 
altro  clic  l’infallibilità  debili  oltramontani,  che  voi  non  volete  am- 
mettere. Perciò  assegnale  lilialmente  con  precisione  e chiarezza 
in  ebe  possono  differire  l'indefettibilità  clic  voi  sostenete  e l’in- 
fallibilità oltramontana. 

Bossuel  diceva  allora  : È stato  promesso  alla  sede  apostolica 
ch’ella  sarà  il  fondamento,  il  centro  e il  capo  elenio  della  chiesa 
universale;  che  per  conseguenza  non  sarà  mai  nè  eretica  nè  sci- 
smatica come  tante  chiese  d’oriente.  È certo,  secondo  le  pro- 
messe di  Gesù  Cristo  (sono  le  parole  di  Bossuel)  che  questa  scia- 
gura non  avverrà  mai  alla  sede  di  Roma;  poiché,  supposto  che 
ella  errasse  sulla  fede,  non  sarebbe  punto  con  ostinazione  c per- 
vicacia. Le  altre  chiese  la  ricondurrebbero  in  breve  sul  retto  sen- 
tiero. Appena  la  si  accorgesse  di  errare,  rigetterebbe  l'errore;  dal 
che  conseguila  che  se  talvolta  forse  le  avviene  di  errare  senza 
cattiva  intenzione,  la  si  preserverà  , nonpertanto  dallo  scisma  e 
dall’  eresia  sino  alla  fine  del  mondo.  Onde  ella  può  errare  giudi- 
cando sulla  fede,  ma  sarà  un  error  veniale  clic  non  impedisce  alla 
fede  di  Pietro  di  viver  sempre  nella  sua  sede,  perchè  questa  sede 
conserverà  sempre  una  volontà  costante  di  attenersi  alla  fede  pu- 
rissima di  (ulte  le  chiese  della  sua  comunione:  essa  non  si  osti- 
nerebbe nell’errore,  non  romperebbe  mai  il  legame  dell’unità,  sa- 
rebbe sempre  cattolica  di  cuore  e di  affetto,  e per  conseguenza 
non  sarebbe  mai  eretica.  Ecco  come,  sostenendo  l’ indefettibilità, 
io  mi  appiglio  alle  parole  chiarissime  della  promessa,  senza  am- 
mettere nondimeno  l'infallibilità  imaginaria  degli  oltramontani. 

Dopo  questa  discussione,  il  vescovo  di  Tournay  desistè  dalla 
commissione  che  gli  era  stala  data  di  stendere  la  dichiarazion  del 
clero  di  Francia;  e sendone  stato  incaricato  il  Bossuel,  scrisse  to- 
sto i quattro  articoli,  quali  si  vedono  tuttavia. 

Ecco,  dice  Fénélon,  ciò  clic  lo  stesso  Bossuet  mi  ha  spesse 
volte  raccontalo,  alla  presenza  di  varii  testimoni  degni  di  fede 
che  vivono  ancora  '. 

Ora  è da  vedere  ciò  che  Fénélon  pensa  di  questa  distinzione 
di  Bossuet,  ebe  serve  di  fondamento  principale,  se  non  unico,  ai 
tre  ultimi  articoli  della  dichiarazione. 

Per  atterrare  da  cima  a fondo,  dice  Fénélon,  tutto  il  sistema 
di  Bossuet,  mi  basta  dimostrare  colle  parole  chiarissime  di  Gesù 
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Cristo:  Clic  la  fede  die  non  deve  mai  venir  meno  nella  salila 
sede  è a lei  assiemala  da  Gesù  Cristo  non  solo  per  ben  credere, 
ma  anche  per  insegnare  alle  nazioni  e raffermare  i fratelli,  vale  a 
dire  i vescovi  di  tutta  la  cattolicità.  Ora,  per  la  promessa  di  Gesù 
Cristo:  Andate  e insegnale  a tulle  (e  nazioni;  ed  ecco  che  io  sono 
con  voi  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  ile'  secoli,  la  fede  è 
assicurata  alla  Chiesa,  non  solo  per  ben  credere,  ma  per  bene  inse- 
gnare a tulli  i popoli  : Gesù  Cristo  promette  di  essere  tulli  i giorni 
sino  alla  liti  del  mondo  colla  sua  chiesa  insegnante,  o d’insegnare 
egli  stesso  eoo  lei  c per  lei.  Questa  promessa  del  Salvatore  ri- 
guarda dunque  principalmente  il  dovere  d’insegnar  tutte  le  na- 
zioni. Se  dunque,  come  lutti  ne  convengono,  è stalo  egualmente 
promesso  clic  la  fede  di  Pietro  non  mancherà  mai  nella  sua  sede, 
centro  c capo  dell’  insegnamento,  bisogna  necessariamente  con- 
chiudcrnc  clic  Pietro  non  mancherà  mai  d’insegnarvi  la  vera  fede, 
die  gli  è assicurala,  come  a tutta  la  Chiesa,  principalmente  per  in- 
segnarla agli  altri  ; bisogna  conchiuderne  che  Gesù  Cristo  sarà  egual- 
mente tutti  i giorni  sino  alla  line  del  inondo,  con  Pietro,  fonda- 
mento, centro  e capo  inseparabile  da  tutta  la  Chiesa;  con  Pietro, 
insegnante  nella  sua  sede  tulle  le  nazioni,  e raffermante  i suoi  fra- 
telli che  sono  tulli  i vescovi.  Ora,  non  poter  mancare  d’ insegnar 
la  vera  fede  ed  essere  infallibile  a definirla,  è assolutamente  la 
medesima  cosa.  Dunque,  senza  fondamento  il  Bossuel  ha  voluto 
distinguere  l'indefettibilità  dall’infallibilità:  dunque  il  vescovo  di 
Tournay  aveva  ragione  di  sostenergli  che  la  sua  indefettibilità 
ricadeva  nell’infallibilità  degli  oltramontani. 

Finalmente,  dice  Fénélon,  dopo  fortificalo  questo  argomento  con 
diverse  altre  prove,  se  si  esaminano  le  parole  della  promessa  senza 
spirilo  di  cavilli  c senza  torcere  il  resto;  ne  risulterà  evidentemente: 
i.°Chc  la  fede  che  non  deve  mai  mancare  nella  sede  apostolica,  è 
la  fede  necessaria  per  ben  insegnare  le  nazioni  e raffermare  i fra- 
telli, vescovi:  2.®  che  questa  fede  è talmente  indefettibile  clic  non 
v’è  momento  d’interruzione  da  temere.  Dal  che  è chiaro  che  lutti  i 
giorni,  sino  alla  line  del  mondo,  Pietro  raffermerà  i suoi  fratelli  in 
guisa  che  non  avrà  mai  bisogno  di  essere  raffermato  da  loro,  e 
molto  meno  poi  di  essere  ricondotto  dall’eresia  alla  fede  cattolica. 

Dopo  sviluppate  alcune  altre  prove,  Fénélon  conchiude  cosi  a 
faccia  281  : « Per  conseguenza  questa  opinione  ili  Bossuel  è con- 
traria alle  promesse  di  Gesù  Cristo,  contraria  alla  tradizione,  co- 
me vedrein  tra  poco,  c lilialmente  contraria  a quello  spirito  di  do- 
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cililà  clic  :i  torlo  suppone  alla  sanla  sede.  Si  può  duni|uc  dire 

con  ragione  di  questa  distinzione  imaginaria  ciò  che  sanl’Agoslino 
rimproverava  a Giuliano  d’Eclana:  Ciò  che  voi  dite  è strano,  ciò 
che  voi  dite  è nuovo,  ciò  che  voi  dite  è falso.  Cièche  voi  ditedi 
strano,  noi  1’udiain  con  sorpresa;  ciò  che  voi  dite  di  nuovo,  noi 
levitiamo;  ciò  che  voi  dite  di  falso,  lo  riliutiamo.  » 

« Nondimeno,  aggiunge  Fénélon,  da  questa  controversia  dei  due 
vescovi  conseguita  il  maggior  bene;  ed  è che  delle  loro  proposi- 
zioni diverse  si  può  formare  un  argomento  invincibile  in  favore 
della  sanla  sede.  Il  vescovo  di  Tournay  stabilisce  la  maggiore, 
quello  di  Mcaux  sostiene  la  minore,  ed  io  ne  traggo  la  conclu- 
sione «lie  inoltre  è inevitabile.—  L’indefettibilità  della  fede  nella 
sede  apostolica  (se  è una  indefettibilità  vera  e non  interrotta  ncl- 
l’ insegnamento),  «liceva  il  vescovo  «li  Tournay,  non  è altro  «'he 
quello  clic  gli  oltramontani  moderali  cercano  di  stabilire  sotto  il 
nome  meno  addolcito  d’infallibilità.  — Ora,  rispondeva  il  vescovo 
di  Meaux,  nessun  cattolico  isti  llilo  può  negare  l’indefettibilità  della 
fede  in  questa  sede.  — Dunque,  diciamo  noi,  nessun  cattolico 
istruito  può  negare  questa  prerogativa  che  Dio  ha  promesso  alla 
santa  sede,  e che  i gallicani  chiamano  indefettibilità,  mentri;,.'*1' 
oltramontani  la  chiamano  infallibilità  !.  » 

Fénélon  prova  poscia  la  sua  lesi  colla  tradizione,  cominciando 
da  sani’ Ireneo  e terminando  colla  testimonianza  del  clero  di  Fran- 
cia nel  1655;  donde  risulta  che  la  dichiarazione  del  1682  era  una 
innovazione  ed  una  variazione  della  chiesa  gallicana  nella  sua  pro- 
pria dottrina. 

Da  tutto  questo  noi  trarremo  questa  eonclusion  pratica,  impor- 
tantissima per  tulli  i paesi  e per  tulli  i secoli,  ma  particolarmente 
per  la  Francia  e pel  secolo  in  cui  viviamo. 

lo  so  che  la  chiesa  di  Francia  sarà  l'ornamento  della  cristianità, 
invincibile  nella  fede,  tino  a clic  essa  rimarrà  unita  e sottomessa 
al  capo  della  chiesa  universale. 

lo  so  altresì  che,  dal  momento  in  cui  ella  si  mette  in  opposi- 
zione colla  selle  apostolica,  la  chiesa  gallicana  non  è più  infalli- 
bile della  chiesa  greca  e della  eliiesa  anglicana,  e clic  può,  «orni* 
la  chiesa  anglicana  e la  greca,  cadere  tutta  quanta  nello  scisma 
e nell’ eresia,  e perseverarvi  ostinatamente.  In  guisa  che  quando 
tulli  i vescovi  di  Francia,  dispersi  o riuniti  in  concilio  nazionale, 
rendessero  con  voce  unanime  e con  tutta  la  solennità  possibile, 

1 Gap.  voi. 
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unii  dichiarazione  contraria  al  sentimento  della  santa  sede;  quan- 
d'anche il  re  e le  due  camere  sentenziassero  questa  dichiarazione 
esser  legge  fondamentale  dello  stalo;  quand’anche  i tribunali  fossero 
incaricati  di  pronunziar  la  pena  capitale  conira  lutti  quelli  che  pen- 
sassero diversamente,  lutto  ciò  non  dovrebbe  far  maggiore  impres- 
sione sulla  fede  e neppur  sulle  opinioni  di  un  cattolico  delle  ectesi 
e degli  enotici  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  dei  simboli  na- 
zionali dei  vescovi  anglicani  e dei  bill  del  parlamento  d’Ingbillerra. 

lo  so  lilialmente  clic,  per  confessione  di  lutti  i cattolici,  se  la 
santa  sede  non  c infallibile,  è almeno  indefettibile;  vale  a dire, 
se  fosse  mai  che  ella  si  potesse  ingannare,  ciò  non  sarebbe  per 
lungo  tempo  nè  ostinatamente,  come  è avvenuto  alla  chiesa  an- 
glicana, e come  può  avvenire  a tutta  (pianta  la  chiesa  gallicana, 
ma  solo  per  alcuni  momenti  molto  brevi  e rari;  e ciò  non  per 
caso,  ma  per  l'effetto  certo  delle  promesse  clic  Gesù  Cristo  ha  fatto 
a san  Pietro,  a’ suoi  successori,  alla  sua  sede,  alla  chiesa  romana 
ed  a ncssun'allra. 

Ora,  fra  queste  due  autorità  di  sentimenti  opposti,  l’ima  delle 
(piali  (la  chiesa  gallicana),  di  sua  propria  confessione,  può  ingan- 
narsi senza  speranza  di  ravvedimento,  e l’altra,  per  confessimi  me- 
desima di  quelli  che  le  sono  meno  favorevoli,  non  può  ingannarsi 
lutt’al  più  che  momentaneamente,  e ciò  per  l’effetto  certo  delle  pro- 
messe di  Gesù,  quale  devo  io  seguire  di  preferenza  per  sodisfare 
alla  mia  coscienza?  Pare  a me  non  si  possa  avere  la  menoma  in- 
certezza. E se,  per  caso  impossibile,  ve  ne  fosse,  il  clero  di  Fran- 
cia, condannando  certe  opinioni  sul  probabilismo  nel  1700,  mi 
insegna  che  in  un  simil  dubbio  bisogna,  sotto  pena  di  peccalo, 
seguir  la  parte  più  sicura,  clic  allora  è la  sola  parte  che  sia  sicura. 
Ecco  dunque  una  regola  mollo  facile  per  preservarmi  sempre  da 
ogni  insidia  di  scisma  c di  eresia. 

§ VI. 

Il  familismo  ilei  camisurdi  e l'incredulità  moderna,  figli  naturali 
del  protestantismo.  Lettere  di  Fénelon  al  duca  d' Orleans.  Primi 
principii  delta  ragione  umana.  Opere  di  Huel  o Uezio.  La  con- 
fusione delle  idee,  favorita  dal  giansenismo. 

La  Francia  e l’Europa  ricuperavano  nel  1714  la  pace  esteriore  e 
superficiale  ; ma  la  Francia  e l’Europa  racchiudevano  in  lor  seno 
i germi  di  guerre  e di  rivoluzioni  interne,  le  dottrine  funeste  di 
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Lutero,  Calvino  e C.ianscnio,  dollrine  funeste  che  accoppiavano 
il  fatalismo  oppressivo  di  Maometto  alla  frode  greca  del  Basso  Im- 
pero, e che,  trasformate  naturalmente  in  irreligione,  ateismo,  anar- 
chia, rovineranno  la  base  d’ogni  religione,  società,  famiglia  ed  an- 
che proprietà;  lega  formidabile  che  sedurrà  popoli  e re,  e eontra 
cui  la  chiesa  cattolica  sarà  sola  a combattere  per  preservare  l’u- 
niverso dal  cadere  nel  caos. 


lln  saggio  di  questi  rivoluzionarii  sono  i ramisardi  delle  Ccvenne. 
Fanatico  significa  alienato  di  mente,  il  quale  crede  avere  appa- 
rizioni; più  d’ordinario  significa  che  è trasportato  da  uno  zelo  esa- 
gerato e spesso  crudele  per  una  religione.  I camisardi  o ugonotti 
delle  Cevenne  erano  fanatici  nei  due  sensi.  Eccone  l’origine.  Gli 
ugonotti  francesi  riparali  a Ginevra,  cercando  di  suscitar  la  rivo- 
luzione nella  loro  patria,  fermarono  il  disegno  ili  una  scuola  pri- 
maria di  fanatismo,  in  cui  s’insegnebhe  l’arte  di  profetare.  Essi  la 
collocarono  in  una  fabbrica  di  vetri  a Peyra  nel  Dellìnato,  sotto  la 


condotta  di  un  Du  Serre,  calvinista,  impiegato  in  questa  fabbrica, 
e che  pel  suo  commercio  andava  di  frequente  a Ginevra.  Al  tempo 
stesso,  i ministri  ugonotti  imposero  le  mani  a due  predicanti,  loro 
segreti  emissarii,  per  percorrere  le  provineie.  Il  Du  Serre  scelse 
fra  poveri  calvinisti  trenta  fanciulli,  quindici  maschi  sotto  la  sua 
direzion  personale,  e quindici  fanciulle,  che  egli  fidò  a sua  moglie. 
Ispirar  loro  un  odio  violento  contro  la  chiesa  cattolica,  far  loro  cre- 
dere che  egli  riceveva  da  Dio  visioni  e la  potestà  di  comunicare  lo 
spirito  profetico:  tale  era  l’oggello  delle  sue  istruzioni.  Egli  cercò 
nell’ Apocalisse  e fece  loro  recitare  diversi  passi  in  cui  si  tratta 
dell’anticristo,  ch’egli  assicurava  essere  il  papa,  e della  liberazione 
della  Chiesa,  la  quale  esser  doveva  il  trionfo  del  calvinismo.  Impre- 
cazioni contro  la  messa  e contro  Roma,  contorsioni,  la  maniera  di 


girar  gli  occhi,  di  gonfiar  la  gola  e lo  stomaco,  erano  parti  integranti 
delle  sue  istruzioni.  Quando  un  allievo  aveva  fatto  progressi,  era 
giunto  il  momento  della  iniziazione:  il  Du  Serre  gli  soffiava  nella 


bocca  per  comunicargli  il  dono  di  profezia,  esortandolo  a comu- 
nicarlo a quelli  che  egli  ne  giudicasse  degni.  Gli  altri  allievi,  stu- 
pefatti, aspettavano  con  impazienza  il  momento  di  ottenere  il  me- 
desimo favore.  Di  quivi  uscì  uno  sciame  di  entusiasti  che  si 
mandavano  in  missione  nelle  contrade  virine.  I profeti  pullula- 
vano da  tulle  parti,  si  noveravano  a cenlinaja:  erano  talvolta 
figliuoli  di  sette  o otto  anni  che  imponevano  penitenze  a vecchi 
perchè  avevano  assistilo  alla  messa. 
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1 fanalilisi  radunavano  nei  boschi,  nelle  caverne,  ne’ luoghi  de- 
serti, sulla  cima  ilei  monti,  in  numero  «li  quattro  o cinquecento 
e talvolta  ili  tre  o quattromila.  Quivi  essi  aspettavano  lo  spirilo 
dall'alto.  Il  profeta  o la  profetessa  si  pittava  in  ginocchio,  gridando 
misericordia,  e tulli  l imitavano.  Dal  che  tic  conseguitava  un  romor 
confuso  di  frasi  rotte,  di  ripetizioni  continue  di  misericordia,  di 
minacce  del  giudizio  clic  doveva  avvenire  in  Ire  mesi  ; indi  si  re- 
citavano preghiere,  si  cantavano  de’  salmi  ili  Marni.  Il  profeta  si 
metteva  poscia  le  mani  sul  capo,  gridando  misericordia,  si  lasciava 
cader  supino  in  guisa  da  non  farsi  male,  c lutti  in  sul  subito  ca- 
devano come  lui.  Allora  egli  gridava:  « La  line  del  mondo  si  ap- 
prossima, emendatevi,  fate  penitenza  di  essere  stati  alla  messa.  » 
Era  questo  il  delitto  capitale.  Si  falle  predizioni,  accompagnale  da 
invettive  contro  il  papa  ed  i vescovi,  si  aggiravano  quasi  tutte 
sulla  prossima  caduta  della  chiesa  romana,  clic  il  ministro  Jurieu 
aveva  in  prima  predella  per  l’anno  1690,  ma  clic  poscia  ritardò 
prudentemente  dall’anno  1710  al  1715.  Il  profeta  soffiava  nella 
bocca  degli  aspiranti  al  dono  di  profezia,  dicendo  loro:  Ricevete 
lo  Spirilo  Santo.  Allora  tutti  i barellieri  in  profezia  profetavano 
anch’essi,  tremavano,  si  trascinavano  per  terra,  mettevano  spuma; 
e quando  erano  svenuti,  altri  li  pigliavano  sui  ginocchi  per  riani- 
marli: i giovani  rendevano  questo  buon  ufficio  alle  profetesse,  e 
reciprocamente  : alcuni  pretesero  che  lo  spirilo  profetico  si  intro- 
ducesse in  essi  da  una  coscia.  Altri  si  dissero  la  terza  persona  della 
Trinità,  e molli  brinarono  colla  qualità  di  Spirilo  Santo.  La  mag- 
gior parte  de’  ricchi  calvinisti  non  frequentavano  queste  assem- 
blee c si  contentavano  solo  di  fomentarle. 

I curati  cattolici  si  sforzavano  di  disingannare  il  popolo  colla  via 
dolce  dell'Istruzione;  il  governo,  dal  canto  suo,  mandava  soldate- 
sche. I profeti  assicuravano  che  sarebbero  invulnerabili  e che  fu- 
gherebbero le  milizie  gridando:  Tartara.  Alcuni  erano  però  incre- 
duli a ciò,  e,  non  si  iidando  nell’  efficacia  dell’  indicala  parola,  si 
esortavano  vicendevolmente  a difendersi,  si  armavano  ili  sassi  e 
riparavano  sulla  punta  degli  scogli  ; altri,  all’av  v icinarsi  de’ soldati, 
si  distendevano  a terra,  si  soffiavano  a vicenda  nella  bocca  per  ani- 
marsi colla  comunicazione  dello  spirilo  divino;  e quando  venivano 
attaccali,  gli  uni  gillavan  pietre,  gli  altri,  preceduti  dai  profeti  e 
dalle  profetesse,  si  avanzavano  furiosamente  e soffiavano  con  tutta 
la  loro  forza  sulle  soldatesche  gridando:  Tartara!  Tartara ! Ma 
vedendo  che  un  tal  modo  non  li  guarentiva  dalla  morte,  se  nc  fug- 


Digitized  by  Google 


11660-1750]  LIBRO  0TTANTESW0TTAV0  427 

givano  a rotlii.  Uno  «le’ loro  capi  venne  preso  e appiccato,  e in 
meno  Hi  quindici  giorni  il  Vivarese  fu  tranquillo,  quantunque  aves- 
sero preso  parte  a quel  molo  più  «li  ventimila  persone. 

Le  ('.evenne  videro  però  in  breve  rinascere  tutte  le  stravaganze 
dei  pretesi  profeti,  ad  istigazione  di  Broussons  e Vivcns,  due  fa- 
mosi predicanti  che,  supponendo  visioni,  apparizioni  d'angeli,  sol- 
levarono gli  abitanti  di  quelle  montagne:  era  il  1702.  Il  fanatismo, 
ridotto  in  sistema,  aveva  quattro  gradi:  l'avvertimento,  il  softio, 
la  profezia,  il  dono.  Ogni  schiera  aveva  un  profeta  clic  vietava  di 
andare  alla  messa,  di  pagar  la  decima,  e che  era  consultalo  sulle 
pene  «la  dare  a tutti  i preti  cattolici  clic  si  potessero  avere  nelle 
inani  ; e la  decisione  era  in  sul  fallo  eseguila.  Si  mettevano  a sacco, 
si  ardevano  le  chiese,  si  trucidavano  i curali;  sette  o otto  donne 
incinte  furono  sventrate;  da  «|uallromila  cattolici  e ottanta  preti 
furono  scannati  nel  1704;  quello  dì  Sanl’Andrea  di  Laneize  fu 
precipitato  dall’alto  del  suo  campanile.  All’occasioiie  di  questi  di- 
sastri, Flóchier,  vescovo  di  Niincs,  pubblicò  una  lettera  pastorale 
che  si  trova  nelle  sue  opere;  egli  dipinge  i guasti  de’ fanatici,  la 
strage  orribile  dell  'abbate  di  Clieyla,  arciprete  di  Mende,  e di  una 
«piantila  di  ecclesiastici  trafitti  da  mille  colpi,  arsi  a lento  fuoco, 
scorticati,  scannali  innanzi  agli  altari. 

Compressa  dalle  soblalescbc  francesi  la  ribellione  de’camisardi, 
molti  profeti  ugonotti  ripararono  a Londra.  Quivi  si  stamparono 
la  Hacco/lu  delle  predizioni  falle  dalle  profetesse  e gli  Avverti- 
menti profetici  d’Elia  Marion,  uno  de’capi  protestanti  die  aveano 
preso  le  armi  nelle  Cevcnne.  Sono  pazze  declamazioni,  raccolte 
dalla  sua  bocca  sotto  \' operazione  dello  spirilo  e simili  a quelle 
d’altri  profeti  che  avevano  accompagnalo  in  Inghilterra  Cavalier, 
altro  capo  de’camisardi.  Misson  ne  sostenne  la  realtà  nel  suo  Tea- 
tro sacro  delle  Cevenne.  Fazio  «li  Duillier,  matematico  e membro 
«Iella  società  reale,  si*  dichiarò  partigiano  de’fanalici  che  cadevano 
in  convulsioni  e pretendevano  di  avere  il  dono  delle  lingue  c dei 
miracoli.  Sendo  morto  uno  de’  proseliti,  essi  avevano  predetto  e 
promesso  la  sua  risurrezione.  Il  popolo  si  radunò  per  essere  testi- 
monio del  fallo,  ma  il  miracolo  mancò.  Tuttavia  gli  eccessi  dei 
delirio  crebbero  a tale  che  la  giustizia  inglese  credette  d’entrare 
in  ciò,  e il  7 settembre  1707  diversi  profeti  a Londra  furono  messi 
alla  berlina,  tra  gli  altri  il  Duillier,  clic,  rimesso  in  libertà  c sem- 
pre preoccupalo  de’suoi  sogni,  concepì  il  disegno  di  convertire 
l’universo,  e intraprese  perciò  un  viaggio  in  Asia,  tornalo  «lai  quale 
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visse  oscuramente  nella  contea  tli  Worcester,  ove  mori  nel  1755. 
Marion  aveva  finito  la  sua  vita  nel  lazareto  di  Livorno.  In  quel- 
l’intervallo lo  zelo  si  era  grandemente  scemato.  Il  delirio  die 
dal  1685  al  1704  aveva  desolato  diverse  provincie  di  Francia  e 
sparse  faville  in  Inghilterra,  vi  si  spense.  Allora  i più  zirlanti  fra 
gli  adepti  si  sparsero  nelle  terre  di  Nassau,  d’Iscmborgo,  di  Ha- 
nau,  in  Assia,  in  Svevia,  a Lipsia,  a Berlino:  il  governo  li  scacciò 
nel  1710;  essi  andarono  ad  Halle  nel  1713,  donde  cacciati  egual- 
mente, alcuni  si  dispersero  in  Svizzera,  in  Italia  e pedino  in  Tur- 
chia. Nondimeno  essi  trovarono  ad  Halle  cervelli  disposti  ad  adot- 
tare i loro  sogni  e clic  contribuirono  a suscitare  idee  fanatiche  in 
Alemagna.  Le  loro  conventicole  a Sciafliisa,  Basilea  e Zurigo  spar- 
sero in  queste  contrade  i germi  di  un  fanatismo  clic  a’  di  nostri 
hanno  prodotto  mollo  amari  frutti.  Tali  sono  le  notizie  che  ci  dà 
sui  camisardi  il  vescovo  costituzionale  Grégoirc  nella  sua  Storia 
delle  sette  religiose  '. 

Inoltre,  tutto  (pianto  il  protestantismo  non  ha  esso  cominciato 
dal  fanatismo  crudele  di  Lutero  e di  Calvino?  Lutero  sopra  lutto 
non  ha  egli  predetto  più  volle,  come  i camisardi  delle  Ce\onne, 
la  rovina  dell'anticristo  romano,  la  line  del  papato?  Il  più  perfetto 
imitatore  di  Lutero  e di  Calvino,  come  falso  profeta,  fu  Pietro 
■luridi,  tiglio  e nipote  di  ministri  ugonotti,  ministro  ugonotto  egli 
stesso  prima  in  Francia,  poi  in  Olanda,  ove  riparò  nel  1681  per 
sfuggire  alla  punizione  di  un  libello.  Nato  nel  1637,  mori  nel 
1713,  ricaduto  nell’infanzia  da  molti  anni.  Tuttavia  le  sue  ultime 
opere  non  sono  meno  irragionevoli  delle  altre.  Egli  era  tanto  fu- 
rioso contro  gli  ugonotti  che  non  approvavano  i suoi  delirii 
quanto  conira  i cattolici.  Sulle  prime  aveva  profetato  la  rovina 
del  papismo  per  l’anno  1690;  poscia  la  rimise  all'anno  1710  o 
1713;  ma  siccome  questo  falso  profeta  morì  nel  1715,  non  ebbe 
la  pena  di  rimetterla  a tempo  più  lontano  Altro  saggio  della 
sua  facoltà  giudiziaria.  I cattolici  provavano  vittoriosamente  che 
la  vera  chiesa  deve  essere  perpetua,  la  successione  de’  pastori 
non  interrotta,  la  dottrina  continua  e perseverante,  e intima- 
vano ai  protestanti  di  mostrar  questi  caratteri  nella  loro  setta. 
Messo  cosi  appiè  del  muro,  Jurieu  fece  un  libro  intitolalo  Vnilh 
della  Chiesa,  nel  quale  sostiene,  e anche  altrove,  che  la  vera 
chiesa  di  Gesù  Cristo  è un  composto  di  tutte  la  sette  cristiane, 
compresivi  i sociniani  o ariani  moderni  ed  i maomettani.  Siccome 
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era  obbligato  «li  comprendervi  ben  anco  i cattolici  romani,  egli 
condannava  così  anche  lutto  il  protestantismo,  il  «piale  non  può 
scusare  la  sua  ribellione  alla  chiesa  cattolica  se  non  in  quanto  non 
è possibile  salvarsi  in  questa  chiesa.  Un  ultimo  tratto  Unirà  di 
mostrare  <|uale  spirito  ispirasse  il  profeta  Jurieu.  Quando  i pro- 
feti delle  Cevenne  cominciarono  a far  parlare  di  loro,  il  gran  Ju- 
ricu  si  alTrcllù  di  pubblicare  nel  1688  lettere  pastorali  agli  ugo- 
notti di  Francia,  in  cui  sostiene  la  missione  sopranaluralc  de’nuovi 
profeti.  Fra  le  altre  cose  egli  vi  parla  delle  maraviglie  operate  al- 
lora da  una  pastorella  del  Cresi  nel  Dellinalo,  c non  esita  a trat- 
tare da  empii  lutti  quelli  che  riluttassero  di  credervi.  Questa 
|>aslorc)la,  che  si  chiamava  Isabella,  si  fece  più  lardi  cattolica  e 
provò  colla  sua  condotta  la  sincerità  della  sua  conversione.  Ora, 
Jurieu  sostenne  «|ucsla  profetessa  anche  dopo  convertila,  e del 
pari  diversi  altri  profeti.  Egli  dice  di  lei  e di  loro:  « Che  pote- 
vano essere  diventali  birbanti,  ma  che  certamente  erano  stati 
profeti  '.  » 

Pietro  Bayle,  con  cui  Pietro  Jurieu  fu  «]uasi  sempre  in  contro- 
versia, indica  il  passaggio  dal  calvinismo  all’incredulità  moderna. 
Egli  nacque  nei  1647  nell’antico  contado  «li  Foi\  c mori  a Rot- 
terdam nel  1706.  Suo  padre,  ministro  ugonotto,  fu  il  suo  primo 
istitutore.  A diciannove  anni  fu  mamlalo  al  collegio  di  Puy-Lau- 
rens,  per  compiervi  umanità.  Andato  a Tolosa  per  studiarvi  filo- 
sofia, segui  le  istruzioni  «{«-'gesuiti.  Le  argomentazioni  del  suo  pro- 
fessore e più  ancora  le  controversie  amichevoli  ch’egli  aveva  spesso 
con  un  prete  cattolico  che  dimoiava  a lui  vicino  rafforzarono  tal- 
mente i dutibii  che  già  alcune  letture  gli  avevano  ispiralo  conlra 
l’ortodossia  del  protestantismo  che  decise  di  mutar  di  religione. 
La  sua  alijura  fu  un  trionfo  pei  cattolici,  ma  un  colpo  di  fulmine 
per  la  sua  sella  e la  sua  famiglia,  le  quali  usarono  tulle  le  seduzioni 
del  cuore  e dello  ingegno  per  riguadagnarlo  alla  loro  comunione. 
Egli  vi  rientrò  segretamente  dopo  diciassette  mesi  di  cattolicità, 
e,  per  sottrarsi  alla  pena  del  bando  perpetuo  a cui  si  condan- 
navano allora  i recidivi,  andò  a Ginevra,  poi  in  altri  luoghi,  ove 
cominciò,  senza  terminarle,  educazioni  particolari.  L'anno  1675  ot- 
tenne una  cattedra  di  tilosolia  a Sedali;  poscia,  essendo  stala  sop- 
pressa nel  1681  l’accademia  di  questa  città,  fu  chiamalo  a Rotter- 
dam a sostenervi  la  medesima  cattedra.  Il  carattere  suo  era  una 
singolare  vivezza  congiunta  a una  memoria  inaravigliosa;  ma  poco 
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insieme,  poca  estensione,  profondità  e seguilo  nelle  idee:  «il  che 
contribuirono  anche  le  sue  variazioni  religiose;  ugonotto  per  la 
sua  prima  educazione,  cattolico  per  la  sua  eonvinzion  d’uonto, 
recidivo  per  debolezza  di  cuore,  egli  era  interessalo  a ondeggiare 
ad  ogni  vento  di  dottrina  e a spargere  il  dubbio  su  tulle  le  verità 
religiose.  Da  un  altro  lato  la  sua  passione  dominante  e per  cosi 
dire  unica  era  lo  studio,  non  precisamente  lo  studio  «Iella  verità, 
ma  lo  studio  in  generale;  tulli  i libri  erano  per  lui  buoni:  c tale 
era  altresì  il  carattere  dei  libri  che  egli  ha  fatto.  « I suoi  più 
gran  nemici,  dice  Voltaire,  sono  costretti  confessare  che  non  v’é 
una  sola  linea  nelle  sue  opere  clic  non  sia  una  bestemmia  evi- 
dente con  tra  la  religion  cristiana;  ma  i suoi  più  gran  difensori 
confessano  che  ne’suoi  articoli  di  controversia  non  v’è  una  sola 
pagina  che  non  meni  il  lettore  al  dubbio  e spesso  all’incredulità.  ■ 
Egli  stesso  si  paragonava  al  Giove  aduna  nubi  d’Omcro.  • Il  mio 
ingegno,  diceva  egli,  è di  formar  dei  dubbii;  ma  per  me  non  sono 
che  dubbii.  » — A (piale  delle  sette  che  regnano  in  Olanda  siete 
voi  più  affezionato?  gli  dimandò  un  giorno  l'abbate  Polignac,  di 
poi  cardinale.  — lo  sono  protestante,  rispose  Bayle.  — Ma  questa 
parola  è molto  vaga,  ripigliò  l'abbate;  siete  voi  luterano,  calvini- 
sta, anglicano?  — No,  replicò  Bayle,  io  sono  protestante,  perché 
protesto  conira  lutto  quello  clic  si  dice  e si  fa. 

Il  suo  stile,  naturale  e chiaro,  è troppo  spesso  diffuso,  ignobile, 
scorretto  e famigliare  sino  alla  trivialità.  (ìli  furono  rimproverali 
giustamente  termini  grossolani,  osceni  ; egli  non  vi  metteva,  si 
dice,  ne  intenzione  né  piacere;  l’ignoranza  e l’oblio  del  decoro 
della  società  n’era  la  sola  cagione.  « L’estrema  vivezza  del  suo 
spirito,  dice  Laharpe,  si  acconciava  poco,  ed  egli  ne  conviene,  al 
metodo  e all'  ordine.  Egli  amava  di  spaziar  coll’  imaginazione  su 
tutti  gli  oggetti,  non  curandosi  gran  fatto  della  loro  concatena- 
zione: qualsivoglia  titolo  a lui  bastava  per  condurlo  a parlare  di 
tutto.  » In  questa  maniera  egli  ha  composto  la  principale  sua 
opera,  il  Dizionario  storico  c critico,  che  egli  stesso  chiama  una 
compilazione  informo  di  possi  cucili  in  coda  pii  uni  agli  altri.  Di 
fallo,  gli  articoli  in  sé  medesimi  sono  ben  poca  cosa;  sembrano 
essere  solo  l’occasione  e il  pretesto  delle  numerose  note  che  gli 
accompagnano,  e il  cui  insieme  si  spiega  mollo  bene  da  parte  di 
un  uomo  che,  nato  ugonotto,  diventalo  cattolico  per  convinzione, 
indi  recidivo  per  debolezza,  vorrebbe  farsi  illusione  sopra  ciò  clic 
la  sua  condotta  offre  d’incoerente,  di  codardo  e d’indegno. 
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Jurieu,  die  aveva  già  censuralo  nllre  opere  di  lui,  diede  ad- 
dosso vieppiù  lorle  al  Dizionario.  Il  concistoro  di  Rotterdam, 
sul  ipiale  egli  aveva  un  liel  credilo,  rimproverò  all’autore:  1."  di 
essersi  permesso  pensieri  ed  espressioni  oscene;  2."  di  aver  fallo 
dell’articolo  Davida  una  specie  di  diatriba  conira  questo  re  ; 5.b  non 
solo  di  aver  riferito  lutti  gli  argomenti  de’manielioi,  ma  di  averne 
prestalo  loro  de’ nuovi,  e non  confutato  nè  gli  uni  nè  gli  altri; 
i.“  di  avere  commesso  la  medesima  colpa  relativamente  alla  dot- 
trina del  pirronismo,  nell’ articolo  consacrato  al  capo  di  questa 
setta:  3."  di  aver  larglieggialo  esagerale  lodi  agli  atei  ed  agli  epi- 
curei. Queste  accuse,  giuste  in  sè  medesime,  erano  incocrenze 
nella  bocca  di  Jurieu  e del  concistoro.  Di  fatto,  secondo  Jurieu, 
la  Chiesa  è l’accolla  di  tutte  le  sette  ; secondo  il  principio  fonda- 
mentale  del  protestantismo,  ciascuno  non  ha  in  religione  altra  re- 
gola clic  sè  medesimo;  dunque  nè  Jurieu  nè  il  concistoro  pio- 
testante  non  hanno  nulla  da  rimproverare  nè  a Bayle  né  agli  altri 
epicurei  nè  agli  alci.  Bayle  promise  però  di  togliere  dal  suo  Di- 
zionario ciò  che  aveva  olfeso  il  concistoro  di  Rotterdam;  ma,  dice 
la  Diotjrafia  universale,  il  pubblico  aveva  su  di  ciò  altre  idee  ed 
altri  interessi  ; l’autore  amò  meglio  di  sodisfare  i suoi  lettori  che 
i suoi  giudici,  e il  suo  libro  rimase,  salvo  alcune  poche  eccezioni, 
nel  medesimo  stalo 

Un  Ebreo  calvinista  d'Olanda  venne  a compier  l’opera  dei  due 
ministri  calvinisti  di  Francia.  Il  calvinista  Jurieu  disse:  L'insieme 
di  tulle  le  sette  è la  chiesa  del  Cristo;  il  calvinista  Bayle  con- 
tinua: L’insieme  di  lutti  i duhhiièla  ragione  dell’uomo  : L’ebreo 
Spinosa  conchiude:  L’insieme  di  tutti  gli  esseri  imperfetti  e li- 
mitati è l’essere  sovranamente  perfetto  e senza  limiti,  è Dio. 

L’ebreo  Barite  Spinosa  nacque  ad  Amsterdam  il  23  novem- 
bre 1(552,  c morì  all’ Aja  il  2 i febbrajo  1 677.  Egli  imparò  l’ebraico, 
lesse  la  Bibbia  e il  Talmud,  concepì  dubbii  sulla  sua  religione,  fu 
poco  sodisfatto  delle  risposte  clic  i più  dotti  rabbini  gli  diedero, 
abbandonò  la  sinagoga,  mutò  il  suo  nome  di  Barile  nel  suo  equi- 
valente di  Henedello,  frequentò  la  predicazione  di  un  ministro  cal- 
vinista, senza  però  dichiararsi  più  apertamente.  Nel  1(570,  pub- 
blicò il  suo  Trattalo  teolni/iro  politico,  di  cui  ecco  le  due  idee 
principali:  Ciascuno  ha  diritto  di  pensare,  di  parlare,  di  ragio- 
nar liberamente  e alla  sua  maniera  sulla  religione,  senza  eccet- 
tuare la  Bibbia  nè  la  missione  di  Muse:  da  un  altro  lato,  spetta  al 

1 Diogr.  unir.,  art.  Felìcr. 
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sovrano  temporale,  al  magistrato,  il  decidere  ipial  religione  i sud- 
diti o amministrali  devono  seguire.  Sì,  l’ ebreo  Spinosa  trascorre 
lino  a dire  che  la  religione,  naturale  o rivelata,  non  è obbliga- 
toria che  in  quanto  piace  ai  sovrani,  e che  effettivamente  Dio  non 
regna  sulla  terra  che  per  loro  1 ; vale  a dire  egli  disunisce  da  pri- 
ma tulli  gli  uomini  coll'anarchia  intellettuale,  aitine  di  sogget- 
tarli più  facilmente  al  solo  impero  della  forza.  Perciò  lo  stesso 
Bayle  chiama  il  suo  TraUuio  un  libro  pernicioso  e detestabile,  ove 
introdusse  lutti  i semi  dell’ateismo  che  si  vide  manifesto  nelle 


sue  Opere  postume  Rispetto  al  sistema  di  queste  Opere,  sopra 
tutto  della  sua  Elica  o della  sua  Morale,  il  Bayle  soggiunge:  «Èia 
più  mostruosa  ipotesi  che  si  possa  imaginare,  la  più  assurda  e la 
più  diametralmente  opposta  alle  nozioni  più  distinte  dello  spirilo 
umano.  Egli  suppone  non  esservi  che  una  sostanza  nella  natura 
delle  cose,  e questa  sostanza  unica  esser  dotata  di  un’infinità  di 
attributi,  tra  gli  altri  dell’estensione  e del  pensiero.  In  conseguenza 
di  clic  egli  affermra  tulli  i corpi  che  si  trovano  nell’universo  es- 
ser modificazioni  di  questa  sostanza,  in  quanto  estensione,  e che 
le  anime  degli  uomini  sono  le  modificazioni  di  questa  sostanza,  in 
quanto  pensiero;  in  guisa  clic  Dio,  l’essere  necessario  e infinita- 
mente perfetto,  è bensì  la  causa  di  tulle  le  cose  che  esistono,  ma 
non  differisce  punto  da  esse.  Non  vi  è che  un  essere  ed  una  na- 
tura, e questa  natura  produce  in  sè  medesima  e per  un’azione 
immanente  lutto  ciò  che  si  chiama  creature.  Esso  è tuU'insieme 
agente  e paziente,  causa  efficiente  e soggetto;  egli  non  produce 
nulla  che  non  sia  sua  propria  modificazione.  Ecco  un'ipotesi  che 
sopravanza  il  cumulo  di  tutte  le  stravaganze  che  si  possono  dire. 
Ciò  che  i poeti  pagani  Inumo  osato  cantar  di  più  infame  contra 
Giove  e conira  Venere  non  si  accosta  punto  all’idea  orribile  che 
Spinosa  ci  dà  di  Dio;  poiché  almeno  i poeti  non  attribuivano  agli 
dei  tulli  i delitti  che  si  commettono  c tulle  le  infermità  del  mondo: 
ma,  secondo  Spinosa,  non  v'è  altro  agente  e paziente  che  Dio,  ri- 
guardo a lutto  ciò  che  si  chiama  male  di  pena  e male  di  colpa, 
male  fisico  e male  morale  3. 

In  sei  paragrafi  Bayle  espone  e confuta  con  gran  forza  le  as- 
surdità dell’ateismo  o del  panteismo  di  Spinosa.  Egli  fa  vedere: 
f."  che  secondo  l'Ebreo  olandese,  Dio  e l’estensione  sono  la  me- 
desima cosa,  e che  il  suo  dio  può  misurarsi  per  lese  e per  pol- 


• fiiogr.  unir.,  art.  Spinosa.  — * Bayle,  Dizion.,  ecc.,  art.  Spinosa.  — 5 Jb., 
art.  Spinosa,  nula  J. 
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liti;  2.°  die  il  dio  di  Spinosa,  essendo  lo  slesso  che  la  materia,  è 
divisibile  e mutabile  all’  infinito  mollo  più  del  Proteo  de'  poeti  ; 
3.”  che  il  dio  di  Spinosa,  essendo  ciò  che  pensa  in  tutti  gli  uo- 
mini, ne  consegue  che  questo  sa  ed  ignora,  vuole  e non  vuole, 
ama  e odia  le  medesime  cose,  afferma  luti’ insieme  il  sì  o no. 
* Si  dice  ordinariamente  quot  capita  tot  senstts,  tanti  sentimenti 
quante  teste;  ma,  secondo  Spinosa,  tulli  i sentimenti  di  tutti  gli 
uomini  sono  in  una  sola  lesta,  > in  quella  del  suo  dio. 

4.°  « Ma,  conchiude  Bayle,  se  è tisicamente  parlando  un’assur- 
dità prodigiosa  che  un  soggetto  semplice  ed  unico  sia  modificato 
al  tempo  stesso  dai  pensieri  di  tutti  gli  uomini,  è un’abbomina- 
zione  esecrabile  quando  si  considera  questo  dal  lato  della  mo- 
rale. Come!  l’essere  infinito,  l’essere  necessario,  l’essere  sovra- 
namente perfetto  non  sarà  fermo,  costante  e immutabile?  Che 
dico,  immutabile?  non  sarà  neppure  un  momento  il  medesimo;  i 
suoi  pensieri  si  succederanno  gli  uni  agli  altri  senza  fine  e senza 
posa;  la  stessa  folle  varietà  di  passioni  e di  sentimenti  non  si  ve- 
drà due  volle.  Questo  è molto  duro  da  digerire,  ma  v’ha  di  peg- 
gio assai.  Questa  mobilità  continua  conserverà  molta  uniformità 
in  questo  senso,  che  sempre,  per  un  buon  pensiero,  l’essere  in- 
finito ne  avrà  migliaja  di  sciocchi , di  stravaganti , d’ impuri , 
d’  abominevoli.  Egli  produrrà  in  sé  stesso  tutte  le  follìe,  lutti  i 
sogni,  tutte  le  contaminazioni  c iniquità  del  genere  umano;  egli 
ne  sarà  non  solo  la  causa  efficiente,  ma  anche  il  soggetto  pas- 
sivo, il  suiijectum  inliamionis  : egli  si  unirà  con  esse  per  l’unione 
più  intima  che  si  possa  concepire;  poiché  c un’unione  penetra- 
tiva, o meglio  è una  vera  identità,  giacché  il  modo  non  è distinto 
realmente  dalla  sostanza  modificata.  Molti  sommi  filosofi  non  po- 
tendo comprendere  che  sia  conciliabile  coll’essere  sovranamente 
perfetto  il  soffrire  clic  l’uomo  sia  cosi  cattivo  e cosi  sciagurato, 
hanno  supposto  due  principii,  l’uno  buono  e l’altro  cattivo;  ed 
ecco  un  filosofo  che  trova  ben  fatto  che  Dio  stesso  sia  l’agente  e 
il  paziente  di  tutti  i delitti  e tulle  le  miserie  dell’uomo!  Che  gli 
uomini  si  odiino  l’un  l’altro,  che  si  assassinino  in  un  bosco,  che 
si  raccolgano  in  eserciti  per  uccidersi,  che  i vincitori  si  cibino 
qualche  volta  dei  vinti,  ciò  si  comprende,  perchè  si  suppone  che 
sono  distinti  gli  uni  dagli  altri,  e che  il  tuo  c il  mio  producano 
in  essi  passioni  contrarie;  ma  che  sendo  gli  uomini  la  modifica- 
zione del  medesimo  essere,  non  vi  essendo  per  conseguenza  al- 
tro che  Din  il  (piale  agisca  c lo  stesso  Dio  in  numero  che  si  mo- 
Tom.  XXVI.  28 
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difichi  in  Turco,  mentre  modificasi  in  Ungherese,  vi  siano  guerre 
e battaglie,  è ciò  che  supera  tulli  i mostri  e tutte  le  sregolatezze 
chimeriche  delle  teste  più  matte  che  siano  mai  stale  chiuse  negli 
spedali  de’ pazzi.  Onde,  nel  sistema  di  Spinosa,  lutti  quelli  che 
dicono:  Gli  Alemanni  hanno  ucciso  diecimila  Turchi,  parlano  male 
e falsamente,  salvo  che  intendano  Dio  modificato  in  Alemanni 
ha  ucciso  Dio  modificato  in  diecimila  Turchi;  e rosi  tutte  le  frasi 
colle  quali  si  esprime  ciò  che  gli  uomini  fanno  gli  uni  contro 
degli  altri  non  hanno  altro  vero  senso  che  questo:  Dio  odia  sè 
stesso : dimanda  grazia  a sè  medesimo  e se  la  rifiuta;  si  perseguila , 
si  uccide , si  mangia,  si  calunnia,  si  manda  sul  patibolo , e via 
via.  La  cosa  sarebbe  meno  inconcepibile  se  Spinosa  si  fosse  rap- 
presentato Dio  come  un’accozzaglia  di  diverse  parli  distinte;  ma 
egli  l’ha  ridotto  alla  più  perfetta  semplicità,  all’ unità  Hi  sostanza, 
iill’indi visibilità.  Egli  spaccia  dunque  le  più  infami  c più  pazze, 
stravaganze  che  si  possano  concepire,  e inlinitamentc  più  ridicole 
di  quelle  de’poeli  intorno  gli  dei  del  paganesimo,  lo  stupisco  o die 
egli  non  sa  ne  sia  avveduto,  o che,  avendole  considerale,  siasi  osti- 
nato nel  suo  principio.  Un  uomo  di  mente  sana  amerebbe  meglio 
lavorare  la  terra  coi  denti  e le  unghie  che  coltivare  una  ipotesi 
così  sciocca  ed  assurda  come  questa  » 

Finalmente  il  Bayle  fa  vedere  che  l’ipotesi  di  Spinosa  rendeva 
ridicola  tutta  la  sua  condotta  ed  i suoi  discorsi.  « Primieramente 
io  vorrei  sapere  con  chi  l’ ha  allora  clic  egli  rigetta  certe  dot- 
trine e ne  propone  altre.  Vuol  forse  insegnar  qualche  verità?  Con- 
futar qualche  errore?  Ma  è egli  in  diritto  di  dire  rhe  v’hanno 
errori?  I pensieri  de’  filosofi  ordinarli,  quelli  degli  Ebrei,  de’ cri- 
stiani non  sono  forse  modi  dell’essere  infinito  al  par  che  quelli 
della  sua  Etica ? Non  sono  esse  forse  realtà  altrettanto  necessarie 
alla  perfezione  dell’universo,  quanto  tutte  le  sue  speculazioni? 
Non  emanano  esse  dalla  causa  necessaria?  Come  dunque  osargli 
pretendere  che  vi  sia  qualche  cosa  da  rettificare?  In  secondo  luogo 
non  pretende  egli  che  la  natura,  di  cui  esse  sono  le  modalità,  agi- 
sce necessariamente,  clic  ella  corre  sempre  la  sua  gran  via,  che 
non  la  può  nè  traviare  nè  arrestarsi,  e che,  essendo  unica  nell'u- 
niverso, nessuna  causa  esteriore  nè  l’arresterà  mai  nè  la  raddiriz- 
zerà? Non  v’è  dunque  cosa  più  inutile  delle  lezioni  di  questo  filo- 
sofo. Tocca  a lui,  clic  è nulla  più  che  una  modiiicazione  di  so- 
stanza, a prescrivere  all’essere  infinito  ciò  che  bisogna  fare!  Questo 
* Bayle.  Dizion.,  oc c. 
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essere  lo  intenderà  egli?  e se  l’inlendesse,  polrcbb’cgli  profittarne? 
Non  opera  esso  sempre  secondo  lotta  l’estensione  delle  sue  forze, 
senza  sapere  nè  dove  va,  nè  ciò  che  fa?  Un  uomo  come  Spinosa 
si  terrebbe  mollo  in  riposo,  se  ragionasse.  Se  è possibile  clic  un 
tal  dogma  si  stabilisca,  direbbe  egli,  la  necessità  della  natura  lo 
stabilirà  senza  l’opera  mia;  se  non  è possibile,  tulli  i miei  scritti 
non  vi  faranno  nulla  » 

Noi  aggiungeremo  alle  osservazioni, di  Bayle:  Che  se,  come  af- 
ferma l’ebreo  Spinosa,  le  creature  non  sono  clic  modificazioni  di 
Dio,  tutte  le  creature  meritano  un  cullo  divino;  l’Egiziano  aveva  ra- 
gione di  adorare  il  montone  o capro  di  Mendcs,  il  bue  di  Memfi,  il 
gatto  di  Bubaste,  ecc.  Quei  dcll'lndoslan  hanno  ragióne  di  adorare 
non  solamente  il  sole,  la  luna,  il  mare,  ma  anche  la  paglia,  il  col- 
tello, ecc.,  di  cui  si  servono  per  offrire  il  sacrifizio.  Finalmente, 
se  lutti  gli  uomini  non  sono  che  modificazioni  della  divinità,  ne 
conseguila  che  tulle  le  azioni  umane,  compresovi  il  flirto,  l’omi- 
cidio, il  parricidio,  il  regicidio,  l’adulterio,  l'incesto,  le  oscenità 
più  esecrabili  sono  azioni  divine  clic  meritano  il  nostro  rispetto 
e l’ adorazion  nostra , sopra  tutto  in  tpiclli  clic  hanno  la  forza  e 
clic,  nel  sistema  dell’ebreo  Spinosa,  sono  i soli  e supremi  regola- 
tori della  religione  e della  morale. 

Quest’apoteosi  dell’ateismo  politico  di  un  ebreo  apostata  non 
dovette  dispiacere  a certi  principi:  quindi  l’ebreo  Spinosa  rice- 
vette inviti  onorevoli  dall’elcllore  palatino  e dal  principe  di  Condé. 
Inoltre  questa  politica  alca  noi  l’abbiam  veduta  in  tulli  quelli  clic 
hanno  assalito  la  chiesa  di  Dio.  Gli  ultimi  rampolli  di  san  Luigi, 
i Borboni , non  ne  rimasero  esenti  neppur  dopo  che  il  popolo 
francese  gli  ebbe  ricondotti  dal  calvinismo.  Noi  vedemmo  il  go- 
verno di  Luigi  XIII  e di  Luigi  XIV  attizzare  la  rivoluzione  d’In- 
ghilterra, provocare  e applaudire  l’uccisione  di  Carlo  I e cagionare 
la  deposizion  tinaie  della  sua  dinastia.  Vedemmo  Luigi  XIV  co’suoi 
ministri  e vescovi  di  corte  porsi  qual  regolatore  supremo  della 
religion  cristiana,  della  chiesa  cattolica  e del  suo  governo.  L’ab- 
biam veduto  proporre  al  rispetto,  all’adorazione  ed  al  gov  erno  de’ 
popoli  il  fruito  de’  suoi  adulterii  c ammorbarne  tutta  la  stirpe  di 
san  Luigi.  « Il  gran  re,  dice  Chateaubriand , nella  demenza  del 
svio  orgoglio,  osò  imporre  in  pensiero  alla  Francia,  quali  monarchi 
legittimi , i suoi  bastardi  adulterini  legittimali  5.  » 

1 Bayle,  Dizion.,  ecc.  — - Chateaubriand.  Analisi  ragionala  della  storia 
di  Francia. 
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Ma,  olire  il  ramo  reale  di  Condì* , Luigi  XIV  aveva  un  fratello 
unico,  Filippo  di  Francia,  duca  d’Orlcans,  nalo  nel  1640  c morlo 
nel  1701.  Il  cardinale  Mazarino,  clic  si  era  stabilito  soprinten- 
dente dell’  educazione  dei  due  fratelli,  si  applicò,  secondo  le  me- 
morie del  tempo  e per  confessione  della  regina,  a far  l’uno  uom 
maschio  e ad  effeminar  l’altro.  Perciò  Filippo  non  amò  nè  i cavalli 
nè  la  caccia;  godeva  in  acconciarsi,  in  tener  lieta  brigala,  e tro- 
vava un  piacere  immenso  nelle  mascherale  e nelle  cerimonie,  an- 
che nelle  pompe  funebri.  L’anno  1661  egli  sposò  Enrichella  Anna, 
sorella  di  Carlo  II  re  d' Inghilterra,  la  quale  parve  avere  maggiore 
amicizia  pel  re  suo  cognato  clic  non  pel  proprio  consorte.  Essa 
morì  improvisamentc  nel  1670  colla  persuasione  di  essere  avve- 
lenata. Fu  di  ciò  sospettato  suo  marito,  ma  non  vi  furono  nè 
prove  nè  processo.  Nel  1671  il  duca  d’Orléans  sposò  una  princi- 
pessa di  Baviera.  In  diverse  guerre,  specialmente  nel  1677,  egli 
si  segnalò  si  fattamente  col  suo  valore  e le  sue  vittorie  che  il  re, 
suo  fratello,  n’ebbe  la  maggiore  allegrezza.  Ma  il  duca  di  Saint- 
Simon  dice  che  fu  solo  una  gioja  esteriore,  e clic  da  quel  punto  fu 
presa  la  risoluzione,  di  poi  bene  osservata,  di  non  dar  mai  più  il 
comando  d’alcun  esercito  al  duca.  Da  quel  tempo  Filippo  ricadde 
nelle  frivolezze  di  una  vita  molle  ed  oziosa  sino  alla  sua  morte. 

Suo  liglio,  dello  stesso  nome,  nalo  nel  1674  c morlo  impro- 
visamenle  nel  1723,  fu  reggente  alla  morte  di  Luigi  XIV  e durante 
la  minorità  di  Luigi  XV.  Egli  ricevette  nascendo  il  titolo  di  duca 
di  Chartres.  Il  suo  ingegno  e le  sue  grazie  naturali  fecero  conce- 
pire le  più  grandi  speranze:  sotto  la  direzione  dell’abbate  Dubois, 
suo  precettore,  fece  i più  rapidi  progressi  in  ogni  genere  di  sludii. 
Geometria,  pittura,  chimica,  poesia,  musica,  egli  riusciva  in  lutto; 
ma  mostrava  un’inclinazione  manifesta  per  l’arte  della  guerra.  Ac- 
compagnato dal  suo  precettore,  egli  cominciò  la  carriera  delle  armi 
a diciassette  anni,  all’assedio  di  Mons,  sotto  gli  occhi  del  fc,  suo  zio, 
c seguì  poscia  il  duca  di  Lussemburgo  a Sleinkerque  c a Nerwinde. 
Nella  prima  di  queste  battaglie  egli  s’ impadronì  di  un  posto  im- 
portante in  capo  alla  brigala  delle  guardie  e fu  leggermente  fe- 
rito; nella  seconda,  in  cui  comandava  la  cavalleria  di  riserva, 
ruppe  le  due  prime  linee  del  nemico , penetrò  sin  nella  terza , c 
non  si  trasse  dal  pericolo  più  imminente  che  aprendosi  un  passo 
colla  spada.  A tanto  valore  il  duca  di  Chartres  aggiungeva  la  più 
seducente  affabilità,  e,  cosa  non  meno  maravigliosa,  un'avvedutezza 
ed  una  sagacia  che  sono  ordinariamente  il  frutto  d’  una  lunga 
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esperienza.  Ma  questo  splendido  principio  in  un  principe  poslo 
da’  suoi  natali  cosi  vicino  al  Irono  non  lardò  a suscitare  gelo- 
sia e maltalento.  Luigi  XIV  non  permise  a suo  nipote  di  com- 
battere nella  guerra  del  1GG4;  c questo  giovane  principe,  co- 
slrclto  rimanere  a Parigi  in  un  funesto  oziare,  si  abbandonò  a’ 
più  vergognosi  piaceri.  Luigi  XIV  gli  fece  sposare  una  delle  sue 
figlie  illegittime,  nata  da  un  doppio  adulterio;  la  qual  cosa  non 
era  certo  il  modo  di  farlo  arrossire  delle  sue  dissolutezze.  Perciò 
egli  continuò  come  in  prima  il  suo  vivere  libertino,  il  quale  di- 
ventò vieppiù  scandaloso  nel  1701  allora  che  ebbe  perduto  suo 
padre.  La  sua  corte,  poiché  ne  aveva  una,  fu  un  teatro  pubblico 
d’ immoralità  e di  irreligione.  Nella  guerra  per  la  successione  di 
Spagna  fu  mandalo  in  Italia  c in  Spagna,  e di  nuovo  vi  si  segnalò 
pel  valore  e la  perizia  sua.  Nel  1710  egli  maritò  sua  figlia  al 
duca  di  Bcrry,  terzo  nipote  di  Luigi  XIV.  La  nuova  duchessa  di 
Bcrry  somigliava  il  padre  pel  libertinaggio  e l’empietà,  e correva 
perfin  la  voce  che  ella  avesse  con  lui  pratiche  incestuose.  Il  duca 
di  Bcrry  mori  quasi  improvisamente  nel  1714.  Ma  fin  dal  1711 
erano  morti,  l’uno  dopo  l’altro,  il  delfino,  figlio  di  Luigi  XIV;  il 
duca  di  Borgogna,  suo  primo  nipote;  la  duchessa  di  Borgogna, 
primogenita  dei  loro  due  figli,  ed  anche  il  secondo  ed  ultimo,  di 
soli  cinque  anni,  era  pericolosamente  malato.  Queste  morti  pre- 
cipitale spaventarono  la  Francia,  e parvero  ad  essa  rcfTello  di  un 
orribil  delitto;  l’opinion  pubblica  ne  sospettò,  accusandone  il  duca 
d’Orlcans,  il  cui  dispregio  per  la  religione  c i costumi  autorizzava 
simili  sospetti;  egli  chiese  giustizia  a Luigi  XIV  di  queste  infa- 
manti accuse,  ma  il  re  non  volle  s’investigasse  un  tale  mistero. 

Ecco  ov’era  discesa  la  posterità  di  san  Luigi  al  cadere  del  re- 
gno di  Luigi  XIV.  Invece  dei  costumi  sì  puri,  pii  ed  amabili  che  ci 
dipinge  il  buon  sire  di  Joinvillc,  si  crederebbe  essere  in  un  antro 
di  scherani.  Non  vi  si  parla  che  di  avvelenamenti,  di  uccisioni,  di 
ateismo,  di  empietà,  di  adulterio,  d’incesto. 

Si  giudichi  qual  fosse  il  dolore  del  virtuoso  Fénélon  «piando 
udì  la  morte  del  suo  caro  allievo,  il  duca  di  Borgogna!  Ogni  mio 
tegame  è rollo,  sciamò  egli,  non  è più  c osa  che  mi  utlacchi  alta 
terra!  Il  principe  era  morto  il  18  febbrajo  1712  a ventinove  anni, 
con  quali  disposizioni,  un  testimonio  di  veduta,  il  duca  di  Saint-Si- 
mon,  ee  lo  fa  conoscere  nelle  sue  memorie.  « Quale  amor  del  bene! 
sciama  egli, quale  spogliamento di  sé  medesimo!  quali  frutti!  qual 
purezza  di  mire!  sarò  io  oso  di  dirlo!  quali  effetti  della  divinità 
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in  quest’anima  candida,  semplice,  l'orlo,  clic,  peripianlo  c dato  al- 
l’uomo (piaggili,  ne  aveva  conservala  l’imagine!  Gran  Dio,  quale 
spellacolo  voi  desio  in  lui  ! c perchè  non  è ancora  permesso  ili  ri- 
velarne parli  cosi  segrete  e sublimi  che  voi  solo  potete  darle  e 
conoscerne  lutto  il  prezzo!  Quale  imitazione  di  Gesù  Cristo  sulla 
croce!  non  si  dice  solo  riguardo  alla  morte  ed  ai  patimenti,  poi- 
ché l’anima  si  sollevò  molto  più  allo:  quali  azioni  di  grazie  di  es- 
sere preservalo  dal  trono  e dal  conto  clic  bisogna  renderne  ! qual 
sommissione  e come  perfetta!  quale  ardente  amore  di  Dio!  clic 
sguardo  penetrativo  sopra  il  suo  nulla  ed  i suoi  peccali!  qualma- 
gnitica  idea  dcH’inlinila  misericordia!  qual  religioso  ed  umil  timore! 
che  temperata  fiducia!  clic  savia  pace!  quali  letture!  (piali  pre- 
ghiere continue!  qual  vivo  desiderio  degli  ultimi  sacramenti!  qual 
profondo  raccoglimento!  quale  iuvincibil  pazienza!  che  dolcezza! 
che  costante  bontà!  clic  carità  pura  che  lo  stringeva  di  andare 
a Dio!  La  Francia  alla  perline  cadde  sotto  quest’  ultimo  castigo; 
Dio  le  mostrò  un  principe  clic  essa  non  meritava:  la  terra  non 
ne  era  degna;  egli  era  già  maturo  per  l’clcrnilà!  » 

Fénélon  rimase  otto  giorni  senza  aver  la  forza  di  scrivere  a’ suoi 
amici.  « Ahimè!  mio  buon  duca,  scriveva  egli  al  duca  di  Che- 
vreuse,  Dio  ci  ha  tolto  ogni  nostra  speranza  per  la  Chiesa  c lo 
stato.  Egli  ha  formalo  questo  giovane  principe,  lo  ha  adornalo,  lo 
ha  preparato  pei  maggiori  beni,  lo  ha  mostralo  al  mondo,  e tosto 
l’ha  distrutto,  lo  sono  preso  d'orrore  e malato  senza  malattia:  pian- 
gendo il  principe  morto  clic  mi  strazia  il  cuore,  io  sono  in  gran 
timore  pei  vivi  » Ed  è perchè  egli  vedeva  Luigi  XIV  vicino  a 
spegnersi  coll’ultimo  de’ suoi  nipoti,  eia  Francia  cadere  nelle  inani 
del  duca  d’ Orléans,  accusalo  dall’opinion  pubblica  de’ più  atroci 
delitti,  della  morte  del  duca  di  Borgogna,  c che  per  la  sua  irreli- 
gione c immoralità  scandalosa  rendeva  credibile  lutto  ciò  che  si 
dura  la  maggior  pena  a credere. 

Tuttavia  il  duca  d’Orléans  non  era  cosi  empio  come  la  sua  con- 
dotta dava  ragione  di  pensare.  Egli  leggeva  iAbbadie  sulla  ve- 
rità della  religione;  comunicava  a Fénélon  i suoi  dubbii  sui  prin- 
cipali dogmi,  e Fénélon  gli  scriveva  nel  1713  la  prima  lettera  sul 
culto  interiore  ed  esteriore,  e sulla  religione  ebraica.  Eccone  la 
sostanza. 

« Dio  ha  fatto  ogni  cosa  per  sè.  Dio  riferisce  a sè  medesimo, 
per  sua  propria  volontà,  gli  esseri  che  non  hanno  una  volontà 

1 Storia  ili  Frnélon,  liti.  VII. 
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propria  per  riferirvisi  essi  medesimi  liberamente.  Ecco  il  genere 
men  nobile  delle  creature  ; ma  pel  genere  superiore  degli  esseri 
intelligenti,  come  essi  sono  liberi  e volenti,  Dio  li  riferisce  a sé, 
esigendo  da  loro  che  vi  si  riferiscano  essi  medesimi  volontaria  - 
mente.  Il  rapporto  di  pensiero  è di  conoscer  Dio,  verità  suprema. 
Il  rapporto  di  volontà  è di  amar  Dio,  bontà  infinita.  Ma  che  cosa 
è l’amarlo?  È volere  la  sua  volontà.  Ecco  il  cullo  in  ispirilo  ed 
in  verità  che  egli  esige  dalle  sue  creature,  ecco  ciò  clic  si  chiama 
religione,  dalla  voce  latina  reliyare,  perchè  il  cullo  divino  an- 
noda e unisce  insieme  gli  uomini,  cui  le  lor  feroci  passioni  rende- 
rebbero selvaggi  e insopportabili  senza  questo  sacro  legame.  Di 
qua  viene  che  i popoli  che  non  hanno  avuto  una  vera  e pura  reli- 
gione sono  stali  obbligati  diventarne  delle  false  ed  impure,  anzi- 
ché mancare  di  un  principio  superiore  all’uomo,  per  domar  l’uo- 
mo e renderlo  docile  nella  società.  Gl’inventori  di  false  religioni 
sono  come  i ciarlatani  e i falsi  monetari.  Non  si  è pensalo  a spac- 
ciar moneta  falsa  se  non  perchè  ve  n’era  già  della  vera.  Gl’  im- 
postori non  hanno  dato  cattivi  rimedii  se  non  perchè  gli  uomini 
avevano  già  alcuni  rimedii  che  gli  avevano  guariti.  Il  falso  imita 
il  vero,  e il  vero  precede  sempre  il  falso.  Il  culto  semplice  e puro, 
che  è essenzialmente  dovuto  all'Ente  supremo,  ha  dovuto  essere 
di  tutti  i tempi  e nascere  col  genere  umano.  Esso  vuole  egual- 
mente due  cose;  l’una  di  essere  unanime,  vale  a dire  il  medesimo 
ne’ cuori  degli  uomini;  l’altra,  di  essere  espresso  con  segni  sen- 
sibili che  lo  perpetuino  nella  società  e ne  sieno  il  legame  più  in- 
violabile. 

» Il  vero  cullo  si  riduce  dunque  essenzialmente  a credere  il  vero 
e ad  amare  il  bene  supremo.  Dunque  tulle  le  religioni  che  non  si 
riducono  a conoscere  e ad  amare  sovranamente  un  solo  Dio  infi- 
nitamcnlc  perfetto,  da  cui  solo  tutte  le  cose  sono,  non  son  culli 
degni  di  Dio.  Dunque  ogni  religione  che  contiene  errori  sopra 
questo  Dio  infinito,  o sregolatezze  di  volontà  conira  il  suo  amore 
dominante,  è manifestamente  falsa.  Dunque  tutte  le  filosofie  par- 
ticolari che  si  conlradicono  le  une  colle  altre  sul  primo  essere, 
sul  line  ultimo  dell’  uomo,  ecc.,  non  sono  punto  il  culto  e il  corpo 
di  religione  che  noi  dobbiamo  trovare.  Dunque  l’insiem  confuso 
di  tutte  queste  filosofie  non  è clic  un'accozzaglia  enorme  di  opi- 
nioni stravaganti,  che  si  combattono  e si  confondono  reciproca- 
mente senza  stabilir  nulla.  Noi  troveremo  ancor  meno  questa  una- 
nimità invariabile  nelle  diverse  religioni.  11  paganesimo  non  ha 
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mai  fallo  un  corpo  nè  di  dottrina  nè  di  cullo;  tulio  era  mutabile, 
arbitrario,  incerto. 

» Celiando  gli  ocelli  da  tulle  parli  dall’  un  capo  all’  altro  del- 
l’universo, io  non  vedo  che  un  solo  popolo,  il  quale  raccolga  i miei 
sguardi  e possa  formare  questa  società  religiosa.  Ed  è il  popolo 
ebreo,  a cui  il  Creatore  è conosciuto.  In  questo  popolo  il  nomedi 
lui  è grande  ; in  esso  egli  si  chiama  Colui  che  è;  in  esso  si  rico- 
nosce colui  die  ita  tratto  l’universo  dal  nulla  colla  sua  volontà  fe- 
conda e onnipotente;  in  esso  si  pone  per  primo  principio  che 
bisogna  servir  come  schiavo  questo  Dio  unico  e sovrano;  che  bi- 
sogna amarlo  con  tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con  lutti  i 
pensier  nostri  e le  nostre  forze.  Questa  è la  sola  idea  che  racchiude 
il  vero  culto,  eil  essa  non  si  trova  che  in  questo  popolo.  Questa 
idea  non  può  venire  che  da  Dio  solo  cotanto  è sublime  e supe- 
riore all’uomo.  Questa  idea  è in  noi  il  più  grande  di  lutti  i mi- 
racoli. Dunque  il  vero  culto  non  è che  in  un  luogo  solo  e presso 
un  solo  popolo,  a cui  il  Signore<ha  insegnalo  ciò  che  egli  è.  Presso 
questo  popolo  si  trova  l’umanità  costante  e invariabile.  Tulli  gli 
Israeliti  discendono  da  un  solo  uomo,  da  cui  hanno  ricevuto  que- 
sto culto,  conservalo  senza  interruzione  sin  dall’origine  dell’uni- 
verso. Questo  popolo,  che  è una  sola  famiglia,  non  ha  che  un 
solo  libro,  il  quale  raccoglie  tulli  i loro  pensieri  e tutte  le  affe- 
zioni loro  in  un  solo  Dio.  Tutto  in  essi  è uno,  lin  l’ordinamento  e 
le  leggi  clic  formavano  la  società.  Ecco  il  cullo  pubblico,  unanime 
e invariabile  clic  noi  cercavamo. 

» Ecco,  monsignore,  le  riflessioni  che  voi  potete  fare  per  raf- 
fermarvi senza  gran  discussione  nella  persuasione  che  Dio,  prima 
di  Gesù  Cristo,  non  poteva  aver  messo  il  suo  cullo  che  nel  popolo 
israelita.  Se  furono  veduti  i noachidi  e poscia  Giobbe  adorare  uni- 
camente il  vero  Dio  senz’essere  nell’alleanza  e nel  cullo  ricevuto 
da  Mose,  almeno  i noachidi,  Giobbe  e gli  altri  simili  hanno  avuto 
un  culto  esteriore  e pubblico;  essi  hanno  confessalo  ciò  che  hanno 
creduto;  hanno  cantato  le  lodi  di  Dio;  lo  hanno  amalo  insieme 
c si  sono  amati  vicendevolmente  nella  società  per  amore  di  lui; 
gli  hanno  ben  anco  rizzati  altari  e presentate  offerte  per  rendere 
più  sensibile  la  loro  riconoscenza  e la  sommissione  loro  senza  ri- 
serva al  suo  dominio  sovrano.  Ecco  il  vero  cullo  conforme  a quello 
degli  Israeliti  istruiti  da  Mosè.  Non  si  tratta  di  ciò  che  non  è al- 
tro clic  una  pura  cerimonia  nella  legge;  le  cerimonie  hanno  avuto 
un  principio  ed  un  fine  : si  tratta  solo  di  un  cullo  di  amore  su- 
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premo,  espresso,  coltivalo  e perfezionato  nella  società  degli  no- 
mini con  segni  sensibili.  Ecco  ciò  clic  è dovuto  a Dio;  ecco  il 
nostro  line  essenziale,  ceco  in  che  i noachidi,  Giobbe  e tulli  gli 
altri  non  hanno  fallo  clic  un  solo  popolo  e un  solo  culto  cogli 
Israeliti.  Siccome  Dio  non  ha  mai  potuto  cessar  di  dovere  que- 
sto tributo  di  gloria  e di  lode  a sé  medesimo,  cosi  egli  non  ha 
cessato  di  darselo  in  tutti  i secoli.  Non  ha  lascialo  mai  sè  stesso 
senza  testimonianza,  come  dice  la  Scrittura.  In  lutti  i tempi,  egli 
non  ha  potuto  crear  gli  uomini  che  per  esserne  conosciuto  ed 
amato.  Non  è conoscerlo  il  non  crederlo  uno  ed  inlinilo,  uno  che 
è tutto,  e innanzi  a cui  noi  non  siam  nulla.  Noi  non  l’amiamo  se 
non  lo  amiamo  sopra  ogni  cosa  e di  preferenza  a noi  medesimi, 
vili  nienti,  chiamali  all’essere  per  sua  pura  bontà.  La  religione 
non  può  essere  che  in  questo,  e bisogna  che  ella  sia  sempre  stata, 
poiché  Dio  non  ha  mai  potuto  in  alcun  tempo  avere  altro  fine, 
ereando  le  tante  generazioni  d’uomini.  Se  non  lutti  l’hanno  co- 
nosciuto ed  amato,  gli  è perchè  hanno  corrotto  la  loro  via;  perchè 
non  hanno  glorificato  colui  di  cui  avevano  qualche  principio  di 
conoscenza  ; gli  è perchè  hanno  voluto  essere  disè  medesimi  piut- 
tosto che  di  colui  che  gli  aveva  fatti,  e la  loro  vana  sapienza  non 
ha  servilo  che  a gettarli  in  più  funeste  illusioni.  Ma  finalmente, 
in  tulli  i tempi,  bisogna  trovar  veri  adoratori  in  prò  de’ quali  Dio 
soffre  gl’infedeli  e continua  l’opera  sua.  Ove  sono  essi  gli  ama- 
tori dell'essere  unico  ed  infinito?  Ove  sono?  Noi  non  li  troviamo 
che  nella  storia  di  un  solo  popolo,  la  storia  più  antica  di  tutte, 
che  risale  sino  al  primo  uomo  e ci  mostra  questo  cullo  d’ amore 
dell’essere  unico  ed  infinito,  che  Dio  non  ha  mai  lasciato  inter- 
rotto. Bisogna  forse  più  oltre  per  conchiudere  che  non  si  deve 
cercare  fuor  che  negli  Ebrei  cotesta  religione  pubblica  e inva- 
riabile che  Dio  deve  a sè  stesso  in  tulli  i tempi,  lo  spero,  mon- 
signore, che  questa  prima  lettera  vi  farà  buon  ebreo;  seguirà 
un’altra  per  farvi  buon  cristiano,  e una  terza  per  farvi  buon  cat- 
tolico '.  » 

La  sostanza  di  queste  due  lettere,  che  sembra  siansi  perdute, 
si  trova  nella  lettera  quinta  dell’edizione  di  Versailles,  sull’esi- 
stenza di  Dio,  il  cristianesimo  e la  vera  chiesa.  Egli  dà  le  prove 
dei  tre  principali  punti  ncccssarii  alla  salute,  per  sottomettere  al 
giogo  della  fede,  senza  discussione,  gli  spiriti  semplici  e ignoranti. 
1.®  Vi  è un  Dio  infinitamente  perfetto  che  ha  creato  l’universo. 

1 Opere  di  Féiiclon,  ediz.  di  Versailles,  tom.  I.  lettera  3.’ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTA MTESI «OTTAVO 


442  LIBRO  OTTA.VTESINOTTAVO  [1660-1750] 

2."  No»  v’  è che  il  solo  cristianesimo  i!  quale  sia  un  culto  «legno  di 
Dio.  5."  Non  v’è  clic  la  chiesa  cattolica  che  possa  insegnare  que- 
sto culto  in  modo  proporzionalo  al  bisogno  «li  lutti  gli  uomini.  Nel- 
l’introduzione egli  si  esprime  così  sullo  spinosismo:  « lo  vi  confesso 
clic  il  sistema  di  Spinosa  non  mi  paro  diflieilc  ad  essere  distrutto. 
Appena  e’ si  attacchi  da  qualche  parte,  si  rompe  tutta  la  sua  pre- 
tesa catena.  Secondo  questo  filosofo,  due  uomini,  l’uno  de' quali 
dice  sì  e l’altro  dice  no,  l'uno  de’ quali  s’inganna  e l’altro  creile 
la  verità,  1’  uno  de’  quali  è scellerato  e I’  altro  è un  modello  di 
virtù,  non  sono  clic  un  medesimo  essere  indivisibile.  Ciò  che  io 
sliilo  ogni  uomo  assennalo  a creder  mai  seriamente  nella  pratica. 
La  sella  de’ spinosisli  è dunque  una  sella  di  mentitori  c non  di 
filosofi.  Inoltre,  non  si  può  conoscere  una  modificazione  clic  in 
quanto  si  conosce  già  la  sostanza  modificata.  Bisogna  conoscere  un 
corpo  adoralo  per  comprendere  un  colore,  un  corpo  mobile  per 
comprendere  il  movimento,  eee.  Bisogna  dunque  che  lo  Spinosa 
cominci  a darci  un’  idea  di  questa  sostanza  infinita  «die  accorda 
nel  suo  essere  semplice  e indivisibile  le  modificazioni  più  oppo- 
ste, l’una  delle  quali  e la  negazione  dell’ altra:  bisogna  clic  egli 
trovi  una  moltiplicazione  infinita  in  una  perfetta  unità  : bisogna 
che  mostri  «Ielle  variazioni  e dei  confini  in  un  essere  invariabile 
e senza  confine  alcuno.  Ecco  enormi  conti-adizioni  '.  » 

Nella  seconda  parte:  Aio»  v'è  che  il  solo  cristianesimo  il  quale 
sia  un  cullo  degno  di  Dio,  Fcnélon  «lice  fra  le  altre  cose  : « Dite  al- 
l’uomo più  semplice  e più  ignorante  che  bisogna  amar  Dio  nostro 
padre,  clic  ci  ha  fallì  per  lui,  questa  parola  entra  primieramente 
nel  suo  cuore,  se  l’orgoglio  e l’amor  proprio  non  lo  ributtano; 
egli  non  ha  alcun  bisogno  di  discussione  per  sentire  che  questa 
è tutta  quanta  la  religione.  Ora,  egli  non  trova  questo  vero  cullo 
che  nel  cristianesimo.  Perciò  egli  non  ha  nè  da  scegliere  nè  da  de- 
liberare. Qualunque  altro  cullo  non  è una  religione.  Il  giudaismo 
non  è clic  un  principio  o,  per  meglio  dire,  una  imagine,  un’om- 
bra di  questo  culto  promesso.  Togliete  dal  giudaismo  le  figure 
materiali,  le  benedizioni  temporali,  la  pingueiJine  della  terra,  la 
rugiada  del  cielo,  le  promesse  mislcri«)sc,  le  imperfezioni  tollerale, 
le  cerimonie  legali,  non  rimarrà  che  un  cristianesimo  comincialo. 
Il  cristianesimo  non  è che  l’atterramento  dell’  idolatria  dell’ amor 
proprio  e lo  stabilimento  del  vero  cullo  di  Dio  per  un  amore  su- 
premo. Cercale  bene;  voi  non  troverete  «pieslo  vero  cullo  svilup- 
' Opere  di  Fénélon,  eiliz.  iti  Versailles,  toni.  1. 
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palo,  purificato  o pcrfclto,  die  ne’erisliani  : essi  soli  conoscono  Dio 
infinitamente  amabile,  lo  non  parlo  de’ maomettani,  essi  non  lo 
meritano;  la  loro  religione  non  è che  il  cullo  materiale,  senile  e 
puramente  mercenario  degli  Ebrei  più  carnali,  al  (piale  hanno  ag- 
giunto P ammirazione  di  un  falso  profeta,  che  di  sua  confessimi 
propria  non  ha  mai  avuto  alcuna  prova  di  missione.  Ogni  uomo 
semplice  e retto  non  può  arrestarsi  che  ai  cristiani,  poiché  non 
può  trovar  che  appo  loro  il  perfetto  amore.  Trovato  che  l’ha  appo 
essi,  egli  ha  trovalo  tutto,  c sente  chiaro  che  non  gli  rimane  più 
nulla  da  cercare  » 

Fénélon  comincia  cosi  la  terza  parte:  « Tulli  gli  uomini,  e sopra 
lutto  gl’ignoranti,  hanno  bisogno  di  un’autorità  che  decida,  senza 
farli  entrare  in  una  discussione  di  cui  sono  manifestamente  in- 
capaci. Come  si  vorrebbe  che  una  contadina  od  un  artigiano  esa- 
minassero il  lesto  originale,  le  edizioni,  le  versioni,  i diversi  sensi 
del  sacro  lesto  1 Dio  avrebbe  mancalo  al  bisogno  di  (piasi  tulli  gli 
uomini,  se  non  avesse  dato  loro  un'autorità  infallibile  per  rispar- 
miare ad  essi  (piesla  investigazione  impossibile  e guarentirli  dal- 
l’ingannarsi.  L'uomo  ignorante  che  conosce  la  bontà  di  Dio  c che 
sente  la  sua  propria  impotenza  deve  dumpic  supporre  questa 
autorità  data  da  Dio  e cercarlo  umilmente  per  soltomettervisi 
senza  ragionare.  Dove  la  troverà  egli?  Tulle  le  società  separale 
dalla  chiesa  cattolica  non  fondano  la  loro  separazione  che  sull’of- 
ferta di  far  che  ogni  privato  sia  giudice  delle  Scritture,  e di  fargli 
vedere  clic  la  Scrittura  conlradice  questa  antica  chiesa.  Il  primo 
passo  che  un  privalo  sarebbe  obbligalo  di  fare  per  ascoltar  que- 
ste selle  sarebbe  dunque  di  erigersi  in  giudice  fra  esse  e la 
Chiesa  che  hanno  abbandonalo.  Ora,  qual’ è la  contadina  e l’ar- 
tigiano che  possa  dire,  senza  una  ridicola  e scandalosa  presun- 
zione: lo  mi  farò  ad  esaminare  se  l’antica  chiesa  ha  bene  o male 
interpretalo  il  lesto  delle  Scritture.  Ecco  nondimeno  il  punto  es- 
senziale della  separazione  di  ogni  ramo  dall’antico  stipite.  Ogni 
ignorante  che  sente  la  sua  ignoranza  deve  avere  orrore  di  comin- 
ciare con  questo  allo  di  presunzione.  Egli  cerca  un’  autorità  che 
lo  dispensi  dal  fare  questo  allo  da  prosonluoso  e questo  esame 
di  cui  è incapace.  Tutte  le  nuove  selle,  secondo  il  loro  principio 
fondamentale,  gli  gridano:  Leggi,  ragiona,  decidi.  La  sola  aulica 
chiesa  gli  dice:  Non  ragionare,  non  decidere;  ti  contenta  di  esser 
docile  ed  umile  : Dio  ha  promesso  a me  il  suo  spirito  per  preser- 
1 0 pere  di  Ftnrlon,  eiliz.  di  Versailles,  toni.  I. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTA JiTESIJIOTT AVO 


444 


[1660-1730] 


vai  ti  dell’errore.  Chi  volete  voi  clic  (|ueslo  ignorante  segua,  quelli 
ehc  gli  dimandano  l’ impossibile  o quelli  clic  gli  promettono  ciò 
che  conviene  alla  sua  impotenza  ed  alla  bontà  di  Dio?...  L’uomo 
ignorante  non  ha  bisogno  ne  di  libro  ne  di  ragionamento  per  tro- 
vare la  vera  chiesa:  cogli  occhi  chiusi,  egli  sa  con  certezza  che 
tulle  quelle  che  vogliono  farlo  giudice  sono  false,  c che  non  v’ha 
altro  che  quella  la  (piale  gli  dice  di  credere  umilmente  che  possa  es- 
sere la  vera.  Invece  dei  libri  e dei  ragionamenti,  egli  non  ha  bi- 
sogno che  della  sua  impotenza  c della  bontà  di  Dio  per  rigettare 
una  lusinghiera  seduzione  e per  rimanere  in  un’umile  docilità. 
Non  gli  bisogna  che  la  sua  ignoranza  molto  assennata  per  decidere. 
Questa  ignoranza  si  volta  per  lui  in  scienza  infallibile. 

» Da  un  altro  lato,  i dotti  medesimi  hanno  un  bisogno  inlinito 
di  essere  umiliati  e di  sentire  la  loro  incapacità.  A forza  di  ragio- 
nare, essi  sono  nel  dubbio  molto  più  degl’ignoranti;  essi  contra- 
stano senza  fine  tra  loro  e si  ostinano  nelle  opinioni  più  assurde. 
Hanno  dunque  altrettanto  bisogno  che  il  popolo  più  semplice  di 
un’autorità  suprema  che  abbassi  la  loro  presunzione,  clic  cor- 
regga i loro  pregiudizii,  che  termini  le  controversie  loro,  che  fissi 
le  loro  incertezze,  che  gli  accordi  fra  essi  c li  riunisca  colla  mol- 
titudine. Ma  dove  troverem  noi  questa  autorità  superiore  ad  ogni 
ragionamento?  Essa  non  può  essere  in  alcuna  delle  selle  che 
si  formano  sol  facendo  ragionar  gli  uomini  e facendoli  giudici 
della  Scrittura  al  di  sopra  della  Chiesa.  Essa  non  può  dunque  tro- 
varsi che  in  questa  antica  chiesa  clic  si  chiama  cattolica.  Che  v’ha 
egli  di  più  semplice,  di  più  spedito  c più  proporzionato  alla  debo- 
lezza dello  spirito  del  popolo,  che  una  decisione  per  la  quale  cia- 
scuno ha  bisogno  sol  di  sentire  la  propria  ignoranza  e non  vo- 
ler tentare  l’impossibile?  Rigettale  una  discussion  manifestamente 
impossibile  ed  una  presunzion  ridicola,  ed  eccovi  cattolico  '.  » 
Da  questi  scritti  di  Fcnélon,  come  da  quelli  di  Bossucl,  si  vede 
che,  nel  pensiero  di  questi  due  uomini,  la  gran  prova  della  vera 
religione  e della  vera  chiesa  è la  sua  esistenza  perpetua  e visi- 
bile sulla  terra,  è la  sua  presenza  reale  in  mezzo  ai  secoli  ed  ai  po- 
poli; la  sola  esistenza,  la  sola  storia  della  chiesa  cattolica  decide 
tutte  le  quislioni.  E questa  prova  della  rcjigion  cristiana,  e questa 
autorità  della  chiesa  cattolica,  anziché  venir  meno  col  tempo,  cre- 
sce per  lo  contrario  coi  giorni,  gli  anni  ed  i secoli.  Or  fa  quindici 
secoli,  sant’ Agostino  diceva  a’ manichei:  « Quel  che  mi  ticn 
' Opere  di  Fénélon.  Ioni.  t. 
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nella  chiesa  cattolica  è il  cousenso  dei  popoli  e delle  nazioni;  c 
l’autorità  cominciala  dai  miracoli,  nodi-ita  dalla  speranza,  cresciuta 
dalla  carità,  raffermala  dall’anzianità.  Quel  clic  mi  vi  ritiene  è la 
successimi  continua  dc’pontefici,  dall'apostolo  san  Pietro,  a cui  il 
Signore  dopo  la  sua  risurrezione  ha  raccomandalo  di  pascere  le 
sue  pecorelle,  sino  al  vescovo  clic  occupa  attualmente  la  sede.  Ciò 
clic  mi  vi  ritiene  è il  nome  stesso  di  cattolica,  che  la  sola  Chiesa 
ha  sempre  conservalo,  con  molta  ragione,  fra  un  si  gran  numero 
di  eresie  che  si  sono  sollevato  contra  di  lei.  » 1 manichei  ave- 
vano un  bcH’uppcllarc  al  Vangelo  in  favor  di  Manele;  sanl'Agoslino 
rispondeva  loro;  Quanto  a me,  io  non  crederei  neppure  al  Van- 
gelo, se  l’autorità  della  chiesa  cattolica  non  me  lo  persuadesse.  Ma 
se  mi  riferisco  a lei  quando  mi  dice:  Credi  il  Vangelo,  perchè 
non  mi  riferirò  a lei  quando  mi  dice:  « Non  credere  a’  mani- 
chei 1 ? » Ciò  che  sanl’Agoslino  sin  dal  quarto  secolo  rispondeva  a’ 
sctlarii  di  Manele,  il  fedele  cattolico  ne’sccoli  susseguenti  poteva 
risponderlo,  con  sempre  maggior  ragione,  ai  sellarii  di  Maometto, 
di  Fozio,  di  Viclefo,  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Giansenio:  ed  è 
per  mostrare  dopo  sant’ Epifanio,  sanl’Ambrogio,  san  Girolamo, 
sanl’Agoslino,  Bossuct  e Fénélon,  che  la  santa  chiesa  cattolica  è 
non  solamente  il  principio,  ma  il  mezzo  c il  fine  di  ogni  cosa, 
che  nulla  potrebbe  esserle  paragonato  in  questo  mondo,  e che  la 
sua  sola  esistenza  le  merita  intera  credenza;  è per  mostrar  que- 
sto che  noi  siamo  entrali  in  questa  fatica  c la  mercè  di  Dio  c per 
la  sua  gloria  l’abbiain  continuata  sino  a questo  giorno.  A Dio  la 
lode  di  ciò  che  vi  si  trova  di  buono,  a noi  la  confusione  del  cat- 
tivo che  la  potesse  racchiudere! 

Fénélon  fece  ancora  altri  scritti  che  parvero  ritrarre  il  duca 
d’ Orléans  dai  dubhii  dell’  incredulità  e raffermarlo  nella  fede  de’ 
suoi  maggiori,  nella  fede  di  san  Luigi,  segnatamente  il  Trattalo 
iteli' esistenza  di  Dio,  in  due  parli:  la  prima,  Dimostrazione  del- 
l'esistenza di  Dio,  tratlu  dallo  spettacolo  della  natura  e dalla  co- 
noscenza dell’uomo;  la  seconda,  Dimostrazione  iteli' esistenza  e 
degli  attributi  di  Dio,  tratlu  dalle  idee  intellettuali. 

Siccome  l’ebreo  Spinosa,  nel  suo  panteismo,  confondeva  i primi 
principii  della  ragion  naturale  e trovava  imitatori  negli  sceltici  e 
negli  alci,  Bossuet  e Fénélon  si  videro  obbligali  di  risalire  alla 
sorgente  medesima  di  questi  primi  principii  della  ragione  umana. 
L’uno  e l’altro  fanno  distinzione  tra  la  ragione  individuale  e la  ra- 

f lontra  epùst.  manicItiBi,  toni.  Vili,  eoi.  155,  odiz.  di  Versailles. 
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gioii  comune.  Dii  uii  lato  Bossuct  deplora  altamente  la  debolezza 
c l’ insufficienza  della  ragione,  individuale,  allora  che  dice:  • La 
nostra  ragione  incerta  non  sa  a che  attaccarsi  nè  a clic  appi- 
gliarsi: se  la  si  contenta  di  seguire  i sensi,  essa  non  vede  chela 
corteccia;  se  entra  più  innanzi,  la  sua  propria  sottigliezza  la  con- 
fonde. I più  dotti  non  sono  essi  costretti  di  tacersi?  0 essi  evitano 
le  difficoltà,  o dissimulano  e fanno  bella  cera,  o soccombono  vi- 
sibilmente sotto  il  peso.  Che  farò  io?...  Appena  credo  di  veder 
ciò  che  vedo  e tener  «niello  che  io  tengo,  cotanto  spesso  io  ho 
trovato  la  mia  ragione  fallibile  '!  » E dall’altro  lato  a questa  ra- 
gione così  fallibile  egli  dà  in  altri  termini  il  senso  comune  qual 
regola  suprema,  allora  che  dice:  « L’uomo  giudica  rettamente 
«piando,  sentendo  i suoi  giudizii  variabili  «li  loro  natura,  dà  ad  essi 
per  regola  quelle  verità  eterne  che  ogni  intelletto  vede  sempre  le 
medesime,  dalle  «piali  ogni  intelletto  è regolato,  e che  sono  «pial- 
lilo cosa  di  Dio,  o piuttosto  Dio  medesimo  !.  » Pénélon  grida  le 
stesse  verità  quando  dice:  « Ecco  dunque  due  ragioni  che  io  trovo 
in  ine;  l’ima  sono  io  stesso,  l’altra  è al  disopra  di  me.  I. a prima 
è imperfettissima,  erronea,  incerta,  preoccupata,  avventata,  sog- 
getta a traviare,  mutabile,  ostinata,  ignorante  c limitata,  final- 
mente ella  non  possedè  nulla  clic  in  prestanza;  l’altra  è comune 
a tutti  gli  nomini  e supcriore  a loro;  essa  è perfetta,  eterna,  im- 
mutabile, pronta  a comunicarsi  in  ogni  luogo  ed  a raddirizzar 
tutti  gli  spiriti  che  s' ingannano;  finalmente  incapace  di  essere  nè 
esausta  nè  divisa,  quantunque  la  si  dia  a lutti  quelli  che  la  vo- 
gliono. Dov’c  questa  ragione  comune  e ad  un  tempo  superiore  a 
tulle  le  ragioni  limitale  e imperfette  del  genere  umano?  Dov’é 
«piesla  vira  luce  che  illumina  agni  uomo  che  viene  in  questo 
mando ? Ov’è?  Bisogna  che  ella  sia  qualche  cosa  di  reale;  poiché 
il  nulla  non  può  essere  perfetto  nè  perfezionare  le  nature  imper- 
fette. Dov’ò  questa  ragion  suprema?  Non  è forse  il  Dio  clic  io 
cerco  *?  » Noi  vedemmo  anche  Cartesio  riconoscere  i primi  prin- 
cipiò le  nozioni  comuni,  al  disopra  d’ogni  dubbio  e (Fogni  esame. 
Vedemmo  lo  stesso  nel  grave  Tertulliano.  Dopo  provalo  ai  pagani, 
col  linguaggio  comune  di  lutto  il  mondo,  l’unità  di  un  Dio  crea- 
tore del  cielo  c della  terra,  la  necessità  di  rendergli  un  cullo,  l’im- 
mortalilà  dell’anima,  le  pene  e le  ricompense  future,  l’esistenza 

' Scrunine  sul  di  d'Ognissanti,  toni.  XI.  ediz.  «li  Versailles.  — * Conoscenza 
di  IHo  e di  sé  medesimo,  loro.  XXXIV.  — 1 Trattato  dell’ esistenza  di  Dio, 
Ioni.  11.  ciliz.  «li  Versailles. 
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tifi  buoni  e dei  cattivi  angeli,  dice  nel  suo  trattalo  De  textiniotuo 
anima : « Queste  testimonianze  dell’anima  sono  tanto  più  vere 
quanto  sono  più  semplici,  tanto  più  semplici,  quanto  sono  più  vol- 
gari, tanto  più  volgari,  quanto  sono  più  comuni,  tanto  più  comuni 
(pianto  sono  più  naturali,  e tanto  più  naturali  «pianto  sono  più  di- 
vine, poiché  l’anima  è stala  ammaestrala  dalla  natura  e la  natura 
da  Dio  medesimo.  » 

Noi  vedemmo  la  stessa  cosa  ne’ filosoli  pagani,  come  Platone, 
Aristotile,  Eraclito.  Il  primo,  in  quasi  lutti  i dialoghi  in  cui  fa 
parlare  il  suo  maestro  Socrate, ‘riconduce  tutto  a «piesto  gran  prin- 
cipio, che  la  verità  e la  giustizia  non  sono  una  cosa  arbitraria,  mu- 
tabile, ma  qualche  cosa  di  eterno,  d’immutabile,  avente  il  suo 
tipo  nell’intelligenza  di  Dio.  Questo  è ciò  che  si  chiama  le  idee  di 
Platone.  Eccone  l’insieme.  Dio  ha  fatto  il  mondo  secondo  il  mo- 
dello che  è nella  sua  intelligenza,  nel  suo  verbo,  modello,  esem- 
plare, idea  perfetta,  eterna,  sempre  la  medesima.  Tutte  le  cose 
vi  sono  in  una  maniera  più  reale  e più  vera  clic  in  sé  medesi- 
me. Là,  esse  sono  intelligibili,  eterne,  immutabili  come  Dio:  qui 
sono  imperfette,  temporali,  continuamente  variabili.  L’uomo  non 
conosce  dunque  perfettamente  la  verità  che  a misura  che  la  sua 
intelligenza  comunica  coll’intelligenza  divina,  e che  la  vi  contem- 
pla i tipi  eterni  di  ogni  cosa.  La  conoscenza  sperimentale  delle 
creature  nella  loro  esistenza  propria  non  produce  che  una  scienza 
di  sccond’ordine,  perché  questa  esistenza  non  ha  per  se  medesima 
nulla  di  fìsso  nè  di  stallile,  ma  è in  un  mutamento  continuo.  Se- 
condo Platone,  la  scienza  umana  è alla  scienza  divina  ciò  che  il 
tempo  è all’elernità.  Questa  esiste  ad  un  tempo  tutta  intera:  quello 
procura  di  imitarla  succedendo  continuamente  a se  medesimo. 
L’intelligenza  divina  raggia  dell’ eternità  nel  tempo;  di  qui  quelle 
irradiazioni  clic  si  trovano  sempre  e dappertutto  le  medesime  e 
che,  incorporate  nella  parola,  formano  il  senso  comune,  il  fondo 
divino  della  ragione  umana.  Tale  è la  «loltrina  di  Platone  sulla 
sorgente  e la  regola  deH'intelligenza. 

Quanto  ad  Aristotile,  discepolo  di  Platone,  Cicerone  osserva  che, 
Platone  e Aristotile,  l’accademia  e il  liceo,  non  diversano  che  di 
nome,  e che  la  dottrina  è la  stessa.  Per  esempio,  per  ciò  che  è 
dell’uomo,  Aristotile  lo  definisce  un  animale  ragionevole:  Platone 
un’anima  che  si  serve  del  corpo  e gli  comanda.  La  maniera  di 
considerar  l’uomo  è diversa.  Nelle  idee  di  Platone,  è un' intelli- 
genza che  anima  un  corpo;  nelle  idee  di  Aristotile,  è un  corpo  ani- 
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maio  da  ima  intelligenza.  La  definizione  è nella  somma  la  mede- 
sima: solo  per  giungervi,  l’uno  parie  dall'alto  c l'altro  dal  basso. 
Avvenne  loro  lo  stesso  per  tutte  le  conoscenze  umane.  Platone 
riporta  l’origine  delle  nostre  conoscenze  sino  in  Dio,  la  cui  intel- 
ligenza contiene  i tipi  intelligibili,  eterni  di  dittigli  esseri:  tipi  più 
veri  e più  reali  degli  esseri  medesimi.  Le  nostre  intelligenze  non 
partecipano  a questa  verità  essenziale  delle  cose  clic  per  una  ir- 
radiazione dell’intelligenza  divina,  luce  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo.  Questa  illuminazione  comune  e superiore 
costituisce  la  ragione  comune  dell’umanità,  il  senso  comune.  Di 
qua  Platone  e Socrate  pigliano  i loro  argomenti  per  confutare  i 
solisti,  spingerli  all’assurdo,  porli  in  eonlradizione  con  sè  mede- 
simi. Aristotile  parte  da  ciò  che  noi  ahbiani  comune  cogli  animali, 
dai  sensi.  Nell’uomo,  questi  sensi,  percependo  gli  oggetti  mate- 
riali, ne  mandan  forme  immateriali  all’anima  ragionevole,  che  se 
le  assimila;  parecchie  di  queste  sensazioni  spiritualizzale  produ- 
cono un’esperienza;  molte  spcrienze  producono  ncil’ intelligenza  e 
nello  spirilo  forinole  generali  o primi  principii  che  tutti  credono 
e conoscono.  Di  qua,  per  confutare  i medesimi  sofisti,  Aristotile 
trac  la  base  e la  regola  del  ragionamento,  la  base  e la  regola  di 
tulle  le  scienze.  Movendo  da  due  estremità  opposte,  Platone  e Ari- 
stotile si  ricongiungono  nel  senso  comune  per  combattere  i me- 
desimi nemici.  Onde  Plutarco  e Simplicio  hanno  notalo  una  gran 
somiglianza  tra  le  forma  di  Aristotile  e le  idee  di  Platone.  « Ari- 
stotile, dice  il  primo,  conserva  le  nozioni  universali  o le  idee  sulle 
quali  sono  stale  modellate  le  opere  della  divinità,  con  questa  sola 
dilTerenza  che  nella  realtà  non  le  ha  punto  separale  dalla  ma- 
teria ’.  » 

Quanto  ad  Eraclito,  ecco  come  parla,  secondo  riferisce  Sesto  Em- 
pirico: « La  ragion  comune  e divina,  la  cui  partecipazione  costi- 
tuisce la  ragione  individuale,  è il  criterio  della  verità.  Ciò  che 
c creduto  universalmente  è certo,  perchè  questa  credenza  è presa 
dalla  ragion  comune  c divina;  e pel  contrario  motivo,  ogni  opi- 
nione individuale  è spoglia  di  certezza.  Tutte  le  volle  adunque, 
conchiude  egli,  che  noi  pigliamo  dalla  memoria  comune,  pos- 
sediamo la  verità,  e quando  non  interroghiamo  clic  la  nostra  ra- 
gione individuale,  cadiam  nell’errore.  > 

Pendoli  compendia  in  certo  qual  modo  tutto  questo  nel  seguente 
passo  del  suo  Trattato  dell'esistenza  di  Dio:  « Ma  che  cos’è  il  senso 

1 fluì.,  Ut ■ piaci t.  phii,  lib.  t,  cap.  x. 
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comune?  Non  è forse  le  prime  nozioni  clic  tolti  gli  uomini  hanno 
egualmente  delle  medesime  cose?  Questo  senso  comune,  che  è 
sempre  c dappertutto  il  medesimo,  che  previene  ogni  esame,  che 
rende  ridicolo  Tosarne  stesso  di  certe  quislioni,  che  fa  che  no- 
stro malgrado  ridiamo  invece  di  esaminare,  che  riduce  l’uomo 
a non  poter  dubitare,  qualunque  sia  lo  sforzo  che  egli  faccia  per 
porsi  in  un  vero  dubbio;  questo  senso  che  è quello  d'ogni  uomo; 
questo  senso  che  non  aspetta  di  essere  consultalo,  ma  si  mo- 
stra al  primo  guardarvi  e scopre  immantinente  l’evidenza  o l'as- 
surdità della  quislionc,  non  è forse  ciò  che  io  chiamo  le  mie  idee? 
Eccole  dunque  queste  idee  o nozioni  generali,  clic  io  non  posso 
nè  conlradire  nè  esaminare,  secondo  le  quali,  per  lo  contrario, 
io  esamino  e decido  lutto,  in  guisa  che  io  rido  invece  di  rispon- 
dere ogniqualvolta  mi  viene  proposto  ciò  che  è chiaramente  op- 
posto a quello  clic  queste  idee  immutabili  mi  rappresentano  > 
A Bossuct  ed  a Fènèlon,  bisogna  aggiungere  il  loro  contempora- 
neo ed  ernolo,  Daniele  Huet,  vescovo  d’Avranches.  A quattordici 
anni  aveva  questi  compiuto  il  corso  di  belle  lettere,  studiò  filosofia 
dai  gesuiti,  e in  breve  diventò  geometra,  matematico,  teologo, 
antiquario  e poeta.  Pigliò  piacere  per  la  filosofia  ne’  Principii  di 
Cartesio  e per  l'erudizione  nella  Geografìa  sacra  di  Bochard,  mi- 
nistro ugonotto  a Coen.  Egli  accompagnò  quesTultimo  in  Sve- 
zia nel  1632,  ove  Cristina  io  accolse  nel  modo  con  cui  onorava  i 
dotti  più  segnalali.  Tornalo  in  patria,  istituì  un’accademia  di  fì- 
sica, di  cui  fu  capo.  Eletto  Bossuel  a precettore  del  delfino,  Huet 
fu  scelto  qual  solloprcccllorc  e formò  il  piano  delle  edizioni  clas- 
siche ad  usuiti  Delphi  ni,  clic  in  parie  diresse.  Nel  1678  fu  no- 
minato all’alibazia  d'Aunai,  ove  compose  la  maggior  parte  delle 
sue  opere,  e nel  1683  all’episcopato  di  Soissons,  clic  mutò  in  quello 
di  Avranches.  I.o  jrinunziò  verso  il  1700,  si  ritrasse  appo  i ge- 
suiti a Parigi,  a cui  legò  la  sua  biblioteca.  Quivi,  per  ben  ven- 
t’anni  divise  il  tempo  fra  la  preghiera  c lo  studio,  pei  quale  con- 
servò sino  al  lin  di  sua  vita  lo  stesso  amore.  Le  sue  principali 
opere  sono:  f."  Censura  della  filosofìa  cartesiana,  nella  quale  cri- 
tica la  iilosolìa  di  Cartesio,  non  quale  Cartesio  la  spiega  nelle  Hi- 
sposta  clic  ubbiam  veduto,  ma  quale  Tinleudevano  i cartesiani  a 
danno  dell’ erudizione  storica.  2.°  Trattato  della  debolezza  dello 
spirito  umano.  Come  vedemmo  già,  Cartesio  riconosce  in  tulli  gli 
uomini  la  certezza  de’primi  principii  e delle  loro  principali  conse- 
* Parte  II,  num.  33. 
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gucnze:  ma  ammette  il  dubbio  o l'incertezza  nelle  conclusioni  ul- 
teriori elio  formano  la  scienza  propriamente  detta:  Analmente, 
proclama  l'incompetenza  della  ragion  naturale  quanto  alle  verità 
religiose  e sopranalurali,  che  sono  l'oggetto  della  fede  divina.  l*er 
la  sostanza  l’Iluet  non  dice  altro  nel  suo  Trainilo  della  debolezza 
dello  spirilo  umano.  Questo  opuscolo  è il  compendio  in  francese 
della  prima  parte  deH’opera  latina  che  segue.  3."  Questioni  alnelanr 
sull’accordo  della  ragione  e della  fede , il  cui  primo  libro  contiene 
la  legge  di  questo  accordo;  il  secondo,  il  parallelo  dei  dogmi  del 
cristianesimo  e del  paganesimo;  il  terzo,  il  parallelo  della  loro  mo- 
rale. Per  riuscir  a tale  accordo,  l’Iluet  delinisce  la  ragione:  La  fa- 
coltà del  nostro  spirito  colla  quale  esso  si  sforza  di  conoscere  il  cero, 
sia  col  ragionamento,  sia  colla  semplice  percezione  e la  fede:  ■ un 
dono  di  Dio,  il  quale  fa  si  clic,  avendo  Iddio  illuminalo  il  nostro 
intelletto  con  una  luce  celeste  ed  eccitata  la  nostra  volontà  colla 
sua  ispirazione,  noi  consentiamo  alle  cose  clic  egli  ci  propone  da 
credere.  Se  dunque  la  ragione  non  sentesi  abbastanza  ferma  per 
percepire  la  verità,  se  per  lo  contrarlo  essa  riconosce  clic  la  fede 
è certa,  costante,  luminosa,  converrà  essa  medesima  di  essere 
stala  ingannata  dai  barlumi  di  una  luce  malsicura,  si  porrà  spon- 
taneamente sotto  l'obbedienza  c la  guida  della  fede  e si  rego- 
lerà sulle  sue  massime  '.  » Conciliate  cosi  la  ragione  umana  e 
la  fede  divina  secondo  la  loro  medesima  natura,  nella  prima  parte 
dell’opera,  l’Huct  mostra  nelle  altre  due  che  la  fede  non  insegna 
nulla,  nè  pel  dogma  nè  per  la  morale,  di  cui  non  si  trovi  l'equi- 
valente o il  simile  ne’piìi  nobili  rappresentanti  della  ragione  umana, 
i poeti  e i Illusoli. 

Quest’opera  è il  compimento  di  un'altra,  Dimostrazione  erari- 
gelicn.  L’Huel  vi  procede  per  dimostrazioni  ed  assiomi,  come  un 
libro  di  geometria,  e dimostra  le  seguenti  proposizioni.  I libri  del 
nuovo  e dell’antico  Testamento  sono  stali  scritti  ne’ tempi  a cui  si 
riferiscono  e da  quelli  a cui  sono  attribuiti.  Dunque  tutta  la  sto- 
ria di  Gesù  di  Nazaret  è stala  predetta  nell’antico  Testamento, 
lungo  tempo  prima  che  fosse  compiuta  di  nuovo.  Dunque  que- 
sti libri  sono  veri;  dunque  Gesù  è il  Messia;  dunque  la  religion 
cristiana  è la  vera. 

In  quest’opera  di  lluel  lini  riguardiamo  come  un  tratto  di  ge- 
nio clic,  per  dimostrare  l'autenticità  dei  Libri  Santi,  egli  comincia 
da  quelli  del  nuovo  Testamento,  la  cui  dimostrazione  è più  facile, 
• 1 1 ludi.  Miniano!  qvamtionct.  pra-fat. 
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i!  racchiudo  iinplicitainenle  i|uella  dell’antico  Toslamerilo.  In  ciò 
che  oi;li  dire  sul  Pentateuco,  cadde  nell’errore  di  sostenere  una 
cosa  mollo  contraslabile,  cioè  che  la  persona  e la  storia  di  Mosè 
si  ritrovino  in  tutti  i personaggi  della  mitologia  pagana.  Il  più  delle 
opere  di  linei  sono  in  latino,  ma  elegante  e classico.  Lo  stile  è 
l'imaginc  deH’autorc,  che  era  ad  un  tempo  dottissimo  e amabi- 
lissimo. 

Siccome  noi  entriamo  in  un  tempo  in  cui  le  idee  più  semplici 
e più  comuni  sono  stale  disconosciute,  negate,  confuse  dagli  scel- 
tici, alci,  materialisti,  idealisti  cd  altri  sellarii  in  filosofia  od  in  re- 
ligione, abbiam  credulo,  in  un  coi  rappresentanti  più  illustri  della 
ragione  umana,  di  dover  scoprire  la  base,  i primi  fondamenti  di 
questa  ragione,  affine  di  camminare  con  maggior  sicurezza  in 
mezzo  a questi  tempi  di  confusione  e d’intelligenza. 

Rispetto  ai  diversi  sistemi  (Rosolici  sulla  certezza,  se  ci  si  di- 
manda quale  all’ultimo  adottiamo,  noi  risponderemo:  All’ullimo, 
nessuno,  ma  lutti;  ed  ecco  come  c perchè.  L’uomo,  intelligenza 
incarnata,  è ad  un  tempo  spirilo  c corpo;  non  c corpo  solo  in- 
spirilo solo, ma  l’uno  e l’altro;  non  lo  è separatamente,  ma  co’ suoi 
simili.  Affine  adunque  di  ben  conoscere  la  ragione  umana,  biso- 
gna considerare  l’uom  totale  c compiuto;  non  nel  solo  suo  corpo, 
non  nel  solo  suo  spirito,  non  nel  solo  suo  individuo,  non  nella 
sola  società,  ina  nel  lutto  insieme,  perchè  l’uomo  è ad  un  tempo 
tulio  questo.  Se  di  più  egli  è cristiano,  se  per  la  fede  divina  il  suo 
spirilo  e il  suo  cuore  sono  sollevali  ad  un  ordine  di  cose  supe- 
riore alla  natura,  non  bisogna  confonder  l’uomo  e il  cristiano,  non 
bisogna  disconoscer  l’uomo  j»el  cristiano  nè  il  cristiano  per  l’uo- 
mo. Ora,  i sistemi  di  liiosolìa  più  conosciuti  a’nostri  giorni  e da 
due  secoli  peccano  tulli  conira  quello  che  or  ora  dicemmo.  Il  sen- 
sualismo non  vede  nell’ nomo  che  i sensi,  il  corpo,  l’animale; 
l’idealismo  non  vi  vede  che  le  idee,  lo  spirilo,  senza  relazione  col- 
fimi  verso  sensibile;  il  razionalismo  non  vi  vede  clic  la  ragione 
dell’individuo,  senza  relazione  con  quella  de’suoi  simili;  il  sistema 
esclusivo  della  ragione  generale  non  vede  clic  la  società  e disco- 
nosce l’individuo;  il  sistema  esclusivo  della  fede  divina  non  vede 
che  il  cristiano  c disconosce  l’uomo.  Ogni  sistema  è falso  in  que- 
sto che  fescludc  gli  altri  ; lutti  sono  veri  quando  vengono  ad  abbrac- 
ciarsi e ad  unirsi. 

E,  cosa  notevole!  tulli  i sistemi  si  abbracciano  c si  uniscono 
nella  persona  del  Cristo.  Come  Dio.  il  Cristo  ha  crealo  tutto 
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l'uomo,  non  il  suo  corpo  solo,  non  la  sola  anima  sua,  ma  l’uno 
« l’altra.  Egli  non  lo  ha  fatto  perchè  rimanga  solo,  ma  perchè  viva 
in  società.  Lo  ha  fatto  a sua  imaginc,  a imaginc  di  Dio.  Ora  Dio, 
quantunque  unico  ed  uno,  non  è solo;  egli  è una  società  di  tre 
persone,  la  seconda  delle  quali,  per  una  inelTahile  tradizione,  pro- 
cede. dalla  prima,  e la  terza  dalla  prima  c dalla  seconda.  Il  Cristo 
è qucll’elerna  sapienza  che  si  trastulla  nell’universo,  c fa  le  sue 
delizie  di  essere  co’ figliuoli  degli  uomini  ‘;che  va  cercando  quelli 
che  sono  degni  di  lei,  che  si  mostra  ad  essi  con  ilarità  in  mezzo 
alle  vie  c in  ogni  incontro  *;  che  Ira  le  nazioni  si  comunica  alle 
anime  sante  e vi  stabilisce  amici  di  Dio  e profeti  J.  Egli  è quella 
luce  vera  clic  illumina  ogni  uomo  che  viene  al  mondo  4.  E questa 
luce  e questa  sapienza  e questo  Verbo-Dio  si  è fallo  uomo,  ha 
preso  un  corpo  ed  un’anima,  non  già  un  corpo  illusorio,  ma  reale, 
non  un’anima  diversa  dalla  nostra,  ma  simile.  Egli  unisce  per  sem- 
pre, nell’unità  della  sua  persona  divina,  l’umanità  eia  divinità,  il 
corpo  e l’anima,  senza  peni  che  mai  l’anima  si  confonda  col  corpo, 
nè  la  divinità  coll’umanità.  E perciò  egli  dice  dell’ordine  sopra- 
naturale  della  grazia  e della  gloria:  Nessuno  può  venire  a me,  se 
il  Padre  mio  non  l’attrae  *. 

Quando  adunque  la  filosofia  dei  sensi  ci  dice  che  i sensi  del 
corpo  ci  danno  la  certezza,  essa  ha  ragione;  poiché  colui  che  è 
la  verità  medesima  ci  ha  dato  i sensi  corporei,  gli  ha  presi  egli 
stesso,  facendosi  uomo,  c ci  ha  detto:  Toccate  e vedete 6.  E quando 
la  filosofia  dello  spirito  e «Ielle  idee  ci  dice  che  le  idee  dell’intel- 
ligenza ci  danno  la  certezza,  essa  ha  ragione;  perchè  la  verità 
stessa  ' è quella  clic  ci  ha  dato  un’anima  intelligente  e che  l’ha 
presa  essa  medesima.  Tuttavia,  siccome  la  noslr’anima  non  è Dio, 
ma  solamente  falla  a sua  imaginc,  noi  non  vediamo,  come  Dio, 
la  verità  in  sé  medesima,  la  verità  assoluta;  noi  ne  vediamo  so- 
lamente una  imaginc,  ma  una  imagine  vera,  poiché  ella  viene  da 
Dio.  E quando  la  filosofia  della  ragione  individuale  ci  dice  che 
l’individuo  compiuto  e sviluppato  può  avere  la  certezza,  essa  ha 
ragione;  perche  la  luce  vera  illumina  ogni  uomo  che  viene  in 
questo  mondo  ’.  E quando  la  (ilosolia  della  ragione  generale  ci 
dice  che  la  verità,  che  la  certezza  si  trova  nella  ragion  comune 
dell’umanità,  essa  ha  ragione:  perchè  la  luce  vera  illumina  non 
solamente  questo  o qucH’uomo,  ma  ogni  uomo  che  viene  in  que- 

* Prov.,  vm,  51.  — 1 lb.,  vi,  17.  — 5 lb.,  vii,  27.  — ‘ Jo.,  i,  9.  — * Ib., 
vi,  44.  — ‘ Lue.,  xxiv,  59.  — 7 Jo.,  xiv,  6.  — * Prov.  i,  ix. 
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sio  mondo;  ed  è più  facile  il  distinguere  in  lutti  clic  in  un  solo 
ciò  che  viene  da  questa  irradiazione  comune  e divina,  da  ciò  che 
viene  altronde.  E quando  la  filosofia  della  fede  ci  dice  che  la 
verità,  clic  la  certezza  si  trova  nelle  Scritture  de’ profeti  e degli 
apostoli,  essa  ha  ragione:  poiché  la  sapienza  eterna  è quella  che 
ha  ispirato  questi  amici  di  Dio.  E quando  questa  medesima  filo- 
sofia ci  assicura  che  la  certezza  non  si  trova  che  nella  fede  cri- 
stiana, essa  ha  ragione  per  l’ordine  sopranaturale  della  grazia  e 
della  gloria.  Ma  come  nel  Cristo  la  divinità  non  distrugge  l'uma- 
nità, neppur  le  cicatrici  del  corpo;  così  nel  cristiano,  la  fede  di- 
vina non  distrugge  la  ragione  umana,  neppur  ne’suoi  menomi  bar- 
lumi; al  contrario  essa  la  innalza,  la  perfeziona  c le  comunica  alcun 
che  del  suo  carattere  divino. 

Una  setta  contribuì  sopra  tutto  a questa  confusione  delle  idee 
rhe  regna  nelle  nienti  e nei  libri  da  due  secoli,  una  sella  sopra 
tutto  preparòla  via  agli  atei,  ai  materialisti,  ai  scettici;  e sono  i 
giansenisti.  Noi  lo  vedemmo  e il  vediamo  ancora  dalle  cento  ed 
una  proposizioni  ette  papa  Clemente  XI  condannò  nel  settem- 
bre 1713  colla  sua  costituzione  apostolica  che  comincia  con  que- 
ste parole:  Vnigenilus  Dei  Filiu a.  Queste  cento  ed  una  proposi- 
zioni sono  tratte  dalle  inflessioni  morati  del  giansenista  Quesnel, 
che  abbiam  già  conosciuto.  Esse  possono  ridursi  a dodici  errori 
capitali,  a cui  la  costituzione  apostolica  contrappone  altrettante 
verità. 

1. °  l.a  costituzione  insegna  primieramente  che  nessun  coman- 
damento di  Dio  è impossibile,  e condanna  quelli  che  sostengono 
clic  i precetti  divini  sono  sempre  impossibili  quando  non  si  adem- 
piono. È questo  il  senso  delle  cinque  prime  proposizioni  di  Ques- 
nel, le  quali  suppongono  per  tal  modo  che  Dio  esige  da  noi  l’im- 
possibile e ci  punirà  per  non  averlo  fatto,  il  che  è supporre  un  dio 
crudele,  di  cui  gii  atei  hanno  ragione  di  negar  l’esistenza. 

2. "  l.a  costituzione  insegna  che  qualche  voltasi  resiste  alla  gra- 
zia, e condanna  quelli  che  insegnano  che  non  vi  si  resiste  mai. 
Guardate  le  ventiquattro  proposizioni  che  seguono  le  cinque  prime, 
e non  dimenticate  la  sentenza  di  santo  Stefano:  Voi  resistete  sempre 
allo  Spirilo  Santo;  basta  essa  sola  per  confutare  le  ventiquattro. 
La  costituzione  insegna  secondo  Gesù  Cristo  clic  egli  è venuto  per 
salvare  ciò  che  era  perito;  e condanna  quelli  che  restringono  il 
benefizio  della  redenzione  ai  soli  eletti,  come  fanno  le  proposi- 
zioni 30,  51,  32  e 33.  Essa  detinisce  che  la  grazia  è necessaria 
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c gratuita;  e condanna  quelli  clic,  impugnando  queste  verità,  rino- 
vano  il  pclagianismo  per  lo  sialo  d’intatta  natura,  come  fanno  le 
proposizioni  34,  33,  36  e 37.  Ella  insegna  che  il  libero  arbitrio 
sussiste  nello  stalo  di  natura  caduta,  e condanna  quelli  elio  lo  ne- 
gano, come  nelle  proposizioni  58,  59,  40,  41,  42  e 45.  A dir  breve, 
la  costituzione  conferma  la  condanna  delle  cinque  proposizioni 
giansenistiche,  le  quali  negano  il  libero  arbitrio  dciruomo  e pre- 
parano la  via  ai  materialisti  ed  ai  fatalisti. 

5. ”  Ella  insegna  che  v’ha  degli  atti  buoni  che  non  sono  di  ca- 
rità, ne’ fatti  pel  motivo  di  carità,  e condanna  quelli  che  sosten- 
gono il  contrario,  perchè  lutto  ciò  elio  Dio  comanda  è buono:  ora, 
Dio  comanda  altri  atti  oltre  la  carità.  Dunque  questi  alti  sono  buoni. 
Per  questo  principio,  la  costituzione  condanna  le  ventiquattro  pro- 
posizioni seguenti,  dalla  44  sino  alla  67  inclusi vamcntc,  le  quali 
suppongono  che  Dio  può  comandare  alti  che  non  siano  buoni, 
ma  cattivi;  il  clic  c far  plauso  all’inferno  nelle  sue  più  orribili 
bestemmie. 

4."  Insegna,  secondo  Gesù  Cristo,  che,  per  giungere  alla  vita, 
bisogna  osservare  i comandamenti,  clic  per  conseguenza  vi  sono 
ancora  altri  mezzi  di  salute,  oltre  la  fede  e le  preghiere;  e con- 
danna quelli  che  riducono  tulli  i mezzi  di  salute  a questi  due, 
come  fa  la  proposizione  68,  la  quale  provoca  cosi  il  fanatismo 
e l’illusione. 

3.”  Ella  insegna  che  la  prima  grazia  è gratuita;  che  se  noi  la  me- 
ritassimo, essa  non  sarebbe  una  grazia;  clic  la  gloria  è però  una  co- 
rona di  giustizia,  come  quella  che  è dovuta  ai  meriti;  e condanna 
l’errore  che  insegna  la  prima  grazia  c la  gloria  essere  egualmente 
gratuite,  come  fa  la  proposizione  69,  la  quale  suppone  che  l'uomo, 
non  essendo  libero,  non  inerita  più  di  quello  faccia  un  automa. 

6. °  Ella  insegna,  secondo  le  Scritture  e la  tradizione,  che  Dio 
ci  affligge  talvolta  per  provarci;  e condanna  l’errore  che  insegna 
che  Dio  non  affligge  mai  fuor  clic  per  punire  o purificare  il  pecca- 
tore, come  insegna  la  proposizione  70;  donde  l’empio  potrà  con- 
chiuderc  che,  se  la  santa  Vergine,  il  patriarca  Giobbe  e tanti 
martiri  hanno  sofferto  più  che  gli  altri,  è perchè  erano  più  gran 
peccatori. 

7. "  Secondo  questa  parola  di  Gesù  Cristo:  Se  dunque  alcuno 
distrugge  uno  solo  di  questi  menomi  comandamenti,  e insegna 
cosi  agli  uomini,  sarà  chiamalo  il  menomo  nel  regno  de’ cicli;  la 
costituzione  insegna  clic  l’ uomo  non  può  dispensarsi  dall’  osser- 
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vare  i comandamenti  di  Dio;  e ribella  l'errore  elle  inscena  poter 
ciascuno,  per  la  propria  conservazione,  dispensarsene.  E l’errore 
della  proposizione  71,  clic  apre  la  porla  a tulle  le  rilassatezze, 
periino  all’anarchia,  e condanna  implicitamente  la  condotta  dei 
santi  e dei  martiri,  i quali,  per  rimaner  fedeli  alla  legge  di  Dio 
in  ogni  cosa,  hanno  perduto  i beni  e la  vita  Ira  orribili  tor- 
menti. 

8.°  Ella  insegna,  come  Gesù  Cristo  in  diversi  luoghi  del  Van- 
gelo, che  nella  Chiesa  i cattivi  sono  mescolali  coi  buoni,  e ri- 
getta l’errore  clic  insegna  non  esservi  nella  Chiesa  altro  che 
i buoni  ed  i giusti.  Questo  è eiù  che  sostengono  le  proposi- 
zioni 72,  75,  74,  75,  76,  77  e 78.  Siccome  la  giustizia  interiore 
è una  cosa  invisibile,  è supporre  la  chiesa  similmente  invisibile,  e 
distruggere  con  questo  ogni  gerarchia  e subordinazione. 

‘J.°  Siccome  la  religione  è stala  stabilita  a viva  voce  ej  prima 
che  le  Scritture  fossero  stale  fatte,  la  costituzione  insegna  che  la 
lettura  della  Scrittura  santa  in  lingua  volgare  non  è necessaria  ad 
ogni  uomo  per  la  salute;  e condanna  l’errore  contrario  espresso 
nelle  proposizioni  79,  80,  81,  82,  85,  84,  85  e 86,  le  quali  sono 
altrettanti  oltraggi  alla  chiesa  di  Dio,  la  quale  insegna  e pratica  il 
contrario. 

10. "  Ella  insegna  clic,  quantunque,  conforme  la  pratica  di  tutta 
la  Chiesa  ricevuta  in  ogni  tempo,  bisogni  differire  la  riconcilia- 
zione o l’assoluzione  a certi  peccatori,  ve  ne  sono  altri  però  che 
si  devono  assolvere  subito  e prima  della  sodisfazione.  Ella  in- 
segna che  tulli  i peccatori  non  scomunicali  devono  assistere  al 
sacrifizio  della  messa;  e proscrive  l’errore  opposto,  contenuto 
nelle  proposizioni  87,  88  e 89,  le  quali  biasimano  il  padre,  «li  fa- 
miglia perchè  riceve  così  prontamente  il  iigliuol  prodigo  t:  gli 
la  dare  incontanente  la  prima  veste,  e biasimano  lo  stesso  Gesù 
Cristo  die  dice  aljadronc  penitente:  « Oggi  tu  sarai  meco  in  pa- 
radiso. » 

11. °  Ella  insegna  clic  Gesù  Cristo,  nel  dare  agli  apostoli  ed  ai 
loro  successori  la  potestà  di  slegare,  Ita  dato  loro  altresì  la  pote- 
stà di  scomunicare,  e clic  siccome  la  scomunica  priva  di  molli 
beni,  è sempre  da  temere;  perciò  condanna  l’errore  contrario,  «•on- 
tcnuto  nelle  proposizioni  90,  91,  92  e 95,  le  quali,  supponendo 
ogni  individuo  giudice  se  la  sentenza  clic  lo  percuote  sia  giusta 
o no,  Jìaceano  e rendono  spregevole  l’autorità  della  Chiesa,  e auto- 
rizzano» tulli  i tristi  a beffarsi  di  lei. 
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i2.°  Ella  erode  fìnaimenle,  avendo  Gesù  Cristo  promesso  di  as- 
sister sempre  la  sua  chiesa,  che  il  suo  governo  è sempre  santo, 
siccome  diretto  dallo  Spirilo  Santo;  c condanna  quelli  elio  la 
discreditano  e l’oltraggiano,  come  fanno  le  proposizioni  94,  95,  96, 
97,  98,  99,  100  e 101,  le  quali  insegnano  che  la  Chiesa,  diventata 
vecchia  e decrepita,  non  conosce  più  la  verità,  che  anzi  la  perse- 
guila; donde  rimane  a conchiudcrc  cogli  empii  che,  non  avendo 
Gesù  Cristo  attenuto  la  promessa  fatta  di  essere  colla  sua  chiesa 
lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli,  non  solamente  non 
è Dio,  ma  neppure  un  nom  di  parola;  e che  finalmente,  se  Dio 
esiste,  non  si  mescola  punto  delie  cose  di  questo  mondo,  c lutto 
vi  avviene  a caso. 

Tali  sono  gli  errori  capitali  che  papa  Clemente  XI  condanna, 
e le  verità  capitali  che  vi  contrappone,  nella  sua  costituzione 
Unigenitus . 

Tulli  i vescovi,  nelle  diverse  parti  della  cattolicità,  riguardarono 
questa  costituzione  come  una  decisione  della  chiesa  universale,  da 
cui  non  era  permesso  di  appellare.  Prima  che  la  costituzione  uscisse, 
il  Quesncl  aveva  dello  nella  sua  Tradizione  della  chiesa  romana, 
che  il  silenzio  delle  altre  chiese,  quand'anche  non  vi  fosse  nulla 
di  più,  deve  tener  luogo  di  un  consenso  generale,  il  quale,  con- 
giunto col  giudizio  della  santa  sede,  forma  tal  decisione  da  citi 
non  è permesso  discostarsi.  Altrove  aveva  dello:  Si  assicura  che 
la  bolla  è stata  ricevuta  dappertutto.  Ma  ne  diano  prore,  e,  per 
risparmiar  loro  una  parte  tirila  fatica,  son  dispensati  dalla  cura 
di  farne  venire  attcstati  d'Asia  e d'America.  Purché  ce  ne  diano  di 
tutte  le  chiese  d'Europa,  non  pretenderemo  più  altro.  Tale  era  la 
sfida  di  Quesnel.  Essa  fu  in  breve  accettala.  Si  pregarono  i ve- 
scovi stranieri  dispiegare  altamente  i loro  sentimenti  intorno  alla 
bolla.  E incontanente  i prelati  delle  sedi  maggiori  inviarono  at- 
testazioni della  loro  adesione  a questo  giudizio  e del  loro  animo 
alieno  dall’appellazione.  In  Italia,  il  patriarca  di  Venezia  e gli  ar- 
civescovi di  Bologna,  di  Genova,  di  Milano,  di  Ravenna,  di  Firenze, 
di  Pisa,  di  Siena,  di  Napoli,  di  Benevento,  di  Palermo,  di  Messina 
e di  Cagliari  attestarono  clic  la  costituzione  era  ricevuta  dapper- 
tutto nelle  proprie  metropoli  e dai  loro  suffragatici.  In  Alemagna,  i 
tre  arcivescovi  elettori,  l'arcivescovo  di  Salisburgo  e quello  di  l’ra 
ga,  i vescovi  di  Basilea,  di  Liegi,  d’Ilildcsheim,  di  Ralishona,  di 
Spira,  di  Vurtzborgo,  di  Paderborn,  di  Osnabruck  e di  Munster  as- 
sicurarono che  essa  era  conosciuta  c osservala  nelle  loro  diocesi. 
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Il  cardinale  di  Sassonia,  arcivescovo  di  Slrigonia  e primate  d’Un- 
gheria partecipò  clic  in  questo  regno  non  v’ erano  contumaci.  In 
Polonia,  gli  arcivescovi  di  Gnesna  e di  Leopoli,  e i vescovi  di  Cra- 
covia, di  Posen  e di  f.ucko  aderivano  a questo  giudizio.  Gli  ar- 
civescovi di  (lagosa,  di  Zara  e di  Spalalro  certificarono  che  essi  e 
i loro  suflraganci  lo  riverivano.  In  Ispagnn,  gl’ inquisitori,  gli  ar- 
civescovi di  Saragozza,  di  Burgos,  di  Granata,  di  Toledo  e di  Si- 
viglia c i vescovi  di  Avila,  di  Segovia,  di  Sigucnza,  di  Tarascona 
e di  Badajoz  furono  solleciti  a mostrare  la  conformità  dei  loro  sen- 
timenti eon  quelli  di  tanti  vescovi.  Il  cardinale  di  Acuna,  grande 
inquisitore  di  Portogallo,  e il  patriarca  occidentale  di  Lisbona  fece 
sapere  clic  le  disposizioni  dei  vescovi  portoghesi  erano  pari  a 
quelle  dei  vescovi  di  Spagna.  I vescovi  di  Sion  e di  Losanna  si 
esprimevano  contra  l’appello  ne’ termini  più  forti.  In  Piemonte, 
il  vicario  generale  del  sant’oflicio,  il  vescovo  di  Mondovi  e di- 
versi privati  risposero  che  da  loro  si  pensava  a modo  della  santa 
sede.  Il  vescovo  accettò  la  bolla  nel  suo  sinodo.  Tre  vescovi 
che  esercitavano  le  funzioni  del  vicario  apostolico  in  Inghilterra 
mandarono  le  loro  sicuranzc  di  adesione.  I vescovi  de’  Paesi  Bassi 
non  avevano  aspettato,  per  dichiararsi,  di  esserne  richiesti.  Posti 
nelle  contrade  in  cui  era  nata  la  nuova  dottrina  e dove  aveva  i 
suoi  partigiani,  essi  dovettero  lottare  contra  l’errore.  Fin  dal  1714, 
i vescovi  d;  Namur,  di  Gand,  di  Ruremonda,  di  Anversa  e di  Tonr- 
nai,  e i gran  viearii  di  Malines,  di  Bruges  e d’Ipri,  le  cui  sedi 
erano  vacanti,  avevano  dato  mandamenti  per  far  pubblicare  e ri- 
cevere la  costituzione.  Il  17  ottobre  1728,  monsignor  llossu,  di- 
ventalo arcivescovo  di  Malines,  pubblicò  una  lettera  pastorale  in 
cui  dichiarava  di  non  riconoscere  gli  opponenti  quali  veri  figliuoli 
della  Chiesa,  ma  sì  quai  ribelli,  con  cui  non  voleva  più  conser- 
vare alcun  legame.  Il  25  seguente  novembre,  lo  stesso  prelato  con 
cinque  altri  vescovi  e il  vicario  apostolico  di  Bois-le-Duc  scris- 
sero al  papa  per  sicurarlo  della  loro  sommissione.  Le  facoltà  di  teo- 
logia di  Donai,  di  Lovanio  o di  Colonia,  le  università  di  Pont-à- 
Mousson  e di  Conirnhra  diedero  su  questo  punto  le  dichiarazioni 
più  precise  '. 

' Pieot,  Memorie  per  servir  alla  storia  ecclesiastica,  nn  1718. 
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Primi  (fermi  di  una  dissoluzione  politica  e di  una  dissoluzione 
religiosa  in  Francia.  Fénclon  muore  combattendo  l una  e l'aUra. 
Belsuncc  le  combatte  allu  sua  maniera.  Lai  rigenerazione  della 
Francia  preparala  dall’abbate  Rance  e daliabbate  ile  la  Sulle. 

La  Francia,  Italia  primogenita  della  .santa  chiesa  romana,  si  è la- 
sciala infatuare  da  alcuni  sen  i della  casa,  sino  a volere  nel  1682 
padroneggiar  sua  madre,  prescrivere  ad  essa  le  loro  idee  qual  re- 
gola di  condotta  e minacciarla  del  loro  braccio  se  non  cedeva; 
si,  questa  madre  venerabile,  che  sola  fra  tulle  le  chiese  ha  rice- 
vuto ila  Gesù  Cristo  e per  sé  e per  le  chiese  che  stanno  con  lei 
unite  le  promesse  di  vita,  di  fecondità  e di  giovinezza  eterna,  la 
promessa  che  le  porle  dell’  inferno  non  provnlcranno  mai  conira 
di  essa,  la  promessa  che  egli  stesso,  suo  sposo,  è con  lei  tutti 
i giorni  sino  alla  consumazione  de’ secoli,  la  promessa  clic  lo  Spi- 
rilo Santo  dimorerà  con  lei  eternamente!  Voler  padroneggiar  sua 
madre  secondo  il  consiglio  de’servi  è opera  da  vergine  stolta  che 
inerita  di  essere  punita:  e la  chiesa  di  Francia  io  sarà  dalla  sua 
temerità  medesima.  Noi  vedemmo  un  tiglio  di  Noè,  per  avere 
schernito  suo  padre,  condannalo  ad  essere  lo  schiavo  degli 
schiavi:  noi  vediam  la  Francia,  per  una  simil  colpa,  diventarla 
schiava  dei  servi,  che  la  soggetteranno  ai  loro  capricci,  la  trar- 
ranno innanzi  ai  loro  tribunali,  nelle  prigioni,  nelle  galere,  e tini- 
ranno  per  metterla  in  brani;  e bisognerà  che  sua  madre  venga 
a raccoglierne  le  membra  sparse  c suscitarle  a nuova  vita. 

Questa  rivoluzione  della  nazion  francese  cominciava  nel  1714. 
Noi  vedemmo  negli  anni  800  c 817,  nelle  carte  costituzionali  c te- 
stamentarie di  Carloinagno  e Luigi  il  Buono,  consentile  e giurale 
dagli  stati  generali  de’  Franchi  e confermale  dal  capo  delia  chiesa 
universale,  che  i tigli  di  un  re  francese  non  succedevano  per  di- 
ritto al  loro  padre,  nè  per  ordine  di  primogenitura,  ma  che  di- 
pendeva dal  popolo  l’eleggerne  uno  ' ; che  un  re  oppressore  o 
tiranno,  ben  lungi  dall’essere  al  di  sopra  delle  leggi  divine,  come 
presso  i servili  Greci,  poteva  esser  processato  dall’assemblea  ge-  t 
neralc  de’ Franchi:  che  i tìgli  illegittimi  di  un  re  non  erano  eleggi- 
bili al  trono,  ma  semplicemente  raccomandali  alla  misericordia  del 
« Tom.  XI. 
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re  elclto  Perciò  Chàlcaubriand  dice  sull'esaltazione  della  seconda 
dinastia:»  Trattare  di  usurpazione  l'esaltazione  di  Pipino  alla  co- 
rona è una  di  quelle  vecchie  menzogne  storiche  che  diventano 
verità  a forza  dì  essere  ripetute.  Non  v’ò  usurpazione  là  dove  la 
monarchia  è elettiva,  fu  già  osservalo;  l’eredità  in  questo  caso 
è una  usurpazione.  Pipino  fa  cimo  per  parere  e per  consenso  di 
tutti  i Franchi:  sono  le  parole  del  primo  continuatore  di  Fredega- 
iio.  Papa  Zaccaria,  consultalo  da  Pipino,  cbhe  ragione  di  rispon- 
dere: /l  me  pare  buono  al  utile,  che  sia  re  colui  che  senza  averne 
il  nome  ne  ha  la  potestà  ili  preferenza  a colui  che  portando  il  no- 
me di  re  non  ne  conserva  l'autorità  » K sull’esaltazione  della 
terza  stirpe:  « Intorno  alla  dignità  regia  di  Ugo  Capoto  bisogna  ri- 
petere quello  che  ho  già  dello  di  quella  di  Pipino:  non  vi  fu  usur- 
pazione perché  vi  era  elezione:  la  legittimità  era  un  dogma  sco- 
nosciuto... .Ma  nella  persona  di  Ugo  Capetesi  opera  una  rivoluzione 
importante  ; la  monarchia  elettiva  diventa  ereditaria...  la  consacra- 
zione usurpa  il  diritto  di  elezione.  1 primi  sei  re  della  terza  razza 
fecero  consacrare  i loro  tigli  primogeniti  mentre  vivevano.  Questa 
elezione  religiosa  prese  il  luogo  dell’elezione  politica,  assodò  il  di- 
ritto di  primogenitura  e iissò  la  corona  nella  casa  di  Ugo  Capoto.  Fi- 
lippo Augusto  si  tenne  tanto  polente  da  non  aver  bisogno,  mentre 
era  in  vita,  di  presentare  alla  consacrazione  suo  tiglio  Luigi  Vili;  ma 
Luigi  Vili  prima  di  morire  entrò  in  gran  timore  perché  lasciava  in 
tenera  età  suo  figlio  Luigi  IX,  il  quale  non  era  consacralo:  gli  fece 
prestar  giuramento  dai  signori  e dai  vescovi;  e non  pago  di  ciò, 
scrisse  una  lettera  a’ suoi  sudditi,  invitandoli  a riconoscere  qual 
re  il  suo  primogenito.  Tutte  le  quali  precauzioni  mostrano  aper- 
tamente che  diigentotrenlanovc  anni  non  erano  bastali  alla  con- 
fermazione dell'eredità  assoluta  e dell’ordine  di  primogenitura  nella 
monarchia  de’  Capcli.  La  memoria  stessa  del  diritto  di  elezione  si 
perpetuava  in  una  forinola  di  consacrazione:  si  chiedeva  ai  popolo 
presente,  se  consentisse  a ricevere  il  nuovo  sovrano  *.  » Noi  ab- 
bialo veduto  l'apostata  Cranmero,  primo  arcivescovo  anglicano  di 
Canlorheri,  sopprimere  pel  primo  a questa  parte  elettorale  del 
popolo  nella  consacrazione  di  Edoardo  VI. 

in  Francia  i Borboni  sopprimono  gli  stati  generali,  a cui  il  par- 
lamento di  Parigi  cerca  di  sostituirsi  in  mi  cogli  altri  parlamenti 
o corti  giudiziarie  delle  provincie.  Gli  ultimi  stali  generali  sono 
del  17  ottobre  1014.  L’ultimo  volo  dei  comuni  agli  stati  del  1614 
* Tom.  Xf.  — 1 Chateaubriand,  ediz.  Didoi,  lom.  I.  — 3 lb. 
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fu  questo:  « Il  re  è supplicalo  ili  ordinare  che  i signori  sieno  te- 
nuti affrancare  nei  loro  feudi  tutti  i servi.  » Diventalo  maggiore, 
Luigi  XIV  entrò  nel  parlamento  con  uno  scudiscio  nella  mano, 
scettro  e simbolo  della  monarchia  assoluta,  e i Francesi  furono 
messi  alla  catena  per  centoeinquant’anni.  Il  gran  re,  nella  demenza 
del  suo  orgoglio,  osò  imporre  in  pensiero  alla  Francia,  come  mo- 
narchi legittimi,  i suoi  bastardi  adulterini  legittimali  ‘.L’editto 
è del  2!)  luglio  171  i.  Fu  il  principio  di  una  reazione  che  continua 
ancora  a’  di  nostri  per  ritornar  più  o meno  alle  carte  costituzio- 
nali di  Carlomagno  e di' Luigi  il  Buono.  Siccome  i Borboni  ave- 
vano soppresso  o interrotto  il  mezzo  naturale  e regolare  degli  stali 
generali,  questo  ritorno  all’antico  ordine  di  cose  dovette  incontrare 
e atterrare  molti  ostacoli. 

Morto  Luigi  XIV  il  1 settembre  1713,  il  parlamento  di  Parigi 
annullò  il  suo  testamento  e dichiarò  il  duca  d’Orléans  reggente  del 
regno:  un  editto  del  1717  tolse  ai  principi  legittimatila  qualità  di 
principi  del  sangue.  Filippo  d’Orléans,  nipote  e genero  di  Luigi  XIV, 
prese  dunque  le  redini  dell’impero.  L’abbate  Dubois,  suo  precet- 
tore, fu  il  suo  degno  ministro  : e la  corruzione  del  regno  di  Enri- 
co III  ricomparve.  A questa  antica  corruzione  di  costumi  si  me- 
scolò la  eorruzion  nuova  diesi  opera  negli  improvisi  rivolgimenti 
di  palrimonii  e di  che  andiam  debitori  al  moderno  sistema  di 
finanze.  Il  debito  dello  stalo  passava  i quattro  miliardi  di  franchi. 
Il  duca  di  Saint-Simon  propose  il  fallimento  sancito  dagli  stati 
generali,  i quali  sarebbero  chiamali  a sanzionare  un  tale  ladro- 
neccio: il  reggente  non  volle  nè  fallimento  uè  il  ritorno  degli  stali. 
Si  rifusero  le  monete:  si  cancellarono  Irecentolrentaselte  milioni 
di  crediti  viziosi:  lo  scozzese  Law  s’incaricò  di  estinguere  il  rima- 
nente del  debito  col  mezzo  della  sua  banca,  la  quale  sulle  prime 
non  fu  composta  che  di  mille  e dugenlo  azioni  di  (remila  franchi 
ognuna.  Law  è fra  noi  il  fondatore  del  credito  pubblico  e della  pub- 
blica rovina.  Il  suo  sistema  ingegnoso  e dotto  non  offeriva  in  ul- 
timo risultalo,  come  ogni  capitale  imaginario,  che  un  giuoco  in 
cui  si  perdeva  danaro  e terra  imitandolo  in  carta  monetata  !.  Dopo 
la  morte  del  reggente,  1723,  il  duca  di  Borbone,  primo  ministro, 
sposava  Luigi  XV  colla  liglia  di  Stanislao  Lekzinki,  re  dcposlo  ili 
Polonia,  specie  d’augurio  per  la  posterità  di  questa  regina.  L’ab- 
bate Fleury,  vescovo  di  Fréjus,  precettore  del  re,  diventa  pri- 
mo ministro  dopo  il  duca  di  Borbone  c riceve  il  cappello  di  car- 
* Chateaubriand,  tom.  I.  — * Ih. 
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(liliale:  questo  vecchio  prete  ristorò  alquanto  la  Francia  rifinita  ed 
esausta,  lasciando  che  essa  medesima  si  riavesse  ajulata  dal  suo 
gagliardo  temperamento 

Luigi  XIV  morì  al  lutto  cristianamente.  Il  IO  agosto  1715,  ri- 
mase in  piè  durante  tutta  l’udienza  di  congedo  clic  diede  ad  un 
ambascialo!'  di  Persia:  e non  fu  dichiaralo  inaiato  clic  la  dimane. 
II  25  agosto  si  svegliò  verso  le  ore  sette  della  sera  con  un  polso 
assai  cattivo  e uno  svagamento  di  mente  che  spaventò  i medici. 
E non  durò  che  un  quarto  d’ora;  ma  egli  stesso  riconobbe  in  ciò 
subitamente  i sintomi  delia  morte  che  si  approssimava:  da  quel 
punto  diede  ordine  a tutto  come  uomo  che  aveva  solo  poche  ore 
da  vivere,  conservando  una  fermezza  ed  una  serenità  d’animo  inal- 
terabili. Prima  delle  otto  ricevette  il  santo  viatico  dalle  mani  del 
cardinale  di  Roano,  gran  liinosiniere  o cappellano  di  Francia;  indi 
aggiunse  di  propria  inano  un  codicillo  al  suo  testamento.  Egli  chiamò 
in  segreto  a sè  ora  il  maresciallo  di  Yilleroi,  governatore  del  del- 
fino; ora  il  duca  d’Orléans,  disegnalo  reggente  del  regno;  ed  ora 
il  duca  del  Maine  e il  conte  di  Tolosa  suoi  ligli  naturali;  e cia- 
scuno alla  sua  volta  si  ritrasse  lagrimando  da  queU’ahhoccamcnlo. 

Parliti  costoro,  i chirurghi  che  lo  medicavano  notarono  segni  di 
cancrena  alle  sue  gambe.  Quando  lo  medicarono  di  nuovo,  la  mat- 
tina del  26,  riconobbero  che  la  cancrena  cresciuta  forte  giungeva 
lin  quasi  all’osso.  A mezzodì  Luigi  chiamò  il  delfino  nella  sua  ca- 
mera insiem  colla  duchessa  di  Vcntadour  sua  governante.  Era 
Luigi  XV,  che  non  aveva  compiuti  ancora  i cinque  anni.  « Figliuol 
mio,  gii  diss’  egli,  tu  sarai  tra  poco  un  gran  re,  ma  tutta  la  tua 
fortuna  dipenderà  dall’essere  soggetto  a Dio  e dalla  cura  che  tu 
piglierai  di  alleviare  i tuoi  popoli,  cosa  che  io,  troppo  sciagurato, 
non  ho  potuto  fare.  Non  imitarmi  nella  passione  clic  io  ebbi  in 
rizzare  grandi  editìzii,  nè  in  quella  che  ebbi  per  la  guerra,  che  è 
la  rovina  de’  popoli  : io  ho  spesse  volle  preso  a far  la  guerra  con 
troppa  leggicrczza  e l’ho  sostenuta  per  vanità.  » Indi  lo  abbracciò 
c gli  diede  la  sua  benedizione.  Dopo  la  messa,  fece  accostare  al 
letto  tutti  i suoi  ufficiali,  raccomandò  loro  di  servire  il  deliino  col 
medesimo  affetto  e di  obbedire  a suo  nipote,  che  avrebbe  go- 
vernato il  regno  in  opera  di  reggente.  « lo  spero,  diss’ egli  ter- 
minando, elle  tutti  farete  il  vostro  dovere  c che  talvolta  vi  ri- 
corderete di  me.  Il  rimanente  del  tempo  passò  in  esercizii  di 
religione  con  madama  di  Mainlenon  e col  padre  Le  Tellier,  suo 
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confessore.  Intanto  andava  sempre  più  venendo  meno  c la  can- 
erena  saliva.  Il  di  30,  alla  sera,  cadde  in  sopore  continuo  e perde 
quasi  ogni  conoscenza.  INVI  giorno  31  si  udì  ancora  alle  dieci 
della  notte  unir  la  sua  voce  a quella  de’ sacerdoti  clic  recitavano 
intorno  a lui  le  preghiere  degli  agonizzanti;  la  notte  seguente 
fu  insensibile,  e la  domenica,  1 settembre,  alle  otto  e un  quarto 
del  mattino  rendette  l'anima  senza  alcun  sforzo,  come  una  candela 
clic  si  spoglie.  Gli  mancavano  quattro  giorni  a compiere  i seltan- 
tasette  anni.  Ne  aveva  regnali  sctlanladuc. 

Ma  se  la  Francia  vedeva  sin  d’allora  spuntare  i germi  d ona 
dissoluzion  politica,  vedeva  altresì  quelli  ili  una  dissoluzion  re- 
ligiosa. Fra  i dottori  e fra  i vescovi  era  una  gran  confusione  c 
opposizion  d’idee  intorno  alla  sommissione  clic  si  debbo  ai  de- 
creti dominatici  della  Chiesa  e del  suo  capo.  Nel  1725,  quaranta 
dottori  di  Sorhona  dichiarano  bastevole  un  silenzio  rispettoso  c 
non  necessaria  la  sommissimi  dello  spirilo  e del  cuore.  Con  un 
breve  ilei  12  febbrajo,  Clemente  XI  proscrive  la  decisione  dc'qua- 
ranla  dottori.  Un  gran  numero  di  vescovi  diedero  mandamenti  nel 
senso  del  papa.  La  facoltà  teologica  di  Parigi,  che  avrebbe  dovuto 
mostrarsi  la  prima,  non  prese  una  deliberazione  che  il  4 settem- 
bre I70t  per  censurare  la  dichiarazione  ilei  quaranta  ed  esclu- 
dere dal  suo  seno  quelli  che  non  volessero  sottomettersi.  Il  là  lu- 
glio 1705,  Clemente  XI,  a richiesta  dei  re  di  Francia  e di  Spagna 
e di  più  vescovi,  pubblica  la  costituzione  Vineam  Sabaoth,  in  cui 
conferma  di  nuovo  le  bolle  d'Innocenzo  XI  e di  Alessandro  VII 
conira  l’eresia  giansenistica.  Venendo  a quelli  che  pretendevano 
che  non  era  necessario  condannare  interiormente  come  eretico  il 
senso  del  libro  di  Giansenio,  ma  clic  bastava  osservare  in  ciò 
un  silenzio  rispettoso,  il  papa  si  esprime  così:  « Sotto  il  velo  di 
questa  ingannevole  dottrina,  non  si  dismette  l’errore,  non  si  fa 
che  nasconderlo;  si  copre  la  piaga  invece  di  guarirla;  non  si  ob- 
bedisce alla  Chiesa,  ina  se  ne  fa  beffe.  E più  ancora,  alcuni  non 
hanno  temuto  di  asserire  che  si  può  sottoscrivere  lecitamente  ti 
formolario.  quantunque  non  si  giudichi  intcriormente  ohe  il  libro 
di  Giansenio  contenga  una  dottrina  eretica  ; come  se  fosse  per- 
messo d’ingannar  la  Chiesa  con  un  giuramento  e dire  ciò  dir 
essa  dice  senza  pensare  ciò  che  ella  pensa.  » Finalmente,  il 
dichiara  che  non  si  sodisfa  col  silenzio  rispettoso  all'obbedienza 
dovuta  alle  costituzioni  apostoliche,  e clic  si  deve  condannare  come 
eretico  e rigettar  di  cuore  il  senso  del  libro  di  Giansenio,  il  quale  è 
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sialo  condannalo  nrlle  cinque  proposizioni.  La  costituzione  di  Cle- 
mente XI  fu  ricevuta  con  rispello,  sommissione  c unanimità  nel- 
l’assemblea del  clero  dell’agosto  i 706,  presieduta  da  NoaiHcs,  ar- 
civescovo di  Parigi,  c sul  rapporto  di  Colherl,  arcivescovo  di  Roano. 
Il  I settembre  ella  fu  medesimamente  ricevuta  in  Sorhona  e re- 
gistrala nel  parlamento.  I vescovi  del  regno  diedero  successiva- 
mente i loro  mandamenti  per  farla  pubblicare.  Non  vi  fu  che  il 
vescovo  di  Sainl-Pons  clic  si  segnalò  Ira’ suoi  colleglli  divorando 
un  mandamento  per  la  giustificazione  ilei  silenzio  rispettoso.  Ma 
Noailles,  presidente  dell’assemblea  del  clero,  era  incappato  in  un 
cniore  nel  suo  discorso,  asserendo  clic  la  Chiesa  non  pretendeva 
di  essere  infallibile,  nella  decisione  dei  falli  anche  dominatici,  che 
non  sono  rivelati  ; e il  relatore  Colherl,  senza  alcuna  necessità  nè 
pretesto,  aveva  stabilito  massime  che  parevano  far  capire  che 
i vescovi  giudicavano  il  giudizio  dei  papi,  e non  semplicemente 
con  essi.  Parecchi  vescovi  nei  loro  mandamenti  insinuavano  con 
afTetlazione  massime  simili,  c inoltre  che  le  costituzioni  a|iostoli- 
che  obbligavano  sol  dopo  l’acccttazione  solenne,  e non  più  so- 
lamente tacita, 'dei  pastori.  Con  un  breve  del  15  gennnjo  1706,  il 
papa  si  mostrò  mollo  poro  sodisfatto  di  tal  procedere.  Perciò  do- 
dici arcivescovi  e vescovi  gli  diressero  il  10  maggio  1710  una  spie- 
gazione dei  luoghi  del  processo  verbale  dell’assemblea  clic  ave- 
vano dato  motivo  alle  lamcntanze.  Il  cardinale  di  Noailles,  clic 
doveva  sin  dalle  prime  firmare  anche  questa  carta,  ma  poscia  vi  si 
riiiutò,  consentì  alla  perline,  dopo  lungo  ritardo,  a scrivere  al  papa, 
secondo  una  modula  convenuta  ; e mandò  la  sua  spiegazione  so- 
lamente il  29  giugno  1711 

Il  15  luglio  1708,  decreto  di  Clemente  XI,  clic  portava  con- 
danna delle  lii/lesstoni  morali  sul  nuovo  Testamento,  del  gianse- 
nista Quesncl,  cotne  conformi  alla  versione  condannata  da  Cle- 
mente IX,  il  20  aprile  1008,  e come  contenenti  note  e riflessioni 
clte  per  verità  hanno  l’ajrparenza  della  pietà,  ma  che  conducono 
artificiosamente  a spegnerla,  e che  presentano  spesso  uva  dottrina 
e proposizioni  sediziose,  temerarie,  perniciose,  erronee,  già  con- 
dannate e che  sentono  manifestamente  l’eresia  giansenistica.  In  que- 
sta guisa  si  esprimeva  il  sommo  pontefice  nel  decreto  die  condan- 
nava al  fuoco  le  inflessioni  morali.  Esse  erano  stale  misurale  sin 
dal  15  ottobre  1705  da  monsignor  Colongue,  vescovo  d'Apt.  L’arci- 
vescovo di  Bcsanzonc  c il  vescovo  di  Nevcrs  le  avevano  proscritte 

* l’icot.  Memorie  sugli  anni  corrispondenti. 
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nel  1707. 11  papa  si  unì  dunque  a loro  nel  1708.  Il  16  luglio  1710, 
ordinanza  c istruzione  pastorale  dei  vescov  i di  Lucoii  c della  no- 
cella portanti  condanna  delle  Riflessioni  morali.  I monsignori  Le- 
sane e Cltainpflour  avevano  Ira  loro  composta  questa  ordinanza. 
Essa  era  divisa  in  due  parli,  la  prima  delle  quali  e la  più  impor- 
tante era  destinata  a provare  clic  le  cinque  proposizionisi  trova- 
vano chiaramente  in  Gianscnio  ed  erano  tutte  rinovale  «la  Qucsnel. 
Il  cardinale  di  Noailles,  intornialo  com’era  da  giansenisti  e che  in 
origine  aveva  approvale  le  Riflessioni  morali,  licenziò  dal  seminario 
di  San  Sulpizio  due  nipoti  degli  anzidclli  vescovi.  Questi  scris- 
sero una  supplica  di  lainenlanza  al  re  e dissero  che  in  «piasi  tutti 
i tempi  i vescovi  delle  città  imperiali  avevano  protetto  l’errore. 
Il  cardinale  si  senti  tanto  più  vivamente  offeso  (in  questo  rimpro- 
vero quanto  più  lo  meritava.  Il  28  aprile  1711  egli  pubblicò  un’or- 
dinanza conila  i’islruzion  pastorale  dio  due  vescovi.  Gridava  al- 
tresì conira  Malisolles,  vescovo  di  Gap,  il  quale  aveva  condannato  il 
libro  di  Qucsnel.  Da  un  altro  lato,  lléberl,  vescovo  d’Agcn,  c Tho- 
massin,  vescovo  di  Sislcron,  pareva  la  pensassero  come  il  cardi- 
nale. Cosi  i giudici  stessi  della  fede  Sembravano  divisi,  c la  loro 
disunione  non  annunziava  che  funeste  conseguenze  alla  Chiesa. 
Tuttavia  si  negoziò  un  componimento,  che  cadde  a vuoto.  11  car- 
dinale di  Noailles  non  potè  risolversi  ad  abbandonare  un  libro  clic 
aveva  ricolmo  di  elogi.  Pareva  però  che  talvolta  egli  esitasse.  Si 
badi  lui  una  lettera  stampata  al  vescovo  d’Agen,  che  egli  stesso 
mandò  a Roma  verso  «piel  tempo  e nella  «piale  diceva:  « No,  io 
non  sono  mai  stato  incerto  nel  dire  a lutti  «fucili  che  hanno  vo- 
luto udirlo  che  nessuno  mi  vedrebbe  mai  nè  mettere  nè  sof- 
frire la  discortlia  nella  Chiesa  per  un  libro  di  cui  la  religione 
può  passarsi.  Se  il  santo  padre  giudicasse  a proposito  di  cen- 
surarlo nelle  forme,  io  riceverei  la  sua  costituzione  c la  sua  cen- 
sura con  lutto  il  possibile  rispetto,  e sarei  il  primo  a dar  {'esem- 
pio «li  una  perfetta  sommissione  «li  spirito  e di  cuore.  ■ Una 
promessa  cosi  precisa  fece  pensare  clic,  appena  il  papa  avesse 
parlalo,  si  vedrebbero  tulli  i sentimenti  unirsi  al  suo.  Il  cardinale 
de  la  Tremouille,  incaricalo  degli  affal  i di  Francia  presso  la  santa 
sede,  ebbe  dunque  ordine  «li  chiedere  una  costituzione  sul  libro 
di  Quesncl  e di  chiederla  tale  che  non  si  potesse,  sotto  il  pretesto 
della  forma,  negare  di  riceverne  la  sostanza.  Al  tempo  stesso  il 
re,  con  decreto  dell’!!  novembre  1711,  vietò  lo  spatrio  e la  ri- 
stampa delle  Riflessioni  morali.  Sarcbbcsi  desideralo  che  il  car- 
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dinaie  di  Noailles  profittasse  di  ciò  per  rivocar  la  sua  approvazione, 
ma  non  vi  si  polè  risolvere.  Egli  non  volle  vedere  in  tulio  quello 
che  si  faceva  eonlra  il  libro  che  una  trama  conira  di  sé,  nella 
quale  faceva  entrare  periino  il  Fénélon.  Anche  i gesuiti  erano  l’og- 
getto della  sua  diffidenza.  Egli  li  vedeva  da  per  tulio  e gli  accusava 
d’ogni  cosa.  Li  dinunziòal  re,  e in  particolare  il  padre  Le  Tellier, 
confessore  del  principe.  Li  dinunziò  egualmente  al  papa,  c tolse 
alla  maggior  parte,  di  loro  le  sue  facoltà. 

Il  di  8 settembre  1715,  festa  della  Natività  della  santa  Vergine, 
Clemente  XI  diede  la  costituzione  Unigenilus,  di  cui  ahhiam  già 
vedutola  sostanza.  Nel  febhrajo  del  1712  il  papa  aveva  nominato 
una  congregazione  particolare  di  cinque  cardinali  e di  undici  teo- 
logi per  l’esame  del  libro  di  Quesncl.  Se  n’erano  distribuiti  loro 
gli  esemplari,  e gli  esaminatori  si  radunavano  lutti  i mereoledì. 
Nel  seguente  agosto,  essi  ebbero  ordine  di  tener  due  sedute  ogni 
settimana.  Nel  gcnnajo  1715,  i qualificatori  cominciarono  a radu- 
narsi ai  sant’officio.  Il  papa  era  esattissimo  a queste  sedute,  clic  si 
tenevano  due  volle  la  settimana  e che  furono  terminale  il  2 ago- 
sto. Allora  il  santo  padre  ordinò  preghiere  in  Roma,  implorò 
egli  stesso  il  soccorso  del  ciclo,  consultò  diversi  cardinali  e ve- 
scovi, comunicò,  come  si  era  convenuto,  il  preambolo  e il  disposi- 
tivo al  cardinale  la  Tremolile,  soppresse,  a sua  preghiera,  alcune 
clausole  che  avrebbero  potuto  trovare  contrasti  in  Francia,  e 
diede  infine  la  sua  costituzione  dopo  diciolto  mesi  di  lavoro  e di 
esame. 

Il  23  gennajo  1714,  quaranta  vescovi  radunali  a Parigi  ricevono 
la  costituzione  Unigenitus.  Giunta  la  bolla  in  Francia,  il  re  la  co- 
municò subito  ai  vescovi  c ordinò  si  convocassero  quelli  die  erano 
a Parigi.  L’apertura  dell’assemblea  venne  fissata  al  16  ottobre  1715, 
sotto  la  presidenza  del  cardinale  ili  Noailles.  Sin  dal  2S  settem- 
bre egli  aveva  dato  un  mandamento  per  condannare  il  libro  di 
Quesnel,  notando  che  il  faceva  per  osservar  la  data  parola.  Tutta- 
via, alla  prima  seduta,  il  16  ottobre,  a cui  convennero  ventinove 
vescovi,  pronunziò  un  discorso  in  cui  cercò  di  giustificare  la  sua 
approvazione  del  1605.  Dal  canto  suo,  Quesnel  indirizzò  ai  ve- 
scovi alcune  memorie  in  proprio  favore.  L’anno  precedente  egli 
aveva  detto  in  una  spiegazione  apologetica  de’ suoi  sentimenti: 
« lo  sottometto  sincerissimamenlc  le  mie  Riflessioni  sul  nuoro  Te- 
stamento c tutte  le  spiegazioni  che  vi  ho  aggiunto  al  giudizio  della 
santa  chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  di  cui  sarò  sino  all’ul- 
Tob.  XXVI.  50 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTASTESISIOTTAVO 


466 


flC60  1730; 


limo  sospiro  figliuolo  obbediente  c sottomesso  se  altro  mai.  «Que- 
sto medesimo  uomo,  questo  figliuolo  sottomesso  e obbediente  osò 
dire,  nel  1713,  clic  la  bolla  atterrava  la  fede  da  capo  a fondo,  rhc 
essa  percuoteva  con  un  solo  colpo  cento  e una  verità;  e ebe  faccet- 
tarla sarebbe  un  avverare  la  profeziu  di  Daniele  allorquando  dice 
clic  una  parte  dei  forti  è caduta  come  le  stelle  dal  cielo.  Al  tempo 
stesso  egli  faceva  girare  certi  scritti  contro  la  bolla.  Per  confutarli 
l’assemblea  convenne  di  stendere  tin’istruzion  pastorale  in  cui  si 
mostrerebbero  i vizii  dell’opera.  Il  23  gennsjo  1714,  sul  rapporto 
de’ sei  comniissarii,  quaranta  vescovi  dell’assemblea  ricevettero 
la  costituzione  apostolica  con  rispetto  e sommissione,  condannando 
i libri  c le  proposizioni  alla  guisa  medesima  del  papa;  e il  1 feb- 
brajo  approvarono  l'istruzione  pastorale,  li  14  febbrajo,  il  re  diede 
le  lettere  patenti  per  la  pubblicazione  della  bolla,  clic  fu  regi- 
strala al  parlamento,  poi  ricevuta  in  Sorbona  il  lo  marzo.  Più 
«li  settanta  vescovi  die  erano  nelle  provincie  si  unirono  ai  qua- 
ranta dell’assemblea  del  clero  e pubblicarono  la  bolla  e l’istru- 
zione. La  costituzione  si  trovi’»  dunque  accettata  da  oltre  cento- 
dieci diocesi.  Tulle  le  università  e le  facoltà  teologiche  del  regno 
seguirono  l'esempio  dalla  Sorbona,  come  lutti  i parlamenti  quello 
«lei  parlamento  della  metropoli.  La  «'ausa  era  così  terminala  in 
tulle  le  maniere.  V elano  soli  quattordici  vescovi  che  formalmente 
s’opponessero  alla  costituzione  apostolica;  ma  il  più  «li  essi  ave- 
vano pubblicalo  mandamenti  contro  il  libro  di  Qucsnel,  e in  capo 
a loro  era  il  cardinale  di  Noailles,  clic,  non  ostante  i riguardi  usa- 
tigli, si  era  separalo  da’  suoi  colleglli.  11  papa  condannò  il  man- 
damento del  cardinale,  del  par  che  quelli  che  erano  stati  dati  a 
Tours,  Cliàlons,  Bajona,  Bonlogne,  Metz  e Mirepoix,  e il  re  li  sop- 
primetlc  con  decreto  del  suo  consiglio.  Clemente  XI  scrisse  a 
questo  principe  per  ringraziarlo  del  suo  zelo,  c lo  pregava  di  se- 
condarlo per  ricondurre  gli  opponenti  dll’unità;  ma  a!  tempo  stesso 
cominciarono  lenti  negoziali  che  non  riuscirono  a nulla  c clic 
il  cardinale  fece  menar  per  le  lunghe  sino  alla  morte  del  re. 
nel  17  lo. 

Sotto  la  reggenza,  il  cardinale  di  Noailles  ricomparve  alle  corte 
e fu  nominato  presidente  di  un  consiglio  di  coscienza  per  gli  af- 
fari ecclesiastici.  A’ contumaci  fu  fallo  animo  a levarsi  cor.tra  la 
costituzione.  Il  4 gennajo  1716,  la  facoltà  teologica  di  Parigi  di- 
chiarava di  non  averla  accettata.il  1 marzo  1717,  quattro  vescovi 
appellano  dalla  costituzione  Imigenitus  al  futuro  concilio.  Nel  corso 
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dello  slesso  mese  la  facoltà  teologica  e quella  delle  arti  aderi- 
scono all’appellazione  dei  quattro  vescovi  di  Mircpoix,  di  Senez, 
di  Moinpcliieri  e di  Boulogne.  Curati,  canonici,  frali,  monache, 
c perlin  laici  seguirono  un  tale  esempio.  Il  cardinale  di  Noailles 
incoraggiava  questi  alti.  La  sua  officialilà  era  aperta  agli  appel- 
lanti. In  breve  il  cardinale  non  si  ristrinse  a solo  favoreggiarli. 
Sin  dal  13  marzo  egli  aveva  raccolto  nel  suo  palazzo  cinque  ve- 
scovi, che,  non  ostante  la  loro  accettazione  del  1714,  non  erano 
meno  affezionati  a’ suoi  interessi,  ed  essi  convennero  di  sospen- 
dere nelle  loro  diocesi  l’elTello  dell’accellazion  della  bolla.  Il  3 aprile 
fece  iscrivere  il  suo  appello  sui  registri  del  suo  segretariato,  ma 
non  lo  rendette  per  anco  pubblico.  Poco  appresso,  parecchi  ve- 
scovi si  unirono  a lui,  gli  uni  pubblicamente,  gli  altri  in  segreto. 
Erano  in  lutto  sedici,  e questi  pochi  conira  più  di  cento  vescovi 
in  Francia  e conira  tulli  (fucili  de' paesi  stranieri. 

Nel  settembre  del  1717  il  papa  scrisse  al  cardinale  di  Noailles 
un  breve  pieno  di  tenerezza,  c il  cardinale  per  bella  riconoscenza 
sparge  intorno  il  suo  alto  d’appello  che  inlino  allora  era  rimaso  se- 
greto. il  suo  capitolo  vi  aderisce.  Dopo  tentale  tulle  le  vie  di  conci- 
liazione, il  papa  non  credette  di  dover  più  avanti  usar  riguardi  con 
gente  intrattabile,  c il  19  fchhrajo  1718,  egli  condannava  gli  alti 
scismatici  d'appello  dei  quadro  vescovi,  del  cardinale  e delle  fa- 
coltà di  Parigi,  di  Reims  e di  Nantes.  Il  28  agosto  dell’anno  stesso, 
Clemente  XI  indirizza  a tulli  i fedeli  le  sue  lettere  che  cominciano 
con  queste  parole:  Pa^/oralis  of/icii.  Dopo  rendutovi  conio  degli 
sforzi  c della  condiscendenza  da  sé  usati  per  ricondurre  gli  ostinali, 
e dell’opposizione  siala  fatta  a’suoi  disegni  di  pace,  egli  avvertiva 
di  non  più  riguardar  quelli  che  non  si  sottomettevano  alla  costi- 
tuzione come  veri  figliuoli  della  Chiesa,  ma  come  disobbcdicnti, 
contumaci  e ritrosi.  « Poiché  ei  si  sono  allontanali  da  noi  e dalla 
chiesa  romana,  diceva  egli,  se  non  con  parole  espresse,  almeno 
certamente  con  falli  e segni  moltiplicali  di  ostinazione  e d’indu- 
ramento, essi  devono  esser  tenuti  come  separati  dalla  nostra  ca- 
rila c da  quella  della  chiesa  romana,  e quinci  innanzi  non  vi  debbo 
più  essere  comunione  fra  essi  e noi.  » I vescovi  di  Francia  giudica- 
rono come  il  papa.  Senza  citare  le  lettere  Pastorali* , essi  diedero 
fuori  una  quantità  di  mandamenti  in  cui  ordinavano  di  sottomet- 
tersi alla  bolla  Unigenilus  « come  ad  un  giudizio  dommalico  della 
chiesa  universale,  da  cui  ogni  appellazione  era  nulla,  frivola,  illu- 
soria, temeraria,  scandalosa,  ingiuriosa  alla  santa  sede  ed  al  corpo 
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episcopale,  contraria  uH’autoritn  della  Chiesa,  scismatica  e (ale  clic 
tendeva  a rinovarc  e a fomentare  orrori  condannali.  » D’altra 
parte,  l’errore  e lo  scisma  diventavano  sempre  più  audaci.  Ai  17 
settembre,  il  cardinale  di  No  lilies  firmò  un  appello  dalle  lettere 
apostoliche  Paslorulis  affidi.  I suoi  colleglli  appellanti  seguirono 
l’esempio.  Furono  vedute  rinovarsi  di  bel  nuovo  le  scene  del- 
l’anno precedente.  Il  capitolo  della  cattedrale  di  Parigi,  parecchi 
curali,  intere  comunità,  sopralullo  la  Sorbona,  appallarono  insiem 
coi  vescovi  scismatici.  Il  parlamento  di  Parigi  ricevette  il  procura- 
tore generale  die  appellava  come  d’abuso  dalla  bolla.  Alcuni  altri 
parlamenti  «li  provincia  fecero  il  medesimo,  e trascorsero  lino  a 
sopprimere  i mandamenti  dei  vescovi  cattolici  eontra  l'appella- 
zione. Nel  1719  il  parlamento  di  Parigi  condannò  al  fuoco  alcune 
lettere  dell’arcivescovo  di  Rcims  c del  vescovo  di  Soissons. 

Il  15  marzo  1720,  corpo  di  dottrina  approvalo  a Parigi  da  trenta 
vescovi,  e componimento  conebiuso  in  conseguenza.  I vescovi  die 
avevano  già  accettala  la  costituzione  approvarono  questo  scritto 
con  una  lettera  die  vi  fu  unita,  e riconobbero  die  esso  era  con- 
forme ai  principi  dell'islruzion  pastorale  dell'assemblea  del  1714. 
Nell’alto  di  acccttazione  si  condannavan  le  Riflessioni  morali  e le 
centouna  proposizioni  colle  stesse  qualificazioni  della  bolla,  c si 
condannavano  altresì  i libri  e i libelli  falli  conira  di  essa.  Venlollo 
vescovi  firmarono  la  lettera.  Il  cardinale  di  Noailles  e il  vescovo 
di  Bajona,  quantunque  non  la  sottoscrivessero,  erano  pertanto  del 
componimento.  Ma  il  primo  pretendeva  di  avere  le  sue  ragioni  per 
non  dichiararsi  ancora.  Kgli  consentì  solo  a mandare,  il  14  marzo, 
al  reggente,  un  allo  di  accettazione  della  boila  e di  approvazione 
del  corpo  di  dottrina,  ma  a condizione  che,  dopo  mostrato  ai  ve- 
scovi, gli  sarebbe  rimandato;  e si  ebbe  la  compiacenza  di  consen- 
tire a questo  obliquo  procedere,  li  4 agosto,  dichiarazione  del  re 
per  autorizzare  il  corpo  di  dottrina  cd  il  componimento.  Verso  il 
cader  del  settembre,  il  cardinale  di  Noailles  finì  per  pubblicare  la 
sua  accettazione  della  bolla  ; ma  i quattro  vescovi  testé  nominati 
rinovarono  la  loro  appellazione. 

Il  24  marzo  1722,  Innocenzo  XIII,  successore  di  Clemente  XI, 
indirizza  due  brevi  al  re  di  Francia  ed  al  reggente.  Rgli  vi  diceva 
che  il  suo  predecessore  aveva  biasimato  il  componimento  del  1720 
c non  aveva  creduto  vi  fosse  altra  via  di  conciliazione  che  l'ob- 
bedienza, non  ambigua  c finta,  ma  leale  e sincera.  Si  lamentava 
che  non  si  fossero  potuti  determinare  gli  opponenti  a rivocare 
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il  loro  appello,  e si  spiegava  forte  contro  una  lettera  clic  gli  era 
stala  scritta  da  sette  vescovi  giansenisti.  Questi  scismatici  erano 
entrati  in  qualche  buona  speranza  nel  mutamento  del  sommo  pon- 
tefice. Nella  loro  lettera,  Clemente  XI  e la  costituzione  erano  trat- 
tali nel  modo  più  oltraggioso.  « La  chiesa  romana,  vi  si  diceva 
parlando  della  bolla,  vorrebbe  forse  approvare  un  giudizio  cosi  ir- 
regolare, che  Roma  pagana  non  avrebbe  potuto  soffrire?  » Tale 
era  l’insolenza  di  colesti  prelati  contumaci,  cicchi  fautori  di  un’e- 
resia che  faceva  di  Dio  un  tiranno  crudele,  e dell’uomo  un  bruto, 
una  macchina.  La  loro  lettera  fu  condannala  da  un  decreto  del 
sant’officio.  Innocenzo  XIII  diceva  ne’suoi  brevi  al  re  ed  al  reg- 
gente che  fidare  le  pecorelle  a tali  pastori  era  un  perderle,  anziché 
dare  ad  esse  dc’guardiani.  Finalmente,  per  rispondere  alle  allega- 
zioni della  fazione,  dichiarava  che  la  costituzione  Unigenito s con- 
danna meramente  errori  e non  attacca  nè  i sentimenti  dei  padri  nè 
le  opinioni  delle  scuole.  Il  reggente  fece  stampare  i brevi  al  Lou- 
vre. Il  consiglio  del  re  condannò  la  lettera  dei  sette  vescovi  come 
temeraria,  sediziosa  e ingiuriosa  al  sacerdozio  ed  all’impero. 

Il  29  maggio  1724,  il  cardinale  Orsini  è eletto  papa  sotto  il  nome 
di  Benedetto  XIII  coll’approvazion  generale, e gli  appellanti  francesi 
sono  i primi  a farvi  plauso.ll  cardinale  di  Noailles scrisse  una  lettera 
di  congratulazione  al  nuovo  pontefice.  Benedetto  XIII  nella  sua  ri- 
sposta lo  stringeva  a render  la  pace  alla  Chiesa.  Questa  lettera  ne 
trasse  dietro  un'altra  del  cardinale,  il  quale  partecipava  il  1 otto- 
bre al  santo  padre  che  egli  accettava  la  costituzione  nel  medesimo 
modo,  senso  e spirilo  di  Sua  Santità.  Si  cominciava  ad  augurar 
meglio  delle  sue  disposizioni,  e il  papa  gli  mostrava  molla  bene- 
volenza. Gli  opponenti  si  lusingavano  talvolta  che  Benedetto  XIII 
non  fosse  loro  contrario.  Si  sapeva  esser  lui  tenero  della  scuola  di 
san  Tomaso,  dietro  cui  essi  amavano  di  riparare,  figli  diede  effet- 
tivamente, il  6 novembre,  un  breve  in  favore  della  dottrina  di 
questa  scuola,  e l’anno  seguente  pubblicò  una  bolla  clic  mirava  al 
medesimo  fine.  Ma  al  tempo  stesso  fece  dare  dal  generale  dei  do- 
menicani un  decreto  per  escludere  da  quest’ordine  quelli  che  non 
volessero  sottomettersi  alla  costituzione  di  Clemente  XI.  L’illusione 
andava  a poco  a poco  dissipandosi.  Parecchi  corpi  che  erano  stali 
trascinati  da  un  momento  di  vertigine  si  mutavano  dal  loro  proce- 
dere troppo  poco  consideralo.  La  casa  e società  di  Sorbona  aveva 
preso  una  deliberazione  per  ricevere  la  bolla  del  1715  e per  obbli- 
gare tutti  i candidali  a farlo.  Le  facoltà  teologiche  di  Reims,  di 
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Nantes  e di  Poilieri  pigliavano  la  medesima  risoluzione.  Desma- 
rèls,  vescovo  di  San  Malo,  clic  aveva  appellato  nel  1717,  accettò 
puramente  e semplicemente,  fece  accettare  a’suoi  preti  in  sinodo, 
c scrisse  al  papa  annunziandogli  la  sua  intera  sommissione.  Alcuni 
privali  seguirono  questo  buon  esempio. 

L’anno  1725,  l’eccellente  papa  Benedetto  XIII,  come  vedemmo 
già,  tenne  a Roma  un  concilio  di  tutti  i vescovi  clic  dipendevano 
specialmente  dalla  sua  metropoli,  e vi  prescrisse  l’osservanza  della 
costituzione  Unigenito*  come  regola  di  fede.  Il  santo  padre  avrebbe 
desideralo  elie  questo  concilio  avesse  incoraggialo  ad  aprir  simili 
assemblee  in  tulle  le  metropoli.  Al  suo  esempio  ve  n’ebbe  una  in 
Francia,  ma  ncH’Avignoncse,  che  dipendeva  immediatamente  dalla 
santa  sede.  Il  concilio  si  aprì  nella  metropolitana  di  Avignone,  il 
28  ottobre  dello  stesso  anno  1725.  I decreti  ne  sono  stali  pub- 
blicati e si  aggirano  sui  doveri  dei  pastori,  sull’osservanza  delle 
feste,  sull’amministrazione  dei  sacramenti  c sopra  oggetti  di  disci- 
plina ecclesiastica.  Vi  si  condannano  alcuni  abusi  e vi  si  prendono 
i provcdimenli  per  prevenirli.  Come  nel  concilio  romano,  v’c  un 
capitolo  particolare  per  prescrivere  la  sommissione  alla  costitu- 
zione Unigenito s,  qual  regola  di  fede.  V”  hanno  eziandio  regola- 
menti per  conservare  la  purezza  della  fede  sopra  altri  articoli,  per 
proscrivere  i cattivi  libri  c preservare  i fedeli  dalla  seduzione  de- 
gli eterodossi.  I decreti  sono  renduli  in  nome  dell’arcivescovo  me- 
tropolitano, e inoltre  (innati  dai  tre  vescovi  suoi  suffragane!,  i ve- 
scovi di  Carpenlras,  di  Cavaillon  c di  Vaison.  Vi  convennero  altresì 
ventitré  preti  c teologi.  Il  concilio  fu  chiuso  il  1 novembre.  Bene- 
detto XIII  ne  approvò  gli  alti  con  suo  breve  del  25  febbrajo  1728. 

Gli  altri  vescovi  di  Francia  avrebbero  voluto  tener  similmente 
anch'essi  de’  concilii  per  rimediare  ai  mali  della  Chiesa  ; ma,  in 
virtù  delle  libertà  della  chiesa  gallicana,  i ministri  del  re,  il  duca 
d’Orlcans,  poscia  il  duca  di  Borbone,  non  giudicarono  a proposito 
di  permetterli , anzi  alcune  volte  non  permisero  loro  neppure  di 
tenere  la  solila  adunanza  di  ogni  anno.  Quella  del  1725  si  occu- 
pava di  condannare  alcuni  libelli  c di  censurare  alcune  proposi- 
zioni giansenistiche,  allora  che,  il  27  ottobre,  ricevette  ordine  di 
terminare  in  quel  giorno  le  sue  adunanze.  Questa  notizia  suscitò 
molle  lainentanze.  I vescovi  trovavano  strano  che  fosse  loro  chiusa 
la  bocca,  mentre  veniva  assecurata  l’impunità  ai  loro  avversa- 
rli. Risolvettero  perciò  di  presentare  al  re  le  loro  ragioni.  In  que- 
sta supplica  essi  riconoscevano  la  bolla  Unigenito s come  legge 
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irrefragabile  della  Chiesa  e dello  slato,  e annunziavano  che  la  fa- 
rebbero osservare  dai  loro  eeelesiasliei.  Poscia  l’assemblea  si  se- 
parò dopo  una  seduta  estremamente  lunga  e col  dolore  di  non  aver 
potuto  recar  riinedii  proporzionali  ai  mali  della  Chiesa.  Questa 
lettera  dispiacque  al  duca  di  Borbone,  e in  tal  guisa  che  la  di- 
mane mandò  un  segretario  di  sialo  a levare  dagli  archivi  del  clero 
l’originale  della  lettera,  e cancellò  il  processo  verbale  della  seduta 
del  27. 

Il  duca  di  Borbone,  che  padroneggiava  cosi  qual  tutore  impe- 
rioso il  clero  di  Francia,  era  governato  da  una  marchesa  adultera 
che  si  prostituiva  a lui  per  dominar  col  suo  mezzo  il  regno  e la 
chiesa  di  Francia.  Egli  era  succeduto  al  duca  d’Orléans,  signoreg- 
giato egli  stesso  da  tutti  i vizii,  i cui  amici  furono  gente  infame, 
le  notti  orgic  di  dissolutezze,  la  reggenza  un  tempo  di  dissolu- 
zione, e che  mori  di  apoplessia  tra  le  braccia  di  una  duchessa  adul- 
tera. Il  duca  d’Orléans  aveva  avuto  a precettore  Guglielmo  Du- 
bois,  nato  nel  Limosino,  ove  suo  padre  esercitava  la  farmacia. 
Nella  speranza  di  un  posto  gratuito,  che  non  ebbe  mai,  la  sua  fa- 
miglia lo  mandò  a Parigi  sin  dai  dodici  anni.  Abbandonalo  a sé 
medesimo,  il  giovane  Dubois  si  tenne  assai  fortunato  di  ottenere 
la  facoltà  di  fare  i suoi  studii  nel  collegio  di  San  Michele,  prestando 
l’opera  di  scino  al  suo  superiore.  Entrò  poscia  come  precettore 
nella  casa  di  un  mercante,  indi  in  quella  di  un  presidente  e lilial- 
mente dal  fratello  del  re  per  educare  il  duca  di  Charlres,  poscia 
d’Orléans,  sotto  la  cui  reggenza  diventò  ambasciatore,  consigliere 
di  stato,  primo  ministro,  arcivescovo  di  Cambiai  e cardinale.  Il 
Dubois  mori  il  10  agosto  1725  con  sì  trista  rinomanza  da  sembrar 
più  cattiva  di  quella  che  egli  si  meritava.  Per  esempio,  il  duca  di 
Saint- Simon  asserisce  nelle  sue  Memorie  clic  Dubois  si  era  ammo- 
glialo nel  suo  paese  natale,  e racconta  con  particolarità  comiche  in 
qual  maniera  egli  fece  distruggere  gli  alti  del  suo  matrimonio.  Ora 
ecco  come  Lemonley,  nella  sua  Storia  della  reggenza,  si  esprime  so- 
pra questo  scrittore  e sopra  il  suo  racconto  : « Egli  accoglie  ed  am- 
plifica, sulla  parola  altrui,  sarcasmi  tutl’allro  che  veritieri,  voci 
favolose,  dispregevoli  calunnie.  Per  esempio:  si  condanna  ad  am- 
montar cento  assurdità  per  dar  qualche  vcrisimiglianza  ad  un 
matrimonio  imaginario  del  cardinale  Dubois  ‘.  » Sévclinges,  edi- 
tore delle  memorie  segrete  e del  carteggio  inedito  di  questo  ear- 
dinale,  mette  anch’esso  tra  le  favole  quanto  si  spacciava  sopra  il 
1 Storia  della  reggenza,  toni.  I. 
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suo  matrimonio  o più  malrimonii.  Di  fatto,  dice  egli,  « a quale  età 
Dubois,  giunto  a Parigi  fanciullo,  e che  quivi  sostenne  senza  inter- 
ruzione tali  cariche  che  non  gli  permettevano  di  allontanarsi,  sa- 
rebbe andato  nel  Limosino  c nell’ llainatil  aconlrar  malrimonii  in 
tulle  le  forme  legali  "?  • Il  Dubois  è altresì  accusalo  di  avere  me- 
nato vita  dissoluta  ed  esserne  morto  in  conseguenza,  come  il  duca 
d'Orléans.  Ora  ecco  ciò  che  Scvclingcs  dice  a questo  riguarda: 
« L’autore  di  questo  articolo  ha  sotto  gli  occhi  la  copia  fedele  di  ua 
quadro  che  egli  aveva  fallo  delineare  sotto  il  titolo  di  G io  mule  di 
sua  eminenza,  per  tissare  in  modo  invariabile  la  distribuzione  del 
suo  tempo.  Questo  quadro  era  sospeso  appiè  del  suo  letto  e al  di- 
sopra del  camino  del  suo  gabinetto.  Si  vede  clic  in  tutte  le  sta- 
gioni il  lavoro  del  ministro  cominciava  alle  cinque  del  mattino  e 
non  terminava  che  alle  selle  della  sera.  Non  era  interrotto  ciie 
dall’ un’ ora  alle  tre  pomeridiane,  pel  pranzo,  che  era  sempre 
splendido,  quantunque  il  cardinale,  quanto  a sé,  fosse  di  una 
sobrietà  estrema  2 . • Egli  morì  a sessanlasei  anni,  logoro  dalle 
fatiche,  secondo  la  testimonianza  di  Leinonlcy,  che  così  scriveva: 
« Il  cardinale  Dubois  morì  il  10  agosto  1723,  consecutivamente 
a un’operazione  per  una  postema  al  collo  della  vescica.  Egli  aveva 
avuto  i primi  attacchi  di  questo  male  nel  1 7 1 ti,  nel  suo  viaggio 
d’Olanda.  Da  quel  punto  la  sua  vita,  che  era  stala  mollo  dissoluta, 
si  tramutò  in  estremamente  casta  c sobria,  e non  fu  consumala 
più  che  dall  eccesso  del  lavoro  e dalle  angosce  dell’ambizione. 
Questa  c la  verità,  che  non  si  vuol  cercarla  nei  libelli  ilei  suo 
tempo  \ » Secondo  queste  testimonianze  è certo  che,  dal  1716 
ai  1725,  la  vita  del  cardinale  Dubois  fu  sobria  e casta  al  maggior 
segno.  Ora,  nel  1720  egli  ricevette  il  sacerdozio  e fu  consacralo 
vescovo  di  Cambrai:  Trcssan,  vescovo  di  Nantes,  e Massillon,  ve- 
scovo di  derilioni,  potevano  dunque  dargli  in  coscienza,  come  fe- 
cero, un  attestato  di  purezza  di  costumi,  di  scienza  ecclesiastica 
c di  abilità  per  governare;  potevano  ben  anco  assistere  alla  sua 
consacrazione,  clic  venne  falla  nella  chiesa  di  Val-de-Gràce,  dal 
cardinale  di  Rolian,  gran  cappellano  di  Francia,  al  cospetto  di 
tutta  la  corte.  Anche  il  pa|ta  poteva  dunque  del  pari  senza  diso- 
nore nominar  cardinale  un  arcivescovo  la  cui  vita  era  al  lutto 
casta  c sobria,  almeno  da  quattro  anni  prima  del  suo  entrare 
negli  ordini  sacri,  ed  i cui  disordini  anteriori,  se  è vero  che  av- 

' Biogr.  unio.,  tom.  XII,  ari.  Duboh.  — * Ib.  — 5 Storia  della  regge ma. 
ioni.  II. 
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venissero,  erano  rimasti  segreti,  e talmente  segreti  che  Fénélon, 
il  virtuoso  Fénélon,  in  ima  delle  sue  lettere  raccomanda  l'abbate 
Dubois  siccome  uno  de’ suoi  più  intimi  amici.  Si  ripete  che  Du- 
bois  ricevette  lo  stesso  giorno  lutti  gli  ordini  sacri;  ina  Picot,  Mi- 
scellanee di  filosofia,  di  storia,  di  morale  e di  letteratura.  Ioni.  Vili, 
fa  vedere  che  anche  questa  è una  l’avola,  e che  se  Dubois  differì 
di  ricevere  l'Estrema  Unzione  nella  sua  ultima  malattia,  fu  perchè 
si  dimandasse  al  cardinale  di  Ilobati  quali  cerimonie  particolari 
vi  si  osservavano  pei  cardinali 

Si  accusa  il  cardinale  Dubois  di  avere  accettala  una  pensione 
dal  re  d’Inghilterra,  ma  egli  ha  sempre  respinta  quest’accusa  come 
un'odiosa  calunnia.  Sóvelingcs  osserva  che  Dubois  aveva  maggiore 
interesse  a corrompere  i ministri  del  principe  inglese,  che  a la- 
sciarsi corromper  da  ioro.  Ed  aggiunge:  « Un  noni  di  stalo  pro- 
fondamente istruito  c che  c stato  per  lunga  pezza  in  capo  agli 
affari  esteri  non  ha  trovato  alcuna  traccia  di  questa  pensione  e 
la  riguardava  come  una  l'avola  inventala  dai  tanti  nemici  dei  car- 
dinale 2.  » Finalmente,  dopo  essere  stalo  padrone  assoluto  di  tulli 
i tesori  della  Francia,  egli  non  lasciò,  morendo,  che  i mobili  del 
suo  palazzo,  i quali  non  montavano  a due  anni  del  suo  reddito  \ 

Rispetto  alle  sue  doli  qual  uomo  di  stalo,  eccone  il  giudizio  di 
Lemontey:  •>  È notevole  die  fra  tulli  i nostri  governi  moderili,  es- 
senzialmente nobili  e militari,  ina  imbastarditi  al  maggior  segno 
dal  dispotismo,  due  soli  uomini  avevano  un  carattere  fermo,  ed 
erano  duo  preti;  due  uomini  soli  decidevano  dei  destini  dell’Eii- 
ropa,  ed  erano  due  popolani  della  più  ignobile  origine.  Alberoni, 
tiglio  di  un  giardiniere,  rendette  necessaria  la  sua  quadruplice  al- 
leanza per  le  sue  audaci  imprese;  e Dubois,  tiglio  di  un  farmacista 
di  campagna,  la  concepì  c la  vinse  colla  sua  costanza  e la  sua  ope- 
rosità. lo  dubito  che  la  Francia  debba  fargliene  un  rimprovero  '.  » 
Dubois,  lesto,  sollecito,  procedette  sempre  innanzi,  non  lasciò  in 
piè  alcun  ostacolo,  riuscì  in  lutto  quello  che  preso  a fare  e non 
andò  debitore  di  nulla  al  caso;  conquistò  lutto,  fuorché  l’cslima- 
zione,  e per  un  ultimo  prodigio,  accostumò  al  giogo  un  Signore 
vano,  diffidente  e spiritoso,  le  mille  volte  più  difficile  da  domare 
che  il  re  liacco  o la  donna  di  ristretto  ingegno  cui  menarono  a 
piacer  loro  Richelieu  c Mazarino  \ > La  Francia  va  a lui  debitore 
di  un  sistema  regolare  di  granili  strade  ; e la  creazione  de’  vivai 

' Picot,  Miscellanee , ere.,  tom.  Vili.  — 1 Ttiogr.  finir.  Lemonley,  Storia 
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di  alberi  per  abbellirle.  La  prima  strada  lastricala  fu  costrutta  da 
Parigi  a Reims  per  la  cerimonia  dcll’incorona/.ione,  d’ordine  del 
cardinale  Dubois 

Al  tempo  stesso  egli  studiava  assiduamente  a unir  gli  animi  ia 
una  medesima  sommissione  ai  giudizii  della  Chiesa,  ma  la  morte 
non  gli  permise  di  compier  quest’opera.  I giansenisti  scem  a\  an  di 
numero,  ma  non  nell’ostinazione.  Essi  avevano  pervertito  un  vi- 
cario apostolico  d Olanda,  poscia  eretto  un  arcivescovado  a Utre- 
ehi  e nominalo  un  arcivescovo  mediante  l'autorità  di  sette  preti, 
che  si  dicevano  canonici.  Fu  questo  un  luogo  di  rifugio  pei  gian- 
senisti inquieti  di  Francia,  tra  i quali  erano  diversi  certosini  del 
convento  di  Parigi.  1 loro  gran  protettori  tra  i vescovi  francesi, 
erano  Colbert  di  Mompcllicri  e Soancn  di  Sencz.  Q'iesl’vllimo,  so- 
prabito, approvava  mollo  le  loro  innovazioni  scismatiche  e ordi- 
nava volentieri  i loro  seminaristi  senza  esigere  !i  firma  del  for- 
mulario. Nel  1726  egli  pubblicò  un’istruzione  pastorale  in  favore 
della  chiesa  giansenistica  e dello  scisma,  in  cui  declama  conira  il 
papa  ed  i vescovi  cattolici  e dichiara  la  chiesa  prossima  a naufra- 
gare. li  16  agosto  1727  si  raduna  il  concilio  di  Einhrun  per  giu- 
dicarne. Esso  era  composto  dell’arcivescovo  di  Embnin,  dei  ve- 
scovi di  Sencz,  di  Vence,  di  Glandève  c di  Grasse,  e del  deputato 
di  Digne,  che  era  malato  e morì  poco  dopo.  Vi  convennero  inol- 
tre, invitali  dallo  stesso  concilio,  ; vescovi  «elle  provincie  vicine, 
di  Vienna,  d'Aix,  d’Arles,  di  Lione  e di  Bcsanzonc.  Tutto  vi  andò 
secondo  le  regole.  Avendo  il  Soancn  ricusalo  il  suo  metropolitano 
sotto  pretesto  che  era  simoniaco,  ebbe  l’intimazione  di  produrne 
le  prove;  egli  non  poli  produrne  alcuna,  e usci  dal  concilio  dopo 
che  l’arcivescovo  vi  ebbe  esposto  prove  in  contrario.  Un’altra  volta 
Soancn  si  presentò  con  due  ecclesiastici,  che  il  concilio  rifiutò  di 
ammettere,  perchè  non  erano  della  diocesi  di  Senez,  ma  stranieri, 
sconosciuti,  che  variavano  sul  loro  nome  e non  volevano  neppur 
mostrare  le  loro  patenti  di  sacerdote;  ed  è che  di  falli  non  erano 
preti,  ma  due  diaconi  giansenisti,  mandali  da  Parigi  per  soste- 
nere Soancn  nell’eresia.  Il  concilio  usò,  per  ricondurlo,  le  esorta- 
zioni amichevoli  e le  monizioni  canoniche:  talvolta  egli  parve  ri- 
scosso; ma  gli  emissarii  e le  lettere  che  la  sella  gli  mandava 
continuamente  gl’ impedirono  di  rendersi  ai  salutari  consigli  dei 
vescovi.  Finalmente,  il  20  settembre,  dopo  che  il  promotore  ebbe 
dato  le  sue  conclusioni,  e il  vescovo  di  Grasse  ebbe  fatto  il  suo 

' Lemontey,  tom.  II. 
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rappoilo,  l’islruzion  pastorale  di  Soanen  fu  condannata  come  te- 
meraria, scandalosa,  sediziosa,  ingiuriosa  alla  Chiesa,  ai  vescovi 
cd  all’autorità  reale,  scismatica,  piena  di  errori  c di  uno  spirito 
eretico  e fomentante  eresie.  Fu  ordinato  che  Soanen  rimarrebbe 
sospeso  da  ogni  potestà  e giurisdizione  episcopale,  e dall’esercizio 
delie  funzioni  deli’ ordine  episcopale  e sacerdotale.  L’abbate  di 
Saleon  fu  eletto  gran  vicario  e amministratore  della  diocesi  di 
Senez  e incaricato  di  farvi  rispettar  le  leggi  della  Chiesa.  Questa 
sentenza  fu  confermata  la  dimane  da  tutti  i vescovi,  i (piali  ap- 
provarono altresì  i decreti  già  portati  per  l’osservanza  delle  costi- 
tuzioni apostoliche.  Questi  decreti,  che  erano  cinque,  si  aggira- 
vano sull’autorità  della  Imita  IJnigenitus,  sul  delitto  degli  opponenti, 
sulla  nullità  dell’appellazione,  sull  insufficienza  del  silenzio  rispet- 
toso, sulla  cura  di  non  ammettere  agli  ordini,  ai  ministero  od  ai 
benefieii  clic  quelli  che  sarebbersi  sottomessi  alle  bolle;  c furono 
approvati  da  sedici  vescovi.  Fu  significata  a Soanen  la  sua  sen- 
tenza. Il  santo  papa  Benedetto XIII  appro\ò  Indecisioni  del  conci- 
lio, e trentun  vescovi  di  Francia  scrissero  in  suo  favore.  Ma  Soanen 
ebbe  dalla  sua  cinquanta  avvocali,  alcuni  libellisti  e dodici  vescovi 
giansenisti,  in  capo  ai  quali  si  vide  il  nome  del  cardinale  di  INoail- 
Ics,  arcivescovo  di  Parigi.  Ecco  a che  si  riducevano  tutte  le  forze 
della  sella  giansenistica;  e nondimeno  in  quell’anno  stesso  essa 
pali  l’abbandono  di  molti. 

Il  dì  11  ottobre  1728,  il  cardinale  di  Noailles  diede  il  suo  man- 
damento di  acccttazione  pura  e semplice  della  bolla  L'nigenilus. 
Era  lunga  pezza  che  l’età  e l’interesse  del  prelato  volevano  da  lui 
tale  accettazione,  e si  può  credere  che  l’avrebbe  fatta  più  presto,  se 
non  si  fosse  messa  ili  opera  ogni  cosa  per  distornamelo.  Si  vede  dal 
giornale  (Icll’ahhatc  Dorsanne,  uno  de’gran  vicari i giansenisti,  che, 
lin  dal  gcnnajo  1727,  il  cardinale  e il  suo  consiglio  erano  conve- 
nuti di  un  mandamento  in  cui  egli  accettava  la  bolla  e rivocava 
lutto  il  fatto  contra  essa.  Si  brigò  assai  per  impedire  la  pubblica- 
zione di  questo  mandamento.  Si  fecero  scrivere  al  cardinale,  da  al- 
cuni suoi  curali,  lettere  violenti  contra  la  costituzione;  e due  ve- 
scovi lidali,  Dorsanne  e la  Borde,  profittarono  della  sua  debolezza  e 
del  potere  che  avevano  sopra  di  lui  per  ritardare  da  un  giorno  all’al- 
tro questa  pubblicazione.  Essi  ottennero  anche  da  lui  nuove  prove 
di  attaccamento  agl’interessi  dei  loro  amici.  Il  cardinale  consenti 
a firmare  le  lettere  scritte  al  re  conira  il  concilio  di  Embrun,  e 
cosi  pure  una  opposizione  rimessa  al  procurator  generale  contro 
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la  registrazione  ili  ogni  editto  in  favore  di  questo  concilio.  Ma 
venne  il  giorno  de)  pentimento.  Ai  19  maggio,  il  papa  ritrattò  l'op- 
posizione di  cui  parlammo  e fece  significare  al  procuralor  gene- 
rale che  cessava  da  ogni  contrarietà.  Il  19  luglio,  egli  scrisse  al  papa 
annunziandogli  che,  avvertito  dall’età,  egli  si  conformava  alle  deci- 
sioni della  Chiesa  e accettava  sinceramente  la  bolla.  Finalmente 
il  di  1 1 ottobre  fece  questo  diffidi  passo.  Il  suo  mandamento  por- 
tava che  egli  accettava  la  costituzione  ccn  un  rispetto  ed  una  som- 
missione sincerissima,  che  condannava  il  libro  delle  Riflessioni 
morali  colle  stesse  qualificazioni  dategli  dal  papa,  e che  non  era 
permesso  di  avere  sentimenti  contrarii  a ciò  che  c stalo  definito 
dalla  bolla.  Perciò  egli  vietava  di  leggere  o di  conservare  tanto  lo 
Riflessioni  morati  quanto  le  altre  opere  uscite  per  difenderle,  e ri- 
vocava col  cuore  e collo  spirito  la  sua  istruzione  pastorale  del  1719 
e tutto  ciò  che  era  stalo  pubblicato  sotto  suo  nome  in  contrario 
alla  presente  accettazione.  Questo  procedere,  che  ogni  cosa  fa  cre- 
dere sincero,  allegrò  i veri  amici  della  Chiesa  mentre  recò  la 
conturbazione  nella  parte  opposta,  a cui  sembrava  cosa  assai  fu- 
nesta il  vedersi  abbandonala  da  quel  prelato  che  aveva  per  si 
lunga  pezza  avuto  nel  novero  de’  suoi  protettori.  Ri  si  vendica- 
rono pubblicando  atti  emanati,  dicevano,  dal  cardinale,  ne’quali 
egli  assicurava  che  si  terrebbe  alla  sua  appellazione.  Ma  Noail- 
les  disapprovò  questi  scritti  apocrifi  in  una  circolare  ai  vescovi 
di  Francia  e in  una  lettera  che  scrisse  al  papa  nell’inviargli  il  suo 
mandamento.  Sicuro  del  mutamento  di  lui.  il  sommo  pontefice  l’an- 
nunziò  in  concistoro  ai  cardinali  con  un  discorso  in  cui  mostrava 
tutta  la  sua  gioja,  e diede  loro  lettura  dei  documenti  che  lo  pro- 
vavano. Il  cardinale  di  N’oaillcs  mori  l’anno  seguente,  sellanlolle- 
simo  di  sua  età:  vescovo  di  un  carattere  dolce,  anche  pio  c fornito 
di  belle  doti.  Tulli  i suoi  errori  procedettero  da  poco  discernimento 
nella  scelta  di  quelli  a cui  concedeva  la  sua  confidenza  e da 
troppa  facilità  in  lasciarsi  preoccupare.  La  sua  resistenza  arrecò 
assai  male  alla  Chiesa,  c la  sommissione  sua  fu  troppo  tarda  per 
operare  un  gran  bene.  Nondimeno  furono  veduti  al  tempo  stesso 
felici  mutamenti.  Desmaròts,  vescovo  di  San  Malo,  aveva  già  ri- 
trattalo il  suo  appello.  Hébcrl  e Milon,  vescovi  d’Agcn  e di  Con- 
doni, si  erano  essi  pure  sottomessi.  Arbocave  e Caumarlin,  ve- 
scovi d’Apt  e di  Blois,  si  unirono  coi  loro  colleglli  con  pubbliche 
dichiarazioni.  De  la  Cliàtre,  vescovo  di  Agile,  di  cui  si  erano  vo- 
luti rendere  sospetti  i sentimenti,  distrusse  questi  sospetti  con  on* 
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lcltera  pastorale  del  16  ollol>re  1729.  De  Rosai,  vescovo  d’An- 
goulème,  firmò,  quantunque  più  lardi,  una  ritrattazione  del  suo 
appello.  Ma  quegli  il  cui  ravvedimento  suscitò  maggior  grido,  fu 
Tourouvre,  vescovo  di  Itliodèz,  che  non  aveva  appellato,  ma  sotto 
molli  rispetti  era  tenuto  favorevole  agli  appellanti.  Egli  diede,  il 
25  settembre  1729,  una  lettera  pastorale  per  attestare  il  dolore 
che  provava  del  suo  procedere  e sottomettersi  lealmente  alla  bolla. 
Scrisse  ben  anco  a Soanen  per  indurlo  a fare  il  medesimo.  Onde 
nel  1729  fra  i prelati  molto  attaccali  alla  fazione  non  rimanevano 
che  il  vescovo  sospeso  di  Senez  e i vescovi  di  Mompellieri,  di 
Auxerre  e diTroves;  poiché  i vescovi  di  Metz,  di  Màeon,  di  Tre- 
guier,  di  I’amiers  e di  Castres,  che  si  credeva  non  pensassero 
come  i loro  colleglli,  si  astenevano  da  ogni  pubblicità  e rimane- 
vano silenziosi.  Saranno  dunque  soli  tre  o quattro  che  difende- 
ranno una  setta  ridotta  a non  opporre  al  papa,  seguilo  da  tutto 
il  corpo  episcopale,  altro  che  tre  o quattro  vescovi  '. 

Monsignore  di  Vcnlimiglia,  arcivescovo  d’Aix,  succedette  sulla 
sede  di  Parigi  al  cardinale  «li  Noailles.  Egli  si  trovava  in  capo  ad 
una  diocesi  che  la  debolezza  e la  preoccupazione  del  suo  prede- 
cessore avevano  ripiena  di  preti  assai  discordi  fra  loro,  c bisognò 
molla  pazienza  per  sopportar  gli  oltraggi  che  ricevevano  ogni  dì 
sotto  i suoi  occhi  l’autorità  della  Chiesa  e la  sua  propria.  Alcuni 
privati  c alcuni  corpi  si  sottomisero.  Il  capitolo  «leda  cattedrale 
aderì  al  mandamento  di  monsignor  di  Noailles.  Ma  in  contrac- 
cambio gli  altri  ostinati  pareva  addoppiassero  l’audacia  loro.  Von- 
totlo  curati  di  Parigi  scrissero  a monsignor  di  Venliiniglia  una 
lettera  in  cui  si  lamentavano  indecorosamente  della  sua  condotta 
e gli  esponevano  i timori  che  avevano,  diccvan  essi,  intorno  a 
ciò.  L’arcivescovo  dissimulò  quest’ingiuria  e pubblicò,  il  29  set- 
tembre 1729,  la  sua  ordinanza  e islruzion  pastorale  per  l’accetta- 
zione della  bolla  Unigeniti is.  Egli  assicurava  in  essa  i fedeli  che  la 
costituzione,  anziché  recare  offesa  alla  purezza  del  dogma  e della 
morale,  e ferire  le  libertà  gallicane,  condannava  per  lo  contrario 
errori  capitali.  Mostrava  le  tristi  conseguenze  della  resistenza  a 
questa  legge  della  Chiesa,  la  docilità  distrutta  nei  fedeli,  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  calunniato,  l’autorità  dei  vescovi  disconosciuta, 
distrutta  ogni  subordinazione,  e una  copia  grande  di  scritti  sedi- 
ziosi uscire  ogni  di  per  seminare  lo  spirilo  d’odio,  di  ribellione  e 
c d’indipendenza.  Ma  le  esortazioni  del  prelato  non  ricondussero 

* Picot,  Memorie,  an.  1728. 
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sul  buon  sentiero  die  pochissimi  di  que’  traviali  c die  (ali  volevan 
essere.  Nella  serie  del  giornale  di  Dorsannc  si  vedono  i saggi 
delia  licenza.  « È siala  pubblicala  l’ordinanza,  dice  egli,  ma  il  po- 
polo non  l'ha  pollila  soffrire.  Essa  c siala  in  alcuni  luoghi  strap- 
pala via,  appena  al  laccata,  in  altri  lacerata,  c quasi  da  per  tulio 
imbrattala  d’inchiostro  c di  fango.  » Noi  vedremo  appresso  i frulli 
naturali  di  questo  spirito  rivoluzionario  piantato  in  Francia  dal 
giansenismo. 

Il  dì  8 novembre  1729,  conclusione  della  facoltà  di  teologia  di  Pa- 
rigi in  favore  della  bolla.  Frano  quattordici  anni  che  questo  corpo 
dava  l’esempio  dell’insubordinazione  e dell'amore  delle  novità.  Un 
gran  numero  de’ suoi  membri  bramavano  di  uscire  alla  perline  di 
tale  stato  e rendere  alla  loro  accademia  la  pace  e la  stima  de’  buoni. 
Ma  la  presenza  degli  agitatori  rendeva  difficile  un  tale  ravvedi- 
mento. Il  re  lo  agevolò  mandando  alla  facoltà  ordini  per  escludere 
dalle  assemblee  coloro  che.  avevano  appellalo  dopo  la  dichiara- 
zione del  1720,  o (innato  il  lormolario  colla  distinzione  pro- 
scritta, o aderito  alla  causa  del  vescovo  Soanen.  Fatta  questa 
eliminazione,  il  sindaco  adunò  la  facoltà  il  dì  8 novembre.  Egli 
rappresentò  che  era  tempo  finalmente  di  pigliare  il  partito  della 
sommissione  alla  Chiesa,  ed  esortò  i dottori  a eleggere  deputali 
incaricati  di  terminar  quello  affare.  Ne  furono  scelti  dodici,  in 
capo  ai  quali  era  il  dottore  Tournelv,  non  già,  dice  la  conclusione, 
per  esaminare  se  la  costituzione  sia  stata  ricevuta,  poiché  la  facoltà 
riconosce  di  averla  accettata  il  3 e il  10  marzo  1714  c dichiarato 
che  faccettava  ancora  attualmente,  se  ne  fosse  bisogno,  ma  per 
cercare  i mezzi  di  ricondurre  quelli  che  si  oppongono  ad  un  de- 
creto che  ba  forza  di  legge  in  tutta  la  Chiesa.  Quarantotto  dottori 
esclusi,  ai  quali  si  unirono  altri  di  poi,  protestarono  c tentarono 
ben  anco  di  procacciare  un  sostegno  al  parlamento,  il  quale  non 
ammise  la  loro  dimanda.  Il  i dicembre,  novnnlaquallro  voci  con- 
ira tredici  ratificarono  la  precedente  conclusione.  Il  lo,  i deputati 
fecero  il  loro  rapporto.  Essi  dissero  che,  dopo  esaminala  la  cosi 
ond’erano  incaricali,  si  erano  convinti  che  la  compagnia  aveva  li- 
beramente e rispettosamente  accettalo  la  costituzione  nel  17H: 
che  ciò  che  poscia  era  stalo  fatto  per  procurare  di  distruggere 
questa  acccttazione  solenne  meritava  di  essere  sepolto  in  pro- 
fondo silenzio;  che  in  que’ tempi  di  turbolenze  c di  confusione, 
la  dottrina  antica  della  facoltà  era  stata  atterrala;  clic  erano  tras- 
corsi sino  a stabilir  nuovi  dogmi  i quai  distruggevano  l'autorità  della 
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Chiesa  dispersa,  anvchilavan  quella  del  eapo  della  Chiesa  e de’ 
primi  pastori,  o«  ic-ulevano  a semplici  preti  il  diritto  tii  giudicare 
delle  materie  ti  ia  fede,  autorizzavano  i fatti  più  irregolari  e di- 
pingevano la  (.1  a come  coperta  di  tenebre  e quasi  interamente 
estinta,  il  psecic  ''o’eommissarii  fu  dunque  die  la  facoltà  rico- 
noscesse e ra  dicasse  i decreti  del  1714,  che  ricevesse  di  nuovo 
con  rispetto  la  costituzione  (piai  giudizio  dommalieo  della  chiesa 
universale,  rivoeasse  l'appello  e gii  alti  contrarii  a questa  deci- 
sione, rigettasse  gli  opponenti  dal  suo  seno  e dichiarasse  che  non 
riceverebbe  altro  che  quelli  i quali  avessero  dato  prove  certe  della 
loro  sommissione  alla  bolla.  Tutto  questo  rapporto  fu  adottalo  e 
formò  la  conclusione,  clic  venne  confermala  anche  nel  gennap 
seguente  Que-ti  atti  della  facoltà  furono  stampali.  I dottori  clic  si 
trovavano  nelle  provincie  vi  aderirono  al  par  di  quelli  che  erano 
a Parigi,  e ve  n ehi)"  in  tulio  settecento,  de’ quali  trcnlauove  ve- 
scovi, che  sottese 'isserò  questi  decreti 
Questo  ravvedimento  porgeva  delle  speranze,  ma  altri  fatti 
dello  stesso  anno  mostrarono  che  certi  Francesi  erano  ancora  ben 
lungi  dall’ abbandonare  le  loro  preoccupazioni  anti-romane.  Noi 
vedemmo  in  questa  storia  quali  furono  le  virtù  e le  grandi  azioni 
«li  papa  san  Gregorio  VII  ; noi  !e  abbiam  vedute,  riconosciute  c 
gridale  a cielo  dagli  stessi  protestanti.  Ora,  il  santo  papa  Rene- 
detto  XIII  ordinò  d’inserire  l’oflicio  di  Gregorio  VII  nel  breviario 
come  ili  un  sanivi* c i'e  lissò  la  festa  al  23  maggio:  cosa  clic  si 
eseguì  tosto  in  tutta  la  Chiesa.  Ma  questo  dispiacque  grandemente 
in  Francia  agli  avvocali,  consiglieri  e presidenti  de’parlnmenti  di 
Parigi,  ili  Rennes,  di  Metz,  di  Tolosa  e forse  di  alcuni  altri.  Essi 
decretarono  dunque  clic  Gregorio  VII  non  er;  santo,  e vietarono 
di  recitarne  l’oflirio  e di  celebrarne  la  festa.  Se  questi  valenti  le- 
gisti non  poterono  mandare  un  usciere  in  paradiso  per  notificare 
c fare  eseguire  i!  loro  decreto,  ebbero  almeno  la  consolazione  di 
vedersi  applauditi  dai  vescovi  di  Mompdlicri,  di  Auxcrre,  di  Metz, 
di  Troycs,  di  Gaslics  c di  Verdun,  i quali  pubblicarono  manda- 
menti dettati  dallo  spirito  stesso  dei  decreti  parlamentari,  il  ve- 
scovo di  Troycs  era  l’indegno  nipote  di  Bossuct.  Benedetto  XIII 
diede  un  breve  per  annullare  i decreti  de’ parlamenti  e un  altro 
conira  i mandamenti  dei  vescovi  giansenisti  d’Auxerre,  Mompel- 
lieri  e Metz.  Il  parlamento  di  Parigi  soppresse  questi  brevi  del 
santo  pontefice.  Per  buona  ventura  di  Gregorio  VII  e di  tulli  i 
* Ficot,  »!<■  morir,  an.  17Z9. 
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buoni  cattolici,  le  chiavi  del  ciclo  sono  nelle  inani  di  san  Pietro 
e non  in  quelle  degli  uscieri  ed  avvocati  di  Parigi. 

In  tutto  questo  affare  un  vescovo  di  Francia  si  diede  sempre 
a divedere  vero  padre  della  Chiesa,  e questi  è Fénélon.  Noi  ve- 
demmo Bossuel,  fecondo,  eloquente  per  le  pretensioni  del  re  contro 
i papi,  e quasi  mulo  contro  l’eresia  contemporanea,  apparire  più 
assai  cortigiano  che  vescovo.  Fénélon  fu  sempre  vescovo  e non  mai 
cortigiano.  Condannalo  dal  papa  in  una  delle  sue  opere,  egli  si  sot- 
tomise umilmente  alla  sua  condanna,  e fu  ii  difensore  più  zelante 
e più  eloquente  del  papa  e della  Chiesa  contro  l'eresia  contem- 
poranea. In  Bossuet  si  trova  qualche  frase,  qualche  lungo  squarcio 
conira  il  giansenismo,  poi  riguardi  estremi  pei  giansenisti  c quasi 
un  elogio  dell’opera  perfida  di  Quesnel.  Fénélon  ha  contra  il  gianse- 
nismo sette  volumi  in  ottavo,  in  cui  perseguila  e combatte  l’eresia 
in  tutti  i suoi  ripari.  Egli  non  dissimula,  ma  addila  tutta  l’esten- 
sione del  male  al  vicario  del  Cristo,  Clemente  XI,  in  una  memoria 
segreta  del  170o,  di  cui  ecco  la  sostanza.  Una  sperienza  di  ses- 
santacinquc  anni  dimostra  clic  non  bisogna  più  sperare  di  far  rav- 
vedere la  setta  giansenistica  colie  vie  della  dolcezza.  Se  non  vi  si 
impiegano  rimedii  gagliardi,  non  v’è  pericolo  di  cui  la  Chiesa  non 
abbia  a temere.  Non  fu  mai  che  la  sella  calvinistica  avesse  ne’suoi 
principii  i tanti  patroni  e fautori.  Non  v’è  forse  nel  Belgio  teologo 
di  qualche  rinomanza,  eccettuali  i regolari,  che  non  aderisca  al 
dogma  gianscniano  ed  a cui  si  possano  fidare  sicuramente  le  prin- 
cipali cariche  della  diocesi.  La  maggior  parte  dei  dottori  di  Lo- 
vanio  ed  anche  di  Douai  vergognerebbero  di  dirsi  partigiani  di 
una  dottrina  clic  non  fosse  quella  die  essi  chiamano  agostiniana, 
e la  quale  non  è altro  die  la  dottrina  di  Lutero  e Calvino  con- 
dannata dal  concilio  di  Trento.  L’elettore  di  Baviera,  governatore 
dc’Paesi  Bassi,  pende  da  questo  lato.  In  Olanda,  rifugio  di  Quesnel, 
il  clero  è sì  fattamente  ammorbalo  di  giansenismo  die  una  parte 
trabocca  apertamente  allo  scisma.  Quanto  all'  elettore  di  Colonia, 
suo  prioeipal  confidente,  che  lo  governa  a suo  piacere,  è lutto  di 
Quesnel  e degli  altri  capi  della  setta,  il  principe  di  Salili,  antico 
ajo  dell’imperatore,  è un  ardente  promovilore  della  fazion  gianse- 
nistica. B (luca  di  Medina-Coeli  favoreggia  l’ introduzione  de’  libri 
giansenistici  a Napoli  : questa  dottrina  penetra  sino  in  Ispagna.  lo 
Roma  stessa,  il  cardinale  Casanate  è tenuto  fautore  di  questa  no- 
vità. In  Francia,  il  cardinale  di  Noaillcs  è talmente  intorniato  dai 
capi  della  setta  che  da  dieci  anni  nulla  può  strigarlo  dalle  loro 
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insidie.  Egli  non  aseolla,  non  vede,  non  approva  ailro  fuor  quello 
die  gli  suggeriscono  Boilcau  o D lignei  o il  padre  La  Tour,  supe- 
rior  generale  degli  oraloriani,  o Lenoir  o l'abbate  Ilenaudol  o 
diversi  altri  che  ('universale  sa  infelli  di  giansenismo.  Il  cardinale 
di  Coislin,  gran  cappellano  di  Francia,  si  conduce  con  maggior 
precauzione;  ma  sino  ad  ora,  per  manco  di  scienza,  egli  non  ha 
lidalo  il  reggimento  della  sua  diocesi  (I Orléans  che  a gianse- 
nisli.  Quantunque  il  cardinale  Camus  siasi  bene  espresso  sulla 
quislion  di  fallo  in  una  lettera  particolare,  nondimeno  egli  si 
è mostrato  sempre  amico  della  «Sol trina  e della  fazion  gianse- 
nistica. L’ima  e l’altra  sono  in  gran  favore  degli  arcivescovi  di 
Reims  e di  Roano.  A questi  capi  si  aggiungono  molli  vescovi, 
per  esempio  nuelii  di  Rie/,,  di  Saint-I'ons,  di  Mompeiticri , di 
Mirepoix,  di  Cbà'.ons  sulla  Saona,  d’Auxerrc,  di  Chàlons  sulla 
Marna,  di  Seez,  di  Nanies,  di  Rennes,  di  Tournai.  d’Arras.  il  più 
degli  altri,  incerti  c ondeggianti,  si  gettano  ciecamente  alla  parte 
a cui  il  re  inchina.  Nè  ciò  fa  maraviglia;  essi  r.on  conoscono 
che  il  re,  per  cui  bcnelizio  barino  ottenuto  dignità,  autorità  e ric- 
cliczza.  E,  nella  condizion  presente  delle  cose,  non  vedon  nulla 
che  sia  da  sperare  nè  da  temere  dalla  sede  apostolica.  Essi  ve- 
dono tutta  la  disciplina  nelle  mani  del  re,  e ripetono  che  non  si 
può  nè  decidere  nè  riprovare  gli  stessi  dogmi,  se  non  si  lui  favo- 
revole l’aura  della  exirte.  Rimangono  non  pertanto  alcuni  pii  ve- 
scovi clic  confermerebbero  la  maggior  parte  degli  altri  nella  buona 
via,  se  la  moltitudine  non  fosse  trascinata  alla  parte  ralliva  dai 
capi  clic  sono  mal  disposti. 

Che  dire  degli  ordini  religiosi?  Quasi  lutti  i domenicani  travali- 
cano i confini  posti  nelle  congregazioni  de  auriliis  e cospirano  coi 
giansenisti  per  sostenere  la  grazia  necessitante.  I carmelitani  scalzi 
sostengono  ostinatamente  la  medesima  dottrina.  (ìii  agostiniani, 
sedotti  dal  bel  nome  del  loro  patrono,  aderiscono  insensibil- 
mente all’Agostino  d’Ipri.  I canonici  regolari  dì  Santa  Genovcla 
ed  altri  riformati  soli  animali  del  medesimo  spirilo.  1 benedet- 
tini dell'ima  e dell’altra  congregazione  sostengono  le  medesime 
dottrine  con  tutta  la  forza.  I norbcrliiii  iuron  chiamali  nel  Bel- 
gio, sin  dai  principio  {folta  controversia,  i giansenisti  bianchi, 
perchè  difendevano  apertamente  ii  giansenismo.  Gli  oraloriani 
del  signor  di  Bcrulle,  tanto  con  scritti  dominatici,  come  la  teolo- 
gia di  Juéniti,  quanto  con  tesi  nelle  scuole  e nella  direzione  delle 
dame  della  corte,  insinuano  i medesimi  sentimenti.  I più  dotti 
Tov.  XXVI.  51 
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cappuccini  belgi  seguivano  le  stesse  bandiere,  a segno  che  i supe- 
riori furono  obbligati  di  privare  de’  loro  uffici  i guardiani  e i let- 
tori. Anche  i francescani,  per  piacere  ai  grandi,  sono  invischiati 
nella  medesima  pece.  Periino  i missionari!  di  San  Lazaro,  cotanto 
alieni  da  questa  fazione,  sino  a clic  seguirono  i consigli  di  san  Vin- 
cenzo di  Paoli,  diventali  molli  e tiepidi,  e sembrano  a poco  a poco 
inchinare  dal  medesimo  lato,  lo  eonosco  un  seminario  in  cui  il  pro- 
fessore semina  il  veleno  di  Giansenio.  1 soli  allievi  di  San  Sulpizio 
studiano  di  fuggir  questo  contagio.  Perciò  il  cardinale  arcivescovo 
gli  ha  in  pochissima  stima  ed  amore. 

Fénélon  addila  similmente  i fautori  del  giansenismo  alla  corte 
fra  i ministri  del  re  e nei  parlamenti,  indica  i rimedii  da  pren- 
dere, e ciò  mentre  viveva  Luigi  XIV,  che  era  ben  disposto  del 
pari  che  il  delfino  e il  duca  di  Borgogna  '. 

Non  pago  di  additare  al  suo  capo  le  forze,  le  intelligenze,  le 
astuzie  del  nemico,  Fénélon  adopera  senza  posa  a combatterlo.  Egli 
ha  sei  o sette  istruzioni  pastorali,  lasciando  stare  una  quantità  di 
lettere  sul  caso  di  coscienza  e sul  silenzio  rispettoso,  in  cui  prova 
con  la  Scrittura,  la  tradizione,  i concilii,  i padri  e i dottori,  ed  anche 
coi  principali  giansenisti,  clic  la  Chiesa  è divinamente  infallibile 
ncU’inlerprelazione  e nel  giudizio  de’ lesti  dominatici,  sia  lunghi, 
sia  brevi,  c che  si  deve  prestare  a’ suoi  giudizii  una  sommissione  di 
spirilo  e di  cuore;  clic  alla  fin  line  il  giansenismo  non  è un  fanta- 
sma, ma  un’eresia  conforme  a quella  di  Calvino,  la  quale  distruggi  i 
buoni  costumi  e introduce  una  morale  peggiordi  quella  d’Epicunr. 
Quando  uscì  la  costituzione  Unigenitus,  Fénélon  pubblicò  due  man- 
damenti per  accettarla.  Il  secondo  è suH'aminulinamento  della  fa- 
zione contro  la  bolla  elio  lo  condanna.  Fénélon  prova  io  esso  che 
la  bolla  Unigenitus  Ita  un’autorità  irrefragabile  secondo  i principii 
stessi  del  parlilo  che  essa  condanna;  clic  questa  medesima  verità 
è stabilita  dai  principii  costitutivi  della  chiesa  cattolica;  ohe  questa 
bolla  è accettala  da  tutta  la  Chiesa;  clic  le  chiese  particolari  non 
rimangono  indifferenti  su  quest’articolo;  che  questa  dottrina  è con- 
fermala dalla  pratica  della  Chiesa  conira  l’eresia  pelagiana,  dal 
formolario  di  papa  Ormisda;  che  ella  è stata  proclamata  da  Bus- 
simi nell’assemblea  del  1CS2  e professala  dalla  Chiesa  ne’ suoi 
alti  più  solenni. 

« Secondo  questo  principio,  ditegli,  il  santo  pontefice  Ormisda 
non  credeva  oltrepassare  i confini  della  sua  autorità  facendo  lir- 

* Fénélon.  Opere,  ere.,  toni.  It.  — * Ih. , tom.  X-XYI,  etliz.  di  Versaill<-< 


Digitized  by  Google 


[1660-1750]  unno  ottantesimottavo  483 

mare  dai  scismaliei  per  loro  riunione,  cd  anche  agli  altri  vescovi, 
non  eccoli  unto  quello  di  Costantinopoli  per  assicurarsi  che  essi 
non  erano  scismatici,  il  formulario  seguente:  — Il  primo  punto 
per  la  salute  è di  osservar  la  regola  della  fede  e di  non  allonta- 
narsi in  nulla  dalla  tradizione  de’ padri;  poiché  non  si  può  perdere 
di  vista  quest’oracolo  di  Gesù  Cristo:  Tu  sei  Pietro  e su  questa 
•pietra  io  edificherò  la  mia  chiesa.  Queste  parole  sono  avverate  dai 
FATTI,  POICHÉ  LA  BELIGION  CATTOLICA  È STATA  SEMPRE  INVIOLARILMENTR 
CONSERVATA  NELLA  SEDE  APOSTOLICA...  PERCIÒ  NOI  SECl'IA.MO  IN  TUTTO  I.A 
SEDE  APOSTOLICA  E INSEGNI  «AIO  TUTTO  QUELLO  CHE  ESS  A HA  DEFINITO.  Per 

conseguenza  io  spero  che  sarò  con  voi  nella  medesima  comunione 
che  questa  sede  dimanda  e nella  quale  si  trova  l’intera  e perfetta 
solidità  della  REi.iGioN  cattolica.  Noi  promettiamo  altresì  che  non 
nomineremo  per  l’avvenire  ne’  sacri  misteri  quelli  che  sono  privi 
della  comunione  della  chiesa  cattolica,  vale  a dire  che  non  sono 
uniti  di  sentimenti  in  tetto  colla  sede  apostolica.  Che  se  mi  acca- 
desse «li  tentar  qualche  cosa  di  dubbioso  relativamente  alla  mia 
presente  dichiarazione,  io  mi  riconoscerei  incontanente,  colla  mia 
propria  condanna,  complice  di  quelli  elio  qui  condanno  *.  » 
Fénélon  mostra  tolta  la  forza  di  queste  parole,  e alla  fine  del 
suo  mandamento,  sfoga  rosi  il  suo  cuore  episcopale,  come  un  eco 
vivente  di  lutti  i secoli  cristiani: 

« O chiesa  romana  ! o città  santa!  o cara  e comune  patria  di  tulli 
i veri  cristiani!  Non  v’è  in  Gesù  Cristo  nè  Greco,  nè  Scita,  nè 
barbaro,  né  Ebreo,  nè  gentile.  Tutto  è fallo  un  solo  popolo  ne! 
tuo  seno.  Tulli  sono  concittadini  di  Roma,  e ogni  cattolico  è 
romano.  Ecco  il  gran  stipite  che  è stato  piantato  dalla  mano  di 
Gesù  Cristo.  Ogni  ramoscello  che  n’è  distaccalo  si  scolora,  inari- 
disce e cade.  O madre!  Chiunque  è figlio  di  Dio  è altresì  tuo  figlio. 
Dopo  tanti  secoli  tu  sci  ancora  feconda.  0 sposa  ! Tu  generi  conti- 
nuo al  tuo  sposo  in  ogni  parte  dell’universo.  Ma  d’onde  viene  che 
tanti  figli  tralignali  disconoscono  oggidì  la  loro  madre,  si  levano 
conira  di  lei  e l’hanno  (piale  una  matrigna?  Donde  procede  che 
la  sua  autorità  li  mette  in  tanti  vani  sospetti?  Come!  il  sacro  le- 
game (loll’unilà,  che  deve  fare  di  tutti  i popoli  un  solo  gregge  e 
di  tulli  i ministri  un  solo  pastore,  sarà  forse  il  pretesto  di  una 
funesta  divisione?  Saremo  noi  giunti  a questi  ultimi  tempi,  in  cui 
il  Tigliitol  dell’uomo  a pena  Iroverà  qualche  fede  sulla  terra ? 
Tremiamo,  carissimi  fratelli,  tremiamo  non  il  regno  di  Dio,  di 
* Fénélon,  lom.  XIV. 
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cui  abusiamo,  ci  sia  rapilo,  e passi  ad  allrc  nazioni  che  nc  par- 
leranno i fruiti.'  Tremiamo,  umiliamoci,  per  timore  clic  Gesù 
('risto  non  trasporli  alitane  la  face  della  pura  fede  e ci  lasci  nelle 
tenebre  dovute  al  nostro  orgoglio!  0 Chiesa,  donde  Pietro  con- 
fermerà per  sempre  i suoi  fratelli,  la  mìa  unno  destra  dimentichi 
se  stessa,  se  avvenisse  mai  ch'io  dimenticassi  le.  La  lingua  mi  s i- 
naridisca  nel  patata  e la  divenga  immobile,  se  tu  non  sei  sino  al- 
l’ultimo sospiro  della  mia  vita  il  principale  oggetto  della  mia  gioja 
e de' miei  cantici.' 

» Noi  terniam  punto,  carissimi  fratelli,  di  esprimerci  <pti  con 
san  Cipriano.  Egli  non  può  essere  sospetto  di  avere  adulalo  Ro- 
ma. — La  cattedra  di  san  Pietro  è,  seeondo  questo  padre,  la  chiesa 
principale  donde  I’ unità  pastorale  trae,  la  sua  sorgente....  Gli  uo- 
mini di  spirilo  profano  c scismatico,  dice  egli,  non  ricordano 
die  i Romani,  di  cui  l’Apostolo  Ita  lodalo  la  fede,  sono  tali  clteu 
novit\  ingannevole  non  piò  avere  entrata  in  loro.  — Aggiungiamo 
queste  dolci  parole  di  san  Girolamo:  — Noi  crediamo  di  dover 
consultare  la  cattedra  di  Pietro,  la  cui  fede  è lodata  dalla  bocca 
del  medesimo  Apostolo.  Noi  ditnandiam  gli  alimenti  a questa  ma- 
dre. La  distanza  de’ luoghi  non  può  stornarci  dall’ andar  si  lungi 
a cercar  questa  perla  cosi  preziosa....  Solo  da  te  ei  è conservai» 
l’eredità  incorruttibile  de’ nostri  padri... Tu  sei  la  Incedei  mondo, 
il  sale  della  (erra....  L’invidia  si  (aria.  Lungi  da  noi  ogni  idea  ili 
un’ambiziosa  politica  sulla  grandezza  temporale  di  Roma.  Noi 
parliamo  a colui  che  sostien  le  veci  di  Pietro,  pescatore  e,  disce- 
polo di  Gesù  crocifisso.  Noi  non  seguiamo  « Ite  Gesù  Cristo.  Noi 
ci  stringiamo  alla  cattedra  di  Pietro  per  intima  e inviolabile  co- 
munione. Noi  sappiamo  che  i.a  Chiesa  è fondata  si  questa  pietra- 

CHIUNQUE  MANGIA  I.’ AGNELLO  FIOR  DI  QUESTA  GASA  È PROFANO.  Sk  ALCUNO 
NON  t.  NELL’ARCA  DI  Nofi,  PERIRÀ  NEL  DILUVIO...  CHIUNQUE  NON  RACCOGLIE 

con  voi  dissipa.  V ale  a dire  che  quegli  il  quale  non  appartiene  a Gesu’ 
Cristo  i dell’  anticristo.  Perciò  noi  scongiuriamo  il  reato  succes- 
sore di  Pietro,  per  Gesù  crocifisso,  per  ia  salute  del  mondo,  per 
la  santa  Trinità  d’insegnargi  colla  sua  autorità  quello  che  bisogna 


DIRE  E QUELLO  CHE  BISOGNA  TACERE. 

» Parliam  ben  anco  coll’  ultimo  de’  padri,  san  Bernardo,  inca- 
pace di  piaggiar  Roma.  Egli  è il  gran  lume  della  chiesa  di  Francia. 
Tulli  gli  altri  pastori,  o poni  elice  romano!  hanno  i loro  greggi  par- 
ticolari, Simuli,  si.ngukis.  Ma  lutti  insieme  sono  confidati  ad  uno 
solo,  che  siete  voi  stesso.  A voi  solo  è dato  il  gregge  intero  fatto 
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imo  nella  vostra  inano.  Tiri  universi  crediti,  i ni  hm  s.  Voi  solo  siete 
il  pastore,  non  solo  delle  pecorelle,  ma  anche  degli  stessi  pastori. 
Scomodo  oriniti,  sed  et  pasture»  re  uniis  ojln'I»  pastor...  I.a  po- 
testà degli  altri  è ristretta  in  certi  contini;  In  vostra  si  stende  su 
<|tie’  medesimi  clic  hanno  ricevuto  la  potestà  di  governare  i po- 
poli fedeli.  INon  potete  voi,  se  l’ordine  il  vuole,  chiudere  il  cielo 
aii  i n vescovo,  dcporlo  dall’episcopato  e darlo  ben  anco  nelle  mani 
di  Satana?...  Pietro  Ita  ricevuto  il  governo  del  mondo  intero,  vale 
a dire  delle  chiese.  L’unico  vicario  di  Gesù  Cristo....  deve  condurre 
non  un  solo  popolo,  ma  tutte  le  nazioni.  A voi  è stata  lidala  questa 
grandissima  ed  unica  nave,  cioè  la  chiesa  universale,  composta  di 
tulle  le  altre. 

• Che  riman  egli , carissimi  fratelli,  se  non  dire:  Se  vedete 
fra  voi  qualche  qaistion  difficile  c dubbia...  e se  le  parole  dei 
giudici  variano  alte  vostre  porte,  levatevi,  andate  al  luogo  che  il 
Signore  rostro  Dio  Ita  eletto.  Arrestatevi  a questo  centro  dell’u- 
nità della  fede,  che  è il  punto  lisso  ed  immutabile.  Venite  ai  sacri- 
ficatovi della  stirpe  di  ieri  ed  al  giudice  clic  si  troverà  stabilito  in 
quel  tempo.  Voi  dimanderete  toro  che  ri  dichiarino  la  verità  del 
giudizio.  Voi  secitreie  tetto  ocello  ciif.  ivi  nu<\  deciso  e insegnato, 
secondo  la  'egge,  da  quelli  che  presiedono  nel  luogo  che  il  Signore 
ha  eletto.  Voi  ri  appiglierete  al  loro  giudizio,  senza  piegare  nè  a 
destra  nè  a sinistra.  Ma  per  colei  che  orgoglioso,  rifiuterà  di  sot- 
tomettersi alla  decisione  del  pontefice,  ciif,  sar\  allora  il  mini- 
stro del  Signore  vostro  Dio,  ed  al  decreto  del  giudice,  sarà  punito 
di  morte,  e voi  toglierete  il  male  dal  mezzo  d 'Israele.  Tutto  il  po- 
polo ascoltante  sarà  in  timore,  in  guisa  che  nessuno  poscia  ar- 
disca gonfiarsi  di  presunzione  '.  » 

Questo  mandamento  di  Fénélon  fu  l'ultimo  allo  del  suo  mini- 
stero apostolico.  È il  suo  testamento,  il  suo  ultimo  grido  alla  Fran- 
cia, per  assodarla  nella  sommissione  al  centro  dell’unità  cristiana. 
Egli  prevedeva  quello  che  abbiamo  veduto.  Ne’ suoi  piani  di  go- 
verno  concertali  eoi  duca  di  Clievreuse  pel  duca  di  Borgogna,  egli 
aveva  messo  queste  parole  profetiche:  Pericolo  prossimo  di  scisma 
per  gli  arcivescovi  di  Parigi.  Sin  dal  i(ì95  noi  1’ abbialo  veduto 
seri \ ere  allo  stesso  Luigi  XIV:  « Voi  avete  un  arcivescovo  scostu- 
mato, scandaloso,  incorreggibile,  falso,  maligno,  artificioso,  nemico 
(Fogni  virtù  e che  fa  gemere  lutti  i buoni.  Voi  vi  acconciale  con  lui, 
perchè  egli  non  pensa  che  a piacervi  colle  sue  adulazioni.  Sono  da 

1 Fénéloo,  toni.  XIV. 
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oltre  Ycnl'anni  clic,  prostituendo  il  suo  onore,  egli  gode  della  vo- 
stra conlidenza.  Voi  date  in  sua  balia  i buoni,  voi  lo  lasciale  li- 
ranneygiar  la  Chiesa,  e non  v’ha  prelato  virtuoso  che  sia  trattato 
tanto  bene  come  lui.  Il  vostro  arcivescovo  e il  vostro  confessore 
vi  hanno  gettalo  nc’  inali  passi  dell’ affare  della  regalia,  ne’ inali 
affari  di  Roma  » 

Questo  arcivescovo  di  Parigi  era  Francesco  Darla},  il  confes- 
sore del  re  era  il  gesuita  Francesco  La  Chaise.  Il  Flcury  conferma 
ciò  che  dice  Fenólon.  figli  ci  dipinge  l’arcivescovo  e il  gesuita  sic- 
come coloro  che  avevano  sospinto  Luigi  XIV  a far  decretare  i 
«piatirò  articoli  del  1682,  il  primo  de’ quali  pone  per  principio  clic 
la  società  politica  non  ha  nulla  di  comune  colla  morale  e colla  re- 
ligione, ciò  clic  si  chiama  oggidì  ateismo  politico,  socialismo,  anar- 
chia universale;  mentre  i tre  ultimi  articoli  offrono  il  mezzo  co- 
modo di  beffarsi  dell'autorità  più  santa  che  Dio  abbia  stabilito  sulla 
terra,  il  mezzo  di  beffarsi  del  papa  e «Iella  chiesa  romana  nell’alto 
che  le  si  protesta  obbedienza  figliale. 

Se  ne  vede  un  esempio  nella  rivoluzione  che  certi  insorti  hanno 
fallo  nella  liturgia  secolare  e canonica  della  chiesa  universale.  Que- 
sti insorti  hanno  detto  alla  santa  chiesa  cattolica  romana  nostra 
madre:  fi  vero,  voi  siete  nostra  madre,  noi  siam  vostri  figliuoli; 
lo  Spirito  Santo  è con  voi  eternamente;  voi  ci  avete  sempre  inse- 
gnato in  qual  maniera  bisogna  pregar  Dio,  sopralullo  in  pubblico; 
i vostri  più  santi  pontefici  hanno  steso  forinole  di  questa  pre- 
ghiera o ne  hanno  levato  i difetti  clic  i vostri  figliuoli  talvolta  vi 
mescolavano;  cosi  ha  fatto  ultimamente  il  vostro  capo,  il  nostro 
santo  padre  papa  Fio  V non  solo  per  la  sua  autorità  già  sovrana, 
ma  anche  per  l’autorità  del  concilio  ecumenico  di  Trento:  non- 
dimeno, secondo  che  noi  impariamo  «lai  discepoli  di  Giansenio, 
voi  non  conoscete  per  anco  la  buona  maniera  di  pregar  Dio;  e per- 
ciò coH’ajulo  di  questi  signori,  e per  fare  a voi  piacere,  noi  ve 
l’insegneremo.  Il  porta-stendardo  di  questa  rivoluzione  nella  pre- 
ghiera fu  llarlay,  arcivescovo  di  Parigi;  uno  degli  ultimi  promo- 
tori sarà  il  gran  vicario  di  Charlres,  l'abbate  Sicyes,  riformatore 
nel  1782  de!  messale  e del  breviario  di  questa  chiesa,  poi  capo  di 
rivoluzion  politica,  uccisore  di  Luigi  XVI,  c clic  diceva  nella  con- 
venzion  nazionale  di  cui  era  membro:  « I miei  voli  chiamavano  da 
lungo  tempo  il  trionfo  della  ragione  sulla  superstizione  ed  il  fana- 
tismo; questo  giorno  è arrivalo;  ionie  ne  allegro.  Quantunque  da 
1 Penclon,  Lettere  diverte,  teli-  35,  eiliz.  1851,  toni.  VII. 


Digitized  by  Googfe 


[1660-1730]  LIBRO  OTTA  MT  KS I V OTTA  V 0 487 

più  anni  io  abbia  deposlo  ogni  carallere  ecclesiastico,  e a questo 
riguardo  la  mia  professione  sia  molto  antica  e conosciuta,  pure 
dichiaro  ancora,  e cento  volle  se  Insognasse,  che  io  non  riconosco 
altro  cullo  che  quello  della  libertà  ed  altra  religione  che  l’amore 
dell'  umanità  e della  patria,  v Per  tal  modo  la  rivoluzion  liturgica 
della  Francia,  cominciala  «la  un  arcivescovo  scandaloso,  adulatore 
di  Luigi  XIV,  è stata  terminala  da  un  prete  apostata  e regicida  di 
Luigi  XVI.  Questo  solo  dice  abbastanza,  chi  sa  comprendere. 

Un  contemporaneo  di  Fénélon,  l’abbate  Bertrando  La  Tour,  di 
Tolosa,  decano  del  capitolo  di  Montalbano,  additò  sin  d’allora  in 
diciannove  scritti  gli  autori  sospetti,  le  tendenze  scismatiche  ed 
i risultali  inevitabilmente  disastrosi  di  questa  rivoluzion  liturgica 
in  Francia.  In  uno  di  tali  scritti,  Allentalo  degli  eretici  sulla  li- 
turgia, egli  mostra  gli  eretici  di  tutti  i secoli  fare  ogni  possa  di 
alterare  la  liturgia  «Iella  chiesa  di  Dio  per  insinuarvi  i loro  errori; 
egli  si  stende  in  particolare  sui  luterani,  gli  anglicani,  i calvinisti 
e i discepoli  mascherati  di  questi  ultimi,  i giansenisti,  veri  autori 
della  rivoluzion  liturgica  in  Francia,  sotto  il  manto  degli  arcive- 
scovi di  Parigi,  Ilarlay,  Noailles  c Venlimiglia,  che  il  più  spesso 
non  si  mescolavano  di  nulla  ma  lasciavano  fare.  « Tutti  questi 
nuovi  breviarii,  dice  egli,  fanno  processione  «li  prendere  quello  di 
Parigi  qual  loro  oracolo:  esso  è il  centro  dell’ unità  gallicana,  in 
luogo  di  Bontà,  di  cui  non  si  pronunzia  «piasi  più  il  nome,  e che 
è pur  il  centro  dell'unità  cattolica — La  liturgia  romana,  vale  a 
dire  il  cullo  pubblico  clic  la  chiesa  cattolica  rende  a Dio,  è,  come 
la  dottrina,  un  albero  che  ciascuno  alla  sua  maniera  si  sforza  di 
abbattere.  Colla  scure  in  mano  il  calvinismo  ne  taglia  brutalmente 
il  tronco;  il  luteranismo  suscita  una  gran  procella  e fa  violenti  sforzi 
per  atterrarlo;  la  religione  anglicana  vorrebbe  trapiantarlo  nella 
sua  isola  c stabilirvi  un  papato  regale;  il  giansenismo  scalza  Iota- 
ilici  per  farlo  caliere;  l'irreligione  recide  i rami,  strappala  cortec- 
cia; esso  in  breve  perirà!...  Il  papa  regnerà  nel  Valicano,  ma  si  dis- 
pregeranno  le  sue  leggi,  le  sue  censure,  le  sue  rubriche,  le  sue 
preghiere,  il  suo  breviario,  il  suo  messale,  il  suo  rituale.  Così  mi- 
nato ne'  suoi  fondamenti,  scosso  nelle  sue  parli,  il  muro  cadrà;  così, 
rilassato  ne'  suoi  figli,  il  legame  che  ci  unisce  al  centro  si  spezzerà; 
le  pecorelle,  perduta  la  voce  del  loro  pastore,  erranti  per  la  cam- 
pagna, saranno  divorale  dai  lupi.  La  Francia  sarà  stupita  in  tro- 
varsi scismatica.  I vescov  i daranno  il  crollo  alla  propria  autorità.  É 
essa  piti  rispettabile  che  quella  del  papa?  non  è forse  ad  essa  infe- 
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riore?  L’uno  rompe  ciò  che  aveva  fallo  l'alito.  Il  successore  di- 
strugge  l’opera  del  suo  predecessore;  il  vicino  dispregia  ciò  che 
il  vicino  adora;  ciò  che  si  crede  in  Bretagna  è apocrifo  in  Lingua- 
duca.  Così  spezzalo  è il  Ilio  della  tradizione;  la  forza  dell’unanimità 
cattolica  si  dilegua  e l’eresia  e l’incredulità  ne  trionfano.  I prelati 
non  vogliono  veder*  che  le  variazioni  mettono  in  credito  l’errore; 
ei  si  lamentano  de’  suoi  rapidi  progressi,  e gli  prestano  le  ali.  * 

Queste  parole  del  buon  abbate  La  Tour,  prete  egualmente  dotto 
che  pio,  e le  cui  memorie  meriterebbero  ili  essere  di  bel  nuovo 
pubblicale,  contengono  una  profezia  formidabile  che  si  avverò  un 
vent  anni  dopo.  .Nel  1791  la  Francia  si  trovò  scismatica  senza  che 
sapesse  nè  il  perche  né  il  come.  IVon  era  mai  o (piasi  mai  die  i suoi 
pastori  secondar»  le  parlassero  del  postor  principale,  tic!  vicario 
di  Gesù  Cristo,  del  successore  di  san  Pietro,  del  nostro  santo  pa- 
dre il  papa,  c neppur  deit’obhligo  indispensabile  a lutti  i cristiani 
di  essere  a lui  uniti  o sottomessi.  Perciò  in  una  parodila  di  inon- 
dici a sedicimila  cattolici,  che  noi  conoseiarn  mollo  bene,  a grande 
stento  se  ne  trovarono  un  cento  clic  sapessero  presso  a poco  di 
die  si  trattava.  Questa  colpevole  negligenza  del  clero  nell’islruire 
i fedeli  sol  punto  capitale  dell’  unità  della  Chiesa  procedeva  ilal- 
l’indiflerenza,  a non  dire  dal  dispregio,  verso  il  centro  dcH’unilà, 
che  la  rivoluzion  liturgica  spandeva  in  Francia  da  oltre  un  secolo. 

I papi,  osserva  i!  pio  La  Tour,  sono  <|udh  che  hanno  formalo 
tutto  l'officio  divino;  essi  ne  hanno  fatto  le  rubriche,  regolato  il 
cerimoniale,  composte  le  preghiere,  riformato  il  calendario,  fatto 
fare  il  martirologio,  stabilita  una  congregazione  di  cardinali  per 
scioglierne  tulle  le  difficoltà.  San  Dumoso  ordinò  si  cantassero  i sal- 
mi in  coro,  il  giorno  e la  notte,  e s’aggiungesse  a ciascuno  i!  (iloria 
Patri.  San  Gregorio  il  Grande  compose  orazioni,  antifone,  omelie, 
compose  un  officio  regolare  die  sussiste  ancora,  anche  in  Francia; 
e cosi  il  canto  gregoriano,  il  più  bello  c più  conveniente  alla  Chiesa, 
mollo  supcriore  ai  canti  dTcminali  e niente  acconci  clic  si  vog'iono 
introdurre.  Papa  santo  Stefano,  venuto  in  Francia  a chieder  soccorso 
conira  i Lombardi,  vi  riformò  l’ufficio  ed  il  canto  che  si  erano  al- 
terali. Pipino  c Carlomagno,  per  Astringere  sempre  più  l’unione 
colla  chiesa  romana,  fecero  ricevere  dappertutto  l’officio  e il  canto 
romano  quale  si  era  conservato  a Roma.  Carlomagno  fece  anche 
venire  cantori  romani  per  istruire  quelli  di  Francia  in  due  scuole, 
l una  a Parigi,  l’altra  a Metz.  L’officio  romano,  così  ristorato  i» 
Francia  sotto  Pipino  e Carlomagno,  vi  è sussistito  per  mille  anni, 
sino  all’invasione  del  giansenismo. 
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Il  sanlo  papa  Pio  V (fisse  nella  sua  bolla  del  13  luglio  1368: 
« Noi  procuriamo,  per  quanto  è da  noi,  eoU’ajtilo  di  Ilio,  secondo 
il  nostro  dovere,  di  far  eseguire  i decreti  del  sanlo  concilio  di  Trento, 
soprnlutto  quando  si  tratta  della  gloria  di  Dio  e degli  obblighi  delle 
persone  ecclesiastiche.  Noi  mettiamo  principalmente  in  questa  classe 
le  preghiere,  le  lodi,  i ringraziamenti,  che  si  trovano  nel  breviario 
romano. Questa  forma  di  oflieio  divino,  stabilita  in  passalo  con  pietà 
e saviezza  dai  sommi  ponieliei,  principalmente  da  Gelasio  e Gre- 
gorio, riformata  poscia  da  Gregorio  VII,  essendosi  nel  correre  del 
tempo  allontanala  dall'antica  istituzione,  è diventato  necessario  il 
renderla  di  nuovo  conforme  all’antica  regola  della  preghiera.  Gli  uni, 
di  fatto,  hanno  difonnalo  l’insieme  cosi  armonico  dell’antico  bre- 
viario, mutilandolo  in  molti  luoghi  ; gli  altri,  alterandolo  eoli’ ag- 
giunta di  molto  cose  incerto  e nuove.  Alcuni,  attirali  dada  mag- 
gior comodità,  hanno  adottalo  il  breviario  nuovo  e abbreviato 
che  fu  composto  da  Francesco  Quignonez,  Cardinal  prete  del  ti- 
tolo di  Santa  Cioee  in  Gerusalemme.  Erasi  periino  introdotta  a 
poco  a poco  nelle  j.rovincie  la  cattiva  abitudine  che,  nelle  chiese 
in  cui  si  era  sempre  fallo  l'oflieio  secondo  l’uso  di  Roma,  i ve- 
scovi si  facevano  ciascuno  il  proprio  breviario  particolare,  e con 
oflicii  lutti  diversi  fra  loro  e proprii  per  così  dire  ad  ogni  episco- 
pato rompevano  la  comunione,  la  quale  consiste  nell’ offerire  al 
medesimo  Dia  preghiere  e lodi  in  una  sola  c medesima  forma. 
Quindi  in  tanti  e tanti  luoghi  il  disordine  del  cullo  divino; 
quindi  nel  clero,  l’ignoranza  delle  cerimonie  c di  i rili  ecclesia- 
stici, in  guisa  clic  mollissimi  ministri  della  chiesa  adempievano 
le  loro  funzioni  con  indecenza  e grande  scandalo  delle  persone  pie. 
Papa  Paolo  IV,  vedendo  con  grandissima  pena  questa  varietà  nelle 
preghiere  pubbliche,  aveva  risoluto  di  rimediarvi.  E perciò,  dopo 
ordinalo  clic  non  fosse  più  permesso  per  l’avvenire  t’uso  del  nuovo 
breviario,  pigliò  a ritornare  tulle  le  ore  canoniche  alla  loro  an- 
tica forma  »*  istituzione.  Ma  usci  di  questa  vita  prima  ili  aver  com- 
piuto quello  che  aveva  eccellentemente  cominciato.  Pio  IV,  suo 
successore,  avendo  di  bel  nuovo  radunalo  il  concilio  di  Trento  di- 
verse volte  interrotto,  i padri  del  concilio  pensarono  che  il  bre- 
viario doveva  essere  ripristinato  secondo  il  piano  dello  stesso 
Paolo  IV.  Perciò  lutto  quanto  era  stalo  raccolto  ed  elaboralo  da 
quel  pontefice  in  questa  intenzione  fu  loro  mandalo  dal  suddetto 
papa  Pio  a Trento.  Il  eonrilio  incaricò  parecchi  uomini  dotti  e pii 
della  revisione  del  breviario.  Ma  questo  medesimo  concilio  do- 
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vcndg  in  breve  terminarsi,  rimise  con  espresso  decreto  lutto  que- 
sto attore  al  giudizio  ed  all'autorità  del  pontefice  romano.  l’io  IV, 
avendo  chiamato  a Roma  qui;’  padri  che  erano  stati  di  ciò  in- 
caricali e aggiunto  a loro  persone  capaci  della  ivo  desirna  città, 
prese  a terminare  definitivamente,  una  tale  opera.  !,a  morte  so- 
spese ogni  cosa,  Noi  fummo  allora  innalzali  alla  santa  sede,  c 
avendo  fatto  ripigliare  tutto  questo  lavoro  dalle  medesime  per- 
sone, alle  quali  ne  aggiungemmo  altre,  Dio  ci  ha  fallo  Hi  grazia  di 
vederlo  terminato.  INoi  ci  siamo  più  volle  fallo  render  conto  del 
metodo  seguito  da  quelli  che  avevamo  preposti  a questo  affare,  e 
ahbiam  veduto  che  nel  compimento  dell’opera  loto  essi  non  si 
erano  punto  allontanati  dagl!  antichi  breviarii  delle  chiese  più  illu- 
stri di  Roma  e della  nostra  biblioteca  vaticana;  die  rvevano  inol- 
tre seguito  gli  autori  più  gravi  in  questa  materia;  c clic,  mentre 
lei  ivano  le  cose  stranie  ed  incerte,  non  avevano  omesso  nulla  di 
ciò  che  costituisce  la  vera  sostanza  dell’antico  officio  divino:  per 
conseguenza  abbiamo  approvato  l’opera  loro  e da'o  ordine  che 
si  stampasse  a Roma  e fosse  di  volgala  in  ogni  luogo.  Affinchè 
dunque  un  tale  provedimenlo  ottenga  il  suo  cifrilo,  coll’autorità 
delle  presenti  noi  leviamo  primieramente  e aboliamo  il  nuovo  bre- 
viario composto  dal  dello  cardinale  Francesco,  in  qualsivoglia 
chiosa,  monastero,  convento, ordine,  milizia  luogo,  vuoi  d’uomini 
vuoi  di  femine,  anche  esenti,  sia  stato  permesso  dalia  sede  apo- 
stolica, anche  fin  dalla  prima  istituzione  o altramente;  come  pure 
aboliamo  lutti  gli  altri  breviarii,  o più  antichi  del  suddetto  o mu- 
niti di  qualsivoglia  privilegio,  o promulgali  dai  vescovi  «ielle  loro 
diocesi,  e ne  vietiam  l’uso  in  tulle  le  chiese  del  mondo,  mona- 
steri, conventi,  milizie,  ordini  e luoghi,  tanto  d uo, nini  quanto  di 
donne,  anche  esenti,  nc’quali  l’officio  divino  si  celebra  o deve  ce- 
lebrarsi secondo  il  rito  della  chiesa  roman  i,  eccettuando  solamente 
le  chiese  che,  in  virtù  di  una  prima  istituzione  approvata  dalla 
sede  apostolica,  o di  una  consuetudine  anteriore,  Fona  e l’altra,  a 
dugento  anni,  hanno  l’uso  provato  di  un  breviario  determinalo.  A 
queste  noi  non  intendiamo  togliere  il  diritto  antico  di  dire  c di 
salmeggiare  il  loro  officio;  ma  pcrmclliam  loro,  se  oin  avanti  ad 
essi  piace,  di  dire  e salmeggiare  in  coro  il  breviario  che  noi  di- 
vulghiamo, purché  il  vescovo  e lutto  il  capitolo  vi  consentano. 

• Avendo  cosi  vietato  a chiunque  l’uso  (Fogni  altro,  noi  ordi- 
niamo che  il  nostro  breviario  e forma  di  pregare  e salili»  ggiarc  sia 
osservalo  in  tutte  le  chiese  del  mondo  intero,  monasteri,  ordirne 
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luoghi,  anche  osculi,  ne’ quali  l'officio  deve  essere  dello  secondo 
l’uso  e il  riio  della  della  chiesa  romana,  salvo  la  suddetta  isti  lozione 
o costumanza  che  oltrepassasse  i riiigcnto  anni:  statuendo  che  que- 
sto breviario,  in  alcun  tempo  non  possa  essere  mutalo  nè  in  tulio 
ne  in  parie,  che  non  si  possa  aggiungervi  nè  levarne  che  che  sia,  e 
che  tulli  quelli  i quali  sieno  tenuti  per  diritto  o per  costume  a re- 
citare o salmeggiare  le  ore  canoniche  secondo  l'uso  e il  riio  della 
chiesa  romana,  sono  oggimai  obbligali  espressamente,  a perpe- 
tuità, di  recitare  e.  salmeggiare  le  ore,  lauto  di  giorno  quotilo  di 
notte,  conforme  alla  prescrizione  e forma  di  questo  breviario  ro- 
mano, e nessuno  di  quelli  a cui  questo  dovere  è formalmente 
imposto  possa  sodisfarvi  che  sotto  questa  sola  forma.  * 

Clemente  Vili  e Urbano  Vili,  nelle  revisoni  che  ordinarono  del 
breviaro  romano,  parlano  coinè  il  loro  santo  predecessore  Pio  V. 
I!  primo  dice:  « Nella  chiesa  cattolica,  istituita  da  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  sotto  un  solo  capo,  suo  vicario  sulla  terra,  bisogna 
sempre  mantener  l’unione  e l'accordo  in  ciò  che  risguarda  la  gloria 
di  Dio  e l’ officio  cui  sono  tenute  le  persone  ecclesiastiche,  ma 
principalmente  questa  comunione  con  un  solo  Dio  per  la  mede- 
sima forma  di  preghiere  contenuta  nel  breviario  romano,  affinchè 
nella  chiesa  sparsa  per  tutto  l’universo  Dio  sia  sempre  pregalo  e 
invocato  nello  stesso  modo  da  tutti  i fedeli.  • 

Conforme  a questi  decreti  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  i concili i 
provinciali  di  Francia,  Roano  1581,  Bordò  1582,  lleims  e Tours 
1585,  Bourges  1584,  Ai\  1585,  Norbona  1589,  Tolosa  e Avigno- 
ne 1590,  Candirai  1595,  ordinarono  di  correggere  i breviari!  e i 
messali  secondo  le  costituzioni  di  Pio  V,  eseguendo  il  decreto  del 
concilio  di  Trento. 

Con  questa  perpetua  successione,  co’ suoi  papi  e eo’suoi  con- 
cilii,  la  Chiesa  nostra  santa  madre,  sempre  viva  c sempre  animata 
dallo  Spirilo  Santo,  ha  regolalo  le  preghiere  che  indirizza  a Dio  Pa- 
dre per  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Nel  secolo  decimoscllimo  l’ere- 
sia giansenistica  si  sforza  di  rompere  in  Francia  questa  unità  della 
preghiera  c dell’adorazione.  L'eresia  più  sottile  clic  l’inferno  abbia 
mai  fabbricato,  il  giansenismo,  si  ostina  a rimaner  nella  Chiesa, 
malgrado  la  Chiesa,  per  innestarvi  il  suo  veleno  sotto  apparenza 
di  pietà,  beffarsi  cosi  del  papa,  del  concilio  ili  Trento,  delfiniera 
Chiesa,  defila  sua  liturgia,  stornar  le  anime  dalla  frequenza  dc'sa- 
cramenli,  dall’unione  con  Gesù  Cristo,  dal  cullo  della  santa  Ver- 
gine e dei  santi;  e conehiude  finalmente  con  Calvino,  Lutero  e 
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Macinello  elio  non  vi  è più  chiesa,  clic  noi  non  abbiain  libero  ar- 
bilrio,  ma  clic  Dio  opera  in  noi  così  il  inale  come  il  bene. 

I primi  sfuggitoci  giansenisti  della  liturgia  e della  pietà  catto- 
lica in  Francia,  li  abbiain  veduti  nel  volume  precedente.  Il  prin- 
cipale è il  giansenista  Launoy,  tulli  i cui  scritti  sono  stati  con- 
dannati a Roma,  c di  cui  vedemmo  ne’ tomi  IV  e V di  questa 
storia  la  temeraria  e ignorante  critica  intorno  i primi  apostoli  del 
cristianesimo  nelle  Gailie.  Dopo  Launoy  vengono  il  giansenista 
Adriano  Baillel,  le  cui  V7/e  de  sunti  sono  state  censurale  a Roma 
del  pari  che  il  suo  trattalo  Della  divozione  alla  sunta  Vergine  e 
del  culto  a lei  dovuto;  il  giansenista  [Nicola  Lelourneux,  uno  de' 
principali  fabbri  de’ nuovi  breviari!  di  Parigi  e d’ altrove,  e di 
cui  la  santa  sede  ha  egualmente  censuralo  l’Anno  cristiano;  il  be- 
nedettino giansenista  Claudio  di  Veri,  che  di  conserva  eoi  nova- 
tore precedente  fabbricò  il  nuovo  breviario  di  Cluny,  il  più  teme- 
rario e più  anli-romano  clic  fosse  mai  apparso,  ove  il  culto  della 
santa  Vergine  non  era  meno  depresso  dell’autorità  della  sede  apo- 
stolica. L’ordine  di  Cluny,  in  passalo  così  devoto  alla  madre  di  Dio 
ed  all’ autorità  di  san  Pietro,  rinegava  sé  medesimo  e chiamava 
il  castigo  onde  fu  percossa  Gerusalemme  quando  ebbe  rinegalo 
il  Cristo.  Sentiamo  intorno  a ciò  un  vero  discepolo  di  san  Bene- 
detto e che  fatica  oggidì  a risuscitar  lo  spirilo  e la  famiglia  del 
santo  patriarca  in  Francia: 

« Non  mi  si  venga  dunque  più  chiedendo,  ilice  l'abbate  Guéran- 
ger  di  Solesme,  il  perchè  non  sia  rimaso  neppur  vestigio  di  quel- 
l’a litica  e venerahil  chiesa  di  San  Pietro  di  Cluny,  centro  della  ri- 
forma monastica  e,  per  questa,  dell’ incivilimento  del  mondo,  ne' 
secoli  undicesimo  e dodicesimo;  perchè  i luoghi  che  formavano  il 
suo  colossale  ricinto  sieno  oggidì  tagliali  da  strade  che  gli  uomini 
di  questo  secolo  traversano  colla  noncuranza  dell'oblio  ; perchè  i 
passi  de’cavalli  di  un  mercato  si  odano  presso  al  luogo  ove  fu  l’ai- 
tar maggiore  della  basilica  e il  sepolcro  di  sant’Ugo  che  la  edili- 
cava.  San  Pietro  di  Cluny  era  stalo  destinalo  a dai1  ricovero,  quale 
un’arca  di  salute,  nel  diluvio  della  barbarie,  a quelli  die  non  ave- 
vano disperato  delie  promesse  del  Cristo.  Dalle  sue  mura  dovei  a 
uscire  la  speranza  della  libertà  della  Chiesa,  e in  breve  la  realtà 
di  tale  speranza  (la  mercè  dei  religiosi  di  Cluny  che  diventa- 
vano Gregorio  VII,  Urbano  II,  Pasquale  11,  Calisto  II).  Ora,  la  li- 
bertà della  Chiesa  si  è l’alTrancameiilo  della  sede  apostolica.  Ma 
quando  queste  mura  videro  deprimere  nel  loro  ricinto  la  sacra 
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autorità  che  erano  stali  chiamati  a raccogliere,  avevano  durato 
abbastanza.  Esse  rovinarono  dunque,  e aftinchè  gli  uomini  non 
venissero  a confondere  questa  terribile  distruzione  colle  innume- 
revoli rovine  die  l’ anarchia  operò  in  un  tempo  di  confusione,  la 
previdenza,  prima  di  permettere  clic  le  rovine  di  Clnny  coprissero 
da  lungi  la  terra,  volle  aspettare  il  momento  in  cui  la  pace  fosse 
ristabilita,  rialzati  gli  ailari;  in  cui  nulla  affrettasse  il  martello  slrug- 
gilore  ; in  cui  le  grida  del  furore  non  accompagnassero  più  la  ca- 
duta d’ogni  pietra.  Bastò  la  brutale  ignoranza  e i meschini  e stu- 
pidi risentimenti  di  una  piccola  città  per  atterrare  ciò  che  non 
posava  che  sulla  terra  '.  » 

L'no  de’ più  ardenti  propagatori  delle  innovazioni  rivoluziona- 
rie de’ giansenisti  Lrtoumeux  e di  Veri  nella  liturgia  cattolica  fu 
il  giansenista  Foinaid,  conosciuto  pel  suo  disegno  di  un  nuo,o 
breviario,  nel  quale  t’of/irio  divino  sarebbe,  particolarmente  com- 
porlo detta  Scrittura  santa.  I!  titolo  solo  di  nuovo  breviario  an- 
nunzia bastantemente  clic  si  ha  in  dispregio  l’antichità,  la  tradi- 
zione, 1’aiilorilà,  la  parola,  la  preghiera  vivente  della  Chiesa  per 
sostituirvi  le  innovazioni  di  un  semplice  privalo,  che,  alla  guisa  di 
tutti  i sellarii,  dimezzerà  le  parole  della  Scrittura  come  i carnefici 
si  divisero  le  vesti  de!  Salvatore.  Su  questo  Irivial  breviario  di  Foi- 
nard  furono  generalmente  fu* lì  lutti  i nuovi  breviarii  di  Francia, 
segnatamente  quelli  d’Orlòans  e di  Novers,  fabbricali  da  un  alunno 
giansenista,  Lehrun  Desmarellcs,  il  (piale  era  stalo  condannato  alla 
galera  e che  morì  giansenista  impenitente.  Il  giansenista  Dugtiel 
seeondò  questa  rivoluzione  liturgica  sotto  l’arcivescovo  di  Parigi, 
Noailles,  il  quale  continuò  e crebbe  eziandio  le  innovazioni  del 
suo  predecessore.  Ma  in  questa  guerra  liturgica  contro  Roma  il 
giansenista  Duguet  fu  superato  dai  giansenisti  Vigier,  Mésenguv 
e Coffìn,  i quali  spinsero  il  nuovo  arcivescovo  di  Parigi,  Vcnlimi- 
glia,  a pubblicare  un  nuovo  breviario,  mollo  più  audace  c più 
miti-romano  di  quello  di  Harlay  e di  Noailles:  il  perchè  fu  d’uopo 
mettervi  molti  fogli  per  quietare  i richiami  dc’suoi  stessi  gran  vi- 
carii,  clic  egli  non  aveva  giudirato  a proposito  di  consultare.  Carlo 
Venlimiglia  non  pare  sia  stalo  veramente  giansenista;  egli  era  più 
uomo  di  corte  che  vescovo;  e perciò  permise  a suo  nipote  di  spo- 
sare una  prostituta  nobile,  per  coprire  eoi  nome  di  Venlimiglia  gli 
adulteri!  e gl’incesti  di  Luigi  XV  colle  due  sorelle.  Un  riformatore 

• Istituzioni  liturgiche,  «tei  r.  p.  dom  Prospero  Guéranger,  alitiate  di  So- 
lesntes,  toni.  II.  Parigi  lHit. 
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piò  stravagante  ancora  dell’ofiicio  divino  fu  Carlo  Lomenic  Hi  Bricn- 
nc,  arcivescovo  Hi  Tolosa,  ove  impiantò  un  nuovo  breviario,  poi 
arcivescovo  di  Sens,  ove  abbracciò  lo  scisma  rivoluzionario  e fu 
vescovo  costituzionale  dcll’Yonne.  Si  dice  Hi  lui  che  crederà  forse 
in  Dio,  ina  non  nella  rivelazione  (li  Gesù  Cristo.  Il  gazzettiere  gian- 
senista fa  così  l’elogio  della  sua  riforma  liturgica:  • E noto  che 
monsignore  arcivescovo  Hi  Tolosa  e monsignori  vescovi  Hi  Mon- 
l&uban,  Lombez,  San  Papoul,  A ledi,  Bazas  e Commingcs  hanno 
dato  alle  loro  diocesi  un  nuovo  breviario,  che  è lo  stesso  Hi  quello 
Hi  Parigi,  eccettuali  alcuni  mutamenti  che  non  interessano  la  so- 
stanza di  quest’oPKRA  immortale  *.  » L’abbate  La  Tour  ha  cinque 
memorie  sul  nuovo  breviario  di  Monlauhan  e la  sua  introduzione 
nnli-canonica  nella  diocesi.  Quanto  a Enrico  Carlo  Coislin,  vescovo 
di  Metz,  che  suscitò  la  rivoluzion  liturgica  nella  provincia  così  cat- 
tolica di  Lorena:  Caylus,  vescovo  d'Auxerre,  Bossuel  vescovo  di 
Troyes,  Collidi,  vescovo  di  Mompcllicri,  Monlazel,  arcivescovo 
di  Lione,  i quali  introdussero  per  forza  le  medesime  innova- 
zioni nelle  loro  diocesi,  erano  giansenisti  ostinali  e perciò  for- 
malmente eretici.  Avendo  il  vicario  di  Gesù  Cristo  approvalo 
l’ ufficio  Hi  san  Gregorio  VII,  l’eretico  vescovo  di  Metz,  dando 
l’esempio  della  ribellione,  proscrisse  quest’ oflicio  con  un  man- 
damento del  1729,  die  fu  condannalo  a doma,  e le  cui  scioc- 
che calunnie  contra  san  Gregorio  VII  sono  stale  a’ dì  nostri  con- 
futate da  onesti  protestanti.  Le  innovazioni  liturgiche  del  vescovo 
Bossuel  di  Troyes  furono  condannate  dal  suo  metropolitano  Lan- 
guel,  arcivescovo  di  Sens,  prelato  al  lutto  cattolico,  ma  che  ebbe 
successori  alquanto  diversi. 

Parecchi  ordini  religiosi  imitarono  la  scandalosa  innovazione 
dell’ordine  di  Cluny.  La  congregazione  di  san  Vanncs  nel  1777  si 
diede  un  breviario  ed  un  messale  sul  gusto  del  nuovo  parigino. 
L’ordine  di  san  Norberto  rinunziò  nel  1782  al  suo  breviario  ro- 
mano per  pigliarne  un  nuovo  pubblicalo  per  autorità  deU’ultiino 
abbate  generale  Lecuy,  e compilato  da  un  suo  monaco,  che  aveva 
pubblicalo  un  compendio  di  Fcbronio,  prestò  il  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero  e sedette  nel  conciliabulo  di  Parigi 
nel  1797.  Finalmente,  la  congregazione  di  San  Mauro  ebbe  an- 
eli’essa  un  breviario  particolare,  pubblicalo  nel  1787,  ed  il  cui 
autor  principale  fu  il  benedettino  Nicola  Foulon,  convtilsionisla 

' Istituzioni  liturgiche,  del  r.  p.  doni  Pròspero  Guéranger,  abbate  di  So- 
lesine?,  tom.  II. 
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passionalo,  ohe  si  ammogliò  nel  1792  e,  mori  nel  1815,  dopo  es- 
sere sialo  ~o<  eessivamenle  impiegalo  nel  consiglio  de’  cinque- 
cento, ne!  l Sonalo  e nel  sonalo  dell’  impero 
Vedendo  te  ste  innovazioni  anli-romaoe  e per  questo  appunto 
scisma' i<  he  propagarsi  nelle  diocesi  e nei  chiostri,  qual  cattolico 
di  senno  vorrà  stupire  c'ie  il  Signore  scaleni  la  tempesta  delle  ri- 
voluzioni  sogli  imperi  ed  i regni,  affine  di  purificar  la  sua  chiesa 
e sp  ìzzarrv*  via  lo  strame  e il  siile  senza  sapore  che  non  è nep- 
pure acconcio  a servir  di  letame?  I guasti  e,  le  rovine  che  abbiano 
veduto  e vediamo  tuttavia  non  sono  forse  una  giustiiieazionc  della 
previdenza1?  Fenélon  li  prevedeva,  ne  avvertiva  il  papa,  il  re  e i 
vescovi  die  volevano  intendere.  Il  vescovo  della  Boccila  gli  scri- 
veva il  22  api  ile  171 2:  * A me  sembra  cosa  mollo  importante  il 
non  lasciare  al  cardinale  (di  Noailles)  la  facoltà  di  condannare  i 
mandamenti  d<‘i  vesrov  i come  a lui  piace,  c convincere  il  pub- 
blico con  un  giudizio  della  santa  sede  che  il  cardinale  Ita  con- 
dannato la  mslra  isteuzion  pastorale  senza  alcun  fondamento.  » 
Fénélon  dice  nella  sua  risposta:  * lai  materia  è d’un’ importanza 
die  inni  la  maggiore.  Si  tratta  di  rintuzzare  un’auloriìà  quasi  pa- 
triarcale, che  soggiogherebbe  tulli  i vescovi  e menerebbe  insen- 
sibilmente nelle  sue  conseguenze  sino  ad  uno  scisma  J.  » 

Da  tuia  memoria  che  Fénélon  indirizzò  sin  dal  1710  al  padre 
Le  Tellier,  confessore  di  Luigi  XIV,  si  vede  che  lo  scisma  da  Ini 
temuto  implicavarcresiagiansenislica.il  cardinale  di  Noaillcs  do- 
veva presiedere  la  prossima  assemblea  dei  clero,  assemblea  tem- 
porale e finanziaria  di  stia  natura.  Fénélon  diceva  sopra  ciò:  « Io 
credo  che  non  si  potranno  mai  prendere  troppe  precauzioni  con- 
tea il  giansenismo  rispetto  alla  prossima  assemblea  del  clero.  Si 
dice  elio  la  maggior  parte  de’  vescovi  vi  sono  stati  messi  da  una 
mano  pericolosa.  Si  vogliono  usar  loro  de’risguardi  per  agevolare 
gli  affari  del  danaro.  Il  presidente  (cardinale  ili  Noaillcs  ) non  si 
Jaseerà  sfuggire  alcuna  occasione  d’insinuar  qualche  parola  che 
affievolisca  lutto  quello  che  è stato  fallo  ila  seltanl’anni  in  qua... 
lo  ooiicbiudn  che  il  più  sicuro  partilo  sarebbe  che  il  re  esigesse 
che  l'assemblea  si  ristringesse  al  temporale,  pel  quale  solo  ar- 
gomento essa  tiensi,  e clic  non  si  entrasse  sotto  alcun  pretesto 
in  nessuna  materia  dommalica.  La  . menoma  parola  che  s’intro- 

* Istituzioni  litui yicke,  del  r.  p.  dota  Prospero  Guéranger,  abbate  di  So- 
lesines,  toni  )l  — * Opere  complete  di  Fénélon,  Parigi  iHTil , toni.  Viti, 
col.  2,  in  4." 
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ducesse  negli  otti  sarebbe  capace  di  guastare  ogni  cosa....  Si  può 
vedere,  dalle  strane  e diverse  maniere  di  ragionare  clic  molli  ve- 
scovi hanno  usalo  nei  loro  mandamenti,  che  pochissimi  siano  al 
fatto  della  «-osa  ed  anzi  pochissimi  a cui  si  possano  aprire  gli 
affari.  Essi  vacilleranno  sempre,  mentre  vedranno  usati  de’ ri- 
guardi alla  parte  cattiva  e favorita  dall’ uomo  «'he  essi  riguar- 
dano come  il  capo  e il  presidente  del  eli  ro.  I tempi,  si  dice,  pos- 
sono mutare:  nessuno  vuole  abbandonarsi  a lui.... 

« Se  le  cose  non  mutano  da  quello  clic-  sono  oggidì,  ronchiude 
Fénélon,  bisognerebbe  un  miracolo  della  previdenza  per  impedir 
che  avvenga  uno  scisma  alla  prima  occasione  che  sorgesse  propizia 
albi  fazion  giansenistica.  Quanti  studiano  in  hnrboua,  eccettuali  i 
seminaristi  di  San  Sulpizio  e alcuni  altri  pochissimi,  entrano  ne’ 
priucipii  di  Giansenio,  sodo  il  nome  di  grazia  rflicacc  per  sé  mede- 
sima. Il  tomismo  è la  maschera  della  fazione.  I maestri  avvelenano 
tulli  gli  studiò  II  torrente  dei  dottori  è pei  la  novità.  La  maggior 
parte  dei  vescovi  sono  preoccupati  dai  loro  dottori  licenziati  che 
diventano  i loro  gran  vicarii  e ne  ammorbano  le  diocesi.  Gli  stcsri 
seminari  di  San  Lazaro  cominciano  a sentire  il  guaslo,  come  si  può 
vedere  da  quello  di  Noyon,  ove  un  professori  insinuava  al  tempo 
di  d’Aubigné  le  proposizioni  più  esagerale  del  giansenismo.  I be- 
nedettini di  San  Mauro  e di  San  Yannes,  l’Oratorio,  i canonici  re- 
golari di  Santa  Genovefa,  gli  agostiniani,  i carmelitani  scalzi,  pa- 
recchi cappuccini,  molli  francescani  e minimi,  sono  preoccupali  pel 
sistema  giansenista.  Questo  contagio  non  può  mancare  di  crescere 
ogni  dì  fuormisura  1 » 

Ecco  in  qual  modo  Fénélon  mostravo  a Luigi  XIV  ed  ai  ve- 
scovi fedeli  il  vulcano  ciré  minava  i fondamenti  della  religione  c 
della  società  in  Francia,  c che  al  lit.ire  del  medesimo  secolo  fece 
un  sì  tcrribi!  guasto  sotto  i!  nome  di  empietà  rivoluzionaria.  i‘e- 
i orche  il  giansenismo,  consistendo  in  negare  il  libero  arbitrio  del- 
l’uomo e,  la  bontà  di  Dio,  non  diversa  che  pel  nome  dal  materia- 
lismo c dall’ateismo.  Tuttavia  oggidì  ancora  v’ita  ocelli  clic,  non 
volendo  guardare,  non  lo  vedono;  v’ha  spiriti  che,  rUiutando 
di  p cosare,  non  io  comprendono  c continual  o a propagare  nei 
libri  ed  altrove  il  fondo  dell’eresia  giansenistica,  confondendo  la 
grazia  divina  e,  la  natura  umana,  e,  nonostante  l'avvertimento  di 
Fénélon,  a preparar  le  vie  allo  scisma,  riproducendo  con  persi- 
stenza ed  «licitazione  i nomi  di  chiesi  gallicano s di  chiesa  di 
• Opere  co  aple'.e  di  fénélon,  toin.  VII,  col.  2. 
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Francia.  Poiché,  presi  rigorosamente,  questi  termini  suppongono 
che  questa  chiesa  ha  lutt’altro  capo  che  il  papa,  un  capo  nazionale, 
quel  medesimo  per  cui  Fénélon  prevede  un  pericolo  prossimo  di 
scisma  per  la  Francia. 

Fin  dal  1710,  Fénélon  perdette  in  breve  tempo  lutti  i suoi 
amici,  l’abbate  di  l.angcron,  il  duca  di  Borgogna,  il  duca  di  Che- 
vreuse,  il  duca  di  Bcauvilliers.  Mori  egli  stesso  santamente  il  7 gen- 
najo  1715,  a sessanlalré  anni.  La  sua  malattia,  che  cominciò  il  1 gen- 
najo,  era  una  lebbre  continua  la  cui  causa  era  occulta.  Durante 
questi  giorni  egli  non  volle  intrattenersi  che  della  lettura  della 
santa  Scrittura.  • I due  ultimi  giorni  e le  due  ultime  notti,  dice 
un  testimonio  di  veduta,  egli  ci  chiese  con  istanza  di  recitargli  i 
testi  della  Scrittura  più  convenienti  allo  stalo  in  cui  si  trovava. 
Ripetete,  ripetetemi,  diceva  egli,  di  tempo  in  tempo,  queste  divine 
parole;  e le  pronunziava  insieme  con  noi,  per  quanto  gliel  per- 
mettevano le  sue  forze.  Gli  si  leggeva  negli  occhi  e nel  volto  clic 
egli  entrava  con  fervore  in  vivi  sentimenti  di  fede,  di  speranza,  di 
amore,  di  rassegnazione,  di  unione  a Dio  in  conformità  di  Gesù 
Cristo,  clic  questi  lesti  esprimevano.  Egli  ci  fece  ripetere  diverse 
volte  le  parole  clic  la  Chiesa  applica  a san  Martino  e mette  in 
bocca  di  questo  gran  vescovo  della  chiesa  gallicana.  Signore,  se 
io  sono  atìcora  necessario  al  vostro  popolo,  io  non  ricuso  la  fa- 
tica; la  vostra  volontà  sia  fatta.  Oh  uomo  che  non  si  può  abba- 
stanza lodare!  egli  non  fu  vinto  dalla  fatica;  non  doveva  nep- 
pure esser  vinto  dalla  morte;  egli  non  temè  di  vivere  e non  rifiutò 
di  morire.  L’arcivescovo  di  Cambiai  appariva  pieno  del  mede- 
simo spirito  di  abbandono  alla  volontà  di  Dio.  Quantunque  si 
fosse  confessato  la  vigilia  di  Natale  prima  di  cantar  la  messa  di 
mezzanotte,  pure  si  confessò  di  nuovo  il  secondo  giorno  della  sua 
malattia.  La  mattina  del  terzo  giorno,  egli  ni’  incaricò  di  fargli 
dare  il  viatico;  un’ora  dopo  mi  dimandò  se  avessi  disposto  ogni 
cosa  per  la  cerimonia.  Siccome  io  gli  diceva  che  non  parevano 
vi  fosse  sì  gran  pericolo:  Nello  stato  in  cui  mi  sento,  risponde- 
vano egli,  io  non  ho  affare  più  stringente.  Egli  ricevette  adun- 
que la  santa  comunione  per  l’ultim»  volta,  alla  presenza  de!  suo 
capitolo. 

« La  mattina  dell’Epifania,  avendomi  mostralo  dispiacere  di  non 
poter  dire  egli  stesso  la  santa  messa,  io  andai,  per  suo  ordine,  a 
dirla  secondo  la  sua  intenzione.  In  quel  breve  intervallo  parve  inde- 
bolirsi grandemente,  e gli  fu  data  l’Estrema  Unzione.  Immediala- 
Toh.  XXVI.  52 
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mente  dopo  egli  mi  fece  chiamare  e,  falli  uscire  lutti  dalla  ca- 
mera, mi  dettò  l’ullima  sua  lettera,  che  firmò,  ordinandomi  di 
farla  leggere  a quattro  persone,  c spedirla  appena  fosse  morto. 
Patì  assai  il  rimanente  del  giorno  e durante  l’ultima  sua  notte;  ma 
si  allegrava  di  essere  simile  a Gesù  Cristo  sofferente,  lo  nono,  di- 
ceva egli,  sulla  croce  con  Gesù  Cristo ; Chrislo  co  ufi. ras  surn  cruci. 
Noi  recitammo  allora  le  parole  della  Scrittura  che  riguardano  la 
necessità  dc’patimenli,  la  loro  brevità  e la  poca  proporzion  loro 
col  peso  immenso  di  gloria  eterna  onde  Iddio  gli  incorona.  Ad- 
doppiandosi i suoi  dolori,  noi  gli  dicevamo  ciò  che  san  Luca  rife- 
risce di  Gesù  Cristo,  che  in  tale  occasione  addoppiava  le  sue  pre- 
ghiere, facili s in  agonia,  prolixius  orubal.  Gesù  Cristo,  soggiunse 
egli  stesso,  replicò  Ire  volle  la  stessa  preghiera;  Oravit  lerlio, 
eunulem  srrmonem  dicens.  Ma  la  violenza  del  male  non  gli  per- 
mettendo di  finirla  da  sè  solo,  noi  continuammo  con  lui:  Putire 
mio,  se  è possibile,  questo  calice  si  allontani  da  me;  lunaria  la 
vostra  volontà  si  faccia,  e non  la  mia;  sì,  Signore,  ripigliò  egli, 
alzando  quanto  più  potè  la  sua  fioca  voce,  la  vostra  vo'ontà  e 
non  la  mia.  La  febbre  cresceva  a intervalli  e gli  cagionava  tras- 
porti onde  si  accorse  egli  stesso,  e di  cui  sentiva  dolore,  quan- 
tunque non  gli  sfuggisse  mai  nulla  di  violento  o poco  conve- 
niente. Quando  cessava  il  forte  della  febbre,  si  vedeva  subito 
giungere  le  mani,  levar  gli  occhi  al  ciclo,  sottomettersi  con  ab- 
bandono e unirsi  a Dio  in  una  gran  pace  e calma.  Questo  abban- 
dono, pieno  di  fiducia  alla  volontà  di  Dio,  era  stalo  sin  dalla  sua 
gioventù  il  piacer  dominante  del  suo  cuore,  e lo  replicava  conti- 
nuo in  tutti  i suoi  familiari  trattenimenti.  Era  per  così  dire  il  suo 
alimento  e quello  che  egli . amava  di  far  gustare  a quanti  erano 
suoi  più  intimi. 

» lo  intenerisco  ancora  allorché  penso  allo  spettacolo  com- 
movente di  quesl’ultima  notte.  Tulle  le  persone  della  sua  pia  fa- 
miglia riunite  in  Cambrai  vennero  l’una  dopo  l’altra,  in  questi 
intervalli  di  piena  libertà  di  spirito,  a dimandare  e ricevere  la  sua 
benedizione,  a dargli  il  crocifisso  da  baciare  e rivolgergli  qualche 
parola  di  edificazione.  Alcuni  altri  della  città  che  erano  sotto  la 
sua  direzione  si  presentarono  anch’essi  per  ricevere  la  sua  ultima 
benedizione.  I suoi  servi  vennero  poscia  lutti  insieme  piangenti 
a chiederla,  ed  egli  la  diede  loro  con  affetto.  Il  superiore  del  se- 
minario di  Cambrai,  die  lo  assistè  particolarmente  alla  morte  in 
quell' ultima  notte,  la  ricevette  aneli’ egli  pel  seminario  e perla 
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diocesi.  Rccilò  poscia  le  preghiere  per  gli  agonizzanti,  mescolan- 
dovi di  tempo  in  tempo  parole  brevi  c commoventi  della  Scrit- 
tura, le  più  convenienti  alla  condizione  del  inalalo,  che  rimase 
epiasi  una  mezz’ora  senza  dare  alcun  segno  di  conoscenza:  dopo 
di  che  spirò  placidamente  alle  cinque  e un  quarto  del  mattino, 
7 gcnuajo  171:)  » 

ha  sua  ultima  lettera  era  indirizzala  al  padre  Le  Tellier,  con- 
fessore di  Luigi  XIV,  e conteneva  queste  parole: 

« Ho  ricevuto  or  ora  l'Estrema  Unzione.  In  questo  slato,  mio 
reverendo  padre,  in  cui  mi  preparo  a comparire  davanti  a Dio, 
io  vi  prego  con  grande  istanza  a rappresentare  al  re  i miei  veri 
sentimenti.  Io  ehhi  sempre  docilità  per  la  Chiesa  e orrore  delle 
novità  che  mi  furono  imputale.  Ho  ricevuto  la  condanna  del  mio 
libro  colla  semplicità  più  assoluta.  Non  fu  mai  nella  mia  vita 
momento  in  cui  non  avessi  per  la  persona  del  re  la  più  viva  ri- 
conoscenza,  lo  zelo  più  sincero,  il  più  profondo  rispetto  e l'attac- 
camento più  inviolabile,  tomi  prendo  la  libertà  di  chiedere  a Sua 
Maestà  due  grazie  che  non  riguardano  la  mia  persona  nè  alcuno 
de’iniei.  La  prima  è che  egli  abbia  la  bontà  di  darmi  un  succes- 
sore pio,  regolare,  buono  e fermo  conira  il  giansenismo,  che  è in 
prodigioso  credilo  su  questo  confine.  L’altra  grazia  è che  egli  ab- 
bia la  degnazione  di  compiere  col  mio  successore  ciò  che  non  ha 
potuto  essere  terminato  eon  me  pei  signori  di  San  Sulpizio.  lo 
sono  debitore  a Sua  Maestà  del  soceorso  che  ricevo  da  loro.  Non  si 
può  far  cosa  più  apostolica  c più  venerabile.  Se  la  Maestà  Sua  de- 
gnerà fare  intendere  al  mio  successore  esser  meglio  die  esso  con- 
cliiuda  con  questi  signori  ciò  die  è già  tanto  intavolalo,  la  cosa 
sarà  in  breve  finita,  lo  desidero  a Sua  Maestà  lunga  vita,  siccome 
quella  di  cui  la  Chiesa  e lo  stato  hanno  il  maggiore  bisogno.  Se 
mi  verrà  fatto  di  salire  a veder  Dio,  chiederò  spesso  a lui  queste 
grazie.  — Di  Cambrai,  questo  dì  6 gennajo  17 lo  5.  * 

S’ignora  quale  impressione  facesse  questa  lettera  sopra  Luigi  XIV 
allora  che  fu  a lui  presentata  da!  padre  Tellier.  Rispetto  al  santo 
papa  Clemente  XI,  egli  pianse  Fénélon  a lagrime  sincere,  ed  ebbe 
gran  dolore  di  non  averlo  potuto  far  cardinale.  Si  leggeva  nel  te- 
stamento dell’illustre  trapassalo:  « lo  dichiaro  che  voglio  morire 
nelle  braccia  della  chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  mia  ma- 
dre. Dio,  che  legge  ne’cuori  e che  mi  giudicherà,  sa  che  non  v’ha 
momento  di  mia  vita  in  cui  non  abbia  conservato  per  lei  la  soin- 
* Storia  di  Fenélon,  tib.  Vili.  — * Ib. 
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missione  c docilità  di  un  fanciullo,  e clic  non  ebbi  mai  alcuno  de- 
gli errori  onde  si  volle  accagionarmi.  Quando  io  scrissi  il  libro  in- 
titolato: Spiegazione  delie  massime  de  sunti,  io  non  pensava  che 
a separar  le  vere  esperienze  dei  santi,  approvale  da  tutta  la  Chiesa, 
dalle  illusioni  de’ falsi  mistici,  per  giustificar  le  ime  e rigettar  le 
altre.  Io  non  feci  quest’opera  die  pel  consiglio  delle  persone  più 
opposte  all'illusione,  e non  la  feci  stampare  se  non  dopo  che  l’eb- 
bero esaminala.  Siccome  quest’opera  fu  stampala  mentre  io  era 
assente,  vi  furono  poste  le  parole  turbamento  involontario,  ri- 
spetto a Gesù  Cristo,  le  quali  non  erano  nel  mio  lesto  origi- 
nale, come  hanno  attcstalo  alcuni  testimoni  di  veduta  di  un 
grandissimo  inerito,  e clic  erano  state  messe  in  margine  solo  per 
notare  una  piccola  giunta  statami' consigliala  per  una  maggior 
precauzione.  Inoltre,  pareva  a me,  sul  parere  degli  esaminatori, 
clic  le  correzioni  inculcale  in  tutte  le  pagine  di  questo  piccini 
libi  •o  escludevano  chiaramente  tutti  i sensi  falsi  o pericolosi.  Se- 
condo queste  correzioni  io  ho  voluto  sostenere  e giustificare  que- 
sto libro,  mentre  sono  stalo  libero  di  ciò  fare;  ma  non  ho  vo- 
luto favorire  alcuno  degli  errori  in  questione,  nè  lusingare  alcuna 
persona  clic  io  conoscessi  esserne  preoccupata.  Dappoiché  papa 
Innocenzo  XII  ha  condannalo  quest’opera,  io  ho  aderito  al  suo 
giudizio  dal  fondo  del  mio  cuore  c senza  rislrizione,  come  aveva 
a bella  prima  promesso  di  fare.  Dal  momento  della  condanna  io 
non  ho  dello  una  sola  parola  per  giustificare  questo  libro,  lo 
non  pensai  a quelli  che  lo  avevano  attaccalo  se  non  per  pregare 
con  zelo  sincero  per  loro-c  per  rimanere  unito  con  loro  nella  ca- 
rità fraterna.  / 

» io  sottometto  alla  chiesa  universale  ed  alla  sede  apostolica  lutti 
i mici  scritti,  c condanno  in  essi  tutto  ciò  che  potrebbe  essermi 
sfuggilo  oltre  i veri  termini.  Ma  non  si  deve  attribuire  a me  nessuno 
degli  scritti  che  si  potessero  far  stampare  sotto  il  mio  nome;  poi- 
ché io  non  riconosco  altro  che  quelli  che  saranno  stali  stampali 
sotto  le  mie  cure  e riconosciuti  da  me  durante  la  mia  vita.  Gii  altri 
potrebbero  o non  essere  miei  od  essere  a me  attribuiti  senza  fon- 
damento, od  essere  mescolati  con  altri  scritti  slranii,  od  essere  al- 
terati dai  copisti.  Non  voglia  il  ciclo  clic  io  prenda  queste  precau- 
zioni per  una  vana  delicatezza  per  la  mia  persona,  lo  credo  solo 
di  dovere  al  carattere  episcopale,  di  cui  Dio  ha  permesso  che  fossi 
onoralo,  clic  non  mi  sia  imputalo  alcun  errore  contro  la  fede  nè 
alcun’opera  sospetta. 


Digitized  by  Google 


[1660-1750]  i.H?no  ottajjtesijiottavo  501 

» Quantunque  io  ami  teneramente  la  mia  famiglia  e non  di- 
mentichi il  cattivo  stato  de’suoi  affari,  pure  io  non  credo  di  do- 
vere ad  essa  lasciare  la  mia  eredità.  1 beni  ecclesiastici  non 
sono  destinali  ai  bisogni  delle  famiglie  e non  devono  uscir  dalle 
mani  delle  persone  addette  alla  Chiesa.  Spero  che  Dio  benedirà 
i due  nipoti  che  io  ho  allevalo  in  mia  casa,  e che  amo  tenera- 
mente a motivo  de’principii  di  probità  e di  religione  nc’qunli  mi 
sembra  si  vadano  assodando  '.  » 

Mentre  Fénélon  spirava  nel  nord  della  Francia,  amando  Dio  e 
la  sua  chiesa  sopra  ogni  cosa,  e mostrando  sino  all’ultimo  sospiro 
uno  zelo  infaticabile  contro  l’eresia,  un  altro  santo  vescovo  spie- 
gava nel  mezzo  giorno  della  Francia  il  medesimo  zelo  c carità; 
il  suo  nome  è Belsunzio,  vescovo  di  Marsiglia,  clic  gl’inglesi  chia- 
mano per  eccellenza  il  buon  vescovo.  Marsiglia  è probabilmente 
la  prima  città  di  Francia  che  ricevette  il  cristianesimo.  Fabbricata 
sette  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  dai  Focesi,  Greci  dell’Asia  Minore, 
originari  di  Alene,  ella  fu  sempre  in  relazione  di  commercio  colla 
Grecia,  l’Asia,  la  Siria,  l’Egitto  e l’Africa.  Di  quivi  abhiam  veduto, 
prima  della  fine  del  secondo  secolo,  qual  vescovo  a Lione,  sanl’Irc- 
neo,  discepolo  di  san  Policarpo,  che  tale  fu  di  san  Giovanni,  il 
discepolo  prediletto  di  Gesù:  noi  abbiam  veduto  la  Chiesa  di 
Lione  scrivere  ai  fratelli  dell’Asia  la  storia  de’suoi  martiri.  Ora. 
la  tradizione  della  Provenza  è clic  Lazaro,  Marta  e Maria,  gli 
amici  del  Salvatore,  scacciali  dagli  Ebrei,  s’imbarcarono  e vennero 
ad  approdare  a Marsiglia,  ove  fondarono  una  chiesa;  e aggiungesi 
che  questa  Chiesa  ebbe  san  Lazaro  qual  primo  vescovo.  1 bollan- 
disli  nella  loro  dissertazione  sugli  atti  de’sanli  Lazaro,  Marta  c Ma- 
ria, 21)  luglio,  confermano  la  tradizione  de’ Provenzali.  Noi  non  vi 
vediam  nulla  d’improbabile  e neppurdi  dubbio.  Fra  i suoi  vescovi 
la  chiesa  di  Marsiglia  annovera  diversi  santi.  Nel  secolo  decimo- 
settimo  vi  morì  ben  anco  in  odore  di  santità  Giovanni  Battista 
Gault,  di  cui  il  clero  di  Francia  ha  chiesto  la  beatificazione  nel  1646. 
Creato  vescovo  di  Marsiglia  nel  1640,  egli  vi  fece  una  gran  mis- 
sione ai  condannati  alla  galera,  in  capo  a tredici  missionarii  tra 
preti  di  san  Vincenzo  di  Paoli  e di  Provenza.  Egli  operò  miracoli 
di  conversione.  Tutti  i condannali  cattolici  fecero  una  confession 
generale,  eccettuati  soli  cinque  o sei,  e si  comunicarono  tutti.  Un 
gran  numero  di  eretici  abiurarono  i loro  errori,  e i Turchi  stessi 
ne  furono  tanto  commossi  che  dodici  di  loro  ricevettero  il  balte- 
4 Storia  di  Fénélon , lib.  VIU. 
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siino.  Il  mutamento  era  rosi  grande  negli  ergastoli  che  si  parago- 
navano a chiostri,  L’ultimo  giorno  che  egli  entrò  in  coleste  pri- 
gioni galleggianti,  fu  la  domenica  prima  dell’ Assunta.  Vi  disse  la 
messa  e diede  la  Confermazione  a olire  centocinquanta  condan- 
nati. In  quel  dì  medesimo  cominciò  la  sua  ultima  malattia,  che 
la  dimane  i medici  conobbero  esser  mortale.  Ed  egli  ne  mori  ef- 
fettivamente il  23  maggio  1643,  vigilia  della  Pentecoste. 

Belsunzio  fu  nominato  vescovo  di  Marsiglia  nel  17()9.  Era  nato 
nel  Perigoni  il  4 dicembre  1671:  fece  i suoi  studii  a Parigi  nel 
collegio  di  derilioni  o di  Luigi  il  Grande,  e ne  uscì  per  rendersi 
gesuita.  Dopo  insegnatevi  per  alcuni  anni  la  grammatica  e l'uma- 
nità, vi  studiò  con  mollo  onore  filosofia  e teologia.  E abbandonò 
la  compagnia  allora  clic  fu  nominalo  gran  vicario  d’Agen.  In  que- 
sta carica  egli  scrisse  la  vita  di  sua  zia,  Susanna  Enrichella  di 
Foix,  la  quale,  morì  nel  1706,  a ottantotto  anni.  Essa  era  dell’illustre 
casa  di  Foix,  imparentala  con  tulle  le  case  sovrane  di  Europa,  un 
ramo  della  quale  entrò  in  quella  di  Borbone  e di  Francia.  Giovine 
ancora,  ella  era  stata  fidanzata  al  primogenito  del  duca  d’Epernon: 
ma  questi  morì  prima  della  celebrazione  del  matrimonio.  Eurichetta 
di  Foix  seguì  allora  la  sua  inclinazione  di  non  maritarsi,  consa- 
crando la  sua  vita  alla  pietà  ed  alle  buone  opere  senza  abbandonare 
il  mondo.  Dio  la  provò  con  molte  tribolazioni,  una  delle  quali  fu 
il  vedere  estinguersi  la  sua  famiglia  nel  duca  di  Foix,  suo  nipote, 
che  non  lasciava  alcun  figlio;  l’altra,  di  essere  afflitta  in  una  certa 
età  da  sordità  intiera  Ma  non  per  questo  perdette  il  suo  buon 
umore,  e supplì  al  difetto  delle  orecchie  con  un  trovato  d’inten- 
dere per  gli  occhi.  La  sua  carità  era  inesauribile.  Nell'anno  1696 
e nei  due  seguenti,  la  fame  e malattie  contagiose,  conseguenze 
delle  guerre,  desolarono  lutto  il  regno.  Queste  calamità  travaglia- 
rono principalmente  il  Perigoni  e il  Limosino,  ove  stanziava  En- 
richrlla  di  Foix.  Gli  infelici,  consunti  dalla  fame  e dai  patimenti, 
mancavano  d’ogni  cosa.  Abbandonali  dagli  amici  e fin  dai  parenti, 
erano  recali  all'ultimo  estremo,  allora  che  udirono  che  le  carità 
di  Enrichella  crescevano  del  paro  che  la  miseria.  Di  fatto,  ella 
aveva  convcrtito  la  sua  casa  in  una  specie  di  ospitale  generale,  ove 
accorreva,  per  ricevere  le  sue  limosinc,  lutto  si  può  dire  il  Peri- 
goni e il  Limosino.  Vi  si  vedevano  da  tre  a quattromila  poveri 
ad  una  volta,  lotti  affamati,  il  più  inalali  c molti  moribondi.  Le 
città  vicine  e le  campagne  erano  deserte,  laddove  i cortili  del  ca- 
stello, la  piazza  e le  contrade  di  Montponl,  sua  dimora,  erano  così 
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stivale  di  questi  miserabili  che  si  durava  fatica  passarvi.  Enri- 
clielta  provedeva,  Torniva  tutto,  e non  v’aveva  droga  o rimedio  elie 
non  si  trovasse  nel  suo  gabinetto.  Nè  contenta  di  dare  il  necessa- 
rio, vi  aggiungeva  anche  alcune  delicalure,  cose  nuove  a quegli 
sciagurati.  Nella  sua  casa  si  la\ orava  notte  e dì  al  loro  sollievo: 
tre  forni  erano  continuamente  occupali  a cuocer  pane  pei  poveri. 
Un  giorno  il  suo  intendente  l’avvertì  clic  in  breve  sarebbe  linilo 
il  frumento,  ed  essa  gli  comandò  di  comperarne  a qualsivoglia 
prezzo.  Rispondeva  costili  esser  Unito  il  danaro,  ed  essa  gli  co- 
mandava di  vendere  a Bordò  il  suo  vasellame  d’argento.  Le  venne 
offerto  un  gran  montar  di  danaro,  ed  essa  lo  prese  a iiiuIho,  com- 
perando frumento  al  più  caro  prezzo.  In  colai  guisa  continuò  le 
sue  carità  e le  sue  limosine  per  lutto  il  tempo  che  durò  la  fame, 
e furono  tre  anni.  La  quale  inesauribile  beneficenza  le  guadagnò 
sì  fattamente  il  cuore  di  lutti  i popoli,  soprabito  dei  poveri,  che 
nelle  sue  malattie,  quando  si  temeva  della  sua  vita,  le  corti  e le 
entrale  nel  suo  castello  riboccavano  di  poveri  che,  piangendo  gi- 
nocchioni e colle  mani  levale  al  cielo  lo  scongiuravano  colle  più 
fervorose  preghiere,  accompagnale  da  gemiti  e grida,  di  conser- 
vare la  loro  buona  madre.  Poiché  tale  era  il  nome  eoo  cui  la 
chiamavano.  I suoi  aflillajuoli  avevano  per  lei  i medesimi  senti- 
menti. Essi  le  dicevano  nel  candore  del  loro  cuore:  Possiate,  ma- 
damigella, durar  quanto  l’ultima  pietra  del  vostro  castello!  E Dio 
degni  ringiovanirvi  ogni  mese  come  la  luna!  Si  può  ben  credere 
che  i voli  di  quella  buona  gente  furono  esauditi:  poiché  sebbene 
di  una  salute  cagionevole  e travagliala  da  frequenti  malattie,  pure 
Enrichclla  aggiunse  l’età  di  ottantotto  anni. 

La  sua  pietà,  il  suo  zelo  per  la  fede  cattolica  non  erano  mi- 
nori della  sua  carità  in  prò  degli  sciagurati.  Lolle  sue  fervorose 
preghiere,  col  buon  esempio  e le  sue  prudenti  esortazioni,  essa 
contribuì  efficacemente  alla  conversione  di  alcuni  ugonotti  suoi 
parenti.  Non  aveva  minore  zelo  per  la  salute  de* suoi  servi.  Essa 
faceva  la  preghiera  regolarmente  ogni  giorno  nella  sua  cap- 
pella. Il  suono  della  campana  ve  li  chiamava,  c perchè  nessuno 
avesse  alcun  pretesto  di  mancarvi,  voleva  si  facesse  (piando  i 
suoi  famigli  uscivano  dalla  tavola.  Ella  vi  assisteva  sempre,  qua- 
lunque fosse  la  compagnia,  l’affare  o il  disagio  che  avesse;  c 
quando  era  malata  sì  fattamente  da  non  potervi  andare  da  sè, 
vi  si  faceva  portare.  Si  aveva  cura  di  esaminare  se  vi  fossero  tulli 
i servi;  l’osservava  ella  medesima:  e se  qualcuno  vi  mancava, 
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era  sicuro  di  essere  severamente  rimproveralo  e punito  dall’ulli- 
ciale,  clic  aveva  ordine  di  levargli  le  gratificazioni  e altro  che  le 
persone  della  sua  casa  ricevevano.  Quasi  tutti  i giorni  assiste- 
vano alla  messa.  Voleva  si  confessassero  spesso  e i giorni  delle  feste 
solenni  si  comunicassero.  Incaricava  il  suo  cappellano  d’istruirli 
e disporli  a così  santa  azione;  gli  diceva  spesso  che  la  sua  prin- 
cipiai rura  era  quella  di  aver  cura  della  loro  salute.  Voleva  che 
facesse  loro  di  tempo  in  tempo  istruzioni  pubbliche  nella  sua  cap- 
pella e il  catechismo  tulle  le  sere  nella  quaresima.  Non  fu  inaisi 
vedesse  casa  più  santamente  regolala.  Perciò  non  avvenne  mai  in 
essa  il  menomo  scandalo,  quantunque  vi  fossero  sempre  da  venti 
a venticinque  servi  d’ogni  sesso  e d'ogni  età.  Finalmente  la  ca- 
rità che  ella  aveva  pei  poveri  ed  i malati,  da  qualsivoglia  parte 
venissero,  era  mollo  più  grande  per  quelli  della  sua  casa  e delle 
sue  terre. 

Non  usava  rigore  che  con  sè  medesima.  Non  ostante  l’età  c le 
infermità  sue,  ella  osservò  i digiuni  e le  astinenze  della  Chiesa, 
senza  alcun  temperamento  sino  alla  (ine  di  sua  vita.  Tulli  i ve- 
nerdì si  chiudeva  nella  sua  cappella  e si  disciplinava  sino  a san- 
gue. Ogni  mattina  per  tempo  faceva  un’ora  di  orazione  in  gi- 
nocchio, il  più  sovente  prostrata  a terra,  colla  faccia  sul  gradino 
dell’altare,  che  bagnava  di  lagrime.  Diceva  tutti  i giorni  l'officio 
dello  Spirito  Santo,  quello  della  Madonna,  dell’angelo  custode  c 
dei  morti,  ed  il  rosario.  E nondimeno  trovava  anche  il  tempo, 
senza  mancare  ad  alcuna  delle  convenienze  del  suo  stato  ed  all’uli- 
lilà  del  prossimo,  di  fare  una  lettura  spirituale  almeno  di  un’ora. 
Si  comunicava  ogni  giovedì  e domenica  dopo  confessala.  Tutti  i 
mesi  passava  in  rassegna  la  sua  coscienza  e faceva  una  specie 
di  confession  generale.  Tulle  le  feste  principali  dell'anno  faceva 
le  sue  divozioni  alla  parochia,  e riceveva  sempre  la  comunion 
pasquale  dalle  mani  del  suo  curato.  Aveva  scelto  il  giovedì  santo 
per  adempiere  un  tal  dovere:  in  quel  giorno  essa  lavava  i piedi 
a tredici  poveri  nello  spedale  da  lei  fondato  a Montponl,  faceva 
loro  copiose  limosino  e dava  da  pranzo  dopo  l’ofiicio  divino. 
Non  ostante  la  sua  sordità,  la  voleva  assistere  ai  sermoni  ed 
agli  esercizii  delle  missioni  che  si  facevano  ne’  dintorni,  per  dare 
buon  esempio.  Diceva  inoltre  che  le  piaceva  la  parola  animala, 
e che  n’era  edificata  dagli  occhi.  Avendole  il  vescovo  della  dio- 
cesi permesso  di  avere  nella  sua  cappella  il  santo  Sacramento,  ella 
n’ebbe  una  gioja  inesprimibile.  Nolte  e giorno  ardeva  una  lampada 
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avanti  l’altare:  non  rredemlo  l’olio  di  olive  abbastanza  puro,  ella 
metteva  dello  spirito  di  vino  nella  lampada  c ne  aveva  cura  essa 
medesima.  Vi  andava  a fare  la  sua  adorazione  quattro  volle  al 
giorno,  c quando  per  malattia  non  vi  poteva  andare,  vi  si  faceva 
portare.  Aveva  una  divozion  particolare  al  cuore  di  Gesù  ed  alla 
santa  Vergine.  E fu  in  questi  esereizii  di  pietà  e di  carità  che 
compiè  la  sua  santa  vita  il  1 giugno  1 706  '. 

Suo  nipote,  Enrico  Francesco  Saverio  di  Belsunzio,  di  Caslel- 
moron,  diventalo  vescovo  di  Marsiglia  nel  1709,  tradusse  anche 
dal  Ialino  in  francese  il  Combattimento  cristiano,  di  sanl’Agostino, 
e YArte  di  ben  morire,  del  Bellarmino:  pubblicò  altresì  una  noti- 
zia sull'antichità  della  chiesa  di  Marsiglia  e la  successione  de’  suoi 
vescovi.  Ma  ecco  ciò  che  ha  sopralutto  illustralo  il  suo  episcopato. 
Era  l’anno  1 720.  Una  giovane  principessa  d’Orléans,  figlia  del  reg- 
gente, aveva  traversalo  la  Francia  in  mezzo  alle  feste  per  andare 
in  Italia  a sposare  il  duca  di  Modena.  I signori  francesi  che  l’ave- 
vano accompagnata  in  questo  viaggio  nuziale  ripassavano  per 
Marsiglia  sopra  navi  inghirlandate  e allegrate  da’  cori  musici.  Tutto 
ad  un  tratto  si  annunzia  l’apparizione  a Marsiglia  di  un’alta  e 
mollo  diversamente  potente  principessa,  personaggio  famoso  in 
tutti  i secoli  e tulli  i paesi,  clic  gode  di  viaggiare  tra  lo  spavento 
e la  morte,  c a far  passare  il  suo  cocchio  sopra  monti  di  cadaveri. 
Corre  la  voce  che  allato  a queste  allegre  navi  da  nozze,  un'altra 
nave,  giunta  dall’antica  Sidone,  vi  aveva  deposta  la  peste.  Era  la 
diciottesima  volta  dopo  Giulio  Cesare  che  essa  visitava  Marsiglia. 
Appena  che  ell’ebbc  pronunziato  il  suo  nome,  i nobili,  i ricchi,  i 
magistrati  medesimi  presero  la  fuga.  Il  lazzaretto  era  senza  inten- 
denti, gli  ospizii  senza  direttori,  i tribunali  senza  giudici,  le  im- 
poste senza  ricevitori.  La  città  non  aveva  nè  proveditori  nè  uf- 
ficiali di  polizia  nè  notai  nè  levatrici  nè  operai  indispensabili. 
L’emigrazione  non  si  allentò  che  allorquando  il  parlamento  di 
Provenza  ebbe  disegnato  la  lìnea  clic  chiudeva  Marsiglia  c il  suo 
territorio,  e pronunzialo  la  pena  di  morte  conira  coloro  che  l’oltre- 
passassero. Il  parlamento  fuggiva  aneli’ esso  da  Aix.  Si  volle  co- 
stringere l’arcivescovo  a seguir  l’esempio  de’  magistrati  c del  par- 
lamento; ma  il  vescovo  rispose:  Non  voglia  Dioche  io  abbandoni 
un  popolo  di  cui  io  sono  obbligalo  ad  esser  padre!  lo  devo  ad 
esso  le  mie  cure  e la  mia  vita,  poiché  sono  suo  pastore.  Insietn 
col  vescovo  rimasero  quattro  impiegati  della  città  col  prevosto  e 
• Opere  di  lìtlsunzio,  tom.  I.  Metz.  1K23. 
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il  cavalier  Rozc.  Questo  terribile  flagello  durò  quasi  due  anni.  Rd 
ecco  come  il  vescovo  medesimo  ne  parla  all’assemblea  del  clero 
di  Francia  nel  1725: 

« Appena  la  peste  fu  entrata  in  Marsiglia,  portò  la  desolazione 
c la  morte  in  tulle  le  rase  c le  famiglie  di  questa  gran  città,  in 
cui  perdevamo  ogni  giorno  più  di  mille  persone.  Tulle  le  piazze 
c le  contrade  non  offrirono  ai  nostri  ocelli  in  pochi  giorni  clic 
cumuli  mostruosi  di  cadaveri  in  corruzione,  lasciali  senza  sepol- 
tura per  tre  intere  settimane  e diventati  in  molti  luoghi  cibo  dei 
cani  affamali,  il  timor  del  contagio  pigliando  lutti  gli  animi  e 
ogni  sentimento  della  natura  cedendo  al  desiderio  di  conservar 
la  vita,  quasi  tutti  i maiali  furono  messi  fuor  delle  case,  i figli 
dai  loro  genitori,  e questi  dai  Agli,  c abbandonati  quasi  senza 
alcun  soccorso,  in  mezzo  ai  morti,  nelle  vie,  diventale  ad  un’ora 
infetti  ospedali  c cimiteri  spaventevoli.  In  questa  desolazione  e 
generai  disordine,  i nostri  abitanti,  presi  da  orrore  e insiem  da 
spavento,  pigliarono  invano  il  partito  di  rinchiudersi  nelle  case  o 
di  andar  cercando  la  loro  sicurezza  e conservazione  nella  campa- 
gna, ove  la  peste  li  segui  tosto. 

» Allora,  nel  dolor  profondo  onde  fu  penetrato  il  mio  cuore, 
io  ebbi  l’inesprimibile  consolazione  di  vedere  una  gran  parte  del 
clero  regolare  c secolare  della  città  e della  campagna,  accorrere 
a gara  in  ajulo  de’ nostri  fratelli  appcstati;  prodigalizzare  i loro 
beni,  fare  debiti  dopo  dato  quanto  avevano  per  sollievo  de’  po- 
veri, il  cui  numero  era  immenso;  correre  continuo  da  tutte  parti 
per  consolare  i moribondi  e amministrar  loro  lutti  i sacramenti, 
come  non  ci  fosse  nulla  da  temere  per  6è  medesimi;  senza  che 
la  veduta  di  una  morte  spaventevole  e quasi  certa,  e la  perdila 
de’ loro  confratelli,  di  cui  perirono  più  di  dugentocinqnanla,  tra 
preti  e religiosi,  fossero  capaci  di  scoraggiare  e rallenere  un  mo- 
mento que'  zelanti  ministri  del  Signore,  di  cui  non  fu  alcuno 
che  dismettesse  quei  pericolosi  uftìcii  fuorché  percosso  da  morte. 
Alcuni  di  loro,  sfuggili  al  furore  di  questa  malattia,  io  gli  ho 
veduti,  risanali  a mezzo,  sostenuti  dall’ardore  del  loro  zelo, 
uscire  dal  letto,  e,  sostentali  da'  bastoni,  trascinarsi  con  pena 
nelle  contrade  per  venire  in  mio  soccorso,  nel  generale  abban- 
dono in  cui  mi  trovava  allora,  e njutarmi  a confessare  i mori- 
bondi con  doppio  pericolo  della  loro  vita.  I limili  stessi  più  ra- 
pidi furono  deboli  ostacoli  allo  zelo  di  alcuni  religiosi  di  Provenza, 
clic,  trovando  chiusi  tulli  i passi,  valicarono  coraggiosamente  que- 
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sii  fiumi  a nuoto  per  finire  la  vita  nell’esercizio  «Iella  carila  più 
eroica.  Esempio  la  cui  memoria  dovrebbe  passare  sino  alla  più 
remola  posterità.  » 

Ecco  come  il  santo  vescovo  di  Marsiglia,  nuovo  Carlo  Borromeo, 
parla  in  generale  di  que’gcnerosi  confessori  di  Gesù  Cristo,  di  que’ 
martiri  della  carità  cristiana.  Recheremo  un  fatto  particolare.  Egli 
andò  un  giorno  a chiedere  soccorso  ai  francescani  e li  pregò  di 
confessare  i malati  di  una  vasta  parochia  della  città.  La  comunità 
era  nel  refettorio.  Il  patire  guardiano  vi  entra,  partecipa  ai  reli- 
giosi la  proposizione  clic  loro  faceva  il  venerabil  vescovo,  ag- 
giungendo clic,  se  qualcuno  di  loro  si  sentiva  bastevole  zelo  c co- 
raggio per  accettarla,  ?i  levasse  in  piedi  senza  dir  nulla.  Cosa 
mirabile!  Tulli,  perfino  i più  vecchi,  si  levarono  al  tempo  stesso. 
Venlisei  «li  que’  buoni  padri  morirono  martiri  del  loro  amore  per 
Dio  e pel  prossimo,  e diciotto  gesuiti  su  venlisei.  I cappuccini 
chiamano  i loro  confratelli  dalle  altre  provincie,  i «piali  accorrono 
ai  martirio  come  i primi  cristiani:  di  cinquanlacinque  il  contagio 
ne  mieteva  «piarantatrè.  La  Chiesa  onora  del  titolo  glorioso  di  mar- 
tiri i cristiani  di  Alessandria  che,  nel  terzo  secolo,  morirono  a’ ser- 
vigi degli  appestali,  sotto  il  pontificalo  del  vescovo  san  Dionigi: 
i preti  c i religiosi  di  Marsiglia  che,  nel  secolo  decimoseltimo  e 
sotto  il  pontificalo  del  vescovo  Belsunzio,  morivano  nello  stesso 
modo  e per  la  medesima  causa,  meritano  gli  stessi  onori. 

Quanto  a Belsunzio,  come  un  altro  Aronne,  era  in  piè  tra  i morti 
ed  i vivi,  pregando  pel  popolo  e soccorrendolo  in  ogni  maniera. 
Aveva  egli  dato  quanto  possedeva:  morti  quanti  lo  servivano, 
egli  solo,  povero,  a piedi,  sul  mattino  penetrava  negli  orribili 
casolari  della  miseria,  e la  sera  si  vedeva  sulle  piazze  seminale 
«li  moribondi,  spegnerne  la  sete,  consolarli  quale  amico,  esortarli 
come  un  apostolo.  Istrutto  dalla  fama,  il  santo  papa  Clemente  XI 
indirizzava  due  brevi  a Belsunzio  per  congratularsi  seco  della  sua 
carità  «li  buon  pastore,  concedere  un’indulgenza  plenaria  a tutti 
i suoi  diocesani  percossi  dalla  peste,  a lutti  quelli  che  li  servireb- 
bero in  qualsivoglia  maniera,  spirituale  o temporale,  e per  an- 
nunziargli la  spedizione  di  due  migliaja  di  sacelli  di  grano  acqui- 
stati col  danaro  della  chiesa  romana.  Di  fallo,  egli  spedi  tre  navi 
cariche  di  grano;  una  fece'  naufragio,  le  due  altre  furono  prese 
dai  corsari  «l’Africa.  Ma  quando  questi  barbari  seppero  donile  ve- 
nivano e dove  andavano,  furono  presi  di  rispetto  e le  mandarono 
fedelmente  a Marsiglia. 
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L’ aulorc  del  libro  della  Sapienza  dice  a Dio,  parlando  della 
piaga  onde  fu  percosso  il  suo  popolo  nel  deserto:  * Ma  la  vostra 
collera  non  durò  clic  breve  tempo,  perchè  un  uomo  irreprensi- 
bile (Aronne)  si  affrettò  d’intercedere  pel  popolo;  egli  vi  oppose 

10  scudo  del  suo  santo  ministero;  e la  sua  preghiera  salendo  a 
voi  coll’incenso  che  egli  vi  offeriva,  arrestò  la  vostra  collera  e fece 
cessare  questa  dura  piaga,  mostrando  che  egli  era  vostro  servo. 
Egli  non  ammansò  il  male  colla  forza  del  corpo  nè  colla  possanza 
delle  armi;  ma  arrestò  lo  sterminatore  colla  sua  parola,  rappresen- 
tandogli le  promesse  che  Dio  aveva  fatto  ai  loro  padri  con  giu- 
ramento, e l’alleanza  che  egli  aveva  giurato  con  loro.  Quando  v’e- 
ran  già  de’ cumuli  di  morti  caduti  gli  uni  sugli  altri,  egli  si  pose 
fra  mezzo;  arrestò  la  vendetta  di  Dio,  e impedì  che  il  fuoco  pas- 
sasse a quelli  che  erano  tuttavia  in  vita.  Perché  tutti  erano  rap- 
presentati nella  veste  sacerdotale  ond’era  ammantato;  i nomi  glo- 
riosi degli  antichi  padri  erano  scolpili  sulle  quattro  file  di  pietre 
preziose  che  portava,  e il  vostro  gran  nome  era  scritto  sul  diade- 
ma del  suo  capo.  Lo  sterminatore  cedette  a queste  cose  e n’ebbe 
timore;  perocché  bastava  aver  fatto  loro  sentire  questa  prova 
della  vostra  collera  » Ecco  come  lo  Spirito  Santo  fa  conoscere  la 
virtù  della  preghiera,  ed  anche  della  veste  sacerdotale  di  Aronne 
sull’angelo  sterminatore. 

Noi  abbinivi  veduto  san  Carlo,  penetralo  di  questa  verità,  of- 
frirsi a Dio  come  vittima  di  propiziazione  pel  suo  popolo,  traver- 
sare la  città  in  processione,  a’ piedi  nudi  e con  una  fune  al  collo 
ed  una  pesante  croce  nelle  mani.  Belsunzio  fece  come  Aronne  e 
san  Carlo:  fece  anche  più;  consacrò  la  sua  persona  e la  sua  diocesi 
al  cuore  adorabile  di  Gesù,  affine  di  muoverlo  a pietà  del  suo 
gregge.  Questa  solenne  consacrazione  venne  fissala  al  1 novem- 
bre 1720.  Fu  annunziata  sin  dal  mattino  a suon  di  campane,  che, 
silenziose  da  ben  quattro  mesi,  risvegliarono  in  quel  momento  la 
fede  de’  Marsigliesi  e la  loro  fiducia. 

Scndoehiuse  tulle  le  chiese  da  lungo  tempo,  si  rizzò  un  altare  al- 
l’eslremilà  d’una  via  larghissima  e lunga  una  mezza  lega,  chiamata 

11  Corso.  Il  santo  vescovo  vi  andò  in  processione  cogli  avanzi  del 
clero,  nudo  la  testa  ed  i piedi,  colla  corda  al  collo  e la  croce  nelle 
mani.  Tale  veduta  strappò  le  lagrime  a tutto  il  popolo:  senza  te- 
mere il  contagio  che  si  diffondeva  appunto  allora  col  più  gran  fu- 
rore, egli  era  andato  al  Corso  per  implorare  la  misericordia  divina. 

* Sap.,  xviii,  20-Ì5. 
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Giunti  all’altare,  il  pio  vescovo  fece  una  esortazione  commovente, 
che  fu  spesso  interrotta  da  lagrime  c singhiozzi.  Indi  avvenne  ram- 
menda onorevole,  la  consacrazione  della  diocesi  al  cuore  di  Gesù, 
terminala  dal  santo  sacrilizio  della  messa.  Il  popolo,  prostrato  su 
quella  gran  piazza  e nelle  contrade  donde  poteva  veder  l’altare, 
rompeva  in  pianto  e si  univa  ai  voli  del  suo  pastore  colla  ferma 
iidanza  che  il  cielo  lo  esaudirebbe.  Tale  cspellazionc  non  fu  punto 
vana;  il  contagio  clic  si  sviluppava  ogni  dì  più  forte,  cominciò  ma- 
nifestamente a declinare,  e Marsiglia  parve  rinascere. 

Il  15  novembre  avvenne  altra  cerimonia.  Belsunzio  fece  reci- 
tare con  solennità  le  preghiere  che  si  facevano  a Roma  per  la  ces- 
sazione della  peste  a Marsiglia,  c che  il  papa  gli  aveva  mandalo. 
Diede  poscia  la  benedizione  a tutta  la  città  dal  sommo  di  una 
torre,  al  suono  di  tutte  le  campane,  al  fragore  delle  artiglierie  dei 
forti  c dei  tamburi  della  milizia  stanziale  e cittadina.  LJn  tale  spet- 
tacolo solenne  sparse  fra  il  popolo  un  religioso  spavento,  che  im- 
pedì molti  delitti.  Finalmente,  scemando  ogni  dì  il  numero  de’ 
maiali,  raccese  talmente  la  fiducia  de'  Marsigliesi  che  il  giorno  di 
Pasqua  del  1721,  non  polendo  più  reprimerei  movimenti  del  loro 
zelo,  atterrarono  le  porle  delle  chiese  per  farvi  celebrare  il  culto. 
Il  vescovo  non  potè  prevenire  i pericoli  di  tale  affluenza  che  fa- 
cendo rizzare  in  mezzo  al  Corso  un  altare  ove  egli  disse  la  messa 
le  due  ultime  feste.  Le  domeniche  seguenti  la  disse  ora  sopra 
una  piazza  ed  ora  sopra  un’altra;  e le  cure  della  sua  carità,  del 
suo  zelo,  della  sua  prudenza  non  cessarono  che  allorquando  non 
rimase  più  vestigio  del  contagio 
Correndo  il  1724,  il  re  elesse  Belsunzio  al  vescovado  di  Laon  cui 
andava  annesso  il  grado  di  pari,  e il  seguente  anno  all’arcivesco- 
vado di  Bordò;  ma  egli  riflulò  l’uno  e l'altro  per  rimaner  fedele  alla 
sua  cara  chiesa  di  Marsiglia.  I papi  Clemente  XI,  Benedetto  XIII, 
Clemente  XII  e Benedetto  XIV  lo  ricolmarono  di  dimostrazioni  di 
stima  e di  tenerezza.  Clemente  XII,  con  distinzione  inudita  nella 
chiesa  di  Marsiglia,  l’onorò  del  pallio. 

Nel  suo  episcopato  di  ben  quarantacinque  anni,  Belsunzio  com- 
battè altra  peste,  peste  morale,  peste  degli  intelletti  c delle  ani- 
me, le  mille  volle  più  funesta  di  quella  dei  corpi;  l’eresia  gianse- 
nistica e la  sua  figlia  naturale,  l’incredulità  moderna.  Si  hanno  di 
lui  mandamenti  e istruzioni  pastorali  contro  l’una  e l’altra.  Egli 
assistè  al  concilio  in  cui  fu  condannalo  il  giansenista  Soanen.  Ebbe 
1 Opere  di  Belsunzio,  loin.  I. 
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sempre  gran  cura  di  far  rendere  alle  costituzioni  apostoliche  la 
dovuta  sommissione.  Perciò  ebbe  la  gloria  di  essere  persegui- 
talo dal  parlamento  giansenista  di  Provenza,  elle,  con  una  pre- 
tensione rinovala  dai  Greci  del  Basso  Impero,  voleva  costringere 
i vescovi  e i preti  cattolici  a dare  o meglio  a prostituire  i sa- 
cramenti ad  eretici  ostinati.  Parecchie  volle  si  vide  privalo  del 
suo  temporale  dai  fautori  dell'eresia.  I settarii  gli  rimproveravano 
fra  le  altre  cose  la  sua  divozione  al  cuore  di  Gesù.  Siccome  il  Dio 
di  Giansenio,  Lutero  e Calvino  non  è il  buon  Dio  delle  anime  pie 
o penitenti,  ma  un  essere  cattivo  che  ci  punisce  del  male  che  non 
possiamo  evitare  ed  anche  del  bene  che  facciamo  il  meglio  che 
per  noi  si  può,  è naturale  che  i giansenisti  non  amino  la  divozione 
al  cuore  di  Gesù,  sorgente  e abisso  di  grazia,  di  bontà,  di  amore 
e di  misericordia.  Ciò  che  loro  converrebbe  assai  meglio,  come 
simbolo  della  dottrina  e del  carattere  loro,  sarebbe  una  vescica 
di  fiele.  Rispetto  al  santo  vescovo  di  Marsiglia,  visse  egli  sino 
al  1755,  ed  ebbe  a successore  Giovanni  Ballista  di  Belloy,  il  quale 
visse  sino  a'  dì  nostri,  essendo  morto  arcivescovo  di  Parigi  e car- 
dinale nel  1808  '. 

Nel  1700  morì  un  santo  personaggio  che  ha  lascialo  una  poste- 
rità sempre  viva  ed  edificante.  Noi  vedemmo  con  Fenolo»  come 
erano  tralignali  in  Francia  gli  ordini  religiosi,  nè  solo  rispetto  alla 
disciplina,  ma  anche  alla  fede.  Quasi  lutti,  in  particolare  gli  ora- 
loriani,  i benedettini,  i canonici  regolari  2,  erano  brutti  dell’eresia 
gianseniana:  cosa  clic  rendeva  la  loro  guarigione  quasi  impossibile 
e provocava  da  Dio  la  loro  distruzione  col  mezzo  di  qualche  di- 
luvio che  rinovasse  la  faccia  della  Francia.  Ma  in  mezzo  a questo 
generale  scadimento,  bisognava  riservare  un  germe  di  benedizione 
per  rendere  spiritualmente  fertile  la  nuova  Francia.  Ecco  in  qual 
modo  adoperò  il  Signore  nella  sua  misericordia.  Verso  il  1 658, 
un  fanciullo  di  dodici  anni,  il  quale  sapeva  le  lingue  greca  e Ialina, 
pubblicò  un’  edizion  magnifica  delle  poesie  di  Anacreonte,  il  che 
mostrava  ad  un  tempo  l’altezza  del  suo  ingegno  e la  tendenza  del 
suo  cuore.  Questo  fanciullo  era  nato  a Parigi  il  9 gennajo  1626 
da  una  famiglia  originaria  di  Bretagna,  la  quale  sosteneva  le  pri- 
me cariche  nello  stalo  e nella  Chiesa:  era  la  famiglia  Boutbilier, 
clic  traeva  il  suo  nome  dalla  carica  di  gran  coppiere  che  aveva 
esercitalo  presso  i duchi  di  Bretagna.  Il  fanciullo  fu  tenuto  al  sacro 

• Opere  di  Belsumio.  Lemonley,  Storia  della  reggenza.  Keller,  tìiogr.  unir. 
— * Opere  di  Fénélon,  tom.  XXII. 
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fonte  dal  cardinale  Riclielieu,  che  gl' impose  il  suo  nome  di  Ar- 
mando Giovanni,  ed  ebbe  a madrina  la  marchesa  d'Gfliat,  moglie 
del  ministro  delle  (ìnanze.  Uno  de’suoi  zii  era  arcivescovo  di  Tours, 
un  altro,  vescovo  d’Aire.  Suo  padre,  il  signore  di  Rance,  gli  diede 
tre  precettori,  l’uno  de’ quali  gl’insegnava  il  Ialino,  l’altro  il  greco, 
e il  terzo  la  religione;  c l’avea  destinato  per  la  professione  delle 
armi  nell’ordine  di  Malta. 

Gradevole  d'aspetto,  fornito  di  maravigìioso  ingegno,  aveva  il 
fanciullo  appena  sei  o selle  anni  clic  la  regina  Maria  de’Medici  volle 
averlo  sempre  seco.  Suo  fratello  primogenito  era  canonico  della 
metropolitana  di  Parigi  c abbate  commendatario  di  diverse  abba- 
zie. Morto  questo  fratello,  suo  padre,  con  altra  vocazione,  gli  fece 
deporre  la  spada  e pigliar  la  tonsura  a nove  anni.  La  ragion  vera 
di  questa  vocazione  era  die  bisognava  qualcuno  che  occupasse  i 
benefirii  di  suo  fratello.  Perciò  all’età  di  dodici  anni  il  giovane 
Armando  fu  eletto  canonico  di  Parigi,  abbate  commendatario  di 
Nostra  Signora  di  Val,  di  San  Sinforiano  di  Benuvais,  dell’abbazia 
della  Trappa  e priore  di  Boulogne  presso  Chatnhord,  come  pure 
di  San  Clemente  nel  Poitou.  A tal  che  a dodici  anni  egli  si  trovò 
ricco  di  cinquantamila  franchi  di  reddito  annuale  di  Chiesa.  Tale 
fu  la  sua  vocazione  allo  stato  ecclesiastico. 

Fu  allora  che  «gli  pubblicò  la  sua  edizione  di  Anacrconle,  ac- 
compagnata da  dotte  note  e dedicata  al  suo  padrino,  il  cardinale 
di  Riclielieu.  Egli  compose  verso  quel  tempo  un  trattalo  sull’eccel- 
lenza dell’anima  in  cui  confuta  le  opinioni  di  certi  (ilosolì  antichi 
intorno  la  sostanza  dell’anima,  c prova  che,  essendo  stata  creala 
immediatamente  da  Dio,  essa  non  può  trovare  il  suo  riposo  e la 
sua  beatitudine  che  in  lui  ’.  Non  fece  progressi  inen  rapidi  in  filo- 
sofia ed  in  teologia.  In  età  di  quindici  a sedici  anni,  egli  conosceva 
i padri  della  Chiesa.  Sin  d’allora,  autorizzalo  dall’nrcivescovo  di 
Parigi,  predicò  nelle  chiese  più  ragguardevoli  della  capitale.  Fa- 
cendo una  sua  sorella  professione  nelle  annunciate,  egli  vi  pre- 
dicò a sedici  anni;  a venti,  predicò  il  2 febbrajo  nella  chiesa  de’ 
carmelitani  in  guisa  da  maravigliar  lutto  l’uditorio  clic  era  affol- 
latissimo. Egli  aveva  mollo  affetto  per  questi  religiosi  e andava 
spesso  ad  argomentare  nel  loro  collegio  di  teologia.  A diciassette 
anni  dedicò  la  sua  lesi  di  filosofìa  alla  regina  madre,  e a venl’anni 
quella  di  teologia  in  Sorbonu.  Si  applicava  altresì  all’astronomia 
ed  all’astrologia  giudiziaria,  per  imparare  a conoscere  l’avvenire. 

‘ Lcnain,  Vita  dell’abbate  Rance,  lib.  I,  eap.  u. 
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Ciò  che  cominciò  a disingannarlo  fu  il  non  averne  trailo  alcun  lume 
per  prevedere  la  morie  di  suo  padre,  che  avvenne  appunto  allora. 
Disingannato  del  mondo,  il  padre  gli  parlò  dal  lello  di  morte  della 
necessità  di  servir  Dio;  la  qual  cosa  fu  pel  figlio  un  primo  germe 
di  conversione.  Era  il  1650. 

Diventalo,  per  la  morte  del  padre  suo,  padrone  di  ragguardevoli 
terre,  oltre  le  sue  entrate  ecclesiastiche.  Armando  di  Rance  amò 
il  mondo  e le  cose  del  mondo,  il  suo  piacer  principale  era  la  cac- 
cia: passava  in  essa  i giorni  c le  notti  e dormiva  spesso  ne’ bo- 
schi a capo  scoperto.  Parecchie  volle  corse  grave  pericolo  di  es- 
sere ucciso,  il  che  parve  che  fosse  avvertimento  della  previdenza. 
Da  un  altro  lato,  in  mezzo  alla  vita  dissipala  c mondana,  la  sua 
imaginazione  lo  faceva  spaziar  sovente  sulla  vita  monastica.  Le 
azioni  degli  antichi  solilarii,  di  cui  aveva  lello  le  vile,  lo  rapivauo 
talmente,  come  dice  egli  slesso  in  una  lettera  del  50  aprile  1665, 
che  era  l'argomento  di  tulli  i suoi  trattenimenti:  era  udito  volen- 
tieri; perocché  parlava  sì  gradevolmente  che  edificava  e al  tempo 
stesso  divertiva.  Faceva  più:  sendo  a dicianovc  anni  in  campagna, 
si  occupava  in  far  grotte  di  sassi;  faceva  monaci  di  terra  mara- 
vigliosamente Itene,  e gli  collocava  in  que’  luoghi  di  die  aveva 
udito  parlare.  Finalmente,  divertendosi  un  giorno  con  due  eccle- 
siastici suoi  amici,  uno  de’  quali  fu  arcivescovo  di  Parigi  c l’altro 
vescovo  di  Noyon,  fece  cadere  il  discorso  sul  coraggio  mirabile 
dei  martiri  e finì  per  proporre  a’  suoi  amici  di  tentare  chi  di  lor 
tre  più  si  accosterebbe  a’  quelli  per  la  sua  costanza.  La  sfida  fu 
chi  dei  tre  resisterebbe  più  lungamente  a tenere  un  dito  sulla 
fiamma  di  una  candela.  Gli  altri  due  si  stancarono  in  breve,  l'ab- 
bate Rance  durò  imperterrito  per  un  buon  mezzo  quarto  d’ora, 
in  guisa  che  n’ebbe  la  punta  del  dito  tutta  bruciata.  Questo  fatto 
mostra  clic  lo  spirilo  e il  cuore  di  Rance  erano  pieni  di  religione, 
quantunque  la  sua  vita  non  vi  fosse  interamente  conforme  '. 

Il  22  gennajo  1651  è l'atto  (irete  da  suo  zio,  I’ arcivescovo  di 
Tours,  indi  arcidiacono  di  questa  chiesa,  e finalmente  ricevuto 
dottore  di  Sorbona  il  6fehbrajo  1652;  egli  fu  il  primo  licenziato, 
c dopo  di  lui  veniva  Bossuet.  Divenne  inoltre  primo  cappellano 
del  duca  d’Orléans,  fratello  di  Luigi  XIII  ; deputalo  della  pro- 
vincia di  Tours  all’assemblea  del  clero  nel  1655,  ove  si  segnalò 
mollo  onorevolmente  c fu  incaricato  di  tradurre  le  opere  ili  san- 
t’Efrem  dal  greeo  in  francese.  Egli  rifiutò  il  vescovado  di  Leone, 
a ‘ Maupeou,  t'ita  dell'abbate  llancé,  lib.  I. 
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ina  per  vanità,  siccome  carica  poco  ragguardevole.  Egli  viveva, 
come  gli  altri  abbati  di  corte,  nel  fasto,  nella  mollezza,  ne’ pia- 
ceri del  mondo,  senza  però  che  i suoi  costumi  fossero  per  altro 
scandalosi.  Quanto  fu  spacciato  intorno  a ciò  sembra  essere  in- 
venzioni da  romanzo,  non  fatti  della  storia.  Vi  si  suppone  che 
la  sua  conversione  fosse  il  risultato  improviso  di  una  tragica  e 
romanzesca  avventura;  ma  la  verità  è clic  essa  fu  il  lento  e gra- 
duale frutto  di  una  moltitudine  di  circostanze  e di  avvenimenti 
preparali  dalla  providenza.  Egli  aveva  di  buono  un  grande  amore 
della  verità,  una  certa  generosità  d’anima  che  gli  faceva  respin- 
gere qualumpic  mezzo  obbliquo,  lilialmente  una  compassion  na- 
turale in  prò  degli  sciagurati.  Viaggiando  un  giorno,  scontra  un 
povero  malato  appiè  di  un  albero;  egli  si  ferma,  lo  mette  sul 
proprio  cavallo  e io  conduce  nella  città  più  vicina.  Intanto  Dio 
gli  faceva  sentire  a poco  a poco  la  vanità  del  mondo;  ora  era 
la  morte  di  alcune  persone  della  corte  sue  amiche,  ora  altro.  La 
duchessa  di  Monlbazon,  per  esempio,  famosa  pel  suo  spirilo  e la 
sua  bellezza,  moriva  il  28  aprile  1637;  l’abbate  di  Rance,  che  la 
conosceva  particolarmente,  passò  tutta  la  notte  accanto  a lei  per 
disporla  ad  una  morte  cristiana. 

Ecco  come  egli  stesso  racconta  uno  di  questi  avvenimenti  della 
providenza:  « Mi  avvenne  un  giorno  di  sopraggiungerc  un  pa- 
store che  guidava  un  gregge  in  una  vasta  campagna,  c con  tal 
tempo  che  lo  aveva  obbligalo  a ritirarsi  al  coperto  della  pioggia 
e dal  temporale.  Egli  aveva  sessantanni.  Notando  in  esso  un  fare 
che  mi  parve  straordinario  ed  un  volto  che  mostrava  assai  grande 
la  pace  e il  sereno  del  suo  cuore,  io  gli  domandai  se  prendesse 
piacere  nell’occupazione  in  cui  passava  i suoi  giorni.  Egli  mi  ri- 
spose che  vi  trovava  una  quiete  profonda,  che  era  per  lui  una 
gran  consolazione  il  guidare  quelle  bestiole  semplici  e innocenti, 
che  le  giornate  gli  parevano  momenti  ; che  trovava  tanta  dolcezza 
nella  sua  condizione,  da  anteporla  a tutte  le  cose  del  inondo;  che 
i re  non  erano  nè  conienti  nè  felici  come  lui;  clic  nulla  man- 
cava alla  sua  felicità  c che  non  vorrebbe  abbandonar  la  terra  per 
andare  nel  cielo,  se  non  credesse  di  trovarvi  campagne  e greggi 
da  guidare,  lo  ammirai  la  semplicità  di  quest’uomo  e ponendolo 
al  confronto  coi  grandi,  la  cui  ambizione  è insaziabile,  compresi 
non  essere  il  possedimento  dei  beni  di  questo  mondo  quel  che 
formava  la  nostra  felicità,  ma  l’innocenza  de’costumi,  la  semplicità 
c la  moderazione  dei  desiderii,  la  privazione  delle  cose  di  cui  si 
Tom.  XXVI.  33 
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può  far  senza,  la  sommissione  alla  volontà  di  Dio,  l'amore  e la 
stima  dello  stalo  in  cui  piacque  a Dio  di  metterci  » 

Rance  ebbe  avvertimenti  d'altro  genere.  Un  giorno  passeggiava 
sull 'entrai  a del  suo  castello  di  Varel;  gli  parve  di  vedere  un  gran 
fuoco  negli  editizìi  della  gente  di  servizio  della  casa:  egli  vi  ac- 
corre; il  fuoco  scema  a misura  die  egli  se  ne  approssima;  ad  una 
certa  disianza  l’incendio  si  dilegua  c si  tramuta  in  un  lago  di 
fuoco,  dal  cui  mezzo  si  solleva  dal  pello  in  su  una  donna  divorala 
dalle  fiamme.  Preso  da  spavento,  ripiglia  correndo  la  via  del  pa- 
lazzo, e al  suo  giungere  gli  vengon  meno  le  forze;  si  gelta  sopra 
un  letto;  egli  era  talmente  fuor  di  sé  die  non  fu  possibile  sulle 
prime  scappargli  da’ labbri  alcuna  parola.  Finalmente,  fra  sospiri 
e singhiozzi,  egli  raccontava  a’  suoi  più  intimi  ciò  die  gli  era  ac- 
caduto, ma  dopo  fallo  loro  promettere  di  serbarne  il  segreto  per 
tutta  la  sua  vita  J. 

« lo  rimasi  nel  mondo,  disse  un  giorno  ad  un  suo  religioso,  dai 
diciassette  anni  sino  ai  trenta.  La  cagione  della  mia  conversione 
fu  clic  cominciai  a disgustarmi  del  inondo  ed  a disingannarmene. 
Fui  convinto  che  tutto  quello  clic  vi  fa  il  fondamento  e il  sostegno 
di  quanto  v’  ha  di  più  grande  e di  più  felice  non  aveva  alcuna 
solidità  nè  sicurezza,  lo  vedeva  qual  era  la  vita  di  molli  vescovi 
e diceva  fra  me  : Quando  io  sarò  vescovo,  sarò  come  loro;  c quan- 
d’anche avessi  maggior  probità,  non  farei  meglio  di  loro,  poiché 
non  entrerei  nell’episcopato  per  le  vere  vie.  Fui  tocco  altresì  dell’in- 
sensibilità che  vidi  in  alcune  persone  al  momento  del  morire; 
a questo  si  aggiunsero  i pri  nei  pi  i della  pietà  e della  fede.  Perciò 
risolvetti  di  abbandonare  il  inondo  e di  rilrarmi  nella  mia  casa 
senza  pensar  più  ad  altro  che  a vivervi  in  quiete,  a passare  le 
giornale  in  sante  letture,  nell'orazione  e in  far  limosine  ì. 

» Voi  mi  chiedete,  scriveva  egli  ad  una  persona  di  grado,  quali 
sicno  stale  le  ragioni  che  mi  hanno  determinato  ad  abbandonare 
il  mondo.  Vi  dirò  semplicemente  che  lo  lasciai  perchè  non  vi  tro- 
vava quello  che  io  cercava,  lo  voleva  dal  mondo  una  quiete  che 
esso  non  è capace  di  darmi.  E se,  per  mia  sciagura,  io  ve  l’avessi 
trovata,  non  avrei  forse  fallo  altro  pensiero.  Le  ragioni  per  le  quali 
io  poteva  starvi  mi  dispiacquero  talmente  che  vergognai  meco 
medesimo  di  seguirle.  Finalmente  le  brigale  gradevoli,  i piaceri, 
i disegni  di  grande  stalo  c di  fortuna  mi  parvero  cose  tanto  vuole 
e vane  che  cominciai  a non  riguardarle  altro  che  con  avversione. 

* Lenain,  lib.  I,  cap.  vi.  — * Maupeou,  lib.  I.  — 5 Ib. 
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Il  dispregio  in  cui  ebbi  la  maggior  parte  degli  uomini,  in  eui  non 
vidi  nè  buona  fede  nè  onore  ne  fedeltà,  si  uni  al  rimanente,  l'ulto 
insiem  questo  mi  recò  a fuggire  ciò  die  non  poteva  più  piacermi 
e a cercare  alcun  die  di  meglio. 

» Finalmente  Dio  si  spiegò  in  tal  guisa  che  vidi  chiaramente 
esser  la  sua  volontà  die  io  rinunciassi  assolutamente  ad  ogni 
pratica  c abbracciassi,  in  una  solitudine  esalta  e rigorosa,  lo  stalo 
nel  quale  io  sono,  ove  aspetto  con  viva  speranza  l’adempimento 
delle  promesse  clic  egli  ha  fatto  a coloro  die  abbandonano  ogni 
cosa  per  amore  di  lui  » 

Correano  ventiline  anni  ch’egli  era  abbate  commendatario  di  No- 
stra Signora  del  Val,  dell’ordine  de’ canonici  regolari  di  sant’Ago- 
stino,  senza  clic  vi  fosse  mai  andato  neppure  una  volta  Vi  andò 
nel  16  >8.  Egli  ebbe  tanto  orrore  e concepì  tanti  rimorsi  della  de- 
solazione in  cui  era  questa  abbazia  c dei  gravi  disordini  clic  vi 
trovò  die  da  quel  momento  pensò  a spogliarsene,  rimettendola 
nelle  mani  di  persone  capaci  di  ristabilirvi  il  cullo  di  Dio,  die  vi 
era  disonorato  da  poi  tanti  anni.  Tutto  ciò  che  egli  potè  fare  al- 
lora fu  di  trarre  un  religioso  dallo  spedale  e un  altro  da  un  bene- 
ficio dipendente  da  quest’abbazia,  e porveli  per  far  l'ufficio  di- 
vino, insiem  con  Ire  altri  religiosi  che  vi  erano  già. 

Fece  poscia  un  ritiro  all’Oratorio,  una  confessimi  generale  al 
padre  Mouclii,  che  lo  condusse  a poco  a poco  a qualche  cosa  più 
perfetta.  Il  duca  d’Orléans  muore  nel  1660:  Rancò,  suo  primo  cap- 
pellano, In  assiste  alla  morte  e si  ritrae  nel  suo  castello  di  Varel.  Da 
quel  punto  questo  castello  gli  dispiacque  per  la  sua  magnificenza: 
« ()  il  Vangelo  m’inganna,  diceva  fra  sè,  o questa  è la  dimora  di 
un  riprovalo.  » Egli  pensa  a privarsene  c a darne  il  valsente  ai  po- 
veri. • Per  verità,  scriveva  ad  un  suo  amico,  io  non  amo  presen- 
temente nè  di  scrivere  nè  di  parlare.  Quando  penso  clic  Dio  ci 
chiederà  conto  della  menoma  nostra  parola,  io  fremo  di  timore.  • 
Licenzia  quindi  la  maggior  parte  de’ suoi  servi;  venduti  i suoi  ca- 
valli da  carrozza  e il  suo  vasellame  d’argento,  ne  dà  il  prezzo  ai  po- 
veri; regola  la  sua  casa  in  modo  edificantissimo,  non  conser- 
vando che  alcune  persone  di  pietà;  si  mette  in  abito  ecclesiastico 
per  non  dismetterlo  mai  più,  ed  esamina  con  rigore  l’uso  che  ha 
fallo  de’suoi  henefizii.  Tulle  le  sue  occupazioni  furono  da  (pici  punto 
la  preghiera,  la  meditazione  della  sacra  Scrittura,  la  lettura  di‘i  pa- 
dri proprii  a toccare  il  cuore  ed  empierlo  di  divozione  e di  compun- 

1 Maupeou,  lib.  1. 
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zione.  Egli  vi  aggiunse  le  opere  di  carità,  e fece  sì  copiose  limosine 
che  per  due  inverni  alimentò  più  di  cinque  o seicento  poveri.  Suo 
zio,  arcivescovo  di  Tours,  lo  sgridò  sopra  il  suo  mutamento  di 
vita,  c gli  si  offrì  con  islanza  di  nominarlo  suo  coadjulore;  ma  il 
nipote  rifiutò,  perche  aspirava  alla  povertà  ed  alla  solitudine  più 
clic  alle  ricchezze  ed  agli  onori. 

Prima  di  pigliare  un  partilo  definitivo,  Rance  consultò  diverse 
persone,  fra  le  altre  Le  Nain  de  Tillemont,  autore  di  una  Storia 
degl’ imperatori  e di  Memorie  per  servire  alta  Storia  ecclesiastica 
de’  sei  primi  secoti.  Tillemont  era  infetto  di  giansenismo.  Pertanto 
consigliò  a Rance  di  conservare  lutti  i suoi  henefìzii  per  distri- 
buirne le  entrate  a quelli  che  erano  perseguitali,  vale  a dire  ai 
giansenisti  Arnaldo,  Quesnel  ed  altri,  a cui  Tillemont  era  andato 
a render  visita  in  Olanda.  Questa  istanza  non  porse  all’ abbate 
Rance  un’idea  favorevole  de’ giansenisti.  « lo  non  poteva  com- 
prendere, diss’egli,  come  genti  che  volevano  esser  tenute  intera- 
mente distaccate  da  ogni  cosa  di  quaggiù  fossero  capaci  di  mo- 
strar sentimenti  così  interessali  '.  » 


Seguendo  altri  consigli  ricevuti  da  alcuni  vescovi,  egli  si  spo- 
gliò de’suoi  bcncfìcii,  vendette  il  castello  di  Varet  e il  proprio  pa- 
trimonio, e si  ritrasse  nel  suo  priorato  di  Boulogne,  presso  Giam- 
boni, ove  dimorò  per  qualche  tempo.  Era  il  1662.  Quivi  gli  cadeva 
continuo  in  mente  l’abbazia  della  Troppa,  che  egli  teneva  ancora 
e che  aveva  non  ha  guari  veduto  nello  stalo  più  deplorabile.  Que- 
sta casa  venne  fondata  nel  1122  da  Rotrudo,  secondo  di  tal  nome, 


conte  del  Perche.  Egli  aveva  fatto  volo,  tornando  dall’Inghilterra, 
che,  se  campava  dal  naufragio  ond  erà  minacciato,  edificherebbe 
una  cappella  in  onore  della  santa  Vergine.  II  conte,  miracolosa- 
mente salvalo,  per  conservar  la  memoria  della  sua  avventura, 
fece  dare  al  tetto  della  sua  chiesa  votiva  la  forma  di  una  nave 


rovesciala.  Tale  fu  l’origine  dell’abbazia  della  Trappa.  Si  dice 
che  nel  dialetto  del  Perche  Trappa  significa  grado,  come  la  voce 
Treppe  in  alemanno;  La  Madonna  della  Trappa  dovrebbe  dunque 
significare  la  Madonna  dei  Gradi 3. 

Ecco  in  quale  stato  era  l’abbazia  della  Trappa  quando  vi  andò 
l’abbate  di  Rance.  Le  porle  rimanevano  aperte  giorno  c notte,  e 
gli  uomini  c le  donne  entravano  liberamente  nel  chiostro.  Il  ve- 
stibolo dell’entrata  era  sì  nero  da  somigliare  più  assai  ad  una 


' Feller,  Diz.  stor.,  ari.  Le  Nain  de  Tillemont.  — * Chateaubriand , Vate 
di  Mance. 
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prigione  clic  ad  una  chiesa.  In  mezzo  del  monastero  era  la  casa 
del  ricevitore  che  vi  dimorava  colla  moglie,  i figliuoli  ed  i suoi 
famigli.  Qui  era  una  scala  attaccala  alla  muraglia,  la  quale  ser- 
viva per  salire  ai  piani  superiori,  il  cui  pavimento  era  rotto  e mar- 
cio, c si  correva  pericolo  a camminarvi  sopra.  Entrando  nel  chio- 
tro  si  vedeva  un  letto  diventalo  concavo,  che  alla  menoma  pioggia 
si  empieva  d’acqua;  le  colonne  che  lo  sostenevano  si  erano  in- 
curvale, i parlami  servivano  di  scuderie  e il  refettorio  non  ser- 
bava altro  che  il  nome.  I monaci  c i secolari  vi  si  radunavano 
per  giuocarc  quando  il  caldo  e il  cattivo  tempo  non  permette- 
vano di  giuocarc  al  di  fuori.  Il  dormitorio  era  abbandonato;  ser- 
viva d’asilo  agli  augelli  notturni;  stava  esposto  alla  grandine,  alla 
pioggia,  alla  neve  ed  al  vento;  ciascun  monaco  si  allogava  come 
voleva  c dove  poteva.  La  chiesa  non  era  in  miglior  condizione; 
il  pavimento  era  rollo,  le  pietre  disperse;  le  muraglie  minaccia- 
vano rovina;  il  campanile  era  per  cadere;  non  si  potevano  sonar 
le  campane  che  lutto  quanto  non  ne  risentisse. 

In  questa  abbazia  rovinala,  i monaci  medesimi  non  erano  altro 
più  che  rovine  di  religiosi.  Ridotti  a sette,  si  ammutinarono  al 
solo  nome  di  riforma.  Avendo  l’abbate  resistito,  minacciarono  di 
assassinarlo,  di  pugnalarlo,  di  gettarlo  negli  stagni  del  monastero. 
Anch’egli  minacciò  d’informare  il  re  d’ogni  cosa.  A tale  parola 
essi  impallidirono,  lasciarono  cadere  le  armi  e condiscesero  ad 
un  componimento;  essi  accettarono  una  pensione  di  quattrocento 
lire  e alla  Truppa  fu  ricevutala  stretta  osservanza  de’ cisterciensi. 
Era  un  principio  di  riforma  in  quest’ordine,  cotanto  celebre  per 
la  sua  austerità  a’ tempi  di  san  Bernardo,  ma  poscia  cosi  profon- 
damente scaduto  che  il  gran  san  Carlo  non  vi  vedeva  più  rime- 
dio, e ne  chiese  l'intera  estinzione.  Tuttavia,  nel  1606,  Ire  reli- 
giosi dell’ordine  promisero  solennemente  di  cominciar  la  riforma 
e di  procacciarla  secondo  clic  meglio  potessero.  Dodici  case  se- 
guirono il  loro  esempio  nel  1615,  e questa  riforma  si  sparse  po- 
scia in  quasi  settanta  monasteri  di  Francia.  A questi  cistcrciensi 
della  stretta  osservanza  Rance  dimandò  cinque  o sei  religiosi  per 
cominciar  la  riforma  alla  Troppa.  Egli  (lassò  l’inverno  con  essi  in 
una  gran  consolazione.  Mangiava  con  loro  senza  alcuna  distinzione, 
quantunque  non  fosse  che  abbate  commendatario.  Ei  si  affeziona- 
rono a lui  e gli  mostrarono  desiderio  che  diventasse  loro  abbate 
regolare.  Egli  rispose:  « Pregate  Dio  che  mi  renda  degno  di  que- 
sto favore.  • Un  caso  contribuì  assai  a determinarlo.  « lo  vi  dirò, 
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scriveva  egli  ad  un  amico  il  1 novembre  1662,  che  jeri  poco  mancò 
mi  avvenisse  il  più  gran  fallo  del  mondo,  lo  faceva  riedificare 
la  mia  stanza  nella  mia  abbazia.  Finita  che  fu,  salii  per  vederla, 
ma  appena  uscito  di  là,  la  camera  clic  io  abbandonai  cadde  a 
molivo  di  una  trave  del  pavimento  di  sopra  che  si  spezzò  in  un 
trailo.  Se  Dio  non  mi  avesse  preservato,  io  era  morto  senza  re- 
spirare. La  trave  e lutto  il  pavimento  cadde  ad  una  volta,  lino 
de’ miei,  che  era  appiè  del  muro,  non  fu  clic  leggermente  ferito, 
per  la  prolezion  medesima.  Ecco  die  cosa  è la  vita  '.  » 

La  risoluzione  dcH’ahbate  Rance  di  diventar  religioso  e della 
stretta  osservanza  destò  in  tulli  grande  stupore.  Lo  stesso  vi- 
cario generale  dell’osservanza  riformala  fece  alcune  obbiezioni. 
Rance  gli  disse  fra  le  altre  cose:  « È vero,  io  sono  prete,  ma, 
padre  mio,  io  vissi  in  lino  ad  ora  in  modo  alTullo  indegno  del 
mio  carattere,  lo  ho  avuto  diverse  abbazie;  ma,  invece  di  essere 
il  padre  di  tulli  i miei  religiosi,  ho  dissipato  il  loro  avere  e il  pa- 
trimonio del  crocifisso,  lo  sono  dottore,  ma  non  so  l’alfabeto  del 
cristianesimo;  gl’ignoranti  rapiscono  il  ciclo,  ed  io  perisco  colla 
mia  dottrina  e le  mie  cognizioni,  se  voi  non  avete  pietà  di  me, 
padre  mio,  e non  mi  concedete  la  grazia  che  vi  dimando.  È vero 
clic  io  Ito  fatto  qualche  ligura  nel  mondo,  ma  è mollo  più  vero 
clic  io  sono  stato  simile  a quo’ segni  clic  additano  la  via  a’vian- 
danli  c non  si  muovono  mai.  Finalmente,  padre  mio,  è un  affare 
conchiuso  davanti  a Dio:  io  voglio  fare  penitenza;  concedetemi 
la  grazia  che  vi  dimando.  > 

Finalmente,  l’abbate  di  Rance  ottenne  dal  re  di  tenere  la  sua 
abbazia  della  Truppa  non  più  come  commenda,  ma  come  soggetta  a 
regola:  si  spogliò  del  suo  priorato  di  Boulogne,  andò  a fare  il  no- 
viziato nell’abbazia  di  Perscigne,  vi  cadde  pericolosamente  ma- 
lato, risanò  contro  la  speranza  dei  medici,  fece  la  sua  professione 
il  26  giugno  1664,  ricevette  la  benedizione  abba/ialc  a Seez  il 
15  luglio,  e la  dimane  entrò  quale  abbate  regolare  della  Trappa. 
la  cui  felice  riforma  comincia  proprio  da  questo  giorno. 

Subito  dopo  egli  fu  costretto  di  far  due  volle  il  viaggio  di  Roma, 
per  sostenervi  la  causa  de’cislerciensi  della  stretta  osservanza  con- 
ira quelli  dell’osservanza  rilassata,  che,  sotto  il  pretesto  di  una  ri- 
forma generale,  facevano  tulli  gli  sforzi  per  impedire  i progressi 
della  riforma  parziale;  nella  qual  cosa  riuscirono  anche  troppo  fe- 
licemente. Ecco  come  il  Rance  se  ne  spiega  in  una  lettera  del  1672 

* Lenain.  tib.  I. 
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all'abbate  di  Chiaravalie,  che  lo  aveva  richiesto  del  suo  parere  sullo 
stalo  presente  dell’ordine. 

« Non  si  potrebbe  esprimere  il  dolore  che  si  sente  ogniqual- 
volta si  ode  parlare  dello  stato  deplorabile  in  cui  si  trova  ridotto 
il  nostro  ordine.  I mali  sono  cosi  estremi  c le  rovine  cosi  gene- 
rali che  pare  la  sua  desolazione  non  possa  andar  più  innanzi, 
salvo  che  se  ne  perda  il  nome,  del  pari  che  la  pietà,  di  cui 
non  si  vede  quasi  più  nè  carattere  nè  vestigio  di  sorta.  Ciò  che 
empie  i nostri  cuori  di  amarezza  è che,  da  qualunque  lato  si  ri- 
guardi, non  si  appresenta  nulla  che  ci  consoli,  che  sostenga  le 
nostre  speranze,  c clic  per  lo  contrario  non  dia  giusti  molivi  di 
credere  che  Dio  abbia  da  noi  per  sempre  rivolli  gli  occhi  della  sua 
misericordia.  I capitoli  generali,  istituiti  unicamente  per  far  rivi- 
vere lo  spirilo  dei  santi  e dei  fondatori,  c riformare  le  rilassatezze 
egli  abusi  clic  ne  cagionano  la  dissipazione,  finiscono  di  soffocare 
ciò  che  ne  rimane.  Essi  moltiplicano  i mali,  autorizzano  i mede- 
simi disordini  a cui  dovevano  portar  rimedio,  e invece  di  sanar 
le  nostre  piaghe,  ce  ne  aprono  delle  nuove.  Voi  sapete,  mio  re- 
verendo padre,  quello  che  venne  fatto  nell’ultimo  capitolo.  Non  vi 
fu  notato  nè  religione  nè  rettitudine  nè  disciplina:  ogni  cosa  vi 
passò  in  una  scandalosa  confusione  e non  vi  si  videro  che  violenze 
c avventataggini.  Voi  foste  in  esso  personalmente  assalilo  con  rim- 
proveri ingiuriosi,  e,  cosa  clic  si  durerà  fatica  a credere,  il  nome  di 
Gesù  Cristo  non  vi  fu  proferito  neppure  una  sola  volta,  non  osando 
quelli  che  lo  avevano  nel  cuore  chiamarlo  sulle  labbra,  nel  timore 
di  esporlo  in  un'assemblea  tumultuaria  e fra  gente  che  pareva  ne 
avesse  perduto  ogni  memoria  cd  ogni  sentimento.  Nondimeno 
si  persuasero  clic  ogni  cosa  vi  correva  il  meglio  del  mondo,  per- 
chè le  cose  vi  correvano  a svantaggio  della  stretta  osservanza.  Sono 
pggimai  più  di  quarantanni  che  essa  è perseguitata  sotto  diversi 
pretesti:  furono  proposte  riforme  generali,  la  cui  esecuzione  si 
sapeva  essere  impossibile:  si  fece  mostra  d’intenzioni  che  nel 
fatto  non  si  avevano;  e l’unico  disegno  di  colui  che  ne  ha  fallo 
tulli  i passi  e tutte  le  diligenze  non  è mai  stato  altro  che  quello  di 
imporre  al  mondo  e di  distruggere  un  istituto  reale  ed  effettivo 
con  imaginazioni  speciose  » 

Ciò  che  il  Rancè  non  potè  fare  per  lutto  l’ordine  de’cislcrcien- 
si,  lo  farà  per  Nostra  Signora  della  Trappa.  Non  solamente  egli 
vi  stabilì  la  stretta  osservanza,  tentata  da  poi  cinquantanni,  ma 

* Lenain,  lib.  Il,  eap.  xiv. 
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la  sanla  austerità  della  regola  primitiva,  come  al  tempo  di  san  Ber- 
nardo a Chiara  valle,  come  al  tempo  di  sant’Antonio  e di  san  Pa- 
comio  nella  Tebaide.  Egli  la  stabili  non  tutto  ad  un  tratto,  ma 
a poco  a poco,  secondo  il  progresso  e la  buona  volontà  de’suoi 
fratelli,  che  le  più  volle  lo  prevenivano  col  loro  fervore.  Ecco  la 
sostanza  delle  costituzioni  che  diede  loro. 

L’abbazia  è posta  in  una  valle  molto  solitaria:  chiunque  vorrà 
dimorarvi  non  vi  deve  recare  che  l’anima  propria;  la  carne  non 
ha  che  fare  là  dentro.  I monaci  si  leveranno  alle  due  pel  mattu- 
tino; i tocchi  della  campana  saranno  a breve  intervallo  l’uno  dal- 
l’altro per  togliere  ogni  motivo  all’ignavia.  Si  avrà  una  gran  mo- 
destia nella  chiesa,  si  faranno  da  lutti  insieme  le  inclinazioni  del 
corpo  e le  genuflessioni.  Si  starà  a capo  scoperto  dal  principio  di 
mattutino  sino  al  primo  salmo.  Non  si  volgerà  mai  il  capo  nel  dor- 
mitorio, e si  andrà  con  gravità.  Nessuno  entrerà  mai  nelle  celle 
degli  altri.  Si  dormirà  sopra  un  pagliariccio  trapuntato,  allo  tuU'al 
piu  un  mezzo  piede.  Il  guanciale  sarà  di  paglia  lunga,  il  letto 
di  legno.  Nel  refettorio  si  userà  estrema  pulitezza:  vi  si  starà  sem- 
pre cogli  occhi  bassi,  senza  però  chinarsi  troppo  sopra  ciò  che 
si  mangia.  Sonala  appena  la  campana  del  lavoro,  tulli  i religiosi 
e novizii  si  troveranno  nel  parlatorio.  Si  andrà  al  lavoro  as- 
segnato con  gran  riserbo  e raccoglimento  interiore,  riguardan- 
dolo come  la  prima  pena  del  peccalo.  Nelle  ore  di  ricreazione 
si  sbandiranno  le  notizie  del  secolo.  Nelle  grandi  liscile  si  po- 
trà andare  in  silenzio,  con  un  libro,  in  qualche  luogo  del  bosco 
fuor  della  curiosità  e veduta  de’secolari.  Si  terrà  il  capitolo 
delle  colpe  due  volle  la  settimana:  prima  di  accusarsi,  si  pro- 
streranno lutti  insieme,  e dicendo  il  superiore:  Che  dite  eoi? 
ciascuno  risponderà  sotto  voce:  Le  mie  colpe.  All’ infermeria  il 
inalato  non  si  lamenterà  mai:  che  un  inalalo  deve  avere  da- 
vanti agli  occhi  sol  l'imaginc  della  morte  c non  temer  nulla  più 
che  la  vita. 

Le  osservanze  in  ciò  che  risguarda  gli  stranieri  sono  commo- 
venti: si  vedevano  gli  avvertimenti  scritti  in  ogni  camera  del  quar- 
tiere degli  ospiti.  Se  è morto  qualche  parente  prossimo,  come  il 
padre,  la  madre  di  nn  religioso,  l’abbate  lo  raccomanda  al  capi- 
tolo senza  nominarlo,  di  maniera  che  ciascuno  vi  s’interessi  come 
pel  suo  proprio  padre,  e la  notizia  non  cagioni  nò  dolore  nè 
inquietudine  nè  distrazione  a quel  fratello  cui  risguarda.  La  fa- 
miglia naturale  non  era  più  c vi  era  surrogata  una  famiglia  di  Dio. 
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Si  piangeva  il  proprio  padre  quante  volle  si  piangeva  il  padre  sco- 
nosciuto di  un  compagno  di  penitenza. 

(/ospitalità  mutò  natura;  essa  divenne  puramente  evangelica: 
non  si  dimandò  più  agli  stranieri  chi  fossero,  nè  donde  venis- 
sero; essi  entravano  sconosciuti  nell’ospizio  e ne  uscivano  sco- 
nosciuti: bastava  loro  di  esser  uomini;  era  rimessa  in  onore  l’egua- 
glianza primitiva,  il  monaco  digiunava  finché  l’ospite  fosse  prove- 
duto; non  vi  era  fra  loro  di  comune  che  il  silenzio.  Rance  alimen- 
tava ogni  settimana  sino  a quattromila  e cinquecento  necessitosi. 
Egli  ei  a persuaso  che  i suoi  monaci  non  avessero  diritto  alle  en- 
trale del  convento  che  nella  qualità  di  poveri.  Assisteva  i malati 
vergognosi  e i curali  indigenti.  Aveva  stabilito  case  di  lavoro  c 
scuole  a Mortagne.  I mali  a cui  esponeva  i suoi  monaci  non  gli 
parevano  che  patimenti  naturali:  c chiamava  questi  patimenti  la 
penitenza  di  lutti  gli  uomini.  La  riforma  fu  cosi  profonda  che  la 
valle  eonsacrala  al  pentimento  diventò  una  terra  di  oblio.  Essen- 
dosi un  uomo  smarrito  fra  via,  ode  una  campana  verso  le  otto 
della  sera;  s’avvia  a quella  volta  e giunge  alla  Troppa.  Era  notte: 
gli  fu  data  l’ospitalità  colla  carità  ordinaria,  ma  non  gli  fu  detta 
neppure  una  parola,  perchè  era  l’ora  del  gran  silenzio.  Questo 
straniero,  eome  in  un  castello  incantato,  era  servilo  da  spirili 
muli,  di  cui  si  credeva  solo  sentire  i moti  misteriosi. 

Andando  al  refettorio,  alcuni  religiosi  seguivano  quelli  che  eran 
davanti  a loro,  senza  curarsi  dove  andassero:  la  medesima  cosa 
pel  lavoro;  essi  non  vedevan  che  le  orme  di  quelli  che  li  prece- 
devano. lino  di  essi,  nell’anno  del  suo  noviziato,  non  levò  mai 
neppure  una  volta  gli  occhi:  ignorava  come  fosse  fatto  il  soffitto 
della  sua  cella.  Un  altro  passò  tre  o quattro  mesi  senza  vedere 
suo  fratello,  quantunque  gli  cadesse  cento  volle  sotto  gli  occhi. 
Venuta  al  convento  la  duchessa  di  Guisa,  cugina  germana  di 
Luigi  XIV,  un  solitario  si  accusò  di  essere  stalo  tentalo  di  guar- 
dare l’arnese  che  era  sotto  la  lucerna.  Il  solo  Rance  sapeva  che 
vi  era  un  piatto  di  terra. 

Quantunque  capo,  pur  Rance  non  si  autorizzò  ad  avere  alcuna 
delle  preferenze  di  che  godevano  i suoi  predecessori:  si  contentava 
del  cibo  comune,  privo  come  i suoi  monaci  dell’uso  de’tovaglioli; 
egli  predicava  e confessava  i suoi  frali;  le  sue  sole  distrazioni 
erano  le  parole  de’moribondi  che  raccoglieva  sul  letto  di  cenere. 
Egli  fortificava  i suoi  penitenti  anziché  recarli  a tenerezza.  Ne’ 
suoi  discorsi  non  si  trattava  che  della  scala  di  san  Giovanni  Cli- 
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maro,  degli  ascetici  di  san  Basilio  e delle  conferenze  di  Cas- 
sano. 

I cinque  o sei  primi  anni  del  ritiro  di  Rance  passarono  oscura- 
mente: gli  operai  lavoravano  sotterra  ai  fondamenti  dell’edifuio. 
Rance  riceveva  senza  distinzione  lutti  i religiosi  che  si  presenta- 
vano. Il  primo  che  venne  fu,  nel  1667,  Rigoberto,  monaco  di  Ghiara- 
vallc,  e poscia  don  Giacomo  e il  padre  Le  Nain,  fratello  di  TillemonL 
Questi  ricevimenti  cominciarono  a suscitar  nemici  a Rance.  Gli  si 
chiedevano  alcuni  de’suoi  religiosi  per  riformare  interi  conventi. 
Ora,  i meno  rilassali  vedevano  un  rimprovero,  una  condanna  in 
lutto  ciò  che  sentiva  la  riforma.  Il  riformatore  della  Trappa  rice- 
vette prima  della  sua  morte  centonovanlaselle  religiosi  e quaran- 
tanove fratelli,  di  alcuni  de’quali  egli  scrisse  la  vita:  tra  questi  è 
frate  Pacomio,  il  quale  non  aprì  mai  libro,  ma  era  eccellente  nel- 
l’umiltà. Incaricalo  della  cura  de’poveri,  egli  non  entrava  nel  luogo 
ove  metteva  il  pane  se  non  dopo  levala  la  calzatura,  come  Mosé 
all’approssimarsi  al  roveto  ardente:  e questo  faceva  perchè  onorava 
Gesù  Cristo  nei  poveri.  Pacomio  trasse  a sè  un  suo  fratello,  e vis- 
sero sotto  il  medesimo  letto  senza  darsi  il  menomo  segno  di  es- 
sersi mai  conosciuti.  Frate  Palemnne,  travaglialo  da  continue  e 
dolorose  infermità,  chiese  e ottenne  di  non  usare  nessun  de’lcin- 
peramenli  che  la  regola  concedeva  agli  infermi.  Frale  Palemone  era 
in  passalo  conte  di  Sanlena,  colonnello  di  un  reggimento  francese, 
e mori  il  9 novembre  169i.  Il  seguente  anno  mori  fra’  Zenone, 
già  cavaliere  di  Moubel,  capitano  nel  reggimento  del  re. 

Illustri  personaggi  venivano  a far  ritiri  alla  Trappa.  Vi  furono 
veduti  il  duca  di  Sainl-Simon,  il  duca  di  Penthièvre,  il  re  d'Inghil- 
terra, Giacomo  II:  Pelisson  e Bossucl  vi  andavano  di  frequente. 
Quest’ultimo  fu  cagione  che  l’abbate  della  Truppa  pubblicasse 
un’opera. 

Siccome  questi  faceva  spesso  conferenze  a’ suoi  fratelli,  aveva 
una  quantità  di  discorsi.  Un  religioso  maialo  la  scongiurò  a racco- 
gliere questi  sermoni.  Così  si  trovò  formalo  a poco  a poco  il  trat- 
tato clic  egli  intitolò:  Della  santità  e dei  doveri  della  vita  monastica. 
Ne  diede  lettura  ad  un  ecclesiaslieo  suo  amico  in  ritiro  alla  Trappa. 
L’ecclesiastico  uscì  dalla  camera  degli  ospiti  e lasciò  per  isbaglio 
la  copia  sul  tavolo.  Un  secolare  entra  e si  pone  a leggere  con  estre- 
ma attenzione:  questo  secolare  era  un  calvinista.  Sopraggiunge 
l’abbate,  che  gli  dimanda  che  cosa  leggesse.  Il  calvinista  risponde 
che  non  ha  mai  ietto  cosa  tanto  bella  nè  tanto  ammirabile,  c che 
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il  libro  th'\Y  Imitazione  non  è più  commovente  di  quella.  Il  padre 
abbate  si  avvede  che  sono  i suoi  discorsi:  non  dice  nulla,  ma  uscito 
il  secolare  dalla  camera  li  getta  sul  fuoco.  Sopraggiunge  poco 
stante  l'ecclesiastico,  il  quale  ne  li  ritrae  arsi  a mezzo  e lo  sgrida 
di  ciò.  Kancé  prevedeva  che  la  pubblicazione  della  sua  opera  gli 
trarrebbe  addosso  lo  sdegno  di  (ulti  i monaci  rilassali.  Alcun  tempo 
dopo  arriva  Bossuel  alla  Truppa  con  una  copia  della  medesima 
opera;  egli  ne  parla  con  molla  lode  e aggiunge  che  non  uscirà  di 
suu  mano  se  non  stampata.  < li  come,  monsignore?  sciamò  il  santo 
abbate,  voi  susciterete  tulli  gli  ordini  religiosi  contra  di  me  clic 
sono  consacralo  al  ritiro  ed  al  silenzio;  conira  di  me  che  ho  scrino 
questo  libro  nel  solo  pensiero  di  porlo  davanti  agli  ocelli  de’miei 
religiosi  dopo  la  mia  morte,  come  il  mio  testamento!  si  direbbe 
clic  io  ebbi  l'ambizione  di  apparir  autore  c di  volere  riformar 
gli  altri!  — Voi  avete  un  bell’andare  in  collera,  rispose  Bossùet, 
bisogna  che  vi  lasciate  in  ciò  guidare  dagli  altri,  e voi  non  ne  sa- 
rete il  padrone;  vi  penserete  davanti  a Dio.  » Rance  insistette. 
Bossuel  rispose:  « lo  risponderò  per  voi;  piglio  la  vostra  difesa, 
tranquillatevi.  » Tuttavia  l'abbate  ottenne  che  l’opera  fosse  sotto- 
posta al  vescovo  di  Grenoble,  il  quale  non  vi  trovò  cosa  da  ri- 
prendere. Il  libro  Della  santità  e dei  doveri  della  vita  monastica 
uscì  adunque  nel  1685  coll’approvazione  di  Bossuel.  Ecco  l’analisi 
che  lo  stesso  Rancò  ha  fatto  del  suo  libro. 

« Le  regole  delle  osservanze  religiose  non  devono  essere  con- 
siderale come  invenzioni  umane.  Gesù  Cristo  ha  detto:  Vendete 
ciò  che  avete  e datelo  ai  poveri:  dopo  di  ciò,  venite  e seguitemi. 

Se  qualcuno  viene  a me,  e non  odia  suo  padre  e sua  madre,  sua 
moglie,  i suoi  figliuoli,  i suoi  fratelli  c le  sue  sorelle,  ed  anche  la 
sua  propria  vita,  non  può  essere  mio  discepolo.  Giovanni  Ballista 
ha  menalo  nel  deserto  una  vita  di  distacco,  di  povertà,  di  pe- 
nitenza c di  perfezione,  la  cui  santità  è stata  trasmessa  ai  soli- 
taro,  suoi  successori  e discepoli.  San  Paolo  l’anacoreta  c sant’An- 
tonio cercarono  i primi  Gesù  Cristo  ne’deserti  della  bassa  Te- 
baide;  san  Pacomio  apparve  nell'alta  Tebaidc,  ricevette  da  Dio 
la  regola,  secondo  la  quale  doveva  condurre  tanti  suoi  discepoli.  ' 
San  Macario  si  ritrasse  nel  deserto  di  Scelc,  sant’Antonio  in  quello 
di  Nilria,  san  Scrapione  nelle  solitudini  di  Arsinoe  e di  Menili, 
sanl  llarione  nella  Palestina;  sorgenti  copiose  di  una  gran  molti- 
tudine di  anacoreti  e di  ceuobili  che  empirono  l’Africa,  l’Asia  e 
lutto  l’occidente. 
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» La  Chiesa,  come  una  madre  troppo  feconda,  cominciò  ad  in- 
debolirsi pel  (iran  numero  de’suoi  figliuoli.  Cessale  le  persecuzioni, 
il  fervore  e la  fede  scemarono  nel  riposo.  Ma  Dioiche  voleva  man- 
tenere la  sua  chiesa,  conservò  alcune  persone  che  si  separarono 
dai  beni  e dalle  famiglie  loro  con  una  morie  volontaria,  la  quale 
non  era  nè  mcn  reale  nè  inen  sanla  nè  meno  miracolosa  di 
quella  dei  primi  martiri.  Di  qua  i diversi  ordini  monastici  sotto 
la  direzione  di  san  Bernardo  e di  san  Benedetto.  I religiosi  erano 
angeli  che  proteggevano  gli  stali  e gli  imperi  colle  loro  preghiere, 
erano  volte  che  sostenevano  quella  della  Chiesa,  erano  penitenti  che 
ammansavano  con  torrenti  di  lagrime  la  collera  di  Dio,  erano 
stelle  brillanti  che  empievano  il  mondo  di  luce.  I conventi  e gli 
scogli  sono  la  loro  stanza;  ei  si  chiudono  nc’monli  come  fra  mura 
inaccessibili:  rizzano  chiese  per  tutto  ove  si  scontrano;  si  ripo- 
sano sui  colli  a guisa  di  colombe;  stanno  come  aquile  sulla  vetta 
degli  scogli;  la  loro  morte  non  è nè  men  felice  nè  meno  ammi- 
rabile della  vita  loro,  racconta  sanl’Efrem.  Essi  non  hanno  alcuna 
cura  di  costruirsi  sepolcri;  sono  crocifissi  al  mondo;  molli,  attac- 
cali come  alla  punta  di  scoscesi  dirupi,  hanno  rimesso  volonta- 
riamente le  loro  anime  nelle  mani  di  Dio.  Ve  n’ha  di  quelli  che, 
passeggiando  eolia  loro  semplicità  ordinaria,  sono  morti  nelle  mon- 
tagne clic  loro  servivano  di  sepolcro.  Alcuni,  sapendo  esser  giunto 
il  momento  della  loro  liberazione,  si  mettevano  da  sè  medesimi 
nella  tomba.  Vi  furono  altri  clic,  cantando  le  lodi  di  Dio,  sono  spi- 
rali nello  sforzo  della  voce,  la  sola  morte  avendo  compiuta  la  loro 
preghiera  e chiusa  la  loro  bocca.  Essi  aspettano  che  la  voce  dcl- 
l’ arcangelo  li  risvegli  dal  loro  sonno;  allora  rifioriranno  come  gi- 
gli di  un  candore,  splendore  e bellezza  infinita.  » 

Dopo  questa  descrizione  mirabile  per  far  loro  amare  la  morte, 
Rancè  aggiunge:  « lo  non  dubito,  o fratelli,  che  i vostri  pensieri 
non  vi  trasportino  al  deserto,  ma  bisogna  moderare  il  vostro  zelo. 
I tempi  sono  passali;  le  porle  delle  solitudini  sono  chiuse,  la Te- 
baide  non  è più  aperta.  » Era  vero,  ma  gli  ordini  religiosi  avevano 
riedificato  nei  loro  conventi  la  Tebaide;cssi  avevano  rappresen- 
talo nei  loro  chiostri  i palmieri  delle  arene. 

Il  Banco  passa  alla  spiegazione  dei  tre  voti  della  vita  mona- 
stica; castità,  povertà,  obbedienza.  Egli  raccomanda  la  carità  co- 
me la  prima  delle  virtù.  Un  cristiano  non  è fatto  che  per  amare. 
Ciò  che  rende  l’ amor  di  Dio  così  raro  negli  uomini  è che  essi 
sono  trasportali  da  altri  amori.  « Per  voi,  dice  il  riformatore 
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in  un  linguaggio  ammirabile  per  voi,  o fratelli,  Dio  ha  tolto 
tutti  questi  ostacoli  e vi  ha  preservati  da  questa  sorta  di  tenta- 
zioni, ritraendovi  nella  solitudine.  Voi  siete,  rispetto  al  mondo, 
come  se  esso  non  fosse  più:  egli  è cancellato  dalla  vostra  memo- 
ria, come  voi  dalla  sua:  voi  ignorale  ciò  che  in  esso  avviene, 
i suoi  falli  e le  sue  rivoluzioni  più  importanti  non  vengono  sino 
a voi;  voi  non  vi  pensate  se  non  alloraquando  gemete  avanti  a 
Dio  delle  sue  miserie,  e vi  sarebbero  del  paro  sconosciuti  anche 
i nomi  di  coloro  che  lo  governano,  se  non  gl’ifnparaslc  dalle  pre- 
ghiere che  fate  a Dio  per  la  conservazione  delle  loro  persone. 
Finalmente  voi  avete  rinunziato,  abbandonandolo,  a’ suoi  piaceri, 
a’suoi  affari,  alle  sue  fortune,  alle  sue  vanità,  e v’avete  posto  lutto 
ad  un  tratto  sotto  i piedi  ciò  che  quelli  che  lo  amano  e lo  servono 
hanno  collocalo  in  fondo  al  loro  cuore.  » 

Tate  è,  dice  Chateaubriand,  questo  trattalo  Della  santità  e dei 
doveri  della  vita  monastica : vi  si  odono  gli  accenti  pieni  e mae- 
stosi dell'organo;  qual  tesoro  d’imaginazione  in  un  trattalo  che  pa- 
reva prestarvisi  sì  poco!  Il  lavoro  dell’abbate  di  Rance  insegnerà 
a quelli  che  non  lo  conoscono  che  v’  è nella  nostra  lingua  una 
nuova  bell’opera. 

Sulle  prime  fu  un  profondo  silenzio  e altrettanta  ammirazione 
e stupore.  Non  bisognarono  meno  di  due  anni  perchè  i’arnor  pro- 
prio e le  passioni  si  quietassero  dalla  scossa  che  ne  ricevettero. 
Ma  alla  perfine  si  riprese  animo  e la  lotta  si  accese.  Cominciò 
primieramente  in  Olanda,  ove  la  letteratura  francese  aveva  un’eco: 
eco  protestante  che  ripeteva  male  il  suono  e non  lo  ripeteva  clic 
aspro.  Un  ministro  calvinista,  Daniele  Larroque,  rifuggito  in  Olan- 
da, pubblicò  uno  scritto  satirico  con  questo  titolo:  Il  vero  motivo 
della  conversione  dell’abbate  della  Troppa.  In  questo  libro  si  tro- 
vano per  la  prima  volta  gli  aneddoti  o favole  romanzesche  in- 
torno a Rance. 

Ma  il  libro  della  Trappa,  approvato  da  Bossuet  e dal  vescovo  di 
Grenoble  aveva  altri  nemici.  Il  suo  titolo,  Santità  e doveri  delta 
vita  monastica,  era  una  censura  ed  una  condanna  di  quasi  tulli 
gli  ordini  monastici  d’allora,  i quali  non  conoscevano  più  la  san- 
tità del  loro  stalo  nè  i doveri  che  menano  ad  essa.  Tuttavia  non 
osarono  di  riclamare  eonlra  la  spiegazione  dei  voti  di  povertà, 
castità  ed  obbedienza,  chè  sarebbersi  satirizzati  da  sè  medesimi. 
Restava  un  punto  secondario,  gli  studii.  Rancò  diceva  a’  suoi  fi  ali 

1 Chateaubriand. 
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della  Trappa  che  gli  sludii  e le  letture  loro  dovevano  limitarsi  a 
ciò  che  riguardava  lo  stalo  loro  di  religiosi  solilarii,  e non  disten- 
dersi a scienze  profane,  di  cui  non  dovevano  più  occuparsi  e che 
potevano  rigettarle  nel  mondo,  che  avevano  abbandonalo.  Era  il 
caso  dei  benedettini  di  Francia.  Kssi  trascuravano  generalmente  le 
letture,  gli  sludii  atti  a formar  santi  religiosi  e s’applicavano  a quelli 
che  potevano  formar  uomini  dotti,  eruditi,  capaci  di  acquistar  ri- 
nomanza nel  inondo.  Aspiravano  a trasformare  i loro  monasteri,  le 
pie  solitudini  del  passato  in  accademie  letterarie  e mondane,  l'er 
difendersi,  essi  imputarono  all’abbalc  della  Trappa  di  voler  vietare 
ai  monaci  ogni  specie  di  sludii,  e spinsero  il  loro  confratello  Mabil- 
lon  a scrivere  in  questo  senso.  Egli  scrisse  il  suo  Trattalo  degli  Mu- 
da monastici:  Rance  vi  fece  una  Risposta,  e Mobilimi  delle  Rifles- 
sioni su  questa  Risposta;  c cosi  finiva  la  controversia. 

Mabillon  era  eruditissimo,  dolcissimo  e altrettanto  modesto;  ma 
non  aveva  il  genio  penetrativo  di  Vincenzo  di  Paoli  e di  Fénclon 
per  far  saltar  fuori  e additare  il  veleno  dell’eresia  gianscniana;  non 
aveva  l’anima  apostolica  di  Vincenzo,  di  Fénélon,  di  Rancò  per 
sentir  sin  nel  profondo  del  cuore  i mali  della  Chiesa,  lo  scadimento 
degli  ordini  religiosi,  e per  lavorar  con  coraggio  a portarvi  rime- 
dio. Noi  non  ahhiam  (rovaio  in  lui  una  sola  parola  di  questa  na- 
tura. Sono  il  più  spesso  bei  modi,  talvolta  ingegnosi  ma  superfi- 
ciali per  iscusare  o giustilicarc  ciò  che  si  faceva  dai  benedettini 
per  scusare  o giustificare  lo  scadimento  dello  spirilo  religioso. 
Nel  suo  Trattato  degli  sludii  monastici  egli  suppone  che  l’abbate 
della  Trappa  vietasse  assolutamente  lo  studio  a’ suoi  monaci;  il 
che  non  era  vero:  egli  voleva  unicamente  limitarlo  a ciò  elicerà 
di  loro  professione;  perciò  dice  loro  nella  prefazione  della  sua 
Risposta  : 

« Ma  affinchè  voi  sappiate,  o fratelli,  senza  confusione  di  che 
si  tratta,  io  vi  dirò  che  sono  stalo  sempre  persuaso  e sono  an- 
cora che  basti  a religiosi  solilnrii  il  leggere,  l’intendere  e stu- 
diare la  santa  Scrittura,  le  esposizioni  de’ santi  padri,  di  san  Gian 
Crisostomo,  di  sant’ Agostino,  di  san  Girolamo,  di  san  Gregorio; 
e raggiungere  » ciò  le  opere  de’  padri  che  riguardano  il  loro 
stalo,  clic  ne  spieghino  le  verità,  che  le  rechino  alla  perfezione  cui 
sono  obbligali  di  elevarsi  continuamente,  come  quelle  di  san  Ba- 
silio, di  sant’Efrem,  di  Cassiano,  di  sant’  Isidoro  di  Damiata,  di 
san  Nilo,  di  san  Doroteo,  di  san  Gio.  Climaco,  di  san  Bernardo,  del 
limitazione  di  Gesù  Cristo;  e clic  senza  uscire  da  questi  confini 
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e distendersi  maggiormente,  essi  hanno  in  queste  letture  lutto  ciò 
che  può  illuminarli  ed  istruirli.  Nel  corpo  della  Hisposta,  egli  vi 
aggiunge  i libri  di  santa  Teresa,  di  san  Francesco  di  Sales  ed  al- 
tre opere  moderne  di  buona  pietà,  come  quelle  del  llodriguez. 

• L’npinion  contraria,  fratelli  miei,  è che  bisogna  che  i monaci 
studiino  le  lettere  profane,  la  filosofia,  le  lingue;  che  entrino  nel 
fondo  della  teologia  e della  scienza  ecclesiastica  ; che  conoscano  la 
storia  della  Chiesa,  la  sua  disciplina,  i suoi  canoni;  che  leggano 
con  applicazione  lutto  ciò  che  i padri  e gli  autori  hanno  scritto 
su  queste  materie;  finalmente  che  si  applichino  ben  anco  alla  co- 
noscenza delle  iscrizioni,  dei  manoscritti  e delle  medaglie.  » 

E di  fallo,  in  un  catalogo  di  libri  acconci  a formare  i religiosi 
benedettini,  Mabillon  propone  ai  giovani  professi  le  lettere  di  san 
(limiamo  insiem  con  quelle  di  Cicerone,  le  favole  di  Fedro  colla 
parafrasi  degli  evangeli  di  Erasmo,  le  orazioni  di  san  Gian  Cri- 
sostomo coi  dialoghi  di  Luciano,  le  comedie  di  Terenzio  ed  an- 
che opere  di  eretici  condannale  dalla  santa  sede  '.  Era  questo  cer- 
tamente il  modo  di  formar  uomini  di  lettere,  ma  non  solilarii,  ana- 
coreti, fedeli  imitatori  degli  Anlonii,  dei  Pacomii,  degl’llarioni. 

Inoltre,  la  sperienza  e il  tempo  sentenziarono.  I.a  congrega- 
zione benedettina  di  San  Vannes  in  Lorena  aveva  sulle  prime 
seguilo  il  piano  di  Mabillon,  ma  fu  costretta  sin  dal  primo  anno 
di  rinunziarvi  per  arrestare  le  cattive  conseguenze  che  tosto  ne 
derivavano  i.  Questa  congregazione  si  mantenne  più  lungo  tempo 
con  onore,  mentre  la  congregazion  francese  di  San  Mauro,  per  la 
sua  tendenza  a trasandar  gli  sludii  veramente  monastici  e a darsi 
più  volentieri  a sludii  secolareschi,  vide  i suoi  religiosi  di  San  Ger- 
mano de’Prati  dimandare  la  loro  secolarizzazione  al  governo  tem- 
porale, dimandare  di  non  essere  più  religiosi,  ma  semplicemente 
uomini  di  lettere.  Noi  vedremo  nel  giorno  della  prova  tutta  quanta 
la  congregazione  venir  meno  al  suo  dovere  e spegnersi  nell’ere- 
sia giansenistica,  nello  scisma  e nello  scandalo. 

La  santa  comunità  della  Trappn  si  mostra  animala  da  spirito 
diverso.  Avendo  alcune  persone  nel  1664  notala  questa  riforma 
di  un  rigore  eccessivo,  l'abbate  di  Rance  fece  radunare  i suoi  re- 
ligiosi e comandò  loro  di  dire  schiettamente  quello  che  ne  pen- 
sassero. Tutti  affermarono  clic  le  loro  mortificazioni  erano  cose 
ben  lievi  al  paragone  di  quello  che  meritavano  le  loro  colpe  pas- 

1 Trattato  degli  sludii  monastici,  pag.  548,  598,  425.  Risposta,  pag.  570, 
459,  478.  — 1 Risposta,  pag.  397. 
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salo,  e die  vergognavano  del  loro  poco  zelo  in  sodisfare  alla  giu- 
stizia di  Dio.  Volendo  un  prelato  che  si  usasse  qualche  indulgenza 
coi  frati  conversi,  lo  stesso  abbate  li  chiamò  tutti  nel  capitolo 
dei  1687,  allineile  dichiarassero  i loro  veri  seoliincnli.  Ed  essi  ri- 
sposero lutti  in  guisa  da  convincere  clic  amavano  il  loro  stato 
e che  erano  disposti  a soggettarsi  ad  austerità  anche  più  grandi. 
Perciò,  venuto  il  giorno  della  prova,  i trappisti  si  sono  mostrali 
fedeli.  Cacciali  dalla  loro  casa,  gettali  sulla  terra  di  esilio,  essi 
hanno  conservato  dappertutto  lo  spirilo  del  loro  padre,  lo  spirilo 
di  annegazione  c di  solitudine.  Perciò  Dio  gli  ha  moltiplicali  co- 
me una  semente  benedetta.  Invece  di  una  casa,  essi  ne  hanno  og- 
gidì trenta;  ventilila  di  trappisti,  otto  o nove  di  trappiste:  diciolto 
in  Francia,  due  nel  Belgio,  una  in  Olanda,  una  in  Irlanda,  due  in 
Inghilterra,  una  nel  regno  di  Napoli,  una  io  (spaglia,  una  in  Ame- 
rica; una  in  Africa,  là  dove  i Francesi  sono  sbarcali  per  conqui- 
stare la  terra  di  Chain  a Dio  ed  alla  Francia,  e dove  i trappisti 
lavorano  a conquistare  a lui  gli  spiriti  c i cuori  dei  Mori  e degli 
Arabi;  una  in  Turchia,  ove  per  un  prodigio  nuovo,  il  gran  Turco, 
successore  di  Maometto,  li  chiama  per  insegnare  ai  musulmani  a 
coltivar  la  terra  cristianamente.  Ciò  che  la  spada  de’  crociali  co- 
mincia, ciò  che  la  penna  dei  dotti  prepara,  i trappisti  lo  compi- 
ranno col  badile  eia  vanga,  col  digiuno  c la  preghiera:  la  conver- 
sione dell’  islamismo. 

Come  dottore  di  Sorbona,  l’abbate  di  Rance  sottoscrisse  lutti  i 
decreti  apostolici  contro  il  giansenismo.  Dopo  la  pace  di  Clemen- 
te IX  nel  1668,  vedendo  i giansenisti  nella  comunione  del  papa 
che  si  mostrava  contento  di  loro,  ei  li  credette  lealmente  sotto* 
messi  e non  approvava  che  si  sospettasse  della  loro  sincerità.  Tale 
è il  senso  di  una  lettera  dei  1676  al  signor  di  Bruncas,  citala  da 
Chateaubriand.  I giansenisti  avendo  col  tempo  levala  la  maschera, 
egli  mutò  linguaggio,  e scrisse  il  2 novembre  165)4  all' abbate  Ni- 
caise:  « Finalmente,  ecco  morto  Arnaldo!  Dopo  spinta  la  sua 
carriera  quanto  più  lungi  potè,  bisognò  che  ella  si  terminasse.  Che 
che  se  ne  voglia  dire,  ecco  molle  quislioni  finite.  L’erudizione 
d’Arnaldo  e la  sua  autorità  erano  di  gran  peso  per  la  fazione. 
Felice  chi  non  ha  altra  parte  che  quella  di  Gesù  Cristo!  Che,  met- 
tendo dall’un  de’  lati  tutto  ciò  che  potrebbe  separarlo  o distrarlo 
da  esso  anche  per  un  solo  momento,  vi  si  attacca  con  tanta  fer- 
mezza che  nulla  è capace  di  separamelo.  » — A questo  giudizio 
così  moderato,  il  giansenista  Qucsncl  rispose  con  una  lunga  let- 
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(era  piena  d’ingiurie,  elle  sono  una  gloria  pel  veccliio  riformatore 
della  T cappa. 

Questo  gran  servo  di  Dio  trovò  croci  tra’ suoi  figliuoli  medesi- 
mi. Oppresso  ila  infermità,  egli  credette  di  doversi  spogliare  della 
sua  abbazia,  lire  lasciò  a lui  la  scelta  del  soggelto, ed  egli  elesse 
don  Sozimo,  clic  n era  degnissimo,  ma  che  mori  poco  appresso. 

* Don  Gervasio,  che  gli  succedette,  turbò  la  casa  della  Troppa.  Egli 
ispirava  ai  religiosi  un  nuovo  spirilo,  opposto  a quello  di  Rance, 
il  quale  avendo  trovalo  il  mezzo  di  ottenere  una  dimissione,  la 
fece  avere  nelle  mani  del  re.  Gervasio,  sorpreso  e irritalo,  corse 
a Versailles  a denigrar  la  fama  dell’abbate  di  Rance:  lo  accusò  di 
giansenismo,  d'alterigia,  di  umor  capriccioso;  ma,  non  ostante  tutte 
queste  mene,  Giacomo  Delacourt,  religioso  esemplare,  ottenne  la 
sua  carica.  Fu  rendula  la  quiete  alla  Trappa,c  il  piu  riformatore 
vi  mori  tranquillo  il  2G  ottobre  1700,  alla  presenza  del  vescovo 
di  Seez  c di  tutta  la  comunità.  Spirò  coricalo  sulla  cenere  e la 
paglia,  poiché  in  questa  guisa  i trappisti  abbandonano  la  terra  pel 
cielo. 

Per  rigenerare  il  genere  umano,  Dio  mandò  i patriarchi,  i pro- 
feti, finalmente  il  suo  proprio  Figliuolo,  il  quale  si  fece  uomo,  fan- 
ciullo, povero,  affine  di  renderei  venerabili  i fanciulli  ed  i po- 
veri. Noi  l’ abbiam  veduto  porre  un  fanciulletto  in  mezzo  a’ suoi 
discepoli  e dir  loro:  « In  verità,  se  voi  non  diventale  come  par- 
voli,  non  entrerete  nel  regno  de’ cicli;  ma  chiunque  si  umilierà 
come  questo  picciolo,  quegli  sarà  il  più  grande  nel  regno  de’ cieli. 
E quegli  clic  riceve  in  mio  nome  un  piccolo  fanciullo  come  que- 
sto, riceve  me  stesso.  Guardatevi  dunque  dal  dispregiare  veruno 
di  questi  fanciullctli;  perchè,  io  ve  Iodico,  i loro  angioli  vedono 
continuamente  la  faccia  del  Padre  mio  clic  è ne’ cieli  '.  » Per  rige- 
nerare in  particolare  la  Francia,  Dio  vi  suscita  un  uomo  pieno 
dello  spirilo  de’  profeti,  pieno  dello  spirilo  di  Elia,  che  farà  liorire 
la  solitudine.  Dio  vi  suscita  al  tempo  stesso  un  uomo  pieno  dello 
spirilo  del  suo  Figliuolo,  un  uomo  che  si  fa  fanciullo,  che  si  fa  po- 
vero per  conservare  a Dio  ed  al  suo  Figliuolo  i piccoli  fanciulli, 
sopralutto  i fanciulli  de’  poveri.  Quest’  uomo  è Giovanni  Rallista 
La  Salle,  nato  nel  16ol  e morto  nel  1719. 

Egli  nacque  a Rcims,  ove  suo  padre  era  consigliere.  Era  il  pri- 
mogenito della  famiglia,  ricevette  nel  battesimo  il  nome  di  Gio- 
vanili Battista,  c la  sua  vita  fu  innocente  e penitente  come  quella 

1 Manli.,  xviu. 
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del  suo  santo  patrono.  Sin  dalla  più  tenera  infanzia  diede  indizii 
certi  clic  era  nato  pel  cielo.  I santi  nomi  di  Gesù  e di  Maria  furono 
le  prime  parole  die  pronunziò  distintamente,  e parve  le  pronun- 
ziasse con  affetto.  Sua  madre,  la  cui  pietà  eguagliava  la  tenerezza 
pel  figlio,  si  applicò  a formarlo  alla  virtù.  Tutto  il  piacere  del  fan- 
ciullo consisteva  in  fare  altari  e imitar  con  divozione  le  sante  ce- 
rimonie della  Chiesa.  Per  piacergli,  Insognava  fare  come  lui  e tra- 
stullarsi con  gravità  simile  alla  sua.  Quando  usciva  di  casa,  era 
sempre  per  andare  a visitare  il  Signore  ne’ suoi  templi;  almeno  la 
sua  inclinazione  lo  menava  sempre  in  chiesa.  La  sua  divozione 
nelle  chiese  era  quella  di  un  angelo.  Se  si  riscuoteva  dal  suo  rac- 
coglimento era  solo  per  guardare  ciò  che  si  faceva  all'altare.  Egli 
notava  ogni  cosa,  e uscendo  faceva  sempre  dimando  su  tutto  quello 
che  aveva  veduto.  In  breve,  la  brama  di  servire  egli  stesso  al- 
l'altare fece  che  imparasse  la  maniera  di  rispondere  alla  messa.  E 
adempiva  poscia  quest’azione  con  tal  fervore  che  faceva  cono- 
scere di  aver  già  una  fede  viva  ed  un  amor  tenero  per  Gesù  Cristo. 

Prevenuto  da  tante  grazie,  il  fanciullo  cominciò  ad  applicarsi 
al  o studio  delle  lettere  untane,  prima  in  casa  e poscia  all’ uni- 
versità di  Reiins.  Era  la  gioja  de’ suoi  maestri,  che  lo  vedevano 
crescere  in  saviezza  ed  in  sapere.  I suoi  genitori  speravano  che 
egli  sarebbe,  il  sostegno  «Iella  famiglia.  Suo  padre  non  si  propo- 
neva che  di  farne  un  onesl’uotno,  un  imiti  probo,  un  integro  ma- 
gistrato. Dio  lo  destinava  a qualche  cosa  di  più  perfetto;  egli  ascoltò 
la  sua  voce  c vi  fu  docile.  Dichiarò  che  si  credeva  chiamalo  allo 
stalo  ecclesiastico.  I suoi  genitori  vedevano  cosi  fenduti  vani 
lutti  i loro  disegni,  ma,  pieni  di  fede,  consentirono  generosamente 
a ciò  che  li  doveva  distruggere.  Giovanni  Ballista  ricevette  il 
loro  consenso  con  una  gioja  od  una  riconoscenza  grandissima. 
Fu  veduto  più  raccolto  ancora  che  in  prima  e raddoppiar  le  sue 
preghiere.  Supplicò  In  sunta  Vergine  a presentarlo  ella  stessa  al  suo 
Figliuolo  e ottenergli  la  grazia  di  essere  un  degno  ministro  degli 
altari. 

Ricevuta  la  tonsura,  veniva  fatto  canonico  di  Reims;  studiò  teo- 
logia a Parigi,  fece  il  suo  seminario  a San  Sulpizio,  ove  udì  la 
morte  de’ suoi  genitori,  c ricevette  nel  1778  il  sacerdozio  a Reiins 
a ventisette  anni. 

Un  virtuoso  canonico,  chiamalo  Rolland,  aveva  formato  una  co- 
munità delle  tigli**  ilei  bambino  Gesù,  per  l’istruzione  delie  orfa- 
nello e fanciulle*  del  loro  sesso.  Venuto  a morte,  egli  la  racco- 
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minutava  al  suo  ('onfralt'llo  ed  amico  La  Sulle,  il  f|ii;i1c  giunse 
effettivamente  a consolidarla.  (In  salilo  religioso,  il  |)a<lre  Barre, 
paololl»,  aveva  istiluilo  le  (iglò*  della  providenza  |icr  l'istruzione 
delle  fanciullellc  povere.  Egli  aveva  anelo*  formalo  il  piano  di  un 
istituto  di  maestri  di  scuole  gratuite  pei  fanciulli  abbandonali  senza 
educazione;  ma  vi  si  frapposero  lanli  ostacoli  che  non  li  potè  su- 
perare. La  nobile  e ricca  dama  Maillefcr,  convertita  da  una  vita 
mondana  ad  una  vita  di  buone  opere,  s’interessava  vivamente  a 
tale  istituzione.  Essa  mandava  da  Roano  il  signor  Mici  con  let- 
tere per  tentare  di  stabilire  a Hcims  una  scuola  gratuita  pei  fan- 
ciulli. Egli  aveva  una  lettera  pel  canonico  I.a  Sulle,  clic  era  pre- 
galo di  ajularlo  co’ suoi  consigli;  il  disegno  parve  Indevotissimo, 
ina  di  altrettanto  dilìieilc  esecuzione.  Secondo  i consigli  di  La  Sulle, 
furono  allogali  due  maestri  nella  casa  del  curalo  di  una  parochia 
di  Iteiins,  i quali  aprirono  immediatamente  la  scuola.  Ei  a nel  1079. 
Il  buon  canonico  La  Sulle,  persuaso  die  l’opera  sua  era  Imita  in 
ciò,  si  ritrasse  non  pensai)  lo  die  a lodar  Dio  della  benedizione 
data  alle  sue  cure. 

Ma  Miei,  ch’era  egli  stesso  nulla  più  die  un  maestro  di  scuola, 
aveva  una  singolare  operosità  per  piantar  nuove  scuole  ora  in 
una  parochia  ed  ora  in  altra,  jierciò  bisognava»  sempre  nuovi 
maestri.  La  Sulle  lo  ajiilava  eo’eonsigli  e col  danaro,  e lo  sup- 
pliva presso  i maestri  per  formarli  all’ istruzione  cristiana.  Egli 
diede  loro  un  piccolo  statuto,  gli  alloggiò  vicino  alla  propini  casa, 
poi  nella  casa  medesima,  e infine  ne  uscì  per  andar  dimorare 
con  essi  in  casa  strania.  Questo  gli  rese  avversa  tutta  la  città  di 
Reims,  sopra! ulto  i suoi  parenti;  ma  egli  era  sostenuto  dai  con- 
sigli e daH’approvazione  del  padre  Darre.  Intanto  iNiel,  die  aveva 
spirito  più  d’operosilà  clic  non  di  fermezza  a continuare,  fece  per 
la  sua  incostanza  riuscire  a male  alcune  scuole.  La  Salii*,  die  sulle 
prime  non  si  proponeva  diedi  supplire  il  Niel  mentre  era  assente, 
fu  costretto  a incaricarsi  di  lutto,  e divenne,  senza  pensarvi,  il 
fondatore  di  un  nuovo  ordine  religioso. 

Già  diversi  maestri  avevano  rinunziato  ad  un  genere  di  vita 
die  recava  loro  troppo  legame,  perchè  voleva  un’  assiduità  con- 
tinua. Quelli  che  loro  succedettero  mostrarono,  è vero,  clic  ave- 
vano la  voglia  di  far  bene,  ma  palesarono  altresì  molli  difetti. 
Fu  solo  a forza  d’ istruzioni  e di  esortazioni  commoventi  che 
parvero  far  progressi  nella  vita  spirituale  e portar  volentieri  il 
giogo  di  una  regolarità  mortificante.  Si  vide  nascere  in  essi  una 
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santo  emulazióne,  effetto  maraviglioso  della  vigilanza  della  loro 
infaticabile  guida.  La  sua  pazienza  a sopportare  tulli  i loro  difetti, 
la  sua  tenera  c paterna  carità  in  ascoltarli  d' ogni  tempo  ed  en- 
trar nelle  loro  pene;  la  sua  dolcezza  inalterabile  nel  riprenderli, 
gliene  guadagnavano  la  eonlidenza  c il  euore.  Essi  I’  amavano 
come  loro  padre;  si  amavano  alternamente,  la  pace  regnava  fra 
loro.  Quando  tutto  ad  un  tratto  si  levò  tal  tempesta  ebe  fece  a lui 
pagar  caro  il  piacere  innocente  che  gustava  nel  cominciar  a godere 
del  fruito  delle  sue  fatiche. 

Inquietudini  sull’ avvenire  agitarono  quegli  uomini  attaccali  .an- 
cora alla  terra.  A clic  ci  condurrà  la  vita  dura  clic  noi  meniamo? 
si  andava»  dicendo  fra  loro.  Non  v’ha  nulla  di  scilo  nello  stato 
che  abbiati)  preso.  Noi  perdiamo  la  nostra  gioventù  in  questa  casa. 
Che  sarà  di  noi  se  il  nostro  padre  ci  abbandona,  o se  la  morte 
ce  lo  rapisce?  Quindi  un  generale  raffrcddamenlo.il  buon  padre 
n’è  spaventalo,  ma  non  ne  può  indovinar  la  cagione.  Egli  mostra 
loro  maggior  benevolenza,  e fa  ad  essi  molte  dimande.  Final- 
mente gli  confessarono  schiettamente  i loro  timori.  Ed  egli  sen- 
z’ altro  disse  loro  pieno  di  zelo:  « Uomini  di  poca  fede,  ehi  vi 
dà  I’  ardimento  di  prescrivere  confini  ad  una  bontà  infinita  che 
non  ne  Ita  punto?  Poiché  è infinita,  può  ella  forse  mancare  e non 
aver  cura  di  voi?  Voi  volete  delle  sicuranze?  Non  ve  ne  dà  forse  il 
Vangelo?  Volete  voi  sicuranze  più  forti  della  parola  espressa  di  Gesù 
Cristo?  Questo  è un  obbligo  che  egli  ha  scritto  col  proprio  san- 
gue, ccc.  » Tale  discorso  era  mollo  commovente,  ma  vi  mancava 
qualche  cosa.  Gli  uditori  si  dicevano  nel  segreto  del  loro  cuore  e fra 
loro:  Se  ciascuno  di  noi  avesse  un  buon  canonicato  o un  riero  pa- 
trimonio conte  il  nostro  padre,  noi  parleremmo  con  altrettanta  elo- 
quenza sul  fallo  di  abbandonarci  alla  divina  providenza;  ovvera- 
mente,  se  il  nostro  padre  fosse  miserabile  come  noi,  i suoi  discorsi 
cj  persuaderebbero  maggiormente.  Per  lunga  pezza  non  osarono 
fargli  così  strana  osservazione.  Finalmente,  stretti  dalle  sue  esor- 
tazioni sempre  più  veementi,  gli  confessarono  arditamente  il  loro 
pensiero.  Il  buon  padre,  quantunque  maraviglialo,  convenne  umil- 
mente che  avevano  ragione.  Da  quel  punto  egli  risolvette  di  spo- 
gliarsi del  suo  patrimonio  per  fondar  scuole.  Consultò  il  padre 
Barre,  quel  virtuoso  minimo,  il  quale  si  mostrò  in  ben  altro 
modo  severo.  Lo  consigliò  non  solo  di  spogliarsi  del  suo  patri- 
monio, ma  di  largirne  il  prezzo  ai  poveri  ; inoltre  di  rassegnare 
il  proprio  canonicato,  non  già  a suo  fratello,  che  era  ccclesia- 
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stico,  ma  ad  uno  stranio.  Lo  volpi,  gli  diss’ osili  con  Gesù  Cristo, 
hanno  tane,  e gli  uccelli  del  cielo  hanno  nidi  ove  riparare,  ina 
il  Fisiliuol  dell’  uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  ; e spiegava 
cosi  queste  parole  del  Salvatore:  « Chi  sono  queste  volpi?  Sono 
i figliuoli  del  secolo,  che  si  attaccano  ai  fieni  della  terra.  Chi  sono 
colesti  uccelli  del  cielo?  Sono  i religiosi,  che  hanno  le  loro  celle 
per  asilo;  ma  pei  maestri  eie  maestre  di  scuola,  la  cui  vocazione 
è d'istruire  i poveri  ad  esempio  di  Gesù  Cristo,  non  v’è  altro 
luogo  sulla  terra  che  quello  del  Figliuol  deH’uoino.  Alle  scuole  cri- 
stiane non  conviene  altro  sostegno  che  quello  della  previdenza. 
Questo  sostegno  è inconcusso,  ed  esse  medesime  saranno  incon- 
cusse se  non  avranno  altro  fondamento  *.  » 

Certamente,  non  è la  carne  e il  sangue  che  rivelino  verità  così 
rigide  e pure;  e ciò  che  prova  ch’esse  erano  veramente  ispirate 
dall’alto  è che  colui  cui  esse  interessavano  ed  a cui  dovevano 
apparire  estremamente  dure  le  gustò  incontanente.  Il  suo  cuore 
consenti  senza  mormorare  a sacrilizii  cosi  difficili.  Quanto  più 
egli  pensava  davanti  a Dio,  c tanto  più  vi  si  sentiva  disposto. 
V’ehfie  maggiore  difficoltà  da  parte  degli  uomini;  quelli  che  egli 
consultò  si  trovarono  discordi  nel  loro  parere:  l’arcivescovo  di 
Kcims  non  volle  permettergli  di  abbandonare  il  suo  canonicato. 
Alla  lunga  egli  ne  fu  licenzialo,  ma  il  superiore  del  seminario  lo 
consigliò  da  parte  dell’arcivescovo  di  rassegnare  il  canonicato  a 
suo  fratello  che  n’ora  degno.  La  Sulle  rispose:  « Convengo  che 
mio  fratello  ha  tutto  il  merito  che  voi  riconoscete  in  lui;  ma  è 
mio  fratello,  e questa  sola  ragione  mi  vieta  «li  condiscendere  ai 
desidero  di  monsignore  arcivescovo.  » Stiq>efallo  di  questa  rispo- 
sta, il  superiore  mutò  linguaggio  e disse  che  approvava  oggimai 
il  disegno  che  si  era  incaricato  di  combattere.  « Dio  mi  tenga, 
soggiuns’egli,  dal  consigliarvi  mai  di  lare  ciò  che  tanti  desiderano 
da  voi.  Eseguile  ciò  che  lo  Spirilo  Santo  vi  ha  ispirato.  Questo 
consiglio  che  ora  vi  do,  così  contrario  a quello  clic  ho  dato  prima, 
c il  consiglio  dello  Spirilo  di  Dio  e il  solo  che  bisogna  ascoltare.  » 
La  Salle,  clic  aveva  Irentalrè  anni,  rassegnò  dunque  il  suo  ca- 
nonicato ad  uno  straniero.  Vendette  egualmente  lutti  i suoi  fieni 
e ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri  nell’anno  calamitoso  del  168i,  a 
tal  segno  che  si  vide  ridotto  a mendicare  il  proprio  sostentamento. 

I suoi  «liscepoli  mormorarono  perchè  non  avesse  riservato  nulla 
per  loro.  Ed  egli  rispose  loro  in  questi  termini:  « Pensate,  fratelli 
1 Garrese,  Vita  di  G.  B.  de  I.a  Salle,  lib.  f. 
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miei,  ni  (risii  giorni  dii  cui  noi  siamo  appena  usciti.  La  fame  aveva 
esposto  ai  nostri  ocelli  ludi  i uiiili  clic  essa  cagiona  ai  poveri,  e 
lutti  i danni  che  sa  fare  alla  fortuna  dei  ricchi.  Questa  città  non 
era  popolata  clic  da  miserabili.  Essi  vi  traevano  da  tulle  parli  c 
venivano  a trascinarvi  un  rimasuglio  di  vita  languente  che  la  fame 
in  breve  avrebbe  spenta.  Durante  lutto  <[UCs(o  tempo,  in  cui  nep- 
pure i più  ricchi  erano  sicuri  di  trovare  a gran  prezzo  un  pane 
diventato  altrettanto  raro  che  prezioso,  qual  cosa  mancò  a voi? 
La  Dio  mercè,  quantunque  non  abbiamo  nè  entrate  nè  terre, 
noi  abbiamo  veduto  scorrere  questi  tempi  calamitosi  senza  man- 
care ilei  necessario.  Noi  non  abbialo  debiti  con  alcuno,  mentre 
diverse  ricche  comunità  si  sono  rovinale  con  imprestili  e rendile 
svantaggiose,  diventale  necessarie  per  mantenerle  in  vita.»  Que- 
sto discorso  chiamò  la  loro  attenzione  sui  miracoli  che  la  divina 
providenza  aveva  fallo  in  loro  favore;  e impararono  a non  più 
diffidarne  per  l'avvenire 

Da  quel  punto  La  Sulle  si  diede  lutto  quanto  a formare  il  suo 
istituto.  Vivendo  di  limosina  co’ suoi  maestri  di  scuola,  provava 
una  violenta  ripugnanza  per  certi  cibi,  l'er  superarsi  una  volta 
per  sempre,  si  condannò  ad  un’astinenza  totale  sino  a clic  sentì 
nascere  in  sè  una  fame  divoratrice.  Questo  modo  gli  riuscì.  L'n 
giorno  il  cuciniere  recò  per  isbaglio  in  tavola  una  porzione  d’as- 
senzio. Gli  altri  si  tennero  avvelenali  e si  astennero  dal  rimanente. 
Il  padre,  clic  aveva  mangiato  tutta  la  sua  parte  senza  accorgersi 
di  nulla,  fu  molto  sorpreso  in  udir  parlare  di  veleno.  Si  esaminò 
la  cosa,  e non  era  elle  assenzio.  Quella  buona  gente  ne  trasse  ma- 
terie di  sollazzo.  Ma  il  buon  padre,  per  insegnar  loro  a morlili- 
carsi,  fece  portare  per  la  seconda  volta  la  porzione  die  essi  ave- 
vano ributtala,  c bisognò  mangiarla  (ulta  quanta. 

Egli  adunò  poscia  dodici  de’suoi  principali  discepoli  per  de- 
liberare con  essi  sulle  costituzioni  da  dare  alla  loro  piccola  so- 
cietà. Primieramente  ossi  pigliano  il  nome  di  Fratelli  della  dottrina 
cristiana  e stabiliscono  die  i loro  cibi  sarebbero  quelli  del  povero 
popolo.  Propongono  di  fare  i voli  perpetui  di  povertà,  castità  c 
obbedienza,  ina  il  padre  vuole  die  non  si  facciano  a bella  prima 
clic  per  Ire  anni,  ed  egli  stesso  li  fa  eoo  loro.  Dopo  molle  rifles- 
sioni, diede  ad  essi  per  abito  uniforme  quello  die  portano  andie 
oggidì.  Si  fecero  di  ciò  le  grandi  risa.  Furono  fischiali,  si  gettò 
loro  pettino  del  fango  in  volto,  senza  die  alcuno  sorgesse  a pi- 

1 Garreau,  lib.  I. 
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gliarne  la  difesa.  Egli  stesso,  il  padre,  essendo  andato  a far  la 
seriola  invece  di  un  fratello,  ricevette  alcuni  schiaffi  in  una  con- 
trada. E sostenne  questa  lerribil  prova  per  oltre  un  mese.  E non 
fu  questa  la  sola  volta  in  cui  egli  e i suoi  fratelli  dovettero  patire 
simili  oltraggi. 

Per  praticare  egli  stesso  l’obbedienza  ad  esempio  di  Gesù  Cri- 
sto, si  depose  dalla  carica  di  superiore,  persuase  i fratelli  ad  eleg- 
gerne un  altro  in  sua  vece,  al  quale  fu  egli  il  primo  a promettere 
obbedienza.  Ma,  saputo  il  fatto,  l’autorità  ecclesiastica  lo  costrinse 
a ripigliare  il  primo  posto.  Nel  1G87,  il  fratello  che  era  in  capo 
alle  scuole  di  Guisa,  cadde  così  pericolosamente  malato  clic  si 
disperava  della  sua  vita.  Egli  ricevette  gli  ultimi  sacramenti  c ab- 
bandonato dai  medici,  si  vedeva  sul  punto  di  morire;  una  sola 
cosa  lo  uflligcva,  ed  era  quella  di  non  poter  vedere  il  suo  padre 
prima  di  morire.  II  buon  padre  fece  a bella  posta  il  viaggio,  e il 
fratello  vedendolo  risanò. 

Nel  1t>S8,  l.a  Barmondièrc,  curalo  di  San  Sulpizio,  chiama  i 
fratelli  di  La  Salle  nella  sua  paroeliia;  essi  vi  giungono  il  2Ì  feb- 
brajo  in  un  col  loro  padre.  L’antico  direttore  della  scuofa  paro- 
chiale  li  aveva  egli  stesso  sollecitali  a venire;  ma  quando  vide 
i loro  successi,  ne  fu  geloso  e non  trascurò  nulla  per  metterli  in 
inala  voce;  nel  che  fu  potentemente  secondali;  ed  anche  superalo 
dalla  corporazion  giurala  de’  maestri  di  scuola  di  Parigi.  Ciò  avve- 
niva perchè  le  scuole  de’  fratelli  si  moltiplicavano  a Parigi  ed  al- 
trove, i fanciulli  vi  accorrevano  in  gran  calca,  c il  popolo  gli  amava. 
Il  padre  aveva  stabilito  un  noviziato  a Vaugirard,  e fu  costretto  a 
trasferirlo  nel  sobborgo  di  Sant’Antonio;  i maestri  giurati  di  Pa- 
rigi lo  perseguitarono  nel  1 70 i sino  a fargli  togliere  i suoi  mo- 
bili. L’arcivescovo  di  Parigi  era  il  cardinale  di  Noailles,  governato 
«lai  giansenisti.  Siccome  il  venerabile  La  Salle  era  altamente  sot- 
tomesso a tulli  i decreti  della  santa  sede,  lo  angustiava!!  da  parte 
dell’arcivescovo;  si  volle  togliergli  la  carica  di  supcriore  e im- 
porne un  alito  ai  fratelli.  Nonostante  tulle  queste  conti-adizioni 
le  scuole  si  moltiplicavano  per  tutta  la  Francia,  c vi  erano  de’ 
fratelli  a Poma  sin  dal  1 702.  I molivi  per  mandarvcli  furono, 
come  dice  egli  stesso:  « 1.®  Di  piantar  l’albero  della  società  e 
di  fargli  prender  radice  nel  centro  dell’unità,  all’ombra,  sotto 
gli  occhi  c sotto  gli  auspico  della  santa  sede;  2.®  di  fondarla  sulla 
pietra  soda,  sulla  pietra  conira  la  quale  le  porle  dcU’inferno  non 
possono  prevalere,  e di  attaccarla  per  sempre  a questa  chiesa, 
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clic  non  può  nè  perire  nè  fallire;  3.°  di  farsi  una  via  per  andare 
appiè  del  vicario  di  Gesù  Cristo  a dimandare  l’approvazione  delle 
sue  regole  e delle  sue  costituzioni,  e la  grazia  pe’suoi  fratelli  di 
fare  i tre  voli  solenni  di  religione;  4."  di  ottenere  la  benedizione 
apostolica  sopra  il  suo  istituto,  per  autorizzarlo  colla  protezione 
del  capo  della  Chiesa,  e pigliar  da  lui  la  missione  d’insegnare  la 
dottrina  cristiana  eoi  gradimento  dei  vescovi;  5.°  finalmente,  egli 
voleva  mandare  alcuni  suoi  discepoli  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano, sorgente  della  comunione  cattolica,  per  esser  quivi  garanti 
della  sua  fede,  del  suo  attaccamento  inviolabile  alla  santa  sede, 
e della  sommissimi  sua  a tulle  le  decisioni  di  essa  in  un  tempo  in 
cui  tanti  in  Francia  pareva  non  ne  facessero  caso  alcuno.  » Tali 
erano  e tali  furono  sempre  i sentimenti  del  venerabile  La  Salle. 
Egli  formò  ad  essi  i suoi  discepoli,  e non  cessò  d’ispirarli  loro  in 
ogni  occasione.  E perchè  questi  sentimenti  erano  scolpiti  profon- 
damente nell’anima  sua,  gli  avveniva  spesso  di  aggiungere  al  suo 
nome  la  qualità  di  prete  romano  '. 

Nel  .1703,  l’arcivescovo  Colherl  chiama  i fratelli  a Roano  per 
curar  lo  spedale  e le  scuole  de’ poveri.  Per  albergare  i suoi  fra- 
telli, il  venerabile  l.a  Salle  pigliava  in  affitto  la  casa  di  Sanl’Von, 
posta  all’estremo  di  un  sobborgo.  Era  una  casa  antica,  ben  si- 
tuala, con  vasto  ridillo  e clic  offriva  una  solitudine  mollo  grade- 
vole, quantunque  in  sull’entrare  di  una  città  assai  popolata.  Fu 
posseduta  da  vari!  signori,  uno  de’ quali  chiamalo  Sanl’Von,  a 
cui  era  appartenuta  sin  nel  1615,  aveva  lascialo  ad  essa  il  suo 
nome,  facendovi  edificare  una  cappella  in  onore  di  sanl’Yon  mar- 
tire, uno  dei  discepoli  di  san  Dionigi,  apostolo  della  Francia.  Il 
pio  istitutore  fece  venire  i suoi  novizii  in  questa  casa  nell’ago- 
sto 1705,  di  cui  il  Signore  gli  riservava  un  giorno  la  proprietà. 

Tranquillo  in  questo  porlo  dopo  tante  tempeste,  egli  si  applicò 
con  nuova  cura  a formare  i suoi  novizii  alle  virtù  proprie  della 
loro  vocazione;  non  omise  nulla  per  rimettere  in  vigore  per  la 
via  dell’insinuazione,  e più  ancora  colla  forza  de’suoi  esempi,  lo 
spirilo  di  fervore  c di  mortificazione  che  le  turbolenze  passale  ave- 
vano sciaguratamente  indebolito.  Si  presentarono  novizii,  ed  egli 
li  ricevette  secondo  il  costume,  non  chiedendo  loro  altro  che  una 
brama  sincera  di  santificarsi.  I ritiri  annuali  duranti  le  vacanze 
erano  stati  interrotti  dalla  necessità  di  cedere  agli  sforzi  de’suoi 
nemici;  ed  egli  li  rimise  in  uso.  I fratelli,  dispersi  in  differenti  luo- 
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ghi,  vennero  a Sant’Yon  a rinovarsi  nella  pietà  primitiva,  a lai 
che  r istillilo  si  mutava  affatto  e il  Signore  ne  allargava  i pro- 


gressi. 

Ma  questa  calma  non  durò  gran  tempo.  Il  nuovo  arcivescovo 
di  Roano  si  mostra  poco  propizio  al  nuovo  istituto.  Sopraggiunge 
il  terribile  inverno  del  1709,  e la  farne  obbliga  il  padre  a tornare 
a Parigi  co'suoi  novizii.  Quivi  è fatto  a lui  un  processo  disaggra- 
devole clic  gli  fa  perdere  un  gran  montar  di  danaro  e mette  in 
compromessa  il  suo  onore.  A Reims,  a Parigi,  a Roano  patisce 
sempre  nuove  croci,  ma  n’è  ristorato  in  Provenza.  Facendo 
quivi  la  visita  de’suoi  fratelli  e delle  loro  scuole,  egli  arriva  in  una 
città  ricca  e famosa,  a Mompellicri.  Tutti  gli  ecclesiastici  gli  atte- 
stano una  gran  gioja  in  vederlo  e conoscerlo.  Alcuni  sopralulto 
gli  fanno  mille  offerte  di  servigi:  danaro,  protezione,  stabilimento 
di  scuole,  promettono  ogni  cosa  ed  alle  promesse  succedono  i 
falli.  Il  buon  padre  ne  maraviglia,  si  rallegra  in  suo  cuore  di  aver 
date  le  spalle  a Parigi  ed  entra  nelle  più  belle  speranze.  Pare  a 
lui  che  un  noviziato  di  fratelli  sarebbe  molto  ben  posto  in  città 
così  buona.  La  cosa  sembra  a lui  tanto  bella  che  non  osa  parlarne 
altro  che  tremando  agli  ecclesiastici  che  gli  mostrano  maggiore 
benevolenza.  Appena  ebbe  mosso  le  labbra  a favellarne,  il  suo 
disegno  è applaudito  come  una  ispirazione  del  ciclo,  l’no  di  quei 
zelatori  gli  dà  una  terra,  gli  altri  gliene  promettono.  Si  piglia  in 
affìtto  una  casa,  la  si  fornisce  del  mobile  necessario,  i novizii  ar- 
rivano in  copia,  e insiem  coi  novizii  le  limosino.  Il  buon  padre 
ne  rimane  stupefatto.  Oltre  la  casa  del  noviziato,  si  tratta  di  fon- 
dar scuole  cristiane  nelle  parochie  della  città  che  non  ne  avevano 
ancora;  ed  un  predicatore  raccomanda  sul  pergamo  la  buona 
opera. 

Tuttavia  gli  amici  più  zelanti  del  buon  padre  la  fanno  cadere  a 
vuoto.  E perchè?  Perchè  questo  predicatore  è gesuita,  perchè 
essi  sono  giansenisti,  la  menoma  parte  del  clero,  ma  tali  che  go- 
vernavano allora  il  vescovo  e la  diocesi.  Eglino  speravano  di 
guadagnare  alla  loro  fazione  il  sant’uomo  La  Sulle  e la  sua  con- 
gregazione; di  qui  le  cortesie,  le  profferte  di  servigi,  i doni,  la 
casa  del  noviziato,  i novizii  c le  belle  limosino.  A quando  a 
quando  veniva  egli  tasteggiato  intorno  la  novità  gianseniana.  Si 
lasciarono  trascorrere  ad  alcune  proposizioni  ardile,  che  parvero 
sfuggile  per  errore.  Il  sant’uomo,  che  era  dottore  in  teologia  e 
molto  conoscente  delle  controversie  di  quel  tempo,  ne  parve 
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scandalizzalo  e indegnalo,  ma  non  rispose;  supponendo  in  colui  che 
aveva  parlalo  molla  più  imprudenza  clic  non  malizia.  Si  tornò  più 
volle  sul  pei  lido  argomenlo:  si  fece  cadere  il  discorso  sul  papa  ed 
i vescovi,  e se  ne  parlò  con  un  dispregio  che  mai  il  maggiore.  Il 
sanl'uomo  fremette  e vendicò  i ponleiici  del  Signore,  che  veniva» 
Irallali  < osi  indegnamenle;  e allora  fu  inleramenle  chiarilo  de’ sen- 
timenti di  questi  pretesi  amici  del  suo  istillilo.  Egli  scoprì  l’insi- 
dia che  si  era  voluto  tendergli  c la  ruppe  per  sempre  con  quegli 
animi  ribelli. 

Da  quel  punto  que’prolellori  così  zelanti  si  voltarono  in  nemici 
e persecutori  implacabili.  Ei  soffiarono  tra  i fratelli  medesimi  uno 
spirilo  di  ribellione;  la  maggior  parte  de'novizii  se  ne  fugge,  le 
limosine  vanno  in  dileguo,  si  diffonde  eonlra  il  santo  prete  un 
odioso  libello;  egli  vuole  andare  a Roma,  e n’è  impedito;  si  ri- 
volge a Dio,  che  sembra  sordo  alle  sue  preghiere.  Egli  si  ritrae 
in  una  solitudine,  e quivi  Dio  gli  fa  gustar  dolcezze  inesprimi- 
bili. Se  ne  va  a Mende,  ove  tre  de’suoi  fratelli  lo  scacciano  dalla 
casa  che  egli  aveva  loro  data;  scaccialo  da  casa  sua  da’tnedesimi 
suoi  figliuoli,  egli  è accolto  con  carità  cordiale  dai  padri  cappuc- 
cini. Mentre  egli  vive  quivi  da  solitario,  il  supcriore  del  novi- 
ziato di  Mompcllicri  gli  viene  chiedendo  umilmente  un’altra  ob- 
bedienza: lutti  i novizii  erano  parlili.  Il  padre  fa  un  ritiro  alla 
gran  Certosa,  ma  senza  farsi  conoscere.  Noi  vedemmo  nel  secolo 
undccimo  un  canonico  di  Reirns,  san  Brtinone,  fondare  la  gran 
Certosa  e l’ordine  de’ certosini;  nel  secolo  deci  mollavo  vediam 
un  canonico  di  Rcims,  il  venerabile  La  Salle,  fondare  l’ordine  dei 
fratelli  della  dottrina  cristiana;  è una  gran  gloria  per  la  chiesa 
e pel  clero  di  Reirns.  I frali  di  Grenoble,  fra  i quali  il  buon 
padre  si  nascose  per  qualche  tempo,  menavano  in  ogni  cosa  una 
vita  degna  de’ figliuoli  dell’ istituto;  l’esattezza  in  adempiere  il 
loro  dovere  era  perfetta,  e vivevano  in  una  santa  unione.  Es- 
sendo uno  di  essi  stato  obbligalo  di  fare  un  viaggio,  il  padre  fece 
scuola  in  sua  vece.  Egli  vi  era  ancora  l’anno  1714,  quando  fu  pub- 
blicata la  costituzione  Unigenitus;  quindi  ei  la  ricevette  e la  fece 
ricevere  a’suoi  figliuoli  colla  più  intera  sommissione.  Egli  avrebbe 
voluto  indurre  i suoi  fratelli  a eleggersi  un  altro  superiore,  affine 
di  porsi  in  islalo  di  eleggerlo  liberamente.  Già  i giansenisti  che 
governavano  il  cardinale  Noailles  avevano  tentalo  d’imporre  ad 
essi  un  superiore  della  loro  scuola,  ed  era  facile  il  prevedere  che 
alla  morte  del  padre  essi  rinoverebbero  il  tentativo.  Perciò  egli 
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differiva  sempre  di  tornare  a Parigi,  quando  ricevette  ia  seguente 
lettera: 

« Carissimo  nostro  padre.  — Noi,  principali  fratelli  delle  scuole 
cristiane,  avendo  in  mira  la  più  gran  gloria  di  Dio,  il  più  gran 
bene  della  Chiesa  e «Iella  nostra  compagnia,  riconosciamo  esser  di 
un’estrema  necessità  che  voi  riprendiate  la  cura  eia  condotta  ge- 
nerale della  santa  opera  di  Dio,  che  è pure  la  vostra,  poiché  piac- 
que al  Signore  di  servirsi  di  voi  per  stabilirla  c condurla  da  sì 
lungo  tempo:  tulli  sono  convinti  che  Dio  vi  Ita  dato  c vi  dà  le 
grazie  e l’ abilità  necessarie  per  ben  governare  questa  nuova 
compagnia,  clic  è di  si  grande  utilità  alla  Chiesa;  e giustamente 
noi  rendiamo  testimonianza  elio  voi  I’  avete  sempre  condotta 
con  gran  successo  ed  edificazione.  Perciò  noi  vi  preghiamo,  o 
signore,  umilissimamenle  e vi  ordiniamo  in  nome  e da  parte 
dei  rorpo  della  società,  al  quale  voi  avete  promesso  obbedienza, 
di  prendere  quanto  prima  la  cura  del  governo  generale  della  so- 
cietà nostra.  In  fede  di  clic  ci  siamo  sottoscritti.  Fatto  a Parigi 
questo  I aprile  1711.  E siamo  con  profondissimo  rispetto,  no- 
stro carissimo  padre,  i vostri  umilissimi  e obbcdientissiini  infe- 
riori » 

Per  questa  lettera  de’suoi  figliuoli  il  padre  ripigliò  il  comando 
per  obbedienza,  ma  li  pregò  sempre  di  dargli  un  successore.  In- 
tanto egli  si  scaricava  della  maggior  parte  degli  affari  su  fra’  Bar- 
tolomeo, maestro  dc'novizii,  che  era  degnissimo  di  tale  liducia. 
Tornato  a Parigi,  il  padre  vi  risanò  un  ossesso;  ma  dovette  pa- 
tire assai  dalla  parl«  de’giansenisli,  che  governavano  il  cardinale 
Noailles,  sopralutto  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV.  Questo  fu  ca- 
gione per  lui  di  ricondurre  i suoi  novizii  a Roano,  nella  casa  di 
Sanl’Yon.  Tuttavia  egli  stringeva  sempre  i suoi  fratelli  ad  accet- 
tare la  sua  rinunzia  c ad  eleggere  un  altro  superiore.  Egli  era  vec- 
chio, infermo  ed  aspirava  ad  un  po’  di  riposo.  Ma  sopralullo  te- 
meva per  f avvenire  della  sua  congregazione,  temeva  non  la  si 
lasciasse  governare  da  sé  medesima,  e che  le  imponessero  su- 
periori strami,  cosa  che  era  già  stala  falla  per  alcune  case  par- 
ticolari. 1 fratelli  finirono  per  secondare  le  sue  istanze,  ed  elessero 
a unanimità  per  suo  successore  fra’  Bartolomeo.  Era  la  Pentecoste 
del  1717.  il  buon  padre  co’ suoi  figliuoli  si  occupò  a dare  una 
forma  definitiva  alle  loro  costituzioni,  affinchè  potessero  essere 
approvate  dalla  santa  sede:  egli  ebbe  cura  di  mettervi  che  i fra- 
* Garreau,  lib.  IV. 
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telli  non  avessero  a superiore  clic  uno  di  loro.  Compose  al- 
cune piccole  opere  spirituali,  (Va  le  nllrc  una  Spiegazione  del  me- 
todo ili  orazione.  Ne  rivide  altre  composte  prima:  1.®  i Doveri 
del  cristiano  verso  Dio  e i mezzi  di  poterli  adempiete;  2."  la  Ci- 
viltà cristiana. 

Una  delle  più  care  sue  occupazioni  era  quella  di  fare  esor- 
tazioni ai  novizii  per  recarli  alla  perfezione  del  loro  stalo;  poscia 
di  visitare  i pensionarii  della  casa  di  Sanl’Yon.  Questi  pensionarli 
erano  di  due  sorta.  Gli  uni  erano  cattivi  soggetti,  quivi  racchiusi 
per  ordine  del  re  o per  volontà  de’ loro  genitori,  a fin  di  far  pe- 
nitenza de’loro  disordini  e arrestarne  il  seguilo  funesto.  Gli  altri 
erano  ligli  la  cui  educazione  veniva  dai  loro  genitori  commessa 
ai  fratelli.  I primi  presentavano  maggiore  difficoltà  ad  emen- 
darsi e venivano  guardali  con  somma  cura  in  un  quartiere  se- 
parato clic  non  comunicava  col  resto  della  casa.  Erano  per  la 
maggior  parte  giovani  libertini  clic  si  disperavano  nella  loro  pri- 
gione. Quanto  si  diceva  loro  de’giudizii  di  Dio  e de’casliglii  ter- 
ribili dell’  inferno  cadeva  indarno  e niente  li  eommoveva.  Solo 
alcuni  facevano  sembiante  ili  convertirsi,  alfine  di  ottenere  la  pro- 
pria liberazione.  Il  sant’uomo  ebbe  pietà  di  questi  sciagurati,  e 
andava  regolarmente  ogni  giorno  a visitarli;  e siccome  Dio  annet- 
teva una  grazia  particolare  alle  sue  parole,  parecchi  diedero  sogni 
sicuri  di  sincero  mutamento.  Fu  rendala  loro  la  libertà,  e non 
si  ebbe  motivo  di  pentirsene.  Gli  uni  si  rendettero  religiosi  negli 
ordini  più  regolari  ed  austeri;  gli  altri  rimasero  nel  mondo  c lo 
edificarono  colla  saviezza  dc’loro  costumi.  I piccioli  pensionarii  for- 
mavano le  delizie  del  sant’uomo.  Hi  li  confessava:  rispettava  in 
essi  l’innocenza  della  loro  età,  li  visitava  di  tempo  in  tempo,  ani- 
mava i loro  piccoli  giuochi;  indi  acconciandosi  al  carattere  loro, 
narrava  ad  essi  storie  edificanti  e insidiava  principii  di  virtù.  Se  al- 
cuno aveva  commesso  qualche  colpa,  ei  lo  riprendeva  con  bontà; 
in  tal  modo  si  guadagnava  la  loro  confidenza,  ed  essi  ascoltavano 
volentieri  le  lezioni  clic  egli  adattava  alla  capacità  loro. 

La  casa  di  Sanl’Yon  diventò  proprietà  de’ fratelli  nel  1718.  Il 
venerabile  l.a  Sallc  vi  fu  provato  come  per  lutto  altrove.  Il  fra- 
tello che  gli  era  stalo  dato  per  servirlo  nelle  sue  infermità  l’op- 
primeva con  parole  insolenti  c rimproveri,  ma  non  fu  mai  che 
egli  se  ne  lamentasse  con  alcuno.  L’arcivescovo  di  lloano  si  la- 
sciò talmente  preoccupare  che  due  giorni  prima  della  morte  del 
sant’uomo  lo  spogliò  di  tutte  le  facoltà  che  aveva,  qual  prete  inde- 
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gno. Lo  suo  infermila  aumentarono  in  guisa  nella  quaresima  del  1719 
die  fu  costretto  a stare  in  letto.  Il  pericolo  cresceva  grandemente 
e insiem  con  esso  cresceva  la  gioja  nell’anima  sua.  * lo  spero,  di- 
ceva egli,  che  sarò  in  breve  liberato  deH’Egillo,  per  essere  intro- 
dotto nella  vera  terra  promessa  agli  eletti.  » Il  19  marzo,  festa 
di  san  Giuseppe,  patrono  dcH’istituto,  i suoi  dolori  cessarono  im- 
provisamenle,  gli  tornarono  le  forze,  e potè  dire  la  messa  come 
aveva  ardentemente  desideralo.  Ma  Unita  appena  la  messa,  tornò 
doloralo  e liacco  peggio  clic  prima.  Egli  ricevette  gli  ultimi  sa- 
cramenti al  principio  della  settimana  santa,  c mori  della  morte 
de’giusli  il  venerdì  santo,  7 aprile  1719,  a sessantotto  anni. 

Il  giorno  che  ricevette  l’Estrema  Unzione,  vedendo  i suoi  figli 
lagninosi  intorno  al  letto,  indirizzò  loro  questo  testamento:  « lo 
raccomando  primieramente  l’anima  mia  a Ilio,  e poscia  tutti  i fra- 
telli della  compagnia  delle  scuole  cristiane,  ai  quali  esso  mi  ha 
unito;  e raecomando  loro  sopra  ogni  cosa  di  aver  sempre  un’in- 
tera sommissione  alla  Chiesa  c sopratutto  in  questi  infelici  tempi; 
e,  per  darne  segni,  di  non  disunirsi  in  nulla  dal  nostro  santo  padre 
il  papa  e dalla  chiesa  di  Roma,  ricordando  sempre  che  io  ho  man- 
dato due  fratelli  a Roma  per  dimandare  a Dio  la  grazia  che  la  loro 
società  vi  fosse  sempre  interamente  sottomessa,  lo  raccomando 
loro  altresì  di  avere  una  gran  divozione  a nostro  Signore,  di  amar 
molto  la  santa  comunione  e l’esercizio  dell’orazione,  e di  essere 
particolarmente  divoti  della  santissima  Vergine  e di  san  Giuseppe, 
patrono  c protettore  della  loro  compagnia;  di  adempiere  il  loro  in- 
carico con  zelo  e disinteresse  e di  aver  fra  essi  una  unione  intima 
ed  un’obbedienza  cieca  ai  loro  superiori,  eli’ò  il  fondamento  e il 
sostegno  di  tutta  la  perfezione  in  una  comunità.  » 

In  altro  momento,  dopo  clic  furono  delle  le  preghiere  dell’ago- 
nia, egli  tornò  in  sè  e soggiunse:  « Se  voi  volete  conservarvi  e 
morire  nel  vostro  stalo,  non  abbiate  mai  commercio  colla  gente 
del  mondo;  poiché  a poco  a poco  prenderete  piacere  alla  loro 
maniera  di  operare,  ed  entrerete  tanto  innanzi  nel  conversar  con 
loro  clic  non  potrete  tenervi,  per  certi  risguardi,  dali’applaudire 
ai  loro  discorsi,  quantunque  perniciosissimi;  il  che  sarà  cagione 
che  voi  cadrete  nell’infedeltà,  e non  essendo  più  fedeli  ad  osser- 
var le  vostre  regole,  vi  disgusterete  del  vostro  stalo  c finalmente 
lo  abbandonerete.  » 

Sino  ad  ora  i figliuoli  del  sant'uomo  sono  stati  fedeli  a questo 
testamento  del  loro  padre.  Perciò  Dio  non  ha  cessato  mai  di  be- 
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nedirli.  La  loro  congregazione  fu  riconosciuta  civilmente  nel  1724 
con  lettere  patenti  di  Luigi  XV,  e religiosamente  nel  I72a  con 
una  Lolla  di  Benedetto  XIII,  il  quale  eresse  l'istituto  in  ordine 
religioso,  non  imitando  cosa  delle  costituzioni  del  veneralo!  padre. 
Le  elezioni  successive  de’ superiori  avvennero  in  tutta  pace  e con- 
cordia. Alla  gran  prova  della  rivoluziun  francese,  i fratelli  delle 
scuole  cristiane  si  mostrarono  degni  del  loro  onorcvol  nome.  Dis- 
persi per  breve  tempo  pialla  procella,  ei  si  raccolsero  inconta- 
nente appena  fu  quietala;  le  loro  scuole  si  moltiplicarono  più  clic 
mai:  essi  ne  hanno  in  America,  nel  Canada;  ne  hanno  in  Turchia, 
a Costantinopoli  ed  a Smirne;  si  procedette  alla  canonizzazione 
del  loro  santo  fondatore;  il  dì  8 maggio  1844,  papa  <1  regoli o XVI 
attribuiva  al  servo  di  Dio  Giovanni  Ballista  La  Sulle  il  titolo  di 
venerabile. 

Quattro  francesi  colle  loro  opere  diverse,  san  Francesco  di  Sa- 
les,  san  di  Vincenzo  di  Paoli,  il  pio  riformatore  della  Truppa,  il 
venerabile  fondatore  delle  scuole  cristiane,  appajono  nel  secolo  de- 
cimosellimo  come  quattro  filimi  di  vita  che,  usciti  da  una  sorgente 
comune  che  è Dio,  se  ne  vanno  irrigando,  fertilizzando  tutta  la 
terra  e facendo  nascere  nel  loro  corso  opere  simili  senza  line  e 
senza  numero. 


S vili. 


1/ Inghilterra  protestante  e l’Inghilterra  cattolica.  Stato  ilei  cintoli 
cismo  in  Iseo  zia.  L' Irlanda  cattolica  martoriata  dall’ Inghilterra 
protestante. 


Separala  per  Enrico  Vili  dalla  chiesa  universale  e da  sé  mede- 
sima, l'Inghilterra  conscrva\ a sempre  india  sua  parte  cattolica  un 
gerine  di  risurrezione  e di  vita  per  riunirsi  un  giorno  con  sé  me- 
desima e colla  chiesa  universale,  e riparare  la  sua  colpa  colla 
conversione  del  mondo  intero.  Fra  tulle  le  nazioni  formale  dal 
cristianesimo,  l’Inghilterra  può  essere  argomento  di  una  buona 
meditazione.  Noi  l'abhiam  veduta  apparire  per  la  prima  volta  a 
Roma  con  una  deputazione  de’ suoi  figliuoli  captivi  posti  io  ven- 
dita come  schiavi;  l'abbiain  veduta  raccolta,  come  un  trovatello, 
dalla  compassione  di  un  monaco  romano  che  passava  per  la  piazza; 
ahbiam  veduto  questo  monaco,  diventalo  papa  san  Gregorio,  ge- 
nerare l'intera  nazione  a Dio,  al  ('.risto,  all’incivilimento,  alla  let- 
teratura, per  la  carità  de’ monaci  sanl’Agoslino,  san  Lorenzo,  san 
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Mellito,  san  Giusto,  san  Paolino,  e dei  loro  successori  sanl’Ono- 
rio,  sant’Erconvaldo,  san  Teodoro,  san  Benedetto  Biseop,  sanl’A- 
driano,  san  Valfredo,  san  Beda,  san  bastano;  noi  alibiain  veduto 
questa  nazione,  nata  una  volta  a Dio,  produrgli  più  santi  re  di 
qualunque  altra,  sant’Elelbcrlo,  sant’ Ed  vino,  sanl'Osvnldo,  sanl’O- 
svino,  san  Sebbi,  san  Riccardo,  sanl'Edmondo,  sant’Edoardo  mar- 
tire e sant’Edoardo  confessore;  noi  l’abbiam  veduta  mandare  an- 
ch’essa  apostoli  in  Svezia,  in  Olanda,  in  Alemagna,  san  Villibrndo 
e sopratutto  san  Bonifacio,  col  suo  corteo  di  santi  e di  sante. 
Questi  apostoli  della  fede  erano  al  tempo  stesso  gli  apostoli  delle 
lettere.  L’Inghilterra  non  era  men  feconda  in  dotti  che  in  santi. 
Alcuino,  il  maestro  di  Curiomagno  e della  Francia,  era  inglese;  il 
francescano  Rogero  Bacone,  che  non  fu  superato  da  alcun  genio 
moderno,  era  inglese.  Tale  era  l’Inghilterra  da  nove  a dieci  se- 
coli, una  e cattolica,  l’isola  de’ santi,  quando  un  re  schiavo  delle 
proprie  passioni  impure  la  rompe  in  due  con  un’eresia  alemanna 
che  egli  aveva  in  prima  combattuto. 

Da  quel  punto  l’Inghilterra  protestante  perseguita  l’Inghilterra 
cattolica.  Ella  spicca  il  capo  alla  regina  Maria  Stuarda  e al  re 
Carlo  I,  proscrive  il  re  Giacomo  II  e suo  tìgliuolo;  ella  esclude 
dal  trono  chiunque  professa  la^religione  della  vecchia  Inghilterra; 
ella  chiama  al  Irono  il  calvinista  olandese  Guglielmo  di  Nassau, 
con  sua  moglie,  Maria  Enrichetla,  liglia  eretica  del  re  cattolico 
Giacomo  II;  indi  un’altra  figlia  eretica  dello  stesso  re,  la  prin- 
cipessa Anna,  con  suo  marito  luterano,  Giorgio  di  Danimarca, 
finalmente,  un  luterano  tedesco,  Giorgio  d’Annover,  in  pregiu- 
dizio di  oltre  cinquanta  persone  che  avevano  maggior  diritto  al 
trono  inglese,  ma  che  professavano  la  religione  della  vecchia  In- 
ghilterra, la  religion  de’ grandi  e santi  re  Edoardo  ed  Alfredo.  Per 
giustificare  la  sua  apostasia,  almeno  a’ suoi  propri  occhi,  l'Inghil- 
terra protestante  prende,  colla  penna  de’ suoi  scrittori  d’ogni  spe- 
cie, di  storia,  filosofia,  teologia,  a vituperare  e calunniare  la  vec- 
chia Inghilterra,  l’Inghilterra  cattolica,  l’isola  de’ santi,  dei  santi 
re,  dei  santi  pontefici,  dei  santi  religiosi;  a vituperare  e calunniar 
la  chiesa  cattolica,  l’umanità  cristiana  attraverso  a lutti  i secoli  ; 
a vituperare  e calunniar  Dio  c il  suo  Cristo,  clic,  dopo  seimila 
anni,  avrebbero  avuto  bisogno  di  racconciare  il  loro  capolavoro, 
la  religion  cristiana,  col  soccorso  di  tre  miserabili,  Lutero,  Cal- 
vino ed  Enrico  Vili.  Tali  sono  lo  scopo  e lo  spirito  delle  storie 
di  Burncl,  di  Rapin-Thoyras,  di  Hume,  e di  quasi  tulle  le  opere 
anglicane. 


A 
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Indi,  In  frazion  protestarne  d’Inghilterra  si  rompe  in  una  intì- 
ii i là  di  sette  die,  rispetto  alla  forma  di  governo,  possono  ridursi 
a due  classi:  gli  episcopali  die  riconoscono  un'autorità  episcopale, 
ed  i presbiteriani,  che  non  ne  conoscono  punto,  fili  episcopali  o 
anglicani  hanno  conservalo  la  gerarchia  dei  vescovi,  dei  preti  e 
dei  diaconi;  mala  chiesa  romana  ha  le  loro  ordinazioni  come  in- 
teramente nulle,  e ciò  per  due  ragioni,  l’una  ili  fatto,  l’altra  di  di- 
ritto. 1."  Matteo  Parker,  preteso  arcivescovo  di  Canlorberi  e primo 
stipite  di  lutto  l’episcopato  anglicano  da  poi  il  1559,  non  è mai 
stalo  validamente  ordinato  vescovo  e neppur  prete,  poiché  Bar- 
low,  suo  preteso  consacratola*,  non  lo  era  stalo  egli  stesso.  2.°  La 
forinola  di  ordinazione,  prescritta  dal  rituale  di  Edoardo  VI  e 
secondo  la  «piale  Parker  è stalo  ordinalo  vescovo  da  un  uomo 
che  tale  non  era,  è nulla  e insufficiente,  ella  esclude  ben  anco  l’i- 
dea del  sacrifizio  e del  sacerdozio;  a tal  che  la  chiesa  episcopale 
d’Inghilterra  non  ha  che  una  gerarchia  civile  senza  alcun  carat- 
tere sacro  Gli  episcopali  o anglicani  vuoisi  credano  i trenlanove 
articoli  del  credo  legale,  perchè  li  sottoscrivono;  ma  si  sottoscri- 
vono, non  si  leggono,  e se  si  leggono,  non  si  credono.  Rispetto 
ai  presbiteriani,  ei  si  chiamano  così  non  perchè  abbiano  o rico- 
noscano sacerdoti  nel  senso  cristiano,  ina  perchè  consultano  gli 
anziani  della  loro  assemblea,  i «piali  si  chiamano  preti  nel  senso 
pagano  dei  Greci.  Essi  sono  la  maggior  parte  calvinisti  e non  sot- 
toscrivono i trenlanove  articoli  del  simbolo  anglicano.  Gli  angli- 
cani o episcopali  lianno  cosi  un'ombra  della  gerarchia  cristiana, 
i presbiteriani  non  ne  bulino  neppur  l’ombra;  così  le  sette  si  mol- 
tiplicano fra  loro  più  che  fra  gli  altri. 

Una  delle  sette  più  fanatiche  è quella  dei  quaqueri  o tremanti. 
Noi  intendiamo  per  fanatico,  secondo  il  dizionario  dell’ accade- 
mia, un  manchevole  di  senno  clic  crede  di  avere  apparizioni  c 
ispirazioni.  I quaqueri  o tremanti  sono  così  nominali  a cagione 
del  tremare  c del  contorcersi  che  fanno  nelle  loro  assemblee, 
quando  si  credono  ispirali  dallo  Spirito  Santo,  il  loro  autore  fu 
un  calzolaio,  Giorgio  Fox,  uomo  senza  sludii , di  un  carattere 
cupo  e malinconico,  che  nel  1647,  sotto  il  regno  di  Carlo  1,  in 
mezzo  alle  guerre  civili  che  agitavano  l'Inghilterra,  si  mise  a pre- 
dicare conira  il  clero  anglicano,  contro  la  guerra,  contro  le  im- 
posizioni, contro  il  lusso,  conira  l'uso  di  far  giuramenti,  eco.  Pi- 
gliando nel  senso  più  rigoroso  tulli  i precetti  e i consigli  della 

1 Bergier,  Diz.  tool.,  art.  Anglicani. 
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morale  del  Vangelo,  il  calzolajo  Fox  posò  per  prima  massima  che 
(ulti  gli  uomini  sono  eguali  per  loro  natura,  e ne  conchiuse  clic 
bisogna  trattar  lutti  famigliarmenle,  i re  coinè  i carbonai;  che  bi- 
sogna sopprimere  tulli  i segni  esteriori  di  rispetto,  come  quello 
di  levarsi  il  cappello,  di  lare  inchini,  c via  via.  2.°  Egli  insegnò 
ohe  Dio  dà  a tutti  gli  uomini  un  lume  interno,  sufficiente  per  con- 
durli alla  salute  eterna;  che  per  conseguenza  non  fa  mestieri  nè 
di  preti  nè  di  pastori  e neppur  della  santa  Scrittura;  che  ogni  pri- 
valo, uomo  o donna,  è in  istalo  e in  diritto  d’ insegnare  e di 
predicare,  appena  sentasi  ispirato  ila  Dio.  5.”  Elie  per  giungere 
alla  salute  eterna  basta  evitare  il  peccalo  e far  opere  buone; 
che  non  è d’  uopo  nè  di  sacramenti  nè  di  cerimonie  nè  dì  culto 
esteriore.  4.°  Che  la  virtù  principale  del  cristiano  è la  temperanza 
e la  modestia;  che  si  vuol  dunque  togliere  ogni  superfluità  nell’e- 
steriore, i bottoni  sugli  abiti,  i nastri  e i merletti  per  le  donne,  ecc. 
5.'*  Clic  non  è permesso  di  fare  alcun  giuramento,  di  trattar  cause 
in  giustizia,  di  far  la  guerra,  portar  armi,  ecc.  « I quaqueri  e le 
quaqueresse  percorrevano  altresì,  dice  il  protestante  Mosheim, 
come  furibondi  e baccanti,  le  città  e i villaggi,  gridando  contea 
l’episcopato,  contea  il  presbiterianismo,  conira  tutte  le  religioni 
stabilite.  Essi  mettevano  in  derisione  il  culto  pubblico,  insultavano 
i preti  mentre  officiavano,  calpestavano  le  leggi  e i magistrati  sotto 
il  pretesto  che  erano  ispirati,  e in  tal  guisa  suscitarono  turbolenze 
spaventose  nella  Chiesa  c nello  stalo.  » Il  traduttore  inglese  del 
Mosheim  conferma  questo  racconto  con  fatti  incontrastabili,  e nota 
cose  di  tale  impudenza  e furore  delle  donne  quaquere  da  susci- 
tar l’indegnazione. 

Uno  di  questi  setlarii,  Guglielmo  Penn,  avendo  ricevuto  dal 
governo  inglese  un  gran  tratto  di  terre  incolte  in  America,  qual 
ricompensa  de'  servigi  di  suo  padre,  viceammiraglio  d’ Inghil- 
terra, vi  trasportò  un  gran  numero  di  quaqueri,  distribuì  loro 
terre  da  coltivare  e diede  alla  provincia  il  nome  di  l’ensilvania.  Il 
Mosheim  e il  suo  traduttore  inglese  fanno  vedere  che  Fox  e l*enn, 
non  ostante  gli  elogi  che  ne  hanno  fatto  i loro  partigiani,  erano 
lutl’allro  che  modelli  di  saviezza  e di  virtù.  Il  primo  era  un  fana- 
tico che  non  rispettava  nulla,  non  stava  soggetto  ad  alcuna  legge, 
e turbava  l’ordine  c la  tranquillità  pubblica.  Alcuni  lestimouii  clic 
hanno  conosciuto  di  persona  Guglielmo  Penn  affermano  che  egli 
era  vano,  ciarlone,  infatuato  del  potere  della  sua  eloquenza.  Ino 
scrittore  della  provincia  di  Virginia  rafforza  quanto  dice  il  Mo- 
Tom.  XXVI.  55 
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sheim  e il  suo  traduttore,  provando  con  memorie  autentiche 
che  il  Penn  non  si  occupò  mai  che  de’ suoi  interessi  personali; 
che  esentò  dalle  imposizioni  sé  e tutta  la  sua  posterità;  clic  im- 
piegò lutto  il  suo  ingegno  nell’  ingannare  i suoi  fratelli  prima 
e dopo  la  migrazione  ; che  vietò  loro  di  comprar  terre  dagl’  In- 
diani, aitine  di  farne  monopolio;  che,  durante  la  sua  dimora  in 
Inghilterra,  egli  mantenne  la  discordia  in  Pensilvania  col  mezzo 
delle  istruzioni  che  spediva  a’ suoi  luogotenenti;  che,  pieno  di 
idee  malte  e capricciose  che  lo  mettevano  in  continuo  bisogno 
di  danaro,  e oppresso  da  debili,  egli  era  sul  vendere  a Giorgio  1 
la  proprietà  dello  stabilimento,  allora  che  morì  a Londra  di  apo- 
plessia; e lilialmente  che  per  tutta  la  sua  vita  egli  si  rendette  col- 
pevole di  una  moltitudine  d’ingiustizie  e di  estorsioni.  Il  celebre 
Franklin  conferma  lutti  questi  fatti  nella  sua  Hivisla  storica  della 
costituzione  e del  goccino  di  Pensilvania,  da  poi  l'origine.  Il  cit- 
tadino di  Virginia,  nelle  sue  Investigazioni  sugli  Stati  Uniti  d' Ame- 
rica, fa  dei  quaqueri  in  generale  un  ritratto  che  non  è certo  lu- 
singhiero. Da  qualche  tempo,  diventando  alquanto  più  ragionevoli 
i principali  di  questi  visionarii,  la  loro  sella  cade  e si  spegne  '. 

Fissa  è surrogata  da  altre  che  per  lo  meno  la  uguagliano  nel  fallo 
della  singolarità.  I veslejani  o melodisti  cominciarono  nel  1721*  ai- 
roni versila  di  Oxford.  Alcuni  studenti,  assiduamente  occupali  della 
Bibbia,  formarono  una  piccola  società  diretta  dai  due  fratelli  Gio- 
vanni e Carlo  VVesley,  tigli  di  un  ministro  anglicano.  Kssi  ave- 
vano regolale  al  giusto  tutte  le  loro  azioni  c distribuito  esatta- 
mente il  tempo  fra  lo  studio,  la  preghiera  c l’esercizio  d’altre  buone 
opere.  Questa  condotta  gli  fece  chiamare  melodisti  per  beffa, 
ed  essi  adottarono  questa  denominazione,  quantunque  non  fosse 
di  loro  scelta.  Giovanni  VVesley,  che  aspirava  ad  essere  capo  di 
setta,  si  arrogò  la  facoltà  di  ordinar  sacerdoti  e vescovi,  quan- 
tunque non  fosse  nè  l’uno  nè  l’altro.  I predicatori  melodisti  sono 
famosi  pel  gridare  e pel  gestire.  1/  Inghilterra  e sopralutlo  il 
paese  di  Galles  videro  scene  simili  a quelli  dei  fanatici  delle  Co- 
varne. In  un  rapporto  del  medico  Cornisti  suH’epidemia  convul- 
sionaria della  contea  di  Cornovaglia  si  cita  un  uomo  di  quaran- 
totto anni  uscito  di  senno  per  le  predicazioni  melodistiche;  un 
visionario  si  appicca  per  la  paura  di  peccare  contro  lo  Spirito 
Santo;  un  altro  nel  parossismo  del  delirio  si  uccide  dopo  messa  a 

* Itcrpier,  Dizùin.  leni.,  art.  Quaqueri.  Mosheim,  toni.  VI  della  sua  Storia 
ecclesiastica.  Scroeckh,  lom.  VI  della  sua  Storia  della  riforma. 
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morte  lolla  la  sua  famiglia.  Il  dottore  Perfeel  e,  secondo  lui,  Pinci 
e Malliey,  appoggiali  sui  falli,  assicurano  clic  il  melodismo  ha 
moltiplicalo  il  numero  delle  persone  cadute  in  demenza,  e che 
l'alienazione  cagionata  dall’enlusiasmo  religioso  è la  più  difficile 
da  sanare.  I.u  stravaganza  dei  metodisti,  calmala  in  Inghilterra, 
leggermente  ammorzala  nel  paese  di  Galles,  ha  valicato  l’Atlantico, 
e noi  la  ritroveremo  nell’America  settentrionale,  molto  più  estesa 
e solfo  forme  più  spaventevoli.  Queste  estasi  del  delirio  sono  ri- 
putale un  rinovamenlo  dello  spirito  religioso. 

I melodisti  del  paese  di  Galles  si  chiamano  jumpers  o saltatori, 
perché  mettono  la  loro  divozione  in  saltare  sino  al  punto  di  ca- 
dere per  terra,  mossi,  dicono  eglino,  da  impulso  divino,  l'no  co- 
mincia pronunziando  sentenze  rotte  con  un  tuoi)  di  voce  ijuasi 
sordo,  clic,  spinge  lino  al  muggito  con  gesti  violenti,  c Unisce  con 
singhiozzi;  un  altro  gli  succede  c si  limila  ad  esclamazioni;  il 
terzo  fa  salti  da  mallo  con  quanta  più  forza  può  e li  interrompe 
con  alcune  parole,  la  più  usilala  delle  quali  è gogonianl,  che  in 
dialetto  gallese  significa  gloria;  un  quarto  trae  dalla  gola  tali 
grida  clic  imitano  quelle  dello  strumento  di  un  sega  lo  r di  pietre. 
I.’ entusiasmo  si  comunica  alla  moltitudine,  uomini  e donne,  che, 
scompigliali  i capelli  e le  vesti,  grillano,  cantano,  battono  delle 
mani  e de' piedi,  saltano  come  maniaci;  cosa  che  somiglia  più 
assai  ad  un’orgia  clic  ad  un  servizio  religioso.  Uscendo  di  là  essi 
continuano  le  loro  smorlic  per  le  tre  o quattro  miglia,  ma  ve  n’ha 
di  «incili , sopralulto  fra  le  donne,  clic  bisogna  trasportare,  perchè 
sono  in  uno  stalo  d’insensibilità;  scudo  che  questo  esercizio,  che 
dura  talvolta  due  ore,  esaurisce  le  forze  peggio  del  più  duro  la- 
voro, e se  invece  di  tener  le  assemblee  una  o due  volle  la  setti- 
mana si  tenessero  lutti  i giorni,  vi  soccomberebbero  anche  le  co- 
stituzioni più  gagliarde. 

I melodisti  d’America  pigliano  letteralmente  queste  parole  della 
Scrittura:  Il  regno  de’ cidi  vuole  esser  preso  per  violenza;  gridate 
al  cielo,  sollevate  te  mani  verso  il  cielo!  Le  loro  preghiere  sono 
rumorose,  e il  canto  loro  si  fu  notare  con  slanci  successivi  che 
sono  ad  esso  particolari.  I loro  ministri,  invece  di  annunziar  con 
calma  la  parola  di  Dio,  predicano  per  esclamazioni,  battono  de’ piè 
e delle  mani,  e passeggiano  con  mia  specie  di  frenesia  dall’un  capo 
all’altro  ili  una  piccola  galleria,  di  cui  si  servono  invece  di  perga- 
mo. Terminala  la  predica  e i canti,  i più  zelanti  vengono  a fare 
ad  alla  voce  le  preghiere  che  sono  loro  ispirate  dal  timore  dell'in- 
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ferno,  dnll’amor  di  Dio  o da  altri  pii  molivi.  Allora  la  congrega- 
zione, entrando  nel  senso  di  colui  che  prega,  mostra  l’ impres- 
sione che  fa  sopra  di  essa.  Ordinariamente  questa  impressione  è 
graduale.  I sospiri  succedono  a leggieri  slanci  del  cuore.  I sin- 
ghiozzi succedono  ai  sospiri,  le  grida  ai  singhiozzi,  dopo  i quali 
ciascuno  si  abbandona  senza  riserbo  a tutto  ciò  che  il  delirio  può 
suggerirgli.  Nel  tempo  islesso  l’assemblea  è agitata  da  venti  sen- 
sazioni diverse.  Qua  si  canta,  là  si  grida;  quegli  si  percuote  la 
testa  od  il  petto,  un  altro  si  va  rotolando  per  terra  mettendo  urli 
spaventevoli.  Finalmente,  quando  l'oratore  è patetico,  le  contor- 
sioni divengono  tali  che  ogni  uomo  ragionevole  è obbligalo  di  la- 
sciare il  posto  collo  spirilo  pieno  di  riflessioni  poco  onorevoli  per 
la  specie  umana  e particolarmente  per  questa  setta. 

Gli  jerkers  o scuotitori  cominciano  da  scuotimenti  del  capo  in- 
nanzi e indietro,  o da  manca  a destra,  ebe  si  eseguiscono  con 
inconcepibile  rapidità;  in  breve  il  movimento  si  comunica  a 
tutte  le  membra,  e gli  scuotitori  saltano  in  tutte  le  direzioni.  I vi- 
sacci  sono  tali  che  la  ligula  non  è più  riconoscibile,  particolar- 
mente fra  le  donne,  che  non  olirono  altro  più  che  l’aspetto  dif- 
forme di  una  persona  in  disordine.  Diverse  volte  fu  notalo  che 
questi  trasporti  si  comunicavano  simpaticamente  e pigliavano  il 
carattere  di  un’ affezione  nervosa.  Si  cita  un  ministro  presbiteriano 
clic,  aringando  la  sua  congregazione  contro  questa  follia,  ne  fu  còlto 
improvisamenle  e diventò  esso  medesimo  un  jerker.  Nelle  taverne 
furono  veduti  dc’giuoealori  e bevitori,  gettare  improvisamenle  le 
carte  e le  bottiglie,  abbandonarsi  alle  follie  che  raccontiamo,  e clic 
non  sono  per  anco  l’ultimo  termine  di  degradazione  a cui  sieno 
discesi  esseri  d’umana  figura;  perocché  il  premio  è dovuto  cer- 
tamente ai  barkers  o abbaiatori  che,  camminando  a quattro  gambe 
come  i cani,  digrignano  i denti,  grugniscono,  urlano  ed  abbajano  '. 

Si  vede  qui  un’imagine,  un’eco,  non  della  gerarchia  celeste  e 
dei  santi,  ove  ogni  cosa  si  fa  con  una  divina  armonia,  ma  di  quel- 
l’impero di  confusione  e disordine  in  cui  regnano  gli  spirili  im- 
mondi che  s’ introducono  per  legione  nei  corpi  di  quelli  che  essi 
possedono,  ed  amano  meglio  entrar  nei  corpi  de’porei,  fossero  pure 
annegati  e marci,  anziché  occupare  i loro  troni  nell'elenio  abisso. 
Questa  confusione,  questa  stravaganza  nel  culto  fra  le  popolaglie 
protestanti,  è un’imagine  della  confusione  nella  dottrina  fra  i dot- 
tori protestanti;  non  v’è  articolo,  non  parola  del  simbolo  degli  apo- 

* Grégoire,  Storia  delle  sette  religiose , tom.  IV,  cap.  xi-xv,  2.*  ediz. 
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sloli  che  non  sia  rinegala  e al  laccala  da  alcuni  di  loro,  sopralutlo 
in  Inghilterra. 

Il  cattolico  inglese  dice  con  tutti  i secoli  ed  i popoli  cristiani: 
Credo,  io  credo.  Lo  scettico  inglese  protesta  e dice:  lo  non  credo. 
Il  cattolico  inglese  dice  con  lutti  i secoli  e lutti  i popoli  cristiani: 
Credo  in  Deum,  Credo  in  Dio.  L'ateo  inglese  protesta  e dice:  lo 
non  credo  in  Dio.  11  cattolico  inglese  dice  con  lutti  i secoli  e lutti 
i popoli  cristiani:  Credo  in  Deum  Pai  rem,  Filium  et  Spiritimi  San- 
ctum,  io  credo  in  Dio  Padre,  Figlinolo  e Spirilo  Santo.  L’unitario, 
l’antitrinitario  inglese  protesta  c dice  con  Maometto:  io  non  credo 
in  un  Dio  Padre,  Figliuolo  e Spirilo  Santo.  Il  cattolico  inglese  dice 
con  tulli  i secoli  c tulli  i popoli  cristiani:  lo  credo  in  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  Dio  e uomo.  L’anticristiano  inglese  protesta  e 
dice  con  Maometto  ed  Ario:  lo  non  credo  alla  divinità  di  Gesù 
Cristo.  Il  cattolico  inglese  dice  con  tutti  i secoli  e lutti  i popoli 
cristiani:  lo  credo  la  remissione  de'  peccali,  la  risurrezione  della 
carne  e la  vita  eterna.  Il  materialista  inglese  protesta  e dice  col- 
l’incesluoso  ed  il  parricida:  Io  non  credo  alla  vita  eterna,  io  non 
credo  alla  risurrezione  e neppure  all’immortalilà  dell'anima  nè 
alla  remissione  de' peccati,  perchè,  non  essendo  l'uomo  che  una 
macchina  senza  libero  arbitrio,  non  v’è  nè  peccalo  nè  opera  buona 
nè  vizio  nè  virtù,  ma  la  sola  religion  del  cane  e del  porco.  Il  cat- 
tolico inglese  dice  con  lutti  i secoli  e tutti  i cristiani:  Credo  san - 
ciani  ecclesiam  calholicam,  io  credo  In  santa  chiesa  callo/ ica.  E 
aggiunge  con  un  raddoppiamento  di  lede,  di  speranza  e di  amore: 
io  credo  la  santa  chiesa  cattolica,  apostolica  e romana,  fondala 
da  Gesù  Cristo  sopra  san  Pietro,  c conira  cui  le  porle  dell’inferno 
non  prevaieranno  mai.  lo  vi  credo  con  tutto  il  mio  cuore  e tutta 
l'anima  mia,  con  tulli  i nostri  santi  e gran  pontefici  e dottori,  con 
tutta  la  vecchia  Inghilterra,  che  ha  ricevuto  da  essa  lutti  i beni  di 
questo  mondo  c dell’altro,  pel  nostro  amatissimo  padre  ed  apostolo, 
papa  san  Gregorio  il  Grande!  Qui,  lutti  gl’  Inglesi  rinegati,  atei, 
scettici,  materialisti,  antitrinitarii,  ariani,  episcopali,  presbiteriani, 
quaqueri,  melodisti,  scuotitori,  saltatori,  abbajatori,  protestano  in- 
sieme e gridano:  lo  non  credula  santa  chiesa  cattolica!  lo  credo, 
per  lo  contrario,  che  la  chiesa  cattolica  romana  è la  gran  prosti- 
tuta dell’Apocalisse,  e che  il  papa  è l’anticristo,  cominciando  da 
papa  Gregorio,  in  cui  la  vecchia  Inghilterra  riconosce  il  suo  padre 
e il  suo  apostolo.  La  sola  autorità  nella  quale  io  credo,  sono  io 
stesso,  io  solo! 
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Con  quest’ ultimo  articolo,  il  solo  comune  a tulli  i protestanti, 
e l’essenza  medesima  del  protestantismo,  lutti  i protestanti  inglesi 
si  assolvono,  si  giustificano,  si  canonizzano  vicendevolmente  an- 
che allorquando  fanno  le  mostre  di  combattersi.  Il  fondatore  della 
società  reale  di  Londra,  Roberto  Boyle,  fonda  un  coi’so  di  ser- 
moni per  provare  le  verità  generali  del  cristianesimo  contro  gli 
atei  ed  i materialisti.  Edoardo  Colston,  di  Bristol  nc  fonda  nn  al- 
tro per  provare  l'autenticità  dell’antico  e del  nuovo  Testamento 
conira  gl'increduli.  Lady  Moyor  ne  fonda  il  terzo  per  provare  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  conira  i nuovi  ariani.  Finalmente  il  vescovo 
anglicano  di  Gloecster,  Guglielmo  Warburton,  fonda  morendo  una 
cattedra  per  provare  che  il  papa  è X artieri  fio  '.  Clarke,  curalo  an- 
glicano di  una  parocbia  di  Londra,  fece  alquanti  sornioni  per  pro- 
vare l’esistenza  di  Dine  guadagnare  il  premio  fondato  da  Boyle; 
al  tempo  stesso  egli  scriveva  contro  la  santa  Trinità  e contro  la 
divinità  di  Gesù  Cristo;  in  guisa  elicsi  facevano  de’ sermoni  con- 
ira di  lui  nella  fondazione  di  lady  Moyer.  Whiston,  altro  curato 
anglicano,  non  era  miglior  cristiano  di  Clarke  c attaccava  anch’egli 
la  divinità  del  Cristo,  per  la  quale  hanno  vissuto  e sono  morti 
tanti  milioni  di  santi  e di  martiri.  Clarke  e Whiston  erano  tanto 
cristiani  quanto  Maometto  c il  gran  Turco.  Si  può  aggiungere 
ad  essi  Locke,  perocché  il  suo  Cristianesimo  ragionevole  non  è 
più  cristiano  del  Corano  di  Maometto;  i due  libri  si  limitano  a 
conchiudere  che  Gesù  è il  Messia.  Maometto  intorno  a ciò  è mollo 
più  espressivo  di  Locke.  Questi  ha  scritto  un’allr’ opera.  Saggio 
sull' intendimento  umano.  Per  averne  un’idea  mollo  giusta,  dice 
il  conte  de  Maislre,  dopo  di  averla  ben  letta  ed  esaminala,  si  vuol 
mettervi  questo  titolo:  Saggio  sull' intendimento  di  Locke,  il  suo 
merito  si  riduce  nella  filosofia  razionale  a spacciarci,  coll’eloquenza 
di  un  almanacco,  ciò  clic  tulli  sanno  o ciò  che  nessuno  ha  biso- 
gno di  sapere.  La  prefazion  medesima  è ridicola  sopra  ogni  modo. 
lo  spero,  dice  in  essa  Locke,  che.  il  lettore  che  comprerà  il  mio  libro 
non  lamenterà  il  suo  denaro.  Qual  puzzo  di  magazzino!  Seguitale 
c vedrete  che  il  suo  libro  è il  frutto  di  alcune  ore  gravi , in  cui 
non  sapeva  che  fare;  che  egli  si  è trastullalo  molto  in  comporre 
quest’opera,  per  la  ragione  che  si  trova  tanto  piacere,  in  cacciare 
ai  passeri  ed  alte  allodole,  quarto  in  pigliar  volpi  o uccidere  cervi; 
che  il  suo  libro  finalmente  fu  comincialo  per  caso,  continuato  per 
compiacenza,  scritto  a brani  incoerenti,  dismesso  le  spesse  volte 
* De  Mais  tre,  Del  papa,  toni.  II,  ediz.  1819. 
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e altrettante  ripigliato  secondo  gli  ordini  del  capriccio  o dell'occa- 
sione. Singoiar  maniera  certamente  da  parte  ili  un  autore  clic  ci 
deve  parlare  drU'inlellclto  umano,  della  spiritualità  dell’anima  c 
lilialmente  di  Dio 

Il  solo  capitolo  delle  scoperte  di  Locke  potrebbe  divertirvi  per 
ben  due  giorni.  Fu  egli  die  ha  scoperto  che  perchè  vi  sia  con- 
fusione nelle  idee,  bisogna  per  lo  meno  che  ve  ne  siano  due.  Di 
modo  ebe  in  mille  interi  anni  un’idea,  finché  sarà  sola,  non  po- 
trà confondersi  con  un’altra.  Egli  fu  clic  ha  scoperto  clic  se  non  si 
trovano  nelle  lingue  moderne  nomi  razionali  per  esprimere,  a mo’ 
d’esempio,  ostracismo  o proscrizione,  è perche  non  v’ò  fra  i popoli 
che  parlano  queste  lingue  nè  ostracismo  nè  proscrizione  ; la  qual 
considerazione  lo  conduce  ad  un  teorema  generale  che  sparge  la 
maggior  luce  su  tutta  la  melalisiea  del  linguaggio;  ed  è perchè  gli 
uomini  non  parlano  che  di  rado  a sé  medesimi,  e non  mai  agli 
altri  delle  cose  che  non  hanno  ricevuto  alcun  nome;  in  guisa  che 
ciò  che  non  ha  nome  non  sarà  mai  nominato  in  conversazione.  Fu 
egli  clic  ha  scoperto  che  le  relazioni  possono  mutare  senza  che  il 
soggetto  si  muti.  Voi  siete  padre  per  esempio:  vostro  figlio  muore; 
Locke  trova  die  voi  cessale  io  sul  fallo  di  esser  padre,  quand’an- 
che vostro  figlio  fosse  morto  in  America;  nondimeno  nessun  mu- 
tamento si  è operalo  in  voi,  e da  qualunque  lato  altri  vi  consideri, 
sarete  trovato  sempre  lo  stesso  2. 

Ciò  che  ha  messo  Locke  io  riputazione  tra  gl’increduli  francesi 
è una  proposizione  favorevole  al  materialista,  sostenente  che  il 
pensiero  può  appartenere  alla  materia.  Il  vescovo  di  Worcester  lo 
attaccò  per  questo;  la  quislione  era  di  sapere  se  un  essere  pura- 
mente materiale  potesse  pensare  o no.  Allora  si  conobbe  die  Lo- 
cke non  comprendeva  sè  medesimo;  poiché  conchiuse  che,  senza  il 
soccorso  della  rivelazione,  noi  non  potremo  mai  sapere  se  Dio  non 
abbia  dato  ad  una  materia  debitamente  disposta  la  facoltà  di  pensa- 
re; o,  in  altri  termini,  se  ad  una  materia  debitamente  disposta  non 
abbia  aggiunto  e fissalo  una  sostanza  immateriale  pensante  i.  Dal 
die  si  vede  die  Locke  confondeva  queste  due  cose,  dare  alla  ma- 
teria la  facoltà  di  pensare,  o agggiungervi  una  sostanza  pensante 
e immateriale;  e die  allorquando  egli  sostiene  clic  il  pensiero 
può  appartenere  alla  materia,  voleva  dire  die  alla  materia  può  es- 
sere unita  una  sostanza  pensante,  in  altri  termini,  che  col  corpo 

* De  Maistre,  Serate  /li  Pietroborgn , 6.®  colloquio,  toni.  I,  ediz.  1822.  — 
1 Ib.  — 5 I.ocke,  Saggio,  lib.  IV,  cap.  ni,  § 6.  Serate,  tom.  I. 
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dell'uomo  Dio  ha  potuto  unire  uno  spirilo  ragionevole;  verità  tri- 
viale che  nessuno  ha  mai  negalo.  Rispetto  ai  materialisti  che  hanno 
còlto  la  frivolezza  ambigua  di  Locke  come  un  mezzo  di  sfuggire 
alla  giustizia  di  Dio  nell’altra  vita,  ei  si  fanno  la  gran  sciocca  il- 
lusione. Che  siano  spirito  o materia,  o l’uno  o l'altra,  non  rileva; 
Dio,  che  gli  ha  falli  suscettivi  di  godere  c di  patire  nel  tempo, 
può  rifarli  suscettivi  di  godere  e di  patire  ncU'etcrnilà. 

Altra  singolarità  anglicana.  Diversi  teologi  della  chiesa  legale 
facevano  sermoni  nella  fondazione  di  lady  Mover  per  provare  la 
divinità  di  Gesù  Cristo;  indi  altri  nella  fondazione  del  vescovo 
Warburton,  per  provare  che  il  papa  è l’anticristo  e la  chiesa  ro- 
mana la  prostituta  dell’Apocalisse:  Papa  e chiesa  romana,  da  cui 
soli  hanno  gl’inglesi  imparalo  che  Gesù  Cristo  è Dio.  Fra  questi 
teologi  si  può  mettere  Giorgio  Bull,  vescovo  anglicano  di  San  Da- 
vid e autore  d’opere  stimabili  sulla  credenza  dei  tre  primi  secoli 
alla  divinità  del  Cristo,  ma  che  non  seppe  trarre  questa  conse- 
guenza: Se  Gesù  Cristo  è Dio,  egli  ha  dovuto  infallibilmente  adem- 
piere questa  parola:  Tu  sci  Pietro  e su  questa  pietra  io  edificherò 
la  mia  chiesa,  e le  porle  dell’inferno  non  prevaieranno  contra  di 
lei.  Eil  io  li  darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli,  e tutto  ciò  che  tu 
legherai  o slegherai  sulla  terra  sai  a legalo  o slegato  ne'  cieli. 

Ma  nulla  fa  vedere  con  impressimi  più  penosa  sino  a qual  punto 
il  protestantismo  ha  falsalo,  fuorvialo,  oscuralo  le  più  alle  intel- 
ligenze, quanto  l’esempio  di  Newton,  il  più  gran  genio  dell’Inghil- 
terra dopo  il  francescano  Ungerò  Bacone,  dell'illustre  Newton,  il 
quale  scrive  un  commentario  sull’  Apocalisse  per  provare  che  la 
chiesa  romana  è la  grande  prostituta,  e il  papa  ('anticristo  '. 

Noi  abbiamo  udito  l'autor  medesimo  dell’Apocalisse,  l’apostolo 
san  Giovanni,  dire  a’  cristiani  nella  sua  prima  epistola:  « Sono  tre 
ebe  rendono  testimonianza  nel  cielo,  il  Padre,  il  Verbo  e lo  Spi- 
rito Santo,  e queste  tre  sono  una  medesima  cosa.  E ve  ne  ha  tre 
che  rendono  testimonianza  sulla  terra:  lo  spirilo,  l’acqua  e il  san- 
gue; e questi  tre  sono  una  medesima  cosa  (o  meglio,  secondo  il 
greco,  per  una  medesima  cosa).  Senni  riceviamola  testimonianza 
degli  uomini,  quella  di  Dio  è più  grande.  Ora,  è Dio  medesimo 
che  ha  rendalo  testimonianza  del  suo  Figliuolo.  Colui  che  crede  al 
Figliuolo  di  Dio,  ha  in  sé  stesso  la  testimonianza  di  Dio.  (Quegli  che 
non  crede  al  Figliuolo,  fa  Dio  mentitore,  perchè  non  crede  alla  te- 
stimonianza che  Dio  ha  rendalo  del  suo  Figliuolo.  Ora,  questa  tc- 
‘ Biogr.  unir.,  tom.  I,  art.  Newton. 
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slimonianza  è che  Dio  ci  ha  dato  la  vita  eterna;  e questa  vita  è 
nel  suo  Figliuolo.  Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  vita;  chi  non  ha  il  Fi- 
gliuolo, non  ha  la  vita  '.  » 

Come  si  vede,  san  Giovanni  bada  in  ogni  parola,  per  così  dire, 
a insinuar  la  lede  in  Gesù  Crislo,  come  l’unico  autore  della  sa- 
lute. Tre  leslimonii  del  ciclo  gli  hanno  rendulo  testimonianza  : 
il  Padre,  dichiarandolo  suo  Figliuolo,  al  Giordano  e sul  Tahor;  il 
Verbo  eterno  co’  suoi  discorsi  ed  i suoi  miracoli  e per  la  comu- 
nicazione manifesta  della  sua  divinità  alla  sua  umanità;  lo  Spirito 
Santo  pei  patriarchi,  per  Mosè,  per  David,  pei  profcli,  per  Simeone, 
per  Giovanni  Ballista,  per  la  sua  discesa  visibile  sopra  di  lui  nel 
suo  battesimo,  pei  doni  che  egli  sparse  sopra  gli  apostoli.  E r/ue- 
sli  tre  sono  una  medesima  cosa:  parole  ammirabili  clic  noi  abbiam 
veduto  citare  sin  dal  terzo  secolo  da  san  Cipriano,  e nel  «plinto  da 
san  Fulgenzio  e quattrocento  vescovi  «l’Africa,  per  stabilire  con- 
ira gli  ariani  il  mistero  della  santa  Trinità,  il  mistero  di  un  solo 
Dio  in  tre  persone.  Questi  Ire  leslimonii  attcstano,  dal  sommo  del 
cielo,  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  San  Giovanni  ne  cita  tre  altri  per 
provare  la  sua  umanità:  lo  spirilo  che  egli  rimise  nelle  mani  di  suo 
Padre;  l’acqua  che  versò  da’ suoi  ocelli  in  piangendo  e dal  suo  co- 
stalo ferito  dopo  morte;  lilialmente  il  sangue  ch’egli  versò  nella  cir- 
concisione e sopralullo  sulla  croce.  Questi  tre  leslimonii  si  accor- 
dano in  una  medesima  cosa,  a provar  ch’egli  era  veramente  uomo. 

Ecco  ora  come  san  Giovanni  parla  degli  eretici  che  negano  l’una 
o l’altra  di  queste  verità:  « Mici  ligliuolini,  è questa  l’ultima  ora; 
e,  come  voi  avete  udito  dire  che  deve  venire  l’anticristo,  ora  vi 
sono  già  parecchi  anticristi;  il  che  fa  conoscere  che  I’  ultim’ora 
è venula. ...  Chi  è mentitore  se  non  colui  che  nega  Gesù esser 
il  Cristo?  Quegli  che  nega  il  Padre  e il  Figliuolo  è un  anticristo. 
Chiunque  nega  il  Figliuolo,  non  riconosce  il  Padre,  e chiunque 
confessa  il  Figliuolo,  riconosce  anche  il  Padre.  Fate  dunque  in 
modo  che  ciò  che  voi  avete  appreso  sin  dal  principio  rimanga  sem- 
pre in  voi....  Miei  amatissimi,  non  credete  ad  ogni  spirilo,  ma  pro- 
vale se  gli  spirili  sieno  da  Dio;  perché  sono  venuti  molli  falsi 
profeti  nel  mondo.  Ecco  in  che  si  riconosce  che  uno  spirito  è di 
Dio:  Ogni  spirito  clic  confessa  che  Gesù  Crislo  è venuto  in  una 
carne  vera  è di  Dio,  ed  ogni  spirilo  il  quale  non  confessa  che  Gesù 
Cristo  è venuto  nella  carne  non  è di  Dio;  è uno  spirilo  dell’anti- 
cristo, di  cui  voi  avete  udito  dire  che  dee  venire,  ed  ora  è già 
nel  mondo  J.  » 

' I Jo.,  v,  1-13.  — 4 Ib.,  iv. 
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Secondo  queste  p;iro!e  di  san  Giovanni,  i caratteri  di  un  anti- 
cristo sono  il  negare  il  mistero  della  santa  Trinità  e il  mistero 
dell’Incarnazione,  il  negare  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ola  sua  uma- 
nità. Ora,  questi  caratteri  convengono  mollo  bene  agli  ariani  an- 
glicani NVIiislon  e Clarke,  discepoli  di  Newton,  ed  a Newton  mede- 
simo, il  quale  é tenuto  pensasse  come  loro.  Ma  come  sopralullo 
simili  uomini  possono  applicare  questi  caratteri  alla  chiesa  ro- 
mana ed  al  papa,  i quali  non  hanno  mai  cessalo  di  professare, 
d’insegnare,  di  sostenere,  conira  tulle  le  eresie  antiche  e moderne, 
la  fede  in  un  solo  I >io  in  tre  persone,  la  fede  al  Figliuol  di  Dio 
fatto  uomo,  la  fede  nella  sua  divinità  e nella  sua  umanità? 

Isacco  Newton,  nato  nel  1(512,  morto  nel  1727,  si  fece  notare 
sin  dalla  più  tenera  infanzia  per  una  passione  altrettanto  viva  che 
singolare  per  tutte  le  invenzioni  fìsiche  e meccaniche.  Essendosi 
proveduto  di  strumenti  di  una  dimensione  proporzionata  alla  sua 
età,  egli  fabbricò  piccole  macchine  di  diverse  specie  ed  anche 
orologi  che  andavano  a forza  d’acqua,  ed  un  molino  a vento  di 
affatto  nuova  invenzione.  Egli  imparò  da  solo  il  disegno.  Si  ad- 
dila ancora  oggidì  a Volslrop,  luogo  de’  suoi  natali,  nella  contea 
di  Lincoln,  un  piccolo  quadrante  solare  da  lui  costrutto  sulla  mu- 
raglia della  casa  che  abitava.  Le  prime  opere  che  studiò  mila 
sua  prima  gioventù  furono  la  geometria  di  Euclide,  la  logica  di 
Saunderson  c l’ottica  di  Keplero.  Si  racceonla  che,  studiando  un 
giorno,  seduto  sotto  una  pianta  di  pomo,  gli  cadde  dinanzi  una 
mela;  un  tal  fatto  lo  recò  a riflettere  sulla  natura  del  potere  che 
porla  e*  precipita  i corpi  verso  il  centro  della  terra  con  una  forza 
continuamente  accelerala,  e stabili  il  suo  sistema  dell’attrazione, 
sviluppalo  e perfezionato  poscia  dal  gesuita  Roscovich.  Egli  diede 
all'attica  idee  più  chiare  e più  estese,  e le  dimostrò  primamente 
neH’universilà  di  Cambridge.  Fece  altresì  diverse  scoperte  im- 
portanti nelle  matematiche. 

Egli  aveva  un  gran  rispetto  per  la  divinità;  le  sole  cause  finali 
parevano  a lui  un  argomento  sufficiente  per  distruggere  l’ateismo. 
Egli  era  lungi  dal  credere  che  la  sua  attrazione  ed  i suoi  calcoli 
potessero  spiegare  lo  stalo  del  cielo  senza  ricorrere  in  ultimo  luogo 
alla  volontà  diretta  ed  all’azione  immediata  di  Dio.  * I dieci  pia- 
neti principalmente,  dice  egli,  descrivono  intorno  al  sole  de’cireoli 
di  cui  esso  è il  centro,  e sopra  un  piano  presso  a poco  simile.  Tutti 
questi  movimenti  regolari  non  vengono  da  alcuna  causa  meccanica, 
poiché  le  comete  seguono  un  piano  differente.  Questo  sistema  ina- 
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gnifiro  del  sole,  dei  pianeti  e delle  comete  non  ha  potuto  essere 
prodotto  che  dalla  volontà  e dalla  potenza  d'ima  intelligenza  on- 
nipotente » Avendo  Locke  supposto  clic,  secondo  i principii  di 
Newton,  Din  poteva  Itene  comunicare  alla  materia  la  potenza  di 
agire  a distanza,  Newton  rispose  I’  1 1 fehhrajo  1603,  in  una  lettera 
al  dottore  Bcnlley:  « La  supposizione  di  una  gravità  innata,  ine- 
rente ed  essenziale  al'a  materia,  a tal  clic  un  corpo  possa  agire 
sopra  un  altro  a distanza,  è per  me  una  sì  (franile  assurdità  che 
non  credo  che  un  uomo  il  qual  gode  di  una  facoltà  ordinaria  di  me- 
ditare sugli  oggetti  tisici  possa  mai  ammetterla  J.  » Sul  finire  della 
sua  vita,  testimoniandogli  i suoi  amici  la  loro  ammirazione  per 
le  sue  scoperte,  « lo  non  so,  diceva  egli,  ciò  che  il  mondo  pen- 
serà delle  mie  fatiche,  ma  pare  a me  che  non  sono  stato  che  un 
fanciullo  traslullautesi  in  sulla  riva  del  mare  e che  trovava  ora  un 
sassolino  più  levigato,  ora  una  conchiglia  alquanto  più  gradevol- 
mente variata  di  un’altra,  mentre  il  grande  oceano  della  verità 
si  distendeva  inesplorato  davanti  a me  \ * 

lìom  prodigioso  nelle  matematiche,  Newton  era  un  uomo  co- 
mune in  ogni  altra  cosa.  Egli  ha  veduto  nel  mondo  materiale  l’at- 
trazione, la  gravitazione  universale,  ne  ha  veduto  il  centro,  ne  ha 
calcolato  le  leggi;  e non  ha  veduto  un’attrazione,  una  gravilazion 
simile  nel  mondo  intellettuale,  nel  mondo  umano,  nella  storia 
umana;  egli  non  ne  ha  veduto  il  centro  vivente  ed  eterno  che 
attrae  a sé  ogni  cosa,  secondo  la  sua  promessa:  Quando  sarò 
sollevato  da  terra,  io  attirerò  ogni  cosa  a me.  Egli  ha  discono- 
sciuto il  ('.risto,  ad  un’ora  Dio  e uomo,  il  principio,  il  mezzo  e il 
fine  d’ogni  cosa,  in  cui  ogni  cosa  ha  il  suo  insieme,  il  cielo  e la 
terra,  gli  angoli  e gli  uomini,  i secoli  od  i popoli,  il  passato,  il 
presente  e l’avvenire.  Egli  non  ha  veduto  il  Cristo  che  stabilisce 
sulla  terra  un  centro  visibile  di  attrazione  e di  gravitazione  uni- 
versale, dicendo  al  primo  papa  ; Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra 
io  edificherò  la  min  chiesa;  pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie  pe- 
corelle; non  vi  sarà  che  un  gregge,  ed  un  pastore.  Egli  non  ha  ve- 
duto ciò  che  vedeva  già  Polibio,  che  sin  d’ allora  le  cose  utnane 
gravitavano  verso  l’ unità,  gravitando  verso  Roma,  allora  pagana. 
Non  ha  veduto  ciò  che  nondimeno  è visibile  a lutti  gli  occhi, 
che  da  diciotto  secoli  tutti  i popoli  della  terra,  cristiani,  pagani, 
barbari,  inciviliti,  selvaggi,  sono  attirali  più  o meno  e gravitano 

1 Phihmph.  naturai,  principia  mathem.,  pag.  482.  Cambridge,  1717.  — ’ De 
Maistre.  Serate,  tom.  I.  — 3 Bingr.  unir.,  tom.  XXXI. 
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sempre  più  verso  Roma  cristiana,  seguendo  piani  di  orbile  diverse, 
circoli,  dissi,  curve  sconosciute,  gli  uni  come  pianeti,  gli  altri  come 
comete.  1 popoli  che  se  ne  allontanano  per  lo  scisma  o l’eresia 
non  vi  fanno  eccezione:  sono  intelligenze  centrifughe  che  indicano  e 
riconoscono  il  centro  anche  mentre  lo  fuggono  c gii  danno  il  nome 
di  anticristo;  essi  se  ne  approssimeranno  di  nuovo  con  curve  più  o 
meno  lunghe.  Noi  lo  vediamo  oggidì  nell’  Inghilterra  protestante. 

Rispetto  alla  vecchia  Inghilterra,  l'Inghilterra  de’ santi  Gregorio, 
Agostino,  Dunslano,  Edoardo,  ella  continuava  ad  essere  cattolica 
colle  sue  antiche  famiglie  storiche,  gli  Howard,  i Talbol,  i Clif- 
ford. Quando  nel  IG88  l’Inghilterra  protestante  proscrisse  i suoi 
re  indigeni,  perchè  professavano  la  religione  della  vecchia  Inghil- 
terra, questa  pali  assai  sotto  i re  nuovi  e stranieri.  Quanto  all’ul- 
timo re  indigeno,  Giacomo  11,  ecco  come  ne  parla  il  protestante 
Cohbet:  <■  Venuto  al  punto  di  ricapitolar  qui  tutte  le  accuse  falle 
al  sciagurato  Giacomo,  la  giustizia  ci  reca  a dovere  il  dire  anche 
quello  che  egli  non  fece.  Di  latto  egli  non  introdusse,  alla  guisa 
di  Edoardo  VI  il  protestante,  milizie  alemanne  in  Inghilterra  per 
costringere  il  suo  popolo  a mutar  religione,  c non  imitò  quel  santo 
giovine  incoronato  il  quale  faceva  imprimere  sulla  fronte  o sul 
petto  de’suoi  sudditi  affamati  il  marchio  di  un  ferro  rovente  per 
punirli  di  aver  cercalo  di  alleviare  la  loro  fame,  implorando  la 
pietà  pubblica;  egli  non  ebbe  ricorso,  come  la  gloriosa  e protestante 
Elisabetta,  alla  sferza,  alla  tortura,  al  patibolo  per  convertire  i suoi 
popoli  alla  propria  credenza,  e non  credette  neppur  necessario 
di  far  loro  pagare  perciò  ammende  esorbitanti.  Per  lo  contrario, 
fece  quanto  era  da  lui  per  metter  line  alle  persecuzioni  religiose. 
Non  fu  mai  che  si  vedesse  concedere  a’  suoi  favoriti  odiosi  mo- 
nopolii,  come  fatto  aveva  la  regina-vergine,  sotto  il  regno  della 
quale  una  misura  di  sale  salì  da  otto  soldi  circa  a più  di  trecento. 
Quanto  un  tal  principe  doveva  per  verità  essere  bacchettone  e fa- 
natico! Generalmente  l’accusa  precede  sempre  il  processo  e il 
giudizio;  quando  fu  caccialo  Giacomo  dal  trono  de’  suoi  maggiori, 
si  ebbero  certo  de’  motivi  per  distruggere  questa  regola  generale, 
cominciando  dal  dare  la  corona  all’Olandese  ed  a sua  moglie,  e 
non  ne  dicendo  il  perchè  altro  che  nell'anno  seguente  '. 

Nel  1688  erano  in  Inghilterra  quattro  viearii  apostolici  con  ti- 
tolo, carattere  c giurisdizione  episcopale,  i quali  governavano  i 
quattro  distretti  del  regno.  Avendo  la  rivoluzione  del  1688  scac- 

* Cobbel,  Storia  della  riforma  d'Inghilterra,  teli.  13. 
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ciato  l’ ultimo  re  inglese  e cattolico  per  sostituirgli  un  Olandese 
calvinista,  ella  statuì  a bella  prima  clic  nessun  cattolico  o ma- 
rito di  cattolica  potesse  ereditare  il  trono.  I cattolici  o quelli  ri- 
putati tali  ebbero  I’  ordine  di  allontanarsi  dieci  miglia  da  Lon- 
dra. Furono  disarmati  e privati  de’  loro  cavalli.  Si  chiusero  alcune 
scuole  ch’essi  avevano  istituito.  Furono  isoli  eccettuati  dall’atto  di 
tolleranza.  Il  loro  diritto  di  patronato  fu  conferito  alle  università.  Si 
concedettero  nel  1700  ricompense  a chi  facesse  arrestare  un  prete 
od  un  gesuita.  Fu  vietalo  sotto  pena  di  cento  lire  sterline  il  man- 
dare i proprii  figliuoli  fuor  del  regno  per  farli  allevare  nella  re- 
ligion  cattolica.  I cattolici  erano  inabili  ad  ereditare.  1 vescovi  nuo- 
vamente mandati  in  Inghilterra  erano  particolare  oggetto  della 
gelosia  protestante.  Due  vicarii  apostolici  furono  arrestati,  impri- 
gionali, indi  rimessi  in  libertà,  ma  di  continuo  minacciati.  Al  me- 
nomo allarme  erano  obbligali  a tenersi  nascosti.  I preti  furono  con 
gran  cura  cercati,  e molti  accompagnarono  Giacomo  nella  sua  fuga. 
Altri  rimasero  in  prigione.  Assai  laici  sortirono  il  medesimo  de- 
stino. Valker,  presidente  del  collegio  dell’università  «li  Oxford,  il 
quale  si  era  dichiaralo  cattolico  e aveva  convcrtito  più  persone, 
fu  chiuso  nella  Torre,  interrogato  in  pieno  parlamento  ed  eccet- 
tuato in  particolare  dall’alto  di  amnistia.  Tuttavia  bisogna  saper 
grado  a Guglielmo  IH  di  noti  aver  versato  sangue  e rinovale  le 
scene  atroci  dell’anno  167!)  c seguenti  . 

In  tali  traversie  la  religion  cattolica  si  sostenne  da  sé  medesi- 
ma, e la  sua  condizione  in  questo  paese  era  nel  17(H  il  più  che  po- 
teasi  sodisfacente.  I vicarii  apostolici  vi  governavano  i loro  distretti 
con  zelo  mescolalo  di  prudenza.  Monsignore  Levburn,  in  grave 
età,  vicario  apostolico  del  mezzodì,  rimaneva  a Londra,  mentre 
monsignor  Giifard  governava  il  distretto  di  mezzo.  Quest’ultimo 
faceva  frequenti  visite,  stabiliva  missionari,  dava  la  Confermazione 
e incoraggiava  i cattolici  nella  fede.  Egli  secondava  Levburn  ttel- 
l’amminislrazionc  del  distretto  del  sud,  e visitava  anche  quello 
dell’ovest,  privo  di  vescovo.  Il  clero  annoverava  uomini  segnalati 
per  ingegno,  due  dei  quali  rifiutarono  per  modestia  l’episcopato. 
Diversi  cappellani  di  Giacomo  II  lasciarono  sermoni  stampali. 
Il  gesuita  Pullon  pubblicò  la  relazione  della  sua  conferenza  col- 
l’anglicano Tenison.  Il  suo  confratello  Dorrei  è autore  di  libri  di 
controversia  e di  pietà.  Alcuni  missionari  trovavano  in  mezzo 
alle  loro  fatiche  il  tempo  da  comporre  buoni  scritti,  alcuni  de’ quali 
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sono  tuttavia  in  estimazione  ilei  cattolici  inglesi.  Alcuni  laici  por- 
gevano esempi  di  alta  pietà. 

Le  leggi  severe  die  vietavano  ai  cattolici  la  facoltà  ili  tenere 
scuole,  gli  obbligava  a mandare  i lor  figliuoli  sul  continente.  A 
tale  effetto  si  erano  formali  diversi  istituti  a Homa,  a Parigi,  a 
Donai,  a Valladolid.  Il  più  celebre  di  questi  collegi  era  quello  di 
Douai,  clic  era  come  il  seiuenzajo  del  clero  secolare  in  Inghilterra. 
Era  stalo  crealo  verso  il  principiar  del  secolo  deeimoseltiino,  e i 
papi  lo  avevano  protetto,  e concedutagli  una  pensione  annuale. 

I presidenti  de’  collegi  erano  scelti  dal  cardinale,  protettore 
delle  chiese  d’Inghilterra  a Roma.  Il  collegio  dogli  Inglesi  a Lis- 
bona era  il  più  considerevole  dopo  quello  di  Douai.  Esso  era  stalo 
fondato  da  un  signor  portoghese.  A Parigi,  il  collegio  degli  Inglesi 
era  stalo  istituito  dal  dottor  Bclham,  cappellano  di  Giacomo  II  e 
precettore  del  principe  di  Galles.  Fra  gli  ordini  religiosi  clic  ali- 
mentavano le  missioni  d'Inghilterra  erano  in  più  gran  numero  i 
benedettini  ed  i gesuiti.  I primi,  che  formavano  una  congregazione 
a parte,  sotto  il  nome  di  benedettini  inglesi,  avevano  case  a Pa- 
rigi, a Douai,  a San  Malo,  Dieulotiard  in  Lorena.  Essi  fornirono 
diversi  vescovi  alla  missione  e ogni  (piatirò  anni  tenevano  i ca- 
pitoli per  eleggere  i loro  superiori. 

Finalmente  l'Inghilterra  cattolica  del  secolo  deeimoseltiino  an- 
novera tra' suoi  figliuoli  i tre  più  gran  poeti  onde  la  si  onorasse 
a quel  tempo:  Shakespeare,  Dryden  e Pope.  Shakespeare,  nato 
nel  lodi,  e morto  nel  Itild,  sopranominalo  il  Sofocle  inglese, 
fece  assai  tragedie  famose,  la  maggior  parte  sopra  argomenti  na- 
zionali, ne’  quali  non  è parola  alcuna  contro  la  chiesa  cattolica 
c la  sua  credenza:  la  qual  cosa  equivale  da  sè  soia  ad  una  pro- 
fession  di  fede,  sopra  tutto  in  un  tempo  in  cui  tutte  le  penne  pro- 
testanti si  facevano  un  metodo  d’ingiuriare  la  religione  della  vec- 
chia Inghilterra.  Dryden,  nato  nel  1651,  morto  nel  1707,  si  fece 
cattolico  nel  1088,  e non  ostante  i danni  temporali  che  gli  arrecò 
tale  mutamento,  perseverò  coraggiosamente,  del  pari  che  i suoi 
Ire  tigli,  i due  primi  de’  quali  furono  impiegati  alla  corte  di  papa 
Clemente  XI,  e il  terzo  si  rendette  religioso.  Dryden  è autore  di 
più  tragedie  riputale  e d’altri  poemi:  il  suo  capolavoro  è un’ode 
per  la  festa  di  santa  Cecilia,  patrona  de’ musicanti  ; è tenuta  come 
l'ode  più  bella  della  moderna  poesia.  Alessandro  Pope  nacque  a 
Londra  nel  iii8$  da  nobile  e cattolica  famiglia,  calda  zelai  l ice 
della  causa  degli  Stuardi.  Passò  i primi  attui  dell’  infanzia  in 
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piccole  scuole  dilette  da  preti  cattolici.  Il  gusto  della  poesia  si 
svegliò  in  lui  sì  presto,  die  non  poteva  ricordare  il  tempo  in  cui 
aveva  cominciato  a far  versi.  A dodici  anni  compose  un’ode  sulla 
solitudine,  notevole  per  la  sua  precoce  maturità.  Tulle  le  sue 
opere  si  distinguono  per  la  purezza  dello  stile.  Le  principali  sono 
una  traduzione  in  versi  dell  'Iliade,  e il  suo  Saggio  sull'uomo, 
nel  quale  si  trovano  alcune  proposizioni  poco  esatte  die  hanno 
bisogno  di  benigna  interpretazione.  Accusalo,  a proposito  di  que- 
st’opera, di  voler  stabilire  il  fatalismo  di  Spinosa,  il  Pope  scrisse 
il  1 settembre  1742  una  lettera  a (tacine  tìglio,  nella  quale  mo- 
strava la  sua  afflizione  in  vedersi  imputar  principii  che  ahhor- 
riva.  Diceva  che  i suoi  traduttori  si  erano  ingannali  sopra  i suoi 
veri  sentimenti,  e finiva  col  dichiarare  altamente  e sinceramente 
che  i suoi  sentimenti  erano  affatto  opposti  u quelli  di  Spinosa,  pe- 
rocché perfettamente,  conformi  a quelli  di  Fénelon,  di  cui  si  re- 
cava a gloria  d’imitare  la  docilità,  sottomettendo  sempre  tutte  le 
sue  opinioni  particolari  alle  decisioni  della  Chiesa.  Pope,  di  una 
costituzione  debole  e malaticcia,  morì  il  30  maggio  1744  a cin- 
quanlasei  anni  '. 

Quanto  alla  Scozia,  verso  il  cadere  del  secolo  decimosellimo, 
essa  aveva  assai  cattolici,  e ne  avrebbe  annoverali  assai  più,  se 
non  fossero  mancali  i preti  e le  scuole.  Queste  due  circostanze 
favorirono  assai  i successi  de’ riformatori  del  secolo  decimosesto. 
La  santa  sede  vi  faceva  passare  di  tempo  in  tempo  de’  francescani 
irlandesi.  Ma  i più  erano  ributtali  dal  rigore  del  clima,  almeno 
nella  parte  settentrionale  delia  Scozia,  ove  il  freddo  fa  penosa  la 
vita,  e pochi  restavano  in  questa  missione,  lui  pio  c zelante  mis- 
sionario, chiamalo  Vinte,  fu  più  costante.  Protetto  da  lord  Maedo- 
nald,  egli  fece  rivivere  la  fede  nelle  montagne  di  Scozia  e rarqui- 
slò  quasi  senza  difficoltà  le  famiglie  clic  la  sciagura  de’  (empi 
aveva  allontanale  dalla  religion  cattolica.  Le  sue  fatiche  veramente 
apostoliche  cominciano  dal  cadere  di  Cromvello  e da’  principii  di 
Carlo  II.  Si  tentò  intorno  a questo  tempo  d’istituire  alcune  scuole 
per  formar  preti  c al  tempo  stesso  per  preservare  i fanciulli  dei 
cattolici  dalla  seduzione  delle  scuole  protestanti.  Ma  tale  istituto 
durava  fatica  a sostenersi  in  mezzo  alle  contrarietà  che  si  susci- 
tavano ai  cattolici. 

La  rivoluzione  del  1688  non  ebbe  risiti  (amenti  meno  increscc- 
voli  per  questo  paese  che  per  l’Inghilterra,  e l’attaccamento  d’un 
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gran  numero  di  Scozzesi  agli  Stuardi,  toro  anticiu  signori,  servì 
di  pretesto  a lunghe  persecuzioni,  i protestanti  vi  si  mostrarono 
«piasi  altrettanto  giacohili  o partigiani  dell’antica  «linastia  quanto 
i cattolici,  e cosi  i primi  come  i secondi  parve  volessero  prolil- 
lare  di  lutto  le  occasioni  per  sostenere  i diritti  del  loro  legittimo 
sovrano.  Si  usò  pertanto  gran  cura  a comprimerli.  Il  governo 
inglese  cessò  la  sua  protezione  agli  episcopali,  e i presbiteriani 
diventarono  dominanti  in  Iscozia.  I pregiudizii  politici  si  mesco- 
larono coi  pregiudizii  religiosi,  a tal  che  si  perseguitavano  ad 
un’ora  in  essi  i partigiani  degli  Stuardi  e gli  aderenti  ad  una  lede 
proscritta.  Alcuni  preti  cattolici  furono  tenuti  in  prigione  per  pa- 
recchi anni,  indi  furono  sbandili.  Si  mandarono  soldatesche  nelle 
montagne,  si  disertarono  le  terre  de’ cattolici,  e un  capitano,  Por- 
ringer,  si  rendette  famoso  nell’ovest  per  li  suoi  guasti  e le  sue 
crudeltà.  Al  tempo  stesso,  il  parlamento  di  Scozia  statuì  che  i fan- 
ciulli clic  non  si  facessero  protestanti  sarebbero  privi  dell’eredità 
de’  loro  genitori. 

Tuttavia  la  fede  si  sostenne  in  mezzo  agli  sforzi  fatti  per  com- 
primerla. Pare  che  Giacomo  nel  suo  ritiro  mantenesse  strette 
relazioni  colla  Scozia.  Egli  vi  mandò-qualche  danaro  per  istituire 
nelle  montagne  una  scuola  diretta  da  Giorgio  Panlon,  allievo  del 
collegio  degli  Scozzesi.  Questo  principe  si  unì  coi  missionarii  di 
Scozia  per  chiedere  fosse  mandalo  un  vescovo  in  questo  paese. 
La  santa  sede  condiscese  ai  loro  desiderii.  Tomaso  Nico  Isoli  ven- 
ne fatto  nel  1694  vescovo  di  Peristachium  e vicario  apostolico  in 
Scozia,  ove  andò  segretamente  nel  1697.  Non  vi  trovò  che  ven- 
ticinque missionarii,  di  cui  aumentò  successivamente  il  numero. 
I)a  quell’anno  egli  cominciò  a fare  alcune  visite  nel  nord,  ove  i 
cattolici  erano  in  maggior  numero.  Ne  fece  del  paro  i quattro  anni 
seguenti  nelle  diverse  parli  del  suo  vicarialo.  La  sua  operosità 
e il  suo  zelo  produssero  gran  frutto  in  un  paese  che  non  aveva 
veduto  vescovo  da  poi  quasi  un  secolo.  Stese  avvertimenti  pei 
pastori,  i quali  furono  accettati  in  un  convegno  di  missionarii 
scozzesi  c confermali  poscia  a Roma.  In  un  viaggio  di  oltre  qual- 
troccnto  miglia  per  monti  scoscesi  e mari  pericolosi,  egli  con- 
fermò nel  1700  un  gran  numero  di  persone,  si  istruì  del  bisogno 
de’  popoli,  represse  gli  abusi,  annunziò  a que’  fedeli  cattolici  la  pa- 
rola di  Dio  e gli  esortò  alla  costanza  nella  fede.  Essi  erano  in  bel 
numero  in  quelle  parli.  Diverse  isole  dell’ovest  erano  popolate 
da  soli  cattolici,  c in  una  sola  stazione  il  vicario  apostolico  con- 
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fermò  più  di  settecento  persone.  Egli  trovò  que’  buoni  montanari 
regolali  nei  loro  costumi,  rispettosi  coi  preti  e osservanti  esatta- 
mente le  leggi  della  Chiesa.  Alcuni  di  loro  erano  stali  messi  a 
morte  poco  prima  dal  crudele  I’orringer,  pel  ritinto  clic  avevano 
fatto  di  rinunziare  alla  fede  cattolica.  Il  vescovo  ÌS'icolson  inco- 
raggiò i suoi  preti  e ne  nominò  due  suoi  provicarii.  Egli  visitò 
anche  la  scuola  di  Arasaick,  sulla  quale  fondava  le  sue  speranze 
e che  serviva  come  di  preparazione  a coloro  che  si  mandavan  po- 
scia al  collegio  scozzese  a Parigi;  casa  che  era  il  principale  ajuto 
per  l'educazione  dei  preti  e il  principale  seminario  di  missionari! 
per  la  Scozia.  Oltre  questo  collegio  ve  n’era  ancora  uno  a Roma 
ed  uno  a Ralisbona,  presso  i benedettini  scozzesi,  i quali  avevano 
tre  case  in  Germania 

L’irlanda,  questo  popolo  martire,  ha  costantemente  respinto  le 
innovazioni  religiose  e conservato  i suoi  vescovi.  La  successione 
de’pastori  legittimi  si  è mantenuta  in  questo  paese  fra  mezzo  a 
tutte  le  procelle.  Costretti  ad  abbandonare  ai  vescovi  anglicani  le 
chiese,  le  case  c le  entrate  loro,  questi  buoni  pastori  hanno  con- 
tinuato a governare  i loro  greggi  in  una  onorevole  indigenza 
e in  ritiri,  sturbali  spesso  dai  loro  nemici.  I cattolici  formavano 
le  tre  quarte  parli  delia  popolazione  dell’isola,  e,  nonostante  que- 
sta disproporzione,  erano  esclusi  da  tutti  i favori  e da  tulle  le 
cariche,  privali  di  ogni  diritto  politico,  molestali  in  ciò  che  ave- 
vano più  caro,  e soggetti  a leggi  rigorose.  Essi  vedevano  un  pic- 
col  numero  di  protestanti  padroneggiar  sopra  di  loro  e arrogarsi 
tutti  i vantaggi.  Nondimeno  Carlo  I trovò  maggior  fedeltà  negli 
Irlandesi  che  negli  anglicani  oppressori.  I primi,  istruiti  dagli  ar- 
civescovi O’Reilly  c Yalsh,  si  dedicarono  alla  causa  dello  sventu- 
rato principe.  Perciò  il  regicida  Crornvello  non  fu  mai  perdonasse 
loro:  che  anzi  ne  aggravò  il  giogo  con  nuove  ordinazioni.  Una 
legge  diseredò  e pose  fuor  della  legge  ogni  studente  cattolico  che 
abbracciasse  lo  stato  clericale.  Il  regno  di  Carlo  II  non  fu  guari 
più  favorevole  ai  cattolici  irlandesi,  c il  supplizio  del  venerabile 
arcivescovo  d’Arrnagh  gettò  il  terrore  fra  loro.  Due  altri  vescovi, 
quelli  di  Kildare  c di  Cork,  furono  messi  in  prigione.  Due  altri  si 
ritrassero  in  Francia. 

il  regno  di  Giacomo  II  fu  troppo  breve  per  recar  molti  vantaggi 
ai  cattolici,  o almeno  questi  vantaggi  non  furono  durevoli.  1 fa- 
vori stessi  che  Giacomo  concedette  a quelli  della  sua  comunione 
* Biogr.  unir.  e Picot,  Memorie,  toni.  IV,  introduzione. 
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suscitarono  l’invidia  conira  di  loro,  c la  sua  caduta  gli  espose  a 
nuove  traversie.  Quanto  più  essi  rimasero  a lui  fedeli  nella  sua 
disgrazia,  e tanto  maggior  rigore  si  usò  con  loro,  clic  espiarono 
tal  coraggioso  attaccamento  con  ogni  maniera  di  traversie.  La  ca- 
pitolazione di  Limerick  aveva  assicuralo  agli  Irlandesi  alcuni  alle- 
viamenti. Si  era  convenuto  die  le  cose  rimarrebbero  tfuali  erano 
sotto  Carlo  II  c non  si  esigerebbe  dai  cattolici  altro  die  il  giura- 
mento generale  di  fedeltà,  solito  chiedersi  ai  popoli  die  passano 
sotto  altra  signoria.  Queste  concessioni  dispiacquero  ai  protestanti 
fanatici.  Guglielmo  (l’Olanda  si  mostrò  più  moderato.  Kgli  represse 
più  volle  gli  sforzi  del  parlamento  d’ Irlanda  die  volea  violare  gli 
articoli  di  Limerick,  e impedì  fra  gli  altri  un  progetto  di  legge 
clic  sbandiva  a perpetuità  tulli  gli  arcivescovi,  vescovi  e religiosi. 
Ma,  in  quella  che  la  corte  seguiva  questo  sistema  di  moderazione, 
il  più  de’prolestanti  stabiliti  in  Irlanda  mostrava  tull’allro  spirito 
contro  i cattolici  ; e tulli  i documenti  di  quel  tempo  fanno  un  qua- 
dro deplorabile  della  condizion  della  chiesa  irlandese  al  finir  del 
secolo  diciassettesimo  ed  al  principiar  del  decimoltavo.  I cattolici 
erano  in  preda  ad  ogni  sorta  di  angherie,  e i protestanti,  quan- 
tunque in  picciol  numero,  opprimevanli  col  più  duro  giogo. 

Nel  1701  l’episcopato  irlandese  era  ridotto  a pochissimi  mem- 
bri. Le  guerre,  le  persecuzioni  avevano  rendalo  vacanti  la  mag- 
gior parte  delle  sedi.  Non  si  trovavano  allora  nell’isola  che  due 
prelati:  Comorfort,  arcivescovo  di  Cashel,  vecchio  mollo,  e Don- 
nclly,  vescovo  di  Dromore  che  era  prigione.  Si  cita  anche  il  ve- 
scovo di  Glonfcrl,  sfuggilo  alle  persecuzioni.  Gli  altri  vescovi  erano 
stati  obbligali  di  riparare  altrove.  Gli  arcivescovi  d’Armagh,  di  Du- 
blino, di  Tuam,  e il  vescovo  d’Ossory  erano  in  Francia:  il  vescovo 
di  Cork  si  era  rifuggilo  a Lisbona,  il  clero  di  Francia  manteneva 
l’arcivescovo  di  Cashel  e il  vescovo  di  Clonfert.  Le  vacanze  delle 
altre  sedi  durarono  ancora  molli  anni,  e solo  nel  1707  si  comin- 
ciò a nominarvi  soggetti.  Il  clero  del  second’ ordine  non  era  in 
condizion  più  felice.  Mollissimi  religiosi  e preti  erano  stati  costretti 
a fuggire;  e la  Francia  e i Paesi  Bassi  noverava»  molti  di  questi 
onorevoli  proscritti. 

Il  clero  cattolico  d’irlanda  si  componeva,  come  quello  d’Inghil- 
terra, di  secolari  e di  regolari.  Questi  erano  in  gran  copia.  Gli 
ordini  che  fornivano  il  più  a questa  missione  erano  i domenicani, 
i francescani,  gli  agostiniani.  Essi  avevano  collegi  a Roma,  a Lo- 
vanio,  a Douai  ed  a Praga.  Il  clero  secolare  ne  aveva  a Roma,  a 
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Lisbona,  a Gompostella,  a Salainanca,  a Siviglia,  ad  Alcalà,  a Bordò, 
a Parisi,  a Donai,  a Lilla,  a Lovanio  e ad  Anversa.  Per  l’educa- 
zione del  clero  irlandese,  si  era  adottalo  un  uso  singolare  clic  non 
era  senza  gravi  inconvenienti.  La  povertà  del  più  de’preti  c la 
diflicollà  di  provedere  al  loro  mantenimento  avevano  fallo  imagi- 
mire  di  rompere  l'ordine  naturale.  I loro  vescovi  gli  ordinavano 
preti  nel  proprio  paese  e li  mandavan  subito  a studiare  a Pa- 
rigi, principal  deposito  del  clero  irlandese,  ove  trovavano  qualche 
guadagno  nell’ esercizio  del  ministero.  Non  possiam  dissimulare, 
osserva  il  rispettabile  Pieoi  nelle  sue  memorie,  clic  un  tal  me- 
todo introduceva  spesso  nello  stalo  ecclesiastico  soggetti  medio- 
cri, sia  per  la  condotta,  sia  per  la  dottrina.  Si  gridò  varie  volte 
cnnlra  questi  abusi  e conira  la  facilità  con  cui  i vescovi  con- 
ferivano gli  ordini  Ma  queste  lamentanze,  per  fondate  clic  fos- 
sero, non  devono  impedirci  di  riconoscere  die  v’ebbe  spesso 
nel  clero  irlandese  uomini  commendevoli  per  ingegno,  pietà  e 
zelo.  Lo  prete  irlandese,  un  prete  del  popolo  martire  dirà  al  re 
martire  di  Francia,  a Luigi  XVI:  Figlio  di  San  Luigi,  ascendi 
al  ciclo! 

Il  protestante  Colibrì  epiloga  così  il  codice  penale  o codice  di 
stirir/ue  dell’ Inghilterra  protestante  contro  l’Inghilterra  cattolica; 
indice  composto  di  olire  duecento  alti  del  parlamento,  molliti 
dal  regno  di  Klisaliclla  sino  al  ventesimo  anno  di  quello  di  Gior- 
gio III.  In  Inghilterra  esso  privava  i pari  cattolici  del  diritto  di 
sedere  nel  parlamento,  diritto  che  tenevano  dai  loro  natali,  e il 
rimanente  de’loro  eorreligionarii  di  quello  di  far  parie  della  ca- 
mera de’ comuni.  Toglieva  inoltre  a lutti  i cattolici  il  diritto  di  vo- 
lare nelle  elezioni.  Ominlunqiic  la  costituzione  dica  che  nessuno 
può  essere  gravalo  di  balzelli  senza  il  suo  consenso,  pur  esso  im- 
poneva doppii  balzelli  ai  cattolici  die  rifiutavano  di  abiurare  la 
religione  dei  loro  maggiori.  Negava  loro  l’accesso  al  potere  e im- 
pcdivali  di  sostenere  lino  i più  bassi  impieghi.  Li  dichiarava  ina- 
bili a presentar  soggetti  ai  beneiizii  ecclesiastici,  quantunque  un 
tale  diritto  fosse  esercitalo  da  quaqueri  e da  ebrei.  Li  condannava 
ad  un’ammenda  di  venti  lire  sterline  al  mese  se  non  frequen- 
tavano esattamente  i templi  del  cullo  stabilito  dal  parlamento, 
frequenza  eli’  essi  non  potevano  considerare  clic  come  un  vero 
allo  di  apostasia.  Vietava  a’  medesimi  sotto  gravi  pene  il  con- 
servar armi  nelle  proprie  case,  anche  per  loro  sicurezza,  il  trat- 
tar cause  ne’ tribunali , l’essere  tutori  o esecutori  testamentari. 
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l’esercitare  la  professione  di  medico  o di  avvocalo,  c t'allontanarsi 
oltre  cinque  miglia  dalla  loro  abitazione.  Ogni  donna  maritala  che 
non  frequentasse  assiduamente  il  tempio  della  chiesa  stabilita  per- 
deva due  terzi  della  dote;  non  era  più  atta  a diventare  esecu- 
trice testamentaria  di  suo  marito  c poteva  essere  imprigionala 
durante  la  vita  di  questo,  salvo  clic  egli  non  pagasse  per  lei  dieci 
lire  sterline  di  ammenda  ogni  mese.  Quando  un  uomo  era  còllo  e 
convinto  della  medesima  colpa,  i quattro  primi  giudici  di  pace 
clic  capitassero  potevano  citarlo  e costringerlo  ad  abjurarc  la 
sua  fede  e,  se  ricusava,  condannarlo,  senza  il  parere  di  alcun 
giuri,  ad  un  bando  perpetuo  ed  a morte,  se  tornava  sul  territorio 
inglese.  I due  primi  giudici  di  pace  che  sopravenisscro  avevan 
diritto  di  citare  innanzi  al  loro  tribunale  e senza  alcuna  infor- 
mazione preventiva  qualunque  uomo  passasse  i sedici  anni:  se 
esso  rifiutava  di  ahjurare  la  rcligion  cattolica  e persisteva  per  sei 
mesi  nel  rifiuto,  diventava  incapace  di  posseder  terre:  tutte  quelle 
clic  gli  appartenevano  andavano  per  diritto  al  suo  più  prossimo 
erede  protestatile,  il  quale  non  gli  doveva  poscia  rendere  alcun 
conto  del  loro  prodotto.  11  cattolico  ostinalo  non  poteva  più  com- 
prar terre,  ed  ogni  allo  e contralto  sottoscritto  da  lui  era  radical- 
mente nullo.  Erano  condannali  ad  un’ammenda  di  sei  lire  sterline 
al  mese  coloro  clic  impiegavano  nelle  proprie  case  un  precettore 
cattolico,  c questi  veniva  inoltre  punito  con  un’ammenda  di  due 
lire  sterline  al  giorno.  Erano  condannati  similmente  a pagar  due 
lire  sterline  quelli  clic  mandavano  un  fanciullo  ad  ima  scuola  cat- 
tolica straniera;  e questo  fanciullo  diventava  inoltre  inabile  ad 
ereditare,  a comprare  o posseder  terre,  redditi,  beni,  debili,  le- 
gali o capitali.  Si  puniva  con  centoventi  lire  sterline  di  ammenda 
colui  clic  celebrasse  la  messa,  e di  sole  sessanta  lire  colui  clic 
la  udiva.  Ogni  prete  cattolico  che  venisse  dal  continente  e ne’lre 
primi  giorni  dopo  l’arrivo  non  abjurasse  la  sua  religione,  o qua- 
lunque persona  che  rientrasse  nella  fede  cattolica  o vi  ricondu- 
cesse altra  persona,  erano  condannali  ad  essere  appiccati,  sven- 
trati c messi  in  quarti. 

« In  Irlanda,  il  codice  penale  cui  andavano  soggetti  i cattolici  era 
ancor  più  terribile  e più  feroce;  perocché  un  semplice  gettar  di 
penna  era  bastalo  per  far  applicare  a questo  sciagurato  paese  tutte 
le  disposizioni  crudeli  del  codice  inglese,  indipendentemente  dalle 
disposizioni  penali  specialmente  destinale  alla  popolazione  irlan- 
dese. 
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» Perciò  ogni  istitutore  cattolico,  pubblico  o privalo  cd  anche 
il  modesto  sollomaeslro  di  una  scuola  tenuta  da  un  protestante 
era  punito  colla  pr  igionia,  col  bando,  e consideralo  insomina  quale 
un  fellone,  se  era  cattolico.  I membri  del  clero  cattolico  non  po- 
tevano dimorar  nel  paese  senza  essere  registrati  come  specie  di 
prigionieri  sulla  parola;  ricompense  tratte  dal  danaro  tolto  in  parte 
ai  cattolici  erano  stabilite  nelle  seguenti  proporzioni  a <|uelli  che 
scoprivano  i rontraventori  a questa  disposizione  della  legge,  cioè: 
cinquanta  lire  sterline  per  un  arcivescovo  o vescovo,  venti  per  un 
prete  e sci  per  un  maestro  o sollomaeslro  di  scuola.  I due  primi 
giudici  di  pace  che  capitassero  potevano  citare  ogni  cattolico  dinanzi 
a loro  e ordinargli  di  dichiarare  sotto  giuramento  ilove  e quando 
egli  avesse  udita  la  messa,  le  persone  che  vi  avevano  assistito  in- 
siein  con  lui,  il  nome  e l’abitazione  de’preli  e maestri  di  scuola  di 
sua  conoscenza:  che  se  egli  rifiutava  di  obbedire  a quest’ordine  ti- 
rannico, essi  avevano  diritto  di  condannarlo,  senz'allra  formalità,  ad 
un  anno  di  prigione  o a venti  lire  sterline  di  ammenda.  Qualsivoglia  ' 
protestante  clic  vedesse  un  cattolico  padrone  di  un  cavallo  del  va- 
lore di  oltre  cinque  lire  sterline,  poteva  impadronirsene  pagando 
al  proprietario  le  cinque  lire  sterline.  Perche  in  simili  casi  i tri- 
bunali non  potessero  mai  giudicare  secondo  giustizia,  non  si  am- 
mettevano fra  i giurati  che  protestanti  conosciuti.  L’eredità  di 
un  protestante  i cui  credi  diretti  fossero  cattolici,  passava  al 
suo  più  prossimo  erede  protestante,  come  se  gli  eredi  cattolici 
fossero  già  morti.  Ogni  matrimonio  contratto  fra  protestanti  e 
cattolici  era  nullo  di  pien  diritto,  quantunque  ne  fossero  nati 
molti  ligliuoli.  Ogni  prete  cattolico  che  celebrasse  un  matrimonio 
tra  un  cattolico  ed  un  protestante,  o fra  due  protestanti,  era  con- 
dannalo ad  essere  appiccato.  Ogni  donna  moglie  di  un  cattolico  la 
qual  volesse  rendersi  protestante  usciva  per  questo  allo  medesimo 
dalla  potestà  di  suo  marito  e partecipava  a lutti  i beni  di  lui,  per 
riprensibile  che  fosse  stala  in  prima  la  sua  condotta  sia  qual  mo- 
glie o qual  madre.  Se  il  figliuolo  di  un  padre  cattolico  si  faceva 
protestante,  diventava  padrone  di  tutti  i beni  di  suo  padre,  il 
quale  non  poteva  più  venderne,  impegnarne  o legarne  qualsivo- 
glia parte,  qualunque  fosse  il  titolo  per  cui  li  possedeva,  e quan- 
d’anche fossero  frutto  delle  sue  fatiche.  » 

Dopo  epilogati  questi  ed  altri  articoli,  il  protestante  Cobbet  con- 
chiude: « lo  dimando  ora  a’iniei  lettori:  ve  n’ha  egli  uno  solo 
fra  essi  che  non  gema  nel  profondi*  del  suo  cuore  udendomi 
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riferire  lolle  quesle  orribili  crudeltà  esercitale  conira  nomini  non 
d'altro  colpevoli  che  di  esser  rimasti  fedeli  alla  fede  de’ loro  mag- 
giori e ilei  nostri,  alla  fede  di  Alfredo  il  Grande,  fondatore  della 
possanza  della  nostra  nazione,  alla  fede  degli  uomini  clic  stabili- 
rono la  gran  carta  c crearono  tulle  le  venerabili  istituzioni  che 
formano  la  gloria  del  nostro  paese?  E se  si  riflette  clic  tanti  or- 
rori ed  atrocità  furono  commessi  per  assicurare  il  predominio 
della  chiesa  anglicana,  come  non  ei  affligeremo  noi,  come  non  ver- 
gogneremo di  quello  che  è avvenuto,  e non  brameremo  ardente- 
mente che  venga  in  breve  rendala  piena  e intera  giustizia  agl’in- 
felici che  patiscono  da  sì  lungo  tempo  '?  » 

I desiderii  del  protestante  Cohbel  sono  stali  adempiuti  nel  1828 
coll’emancipazione  legale  dei  cattolici  in  lutto  il  regno  d’Inghil- 
terra. Da  poi  quel  tempo  il  governo  inglese  ha  conceduto  a di- 
verbi collegi  cattolici  i privilegi  dcll’universilà  dello  stalo,  cosa  che 
non  esiste  per  alcun  istituto  cattolico  in  Francia.  Da  un  altro  lato, 
vi  sono  isole  che  lino  a tanto  che  appartennero  alla  Francia  non 
hanno  potuto  avere  alcun  vescovo,  c che  ora  hanno  vescovi  cat- 
tolici, dappoiché  passarono  sotto  la  signoria  dell’Inghilterra.  Per 
questi  ed  altri  fatti,  non  ci  recherebbe  stupore  alcuno  il  vedere 
nel  breve  correre  di  venl’anni  la  nazione  inglese  diventar  la  prima 
e più  fervorosa  nazion  cattolica,  c rapire  questa  antica  gloria  alla 
nazion  francese. 

§ IX. 

La  riunione  deli  Alemagna  con  sè  medesima  nel  callolicismo  è im- 
pedita dal  prolesluntismo  inglese  e annoverese.  Idee  ili  Leifmizio 
più  ammirabili  della  sua  condona  in  questa  materia . A terna- 

magna  cattolica,  ujutata  dalla  Polonia,  compie  la  serie  delle  cro- 
ciate conira  i Turchi,  che  finalmente  cominciano  a farsi  umani. 

Al  cadere  del  secolo  decimoseltimo  ed  al  principiar  del  deci- 
mollavo,  l’Alcmagna  fu  per  tornar  pacificamente  una  sola  e me- 
desima nazione,  tornando  all’unità  cattolica  per  la  scienza,  invece 
di  essere  due  o tre  frazioni  nazionali,  divise  l'una  contro  l’altra 
dalle  eresie  di  Lutero  e di  Calvino.  Ella  produsse  quasi  al  tempo 
stesso  due  uomini  grandi,  la  cui  scienza  universale  mirava  natu- 
ralmente alia  società  universale,  alla  chiesa  cattolica.  L'uno  si  chia- 
mava Atanasio  Kirchcr,  l’altro  Goffredo  Guglielmo  Leibnizio. 

1 Cobbet,  Storia  della  riforma  d'Inghilterra,  le».  15. 
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Atanasio  Kirclier  nacque  il  2 maggio  1602  a Geysen,  picciol 
borgo  presso  Fulda,  da  genitori  onesti  e cattolici,  clic  presero  bella 
cura  della  sua  educazione.  Compiuti  i suoi  sf udii  entrò  nella  com- 
pagnia di  Gesù,  ove  trovò  nuovi  mezzi  per  sodisfare  la  sua  passione 
d’istruirsi:  fisica,  storia  naturale,  matematiche,  lingue  antiche,  egli 
abbracciava  tulle  le  parli  della  scienza  con  eguale  ardore.  Inca- 
ricalo di  professare  filosofia  e poscia  le  lingue  orientali  nel  col- 
legio di  Vurlzborgo,  egli  adempiè  splendidamente  questa  doppia 
funzione.  La  guerra  de’trcnl’anni  turbò  la  sua  tranquillità  e lo 
costrinse  ad  abbandonare  l’ Alemagna.  Egli  si  ritrasse  primiera- 
mente appo  i gesuiti  d’Avignone,  coi  quali  passò  due  anni,  occu- 
palo unicamente  dello  studio  delle  antichità.  Nella  dimora  che  fece 
in  questa  città,  strinse  amicizia  col  dotto  l'eiresco,  il  quale  lo 
consigliò  a faticare  alla  spiegazione  dei  geroglifici  egiziani.  Eletto 
ad  una  cattedra  di  matematiche  a Vienna,  si  disponeva  a tornare 
in  Alemagna,  allora  che  ricevette  l’ordine  di  andare  a Roma.  Il 
papa  lo  incaricò,  nel  1657,  di  accompagnare  a Malta  il  cardinale 
Federico  di  Sassonia,  c vi  fu  accolto  dal  gran  maestro  con  onor 
singolare.  Visitò  poscia  la  Sicilia  e il  regno  ili  Napoli,  e venne 
finalmente  ad  assumere  una  cattedra  di  matematiche  al  collegio  ro- 
mano, nella  quale  insegnò  per  otto  anni  c ottenne  poscia  da’  suoi 
superiori  licenza  di  rinunziare  aU’insegnamento  per  continuare  gli 
altri  suoi  lavori.  Egli  morì  a Roma  il  28  novembre  1680,  in  quel 
dì  medesimo  che  il  Bernino  c il  famoso  pittore  Grimaldi,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Bolognese,  perchè  era  di  Bologna,  e con 
cui  non  si  vuol  confondere  il  padre  Grimaldi,  gesuita.  Questi,  nato 
anch’csso  a Bologna  nel  1615  e morto  nel  1663,  si  segnalò  so- 
pratutlo  nella  fisica  e nell’astronomia.  Il  suo  trattalo  Della  luce  e 
dei  colori  dell'iride  ha  giovalo  mollo  a quelli  clic  hanno  scritto 
dopo  di  lui  su  questa  materia.  Newton  ha  preso  da  esso  parecchi 
principii  fondamentali  della  sua  ottica.  Il  gesuita  Grimaldi,  italiano, 
è il  primo  che  abbia  osservalo  la  rifrazion  della  luce,  vale  a dire 
che  la  luce  non  può  passare  presso  un  corpo  senza  avvicinarvisi 
e declinar  dalla  sua  via.  Egli  lavorò  lungamente  con  Riccioli,  ge- 
suita astronomo,  italiano  anch’esso,  e aumentò  di  buon  accordo 
con  lui  di  trccenlocinquanta  stelle  il  catalogo  di  Keplero.  Alcuni 
attribuiscono  a lui  la  denominazione  delle  macchie  della  luna; 
ma  essa  è del  Riccioli,  c per  questo  si  trova  il  nome  di  Grimaldi 
fra  quelli  de’ filosofi  illustri  e non  quello  del  Riccioli,  che  non  po- 
1 Biogr.  univ.  c Keller. 
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leva  decentemente  porvelo  egli  slesso.  Il  Riccioli,  nato  a Ferrara 
nel  1 598  e morto  a Bologna  nel  1671,  ha  lascialo  diverse  opere 
assai  stimate.  1."  Almagesle  nuova,  che  comprende  l'astronomia 
antica  c nuova.  Secondo  gli  astronomi  Lalandc  e Dclainhre,  que- 
st’opera è un  lesoro  di  erudizione  astronomica.  Gli  astronomi  ne 
fanno  un  uso  continuo.  Vi  si  trova  la  lista  c la  discussione  di  tulli 
gli  eclissi  citali  dagli  storici,  da  quello  che  avvenne  alla  nascita 
di  Romolo  sino  all’anno  1 G 47.  2.°  Astronomia  riformata,  opera 
più  importante  ancora  per  le  osservazioni  che  racchiude.  3.°  Geo- 
grafia e idrografia  riformale,  opera  che  Volli  chiama  eccellente 
c (piasi  unica  in  questo  genere  di  scienze. 

Il  gesuita  alemanno,  Atanasio  Kircher,  è,  dice  Crctincau-Joly, 
il  dotto  nella  sua  universalità.  Egli  ha  trattato  e investigalo  pro- 
fondamente ogni  cosa.  Le  scienze  esatte,  la  fisica,  le  matematiche, 
le  lingue,  i geroglifici,  la  storia,  la  musica,  le  antichità,  tutto  a 
lui  appartiene.  Egli  getta  sopra  ogni  ramo  delle  cognizioni  umane 
una  luce  splendida  del  pari  che  inaspettata;  abbraccia  uno  spazio 
di  cui  la  stessa  imaginazione  non  vede  il  termine,  e lo  riempie. 
Kircher  non  era  solo  un  uomo  speculativo  che  dal  suo  laborato- 
rio coordina  de’ problemi;  egli  ha  cura  di  spiegarsi  le  cause  c gli 
effetti  delle  eruzioni  del  Vesuvio;  si  fa  calare  nel  vulcano.  Egli 
cerca  un  punto  di  unità  nelle  nazioni;  e inventa  la  scrittura  uni- 
versale che  ciascuno  può  leggere  nella  propria  lingua.  Kircher  dà 
la  soluzione  della  sua  teoria  in  Ialino,  in  italiano,  in  francese,  in 
spagnuolo  e in  tedesco.  Il  vocabolario  da  lui  creato  si  compone  di 
circa  mille  e seicento  parole  ed  esprime  con  segni  convenuti  le  forme 
variabili  dei  nomi  e dei  verbi.  La  sua  stenografìa  è più  ingegnosa 
di  quella  di  Giovanni  Trilcmio  ed  ha  servilo  di  base,  al  Manuale  in- 
terprete di  corrispondenza,  li  gesuita  si  è impadronito  della  fama 
con  tanta  autorità  clic  i re  ed  i principi  protestanti  si  recano  ad 
onore  di  fornirgli  il  danaro  necessario  per  le  sue  sperienze.  Egli  è 
a Roma;  e tulli  colesti  monarchi  mandano  a lui  le  rarità  antiche 
o naturali  che  vicn  lor  fatto  di  raccogliere;  e carteggia  con  loro 
come  coi  grandi  intelletti  dell’Europa.  In  mezzo  a tante  cure  il  Kir- 
cher trova  non  per  tanto  il  tempo  di  comporre  trentadue  opere. 
Egli  errò  talvolta;  sostenne  errori  che  erano  propri  di  lui  ed  altri 
che  il  suo  secolo  aveva  adottato.  Quelli  che  si  giovarono  delle  sue 
teorie,  i dotti  moderni  che  gli  hanno  rapilo  le  sue  scoperte  o i 
materiali  de’ suoi  sistemi  tentarono  di  oscurar  la  sua  rinomanza. 
Essi  non  dicono  con  Plinio:  - E debito  di  probità  e d’onore  il 
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rendere  una  specie  d’omaggio  a quelli  da  cui  si  è trailo  qualche 
soccorso  o qualche  lume',  ed  è un’estrema  piccolezza  di  spirilo 
l’amar  meglio  di  essere  sorpreso  vergognosamonte  col  plagio  in 
mano  anziché  confessare  ingenuamente  il  proprio  debito  » 

Le  principali  delle  trentaduc  opere  del  gesuita  kirchcr  sono: 
1.°  II  regno  magnetico  delta  natura,  stampato  nel  1GG7.  L’autore 
assicura  che  la  natura  non  ha  alcun  segreto  che  l'attento  e stu- 
dioso osservatore  non  possa  penetrare,  e pone  per  principio  che 
l’attrazione  e la  repulsione  possono  servire  a spiegare  i fenomeni 
più  oscuri  della  fisica.  Secondo  questa  ipotesi,  egli  spiega  la  pro- 
duzione dei  minerali,  delle  pietre  preziose,  delle  piante  e le  af- 
fezioni o antipatie  che  si  nolano  negli  animali.  'ì.°  La  grand’arte 
della  luce  e dell'ombra,  1643.  Questo  trattato  d’ollica  e «li  gno- 
monica racchiude  cose  interessantissime;  l'autore  vi  dà  la  dcscri- 
zione  di  una  unione  di  specchi  piani  da  sè  costrutti  conforme- 
mente a quello  di  Archimede,  e rende  conto  della  prova  che  ne 
aveva  falla  e che  egli  spinge  solo  sino  a produrre  un  calore  con- 
siderevole. Buffon  c andato  più  innanzi.  Egli  parla  altresì  in  esso 
di  mollissime  sue  invenzioni,  talvolta  più  strane  che  utili,  e tra 
l’allre  della  lanterna  magica,  di  cui  é risguardalo  da  molti  come 
1’  inventore.  5."  La  grand’  arte  della  consonanza  e della  disso- 
nanza, 1G50.  Vi  si  trovano  cose  non  meno  dotte  che  curiose 
sulla  musica  degli  antichi.  Il  Kirchcr  assicura  che  si  può  fab- 
bricare una  statua,  perfettamente  isolata,  i cui  occhi,  le  labbra 
e la  lingua  si  proveranno  a piacere,  che  pronunzierà  suoni  ar- 
ticolati e sembrerà  viva;  egli  aveva  disegnalo  di  farne  eseguire 
una  di  questa  specie  per  trastullo  della  regina  Crisiina,  ma  ne 
venne,  fu  dello,  impedito,  sia  per  manco  di  lempo,  sia  per  la 
spesa.  4.°  Il  mondo  sotterraneo,  nel  gitale  si  dimostrano  la  mae- 
stà e le  ricchezze  di  tutta  la  natura,  IG64.  Vi  si  tratta  «li  ciò  che 
fu  chiamato  poscia  geologia,  mineralogia,  fossili,  ccc.  Si  deve  ri- 
cordar «pii  die  il  Kirchcr,  volendo  conoscere  l’interno  del  Vesu- 
vio, si  fece  calare  nella  principale  apertura  da  un  uomo  vigoroso 
che  ve  lo  tenne  sospeso  per  una  fune  inlino  a che  ebbe  sodisfalla 
pienamente  la  sua  curiosità.  In  «piesto  libro  l’autore  «là  il  segreto 
della  palingenesia  delle  piante,  o della  maniera  di  risuscitare  una 
pianta  dalle  sue  ceneri.  5.°  Diverse  opere  sull’antica  lingua  del- 
l’Egitto e sull’interpretazione  dei  geroglifici.  Il  Kirchcr  mostrò  clic 

' Créiincau-Joly,  Storia  detta  compagnia  di  Gesù.  tom.  IV.  eap.  iv.  Plinio, 
Prcef.  hist.  nat. 
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l’antica  lingua  ile’ Faraoni  era  la  lingua  dei  copti,  cristiani  attuali 
dell’Egitto,  e ne  pubblicò  una  grammatica.  Due  amici  di  Leibni- 
zio  trattarono  di  chimera  la  scoperta  del  gesuita  e pretesero  clic  la 
lingua  primitiva  dell’Egitto  fosse  l’armena.  L’esperienza  ha  provato 
che  il  gesuita  aveva  ragione.  La  dotta  Europa,  dice  Champollion, 
deve  in  certo  «piai  modo  a Kircher  la  conoscenza  della  lingua 
copta,  ed  egli  merita  sotto  questo  rispetto  tanto  maggiore  indul- 
genza pei  moltissimi  suoi  errori,  perchè  i monumenti  letterari! 
de'  copti  erano  più  rari  al  suo  tempo.  La  sua  opera  sulla  lingua 
egiziana  fu  la  prima  che  sparse  in  Europa  nozioni  esatte  sulla  lin- 
gua copta.  Lacroze,  nel  suo  Dizionario  egi zio-latino,  ne  ha  tratto 
i nomi  copti  delle  città  col  loro  equivalente  in  arabo.  6.°  La  Cina 
iltuslrnla  dai  monumenti  sacri  e profani.  Vi  si  vede  per  la  prima 
volta  in  Europa  la  celebre  iscrizione  cinese  di  Siganfou  sulla  pre- 
dicazione del  cristianesimo  in  Cina  falla  da  monaci  siri  durante 
un  secolo.  È questa  altresì  la  prima  opera  in  cui  si  trovano  incisi 
i caratteri  dell’alfabeto  Devanagary.  7.“  Poligrafia  o artifizio  delle 
lingue,  la  cui  mercè  si  potrà  carteggiare  con  lutti  i popoli  della 
terra.  Questa  è la  scrittura  universale  di  cui  abbiani  parlalo.  Fi- 
nalmente il  Kircher  aveva  formalo  un  gabinetto  prezioso  di  stru- 
menti di  matematica  c di  fìsica,  di  macchine  e oggetti  rari  di  storia 
naturale  e di  antichità.  Delle  sue  ricchezze  si  formò  il  museo  del 
collegio  romano,  il  più  hello  che  lino  allora  si  vedesse. 

Un  altro  gesuita  alemanno,  Gaspare  Scholt,  nato  nella  diocesi  di 
Vurlzborgo,  discepolo  di  Kircher,  si  rendette  celebre  nelle  scienze 
fìsiche  ; ma  mori  prima  del  suo  maestro,  nel  1GGG,  a cinquan- 
totto anni.  Rispetto  a Kircher,  quest’uom  raro  e forse  unico  per 
la  moltitudine  e la  varietà  delle  sue  cognizioni,  si  dice  che  mancò 
poco  non  fosse  rimandalo  dal  noviziato,  avendolo  il  rettore  giu- 
dicato inetto  alle  scienze.  Si  vede  tuttavia  a Magonza  la  cappella 
in  cui  il  novizio  afflino  si  ritirava  per  chiedere  al  cielo  i lumi 
necessarii  allo  stato  che  voleva  abbracciare.  Si  può  dire  che  egli 
è stalo  esaudito  al  di  là  de’suoi  voti  l. 

Il  famoso  Kircher  carteggiava  con  un  giovane  luterano  d’Alc- 
magna,  che  diventò  assai  più  celebre.  Goffredo  Guglielmo  Leibni- 
zio  nacque  a Lipsia  il  5 luglio  1646,  e inori  neH’Annover  il  14  no- 
vembre 1716.  Egli  era  luterano  pel  caso  de’suoi  natali,  e fu  cattolico 
per  l’unità,  la  profondità,  l’estensione  e l’universalità  delle  sue  idee. 
Noi  vedemmo  l’ingtesc  Newton,  genio  straordinario  per  la  scienza 

1 Dingr.  tinic.  e Feller. 
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delle  macelline  e delle  cifre,  mostrar  un  intelletto  comunale  mollo 
per  tolto  il  rimanente;  il  tedesco  Lcihnizio  fu  un  genio  straordi- 
nario per  ogni  specie  ili  scienze.  A sei  anni,  egli  perdette  suo  pa- 
dre, die  era  professore  di  diritto  e gli  lasciava  una  grande  e mollo 
ben  scelta  biblioteca.  Imparò  sin  d'allora  i principii  del  greco  e del 
Ialino,  e prese  a leggere  con  ordine  tulli  i libri  della  sua  biblioteca, 
poeti,  oratori,  storici,  giureconsulti,  filosofi,  matematici,  teologi. 
Quando  bisognava  d’ajuti,  consultava  tulli  i vaienti  del  paese  e d’al- 
trove.  A tredici  anni  fece  in  un  sol  giorno  trecento  versi  Ialini,  e 
ciò  per  rendere  servigio  ad  un  suo  compagno  di  collegio  die  do- 
veva fare  un  piccolo  poema  per  la  Pentecoste  c die  era  mollo  in- 
dietro. Ecco  in  (piali  termini  parla  egli  stesso  degli  studii  della 
sua  gioventù  in  una  lettera  del  10  gennajo  17  H,  due  anni  prima 
della  sua  morte. 

« Da  fanciullo  imparai  Aristotele,  ed  anche  gli  scolastici  non 
mi  spiacquero,  ed  ora  non  me  ne  rincresce.  Ma  anche  Platone 
sin  d'allora  con  Piotino  mi  diedero  qualche  diletto,  tacendo  di  altri 
• antichi  die  io  consultava.  Dopo,  emancipato  dalle  scuole  triviali, 
caddi  sulle  moderne,  c mi  ricorda  die,  passeggiando  solo  nel  bo- 
schetto Rnscndal,  vicino  a Lipsia,  a quindici  anni,  per  deliberare 
se  dovessi  conservar  le  forme  sostanziali.  Finalmente  il  mecca- 
nismo prevalse  e mi  fece  applicare  alle  matematiche.  Ma  quando 
io  cercai  le  ultime  ragioni  del  meccanismo  e delle  leggi  stesse 
del  molo,  fui  maraviglialo  in  vedere  di’  era  impossibile  trovarle 
nelle  matematiche  e clic  bisognava  ritornare  alla  metafisica.  Questo 
mi  ricondusse  alle  entelechie  e dal  materiale  al  formale,  e mi  fece 
finalmente  comprendere  dopo  molte  correzioni  c avanzamenti  delle 
mie  nozioni,  clic  le  monadi  o le  sostanze  semplici  sono  le  sole 
vere  sostanze,  e die  le  cose  materiali  non  sono  clic  fenomeni,  ma 
ben  fondati  e ben  legali.  Di  die  Platone  ed  anche  gli  accademici 
posteriori  e gli  scettici  medesimi  hanno  veduto  qualche  cosa;  ma 
questi  signori,  dopo  Platone,  non  ne  hanno  fatto  il  buon  uso  clic 
ne  fece  egli,  lo  ho  veduto  die  la  maggior  parte  delle  selle  hanno 
ragione  in  una  buona  parte  di  quello  die  affermano,  ma  non  in 
lutto  quello  che  negano.  I formalisti  del  pari  che  i platonici  e 
gli  aristotelici  hanno  ragione  di  cercare  la  sorgente  delle  cose 
nelle  cause  finali  c formali.  Ma  hanno  torto  di  trascurare  le  effi- 
cienti e le  materiali,  e d’ inferirne  die  vi  sono  de' fenomeni  die 
non  possono  essere  spiegali  meccanicamente.  Ma  dall’altro  lato  i 
materialisti  o quelli  clic  si  attaccano  unicamente  alla  filosofia  mec- 
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canica,  mal  fanno  a rigettare  le  considerazioni  metafisiche  e volere 
spiegar  tulio  mediante  ciò  clic  dipende  dall’imaginazione.  io  con- 
fido di  aver  penetrato  l' armonia  dei  diversi  regni  e d’aver  ve- 
duto clic  le  due  parti  hanno  ragione,  purché  non  si  affrontino; 
che  (ulto  si  fa  meccanicamente  e metafisicamente  al  tempo  stesso 
nei  fenomeni  della  natura,  ma  clic  la  sorgente  della  meccanica  è 
nella  metafisica.  Non  era  agevol  cosa  il  scoprire  questo  mistero, 
perchè  sono  pochi  quelli  che  si  danno  la  briga  di  unire  queste  due 
sorta  di  studii  > 

Per  questo  ritratto  intellettuale  clic  Leihnizio  porge  di  sé  mede- 
simo, si  vede  che  egli  era  una  mente  proprio  universale,  che  vol- 
geva all’unità  i sistemi  più  differenti  ; che  nelle  dottrine  di  Platone, 
d’ Aristotile  e d’altri  principi  della  filosofia,  si  appigliava  al  fondo 
delle  cose,  all’insieme,  per  scoprirne  l’unità  primordiale  sotto  espres- 
sioni differenti.  Già  vedemmo  Cicerone  c sanl'Agostino  fare  l’os- 
servazione che  le  filosofie  di  Platone  e d’ Aristotile,  d’accordo  nella 
dottrina,  non  diversavano  che  nelle  parole.  Da  questo  punto  culmi- 
nante della  ragione  umana  Leihnizio  giudica  i sapienti  e le  loro  idee. 

« Rispetto  agli  scrittori  moderni,  dice  egli  in  una  lettera  del 
18  agosto  1707,  io  dichiaro  volentieri  che  non  sono  niente  con- 
tento nè  di  Puffendorf  nè  di  Locke.  I loro  scritti  meritano  certa- 
mente di  essere  letti,  e siccome  riuniscono  cognizioni  prese  in  di- 
versi luoghi,  i giovani  possono  islruirvisi  lino  ad  un  certo  punto 
delle  scienze  che  ne  fanno  l’oggetto  ; ma  i loro  autori  penetrano 
di  rado  sino  al  fondo  della  materia.  Tutto  il  contrario  è per  l’Iloli- 
bes.  lo  ne  credo  la  lettura  perniciosa  a quelli  che  cominciano,  c 
vantaggiosissima  a quelli  che  sono  avanzali;  perché  vi  si  trovano 
in  copia  e mescolate  insieme  verità  di  una  grande  profondità  ed 
errori  della  più  pericolosa  conseguenza.  Anche  in  Puffendorf  ed 
in  Locke  si  scontrano  principii  conira  i quali  è necessario  che  i 
principianti  usino  precauzione,  poiché  non  v’ha  nulla  di  più  falso 
di  quello  che  Puffendorf  insegna  sull’origine  arbitraria  delle  ve- 
rità morali,  clic  egli  fa  venire  dalla  volontà  e non  dalla  natura; 
del  paro  che  sul  fondamento  del  diritto,  che  fa  venir  dalla  legge  e 
dalla  violenza.  E Locke  ha  torlo  di  biasimare  le  idee  e le  verità 
innate:  la  sua  filosofia  sulla  natura  dell’anima  umana  è una  mi- 
seria; e mira  ad  atterrare  i principii  pei  quali  si  prova  la  sua  im- 
mortalità quando  egli  congettura  che  la  materia  può  pensare.  Tacio 
altri  punti  che  ho  rilevalo  a istanza  de’  miei  amici  3.  » 

* Leibnilzii  opera  omnia.  Dutens,  toni.  V,  pag.  8.  — 5 Ib.  pag.  304. 
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In  altra  lettera,  del  28  ottobre  1710,  egli  dà  un’idea  poco  fa- 
vorevole cosi  dell’  ingegno  come  del  carattere  di  Puflcndorf.  In- 
torno a Locke,  egli  aggiunge:  « lo  penso  chela  logica,  se  la  s’in- 
segna bene  c la  si  applica  alla  pratica,  non  è per  niun  modo  da  dis- 
pregiare ; anzi,  se  ella  fosse  più  perfetta,  non  v’avrebbe  cosa  più 
utile  agli  umani.  Locke  ha  alcuni  punti  particolari  che  non  sono 
cattivi,  ma  nella  somma  egli  si  è prodigiosamente  allontanato 
dalla  porta  e non  ha  compreso  la  natura  nè  dell’anima  nè  dclhi 
verità.  Se  egli  avesse  sufficientemente  consideralo  la  differenza 
tra  le  verità  necessarie  o che  si  percepiscono  colla  dimostrazione 
e le  verità  che  non  si  conoscono  in  certo  modo  che  per  indu- 
zione, egli  avrebbe  veduto  che  non  si  possono  provare  le  verità 
necessarie  che  con  principii  intrinseci  all’anima,  atteso  che  i sensi 
ci  dicono  bene  ciò  che  si  fa,  ma  non  ciò  che  si  fa  necessariamente. 
Medesimamente  egli  non  ha  notalo  abbastanza  che  le  idee  del- 
l'essere, di  una  sola  e medesima  sostanza,  del  vero,  del  buono 
c molte  altre,  non  sono  innate  all’anima  nostra  se  non  perchè 
l’anima  nostra  è innata  a sè  medesima  e scopre  in  sè  stessa 
tulle  queste  cose.  Di  fallo,  non  v’  è nulla  nell’  intelletto  che  non 
sia  stalo  prima  nei  sensi,  se  non  l' intelletto  medesimo.  Si  po- 
trebbero fare  molte  altre  osservazioni  critiche  sopra  Locke;  poi- 
ché egli  trascorre  sino  ad  attaccare  sordamente  l’ immaterialità 
dell’anima.  Egli  inchinava  verso  i sociniani,  come  il  suo  amico 
Ledere;  e si  sa  che  la  filosolia  de’sociniani  sopra  Dio  e sopra  l’a- 
nima è sempre  stata  una  lilosolia  assai  meschina  '.  > 

Lord  Shaftesbury,  allievo  di  Locke,  si  mostrò  nemico  d'ogni  reli- 
gione, ma  col  tempo  venne  a idee  più  ragionevoli:  così  almeno,  in 
una  lettera  del  1713,  ne  giudica  Leibnizio,  il  quale  combattè  e con- 
futò le  prime  opere  di  lui.  Egli  aggiunge  nella  medesima  lettera:»  Chi 
non  dovrà  beffarsi  di  alcuni  nuovi  autori  i quali  s’imaginano  scher- 
zevolmente che  non  si  può  essere  battezzali  bene  che  per  autorità 
episcopale,  cosa  clic  non  cadde  mai  nell’animo  neppure  dc’più  esa- 
gerali difensori  della  chiesa  romana?  Per  sostener  ciò  seriamente, 
bisogna  essere  alquanto  visionario,  come  il  povero  ma  dotto  Dod- 
vel,  il  quale  credeva  che  anche  l'immortalità  delle  anime  fosse  l’ef- 
fetto della  potestà  episcopale.  E cosa  strana  il  veder  rinascere  in  In- 
ghilterra una  teologia  più  che  papislica  e una  lilosolia  tutta  scolastica, 
dappoiché  Newton  e i suoi  settari i hanno  risuscitato  le  qualità  oc- 
culte per  le  loro  attrazioni,  lo  credo  Whiston  uom  dotto  e di  buone 
1 Dutens,  tom.  V. 


Digitized  by  Googte 


574  LIBRO  OTTINTESIIIOTTAVO  [1650-1750] 

intenzioni;  ina  mi  duole  elle  etili  dia  nell’errore  di  quelli  die  adora-  ' 
vano  una  creatura.  Noialtri  cristiani  cattolici  non  adoriamo  che  la 
suprema  sostanza,  immensa  e infinita;  e non  adoriamo  in  Gesù 
Cristo  che  la  pienezza  della  divinità  che  vi  abita....  Non  si  ha 
bisogno  in  Inghilterra  di  libri  per  la  libertà  de’pensicri  : bisogne- 
rebbe piuttosto  recar  gli  uomini  a pensar  con  cura  e con  ordine  '.  • 
Leilmizio  scriveva  l’anno  medesimo:  * lo  non  ho  per  anco  letto 
l’apologià  di  Vanini;  non  credo  che  meriti  molto  di  esser  letta. 
Gli  scritti  di  questo  personaggio  sono  una  molto  povera  cosa.  Ma 
un  imbecille  come  Ini,  o per  dir  meglio  un  inatto,  non  meritava 
di  essere  arso  vivo:  non  si  aveva  clic  il  diritto  di  rinchiuderlo, 
affinchè  non  seducesse  alcuno  2.  » Vanini,  nato  nel  regno  di  Na- 
poli nel  15X5,  studiò  più  scienze,  tra  le  altre  la  teologia;  rice- 
vette il  sacerdozio,  si  associò  una  dozzina  di  emissarii,  percorse 
la  Francia,  l’Aleinagua,  l’Inghilterra,  pigliò  ben  anco  l’abito  di  re- 
ligioso in  Guascogna,  e tutto  ciò  sotto  la  maschera  dell'Ipocrisia, 
per  diffondere  l’ateismo  con  una  morale  pratica  di  Sodoma.  Sma- 
scherato innanzi  al  parlamento  di  Tolosa  nel  161H,  negò  tutto 
prima  della  sua  condanna,  ne  convenne  di  poi,  e fu  messo  a morte 
secondo  le  leggi.  Nel  1712  uno  de’suoi  adepti  ne  pubblicò  un’apo- 
logià, quella  di  cui  parla  l.cibnizio.  Il  padre  Mersenne,  clic  mori  nel 
1618,  avvisa  clic  vi  fossero  più  ili  cinquantamila  atei  in  Parigi  J. 

Leilmizio  diceva  a questo  proposito  no’suoi  Nuoni  saggi  sull  in- 
telletto utnnno:  « Si  ha  diritto  di  pigliar  precauzioni  conira  le  cat- 
tive dottrine  che  influiscono  ne’cosluini  e nella  pratica  della  pietà, 
quantunque  non  si  debbano  attribuire  a veruno  senza  averne 
buone  prove.  Se  l’equità  vuole  che  si  risparmino  le  persone, 
la  pietà  comanda  di  manifestare  ove  appartiene  il  cattivo  effetto 
dei  loro  dogmi,  quando  sono  nocivi;  come  sono  quelli  che  vanno 
contro  la  providenza  di  un  Dio  perfettamente  sapiente,  buono 
e giusto,  e centra  l’immortalità  delle  anime  che  le  rende  su- 
scettive degli  effetti  della  sua  giustizia;  lasciando  stare  altre  opi- 
nioni pericolose  rispetto  alla  morale  ed  al  governo,  lo  so  clic 
uomini  eccellenti  e di  buone  intenzioni  sostengono  aver  queste 
opinioni  teoriche  mollo  meno  influenza  nella  pratica  che  non  si 
pensa;  e so  altresì  che  vi  sono  persone  di  eccellente  natura  cui 
le  opinioni  non  recheranno  mai  a far  cosa  indegna  di  sé.  Inol- 
tre quelli  che  sono  trascorsi  a questi  errori  per  speculazione 
hanno  costume  di  essere  naturalmente  più  alieni  dai  vizii  di 

1 Dulens,  tona.  VI.  — 1 lb„  tom.  V.  — 3 Biogr.  «ni».,  tom.  XLV1I,  ari.  Fanini. 
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cui  è suscettivo  l’universale  degli  uomini,  olire  die  hanno  cura 
della  dignità  della  setta,  di  cui  sono  come  i capi:  ma  queste 
ragioni  cessano  il  più  spesso  nei  loro  discepoli  o imitatori,  clic, 
stimandosi  scarichi  deH’imporluno  timore  di  una  previdenza  vi- 
gilante e di  un  avvenir  minaccioso,  allentano  la  briglia  alle  loro 
Imitali  passioni  e rivolgono  l'animo  a sedurre  e corrompere  gli 
altri;  c se  essi  sono  ambiziosi  e di  un  carattere  un  po’ duro, 
saranno  capaci  pel  piacere  e pel  vantaggio  loro  di  appiccare  il 
fuoco  ai  quattro  angoli  della  terra;  ed  io  ne  conobbi  di  questa  na- 
tura, ch$  or  la  morte  ha  rapilo,  lo  trovo  altresì  che  opinioni  simi- 
glinoli insinuandosi  a fioco  a poco  nello  spirilo  degli  uomini  del 
gran  mondo  che  regolano  gli  altri  e da  cui  dipendono  gli  affari, 
e inlroducendosi  nei  libri  alla  moda,  dispongono  ogni  cosa  alla  ri- 
voluzion  generale  onde  l'Europa  è minacciala,  e Uniscono  di  di- 
struggere ciò  che  resta  nel  mondo  de’ sentimenti  generosi  degli 
antichi  greci  e romani,  i quali  anteponevano  l’amore  della  patria 
e del  pubblico  bene  c la  cura  della  posterità  alla  fortuna  ed  anche 
alla  vita.  Qiirsti  pubblici  spiriti,  come  li  chiamano  gl’inglesi,  sce- 
mano grandemente  e non  sono  più  alla  moda  ; e cesseranno  vie 
maggiormente  di  esserlo  (piando  cesseranno  di  essere  sostenuti 
dalla  buona  morale  e dalla  vera  religione,  che  la  stessa  ragion  na- 
turale c’insegna.  I migliori  del  carattere  opposto,  che  comincia  a 
regnare,  non  hanno  più  altro  principio  che  quello  che  essi  chia- 
mano dcironore.  Ma  il  segno  dell’uomo  onesto  e deH’uoni  d’onore, 
appo  loro,  c solo  di  non  fare  alcuna  bassezza,  come  essi  la  pigliano... 
Si  beffano  grandemente  dell’umore  della  patria,  mettono  in  ridi- 
colo quelli  che  hanno  cura  del  pubblico,  e se  qualche  persona  di 
buone  intenzioni  parla  di  quello  che  diventerà  la  società,  si  ri- 
sponde: Allora  come  allora.  Ma  potrà  avvenire  a (fucsie  persone 
di  provare  esse  medesime  i mali  che  stimano  riservali  ad  altri. 
Se  si  correggeranno  anche  di  (fucsia  malattia  di  spirilo  epidemico, 
i cui  cattivi  effetti  cominciano  ad  essere  manifesti,  questi  mali 
saranno  forse  prevenuti;  ma  se  essa  andrà  crescendo,  la  previ- 
denza correggerà  gli  uomini  colla  rivoluzion  medesima  che  ne 
deve  nascere.  Imperocché,  clic  che  possa  avvenire,  ogni  cosa  riu- 
scirà sempre  pel  meglio  in  generale,  quantunque  ciò  non  deliba 
e non  possa  avvenire  senza  il  castigo  di  (fucili  che  hanno  contri- 
buito anche  al  bene  colle  loro  cattive  azioni  '.  • 

Ciò  che  agevolava  a l.eilmizio  il  prevedere  per  la  gran  rivolu- 
zione che  abbiam  veduto  e che  vediamo  era  la  profonda  cono- 
' Emery,  Pensieri  di  Leibnizio,  tom  I. 
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scalza  die  egli  aveva  degli  uomini,  delle  dottrine  e degli  affari  del 
suo  tempo.  Ricevuto  dottore  in  diritto  a venti  anni,  egli  seppe 
farsi  ricevere  altresì  in  una  società  occulta  di  cliimici  che  cercavano 
la  pietra  (Rosolale.  Il  suo  primo  protettore  fu  l’arcivescovo  elet- 
tore di  Magonza,  clic,  sulla  raccomandazione  del  suo  cancelliere, 
barone  di  Boinehorgo,  protestante  convertito,  gli  diede  un  impiego 
nella  sua  cancelleria.  Allora  egli  pubblicò  un  nuovo  metodo  per  im- 
parare e insegnare  il  diritto,  una  teoria  del  movimento  astratto  e 
del  movimento  concreto,  una  difesa  del  dogma  della  santa  Trinità 
conira  il  sociniano  YVigsowals.  Dimorò  lungamente  a Parigi,  vi  co- 
nobbe particolarmente  l’olandese  lluggens,  al  quale  andiam  debi- 
tori della  scoperta  dell’anuello  di  Saturno  c degli  orologi  a pendolo. 
In  Inghilterra  egli  conobbe  Boyle  e Newton,  col  quale  divise  la 
gloria  di  avere  inventalo  il  calcolo  integrale  e differenziale  degli 
infinitamente  piccoli:  viaggiò  anche  in  Italia,  a Roma,  visitando  le 
biblioteche  c collegandosi  in  amicizia  con  lutti  i dotti,  compresi  i 
gesuiti  della  Cina:  a Vienna  l’imperatore  gli  conferì  il  titolo  di  ba- 
rone e lo  fece  suo  consigliere,  ma  la  sua  abituale  dimora  fu  l’An- 
nover,  presso  al  duca  di  Brunswick,  che  diventò  re  d’Inghilterra. 

Vedendo  adunque  scossi  i fondamenti  stessi  della  religione  e 
dell’ordine  sociale,  sopratutlo  fra  i protestanti,  Lcibnizio  scri- 
veva da  Magonza,  sin  dal  1670, a un  suo  amico:»  Possano  tulli 
i dotti  unire  le  loro  forze  per  abbattere  ii  mostro  dell’ateismo 
c non  lasciare  che  si  stenda  più  innanzi  fra  essi  un  male  donde 
non  si  può  aspettare  che  l’ anarchia  universale  e la  distruzione 
della  società.  • E aggiunge  che,  siccome  è un’opera  immensa,  bi- 
sogna eseguirla  da  principio  ne’parlicolari  sino  a clic  venga  qual- 
cuno che  possa  abbracciar  lutto  l’insieme:  perciò  provare  primie- 
ramente la  verità  della  religion  naturale,  cioè  l’esistenza  di  un  Dio 
onnipotente  e sapientissimo,  e l'immortalità  dell’anima;  indi  come 
è ragionevole  che  Dio  abbia  dato  agli  uomini  una  vera  religione, 
mostrare  che,  dal  lato  razionale,  nessun’amica  religione  è parago- 
nabile alla  religion  cristiana.  Ma,  perchè  la  vittoria  sia  compiuta 
e decisiva,  io  bramo  clic  si  levi  un  dì  qualcuno  che,  col  soccorso 
dell’erudizione,  delle  lingue  e della  (Rosolia,  dilegui  tulle  le  nubi 
delle  infinite  obiezioni  e mostri  in  lutto  il  suo  maestoso  splendore 
l’armonia  e la  bellezza  della  religion  cristiana  '. 

Lcibnizio  faticò  su  questo  tutta  sua  vita  e v’incoraggiava  gli  al- 
tri, protestanti  e cattolici,  come  si  badagli  importanti  estratti  che 

* Tom.  V. 
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Emery,  superiore  di  San  Sulpizio,  ha  raccolto  dalle  sue  opere, 
sotto  il  titolo  di  Pensieri  di  Leibnizio.  Oltre  una  infinità  di  lettere 
e di  articoli,  egli  compose  in  tale  scopo  diverse  opere  ragguar- 
devoli: Nuovo  saggio  sull'inlelieUo  umano  per  rettificare  ciò  che 
v’  ha  d’ incompiuto,  di  falso  e di  pericoloso  in  quello  di  Locke; 
Teodicea  o Giustizia  di  Dio,  per  conciliare  la  giustizia  e la  bontà 
divina  coll'esistenza  del  male  ed  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  conira 
le  obiezioni  di  Bayle.  Leibnizio  vi  stabili  che  il  bene  la  vince  sul 
male  nella  creazione;  egli  pone  ben  anco  in  tesi  che  questo  mondo, 
preso  nel  suo  insieme,  è il  migliore  che  Dio  abbia  potuto  creare. 

Allorché  il  celebre  lluet,  vescovo  d’Avranches,  con  cui  era  stretto 
in  amicizia,  gli  ebbe  mandala  la  sua  opera  della  Dimostrazione 
evangelica,  Leibnizio  gliene  dimostrò  una  gioja  sincera  come  amico 
c come  cristiano.  Egli  aggiunge  nelle  sue  lettere  riflessioni  pro- 
fondissime e importantissime.  « Quando  si  tratta  di  dimostrare  la 
verità  della  religion  cristiana,  necessitano  assai  più  materiali  c in- 
vestigazioni che  per  provare  in  generale  che  bisogna  ammettere 
una  religione  ed  una  providenza.  Poiché  si  tratta  della  caduta  e 
della  riparazione  del  genere  umano,  delle  differenze  delle  nazioni, 
delle  scritture  più  antiche:  e questa  discussione  dimanda  non  solo 
un  filosofo,  ma  anche  un  dotto,  e qualcuno  altresì  che  sia  l’ uno 
c l'altro  nel  grado  più  eminente.  Intendo  per  dotto,  qual  voi  siete, 
un  uomo  che  possedè  e che  ha  combinalo  nel  suo  capo  gli  avve- 
nimenti più  importanti  accaduti  nel  mondo  conosciuto  e la  cui 
memoria  si  è conservala  fra  gli  uomini.  Quegli  adunque  é emi- 
nentemente dotto  ed  erudito  che  conosce  i principali  fenomeni 
del  ciclo  e della  terra,  la  storia  della  natura  e delle  arti,  le  mi- 
grazioni de’ popoli,  le  rivoluzioni  delle  lingue  e degli  imperi,  Io 
stato  presente  dell’universo,  a dir  breve,  che  possedè  tulle  le  co- 
gnizioni che  non  sono  puramente  di  genio  e non  si  acquistano 
che  coll’ ispezion  medesima  delle  cose  c la  narrazion  degli  uo- 
mini. Ed  ecco  ciò  che  forma  la  differenza  della  filosofia  dall’eru- 
dizione: la  prima  è alla  seconda  ciò  che  una  quislion  di  ragione 
odi  diritto  è ad  una  quislion  di  fatto.  Ora,  quantunque  i teoremi 
che  si  scoprono  colla  sola  forza  del  genio  possano  essere  scritti 
e trasmessi  alla  posterità,  come  le  osservazioni  della  storia,  corre 
nondimeno  fra  gli  uni  c le  altre  questa  differenza,  che  i teoremi 
traggono  la  loro  autorità  non  dai  libri  che  gli  hanno  falli  giungere 
sino  a noi,  ma  dall’evidenza  delle  dimostrazioni  clic  gli  accompa- 
gna anche  oggidì;  laddove  l’autorità  della  storia  è tutta  fondata  sui 
Tom.  XXVI.  57 
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monumenti.  Di  qua  è nata  la  critica,  arie  sì  necessaria  e die  ha 
per  ostello  di  discernere  i monumenti,  come  le  iscrizioni,  le  me- 
daglie, i libri  stampali  o manoscritti.  Quanto  a me,  sono  persuaso 
che  la  divina  previdenza  ha  risuscitalo  quest’arte,  l’ha  fatta  colti- 
vare con  nuovo  ardore,  l’ha  favorita  e fortificata  coll’  invenzione 
della  stampa,  per  spandere  maggiori  lumi  sulla  causa  della  rcligion 
cristiana.  Per  verità,  le  storie  sono  grandemente  utili  per  fornire 
alla  posterità  bei  modelli,  stimolar  gli  uomini  a fare  aneli’ essi 
opere  che  immortalino  la  loro  memoria,  fissare  i contini  degli  im- 
peri, terminar  le  controversie  de’monarchi,  darci  infine  lo  spetta- 
colo così  interessante,  svarialo  e magnifico  delle  rivoluzioni  umane. 
Nondimeno,  sotto  tulli  questi  rispetti,  noi  ci  possiam  passare  del- 
l’erudizione, poiché  intere  nazioni  se  ne  passano,  le  quali  godono 
nonpertanto  de’principali  agi  della  vita.  La  storia  e la  critica  non 
sono  dunque  veramente  necessarie  che  per  stabilire  la  verità  della 
rcligion  cristiana.  Poiché  io  non  dubito  che  se  l’arte  della  critica 
perisse  una  volta  totalmente,  gli  strumenti  umani  della  fede  divina 
perirebbero  al  tempo  stesso,  e noi  non  avremmo  più  nulla  di  sodo 
per  dimostrare  ad  un  Cinese,  ad  un  ebreo,  ad  un  maomettano 
la  verità  della  rcligion  nostra. 

» Supponete  di  fatto  che  le  storie  favolose  di  Teodorico,  con 
cui  le  nutrici  in  Alemagna  addormentano  i fanciullelli,  non  pos- 
sano essere  più  sceverate  dalle  relazioni  di  Cassiodoro,  scrittore 
contemporaneo  di  questo  principe  e suo  primo  ministro;  suppo- 
nete che  venga  un  tempo  in  cui  si  dubiti  che  Alessandro  il  Grande 
sia  stato  generale  degli  eserciti  di  Salomone,  come  credono  i Tur- 
chi; supponete  che  invece  di  Tito  Livio  e di  Tacilo  noi  non  aves- 
simo altro  che  alcune  opere  scritte  bene,  se  volete,  ma  piene  di 
frascherie,  pari  a quelle  in  cui  oggidì  si  descrivono  gli  amori  de- 
gli uomini  grandi;  a dir  breve,  fate  ritornare  i tempi  conosciuti 
solo  perle  mitologie,  come  quelli  prima  di  Erodoto  presso  i Greci: 
non  vi  sarà  più  certezza  ne’ falli,  e anzi  clic  provare  che  i libri 
della  Scrittura  santa  sono  divini,  non  si  potrà  neppur  provare 
che  sono  autentici,  lo  credo  ben  anco  che  il  maggiore  ostacolo 
alla  propagazione  della  rcligion  cristiana  in  oriente  proceda  da 
questo,  che  quei  popoli,  ignorando  interamente  la  storia  univer- 
sale, non  sentono  punto  la  forza  delle  dimostrazioni  sulle  quali  la 
verità  della  rcligion  cristiana  è messa  fuor  di  dubbio  nella  xoslr’o- 
pera,  salvo  che  si  inciviliscano  e non  s’istruiscano  nella  nostra  let- 
teratura. » Questo  dice  Lcibnizioad  linei  in  una  lettera  del  1 G7i>  1 
* Tom.  V. 
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In  altra  del  1 agosto  dello  stesso  anno  egli  dice:  « Quanto  a 
ine,  elie  non  lio  mai  dubitato  elio  il  mondo  non  fosse  governalo 
da  una  sovrana  previdenza,  riguardo  fonie  un  tratto  particolare 
di  questa  divina  previdenza  die  la  religion  cristiana,  la  cui  ino- 
rale è così  santa,  sia  stata  ai  nostri  occhi  rivestila  di  tanti  ca- 
ratteri ammirabili;  poiché  io  non  disconvengo  che  questa  me- 
desima previdenza  si  manifesti  nella  conservazione  della  chiesa 
cattolica.  Perciò,  venendo  all’ultima  parte  della  vostra  lettera,  io 
oso  dire  che  io,  e molli  altri  con  me  vi  siamo,  poiché  non  di- 
pende da  noi  che  non  comunichiamo  cogli  altri.  » Edi  aggiunge 
che  i tempi  gli  sembrano  favorevoli  per  una  onorevole  riunione 
colla  chiesa  romana  senza  esser  grave  ai  protestanti.  Dall’ una 
parte  e dall’  altra  v’ erano  molli  uomini  di  inerito.  Papa  Inno- 
cenzo XI  era  rinomalo  per  la  sua  santità,  il  suo  buon  volere  e 
la  sua  saviezza,  l’imperatore  per  la  sua  fervorosa  pietà,  il  re  di 
Francia  per  la  sua  gran  virtù,  il  duca  di  Brunswick  per  la  sua  mo- 
derazione, finalmente  egli  pregava  linci  di  dar  mano  a tal  opera 
con  Bossuet, 

II  tempo  sembrava  di  fatto  assai  propizio.  I punti  di  contro- 
versia erano  stali  schiariti  in  opere  eccellenti;  in  Francia,  quelle 
di  Bossuet,  e anche  il  Metodo  di  controversia  e la  Hegota  di  fede 
di  Francesco  Veron,  gesuita  per  qualche  tempo,  indi  semplice  mis- 
sionario in  Francia,  e che  morì  santamente  nel  1tiì9  curato  di 
Charenlon.  Per  l’Olanda  e l’Alemagna,  gli  ultimi  scritti  di  Grozio 
avevano  singolarmente  giustificalo  su  tulli  i punti  la  dottrina  della 
chiesa  romana;  i dottori  luterani  dell’università  di  llelmsladl  ave- 
vano riconosciuto  che  l’uomo  poteva  in  questa  chiesa  salvarsi.  Due 
cattolici  olandesi,  i fratelli  Adriano  e Pietro  di  Valleinborgo,  nati 
a Hollcrdam,  morti  nel  16G9  e nel  f 67.*»,  vescovi  suffragane! , 
il  primo  di  Colonia  e l’altro  di  Magonza,  avevano  pubblicato  trat- 
tali generali  e speciali  di  controversia,  che  Bossuet  ammirava  e 
di  cui  ha  fallo  grand’  uso  nella  sua  Storia  delle  variazioni.  Il 
gesuita  Gretzer,  morto  a Ingolsladl  nel  1G2ò,  ha  lasciato  diciassette 
volumi  in  folio,  ove  sono  diversi  lunghi  trattati  sopra  punti  at- 
taccati dai  protestanti.  Il  gesuita  Vito  Pichlcr,  morto  a Monaco 
nel  1736,  Ita  una  teologia  polemica,  in  cui  confuta  i protestanti 
dopo  gl’increduli. 

Gian  Giacomo  ScbciTuiacher,  altro  gesuita,  nacque  a Kicnt- 
zheim  nell’Alta  Alsazia,  il  tl  aprile  IGGS.  Egli  fu  nominalo  nel  1715 
alla  cattedra  di  controversia  fondata  nella  cattedrale  di  Slrasborgo 
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da  Luigi  XIV.  Per  l’ingegno  e lo  zelo  che  vi  mostrò,  egli  giunse  a 
riunire  al  seno  della  Chiesa  gran  numero  di  luterani.  Ne  converti 
ancora  molti  altri  cogli  scritti  che  pubblicò  successivamente  in 
alemanno  e in  francese.  Sono  primieramente  Sei  lettere  ad  un 
gentiluomo  protestante,  sopra  i sei  ostacoli  che  impediscono  ai  lu- 
terani di  salvarsi:  Imperché  è separalo  dalla  vera  chiesa  di  Gesù 
Cristo;  2.°  perchè  non  ha  che  una  fede  umana;  5.°  perchè  persi- 
ste nella  ribellione  centra  i superiori  legittimi  che  Dio  ha  stabi- 
lito nella  sua  chiesa;  4.°  egli  muore  ne’ suoi  peccali  perchè  non 
si  confessa;  5.°  non  riceve  mai  il  corpo  di  Cristo,  per  mancanza 
di  ministri  che  abbiano  la  potestà  di  consacrare;  6.°  è contami- 
nato di  diverse  eresie  antiche  e nuove.  Poscia  sei  altre  lettere  ad 
uno  de’  principali  magistrali  di  Strasborgo.  La  prima,  sul  sacrifi- 
zio della  messa;  la  seconda,  sulla  presenza  permanente  di  Gesù 
Cristo  nell’Eucaristia  e sull’ohbligo  di  adorarlo  in  essa  ; la  terza, 
sulla  comunione  sotto  una  sola  specie;  la  quarta,  sull’invocazione 
dei  santi;  la  quinta,  sulla  preghiera  pei  morti  e sul  purgatorio;  e 
la  sesta,  sulla  giustificazione  del  peccatore.  L’autore  prova  ai  lu- 
terani che  non  avendo  nessuno  di  questi  articoli  potuto  esser  loro 
motivo  legittimo  di  separarsi  dalla  chiesa  cattolica,  apostolica 
e romana,  non  può  per  conseguenza  essere  un  ostacolo  legit- 
timo alla  loro  riunione.  Queste  dodici  lettere,  scritte  senza  al- 
cuna amarezza  c in  uno  spirito  di  carità  e di  cortesia,  sono  or- 
dinariamente unite  insieme,  con  una  tredicesima  che  l’autore 
fece  in  risposta  ad  alcuni  attacchi  anonimi,  e formano  un  corpo 
compiuto  delle  principali  materie  di  controversia.  Finalmente  il 
padre  Scheffmacher  ridusse  la  sostanza  delle  sue  dodici  lettere 
in  forma  di  catechismo,  per  dimando  e risposte,  ma  con  una 
chiarezza  ed  una  semplicità  così  mirabili,  clic  la  controversia  vi 
è messa  alla  capacità  di  tutti,  a tal  che  tanto  i cattolici  come 
i protestanti  lo  leggeranno  non  solamente  con  fruito,  ma  con 
vero  piacere. 

Un  altro  controversisla  celebre  in  Alemagna,  conosciuto  dai  cat- 
tolici e dai  protestanti,  e che  gli  autori  francesi  non  ricorda»  nep- 
pure, è Giovanni  Nicola  Weislinger,  nato  a Pulelange,  nella  Lorena 
tedesca,  diocesi  di  Metz,  il  17  settembre  1691.  Sua  madre  era 
stala  calvinista  ostinala,  e non  si  era  convertila  che  alla  revoca 
dell’  editto  di  Nantes.  Ne’  primi  tempi,  siccome  conservava  ancora 
qualche  cosa  de’ suoi  antichi  pregiudizii,  teneva  essa  talvolta  a 
suo  figlio  discorsi  vantaggiosi  alla  pretesa  riforma.  Il  giovane  ebbe 
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la  maggiore  curiosità  di  sapere  veramente  quello  che  riguardava  i 
cattolici,  i luterani  ed  i calvinisti.  Ed  egli  n’ebbe  l’occasione  mentre 
studiava  a Slrasborgo:  quivi  fece  conoscenza  con  studenti  luterani, 
si  pose  anche  in  pensione  da  un  luterano  per  un  anno  intero,  c 
lesse  diversi  libri  cattolici;  ai  tempo  stesso  frequentava  le  scuole 
dei  gesuiti,  ove  si  spiegava  il  catechismo  di  Canisio,  assisteva  ai 
sermoni  di  controversia  nella  cattedrale:  tulle  le  quali  cose,  unite 
alle  spiegazioni  del  suo  confessore,  lo  raffermaron  talmente  nella 
verità  che  prese  a comporre  egli  stesso  qualche  cosa  in  difesa  d 
essa.  Tra  i calvinisti  c i luterani  egli  non  aveva  generalmente  udito 
e letto  altro  clic  ingiurie  e helTc  contro  i cattolici,  la  loro  credenza 
e il  loro  culto.  Egli  risolvette  di  chiudere  la  bocca  ai  luterani  ed  ai 
calvinisti,  confutandoli  colle  loro  stesse  parole,  e questi  con  quelli, 
in  uno  stile  popolaresco,  mordente  e tale  da  accattar  favore.  Pub- 
blicò il  suo  scritto  a Slrasborgo  nel  1722,  il  quale  ebbe  tale  suc- 
cesso che  se  ne  fecero  tosto  quattro  o cinque  ristampe  in  Ale- 
magna. L’autore  nc  diede  una  nuova  edizione  nel  1726.  Il  titolo 
dell’opera  è un  dello  popolare:  Mangia,  uccello,  o muori.  Nella 
prefazione,  egli  fa  vedere  la  dissensione  irreconciliabile  dei  lute- 
rani e dei  calvinisti  nella  dottrina  e la  loro  odiosa  unione  contro  i 
cattolici.  Nella  prima  parte  del  libro  egli  prova  che  la  vera  chiesa 
di  Gesù  Cristo  deve  essere  perpetuamente  visibile  e infallibile  ; 
e prova  ciò  colla  santa  Scrittura,  con  sant’ Agostino,  con  Lutero, 
colla  confessione  di  Augusta  e coi  principali  teologi  del  luterani- 
smo. Nella  seconda  parte  egli  prova:  l.°  Clic  la  dottrina  contraria 
è ingiuriosa  a Dio,  a sant’Aguslino,  a Lutero  e alla  confessione 
d’ Augusta;  2.°  che  la  chiesa  luterana  o calviniana,  ccc.,  non  è la 
vera,  sempre  visibile  e infallìbile,  di  Gesù  Cristo;  S."  che  la  chiesa 
cattolica  romana  c la  sola  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo,  costante- 
mente visibile  c infallibile;  4."  che  fra  le  religioni  non  cattoliche 
nessuna  quanto  alla  sostanza  vale  meglio  dell’altra.  Nella  seconda 
edizione  era  una  incisione  che  spiegava  il  titolo.  Sopra  un  tavolo 
è una  Bibbia  aperta,  colle  opere  di  sant’  Agostino,  di  Lutero  e la 
confessione  d’Augusta,  donde  l’autore  trae  i suoi  principali  argo- 
menti per  provare  che  la  vera  chiesa  di  Gesù  Cristo  deve  sempre 
essere  visibile  ed  infallibile;  si  vede  questa  chiesa  in  alto  sopra 
un  monte,  fabbricala  sul  macigno  c illuminala  dai  raggi  della  ve- 
rità divina.  Davanti  la  Bibbia  aperta  v’  hanno  granelli,  semente 
sparsa,  simbolo  della  parola  di  Dio;v’è  vicino  un  corvo,  simbolo 
di  tulli  i miscredenti  che  sono  fuggiti  dalla  Chiesa;  un  fanciulletto 
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gli  dice:  Mangia,  uccello,  o muori,  vale  a dire  scegli  la  vita  o la 
morie.  Gian  Nicola  Weislinger  era  laico  quando  lini  quest’opera 
nel  1710.  Alcuni  anni  dopo  ricevette  il  sacerdozio,  esercitò  il  mi- 
nistero pastorale  e pubblicò  diversi  altri  scritti  di  controversia. 

A questi  difensori  del  cattolicismo  si  potrebbe  quasi  aggiungere 
il  protestante  Leibnizio.  Non  solo  egli  ha  giustificaio  la  chiesa  ro- 
mana sopra  alcuni  articoli,  ma  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ha 
fatto,  come  per  modo  di  testamento  religioso,  una  esposizione 
di  fede,  in  cui  difende  la  religion  cattolica  su  lutti  i punti,  per- 
fino quelli  clic  sono  siati  più  vivamente  attaccali  dai  protestanti. 
Ecco  fra  gli  altri  ciò  che  egli  vi  dice  dell’autorità  dei  vescovi  e 
del  papa. 

« Alla  gerarchia  de’ pastori  della  Chiesa  appartiene  non  solo  il 
sacerdozio  e i gradi  clic  vi  servono  di  preparazione,  ma  anche 
l’episcopato  e il  primato  del  sommo  pontefice.  Si  devono  riguar- 
dar tulle  queste  istituzioni  come  di  diritto  divino,  poiché  i preti 
sono  ordinali  dal  vescovo,  e il  vescovo,  sopralutto  quello  a cui 
è fidala  la  cura  della  chiesa  universale  può,  in  virtù  della  sua  au- 
torità, dirigere  e ristringere  la  potestà  del  prete,  in  guisa  che  non 
possa  nè  lecitamente  e neppur  validamente  esercitare  il  diritto 
delle  chiavi  in  certi  casi  riservati.  Inoltre,  il  vescovo,  e sopra 
tutti  gli  altri  quello  che  è chiamato  ecumenico  e che  rappresenta 
tutta  la  Chiesa,  ha  la  potestà  di  scomunicare  e di  privare  della 
grazia  de’  sacramenti,  di  legare  e di  ritenere  i peccali,  di  slegar 
poscia  e di  ammettere  di  nuovo  alla  sua  comunione;  perchè  il 
diritto  delle  chiavi  non  racchiude  solo  una  giurisdizione  volon- 
taria, come  quella  del  prete  nel  confessionale,  ma  la  Chiesa  può 
procedere  contro  gli  ostinati;  e quegli  che  non  ascolta  la  Chiesa 
e non  osserva  le  sue  ordinanze,  per  quanto  può  per  la  salute  del- 
l’anima sua,  deve  essere  riguardato  come  un  pagano  ed  un  pub- 
blicano. E siccome  la  sentenza  data  sulla  terra  è regolarmente 
confermata  nel  cielo,  è solo  a danno  dell’anima  sua  che  egli  si 
espone  alla  severità  della  potestà  ecclesiastica,  la  quale  ha  rice- 
vuto da  Dio  ciò  che  è l’ultimo  termine  della  giurisdizione,  intendo 
l’esecuzione. 

» Poi,  siccome  non  si  può  tenere  continuamente  nè  frequen- 
temente concilio,  e tuttavia  la  persona  della  Chiesa  deve  sem- 
pre vivere  e sussistere,  affine  di  poter  far  conoscere  la  sua  vo- 
lontà, è una  conseguenza  necessaria  e di  diritto  divino,  come  le 
parole  di  Gesù  Cristo  a Pietro  ce  l'insinuano,  che  uno  degli  apo- 
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sloli,  c poscia  uno  dei  vescovi  clic  gli  succedesse,  fosse  rivestilo 
di  una  più  grande  potestà,  aflinchè  per  lui,  come  centro  visibile 
deU’uuilà,  il  corpo  della  Chiesa  formasse  un  solo  lutto  c trovasse 
un  soccorso  ne’  suoi  bisogni  ordinarii,  che  potesse  così  convocare 
il  concilio  (piando  è necessario,  dirigerlo  dopo  unito,  e negl’in- 
tervalli de'concilii  porre  tutte  le  sue  cure  perchè  la  repubblica  cri- 
stiana non  patisse  alcun  danno.  E siccome  gli  antichi  testimoniano 
di  comune  accordo  che  l’apostolo  Pietro  ha  governato  la  Chiesa 
nella  città  di  Kotna,  capitale  dell’  universo,  che  vi  ha  soITcrlo  il 
martirio  c disegnalo  il  suo  successore;  e siccome  nessun  altro  ve- 
scovo vi  è mai  venuto  per  occuparne  la  sede,  con  ragione  noi  ri- 
conosciamo il  vescovo  di  Roma  (piai  capo  degli  altri.  Per  lo  che 
bisogna  ammettere  come  certo,  almeno  in  questo  punto,  che  in 
tutte  le  cose  che  non  permettono  gli  indugi  della  convocazione  di 
un  concilio  generale,  o che  non  meritano  di  essere  trattate  in  un 
simile  concilio,  il  principe  de’vescovi  o il  sommo  pontefice  ha  la 
medesima  potestà  di  (ulta  quanta  la  Chiesa  ’.  » 

Il  protestante  Lcibnizio  aveva  anche  sulla  costituzione  spirituale 
e temporale  della  cristianità,  e perciò  anche  dell’intera  umanità, 
idee  più  romane  d’aleuni  cattolici.  Sin  dall’anno  1676,  quando  avca 
soli  venloll’anni,  egli  diceva  nel  suo  Trattato  della  sovranità  di 
essa  : 

« I nostri  antenati  risguardavano  la  chiesa  universale  come 
quella  che  formava  una  specie  di  repubblica,  governala  dal  papa, 
vicario  di  Dio  nello  pirilualc,  e dall’ imperatore,  vicario  di  Dio 
nel  temporale....  Finalmente  è avvenuto,  per  la  connessione  stretta 
che  hanno  fra  loro  le  cose  sacre  e le  profane,  che  si  è credulo 
avere  il  papa  ricevuto  qualche  autorità  sopra  i re  medesimi.  E 
qual  fosse  questa  autorità  e fin  dove  la  si  estendesse  nei  primi 
tempi  si  può  giudicare  dal  fatto  di  papa  Zaccaria,  che,  consultalo 
daH’assemblea  generale  della  nazion  francese,  decise  che  il  re 
Childerico  era  indegno  della  corona  e ordinò  clic  questa  passasse 
sul  capo  di  Pipino,  co’ plausi  di  tutti  gli  ordini  dello  stalo.  Già  pri- 
ma il  re  Clotario,  avendo  in  un  primo  impeto  di  collera  truci- 
dalo appiè  degli  altari,  in  di  solenne,  Yaltier,  signore  d’Ivetol,  che 
gli  chiedeva  grazia,  fu  scomunicato  da  papa  Agapito,  e non  ot- 
tenne l’assoluzione  se  non  dopo  dichiarali  tutti  i discendenti  del 

* Esposizione  della  dottrina  di  Lcibnizio  sulla  religione,  tradotta  dal  latino 
e pubblicata  per  la  prima  volta  da  Emery,  superiore  di  San  Sulpizio.  Pa- 
rigi 1819. 
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defunto  interamente  indipendenti  dal  regno  di  Francia.  Per  un 
motivo  quasi  simile,  vale  a dire  per  l’uccisione  di  Arturo,  duca  di 
Bretagna,  il  regno  d’Inghilterra,  sotto  il  re  Giovanni,  divenne  tri- 
butario ed  anche  feudo  della  chiesa  romana;  c il  censo  fu  cre- 
sciuto poscia  all’occasione  dell’assassinio  di  Tomaso,  arcivescovo 
di  Canlorberì,  eseguito  per  l’ordine  o almeno  col  gradimento  del 
re  d’ Inghilterra.  I papi  non  obbligarono  forse  i sovrani  di  Polo- 
nia a dismettere  il  titolo  di  re,  dappoiché  uno  di  essi  ebbe  fatto 
morire  Stanislao,  arcivescovo  di  Gncsna  (o  meglio  di  Cracovia)? 
E sol  lungo  tempo  dopo,  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XXII 
e per  sua  autorità,  ricoverarono  essi  il  loro  antico  titolo.  Bo- 
llili dice  di  aver  veduto  la  forinola  colla  quale  Ladislao  I,  re  di 
Ungheria,  si  dichiarava  vassallo  o feudatario  di  Benedetto  XII. 
Ladislao  II  si  costituì  anch’esso  tributario  all’occasione  della  sco- 
munica ond’era  stato  fulminalo  per  non  so  quale  uccisione.  Pie- 
tro, re  di  Aragona,  fece  anch’egli  omaggio  del  suo  regno,  con  un 
annovai  pagamento  a papa  Innocenzo  III.  Quanto  ai  regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  non  v'  ha  dubbio  alcuno  sulla  loro  dipendenza. 
Ei  pare  altresì  che  la  Sardegna,  le  isole  Canarie  e le  Esperidi  sieno 
stale  in  passalo  soggette  alla  chiesa  romana:  e i re  di  Casliglia  e 
di  Portogallo  non  si  sono  forse  arrogati,  il  primo  le  Indie  occi- 
dentali, e il  secondo  le  Indie  orientali,  come  una  donazione  o me- 
glio come  un  feudo  clic  tenevano  da  papa  Alessandro  VI?  lo  non 
cerco  ora  per  qual  diritto  siensi  fatte  queste  cose,  ma  sì  quale  è 
stala  ne’seeoli  precedenti  l’opinione  degli  uomini. 

» Si  applicavano  colà  gli  oracoli  della  Scrittura  che  riguardano 
il  regno  di  Gesù  Cristo:  per  esempio,  che  egli  dominerà  dall’un 
mare  all’altro  e governerà  le  nazioni  con  un  scettro  di  ferro.  Ed 
è notevole  che,  alloraquando  l’imperatore  Federico  1,  prostrato  a 
terra,  chiedeva  grazia  a papa  Alessandro  III,  e che  questo  ponte- 
fice, avendo  il  piè  sopra  il  capo  di  lui,  pronunziava  queste  pa- 
role della  Scrittura:  Tu  camminerai  sull'aspide  e sul  basilisco, 
l’imperatore  rispose:  Non  apjiurtiene  a voi,  ma  a Pietro;  come 
fosse  stato  persuaso  che  almeno  san  Pietro,  vale  a dir  la  chiesa 
universale,  aveva  ricevuto  qualche  autorità  sopra  la  sua  persona, 
della  quale  autorità  si  abusava  allora  con  lui.  Io  so  che  diversi 
uomini  dotti  mettono  in  dubbio  questa  storia....  c che  papa  Ur- 
bano Vili,  che  fece  cancellar  la  storia  in  cui  era  descritta,  aveva 
il  medesimo  sentimento;  ma  non  è tuttavia  incontrastabile  clic 
fu  creduta  per  lungo  tempo  ; il  che  mi  basta.  Almeno  non  si  du- 
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bita  che  l’imperatore  Enrico  IV  ha  fallo  penitenza  a digiuno  ed  a 
piè  scalzi  nel  cuor  del  verno  per  ordine  del  papa;  che  lutti  gli 
imperatori  ed  i re  che  hanno  avuto,  da  alcuni  secoli,  abbocca- 
menti coi  papi,  gli  hanno  onorali  coi  più  gran  segni  di  sommis- 
sione, sino  a tener  loro  talvolta  la  slafTa  quando  salivano  a ca- 
vallo e rendere  ad  essi  diversi  altri  servigi  del  medesimo  genere, 
l'n  doge  di  Venezia,  desiderando  di  far  levare  l'interdetto  gettato 
sulla  città  c rientrare  in  grazia  con  papa  Giulio  II,  si  mise  una 
corda  al  collo  e si  avanzò  strisciando  per  terra  verso  il  papa  e 
gli  chiese  perdono;  donde  gli  venne  il  sopranome  di  cane,  impo- 
stogli da’  suoi  medesimi  compatrioti.  Gli  Spagnuoli  vanno  debi- 
tori della  Navarra  all’autorità  del  papa.  Per  questo  medesimo  ti- 
tolo Filippo  II  tentò  d’impadronirsi  a mano  armala  dell'Inghilterra, 
che  gli  era  stala  data  da  Sisto  V. 

» 1 papi  hanno  udito  le  lamentanze  de’sudditi  conira  i loro  so- 
vrani. Innocenzo  IV  vietò  al  conte  di  Tolosa  di  gravar  d’imposte 
troppo  forti  i suoi  sudditi.  Innocenzo  IV  diede  un  curatore  a Gio- 
vanni, re  di  Portogallo.  Urbano  V legittimò  Enrico  il  Bastardo,  re 
di  Castiglia,  che  poscia,  ajulato  da’  Francesi,  rapì  a suo  fratello 
Pietro,  erede  legittimo,  la  corona  e la  vita.  V’  ha  inoltre  due  ar- 
ticoli di  grande  importanza,  su  cui  in  passalo  non  fu  levalo  al- 
cun dubbio,  che  spettano  al  tribunale  del  papa  ; vo’  dire  le  cause 
de’ giuramenti  e quelle  de’malrimonii.  Enrico  IV  non  dimandò 
egli  al  papa  e non  ottenne  forse  l'annullazione  del  suo  matrimo- 
nio con  Margherita  di  Valois?  E non  è molto,  una  regina  di  Por- 
togallo ha  fatto  dichiarare  anch’essa  nullo  il  suo  matrimonio  dal- 
l’autorità del  cardinale  di  Venderne,  legalo  a Intere.  Ma  il  papa  ha 
egli  la  potestà  di  deporre  i re  e di  sciogliere  i loro  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà?  Questo  è un  punto  che  fu  sovente  messo 
in  quislione,  e gli  argomenti  del  Bellarmino,  che  dalla  supposizione 
che  i papi  hanno  la  giurisdizione  sullo  spirituale,  inferisce  ch’essi 
hanno  una  giurisdizione  almeno  indiretta  sul  temporale,  non  par- 
vero spregevoli  neppure  all’  Hobbes.  E certo  infatti,  che  colui 
che  ha  ricevuto  piena  potestà  da  Dio  per  procacciare  la  salute 
delle  anime,  ha  la  potestà  di  rintuzzare  la  tirannia  c l’ambizione 
de’grandi  che  fanno  perire  un  si  gran  numero  di  anime.  Si  può 
dubitare,  lo  confesso,  se  il  papa  abbia  ricevuto  da  Dio  una  tale 
potestà;  ma  nessuno  dubita,  almeno  fra  i cattolici  romani,  che  tale 
potestà  non  risieda  nella  chiesa  universale,  alla  quale  sono  sog- 
gette tulle  le  coscienze.  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia,  sembra 
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esserne  slato  persuaso,  allora  clic  appellò  dalla  sentenza  di  Boni- 
facio Vili,  clic  lo  scomunicava  c privava  del  regno  nel  concilio 
generale;  appello  clic  è stalo  spesso  interposto  dai  re  e dagli  im- 
peratori in  situili  casi,  ed  a cui  i Veneziani  si  proponevano  di  ri- 
correre sul  principiare  di  questo  secolo  » 

L’alduilc  di  Saint  Bierre,  nato  in  Normandia  nel  1658  e morto 
a Parigi  nel  1743,  è autore  di  varii  scritti  (ilanlropici  clic  si  chia- 
mano i sogni  di  un  uomo  dabbene,  La  principale  sua  opera  è il 
Progetto  di  pace  perpetua.  Il  mezzo  clic  egli  imagina  per  giungervi 
c lo  stabilimento  di  una  specie  di  senato,  composto  di  membri  di 
tutte  le  nazioni,  che  egli  chiama  Dieta  europea,  innanzi  a cui  i 
principi  sarebbero  obbligali  di  esporre  le  loro  querele  e ragionie 
chiederne  giustizia.  Il  vescovo  di  Frejus,  poscia  cardinale  di  Fleury, 
a cui  egli  aveva  comunicalo  il  suo  piano,  risposegli:  « Voi  avete  di- 
menticato un  articolo  essenziale,  quello  di  mandare  missionarìi 
per  toccare  il  cuore  de’principi  e persuaderti  ad  entrar  nel  vostro 
disegno.  » Leihnizio  scriveva  dal  canto  suo  nel  1712:  « lo  ho  ve- 
duto qualche  cosa  del  progetto  del  signor  Sainl-Picrre  per  man- 
tenere la  pace  perpetua  in  Europa....  Quanto  a me  sarei  di  parere 
di  stabilire  il  tribunale  in  Roma  stessa  e di  farne  presidente  il 
papa,  come  di  fatto  egli  faceva  in  passato  l’ ufficio  di  giudice  tra 
i principi  cristiani.  Ma  bisognerebbe  che  gli  ecclesiastici  ripiglias- 
sero la  loro  antica  autorità,  e clic  un  interdetto  od  una  scomu- 
nica facesse  tremare  i re  ed  i regni  come  a’  tempi  di  Nicolao  I o 
di  Gregorio  VII.  Ecco  progetti  che  riescirebbero  colla  stessa  faci- 
lità di  quello  dell'alibale  Sainl-Pierre.  Ma  poiché  è permesso  il 
far  romanzi,  perchè  troveremo  noi  cattiva  l’idea  clic  ci  ricondur- 
rebbe al  secolo  d’oro  • Leibnizio  scriveva  ancora  il  30  ottobre 
del  1716,  quindici  giorni  prima  di  morire:  « Il  signor  abbate  di 
Sainl-Picrre  mi  ha  mandato  la  continuazione  del  suo  progetto  di 
stabilire  una  pace  perpetua  in  Europa,  col  mezzo  di  una  società 
di  sovrani  clic  formassero  Ira  loro  un  tribunale  e ne  guarentis- 
sero le  sentenze  o decreti.  Egli  lo  ha  dedicato  al  reggente  del  re- 
gno di  Francia....  lo  ho  fallo  le  mie  osservazioni  e gliele  ho  spe- 
dile. Ho  interceduto  per  l’impero,  cui  pare  che  egli  voglia  di- 
struggere o dissipare  col  suo  progetto,  che  è un  innovamento  di 
quello  di  Enrico  IV,  spiegato  dal  signor  Sully  e dal  signor  Pere- 
lixe.  E siccome  l’abbate  vuole  che  tulli  i principi  si  contentino  di 
ciò  che  possedono  ora  senza  contrasto,  io  gli  ho  obbiettato  che 
* Opera  Leibniz»,  tom.  IV,  pars  3,  pag.  401  e segg.  — * Tom.  V. 
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bisognerà  dunque  distruggere  tutti  i palli  di  confraternita  o di 
successione  e di  tutte  le  eredità  feudali  ed  anche  le  successioni 
che  scadessero  per  linea  feminile  ad  altre  case.  Per  quante  ra- 
gioni rechi  iq  mezzo  l’autore,  i più  grandi  potentati,  l’imperatore, 
il  re  della  (Iran  Bretagna,  la  Francia,  la  Spagna,  non  saranno  gran 
fallo  disposte  a sottomettersi  ad  una  specie  di  nuovo  impero.  Se 
l’abbate  di  Saint-Pierre  li  potesse  rendere  tutti  romani  e far  loro 
credere  l’infallibilità  del  papa,  non  bisognerebbe  altro  impero  che 
quello  del  vicario  di  Gesù  Cristo  » 

Finalmente,  il  28  aprile  1707,  vi  fu  una  decision  formale  dei  dot- 
tori luterani  di  Helmsladl  in  favore  della  religione  cattolica.  Si  trat- 
tava del  matrimonio  di  Elisabetta  Crisiina  di  Brunswick  Volfcnbut- 
lel  coll’arciduca  d’Austria,  competitore  di  Filippo  V per  la  corona 
di  Spagna  c poscia  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo  VI.  Questa 
principessa  era  lutcrana.il  duca  Luigi  Rodolfo,  suo  padre,  credette 
di  dover  consultare  sopra  il  matrimonio  di  lei  i teologi  del  ducato 
di  Brunswick.  1 dottori  dell’università  di  Helmsladl  si  raccolsero 
dunque  per  tale  oggetto  e,  dopo  esaminato  questo  affare  secondo 
i principii  della  loro  comunione,  firmarono  il  seguente  consulto: 
« Sulla  dimanda  fatta  se  una  principessa  protestante  possa  in 
coscienza  farsi  cattolica  a motivo  di  un  matrimonio  da  contrarre 
con  un  principe  cattolico,  non  si  può  statuire  prima  di  aver  de- 
ciso due  quislioni:  l.°  Se  i cattolici  sieno  nell’errore  rispetto  alla 
sostanza  o principio  della  fede;  2."  Se  la  dottrina  cattolica  sia  tale 
clic,  professando  questa  religione,  non  si  ha  la  vera  fede  e non 
si  può  operar  la  propria  salute.  Si  risponde  a questo  che  i cattolici 
non  sono  nell'errore  sulla  sostanza  della  dottrina  e che  si  pos- 
sono salvare  nella  loro  religione,  l.°  perchè  i cattolici  hanno 
con  noi  i medesimi  principii  della  fede.  Poiché  il  principio  so- 
lido della  fede  c della  religion  cristiana  consiste  in  questo,  che 
noi  crediamo  a Dio  il  Padre,  che  ci  ha  creati,  al  Figliuol  di  Dio, 
Messia  e Salvatore,  che  ci  era  stato  promesso,  il  quale  ci  ha  effet- 
tivamente salvali  dalla  morte,  dal  peccalo,  dal  demonio  c dall’in- 
ferno, ed  allo  Spirilo  Santo  che  ci  ha  illuminati.  Noi  impariamo 
dai  comandamenti  di  Dio  la  maniera  con  cui  dobbiam  vivere  verso 
Dio  e verso  il  prossimo.  Il  Pater  noster  ci  insegna  come  dobbia- 
mo pregare.  Noi  impariamo  altresì  che  dobbiamo  servirci  del  bat- 
tesimo e della  santa  cena,  poiché  il  Signore  gli  ha  istituiti  ed 
ordinati.  Bisogna  aggiungere  a questo  che  Gesù  Cristo  dà  a’suoi 
* Tom.  V. 
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apostoli  ed  ai  loro  successori  la  potestà  di  annunziare  ai  pecca- 
tori penitenti  il  perdono  dei  loro  peccali,  ed  agli  impenitenti  la 
collera  di  Dio  e il  suo  castigo,  e per  conseguenza  la  potestà  di  ri- 
tenere i peccali  di  questi  c di  rimetterli  agli  altri;  ed  è per  que- 
sto die,  volendo  essere  assolti  in  nome  di  Dio,  noi  ci  troviamo 
talvolta  al  confessionale  per  dichiarare  o confessare  i nostri  pec- 
cati. Tutto  questo  si  trova  nel  nostro  catechismo  che  è un  com- 
pendio della  dottrina  cristiana,  tratta  dai  santi  padri  e dagli  apo- 
stoli. Questo  catechismo,  che  c comune  ai  cattolici  ed  ai  prote- 
stanti, racchiude  tutti  principii  del  decalogo,  il  Paler  noster,  le 
parole  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  intorno  al  battesimo  ed  alla 
cena.  Nella  prefazione  della  confessione  d’Augusla  noi  leggiamo 
che  i protestanti  ed  i cattolici  combattono  lutti  sotto  un  medesimo 
Gesù  Cristo.  Essa  dice  altresì,  nella  conclusione  del  secondo  ar- 
ticolo, che  la  nostra  dottrina  non  è contraria  alia  dottrina  della 
chiesa  romana.  Noi  sappiamo  eziandio  che  fra  i cattolici  v’  ha 
persone  dotte  e virtuose  che  non  osservano  le  addizioni  umane 
e non  approvano  l’ipocrisia  che  gli  altri  praticano. 

• Rispondiamo  in  secondo  luogo  che  la  chiesa  cattolica  è 
vera  chiesa,  perchè  c un’assemblea  che  ascolta  la  parola  di  Dio 
e riceve  i sacramenti  istituiti  da  Gesù  Cristo  al  modo  medesimo 
che  i protestanti;  cosa  che  nessuno  può  negare.  Altrimenti  biso- 
gnerebbe dire  che  tutti  quelli  che  sono  stali  c clic  sono  ancora  nella 
chiesa  cattolica  sarebbero  dannati  ; il  che  noi  non  abbiamo  mai 
detto  nè  scritto.  Per  lo  contrario,  Filippo  Ideiamone,  nel  suo  com- 
pendio dell’esame,  vuol  mostrare  che  la  chiesa  cattolica  è sempre 
stata  la  vera  Chiesa,  ciò  clic  egli  prova  colla  parola  di  Dio.  La 
dottrina  del  loro  catechismo  lo  persuade  ; perchè  essi  ammettono 
i comandamenti  di  Dio,  il  simbolo  degli  apostoli,  l'orazione  do- 
minicale, il  battesimo,  i a angeli  e le  epistole,  donde  i fedeli  hanno 
imparalo  i principii  della  vera  fede.  La  chiesa  cattolica  insegna, 
come  noi,  negli  scritti  e ne’ sermoni  dei  loro  dottori  che  non  si 
può  essere  salvi  che  per  Gesù  Cristo,  e che  Dio  non  ha  dato  altro 
nome  agli  uomini  pel  quale  essi  possano  essere  salvali,  che  il 
nome  di  Gesù  Cristo;  che  gli  uomini  sono  giustiiicati  innanzi  Dio 
non  solamente  per  l'adempimento  de’ suoi  comandamenti,  ma  an- 
che dalla  misericordia  di  Dio  e dalla  passione  di  nostro  Signore 
Gesù  Cristo.  Perchè  la  chiesa  cattolica  crede  come  noi  ed  ha  sem- 
pre insegnalo  che,  da  poi  la  creazione  del  mondo  sino  ad  ora, 
nessuno  ha  potuto  essere  salvato  che  per  Gesù  Cristo,  mediatore 
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fra  Dio  e gli  uomini.  I dottori  cattolici  e quelli  della  confessione 
augustana  insegnano  ad  un  modo  che  i peccali  non  possono  essere 
rimessi  che  dai  meriti  e dai  patimenti  di  Gesù  Cristo.  Rispetto  alla 
penitenza  ed  alle  buone  opere,  i protestanti  e i cattolici  conven- 
gono di  tutte  queste  cose,  c tutta  la  differenza  che  vi  si  può  tro- 
vare non  consiste  che  nell’espressione  e nella  maniera  di  parlare. 

» Avendo  esaminalo  seriamente  tulle  queste  cose,  noi  dichia- 
riamo che  nella  chiesa  cattolica  romana  v’  ha  il  vero  principio  della 
fede,  e che  vi  si  può  vivere  e morire  cristianamente  ; che  per  con- 
seguenza, la  serenissima  principessa  di  Wolfenhultel  può  abbrac- 
ciarla e maritarsi  coll’arciduca,  principalmente  se  consideriamo  che 
essa  non  ha  cercato  di  procurarsi  questo  matrimonio  nè  diretta- 
mente nè  indirettamente,  ma  le  è presentato  per  un  effetto  della 
divina  previdenza;  ed  in  secondo  luogo,  perchè  questo  matri- 
monio potrà  essere  utile  al  suo  ducato  e forse  contribuire  a otte- 
nere una  pace  felice.  Si  vuol  nondimeno  considerare  che  non  si 
deve  costringerla  ad  abiurare  la  religione  protestante;  nè  far  le 
controversie  o proporle  articoli  di  fede  eontrarii  alla  sua.  Ma  bi- 
sogna istruirla  brevemente  e semplicemente  delle  cose  che  sono 
necessarie  alla  sua  salute,  per  esempio,  dell’annichilamento  di  sè 
stessa,  della  penitenza  continua,  dcll’uinillà  avanti  a Dio,  delle  mi- 
serie della  vita  umana,  della  carità  verso  i poveri,  dell’amor  di 
Dio  c del  prossimo:  le  quali  tulle  sono  opere  buone  che  inse- 
gnano anche  i cattolici  '.  » 

Questa  è la  famosa  decisione  che  i dottori  luterani  dell’univer- 
silà  di  Helmstadt  diedero  il  28  aprile  1707.  Per  conseguenza  la 
principessa  di  Brunswick-VVolfenbultel  abbracciò  la  comunione 
cattolica,  che  era  sicurala  esser  buona,  c fece  la  sua  abiura  so- 
lenne il  1 maggio  dello  stesso  anno  nella  cattedrale  di  Bamber- 
ga,  fra  le  mani  dcH’arcivescovo  di  Magonza,  e andò  poscia  in  Ispa- 
gna,  dall’arciduca.  Ella  ebbe  la  sodisfazione  di  vedere  diversi 
membri  della  sua  famiglia  imitare  il  suo  esempio.  Il  suo  avo,  An- 
tonio Ulrico,  duca  regnante  di  Brunswick,  abbandonò  il  lutera- 
nismo nel  1710  e mori  cattolico  il  27  marzo  1714.  Egli  pubblicò 
uno  scritto  intitolalo  : Cinquanta  ragioni  per  le  quali  la  religion 
cattolica  romana  deve  essere  preferita  a tulle  le  altre,  e per  le  quali 
di  fatto  il  duca  Antonio  Ulrico  di  Brunswick-  Woifenbuttel  abiurò 
il  luteranismo  nel  1710.  Una  figlia  del  medesimo  principe,  Enri- 

1 Picot,  Mi-morie,  Ioni.  I,  an.  1707.  Storia  dell’impero,  di  Heiss.  Parigi  1751, 
lom.  !. 
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dirli;)  Crisiina,  abbadessa  luterana,  fere  andt’essa  la  sua  abiura, 
l’aro  olio  sua  sorella.  Augusta  Dorolea,  maritala  col  conte  di 
Scliwartzhorgo-Amstadl,  si  segnalasse  aneli' essa  in  ciò.  Almeno 
a questa  principessa  sembra  diretto  un  breve  di  Clemente  XI,  in 
cui  si  congratula  con  lei  perchè  abbia  rinunziato  all’errore.  Si  hanno 
dello  slesso  ponlclioe  diversi  brevi  al  duca  Antonio  libico,  i quali 
testimoniano  lo  zelo  di  questo  principe  per  la  credenza  da  lui  ab- 
bracciala. F.gli  fece  edificare  a Brunswick  una  chiesa  pei  cattolici. 

Intorno  a questo  tempo,  nel  1712,  Carlo  Alessandro,  di  poi  duca 
regnante  di  Wurtembcrg,  rientrò  in  seno  alla  chiesa  romana  e vi 
perseverò  sino  alla  sua  morte  nel  1757.  Il  suo  secondogenito,  luigi 
Eugenio,  ne  segui  l’esempio.  È quello  stesso  che  dimorò  lunga- 
mente in  Francia,  ov’era  luogotenente  generale  degli  eserciti  del 
re,  e che  fu  veduto  a Parigi  dato  agli  esercizi  della  più  alla  pietà. 
La  casa  elettorale  di  Sassonia  aveva  aneli’ essa  rinuncialo  all’er- 
rore, di  cui  era  stata  sin  dalle  prime  uno  de’  principali  sostegni. 
Federico  Augusto  I mostrò  sul  trono  di  Polonia  attaccamento  alla 
religion  cattolica,  e la  providenza  si  giovò  di  lui  per  richiamare 
alla  fede  una  famiglia,  diversi  membri  della  quale  porsero  poscia 
grandi  esempi  di  pietà  e di  virtù.  Suo  tiglio,  Federico  Augusto  II, 
abiurò  aneh’csso.  I langravi  di  Assia  Rinfels  si  erano  del  paro  ri- 
tratti dal  seno  dell’errore.  Il  duca  Guglielmo  era  morto  cattolico 
nel  1723,  e i suoi  successori  sembra  abbiano  continuato  a profes- 
sar questa  religione.  I na  principessa  di  Wiirlcniberg  Monlhèliard 
fece  abiura  a Mauhuisson  nel  1702.  In  questo  medesimo  luogo 
moriva  nel  1709  la  principessa  Luigia  Olandina,  figlia  di  Fede- 
rico V,  re  di  Boemia  e conte  palatino  del  Reno.  Ella  aveva  ab- 
bandonato i suoi  genitori  affine  di  essere  più  libera  a rinunziare 
al  calvinismo  clic  essi  professavano,  e si  ritrasse  in  Francia,  ove 
visse  nella  pratica  delle  virtù  del  chiostro.  Era  sorella  di  quella 
principessa  Sofia  clic  fu  chiamala  al  trono  d’Inghilterra  a pregiu- 
dizio di  Giacomo  II.  In  due  diversi  tempi,  due  duchi  regnanti  dei 
Due  Ponti,  Gustavo  Samuele  Leopoldo  e Cristiano  II,  si  fecero  catto- 
lici. Il  primo  andò  a bella  posta  a Roma  per  riconciliarsi  colla  santa 
sede.  Il  secondo  si  dichiarò  cattolico  nel  1738.  Suo  fratello,  il  prin- 
cipe Federico,  aveva  latto  il  medesimo  nel  1746,  e la  religion  cat- 
tolica si  è conservala  in  questo  ramo,  clic  ereditò  successivamente 
dall'elettorato  palatino  c da  quello  di  Baviera.  Due  ducili  di  Hol- 
stein  Deck,  Federico  Guglielmo  c Carlo  Luigi,  rinimziarono  alla 
comunione  della  chiesa  luterana.  Maurizio  Adolfo  Carlo,  duea  di 
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Sassonia  Zeits,  diede  un  esempio  vieppiù  segnalalo.  Egli  abbandonò 
la  confessione  d’Augusla,  e quantunque  fosse  l’erede  del  suo  ramo, 
si  rendette  ecclesiastico,  ad  imitazione  di  suo  zio,  che  era  diven- 
tato cardinale  e vescovo  di  Zavarin  e che  mori  nel  17:23.  Il  gio- 
vane duca  diventò  cosi  vescovo  di  Konigsgralz  e morì  giovane 
dopo  perduti,  pel  suo  mutamento  di  religione,  quasi  lutti  i van- 
taggi temporali  a cui  i suoi  natali  gli  davan  diritto.  Si  cita  ezian- 
dio fra  quelli  la  cui  conversione  costò  gran  sacrilizi  Ferdinando 
di  Curlandia.  Egli  era  uscito  da  quei  Goliardo  Ivetller,  maestro  dei 
cavalieri  teutonici  di  Livonia  che  aveva  abbracciato  il  luteranesimo 
nel  secolo  dccimoscslo  e fallo  erigere  la  Curlandia  iti  ducalo.  Di- 
ventato erede  naturale  di  questo  stalo,  Ferdinando  non  potè 
prenderne  signoria,  avendo  dovuto  combattere  ad  un  tempo  l'am- 
bizione della  Russia  e le  preoccupazioni  de’  Curlandcsi,  che  non 
volevano  sovrani  cattolici.  Egli  fu  costretto  ritrarsi  a Danzica, 
ove  morì  nel  17.37  nelle  pratiche  della  pietà. 

Diversi  altri  Tedeschi,  che  non  erano  di  case  regnanti,  ma  che 
appartenevano  alla  più  alta  nobiltà,  si  unirono  in  vari i tempi  alla 
chiesa  romana.  In  una  classe  inferiore  noi  non  citeremo  clic  due 
o tre  dotti  la  cui  conversione  levò  qualche  rumore.  Il  primo  è 
Lodolfo  Kuster,  luterano,  critico  valente  e segnalalo  ellenista,  co- 
nosciuto sopratutlo  per  una  edizione  del  nuovo  Testamento  greco 
di  Mill.  Egli  fece  la  sua  abiura  in  Anversa  nella  chiesa  dei  gesuiti 
il  25  luglio  1715  e morì  alcuni  anni  dopo.  L’altro  dotto  è Gio- 
vanni Giorgio  Eckharlo  d’Eccard,  amico  di  Leibnizio  e professore  a 
Helmsladt,  poscia  ad  Annover,  versalo  nella  conoscenza  delle  an- 
tichità ecclesiastiche  e civili  di  Germania  e autore  ili  riputali 
scritti  in  tali  materie.  Egli  abbracciò  la  rcligion  cattolica  a Colonia 
nel  1724,  e rendette  conto  de’ suoi  molivi  in  una  lettera  al  pre- 
lato l'assionei , poscia  cardinale,  che  pare  avere  avuto  mano  in 
questa  conversione.  Giovanni  Roller,  svedese  e dotto  orientalista, 
si  fece  cattolico  nel  1727,  andò  in  Francia  e vi  fu  accolto  comesi 
meritava.  Vi  ottenne  cariche  vantaggiose  e morì  a Parigi  nel  17 18  '. 

Quando  adunque  Leibnizio  scriveva  nel  1649  a llucl  che  le  cir- 
costanze erano  favorevoli  per  una  riunione  generale  de’  protestanti 
coi  cattolici,  non  aveva  lorto.  E di  fallo,  v’aveva  negoziati  aperti 
per  questa  riunione  sì  desiderevole  II  promovilore  n’era  un  fran- 
cescano spagnuolo,  Cristoforo  Royas  de  Spinola,  venuto  in  Ger- 
mania come  confessore  della  figlia  di  Filippo  IV,  maritala  all’impe- 

1 Picot,  Memorie,  an.  1707. 
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rotore  Leopoldo,  e che  ricevette  dal  papa  il  titolo  di  vescovo  di 
Tina,  in  Croazia,  e poscia  dall’ imperatore  il  vescovado  di  Neustadl, 
vicino  a Vienna.  Veduto  davvicino  le  turbolenze  politiche  dell’Un- 
gheria, le  quali  avevano  la  loro  sorbente  principale  nelle  dissen- 
sioni religiose,- egli  concepì  il  disegno  di  chiuder  tale  sorgente  in 
tutta  l’Alcmagna  con  una  riunion  pacifica.  Fatte  gradire  le  sue  idee 
all’ imperatore  Leopoldo,  andò  alla  corte  de’  protestanti.  Giunto 
nel  1679  ad  Annover,  fu  accolto  benissimo  dal  duca  Giovanni 
Federico,  diventalo  cattolico  da  poi  qualche  tempo,  il  quale  gli 
procacciò  una  conferenza  col  capo  de’  teologi  di  Heimsladt  e con 
Leibnizin,  che  si  dimostrò  disposto  a secondare  il  vescovo.  Fu  in 
questa  occasione  che  egli  scrisse  ad  linci  come  abbiam  veduto. 
Ma  il  duca  Giovanni  Federico  morì  inaspettatamente  il  28  dicem- 
bre dello  stesso  anno,  li  vescovo  Spinola  non  trovò  gli  animi  così 
ben  disposti  a Berlino,  ma  non  scadile  perciò  di  animo.  A Dessau, 
il  principe  Giovanni  Giorgio  d’Anhall,  ajutava  l’unione  co’  suoi  due 
principali  soprintendenti.  Tornato  ad  Annover  nel  1683,  lo  Spinola 
vi  mandò  mollo  innanzi  l’affare.  Il  duca  Ernesto  Augusto,  quan- 
tunque non  si  fosse  dichiarato  cattolico,  come  il  fratello  e prede- 
cessor  suo,  pigliava  nonpertanto  grande  interesse  alla  riunione  per 
divozione  all'imperatore.  Furono  ripigliale  le  conferenze.  Le  opi- 
nioni concilianti  dell’università  di  Heimsladt  scemavano  d’assai  le 
difficoltà.  L’ecclesiastico  più  ragguardevole  del  paese,  Molano,  ab- 
bate luterano  di  Lokum,  era  segnalato  per  la  sua  moderazione  ed 
i suoi  lumi.  Egli  convenne  col  vescovo  di  Tina  che  si  pigliereb- 
bero le  mosse  da\Y  Esposizione  della  fede  cattolica  di  Bossuet  c si 
avrebbe  a regola  di  conciliazione  l’antichità  ecclesiastica  e l’auto- 
rità della  chiesa  visibile.  Leibnizio  era  di  parere  che  si  discutesse 
ogni  articolo  nc’suoi  particolari,  c compilò  anzi  un  lungo  lavoro  che 
pare  sia  quello  che  venne  pubblicalo  a’  dì  nostri  sotto  il  titolo  del 
suo  sistema  di  teologia,  c che  noi  abbiam  consideralo  come  il  suo 
testamento  religioso,  in  cui  egli  giustifica  la  chiesa  romana  su  tulli 
i punti.  Lo  Spinola  andò  a Roma  per  esporre  personalmente  al 
papa  questo  importante  affare.  Innocenzo  XI  nominò  una  commis- 
sione di  cardinali  e d’altri  ecclesiastici,  secondo  il  parere  dei  quali 
autorizzò  formalmente  il  vescovo  di  Tina  a continuar  tale  affare, 
perocché  diversi  teologi  protestanti  non  aveano  voluto  trattare  con 
lui  perchè  aveva  solo  pieni  poteri  dell’ imperatore,  ma  non  del 
papa.  Quanto  alla  comunione  sotto  le  due  specie  e l’ordinazione 
d’uomini  ammogliati,  siccome  il  concilio  di  Firenze  aveva  eonee- 
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dulo  ciò  ai  Greci,  la  congregazione  de’ cardinali  fu  d’avviso  che 
il  papa  potrebbe  concederlo  ai  protestanti,  quantunque  ciò  sem- 
brasse derogare  al  concilio  di  Trento 

Tornalo  in  Germania,  lo  Spinola  continuò  i suoi  negoziati  nelle 
corti  protestanti.  Gli  avvenimenti  mostravano  agli  Alemanni  in 
terribil  modo  come  importasse  loro  il  rimanere  uniti.  Era  l’ irru- 
zion  dei  Turchi  che  nel  1683  vennero  ad  assediare  Vienna:  erano 
le  guerre  incendiarie  di  Luigi  XIV  nelle  provincie  renane.  Ma  que- 
sti avvenimenti  nel  mentre  mostravano  come  fosse  dcsidcrcvolc 
l’union  religiosa,  vi  mettevano  ostacolo  ; poiché,  nel  disegno  com- 
binalo fra  il  vescovo  Spinola  c l’abbate  Molano,  si  riguardava  co- 
me il  mezzo  più  efficace  di  una  riconciliazione  generale  la  tenuta 
ili  un  concilio  universale.  Inoltre  lo  Spinola,  diventato  vescovo  di 
Neustadt  nel  1686,  dovette  occuparsi  delle  cose  della  sua  diocesi. 
Tuttavia  l’imperatore  Leopoldo,  che  aveva  mollo  a cuore  fallar 
della  riunione,  lo  nominò  il  20  marzo  1601  commissario  generale 
di  quest’affare  in  lutto  l’impero,  con  invilo  a tutte  le  corti  e co- 
munità protestanti  d’intcndcrvisi  all’amichevole  c di  mandar  de- 
putali a conferenze  pacifiche.  Il  principe  Giorgio  d’Anhall  era  quel 
che  mostrava  più  buon  volere,  ina  morì  nel  1695. 

In  questo  mAzo,  un  nuovo  personaggio  aveva  preso  parte  nel 
negoziato.  La  principessa  Luigia  Olandina,  abhadessa  di  Maubuis- 
son,  saputo  da  sua  sorella  Sotia,  duchessa  di  Annover,  esservi  un 
piano  di  riunione  combinalo  tra  il  vescovo  di  Neustadt,  l’abbate 
Molano  e Leibnizio,  pose  tutto  in  opera  perchè  si  stabilisse  un  car- 
teggio immediato  tra  questi  due  ultimi  e Bossuet,  allora  vescovo 
di  Meaux.  Molano  spedì  pertanto  a Bossuet  verso  il  cadere  del  1691 
il  progetto  di  riunione  combinato  col  vescovo  di  Neustadt,  sotto 
questo  titolo:  Pensiero  particolare  sul  modo  di  riunir  la  chiesa 
protestante  colla  chiesa  cattolica  romana,  proposti  da  un  teologo 
sinceramente  attaccalo  alla  confessione  d Augusta,  senza  pregiudi- 
zio m sentimenti  degli  altri,  col  consenso  dei  superiori,  e comuni- 
cali in  particolare  a monsignore  v escovo  di  Meaux,  per  essere  esa- 
minati nel  timore  di  Dio,  a condizione  che  non  sieno  per  anco  pub- 
blicati !.  Lo  scritto  di  Molano  è diviso  in  due  parli:  nella  prima  egli 
propose  i mezzi  di  giungere  ad  una  riunione,  che  egli  chiama  pre- 
liminare ; nella  seconda  entra  nella  sostanza  delle  materie,  e dopo 

1 Mcnzel,  loin.  IX,  cap.  xiv.  l.mig.  negotiunim  publicorum  syllage,  toin.  I. 
(ag.  1091-1121.  Giovanni  Schlegel,  Storia  delta  Chiesa  e delia  riforma  nel- 
/'Al magna  selten/riana/e,  tom.  I.  — - Bossuet,  Ioni.  XXV,  cdiz.di  Versailles.  ■ 
Tom.  XXVI.  38 

« 


Digitized  by  Googt 


Unno  OTTANTESIMOTTAVO 


MH 


[1660-1730] 


concilialo  le  più  importanti,  ri  me  Ile  le  allrc  ad  un  concilio  gene- 
rale, di  cui  noia  le  condizioni.  Bossuel  fece  alcune  Riflessioni  su 
quest’opuscolo  durante  l’anno  1692.  « lo  non  vedo  in  questo  scrino 
nulla  di  più  essenziale  nè  che  agevoli  maggiormente  la  riunione 
quanto  la  conciliazione  delle  nostre  più  importanti  controversie 
fatta  dall’ illustre  c dotto  autore,  lo  cominccrò  dunque  di  qui  e di- 
mostrerò primieramente  che  se  si  seguiteranno  i sentimenti  del 
signor  Molano,  la  riunione  sarà  fatta  o quasi  falla;  a tal  che  non 
gli  rimane  che  a far  confessare  la  sua  dottrina  dalla  parie  sua  per 
aver  veramente  provalo  che  la  riunione  clic  egli  propone  non  pa- 
tisce difficoltà  \ » Bossuel  dimostra  la  cosa  sopra  ogni  punto  in 
particolare,  c conchiude:»  È dunque  certo,  dalle  cose  che  abhiam 
veduto,  primieramente  che  i sentimenti  del  dotto  autore  non  sono 
sentimenti  affatto  particolari,  come  egli  ha  voluto  chiamarli,  ma 
sentimenti  fondali  per  la  maggior  parie  e pei  punti  più  essenziali 
sugli  alti  autentici  del  partito  ed  espressi  il  più  spesso  coi  loro 
propri  termini  o con  termini  equivalenti.  In  secondo  luogo,  clic, 
risoluti  questi  articoli,  non  possono  più  rimanere  difficoltà  che  im- 
pediscano ai  luterani  di  riunirsi  a noi  a. 

» Così  essendo,  non  si  dovrebbe  clic  stendere  uga  confessione  o 
dichiarazion  di  fede  conforme  ai  principii  ed  ai  sentimenti  del 
nostro  autore,  farvi  convenire  i luterani  e presentarla  al  papa.  — 
Per  giungere  a questa  dichiarazione,  bisognerebbe  clic  i luterani 
si  radunassero  fra  loro,  o,  come  l’autore  propone,  si  facesse,  per 
ordine  dell’ imperatore,  una  conferenza  amichevole  dei  cattolici 
e dei  protestanti,  in  cui  si  convenisse  degli  articoli  che  trarreb- 
bero seco,  come  si  vede,  la  decisione  di  tutti  gli  altri.  — L’au- 
tore non  vuole  che  si  parli  di  ritrattazioni,  c si  può  non  esigerne  : 
basterà  riconoscere  la  verità  per  forma  di  dichiarazione  e di  spie- 
gazione; al  che  i libri  simbolici  dei  luterani  aprono  manifesta- 
mente la  via,  come  si  vede  dai  passi  stati  prodotti  c da  molli  alil  i 
che  si  potrebbero  produrre. 

» Ciò  fallo,  si  potrebbe  disporre  il  papa  ad  ascoltar  le  do- 
mande dei  protestanti  ed  a conceder  loro  che  nei  luoghi  in  cui 
non  vi  sono  che  luterani,  c dove  non  sono  vescovi  cattolici  loro  so- 
printendenti che  avessero  sottoscritto  la  formula  di  fede  e ricon- 
dotto all'unità  popoli  che  li  riconoscono,  siano  consacrati  quali 
vescovi  e i ministri  per  curati  o preti  sotto  la  loro  autorità.  Negli 
altri  luoghi  i soprintendenti  del  paro  che  i ministri  potranno  an- 

* Bossuel.  tom.  XXV.  ediz.  di  Versailles.  — * fb. 
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ch’essi  venir  falli  sacerdoti  sotto  l’autorità  dei  vescovi,  colle  distin- 
zioni e subordinazioni  die  si  avviseranno.  Nel  primo  caso,  si  erige- 
ranno nuovi  vescovadi,  e si  farà  la  distruzione  degli  antichi.  Que- 
sti vescovadi  saranno  sottomessi  ad  un  metropolitano  cattolico.  Si 
assegnerà  ai  vescovi,  preti  e curali  nuovamente  istituiti  un  red- 
dito sufiicirnlc  coi  mezzi  più  convenienti,  e si  tranquilleranno  le 
coscienze  intorno  al  possesso  dei  beni  della  Chiesa,  di  qualsivo- 
glia natura  siano,  lo  vorrei  eccettuarne  gli  spedali,  che  pare  non 
si  possa  dispensarsi  dal  restituire  ai  poveri,  se  ve  ne  ha  clic  sieno 
loro  stali  tolti.  1 vescovi  della  confessione  d’ Augusta  la  cui  suc- 
cessione ed  ordinazione  si  trovino  certe  saranno  lasciali  nella  loro 
sede,  dopo  sottoscritta  la  confessione  di  fede,  e si  tratterà  mede- 
simamente coi  loro  preti. 

» Si  avrà  cura  di  celebrare  le  messe  delle  feste  solenni  con  lutto 
il  decoro  possibile:  vi  si  farà  la  predica  secondo  il  costume;  si 
potranno  mescolare  in  qualche  parte  dell’officio  preghiere  o can- 
tici in  lingua  volgare;  si  spiegherà  con  gran  cura  al  popolo  ciò  che 
si  dirà  in  latino,  e si  potrà  darne  delle  versioni,  colle  convenienti 
istruzioni,  secondo  che  verrà  giudicalo  a proposito  dai  vescovi. 
La  sacra  Scrittura  sarà  lasciala  in  lingua  volgare  nelle  mani  del 
popolo;  si  potrà  anche  servirsi  della  versione  di  Lutero,  a motivo 
della  sua  eleganza  e della  semplicità  che  le  si  attribuisce,  dopo  ri- 
veduta e spogliata  di  quello  che  fu  aggiunto  al  lesto,  come  questa 
proposizione:  la  sola  fede  giustifica,  ed  altre  di  questa  specie.  La 
Bibbia  cosi  tradotta  potrà  essere  letta  pubblicamente  nelle  ore  che 
si  troveranno  acconce,  colle  spiegazioni  convenienti.  Si  sopprime- 
ranno le  note  e le  giunte  che  sentiranno  lo  scisma  passato.  — Quelli 
che  vorranno  comunicarsi  saranno  esortali  a farlo  nell’assemblea 
solenne,  e tutte  le  istruzioni  si  aggireranno  sopra  questo;  ma  se 
non  vi  fosse  gente  elio  volesse  comunicarsi,  non  si  tralascerà  per- 
ciò di  celebrar  la  messa.  — Si  darà  la  comunione  sotto  le  due 
specie  a quelli  che  avranno  professalo  la  fede  nella  forma  stala 
detta,  scnz’allra  nuova  precauzione:  si  porrà  gran  cura  alla  rive- 
renza che  è dovuta  al  santo  Sacramento. 

» Non  si  obbligheranno  i vescovadi  e le  parochic  di  fresco 
creale  a ricevere  conventi  di  religiosi  e di  religiose,  e basterà  in- 
vitarveli  con  esortazioni,  colla  purezza  della  vita  dei  monaci  c 
riformando  i loro  costumi  secondo  l’isliluzion  primitiva  dei  loro 
ordini.  — Si  toglierà  dal  culto  dei  santi  e delle  imagini  (ulto 
ciò  che  sente  superstizione  c sordido  guadagno:  si  regoleranno 
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tutte  queste  coso  secondo  il  concilio  di  Trento,  c i vescovi  eserci- 
teranno l’autorilà  clic  <|iiesto  concilio  ha  data  loro  su  tal  punto.... 
Finalmente,  si  tenga,  se  si  può,  un  concilio  ecumenico  per  la 
perfetta  riforma  della  disciplina  e l’intera  riduzione  di  quelli  clic 
potessero  rimanere  nello  scisma;  si  ripassi  sugli  articoli  di  rifor- 
ma clic  dovevano  essere  proposti  a Trento,  per  gli  ordini  com- 
binati dell’imperalore  Ferdinando  c di  Carlo  IX,  re  di  Francia,  e. 
vi  si  abbiano  tutti  i risguardi  che  la  eondizion  ilei  luoghi  e dei 
tempi  potrà  permettere.  — In  questa  guisa  si  farà  la  riforma 
della  Chiesa  nel  vero  spirilo  in  cui  doveva  essere  intrapresa, 
conservando  l’unità,  senza  mutar  la  dottrina  de’sceoli  precedenti, 
c togliendone  gli  abusi  '.  » 

A queste  inflessioni  di  Rossuel  il  Molano  rispose  con  una  nuova 
Spiegazione  del  metodo  che  si  deve  seguire  per  giungere  alla  riu- 
nione delle  chiese.  Questa  Spiegazione  non  aveva  di  nuovo  clic 
una  insistenza  inaspettata  sopra  un’obbiezione  di  Leibnizio,  alla 
quale  Bossuet  aveva  risposto,  e clic  mirava  a rendere  impossi- 
bile ogni  riunione.  Leibnizio  pretendeva  che,  per  condizione  preli- 
minare, si  sospendessero  e mettessero  da  parte  i decreti  del  con- 
cilio di  Trento,  del  paro  che  di  lutti  i concilii  che  i protestanti  non 
riconoscono  siccome  ecumenici;  la  qual  rosa  non  era  no  un  riu- 
nire i protestanti  alla  Chiesa,  ma  un  far  protestante  la  Chiesa 
stessa.  Bossuet  intorno  a ciò  aveva  risposto  nel  seguente  modo: 

« Io  suppongo,  in  primo  luogo,  come  certo,  che  questo  con- 
cilio di  Trento  sia  ricevuto  in  tutta  la  chiesa  cattolica  e romana 
in  ciò  che  risguarda  la  fede,  cosa  che  è necessario  osservare, 
perchè  vi  sono  alcuni  i quali  si  persuadono  che  la  Francia  non 
ne  riceve  le  decisioni  a questo  risguardo,  sotto  il  pretesto  che  per 
certe  ragioni  essa  non  ne  ha  ricevuto  tutta  la  disciplina.  Ma  è 
un  fatto  certo  c che  si  può  provare  con  infiniti  atti  pubblici 
che  tutte  le  proteste  che  la  Francia  ha  fallo  conila  il  concilio,  du- 
rante la  sua  celebrazione  e di  poi,  non  riguardano  che  le  pre- 
minenze, prerogative,  libertà  e consuetudini  del  regno,  senza 
por  mano  in  alcun  modo  alle  decisioni  della  lede,  alle  quali  i \e- 
scovi  di  Francia  hanno  consentilo  senza  difficoltà  nel  concilio. 
Tutti  gli  ordini  del  regno,  tulle  le  università,  tutte  le  società,  in 
generale  e in  particolare,  vi  hanno  sempre  aderito.  Non  è della 
fede  come  dei  costumi.  Vi  possono  esser  leggi  impossibili  ad  ac- 
cordar coi  costumi  e gli  usi  di  alcune  nazioni;  ma  rispetto  alla 

1 liossiiot,  lom.  XXV. 
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fede,  siccome  essa  è di  tulle  le  età,  l’è  altresì  di  tutti  i luoghi,  È 
anche  verissimo  clic  la  disciplina  del  concilio  di  Trento,  autoriz- 
zata nella  maggior  parte  dall’ordinanza  chiamata  di  Blois,  a ca- 
gione che  è stata  fatta  negli  stali  tenuti  in  questa  città,  si  assoda 
sempre  più  nel  regno,  e che,  eccettuati  pochi  articoli,  essa  \i  è 
universalmente  seguila,  lo  non  dirò  più  avanti  su  questo  argo- 
mento, perchè  la  cosa  è evidente,  e perchè  l'abhale  l’irot,  sindaco 
della  facoltà  di  teologia,  manda  una  memoria  mollo  istruttiva  su 
questa  materia. 

■>  Rispetto  ai  protestanti  moderati,  con  cui  trattiamo,  l’avver- 
sione che  il  loro  partilo  ha  pel  concilio  di  Trento  deve  essere 
scemata  di  mollo,  dappoiché  si  è veduto,  dallo  scritto  che  ci 
hanno  indirizzato,  che  la  dottrina  di  questo  concilio  bene  intesa 
è sana  e antica:  a tal  che  ciò  che  rimane  di  avversione  deve  es- 
sere attribuito  al  calore  delle  parti,  che  non  è per  anco  intera- 
mente estinto,  ed  alle  preoccupazioni  in  cui  si  vive  conira  i veri 
sentimenti  di  questa  santa  assemblea.  Ei  pare  adunque  che  sia 
più  che  mai  tempo  di  tornare  riguardo  a questo  concilio  a quello 
che  santuario  ha  dello  già  sul  concilio  di  Nicea.  « Il  Consustanziale 
può  essere  male  inteso:  adoperiamo  a farlo  ben  comprendere.  » Con 
questo  mezzo,  i protestanti  che  risguardano  il  concilio  di  Trento 
come  stranio,  se  lo  renderanno  proprio,  intendendolo  bene  c ap- 
provandolo.... 

» La  principal  ragione  che  i protestanti  hanno  opposto  a que- 
sto concilio  è che  il  papa  ed  i vescovi  della  sua  comunione,  che 
sono  stati  loro  giudici,  erano  al  tempo  stesso  loro  parli;  ed  è per 
rimediare  a questo  preteso  Inconveniente  che  si  fanno  principal- 
mente a dimandare  che  i loro  soprintendenti  siano  riconosciuti 
giudici  nel  concilio  che  si  terrà.  Ma  se  questa  ragione  è buona, 
non  vi  sarà  mai  giudizio  contro  alcuna  setta  eretica  o scismatica, 
non  essendo  possibile  che  quelli  che  rompono  l'unità  siano  giudi- 
cali da  altri  che  da  quelli  che  erano  in  carica  quando  essi  l’hanno 
rotta.  Il  papa  c i vescovi  cattolici  non  hanno  fatto  clic  tenersi 
nella  fede  in  cui  i protestanti  gli  hanno  trovati.  Essi  non  sono  dun- 
que naturalmente  loro  parti.  I protestanti  sono  quelli  clic  si  sono 
renduti  loro  parli  conira  di  essi,  accusandoli  d’ idolatria,  di  em- 
pietà c di  anticristianesimo.  Onde  essi  non  potevano  sedere  come 
giudici  in  una  causa  in  cui  si  erano  rendali  accusatori.  I nova- 
zioni e i donatisti  che  l’avevano  rolla  colla  Chiesa,  non  furono  chia- 
mati a questi  conciliò  1 protestanti  non  hanno  chiamato  quelli  clic 
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essi  dinominano  riformali  alle  assemblee  in  cui  essi  hanno  giu- 
dicalo della  loro  dottrina  e non  hanno  tralascialo  di  condannarla, 
i riformali  stessi  non  hanno  fatto  seder  gli  arininiani  nel  loro  si- 
nodo  di  Dordrecht,  ov’essi  li  giudicavano;  adir  breve,  che  che  si 
faccia,  non  si  potrà  mai  conseguire  che  gli  eretici  siano  giudicali 
da  altri  che  dai  cattolici;  e se  questo  si  chiama  esser  parte,  non 
vi  sarà  più  alcun  giudizio  ecclesiastico,  come  fu  già  notalo. 

» Gli  anatemi  del  concilio  di  Trento,  di  cui  i protestanti  levano 
si  gran  lamcntanze,  non  hanno  nulla  di  più  forte  che  quello  che 
è sì  spesso  ripetuto  dai  medesimi  protestanti  nei  loro  libri  sim- 
bolici; Essi  condannano , riprovano  come  empia,  ecc.,  questa  o 
quella  dottrina.  Tutto  questo,  ripeto  io,  equivale  agli  anatemi  di 
Trento.  Bisogna  dunque  far  cessare  questi  rimproveri  e,  spogliando 
ogni  spirito  di  contesa  e di  asprezza,  entrare  negli  schiarimenti  che 
renderanno  le  decisioni  del  concilio  tali  da  essere  ricevute  dai  pro- 
testanti medesimi  *.  » 

Con  questi  principii  Bossuet  scioglie  un’altra  quislionc  che  gli 
era  stala  falla.  « Leibnizio,  dice  egli,  può  veder  ora  la  risolu- 
zione di  ciò  clic  egli  chiama  {'essenziale  della  quvUione:  » Sapere 
se  quelli  che  sono  pronti  a sottomettersi  alla  decisione  della  Chiesa, 
ma  che  hanno  ragioni  di  non  riconoscere  un  certo  concilio  por 
legittimo,  sono  veramente  eretici;  e se  non  essendo  una  tale  qui- 
slione  che  di  fatto,  le  cose  non  sono  a loro  riguardo  davanti  a Dio, 
o,  come  dicono  i canonisti,  in  foro  poli,  e quando  si  tratta  della 
dottrina  della  Chiesa  e della  salute,  come  se  la  decisione  non  fosse 
stata  falla,  poiché  essi  non  sono  ostinali.  La  condiscendenza  del 
concilio  di  Basilea  sembra  appoggiata  su  questo  fondamento.  « Ecco 
la  quislionc  come  egli  l’ha  spesso  proposta,  c come  la  propone  di 
nuovo  nella  sua  lettera  del  3 luglio  1092.  Questa  quislionc  ha  due 
parli:  la  prima,  se  un  uomo  disposto  in  questo  modo  sia  ostinalo 
ed  eretico.  Poiché  bisogna  risponder  subito  e così  si  chiede,  io 
dico  sì.  La  seconda,  se  esso  si  possa  servire  della  condiscendenza 
del  concilio  ili  Basilea:  io  rispondo  no. 

» Rispetto  alla  prima  parte,  eccone  la  dimostrazione.  — lo 
chiamo  ostinalo  in  materia  di  lede  colui  che  è invincibilmente 
attaccalo  al  proprio  sentimento  e lo  preferisce  a quello  di  tutta  la 
Chiesa:  chiamo  eretico  colui  che  è ostinalo  in  questa  guisa.  — Sup- 
posto questo  fondamento,  io  dico  che  quelli  di  cui  si  tratta,  pri- 
mieramente sono  ostinati,  perchè  quantunque  dicano  clic  sono 
* Bossuet,  toni.  XXV. 
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pronti  a sottomettersi  alla  decisione  della  Chiesa,  vi  si  oppongono 
col  fallo.  — La  loro  scusa  è che  essi  non  sono  in  generale  avversi 
alTaulorità  cd  all'infallibilità  della  Chiesa,  ma  solo  che  hanno  ra- 
gioni per  non  riconoscere  un  cerio  concilio;  la  qual  cosa,  a quanto 
essi  dicono,  non  è che  un  errore  ili  fatto.  — Ora,  questa  scusa  è 
frivola  c nulla  ; perchè  la  ragione  che  essi  hanno  di  non  ricono- 
scere cotesto  certo  concilio  è una  ragione  che  li  incile  in  diritto 
di  non  riconoscerne  alcuno  o di  non  riconoscerli  che  in  quanto 
vorranno.  Perchè  questa  ragione  è Tesser  cotesto  concilio  tult  in- 
sieme giudice  e parte.  Questo  è ciò  che  hanno  detto  altre  volle 
e ciò  che  pretendono  ancora,  come  si  è veduto;  ora  questa  ra- 
gione converrà  ad  ogni  concilio,  non  essendo  possibile  di  fare 
altramente,  come  si  è veduto,  nè  che  gli  eretici  siano  giudicali  da 
altri  che  dai  cattolici.  Perciò  la  scusa  di  quelli  di  cui  si  tratta  è loro 
comune  con  quanti  mai  eretici  v’cbhero  e vi  saranno,  non  es- 
sendo possibile  che  ve  nc  siano  mai  che  non  piglino  i cattolici  a 
parte.  Da  ciò  conseguiterà  dunque  che  non  si  potranno  mai  pro- 
nunziar gindizii  ecclesiastici  sulla  fede  che  col  consenso  dei  con- 
tendenti, cosa  che  loro  porge  un  motivo  certo  di  eludere  lutti  i 
giudizi  della  Chiesa,  senza  che  alcuno  possa  toglier  loro  tale  scusa. 
Essa  non  è dunque  che  un  pretesto  per  autorizzar  gli  uomini  a 
rimanere  invincibilmente  attaccali  al  loro  proprio  senso  ed  a pre- 
ferirlo a quello  di  tutta  la  Chiesa  '. 

» Quando  adunque  Leibnizio  ci  dice  che  rivocare  in  dubbio 
colesto  certo  concilio  è una  quislion  di  fatto,  egli  non  vuol  vedere 
che  sotto  il  pretesto  di  questo  fatto  distrugge  tutti  i gindizii  ec- 
clesiastici; in  guisa  che  non  vi  ha  error  più  capitale  contro  la 
fede.  — Se  è qui  una  semplice  quislion  di  l'alto,  si  dirà  altresì 
che  la  è pure  anche  il  sapere  se  v i sia  una  vera  chiesa  sulla  terra 
e quale  essa  sia.  Poiché  questo  è sicuramente  un  latto;  e se,  per 
non  essere  ostinato,  basta  ingenerale  il  dire:  lo  sono  sottomesso 
alla  Chiesa,  ma  non  so  quale  essa  sia,  nè  dove  sia,  l'ostinato  che 
noi  cerchiamo  non  si  troverà  mai  e l'indifferenza  delle  religioni  sarà 
inevitabile 

» E finalmente,  per  raccoglierci  e spingere  al  tempo  stesso  la 
dimostrazione,  secondo  i voli  di  Leibnizio,  sino  all’ ultima  pre- 
cisione; se,  per  esempio,  tulle  le  volle  che  si  vede  uh  concilio 
che  solo  c pubblicamente  porti  nella  Chiesa  il  titolo  di  ecumenico, 
in  guisa  che  nessuno  se  ne  separi,  fuor  quelli  che  al  tempo  stesso 

1 Itossuo',  Ioni.  XXV.  — 1 Ib. 
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sono  visibilmente  separati  dalla  Chiesa  stessa,  la  quale  riconosce 
questo  concilio  e n’ò  riconosciuta;  se,  ripeto,  si  pretende  riget- 
tarlo o tenerlo  in  sospeso,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  e"  principal- 
mente sotto  questo,  che  colesti  separati  lo  riguardano  come  loro 
parte  e rifiutano  per  questa  ragione  di  sotlomcllervisi,  si  distrug- 
gono egualmente  tulli  i concilii  e tulli  i giudizii  ecclesiastici;  si 
mette  una  impossibilità  di  pronunziarne  alcuno  che  sia  tenuto  per 
legittimo;  s’inlroduee  l'anarchia,  c ciascuno  può  credere  lutto 
quello  che  vuole. 

» In  questo  consiste  l’ostinazione  che  fa  l’eretico  e l’eresia.  Poi- 
ché, se  per  non  essere  ostinalo  bastasse  l’avere  un’aria  moderata, 
parole  oneste,  sentimenti  benigni,  non  si  saprebbe  mai  chi  c osti- 
nalo o chi  non  è tale.  Ma  affinchè  si  possa  conoscere  questo  osti- 
nalo che  è eretico,  ed  evitarlo,  secondo  il  precetto  dell’Apostolo, 
ecco  la  sua  proprietà  incomunicabile  c il  suo  manifesto  carattere: 
è lo  erigersi  egli  medesimo  nel  suo  proprio  giudizio  un  tribunale 
al  di  sopra  del  quale  non  mette  nulla  sulla  terra,  o,  per  parlare  in 
termini  semplici,  è Tesser  egli  attaccalo  ai  suo  proprio  senso  sino 
a rendere  inutili  tulli  i giudizii  delia  Chiesa.  E si  viene  a ciò  ma- 
nifestamente col  metodo  che  ci  è proposto:  si  vien  dunque  ma- 
nifestamente all’ostinazione  che  fa  l’eretico,  ed  ceco  la  soluzione 
della  quislione  nella  sua  prima  parte 

» La  seconda,  clic  risguarda  l’esempio  dei  padri  di  Basilea,  non 
è meno  agevole.  Poiché  risulta  dai  fatti  e dai  principii  posti  che 
il  caso  in  cui  si  trovano  i protestanti  è adatto  diverso  da  quello 
in  cui  abbinili  veduto  i Boemi  c i calislini.  I protestanti  dimandano 
clic  si  deliberi  di  nuovo  di  tutte  le  nostre  controversie,  come  se 
nulla  fosse  stato  deciso  nel  concilio  di  Trento  c nei  concilii  pre- 
cedenti; ma  noi  abbiam  veduto  che  il  concilio  di  Basilea,  conce- 
dendo ai  Boemi  la  discussione  dell’articolo  della  comunione  sotto 
una  specie,  già  risoluta  a Costanza,  dichiarava  al  tempo  stesso  che 
questa  discussione  non  sarebbe  una  nuova  deliberazione,  come  se 
la  cosa  fosso  indecisa,  ma  che  la  si  farebbe  per  modo  di  schiari- 
mento c d’istruzione,  per  insegnare  agli  erranti,  confermare  i mal 
saldi  e convincere  gli  ostinali;  ciò  clic  è infinitamente  diverso  da 
quello  clic  i protestanti  ci  propongono 

» V’è  un’ultima  ragione  clic  non  lascia  Ulcuna  scusa  a quelli 
elio  sono  nel  caso  che  Lcibnizio  ci  propone;  ed  é che  nella  sua 
lettera  del  15  luglio  1692,  lamentandosi  delle  decisioni  fatte,  se- 

' Bo'suet.  tom.  XXV.  — 5 lb. 
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condo  lui,  senza  necessità,  aggiunge  elio,  se  queste  decisioni  si  po- 
tessero solcare  con  interpretazioni  moderate,  tutto  andrebbe  bene. 
Ora,  queste  decisioni  si  possono  salvare  colle  interpretazioni  mo- 
derale dell’ nidiate  Molano,  nelle  materie  più  essenziali,  per  le 
quali  si  può  giudicare  di  tutte  le  altre:  per  conseguenza  tutto  va 
bene,  vale  a dire  non  v’ha  nulla  che  possa  impedire  a un  uomo 
che  ama  la  pace  di  ritornare  all’unità  della  Chiesa.  Se  dunque  egli 
non  vi  ritorna,  non  potrà  scusarsi  di  aderire  allo  scisma. 

» E notale  che  queste  interpretazioni  o dichiarazioni  sotto  le 
quali  l'abbate  Molano  riconosce  che  i sentimenti  cattolici  sono  ri- 
cevibili, non  sono  dichiarazioni  che  bisogni  aspettar  dalla  Chiesa, 
giacche  noi  abbiano  mostrato  che  esse  sono  già  tutte  fatte  in  ter- 
mini precisi  nel  concilio  di  Trento;  perocché  tulli  gli  schiarimenti 
che  questo  dotto  abbate  ha  proposto,  per  esempio  sulla  giustizia 
cristiana,  sulla  transustanziazione,  ecc.,  sono  precisamente  quelli 
che  il  concilio  di  Trento  ha  dato  parola  per  parola  nei  decreti  che 
noi  ahhiain  riferito.  Se  questi  articoli,  nel  modo  che  sono  appro- 
vati fra  noi,  sono  ricevibili  o irriprensibili,  non  si  deve  presumere 
che  gli  altri  meno  importanti  debbano  arrestare:  dunque  tutto 
l’essenziale  è già  fallo;  non  si  può  rimaner  luterano  senza  osti- 
narsi nello  scisma,  né  operar  la  propria  salute  altro  che  nella  no- 
stra comunione 

» lo  sostengo  adunque  che  Lcihnizio  e quelli  che  entrano  come 
lui  ne’tempcramenli  dell’ahhate  Molano  non  sono  scusali  conciò 
dell’ostinazione  che  fa  l’eretico,  per  tre  ragioni  che  non  possono 
essere  più  decisive  nè  più  forti.  La  prima,  che  le  eccezioni  che 
essi  arrecano  conira  i concilii,  ai  quali  essi  non  vogliono  che  si 
abbia  riguardo,  distruggono,  come  si  è veduto,  lutti  i giudizii  ec- 
clesiastici, lutti  i fondamenti  di  riunione  ed  anche  in  particolare 
i fondamenti  di  quella  che  si  propone.  La  seconda,  che  essi  non 
hanno  trovato  alcun  esempio  della  condiscendenza  che  ci  diman- 
dano, poiché  quella  del  concilio  di  Basilea,  che  essi  credono  con 
ragione  la  più  forte,  non  giova  loro  a nulla.  La  terza,  che  le  de- 
cisioni del  concilio  di  Trento,  messe  in  tanto  discredilo  dai  prote- 
stanti e da  essi  medesimi,  sono  ricevibili  e irriprovevoli  quando 
sono  ben  comprese;  dal  che  conseguita  clic  il  dotto  abbate,  di 
cui  abbiamo  esaminalo  lo  scritto,  se  si  mula  solamente  l’ordine 
del  suo  progetto,  ha  aperto  a’ suoi,  coinè  si  era  proposto,  la  via 
della  pace  e come  il  porlo  della  salute  s.  » 

1 Bo-suet,  tom.  XXV.  — * Ib. 
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Avendo  il  Bossuel  ricondotto  così  tulio  fatture  al  punto  princi- 
pale e decisivo,  e altcnendovisi  fermamente,  i negoziati  furono  in- 
terrotti. 11  vescovo  Spinola  morì  ai  12  marzo  1603,  e l’elellorc 
Ernesto  Augusto  tre  anni  dopo.  Ma  l’imperatore  non  lasciò  cader 
l'affare.  Il  conte  di  Buckheim,  successore  di  Spinola  nell’episcopato 
di  Ncusladt,  munito  de’ pieni  poteri  dell’ imperatore  e probabil- 
mente anche  di  papa  Innocenzo  XII,  e accompagnalo  da  alcuni 
francescani,  andò  ad  Annovcr  nel  1698.  il  nuovo  elettore,  Giorgio 
Luigi,  elesse  l’abbate  Molano  per  ripigliar  l’antico  negoziato,  as- 
sistilo da  alcuni  secolari,  fra  gli  altri  da  Lcibuizio.  Quest'ultimo, 
con  una  lettera  del  dì  11  dicembre  1699,  rannodò  il  carteggio  con 
Bossuel,  consultandolo  da  parte  del  «luca  di  Wolfcnbullcl,  sopra 
un  libro  del  padre  Vcron,  Della  regola  della  fede,  e sui  mezzi  di 
riconoscere  ciò  che  è di  fede  e ciò  clic  non  è,  e ciò  che  è più  o 
meno  importante  nella  fede.  Nella  sua  risposta  del  9 gcnnnjo  1700, 
Bossuel  stabilisce  la  perpetuità  della  dottrina  o il  consenso  una- 
nime c perpetuo  della  Chiesa  formar  la  regola  infallibile  delle  ve- 
rità della  fede,  e prova  con  venti<|uallro  falli  che  i libri  della  Scrit- 
tura, risguardati  come  apocrifi  dai  protestanti,  sono  sempre  stati 
riconosciuti  nella  Chiesa  per  canonici.  Leibnizio  esamina  accura- 
tamente le  sue  obbiezioni  contro  questa  canonicità  con  cinque  let- 
tere. Bossuel,  in  una  lettera  del  7 agosto  1701  giustifica  il  decreto 
del  concilio  di  Trento  intorno  al  canone  delle  Scritture  e risponde 
alle  obbiezioni  di  Leibnizio.  A quest’ ultima  lettera  di  Bossuel  non 
fu  data  risposta  '. 

Lo  stesso  protestante  Menzel  osserva  non  potersi  negare  il  mu- 
tamento che,  durante  questi  negoziali,  gli  avvenimenti  esteriori 
operarono  nelle  disposizioni  di  Leibnizio,  in  prima  così  favore- 
vole al  caltolicismo  :.  Fra  questi  avvenimenti,  «lue  sopralullo  sono 
da  notare.  Il  1 novembre  1700  mori  il  re  di  Spagna,  Carlo  II,  la 
cui  successione  riaccese  la  guerra  tra  la  Francia  e l’impero.  Foco 
prima,  il  20  agosto  dello  stesso  anno  era  morto  il  giovane  duca 
di  Giocesler,  l’ultimo  dei  tredici  figliuoli  della  principessa  Anna, 
poscia  regina  d’Inghilterra:  il  che  chiamava  al  trono  inglese,  se- 
condo i diritti  del  sangue,  la  casa  di  Savoja.  Ma  questa  casa  pro- 
fessava la  religione  della  vecchia  Inghilterra,  la  rcligion  cattolica. 
Il  parlamento  dell’Inghilterra  protestante  l’escluse  perciò  dalla  suc- 
cessione, e vi  chiamò  il  duca  «F  Annover,  Giorgio  Luigi,  erede 
più  lontano,  ma  protestante.  Questi  non  poteva  dunque  più  favo- 

' Bossuel,  toni.  XXVI.  — 5 Menzel,  tom.  IX,  cap.  xv. 
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rire  la  riunione  dei  protestar ‘.i  colla  chiesa  cattolica,  senza  rinun- 
ziare al  trono  d’Inghilterra  e rimetterlo  al  suo  erede  legittimo, 
la  casa  di  Savoja.  Ora,  saeriliear  così  l’ interesse  alla  coscienza  è 
tal  peccalo  che  non  fu  per  anco  visto  commettere  ad  alcun  prin- 
cipe luterano  o calvinista.  Leibnizio,  filosofo  cortigiano,  come  lo 
qualifica  il  protestante  Menzcl  sostenne  dunque  al  tempo  stesso 
due  personaggi. 

Chiamalo  a Vienna  nel  1711,  dall’imperatore  Leopoldo,  per  ado- 
perarsi alla  riunione  col  vesco\o  di  ISeusladt,  egli  vi  stese  un 
manifesto  politico  per  sostenere  i diritti  dell’Austria  al  trono  di 
Spagna.  In  questo  manifesto,  scritto  in  francese  e pubblicalo  in 
Portogallo  il  9 marzo  del  1701,  in  nome  dell’imperatore,  Leibni- 
zio rimprovera  alla  Francia  di  non  essere  cattolica  clic  per  metà 
e appena  cristiana;  ili  dispregiare  la  santa  sede  e di  aver  fatto  pa- 
tire mille  mortificazioni  ad  un  papa  veramente  santo,  Innocenzo  XI, 
perchè  aveva  zelo  per  la  giustizia  e riprovava  i disegni  funesti 
della  Francia.  Vi  erano  stale  oppresse  le  libertà  della  Chiesa  colle 
pretensioni  mal  fondate  della  regalia,  in  contrario  alle  decisioni  di 
un  concilio  ecumenico.  Da  lunga  pezza  si  è formato  nella  chiesa 
di  Francia  un  gran  partito  che  mira  a rovinare  interamente  l’au- 
torità del  papa  ed  a riformare  come  abusi  diversi  dogmi  della 
chiesa  cattolica,  apostolica  e romana.  Questo  partilo  signoreggia 
pel  clero  secolare  di  Francia,  e se  ne  vedranno  un  giorno  le 
conseguenze,  se  mai  la  casa  di  Borbone  giungesse  a possedere 
in  pace  le  due  monarchie,  indi  a tenere  in  sua  potestà  il  papa  con 
Roma.  L’ambizione  della  Francia  fu  quella  che  ha  mantenuto  i 
Turchi  in  Europa,  quando  l’imperatore  era  sul  punto  di  scac- 
ciameli; l’ambizione  della  Francia  è quella  che  da  ben  trent  anni 
inonda  l’Europa  del  sangue  de’ cristiani  e vi  favoreggia  l’immo- 
ralità e l’incredulità  2. 

Ecco  come  il  filosofo  cortigiano  Leibnizio,  da  un  iato,  faticava 
ad  escludere  dal  trono  di  Spagna  la  casa  di  Francia,  perchè  non 
era  abbastanza  cattolica,  intanto  che  dall’altro  adoperava  ad  esclu- 
dere dal  trono  d’Inghilterra  la  casa  di  Savoja,  perchè  era  cattolica,  ed 
a farvi  salire  la  casa  d’Annover,  perchè  era  protestante.  Che  tale 
era  il  vero  movente  della  sua  condotta  poco  sincera  nell’alTurc  della 
riunione,  ed  egli  medesimo  ebbe  cura  di  rendercene  consapevoli. 

I dottori  luterani  dell’università  di  ilclmsladl,  avendo  pubblicato, 
nel  1707,  una  dichiarazione  favorevole  ai  cattolici,  come  vedein- 


1 Menzcl,  toni.  IX.  — 4 Ib. 
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ino,  alcuni  protestanti  si  scatenarono  contro  e chiesero  una  dis- 
approvazione; ed  ecco  il  perché.  Lcibnizio  scrisse,  il  17  settem- 
bre 1708,  a Fabrieio,  principale  redattore  della  dichiarazione: 
« Che  diversi  vescovi  d’Inghilterra,  teneri  della  causa  e degli 
interessi  della  casa  di  Annover,  gli  avevano  fatto  sapere  che 
la  tolleranza  e indulgenza  dell’ università  di  Helmsladl  per  la 
chiesa  cattolica  polevan  nuocere  all’espeltativa  del  trono  d’Inghil- 
terra, che  da  poco  era  stato  ad  essa  assicurato.  » In  una  let- 
tera del  9 ottobre  dice:  « Che  non  si  dubitava  punto  che  i ne- 
mici della  casa  d’Annover  non  siano  stati  quelli  che  hanno  dato 
sì  fatta  pubblicità  alla  dichiarazione,  nell’intenzione  di  attraver- 
sare la  sua  esaltazione  al  trono  d’Inghilterra,  che  a lei  spetta,  di- 
pingendone il  principe  come  indifferente  assai  sulla  religione.  » 
Finalmente,  il  15  dello  stesso  mese  ed  anno  1708,  dice  aperta- 
mente: « L’arcivescovo  di  Cantorhcrì  non  è contento  della  di- 
vinazione dell’università  di  Helmsladl,  poiché  non  contiene  che 
essa  abborre  il  papismo.  Certamente  inai  si  fa  a prevalersi  di 
questa  dichiarazione  per  cercar  di  nuocere  ai  diritti  della  casa 
d’Annover;  ma  voi  sapete  come  il  volgare  ignorante,  ed  è sempre 
il  maggior  numero,  adotta  volentieri  lutto  ciò  che  v’ha  di  più  as- 
surdo. Tulli  i (Urini  al  irono  d’Inghilterra  sono  unicamente  fon- 
dati su  l'odio  e l’esclusione  della  retigion  romana.  Noi  dobbiam 
dunque  evitar  con  cura  tutto  ciò  che  mostrasse  da  parte  nostra 
mollezza  o tiepidezza  contro  i papisti.  « 

Così  il  lìlosofo  cortigiano  Lcibnizio  si  guidava  non  secondo  la 
verità  e la  giustizia,  ma  secondo  l’interesse  e l’odio,  interesse  di 
un  principe  annovercsc,  odio  del  popolo  anglicano,  odio  per  la 
religione  che  ha  incivilita  l’Inghilterra  e l'Alcmagna,  religione  di 
cui  Lcibnizio  grida  la  verità  c la  divinità  in  molti  suoi  scritti.  E 
nel  tempo  stesso  questo  medesimo  Leibnizio  annunziava  che  l’Eu- 
ropa era  minacciata  da  spaventose  rivoluzioni  pei  principii  d’im- 
moralità che  prevalevano  fra  i dotti.  Ah!  fra  quc.sti  dotti  corrom- 
pitori dell’Europa  e del  mondo  non  avrebbe  potuto  Leibnizio 
annoverar  sé  medesimo?  Poiché,  se  a’ suoi  occhi  l’interesse  di  un 
principe  d’Annover  debbo  vincerla  sulla  verità,  la  giustizia,  la  re- 
ligione, la  riconciliazione  dell’timanilà  con  sé  medesima,  la  riu- 
nione de’ protestanti  coi  cattolici,  qual  rimprovero  d’immoralità 
può  egli  fare  ancora  ai  principii  di  Epicuro,  di  Machiavello,  di 
Hobbcs,  di  Spinosa;  ai  rivoluzionarii,  agli  anarchisli,  ai  malfattori 
di  lutti  i paesi  e di  tulli  i secoli? 

' Lcibnizio.  toni.  V. 
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La  riunione  de’  protestanti  coi  cattolici  avrebbe  ridonalo  all’Alc- 
inagna,  in  un  colla  sua  unità  nazionale,  forze  tanto  grandi,  da  po- 
tersi da  un  lato  difendere  contro  la  Francia  e dall’altro  contro  la 
Turchia.  Pel  manco  di  questa  unità,  gli  altri  rimedii  crebbero  il 
male.  Il  10  settembre  1G92,  Lcibnizio  scriveva  al  suo  amico  Lu- 
tiolfo,  in  occasione  della  fresca  erezione  del  ducato  d'Annovcr  in 
elettorato:  « La  ragione  che  ha  fatto  creare  il  nono  elettorato  è 
molto  naturale,  ed  è che  gli  antichi  sono  in  pericolo  e non  sono 
più,  come  in  passalo,  nel  mezzo,  ma  alle  estremità  dell’ impero, 
lo  vi  dico  questo  all’orecchio.  Temo  anzi  che  non  siamo  obbli- 
gati a crearne  ancora  diversi  altri  per  impedire  che  la  Francia,  la 
quale  diventa  ogni  di  sempre  più  potente  sul  Reno,  non  venga  a pa- 
droneggiar nel  collegio  elettorale.  » Ludolfo  gli  aveva  dello  nella  let- 
tera del  27  agosto:  « Non  sono  le  forze  quelle  che  ci  mancano, 
ma  si  bene  i consigli;  noi  siam  come  un  corpo  che  rimane  im- 
mobile per  mancanza  d’anima.  » In  una  lettera  del  25  maggio  1G95, 
approvò  dunque  altamente  la  creazione  di  nuovi  elettorati,  siccome 
mezzo  di  accelerare  la  decisione  degli  affari;  poiché,  col  collegio 
elettorale  l’imperatore  poteva  passarsi  delle  prolisse  deliberazioni 
degli  altri  collegi.  Lcibnizio  gli  fa  comprendere  nella  sua  risposta 
che  questa  non  era  la  vera  e buona  ragione;  e aggiunge:  « Volete 
che  vi  dica  più  chiaramente  ciò  clic  penso/  E che  la  Francia,  ri- 
duceudo  sotto  la  sua  signoria  tutto  il  Reno,  non  levi  con  un  solo 
colpo  la  metà  del  collegio  degli  elettori,  e che  essendo  distrutti 
i fondamenti  dell’impero,  non  cada  in  rovina  anche  il  corpo 
medesimo  '.  » Questo  timore  di  Lcibnizio  si  è mutalo  a’ di  nostri 
in  realtà. 

Sin  dall'anno  1770,  essendo  Leihnizio  a’  servigi  dell’arcivescovo 
di  Magonza,  aveva  concepito  e pubblicalo  un  progetto  mollo  più 
giusto  e più  vasto  per  la  sicurezza  dell’ Alemagna  e dell’Europa  ; 
ed  era  di  fermare  alleanza  più  stretta  fra  i diversi  stali  alemanni, 
affinchè  la  loro  confederazione  non  avesse  nulla  da  temere  da 
alcun  vicino,  e poi  di  fornire  a tulle  le  nazioni  europee  di  che 
sodisfare  il  loro  umor  guerriero  c il  loro  istinto  d'ingrandimento 
al  di  fuori  pel  vantaggio  comune  dell’  intera  cristianità.  « L’Ale- 
magna,  è detto  in  questa  memoria,  è ora  il  pomo  di  discordia, 
come  in  prima  la  Grecia  c poscia  l’Italia.  L’Alcmagna  è la  palla 
che  si  rimandano  a vicenda  quelli  clic  giuocano  alla  monarchia 
universale.  L’Alciuagua  è il  campo  di  battaglia  in  cui  si  combatte. 

1 Lcibnizio,  toni.  VI. 
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por  la  signoria  dell’Europa.  L’Alemagna  non  cesserà  d’essere  mo- 
tivo di  spargere  il  proprio  sangue  e quello  degli  altri  infino  a 
che  ella  si  ridesti,  si  unisca  e tolga  a lutti  i pretendenti  la  spe- 
ranza di  guadagnarla.  Allora  i nostri  affari  piglieranno  altro  aspetto. 
Si  dispererà  di  giungere  mai  più  alla  monarchia  che  si  sogna;  tutta 
l’Europa  si  porrà  in  riposo,  cesserà  di  disertar  sé  stessa  e vol- 
gerà gli  occhi  là  dove  ella  possa  conquistar  gloria,  trionfi,  uti- 
lità, ricchezza  in  buona  coscienza  e in  maniera  gradevole  a Dio. 
Si  susciterà  altra  lotta,  non  quella  che  insegni  il  come  si  possa  ra- 
pire altrui  il  suo,  ma  sì  quella  in  cui  si  possa  rapire  maggior- 
mente al  nemico  ereditario  e aumentar  non  solo  il  regno  pro- 
prio, ma  quello  del  Cristo.  Perchè  travagliarci  noi  qui  per  un 
pugno  di  terra  che  ci  costa  tanto  sangue  cristiano?  La  Polonia  c 
la  Svezia  hanno  la  vocazione,  invece  di  combattersi  l’una  l’altra, 
di  ajutar  l’ imperatore  a combattere  i Turchi;  lo  czar  di  Mosco- 
• via,  di  darla  gagliardamente  addosso  a’  Tartari;  l’Inghilterra  e la 
Danimarca,  di  volgere  i loro  disegni  sull’America  settentrionale; 
la  Spagna  sull’ America  meridionale,  l’Olanda  sulle  Indie  orien- 
tali. La  Francia  è chiamala  dalla  previdenza  di  Dio  ad  essere  il 
capo  delle  armi  cristiane  nel  Levante,  e dare  alla  cristianità 
nuovi  f.offredi  c Baldovini  c sopraluUo  nuovi  san  Luigi,  ad  as- 
salir l’Africa  che  la  prospetta,  a distruggere  i covi  de’ pirati,  ad  as- 
salire e conquistar  lo  stesso  Egitto,  il  paese  più  favorevolmente 
situalo  nell’universo.  Allora  si  recherà  ad  effetto  il  volo  del  filosofo 
che  consigliava  agli  uomini  di  non  far  la  guerra  altro  che  ai  lupi 
cd  alle  belve,  a cui  i barbari  e gl’infedeli  si  possono  anche  oggidì 
paragonare  in  qualche  cosa.  Quegli  può  ajulare  a porre  il  fonda- 
mento a questo  felice  stalo  della  cristianità  che  contribuisce  a re- 
care ad  effetto  i disegni  concepiti  pel  riposo  e la  sicurezza  del- 
l’Alemagna.  Poiché  se  l’AIemagna  sarà  rendula  invincibile  e che  si 
dilegui  ogni  speranza  di  soggiogarla,  allora  l’umor  guerriero  de' 
vicini,  quale  un  fiume  che  si  scontri  in  alto  monte,  si  volgerà  ad 
altra  parte.  L’impero  assodato  unirà  i suoi  interessi  coll’Italia,  la 
Svizzera  e l’Olanda,  e farà  professione  di  soccorrere  tulli  i cri- 
stiani contro  la  forza  ingiusta  c di  mantenere  la  tranquillità  del- 
l’Europa, affinchè  il  capo  temporale  della  cristianità  sia  unito  nel 
medesimo  scopo  col  suo  capo  spirituale,  che  avveri  il  titolo  di 
avvocalo  della  chiesa  universale,  che  cerchi  il  hene  comune  e 
tenga  senza  minaccia  alcuna  le  spade  nel  fodero.  Tali  cnon  altre, 
sono  sempre  stale  le  disposizioni  dei  papi  intelligenti,  che  non 
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risparmiavano  fatica  nè  spesa  appena  v’avesse  speranza  di  riunire 
i potentati  e di  recarli  ad  un’  alleanza  durevole  eontra  il  nemico 
comune.  Si  comprende  altresì  mollo  bene  a Roma  clic  non  v ha 
nulla  da  guadagnare  nelle  guerre  religiose,  clic  esse  non  fanno  al- 
tro che  inasprire  gli  animi;  che  ne’  tempi  di  paee  l’uomo  impara 
a conoscere  sè  stesso,  e si  formano  l’uno  dell’altro  idee  meno  or- 
ribili che  allorquando  gli  uomini  si  scannavano  per  cose  di  que- 
sta natura;  che  finalmente,  dandovi  Dio  la  sua  benedizione,  ogni 
cosa  si  disponeva  nella  cristianità  alla  carità  ed  all’union  cristiana 
mercè  consigli  di  pace  » 

Questo  è il  piano  che  Lcihnizio  pubblicava  sin  dal  1670  per  la 
pacificazione  durevole  dcll’Aleniagna,  dell’Europa  e dell’intera  cri- 
stianità. I.a  cosa  non  mcn  notevole  è la  sua  confessione  che 
lab*  era  il  piano  perpetuo  dei  papi,  che  Roma  lo  comprendeva  più 
che  mai  c che  vi  prestava  mano.  Ma  la  sola  Roma  lo  compren- 
deva bene.  Lcihnizio  andò  a Parigi  qual  legato  dell  elettore  di 
Magonza  per  far  comprendere  a Luigi  XIV  come  il  conquisto  del- 
l’Egitto gli  era  più  facile  e più  vantaggioso  di  quello  dell’Olanda, 
sopratulto  in  un  tempo  in  cui  il  visir  del  sultano  aveva  fatto  ba- 
stonare il  figlio  dell’  ambascialor  francese.  Il  ministro  Pomponne 
rispose  che  dopo  il  tempo  di  san  Luigi,  le  crociale  erano  passate 
di  moda  *.  E tuttavia  non  erano  vent’anni  (1664)  che  milizie  fran- 
cesi, capitanate  dal  duca  La  Fcuilludc,  si  trovavano  col  duca  Ciarlo 
di  Lorena  e gli  eserciti  imperiali  sotto  il  comando  generale  di 
Monlccuecoli,  alla  famosa  battaglia  di  San  Goliardo,  cosi  nominala 
da  un  monastero  cisterciense,  sulle  frontiere  dell’Ungheria  e della 
Stiria.  Più  di  diecimila  Turchi  vi  erano  periti  colla  maggior  parte 
dei  loro  capi.  Era  la  vittoria  più  luminosa  che  i cristiani  conseguis- 
sero sugli  infedeli  da  ben  tre  secoli.  I gianizzcri  ripetevano  ancora 
con  ispavcnlo  il  grido  de’  Francesi:  Su  via,  su  via,  uccidi,  uccidi! 
Si  vedeva  ancora  la  cappella  della  santa  Vergine  che  Monlccuecoli 
fece  rizzar  nel  luogo  ove  fu  cantato  il  Te  Deum.  E nondimeno, 
questo  piano  perpetuo  del  papato,  riprodotto  dal  più  vasto  genio 
del  protestantismo,  come  l’unico  mezzo  di  pacificazione  univer- 
sale, noi  vediamo  la  previdenza  eseguirlo  a’  dì  nostri  pel  mezzo 
della  Francia  e dell'Inghilterra. 

Intanto,  divisa  contro  sè  stessa,  mancò  non  poco  l’ Alemagna 
diventasse  preda  dei  Turchi,  per  l’alleanza  de’  protestanti  di 

' Menzel , toni.  IX.  cap.  il.  Srrilti  tf  detriti  di  Lriìmizio,  pubblicati  da 
Gurhauer,  toni.  I.  — - Menzel,  toni.  IX,  cap.  in. 
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Ungheria  con  questi  infedeli.  Il  capo  de’  ribellati  era  il  conte  pro- 
testante Tekeli,  clic,  durante  la  guerra  civile,  usava  i seguenti 
mezzi,  l'n  prete  cattolico,  nel  vicinalo  di  Presborgo,  fu  messo  in 
minuzzoli,  un  altro  sepolto  vivo,  c fatti  spiccar  gli  orecchi  ed  il 
naso  alla  gente  della  sua  casa  '.  Tekeli  faceva  scannare  fra  via 
lutti  quelli  die  rimanevano  fedeli  all’  imperatore  ed  alla  reli- 
gione, senza  distinzione  di  età  nè  di  sesso;  e aveva  addestrali 
cani  per  scoprire  e straziar  quelli  clic  riparavano  fra  gli  scogli  e 
ne’  monti  -.  Indarno  l imperator  Leopoldo  studiava  di  ammansarlo 
per  la  via  delle  concessioni:  Tekeli  fece  lega  coi  Turchi  e ottenne 
ili  esserne  riconosciuto  re  tributario.  Indarno  Leopoldo  chiedeva 
al  sultano  Maometto  IV  di  prolungar  la  tregua  di  venl’anui  ferma 
nel  IGGi;  quante  più  istanze  faceva,  e tanto  più  l’ambasciatore 
francese  stimolava  il  sultano  a rompergli  guerra,  come  colui  che 
non  era  in  condizione  neppur  di  difesa  \ 

Perciò,  verso  il  cadere  del  1682,  il  sultano  andò  da  Costantino- 
poli a Belgrado,  donde  il  gran  visir,  condotto  dal  protestante  Te- 
keli, penetrò  in  Ungheria  con  schiere  innumerevoli  di  Turchi  e 
Tartari.  Il  1 di  maggio,  Leopoldo  passò  in  rassegna  il  suo  eser- 
cito, che  montava  a trenlalremila  uomini,  e nc  diede  il  comando 
a suo  cognato,  il  duca  Carlo  di  Lorena,  spoglio  de’  suoi  stati  da 
Luigi  XIV.  Il  gran  visir  procedette  difilato  sopra  Vienna,  ove  però 
il  duca  di  Lorena  ebbe  la  fortuna  di  porre  una  guarnigione.  Leo- 
poldo aveva  abbandonalo  la  sua  metropoli,  dopo  messovi  go- 
vernatore il  conte  di  Slahrenbcrg,  il  quale  vi  operò  da  vero  eroe. 
Le  fortificazioni  erano  nello  stalo  più  deplorabile,  non  vi  erano 
nè  palizzate  nè  artiglierie  nè  cariche  nè  provigioni,  e nel  breve 
correre  di  cinque  giorni  Slahrenbcrg  ebbe  rimediato  ad  ogni  di- 
fetto. L'esercito  turco,  grosso  di  ben  dugenlomila  uomini,  comin- 
ciò l'assedio  il  Li  luglio,  e non  si  restò  mai  per  sei  settimane  dal 
cannoneggiare  la  città,  dall’allaccarla  con  mine  ed  assalti,  mentre 
la  fame  e le  malattie  la  disertavano  al  di  dentro.  Tuttavia  gli  abi- 
tatori, incuorati  dal  loro  governatore,  non  fecero  mai  pensiero  di 
dedizione,  ma  risolvettero  di  seppellirsi  piuttosto  sotto  le  rovine 
della  città.  Il  duca  di  Lorena  non  poteva  per  le  poche  sue  genti 
dar  battaglia  ai  Turchi;  ma  combatteva  il  Tekeli: per  liberar  Vienna 
egli  aspettava  gli  ajuli  ile’  principi  alemanni,  e sopralullo  il  soc- 
corso della  Polonia  e del  suo  re  Giovanni  Sobicski,  rinomalo  per 

1 Mcuzel.  Ioni.  IX,  cap.  ni.  — 1 Hiognifia  inni’.,  art.  T< keli. — " Uoto.ol, 
Ioni.  IX.  cap.  ut. 
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le  lanle  sue  villorie  contro  i Moscovili,  i Cosacchi,  i Tartari  c i 
Turchi,  ai  quali  ultimi  aveva  ucciso  ventimila  uomini  nella  gran 
giornata  di  Choczim,  nel  1675.  Leopoldo,  minaccialo  dalla  Fran- 
cia e dalla  Turchia,  l’anno  1682,  implorò  dunque  il  soccorso  della 
Polonia  c del  suo  re.  L’ambasciatore  di  Luigi  XIV  e la  fazion  fran- 
cese dissuadevano  il  popolo  polacco  da  muovere  in  ajulo  dell’ Ale- 
magna,  e disegnavano  ben  anco  di  deporre  Sobieski.  Ma  il  santo 
papa  Innocenzo  XI,  col  mezzo  del  suo  nunzio  Pallavicini,  non  (ras- 
ando nulla  per  persuadere  alla  Polonia  ed  al  suo  re  di  muovere  in 
soccorso  dcll’Alcmagna  e della  cristianità:  egli  si  rendette  malle- 
vadore delle  stipulazioni  da  fare  Ira  Leopoldo  e Sobieski,  promise 
ajuti  in  denaro  e anticipò  ragguardevoli  somme  per  affrettare  i 
primi  armamenti.  I Polacchi  ascoltarono  il  papa,  e il  12  settem- 
bre 1G85  furono  davanti  a Vienna  alla  veduta  dei  Turchi  coH’o- 
. serrilo  imperiale  condotto  dal  duca  di  Lorena,  e le  milizie  ausi- 
liario dei  principi  alemanni  guidale  dal  principe  di  Waldeck. 
Nell’esercito  imperiale  comandava  un  giovane  francese  di  dician- 
nove anni,  che  iu  poscia  il  tanto  rinomalo  Eugenio  di  Savoja.  Era 
una  domenica:  di  gran  ihallino,  il  re  di  Polonia,  generalissimo, 
Sobiescki,  servi  la  messa  al  padre  A viano,  indi  armò  il  cavaliere  suo 
liglio,  e ricordò  ai  Polacchi  la  vittoria  che  dieci  anni  prima  ave- 
vano ottenuto  a Choczim.  « Alla  battaglia  d'oggi,  soggiuns’egli,  non 
si  tratta  solo  della  liberazion  di  Vienna,  ma  della  conservazione 
della  Polonia  e della  salute  dell’intera  cristianità.  » 

Il  duca  di  Lorena  appiccò  la  battaglia  all’ala  sinistra:  siccome 
la  mezzana  procedeva  lenta,  cosi  non  diventò  generale  che  alle  due 
dopo  il  mezzodì:  la  cavalleria  polacca,  essendosi  lasciala  traspor- 
tar troppo  innanzi,  poco  mancò  non  fosse  avviluppata  dalle  prin- 
cipali forze  del  gran  visir;  ma  venne  in  buon  punto  tratta  di 
quei  mal  passo  dalle  genti  imperiali.  Alle  sei  ore  gli  Alemanni  pe- 
netrarono nel  campo  nemico  «lai  lato  sinistro,  e i Polacchi  alle 
sette  pel  destro;  l’cscrcilo  turco  avrebbe  potuto  essere  distrutto, 
ma  la  notte  e la  voglia  de’  vincitori  di  porre  a sacco  il  campo  gli 
diedero  agio  di  far  la  sua  ritirata  menando  in  ischiavilù  migiiaja 
di  prigioni.  Nella  prima  ebbrezza  della  vittoria,  tale  negligenza 
passò  inavvertita.  Il  bottino  era  immenso:  da  oltre  diecimila  Tur- 
chi giacevano  sul  campo  di  battaglia,  con  trecento  cannoni.  Il 
re  di  Polonia  entrò  primo  nel  padiglione  del  gran  visir,  ove  trovò 
ricchezze  incredibili,  e donde  in  quella  stessa  notte  scrisse  una 
lettera  piena  di  tenerezza  a sua  moglie,  la  sua  cara  Mariella.  L’e- 
Toji.  XXVI.  o'J 
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Jcllore  di  Ba\iera,  il  principe  «li  Valdcck  e molli  allri  principi  del- 
l’impero corsero  a lui  c lo  abbracciarono  con  effusione  di  cuore; 
i generali  lo  pigliavano  per  le  mani  e pei  piedi,  i colonnelli  e gli 
ufficiali  eoi  reggimenti  a piè  ed  a cavallo  gridavano:  Il  nostro  bravo 
re!  La  dimane  di  gran  mattino  andarono  a lui  l’elcllore  di  Sasso- 
nia c il  duca  di  Lorena,  coi  quali  non  aveva  potuto  intrattenersi 
il  di  innanzi  siccome  troppo  lontani;  lilialmente  il  governatore 
Slbarenberg,  con  gran  popolo,  uscì  a incontrarlo.  Tulli  lo  abbrac- 
ciavano, lo  chiamavano  salvatore.  Egli  visitò  due  chiese,  in  cui  la 
calca  si  sforzava  egualmente  di  baciargli  le  mani,  i piè  ed  anche 
le  vesti;  e i più  dovettero  star  contenti  di  poter  toccare  il  suo  man- 
tello. Da  per  lutto  si  gridava:  Lasciateci  baciare  questa  valente 
mano!  Egli  pregò  gli  ufficiali  alemanni  d’impedir  si  latte  dimo- 
strazioni, ma  si  continuò  del  pari  a gridare:  Viva  il  re!  Giunto 
nella  cappella  della  Madonna  di  Loreto,  si  prostrò  col  volto  contro  , 
terra,  indi  egli  stesso  intonò  il  Te  Deutn.  Dopo  pranzato  dal  go- 
vernatore, se  ne  tornò  a cavallo  al  campo,  accompagnandolo  tutto 
il  popolo  sino  alla  porla  della  città  colle  mani  levale  al  cielo.  L’im- 
peratore Leopoldo  venne  a visitarlo  in  capo  all’esercito:  secondo 
un  testimonio  di  veduta,  appena  i due  monarchi  si  videro,  si  sco- 
prirono il  capo  e s’inchinarono  l’uno  verso  l’altro  nel  modo  più 
amichevole.  Altro  scritto  aggiunge  che  si  abbracciarono  cordial- 
mente. ÌPocbi  giorni  dopo,  Leopoldo  mandò  al  principe  Giacomo, 
figlio  di  Sobieski,  una  ricca  spada  con  una  lettera  in  cui  gli  testi- 
moniava la  sua  riconoscenza  per  la  parte  che  aveva  avuto  insiem 
con  suo  padre  alla  vittoria  del  12  settembre  '. 

Il  gran  visir  Cara  Mustafà  voleva  col  conquisto  far  dell’Alema- 
gna  un  secondo  impero  musulmano,  di  cui  sarebbe  stalo  egli  stesso 
il  sultano,  e Vienna  la  metropoli.  Egli  era  genero  del  sultano  di 
Costantinopoli,  Maometto  IV;  il  suo  areme  racchiudeva  più  di  mille 
e cinquecento  concubine,  con  altrettante  cameriere  e settecento 
eunuchi  neri.  Sconfitto  a Vienna,  se  la  prese  col  governatore 
turco  di  Buda  e gli  fece  spiccare  il  capo.  Ma  il  !l  ottobre,  egli  per- 
dette di  bel  nuovo  conira  il  re  di  Polonia  e il  duca  di  Lorena  la 
battaglia  di  Parkani,  e poscia  la  città  di  Gran  o Slrigonia,  che 
questi  due  principi  presero  ai  Turchi.  Cara  Mustafà  fece  tagliare 
il  capo  ai  hascià  clic  avevano  renduto  la  città  per  capitolazione. 

Il  sultano,  suo  suocero,  gli  aveva  alla  prima  mandalo  una  scia- 
bola d’onore  con  una  lettera  di  ringraziamento  per  la  cura  che 
1 Slciizcl.  lom.  IX.  enp.  vii.  tic  Ilammer,  Sforiti  itegli  Ottomani,  tom.  VI. 
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aveva  avuto  di  conservar  l’esercito.  Ma  dopo  "li  ultimi  fatti,  il 
gran  ciambellano  giunse  da  Costantinopoli  a Belgrado  il  21»  di- 
cembre 1685,  andò  dal  gran  visir  e,  come  portava  l’ordine  avuto, 
gli  troncava  la  testa.  Così  lini  va  Cara  Mustafà,  il  fallito  sultano  del- 
l’occidente 

Man  mano  che  si  divolgava  la  vittoria  del  re  di  Polonia  e del  duca 
di  Lorena  e la  liberazion  di  Vienna,  fu  un  grido  di  gioja  in  tutta 
Europa,  eccettualo  un  solo  paese.  Dappertutto,  non  solo  in  Ale- 
magna, ma  a Roma,  a Madrid,  a Venezia,  si  celebravano  feste  di 
riconoscenza  verso  Dio  e di  pubblica  allegrezza.  Papa  Innocenzo  X!, 
ricevuto  da  Sobieski  il  principale  stendardo  preso  ai  Turchi  ac- 
compagnalo da  queste  parole:  Sono  venuto,  ho  veduto,  Ito  vinto, 
lo  fece  portare  per  un  mese  dall’ima  chiesa  all’altra. 

Fra’ plausi  dell’Europa  le  gazzette  francesi  erano  affatto  mule.  E 
ciò  perchè  Luigi  XIV,  riguardando  come  sicura  la  caduta  di  Vienna, 
si  era  lusingato  che,  posta  così  sull’  orlo  della  sua  rovina  la  pos- 
sanza austriaca,  gli  stati  dell’impero  verrebbero  a lui  suppliche- 
voli ad  offerirgli  il  protettorato  dell’impero  e di  tuttala  cristianità. 
Colla  vittoria  di  Sobieseki  e di  Carlo  di  Lorena  i suoi  disegni  erano 
del  tutto  falliti.  Si  diceva  perfino  che  fra  la  carte  del  gran  visir 
cadute  nelle  mani  de’  vincitori  vi  fosse  una  lettera  del  re  di  Fran- 
cia nella  quale  lo  stimolava  all’assedio  di  Vienna,  gli  dava  consi- 
gli a ciò  e gli  prometteva  ajuti  di  denaro  *.  Ecco  il  perchè  le  gaz- 
zette francesi  tardarono  cotanto  ad  annunziar  la  liberazione  di 
Vienna,  e quando  alla  perline  la  mentovarono,  sotto  la  data  di  Co- 
lonia, non  era  a senno  loro  clic  un  caso  fortunato  clic  aveva  liberata 
la  città;  indi  il  Mercurio  galante,  solo  giornale  politico  clic  fosse 
allora  in  Francia,  pretese  in  un  lungo  articolo  clic  il  re  di  Polonia 
non  avesse  fallo  altro  che  quello  che  fatto  avrebbe  qualunque  al- 
tro principe  in  luogo  suo;  che  il  re  cristianissimo  avesse  offerto 
aneh’csso  ajuti  all’imperatore,  ma  che  l’odio  cieco  di  Leopoldo  gli 
aveva  rifiutati,  il  che  fu  ragiono  che  il  re,  per  servire  dal  canto  suo 
la  cristianità,  facesse  bombardare  Algeri;  che  del  resto,  la  liberazion 
di  Vienna  non  era  stata  l’effetto  di  una  battaglia,  come  dicevano 
falsamente  inesatte  gazzette,  ma  semplicemente  l’effetto  di  un  ler- 
ror  panico  che  prese  i Turchi  alla  notizia  clic  il  re  di  Polonia  si 
approssimava.  Tali  sono  le  novelle  di  stampo  francese  clic  cor- 
rono tuttavia  in  molti  libri,  tra  gli  altri  nell’Ar/p  di  verificar  le  date, 

' I)c  Ilammer,  toni.  VI,  liti.  LVIII. — s Menzel,  toni.  IX,  cap.  vm.  Puffen- 
dorf,  liti.  XVIII,  § ;>C. 
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nell’articolo  Maometto  IV.  I Francesi  non  potevano  darsi  pace  elio 
irli  Alemanni  avessero  riportala  una  vittoria  europea.  I ministri 
di  Luigi  XIV  conoscevano  tanto  Lene  i sentimenti  del  loro  signore 
clic  non  osarono  recargli  questa  notizia  si  poco  gradevole  al- 
tro clic  per  via  indiretta;  e quando  alla  perline  egli  ne  fu  intera- 
mente informato,  addusse  il  pretesto  di  una  indisposizione  per  na- 
scondere il  suo  mal  umore,  c passò  tre  giorni  senza  mostrarsi  in 
pubblico. 

Tuttavia  due  francesi  a’ servigi  dell’imperatore,  il  duca  Carlo  V 
di  Lorena  c il  principe  Eugenio  di  Savoja  furono  principalmente 
quelli  clic  Unirono  di  assicurar  l’Europa  dai  Turchi.  Il  duca  di  Lo- 
rena li  sconfisse  nel  168o,  togliendo  doro  la  fortezza  di  Neubauscl. 
Molle  altre  città  dell’Ungheria  furono  riguadagnale  da  diversi  ge- 
nerali dell’impero,  mentre  i Veneziani  s'impadronivano  di  parec- 
chie fortezze  nella  Morca.  Nel  1686  il  duca  di  Lorena  piglia  per 
assalto  Buda  dopo  un  assedio  di  sctlanlascllc  giorni.  Il  12  agosto 
dell’anno  seguente  rompe  il  gran  visir  a Moalics,  e,  non  perdendo 
mille  de’ suoi,  ne  uccide  al  nemico  ventimila.  I Veneziani  dal  canto 
loro  fan  nuovi  conquisti  in  Grecia  e in  Dalmazia.  Gli  anni  appresso, 
i cristiani  s’impadroniscono  di  Alba  Beale  e sopralulto  di  Bel- 
grado, donde  l’clellorc  di  Baviera  mandava  a Innocenzo  XI  due 
bandiere  nemiche,  alla  guisa  di  Sohieski.  1 Turchi  stavano  per  es- 
sere ricacciali  dall’Europa,  se  Luigi  XIV  non  avesse  rollo  nel  1G88 
la  tregua  coll’  AIcmagna  e portato  di  nuovo  la  guerra  sul  Reno. 
L’imperatore  riserbava  nondimanco  alla  Francia  la  Grecia  e la  Tra- 
cia, per  conseguenza  Costantinopoli  '. 

Per  questi  alti  nimichevoli  di  Luigi  XIV  la  lotta  fu  presso  a poco 
eguale  tra  i cristiani  c gl'infedeli.  Questi  ripigliarono  Belgrado,  ma 
i cristiani  riportarono  sopra  di  loro  nel  IODI  una  vittoria  sangui- 
nosa e decisiva  sotto  il  comando  del  margravio  Luigi  di  Bade:  il 
gran  visir  Coprili  vi  fu  ucciso  \ 

Cessala  nel  1 Gl>7  la  guerra  tra  la  Francia  e l'Alemagna  pel  trat- 
talo di  Ryswick,  il  principe  Eugenio  di  Savoja  riporta  a Zenla, 
sulla  Tbeisse,  una  vittoria  vieppiù  grande  sui  Turchi;  più  di  dieci- 
mila infedeli  periscono  nel  fiume,  da  ventimila  sul  campo  di  bat- 
taglia, e tra  essi  il  gran  visir  Elmas-Mohammed,  che  portava  al 
collo  il  gran  sigillo  dell’  impero,  come  per  suggellare  lo  scadi- 
mento dell’islamismo.  Questo  scadimento  fu  diplomaticamente  pro- 
vato nel  trattato  di  pace  firmalo  nel  congresso  di  Carlovitz  sul 

1 Menici,  toni.  IX,  rap.  x.  — 1 De  Ilammer. 
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Dannino,  il  29  gcnnajo  1699,  dopo  scltanladuc  giorni  di  negoziali 
fra  il  gran  Turco  da  un  lato,  c l’imperatore,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, la  Polonia  e la  Russia  dall’altro,  colla  mediazione  dell'In- 
ghilterra c dell’Olanda.  Da  poi  liberata  Vienna,  le  armi  imperiali 
avevano  riportalo  nove  luminose  vittorie  a Vienna,  a Parkany, 
Hatnfabcg,  Essck,  Moliacs,  Batucina,  Nissa,  Slankamcn  e Zcnla: 
avevano  conquistato  nove  città  e fortezze  rapitali,  Raab,  Gran  o 
Strigonia,  OfTen  o Buda,  Alba  Reale,  Kanischa,  Esseck,  Pctcrvara- 
dino,  Grosswnardeim,  Lippa.  La  prossima  stagion  campale  pareva 
dovesse  essere  meglio  decisiva.  Perciò  si  vide  quello  che  non  fu 
inai  si  vedesse  in  prima:  la  Turchia  entrar  nell’ordine  della  di- 
plomazia europea  per  non  uscirne  mai  più.  Ella  accettò  la  media- 
zione delle  due  potenze  cristiane  per  far  la  pace  colle  altre  (piat- 
irò. Essa  medesima  propose  di  cedere  la  Transilvania  all’impera- 
tore e di  guarentire  generalmente  a ciascuna  potenza  la  parte  di 
cui  era  in  possesso.  La  pace  venne  ferina  su  questa  base  con  al- 
cuni mutamenti.  L’Ungheria  c la  Transilvania,  dopo  stale  tiran- 
neggiate dai  Turchi  per  ccntosellanl'anni,  furono  assicurate  al- 
l’imperatore, l’Ucrania  e la  Podolia  alla  Polonia,  la  Dalmazia  e la 
Morea  a Venezia  Questa  pace  doveva  durare  venticinque  anni 
coll’imperatore,  senza  termine  con  Venezia  c la  Polonia.  Ala  i Tur- 
chi, sospinti  dal  gran  visir  Damai!  Ali  pascià,  la  ruppero  nel  1715 
coi  Veneziani  e presero  loro  alcune  città  in  Aiorea.  Il  2S  luglio 
del  seguente  anno  ci  la  ruppero  a Carlovics  medesimo,  ove  era 
stala  conchiusa  diciassette  anni  prima.  Ala  la  vendetta  di  questa 
mala  fede  non  fu  larda.  Il  5 agosto  del  1716,  il  principe  Eugenio 
sconfisse  i Turchi  a Pelervaradino;  il  gran  visir,  percosso  da  una 
palla,  andò  a spirare  a Carlovics  ove  aveva  rotto  la  pace.  Il  13  ot- 
tobre, Eugenio  piglia  la  forte  città  di  Tcmcsvar,  e libera  questo 
paese  dalla  servitù  musulmana,  che  aveva  durato  cenloscssanla- 
cinquc  anni.  Un  corpo  d’imperiali  sorprende,  ma  senza  conser- 
varle, Bucarest  e lassi.  Il  16  agosto  1717,  battaglia  memorabile 
di  Belgrado  c conquisto  di  questa  città.  Una  quantità  di  principi 
tedeschi  c francesi  si  erano  raccolti  sotto  le  bandiere  di  Euge- 
nio per  pigliar  parte  alla  guerra  santa  e menar  l’ ultimo  colpo 
al  comune  nemico.  Fra  i tedeschi  primeggiavano  i principi  di  Ba- 
viera, di  AVurlemhcrg  e di  Assia.  I principi  di  Dombcs,  di  Alar- 
sillac,  di  Pons,  i conti  di  Charolois,  d’  Estrades,  il  marchese  di 
Alincourl  vanno  segnalati  mollo,  gli  uni  agli  assedii  di  Candia  e 
1 De  Hainmir,  Storia  degli  Ottomani,  toni.  VI,  liti.  LX. 
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«li  Buda,  gli  altri  nelle  battaglie  di  Nicopoli  e di  San  Gottardo. 
Quelli  che  la  politica  puramente  nazionale  divideva  a sciagura  co- 
mune dell’Europa,  lo  spirilo  delle  crociale  li  riuniva  per  la  salute 
delfiniera  umanità.  I cristiani  erano  ottantamila,  i Turchi  più  che 
centomila.  Tuttavia  i cristiani  ottonerò  sui  Turchi  una  vittoria 
compiuta,  uccisero  loro  diecimila  uomini,  lasciando  star  mille  fe- 
riti c cinquemila  prigionieri;  i vincitori  non  patirono  il  danno 
che  di  duemila  uccisi  e tremila  forili,  tra  i quali  il  generalissimo 
principe  Eugenio.  Due  giorni  dopo  si  rendette  Belgrado.  I cristiani 
vi  trovarono,  compresevi  le  isole  del  Danubio  e la  flotta,  più  di 
seimila  e cinquecento  cannoni,  lasciando  stare  cenlolrcnluno  can- 
noni di  bronzo  presi  nella  battaglia  c trenlacinque  mortai,  alcuni 
dc'quali  lanciavano  bombe  di  due  quintali.  Onde  Belgrado  era  chia- 
malo dai  Turchi  la  casa  della  guerra  santa.  Nel  giugno  ! 7 1 S,  nuovi 
congressi  nel  villaggio  di  Passarovics  sulla  Moravia,  sotto  la  me- 
diazione dell’ Inghilterra,  fra  i Turchi,  gl’imperiali  e i Veneziani.  La 
base  del  trattalo  fu  il  possesso  attuale.  L’imperatore  conservò  Bel- 
grado con  una  parte  della  Yulachia  e della  Servia  e tulio  il  battalo 
di  Terncsvar;  i Veneziani  conservarono  l’isola  di  Cerigo,  con  im- 
portanti fortezze  in  Albania,  Erzegov  ina  e Dalmazia,  ma  cedettero 
la  Morca,  che  era  stato  il  pomo  di  discordia  e io  stimolo  della 
guerra.  Cosi  terminava  per  allora  la  serie  militare  delle  crociate, 
da  Goffredo  Buglione  sino  ad  Eugenio  di  Savoja  '. 

Lo  storico  moderno  dell’ impero  ottomano,  Giuseppe  Ilamtner, 
giunto  al  periodo  clic  corre  dalla  pace  di  Carlovics  a quella  di 
Belgrado,  fa  questa  riflessione:»  Finalmente  lo  scrittore  e il  let- 
tore della  storia  ottomana  possono  respirare  più  a loro  agio  al- 
l’ uscir  dal  vapor  soffocante  della  sanguinosa  tortura.  Per  verità, 
questo  periodo  racchiude  ancora  due  rivoluzioni  di  trono  per  am- 
mutinamento, ma  nessuna  è notala  eoli’ uccisione  del  sultano;  vi 
hanno  più  altre  guerre  ed  esecuzioni  sanguinose,  ma  la  notte  della 
barbarie  si  schiarisce  a poco  a poco,  essa  non  è più  traversala  da 
alcuna  apparizione  orribile,  come  la  tirannia  di  Amurai  IV,  l’anar- 
e.-it  militare  durante  la  minorità  di  Maometto  IV  e della  poli- 
tica micidiale  del  vecchio  Coprili.  La  dura  corteccia  di  ghiaccio 
del  lurchismo  si  dilegua  almeno  all’esteriore,  nelle  calde  comuni- 
cazioni colla  politica  e la  civiltà  europea;  soliiu  un  venticello  più 
dolce  «li  umanità  c «li  incivilimento,  e colla  stampa  si  suscita  una 
nuova  vita  noli' impero  ottomano,  conte  due  secoli  e mezzo  prima 

* De  Uaui'uer.  tuia.  VII,  liti.  LXIii. 
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nel  riinaneiile  dell’  Europa  » Lo  slesso  autore  aggiunge:  « Quanto 
alla  storia  de’  cristiani  soggetti  ai  musulmani,  essa  non  lui  da  nar- 
rare clic  una  cosa,  le  \ iolenze  della  tirannia  e la  degradazione  della 
schiavitù.  Alcuni  si  diedero  molle  cure  per  raccogliere  di  clic 
tessere  una  storia  dei  Greci  sotto  la  signoria  dei  Turchi,  ma 
non  vi  lu  modo;  i fatti  principali  sono:  clic  il  gran  visir  fa, disfa 
e rifa  a suo  piacere  i loro  patriarchi,  colla  sola  varietà  che  talvolta 
li  fa  appiccare  come  uel  i(iò7;  ovvcramenle  che  il  patriarcato,  il 
«inalo  si  comprava  in  prima  a diecimila  scudi,  crebbe  nel  1072 
sino  ai  ventimila.  Per  ristorarsi  di  questa  spesa  o consolarsene, 
questi  patriarchi  scismatici  angariavano  i greci  cattolici  ed  anche 
i latini  ogni  qualvolta  potevano.  Il  patriarca  degli  Armeni  scisma- 
tici faceva  il  medesimo  coi  cattolici  della  sua  nazione.  Nel  1703, 
quattro  dc’più  ricchi  armeni  cattolici  di  Costantinopoli  furono  per- 
ciò condannali  alla  galera;  altri  sessanta  patirono  la  medesima  sorte 
nel  1707;  il  dottor  cattolico  Coinida  solil  i il  martirio  per  la  spada 
con  due  altri,  alla  cui  tomba  gli  Armeni  cattolici  vanno  di  poi  in 
pellegrinaggio.  Nel  1724-,  il  patriarca  scismatico  suscitò  una  nuova 
persecuzione,  per  la  ragione  clic  gli  Armeni  cattolici  non  volevano 
contribuire  alla  somma  clic  gli  era  costala  la  dignità  patriarcale. 
Queste  persecuzioni  continuamente  rinascenti  costrinsero  diversi 
ecclesiastici  armeni  a riparare  a Venezia,  ove  si  raccolsero  col 
famoso  Mechitar,  per  formare  una  specie  di  università  armena. 

Pietro  Mechitar  nacque  a Sebaste,  nella  Cappadocia,  l’anno  1G7C. 
Uopo  studialo  a Sebaste,  andò  a Edchmiadzin,  ove  rimase  lunga- 
mente per  istruirsi  nel  monastero  patriarcale,  c vi  ricevette  il  ti- 
tolo di  vertaòied  o dottore.  Nel  1700  venne  a Costantinopoli  ove 
predicò  per  alcun  tempo.  Gii  Armeni  di  questa  città  erano  allora 
divisi  in  due  parliti:  gli  uni  tenevano  pel  loro  antico  patriarca 
Efrcm,  e gli  alil  i per  Mclchiscdetco,  che  si  era  fatto  eleggere  a 
prezzo  d'oro.  Mechitar  tentò  invano  di  riconciliarli.  Allora  egli  si 
volse  alla  chiesa  romana,  e si  diede  a predicare  la  sommissione  al 
papa;  la  qual  cosa  scatenò  conira  di  lui  lutto  il  clero  scismatico  della 
sua  nazione.  Efrem,  che  era  risalilo  sul  trono  patriarcale,  ottenne 
un  ordine  dal  muftì  per  farlo  carcerare.  Mechitar  si  nascose  dai 
missionarii  della  Propaganda  e sfuggì  a tutte  le  persecuzioni  del 
patriarca.  Protetto  dall’ambasciatore  di  Francia,  egli  rimase  altri 
due  anni  a Costantinopoli  ; ma  perseguitalo  con  nuovo  ardore  dal 
patriarca  Avedik,  successore  di  Efrem  ed  erede  del  suo  odio, 
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prese  il  partilo  di  sottrarsi;  secondalo  da’ suoi  amici,  fuggi  tra- 
vestito da  mercante  c andò  a Smirne  nel  1702.  Un  ordine  del 
sultano  lo  perseguitò  colà:  egli  si  nascose  di  bel  nuovo  e fu  nel 
convento  dei  gesuiti.  Pochi  giorni  dopo  sali  sopra  una  nave  ve- 
neta clic  lo  portò  prima  a Zanle  e poi  nella  Morea,  che  allora  ap- 
parteneva alla  repubblica  di  Venezia,  e dove  diversi  suoi  discepoli 
erano  \enuti  ad  unirsi  a lui.  Vi  giunse  nel  fehbrajo  1703.  Il  go- 
vernatore veneto  gli  cedette  un  borgo  e diversi  altri  possedimenti 
vicini  a Modon.  Mechilar  vi  fece  edificare  una  chiesa  ed  un  mo- 
nastero, ove  abitò  sin  nel  1717,  in  cui  i Turchi  ripigliarono  la  si- 
gnoria della  Morea,  ajutali  dagli  stessi  Greci.  Allora  egli  si  vide 
obbligalo  di  fuggire  co’  suoi  a Venezia.  Il  dì  8 settembre  del  me- 
desimo anno,  il  governo  gli  concedette  l’isola  di  San  Lazaro,  ove 
egli  fondò  una  chiesa  ed  un  monastero,  il  quale  diventò  la  dimora 
de’  religiosi  armeni  clic  dal  suo  nome  sono  chiamali  mcchitarisli, 
e vi  stanziano  anche  di  presente.  Mechilar  aggiunse  al  suo  mona- 
stero una  tipografìa  per  la  pubblicazione  de’ libri  necessarii  all’i- 
struzione della  sua  nazione  e atti  a introdurre  in  essa  la  dottrina 
ortodossa  nella  chiesa  romana.  Fra  le  opere  che  egli  stampò  si 
nota  un  Commentario  sopra  san  Matteo,  un  altro  su\Y  Ecclesiaste, 
i Salmi;  Catechismi  in  armeno  letterale  e in  armeno  volgare  ; una 
Traduzione  di  san  Tomaso  d’ Agnino,  un  Poema  sulla  Vergine,  una 
Bibbia  armena,  una  Grammatica  dell’armeno  volgare  a un’altra  del- 
l’armeno letterale,  un  Dizionario,  il  (piale  non  uscì  che  dopo  la  sua 
morte.  Mechilar  morì  il  27  aprile  1749  di  sellanlaqualtro  anni.  Il 
rertabiel  Stefano  Melkoman,  di  Costantinopoli,  fu  suo  successore  4. 

A’  di  nostri,  per  l’influenza  progressiva  dell’Europa  cristiana, 
le  persecuzioni  sono  cessale  a Costantinopoli.  Gli  Armeni  cattolici 
vi  hanno  ottenuto  un  patriarca  proprio,  unito  e sottomesso  im- 
mediatamente alla  chiesa  romana,  il  qual  risuscita  cosi  c rappre- 
senta la  nazionalità  armena  sino  a san  Gregorio  l’Illuminatore.  Il 
gran  Turco  ha  decretalo  l’emancipazione  civile  e politica  di  lutti  i 
cristiani  del  suo  impero.  Le  popolazioni  musulmane  di  Costanti- 
nopoli, di  Smirne,  di  Alessandria,  accolgono  con  religiosa  venera- 
zione i fratelli  delle  scuole  cristiane,  le  suore  della  carità,  i missio- 
narii  di  san  Vincenzo  di  Paolo.  Il  sultano  chiama  i trappisti  per 
aprire  una  scuola  di  agricoltura  presso  Costantinopoli,  il  viceré 
d’Egitto  edifica  collegi  ai  lazarisli,  scuole  e spedali  alle  suore  di 
carità  ; e il  sultano  e il  viceré  amano  di  testimoniare  al  papa  il 
loro  rispetto  con  ambascerie  e con  presenti. 

1 Dlogr,  unii'.,  toni.  XXYIll. 
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Spirilo  del  governo  dell' impero  russo.  Testimonianza  della  chiesa 
russa  in  favore  de’  romani  pontefici.  Stato  del  cattolicismo  nella 
Cina,  nel  Giappone,  nell’India  e in  Corea. 

Alialo  all’impero  turco  che  si  umanizza  al  principiar  ilei  secolo 
dccimollavo,  si  forma  e s’innalza  un  aliro  impero,  ad  un'ora  turco 
e greco;  turco  o tartaro  pei  costumi,  greco  del  Basso-Impero  per 

10  scisma:  l'impero  russo.  Noi  parliamo  dell’ impero  c del  suo  spi- 
rito di  governo,  non  degli  aiutanti  c del  loro  carattere. 

Nel  1682  era  morto  lo  czar  Alessio,  lasciando  due  fratelli,  Ivano 
e Pietro;  il  primo  aveva  sedici  anni,  il  secondo  dieci.  I grandie 
i capi  del  clero  elessero  il  più  giovane  escludendo  il  primogenito. 
L’esercito  regolare  degli  strelizzi  e il  popolo  di  Mosca  condannarono 
tale  esclusione  e posero  i due  fratelli  sul  trono  secondo  il  loro 
grado  di  età.  Ivano  era  ajutalo  nel  governo  dell’ impero  da  Sofia, 
sua  sorella  della  medesima  madre,  e clic  sembrava  di  ciò  capace. 

11  giovane  Pietro  pigliava  volentieri  degli  stranieri  a compagni 
di  piacere  e di  libertinaggio:  li  travesti  da  soldati  tedeschi  e ne 
fece  due  compagnie  o reggimenti,  coi  quali  imparava  gli  eser- 
cizi della  guerra.  Sua  sorella  Sofia  e gli  strelizzi  assisterono  di- 
verse volte  a’  suoi  giuochi  militari.  Nel  I6S9,  forte  della  sua  nuova 
milizia,  Pietro  tolse  il  governo  a sua  sorella,  il  titolo  di  czar  a suo 
fratello,  e prese  l’uno  c l’altro  per  sè  solo.  Sofia  fu  confinala  per 
tutta  la  vita  in  un  convento:  suo  fratello  Ivano  muore  nel  1693, 
lasciando  due  figliuole,  una  delle  (piali  salirà  più  tardi  il  trono. 
Perché  nella  dinastia  prussiana  di  Russia  la  successione  non  ha 
regola  certa  ; ciò  che  ne  decide  il  più  spesso  è una  rivoluzione  di 
corte  o di  famiglia,  assodata  dall’uccisione  di  un  fratello,  di  uno 
sposo,  di  un  figlio,  ed  anche  di  un  padre.  Pietro  I aumenterà  que- 
sta confusione,  non  rispettando  nulla  esso  medesimo  e decretando 
che  lo  czar  era  autorizzato  a nominare  il  suo  successore,  a rivo- 
carlo  e mutarlo  secondo  il  proprio  piacere.  Era  lo  stesso  clic  dare 
per  base  ad  un  trono,  ad  un  impero  la  rivoluzione  permanente. 

Non  ostante  ciò,  Pietro  I è considerato  come  l’autore  dell'inci- 
vilimento attuale  della  Russia.  Per  apprezzar  bene  l’opera,  si  vuol 
conoscerne  l’autore.  Incivilito  egli  stesso  insieme  e per  via  d’av- 
Ycnturicri  tedeschi  c svizzeri,  di  cui  formò  la  sua  guardia,  Pie- 
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Irò  I,  die  inoltre  era  di  origine  germanica,  incivilirà  su  quello 
modello  tulla  la  Russia.  Ora  gli  Alemanni  e gli  Svizzeri  portano 
l’abito  corto  o francese  come  gli  eleganti  di  Parigi.  Dunque,  per 
essere  loro  eguali  in  civiltà,  i Russi  porteranno  pantaloni  e frac, 
e dismetteranno  la  loro  veste  lunga  e patriarcale  d’Asia,  die  pur 
li  guarentiva  dal  freddo.  V’  ha  più  : gli  Alemanni  e gli  Svizzeri 
si  radono  la  barba  ; dunque,  ad  eccezione  dei  popi  c de  conta- 
dini, anche  i Russi  se  la  raderanno,  dovesse  il  mento  gelarne 
neH'inverno;  poiché  l'inm  dimenio  debbo  andare  innanzi  a lutto. 
Chiunque  non  si  farà  radere  di  buona  voglia,  sarà  raso  per 
forza,  e gli  sarà  accorciata  la  veste  alle  porle  della  città.  Cosi  co- 
mandava l' incivilitole,  cd  i suoi  ordini  erano  eseguiti.  Le  dame 
russe  furono  soggetto  alla  moda  di  Alciuagna  e di  Francia,  appunto 
come  i loro  mariti.  Finalmente,  Pietro  1 raggiunse  il  suo  scopo: 
poiché  da  poi  quel  tempo  i sartori  e le  modiste  ripetono  per  tutta 
Europa  che  i Russi  sono  un  popolo  incivilito,  perché  seguono  tulle 
le  mode  «li  Parigi.  Altri  osservatori,  è vero,  persuasi  che  l’abito 
non  fa  il  monaco,  aggiungono  che  i Russi,  anche  quelli  clic  furono 
qualificali  col  sopranome  di  prandi,  non  hanno  mai  saputo  che 
seguir  la  moda,  e che  i Russi  attuali,  eccettuali  pochi,  non  sono 
altro  che  barbari  vestili  bene  '.  Ma  é però  sempre  vero  che  i mer- 
canti di  mode  ed  i sartori  hanno  ragione  nel  loro  senso  che  è quello 
di  molle  persone. 

Pietro  I incivili  anche  l'esercito  russo.  Ve  n’era  uno  regolare, 
da  poi  Ivano  IV,  gli  slrelizzi:  ma  esso  era  più  russo  che  tedesco. 
Questo  esercito  non  aveva  voluto  permettere  clic  Pietro  avesse 
da  solo  il  titolo  di  czar,  esclusone  il  suo  fratello  primogenito,  e 
bisognò  a Pietro  il  suo  esercito  tedesco  per  spogliare  il  fratello 
e imprigionare  la  sorella.  Dopo  quest’  impresa,  Pietro  uscì  di 
Russia  per  due  o tre  anni  e andò  a fare  il  falegname  in  Olanda. 
Durante  questo  lungo  intervallo,  nel  1698,  quattro  reggimenti  di 
slrelizzi  si  ribellarono,  ma  furono  prontamente  rintuzzali  dal  go- 
vernatore di  Mosca,  e lutto  era  terminalo  quando  lo  czar  tornò 
dall’Olanda  e trovò  i ribelli  nei  ferri.  Il  suo  arrivo  fu  il  segnale 
dei  decreti  di  morte  e delle  esecuzioni.  « Nulla,  dice  la  II ioy rafia 
universale,  nulla  può  essere  paragonalo  a quello  che  avvenne  al- 
lora nella  capitale  dell’ impero  russo.  Presso  i popoli  inciviliti  o 
presso  le  nazioni  selvagge,  negli  annali  dell'antichità  o in  quelli 
di*'  tempi  moderni,  non  fu  mai  si  vedesse  un  monarca  ordinare, 
' La  liassin  ilei  18Ó'J,  tulli.  IV. 
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preparare  ed  eseguire  egli  stesso  le  più  crudeli  torture,  star  pre- 
sente a tutti  i supplizi!  e obbligar  la  sua  corte  ad  assistervi  come 
lui;  far  cadere  egli  stesso  il  primo  giorno  cinque  leste  di  sua  pro- 
pria mano  ; immolarne  un  maggior  numero  la  dimane,  e conti- 
nuare, per  quasi  un  mese,  con  questa  progressione  di  barbarie  e 
di  crudeltà.  Il  giorno  della  sesta  esecuzione,  ilice  lo  storico  Ec- 
vesque,  fu  notevole  pel  numero  delle  vittime  e per  la  dignità  de- 
gli esecutori.  In  vece  di  palchi  si  erano  distese  sulla  piazza  lunghe 
travi,  sulle  quali  fu  spiccalo  il  capo  a trecenlolrcnla  ribelli.  Tutti 
erano  dell’ordine  della  nobiltà,  e tulli  furono  percossi  da  mani  no- 
bili. 1 grandi  che  avevano  assistilo  al  giudizio  furono  obbligali  di 
eseguire  essi  medesimi  la  sentenza  che  avevano  pronunciato.  Due 
soli  stranieri  si  rifiutarono  di  prendervi  parte,  scusandosi  sugli  usi 
della  loro  nazione.  Rodomanovvski,  già  comandante  de’quatlro  reg- 
gimenti ribelli,  percosse  quattro  colpevoli.  Il  generale  Mcnlchikof 
si  vantava  ili  avere  spiccalo  con  maggior  valentia  degli  altri  un 
più  gran  numero  di  leste.  Ogni  bojardo  ed  ogni  grande  ebbe  la 
sua  vittima.  In  questa  guisa  perì  la  maggior  parte  dei  ribelli  sire- 
lizzi;  altri  furono  appiccali  alle  porle  c lungo  le  mura  della  città;  i 
più  colpevoli  spirarono  lentamente  sulla  ruota.  Era  l'ottobre  quando 
fanno  i primi  geli  : i cadaveri  rimasero  sui  luoghi  delle  esecuzio- 
ni, e gli  abitanti  di  Mosca  ebbero  per  cinque  mesi  sotto  gli  occhi 
lutto  l'orrore  di  tale  spettacolo.  Non  si  poteva  entrar  nella  città 
nè  traversar  le  piazze  che  in  mezzo  alle  ruote,  ai  patiboli  ed  ai 
cadaveri!  Tuttavia  non  erano  periti  lutti  i ribelli:  la  vendetta 
dello  czar  parve  saziala,  o almeno  il  suo  braccio  si  era  stancalo; 
egli  fece  racchiudere  lutti  quelli  che  rimanevano,  e poscia  se  li 
faceva  condurre  nel  suo  palazzo  per  sacrificarli  egli  stesso  in  or- 
gie  di  sangue.  Nel  meglio  di  un  gran  convito  dato  all'ambasciator 
di  Prussia,  lo  czar  fece  condurre  innanzi  un  venti  di  que’  sciagu- 
rati, e ad  ogni  biechicro  che  tracannava  abbatteva  una  delle  teste. 
Egli  propose  all’ambasciatore  di  esercitar  la  sua  perizia  nello  stesso 
modo  '.  » Tali  sono  le  lezioni  c gli  esempi  d'incivilimento  che  Pie- 
tro, capo  carnefice  della  Hussia,  secondalo  da' suoi  generali,  dava 
alla  sua  dinastia,  al  suo  esercito,  al  suo  popolo. 

Rispetto  alla  gentilezza  verso  le  dame,  ai  riguardi  rispettosi 
verso  le  parenti,  ecco  un  bel  saggio  dell’ incivilitole  Pietro.  Quando 
egli  ebbe  deposlo  dal  trono  suo  fratello  Ivano,  carcerò  sua  sorella 
Sofìa  in  un  convento  di  Mosca.  Ora,  durante  i lunghi  mesi  in  cui 

1 Biotjr.  unii-.,  loia.  XXXIV.  Lcvusque,  Moria  di  Mussiti. 
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l’iolio  esercitò  il  suo  ingegno  ili  carnefice  in  questa  metropoli, 
el)l)c  cura  ili  rizzar  Ironia  patiboli  {Invanii  al  monastero  in  cui 
Sofia  era  chiusa.  Vi  furono  appiccati  dugcnlo  colpevoli.  Tre  ili 
essi  avevano  fallo  disegno  ili  prescnlare  a lei  una  dimanda  per 
supplicarla  a ripigliar  le  redini  del  governo.  Essi  vennero  ap- 
piccali alla  finestra  di  questa  principessa  e quello  'clic  slava  nel 
mezzo  aveva  in  inano  la  supplica  fatale  che  aveva  scritto.  Per 
tutto  l’inverno,  la  sciagurata  Sofia  non  potè  mai  rivolgere  gli 
ocelli  verso  il  cielo  senza  vedere  que’cndaveri  quivi  appiccali  da 
suo  fratello  ’. 

Questa  lezione  d’imperiale  incivilimento  verso  una  principessa 
pare  non  sia  per  anco  stata  dimenticala  dalla  dinastia  prussiana. 
Nella  Russia  ibi  1839  si  trovano  le  particolarità  del  fallo  seguente: 
Nel  1823,  quando  mori  l’ imperatore  Alessandro,  c quando  suo 
fratello  Costantino,  per  non  essere  avvelenato,  cedette  il  trono  al- 
l’altro fratello  Nicolò,  v’ebbe  una  cospirazione,  di  cui  Nicolò  fece 
appiccare  i cinque  principali  capi.  Il  sesto  capo,  giovane  ancora, 
fu  condannalo  per  quattordici  anni  alle  galere  nelle  miniere  del 
monte  Olirai  e pel  rimanente  di  sua  vita  a colonizzare  qualche  de- 
serto in  quell’inferno  russo  che  si  chiama  Siberia.  Il  nuovo  galeotto 
era  il  principe  Troubetzkoi,  di  antica  famiglia,  il  cui  capo  aveva 
avuto  qualche  voto  per  l'impero  prima  della  famiglia  prussiana  di 
Romanow.  11  principe  condannato  aveva  moglie,  colla  quale  non 
aveva  sino  allora  vissuto  in  mollo  buona  concordia.  Questa  donna 
che  non  aveva  per  anco  avuto  figliuoli,  questa  giovane  principessa 
protestò  che  seguirebbe  suo  marito  in  Siberia  ed  in  galera;  e 
adempiè  la  sua  protesta  sino  alla  fine.  Ne’ primi  sette  anni  che 
passò  nelle  miniere,  essa  ebbe  cinque  figliuoli.  In  capo  a sette 
anni  d’esilio,  quando  vide  i figliuoli  farsi  grandi,  ella  credette 
di  dover  scrivere  ad  una  persona  della  sua  famiglia,  perchè  fosse 
supplicalo  umilmente  l’imperatore  di  permettere  che  fossero  man- 
dati a Pietroburgo  o in  qualche  altra  gran  città,  affine  di  ricevervi 
una  conveniente  educazione.  La  supplica  fu  portala  appiè  dello 
czar,  e il  degno  successore  degli  (vani  c di  Pietro  I rispose  che 
i figli  di  un  galeotto,  galeotti  essi  medesimi,  ne  sanno  sempre 
quanto  basta.  A tale  risposta,  la  famiglia,  la  madre,  il  condan- 
nalo, tacquero  per  altri  sette  anni.  Tuttavia  (nel  1859)  il  crescer 
della  miseria  strappò  un  nuovo  ultimo  grido  dal  profondo  di 
quell’abisso.  Il  principe  ha  compiuto  i suoi  quattordici  anni  di 

' Lévesque  sull'anno  1098. 
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galera.  Ora,  esso  è rilegalo  insiem  co’  suoi  tigliuoli  io  un  angolo 
del  deserto.  Il  luogo  della  loro  nuova  dimora,  scelto  « disegno 
dallo  stesso  imperatore,  è tanto  selvaggio  die  non  ne  fu  per  anco 
notato  il  nome  sulle  carte  russe.  La  principessa  vi  mena  vita  più 
infelice  che  in  galera:  nelle  miniere  del  monte  Curai,  ella  si  scal- 
dava sotterra  e si  scontrava  talvolta  in  qualche  sguardo  umano. 
Ma  come  guarentirsi  da  un  freddo  mortale  in  una  baracca?  come 
sussistere  sola  con  suo  marito  ed  i suoi  cinque  figliuoli,  lungi  un 
cento  leghe  da  ogni  umana  abitazione? 

Ella  vede  i suoi  lìgli  maiali  e non  li  può  soccorrere.  Nelle  mi- 
niere, poteva  farli  curare;  nel  nuovo  esilio  difettano  di  ogni  cosa. 
In  questa  estrema  miseria,  la  principessa  scrive  per  la  seconda 
volta  alla  sua  famiglia,  famiglia  polente  e che  va  alla  corte.  La 
povera  madre  implora  qual  unico  favore  la  licenza  di  abitare  in 
vicinanza  di  una  farmacia,  aitine  di  poter  dare  qualche  medicina 
a’  suoi  figliuoli  quando  sono  malati.  Alla  supplica  di  questa  moglie, 
di  questa  madre,  di  questa  principessa,  che  per  amore  di  suo  ma- 
rito e de’  suoi  ligliuoli,  ha  sostenuto  volontariamente  quattordici 
anni  di  galera,  l’imperatore  Nicolò  dà  per  tutta  risposta:  « Stu- 
pisco che  si  osi  ancora  parlarmi  (due  volte  in  quindici  anni!)  di 
una  famiglia  il  cui  capo  ha  cospiralo  conira  di  me.  » Questo  è 
l’incivilimento,  questa  è l’umanità,  la  clemenza  che  lo  czar  c papa 
attuale  di  Russia  ha  ereditalo  da’  suoi  predecessori  e che  trasmet- 
terà probabilmente  a’  suoi  successori.  Tuttavia  non  disperiamo  di 
un  paese  e di  una  nazione  che  lia  prodotto  una  moglie  ed  una 
madre,  qual’c  la  principessa  Troubclzkoi,  la  quale,  per  suo  padre, 
è di  origine  francese  '. 

Pietro  I diede  altresì  lezioni  ed  esempi  d’ incivilimento,  dome- 
stico, come  di  fedeltà  eonjugale  e di  tenerezza  paterna.  Egli  mori 
a cinquanlalrè  anni  di  una  malattia  vergognosa  contratta  da  gio- 
vane pe’  suoi  eccessi  abituali  di  liquori  forti  e di  lascivie  con  al- 
tri, non  solo  con  donne. 

Nel  1696,  siccome  suo  fratello  Ivano  era  ammogliato  e aveva 
tigli  legittimi,  egli  sposò  dal  canto  suo  Teodosio  Lapouskin,  da  cui 
ebbe  un  tiglio  chiamalo  Alessio,  che  più  lardi  tratterà  come  ve- 
dremo. Verso  il  1702,  vivente  Eudosia  sua  moglie  legittima,  ma 
di  famiglia  nobile  e russa,  ne  prese  un’altra,  chiamala  Caterina, 
moglie  di  un  soldato  svedese,  da  cui  ebbe  tre  figliuoli  adulte- 
rini, Anna,  Elisabetta  od  un  maschio  che  non  visse  lungamente. 

* Im  Russia  nel  18.*!),  tom.  IH,  teli.  21. 
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Sopra  questa  avventuriera  sconosciuta,  ecco  un  fallo  ricordato 
nel  183!)  da  un  principe  russo:  « L’imperatore  vuol  sposare  Ca- 
terina la  vivandiera.  Per  compiere  questo  volo  supremo,  bisogna 
cominciare  per  trovare  una  famiglia  alla  futura  imperatrice.  Si 
va  a cercarle  in  Lituania,  io  credo,  o in  Polonia,  un  gentiluomo 
oscuro,  cui  si  principia  per  dichiarare  gran  signore  i l'origine  c si 
battezza  poscia  col  titolo  di  fratello  della  sovrana.  Ora,  esisteva 
un’antica  consuetudine  secondo  la  quale,  nelle  processioni  solenni, 
il  patriarca  di  Mosca  faceva  andare  a’  suoi  lati  i due  più  gran  si- 
gnori dell’impero.  Al  momento  del  matrimonio,  lo  czar  pontefice, 
risolvette  di  eleggere  per  acoliti  nel  corteggio  di  cerimonia,  da  un 
lato  un  bojardo  famoso,  e dall’altro  il  nuovo  cognato  che  egli  si 
avea  creato:  poiché  in  Russia  la  potestà  sovrana  fa  più  che  de' 
gran  signori,  suscita  parenti  a chi  non  aveva;  tratta  le  famiglie 
come  alberi  che  un  giardiniere  può  diradare,  strappare,  o sui 
quali  può  innestare  lutto  ciò  che  vuole.  Il  personaggio  che  Pietro 
voleva  aggiungere  al  nuovo  fratello  dell’imperatrice  era  il  più 
gran  signore  di  Mosca  e,  dopo  lo  czar,  il  principale  personaggio 
dell’impero;  si  chiamava  il  principe  Romodanowski.  Pietro  gli 
fece  dire  dal  suo  primo  ministro  che  dovesse  andare  alla  cerimonia 
per  camminare  nella  processione  allato  all’iinperatore,  onore  che 
il  bojardo  dividerebbe  col  nuovo  fratello  della  nuova  imperatrice. 
« Va  bene,  rispose  il  principe;  ma  da  qual  lato  vuole  lo  czar 
che  io  mi  metta?  — Mio  caro  principe,  risponde  il  ministro  cor- 
tigiano, potete  voi  dimandar  ciò?  Il  cognato  di  sua  maestà  non 
deve  egli  aver  la  diritta?  — lo  non  v’andrò,  risponde  il  fiero 
bojardo.  » Questa  risposta,  riferita  allo  czar,  provoca  un  secondo 
messaggio:  « Tu  v’andrai,  gli  Ta  dire  il  tiranno,  offuscalo  in  quel 
mentre  dalla  collera,  tu  v’andrai  o li  farò  appiccare.  — Dite  allo 
czar,  replicò  l’indomito  moscovita,  che  io  lo  prego  di  cominciare 
dal  mio  figliuol  unico,  che  ha  soli  quindici  anni;  potrebbe  darsi 
che  questo  fanciullo  dopo  vedutomi  strangolare,  consentisse,  per 
la  paura,  a marciare  alfa  sinistra  del  sovrano,  laddove  io  sono 
abbastanza  sicuro  di  me  per  non  far  mai  vergogna  al  sangue  dei 
Romodanowski  nè  prima  nè  dopo  la  strangolazione  di  mio  fi- 
gliuolo. » 

Lo  czar  cedette,  ma  per  vendetta  contro  lo  spirito  indipendente 
dell’aristocrazia  moscovita,  egli  fece  di  Pietroburgo  non  un  sem- 
plice portico  sul  Baltico,  ma  la  città  che  noi  vediamo.  Nicolò,  sog- 
giunse il  principe  K.,  non  avrebbe  ceduto;  egli  avrebbe  mandato 
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il  bojardo  e suo  figlio  alle  miniere,  e dichiaralo  eon  un  decreto 
concepito  in  termini  fegati  die  nè  il  padre  nè  il  figliuolo  potreb- 
bero aver  figli;  Torse  avrebbe  decretalo  clic  il  padre  non  era 
stalo  ammoglialo:  di  queste  cose  ne  avvengono  in  Russia  di  fre- 
quente ancora,  e la  pro\a  clic  è sempre  permesso  di  farle  è Tes- 
ser vietato  di  raccontarle  '.  * 

I Russi  chiamano  il  loro  czar  col  nome  di  Padre.  Pietroburgo, 
fondato  da  Pietro  I,  è una  lezione  sempre  viva  dclTincivilimcnto 
e dell’umanità  di  questo  padre  c della  sua  dinastia.  Questa  città 
ha  preso  il  luogo  di  paludi  pestilenziali,  ma  centomila  operai  sono 
morti  per  edificarla,  uccisi  dall’aria  maligna.  Or  fa  i pochi  anni,  il 
palazzo  d’inverno,  il  più  grande  della  città,  fa  consumato  da  un 
incendio;  Timpcratore  lo  fece  rifabbricare  in  un  anno,  ma  seimila 
operai  morirono  per  eseguir  l’ordine  del  padre.  Piclroborgo  non 
doveva  essere  a bella  prima  che  un  porlo  di  mare;  ma  le  navi 
sono  quivi  imprigionale  in  mezzo  ai  ghiacci  per  oltre  otto  mesi 
dell’anno.  La  fiotta  imperiale  non  può  manovrare  che  due  o tre 
mesi,  e Io  fa  per  trastullo  dell’imperatore.  Mosca,  l’antica  e vera 
capitale  dell’impero,  è nel  cuore  di  esso.  Piclroborgo  n’c  all’estre- 
mità più  fredda.  La  terra  vi  è coperta  di  neve  almeno  otto  mesi 
di  seguito,  e in  questi  lunghi  mesi  d’inverno,  i lupi  e gli  orsi  en- 
trano nei  giardini  di  piacere,  di  cui  gli  uomini  non  possono  godere 
clic  due  mesi  circa. 

Sono  nella  città  molli  palazzi,  ma  clic  coi  loro  portici  all’aere 
aperto  suppongono  il  dolce  clima  della  Grecia,  dell'Italia  e della 
Spagna,  e non  la  zona  glaciale,  ove  neppure  il  granito  può  resi- 
stere al  rigore  del  freddo.  Perciò,  osserva  il  marchese  di  Cuslinc, 
gli  operai  russi  passano  la  loro  vita  in  rifare  nella  state  ciò  clic 
il  verno  ha  logoro  e rovinato  s.  Fra  questi  palazzi  ve  ne  ha  uno, 
il  vecchio  palazzo  San  Michele,  che  i Russi  non  osano  di  guardare 
allora  che  vi  passano  dinanzi:  è il  luogo  ancora  inespiato  ili  un 
parricidio.  In  questo  palazzo,  alialo  alla  stanza  dell’imperatrice  sua 
moglie  e sotto  quella  del  futuro  imperatore  suo  figliuolo  Ales- 
sandro, Timperalor  Paolo  è stalo  strangolato  da  un  uomo  il  cui 
figlio  è il  favorito  delTimperalor  Nicolò.  Fuor  della  città,  \icino 
ad  una  villa  imperiale,  chiamata  TAranccria,  è un  luogo  di  cui  non 
si  parla,  e anche  questo  è il  luogo  di  un  parricidio.  Qui  l’impe- 
ratore Pietro  111  è stato  avvelenato,  indi  strangolalo  per  cura  di 
sua  moglie  l'imperatrice  Caterina  IL  Più  lungi,  a Schlusselborgo, 

1 La  Russia  ad  I83'J,  tom.  I.  leu.  6.  — * Ib.,  lctt.  11. 
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è ailio  luogo  ili  cui  non  si  parla:  la  prigione  in  cui  fu  chiuso  l'im- 
peratore Ivano  VI  da  sua  zia  Elisabetta  e pugnalato  dalla  medesima 
Caterina.  V'ha  un  parricidio  mollo  raro,  di  cui  è specialmente 
vietato  di  parlare  in  Russia,  un  parricidio  cominciato  a Mosca  e 
compiuto  a Piclroborgo  per  le  mani  di  un  padre  sopra  il  suo 
figliuolo. 


Pietro  I aveva  una  moglie  Icgillimu,  Eudosia  Lapouskin,  da  cui 
ebbe  un  (iglio  unico,  Alessio,  ammoglialo  a sedici  anni  con  una 
principessa  di  Wolfenbullel.  Siccome  la  madre  e il  figliuolo  si  mo- 
stravano più  russi  che  alemanni  per  le  mode  straniere,  Pietro  ri- 
pudiò la  sua  moglie  legittima  e visse  eolia  moglie  di  un  soldato 
svedese,  la  <|ualc  non  sapeva  nè  leggere  nè  scrivere,  e da  cui  ebbe 
diversi  figli  adulterini,  tra  i (piali  un  maschio.  Siccome  questo 
figlio  (IcU’ndiillcrio  visse  qualche  tempo,  Pietro  I pensò  di  dare 
a lui  l'impero,  escludendo  il  suo  figlio  legittimo  Alessio,  il  quale 
aveva  già  un  tiglio  legittimo,  che  fu  poi  Pietro  II.  Alessio  promet- 
teva d'esser  un  principe  più  umano  di  suo  padre.  Questi  gli  scrisse 
adunque  il  27  ottobre  1715:  « E tempo  ornai  di  farvi  conoscere  la 
mia  ultima  risoluzione,  lo  voglio  aspettare  ancora  qualche  tempo 
per  vedere  se  voi  vi  ammendate.  Se  no,  io  vi  escluderò  dalla  mia 
successione,  come  si  taglia  un  membro  incancrenito.  Poiché  non 
lui  altri  maschi,  non  imaginalevi  che  io  vi  scriva  solo  per  spa- 
ventarvi. Se  non  risparmio  la  mia  propria  v ila  pel  bene  della  pa- 
tria e la  felicità  de’  mici  sudditi,  perchè  dovrò  io  risparmiar  la 
vostra,  ili  cui  non  volete  rendervi  degno?  » Si  vede  da  queste 
ultime  parole  che  Pietro  pensava  sin  d’allora  a togliere  la  vita  ai 
suo  unico  figliuolo  legittimo.  Alquanti  giorni  dopo  egli  ebbe  quel 
figlio  adulici  ino,  a cui  fu  imposto  il  nome  di  Pietro.  Alessio  rispose 
alla  lettera  di  suo  padre:  * lo  non  ho  da  rispondervi  che  una 
rosa;  se  la  maestà  vostra  vuole  privarmi  della  corona,  a motivo 
della  mia  incapacità,  la  volontà  vostra  sia  adempiuta.  Io  ve  ne 
prego  anzi  istantemente;  poiché  vedo  io  stesso  clic  non  sono 
acconcio  al  governare.  Perciò  dopo  la  morte  della  maestà  vostra, 
(a  eui  Dio  conservi  lunga  vita!)  quand'anche  non  avessi  un  fra- 
tello, come  no  ho  uno,  a cui  io  bramo  una  salute  costante,  io  non 
dimanderei  la  successione  al  trono,  lo  non  la  chiederò  mai,  ne 
prendo  Iddio  testimonio,  ne  giuro  per  l'anima  mia:  in  fede  di  che 
scrivo  questo  c lo  firmo  di  mia  propria  mano.  » Pietro  non  fu 
contento  di  questa  risposta  di  suo  figlio.  Ei  gli  scrisse  ancora  il  1!) 
gcnnajo  1710:  " lo  noto  die  voi  non  parlate  che  della  successione 


Digitized  by  Google 


j 1660-1750]  lìrho  orr.WTKsiaoTTAVo  625 

al  trono,  conio  se  io  vi  avessi  dimandalo  il  vostro  consenso  per 
una  cosa  che  non  dipende,  altro  elio  da  me...  lo  non  posso  abban- 
donarvi ai  vostri  capricci:  mutate  condotta,  rendetevi  degno  del 
trono,  o entrate  in  un  monastero.  » Alessio  rispose.  • lo  voglio 
prendere  l'abito  monastico,  e chiedo  perciò  il  vostro  consenso.  » 
Suo  padre  non  è contento  ancora,  e gli  lìssa  un  termine  di  sei 
mesi  per  pigliare  un  partito  delinitivo.  Alessio,  che  indovinava  qual 
sorte  gli  riservava  suo  padre,  fogge  e va  dall’imperatore  di  Ger- 
mania, indi  a Napoli.  Saputo  il  suo  ritiro,  il  padre  gli  scrive  que- 
ste parole  il  10  luglio  1717:  « Mi  temete  voi?  io  vi  assicuro  evi 
prometto  in  nome  di  Dio  e pel  giudizio  ultimo,  che  non  vi  farò 
soffrire  alcuna  punizione  e vi  amerò  anzi  più  che  in  prima,  se 
voi  vi  sottometterete  alla  mia  volontà  e ritornerete  qua.  » Su  que- 
sta parola  e questo  giuramento  di  suo  padre,  Alessio  ritorna  a 
Mosca  al  cadere  del  gennajo  1718,  e chiede  perdono  a suo  padre 
in  mezzo  a tutta  la  corte.  Il  padre  risponde  che  gli  perdona,  ma 
che  per  la  sua  condotta  egli  ha  perduto  il  diritto  di  succedere  al 
Irono,  e che  egli  deve  riuunziarvi  pubblicamente.  — Primo  sper- 
giuro del  padre,  che  ha  promesso  in  nome  di  Dio  di  non  inflig- 
gergli alcuna  punizione.  — Alessio  (inno  la  chiesta  rinunzia,  la 
quale  fu  letta  pubblicamente  in  chiesa,  in  presenza  di  Pietro  I e di 
Alessio,  in  presenza  di  tutti  i grandi  della  corte,  della  nobiltà  e del 
clero,  i «piali  gridarono  al  tempo  stesso  futuro  czar  il  liglio  adul- 
terino di  Pietro.  Si  poteva  credere  che  l’affare  fosse  terminato 
e che  il  liglio  fosse  abbastanza  punito  da  un  padre  che  gli  aveva 
giurato  di  non  dargli  alcun  castigo.  Conoseiam  meglio  il  tipo  dello 
czar  o padre  russo.  Alla  line  di  un  lungo  discorso,  Pietro  I dichiara 
al  suo  figliuolo  che  non  otterrebbe  il  perdono  «li  tutti  i suoi  de- 
litti, se  non  dichiarando  tulle  le  circostanze  della  sua  fuga,  quelli 
che  gliel’avevano  consigliato  o che  ne  avevano  avuto  conoscenza. 
Per  accalappiarlo  meglio,  lo  obbliga  a rispondere  ad  una  serie  di 
dimanda  insidiose,  che,  per  una  parola  od  anche  per  un  solo  pen- 
siero. potevano  compromettere  parenti  ed  amici.  Tale  è la  cru- 
dele insidia  che  questo  padre  tende  al  suo  figlinolo,  dopo  di  aver- 
gli giuralo  in  nome  di  Dio  c per  l'ultimo  giudizio  clic  non  gli 
farebbe  patire  alcuna  punizione.  In  passalo  si  lapidavano  i falsi  tc- 
sliinonii,  gli  spergiuri,  poscia  fu  loro  impresso  il  marchio  dell’infa- 
mia: in  aspettazione  del  giudizio  ultimo  e pubblico  di  Dio,  spella 
al  giurì  dcll'umanilà  il  vedere  se  Pietro  ffomauovv,  dello  Pietro 
il  Grande,  non  meriti  mollo  più  il  titolo  di  Pietro  lo  spergiuro. 

Tom.  XXVI.  40 
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In  mozzo  ;i  questo  infame  processo,  Pietro  ode  che  Eudosia, 
sua  moglie  legittima,  da  lui  ripudiala  e rilegata  io  un  monastero, 
lui  seguito  l' esempio  che  egli  stesso  ha  dato  e si  è fidanzata  ad 
un  generale  russo.  Incontanente  egli  fa  flagellare  Eudosia  da  due 
carnefici  Temine,  fa  arruolar  vivi  l'arcivescovo  di  Itoslof  suo  con- 
fessore, il  superiore  del  convento  e due  altri  dignilarii;  le  loro 
leste  sono  piantale  ai  quattro  angoli  di  un  patibolo,  su  cui  è im- 
palato il  generale  russo,  il  quale  è intornialo  da  un  circolo  di 
gran  pali  su  cui  più  di  cinquanta  preti  e altri  cittadini  hanno  il 
capo  spiccalo. 

Dopo  la  nefanda  strage  di  Mosca,  Pietro- va  a Pietroburgo.  Si 
credette  che  tutte  le  indagini  intorno  alla  fuga  di  Alessio  fossero 
terminale  c gli  sdegni  dello  czar  alla  perfine  quietati.  Ma  fu  un 
errore,  e allora  solamente  si  fece  interamente  manifesto.  Si  vuol 
sentire  il  conte  di  Ségur  nella  sua  storia  di  Russia:  esso  è come 
una  voce  della  posterità  che  comincia  il  giudizio  di  Dio  in  prima 
istanza. 

« Colà  sopratutlo  (nelle  prigioni  di  Pietroburgo)  Pietro  si  af- 
fanna e studia  a torturar  l’anima  di  suo  figliuolo  per  cavarne  sin 
la  menoma  ricordanza  d’irritazione,  d’indocilità  o di  ribellione; 
ei  nota  tutto  ogni  dì  con  un'orribil  cura,  gloriandosi  da  ogni  con- 
fessione, aggiungendo  gli  uni  agli  altri  lutti  i sospiri,  tutte  le  la- 
grime, tessendone  un  dcleslabil  conto;  sforzandosi  infine  di  com- 
porre un  delitto  capitale  di  tulle  le  velleità  e pentimenti,  ai  quali 
pretende  di  dare  un  peso  nella  bilancia  della  stia  giustizia.  Indi, 
quando  a forza  d’interpretazioni  egli  crede  di  aver  fatto  dal  nulla 
qualche  cosa,  si  affretta  di  chiamar  l’eletta  de’  suoi  schiavi.  Dice 
loro  la  sua  opera  maledetta;  ne  mostra  loro  l'iniquità  feroce  e 
tirannica  con  tale  semplicità  di  barbarie  e tale  un  candore  di 
dispotismo  clic  acceca  il  suo  diritto  di  sovrano  assoluto,  come  se 
esistesse  un  diritto  fuor  della  giustizia. 

» Posciaebè,  con  questa  lunga  accusa,  colesto  padrone  assoluto 
reputa  d’avere  irrevocabilmente  condannalo,  egli  interpella  i suoi: 
« Essi  hanno  udito,  diss'egli,  la  lunga  serie  di  misfatti  quasi  mu- 
dili nel  mondo  di  cui  suo  figlio  è reo  verso  di  lui,  suo  padre  e suo 
sovrano.  Si  vede  chiaro  che  esso  solo  avrebbe  il  diritto  di  giudi- 
carlo; nondimeno  egli  viene  richiedendoli  di  ajulo;  perocché  egli 
teme  la  morte  eterna,  tanto  più  che  ha  jtromesso  il  perdono  a suo 
figlio  e glielo  ha  giuralo  sul  giudizio  di  Dio...  Spella  dunque 
a loro  farne  giustizia,  senza  considerazione  pe’suoi  natali,  senza 
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risguardi  perla  sua  persona,  affinchè  la  pairia  non  sia  punto  lesa.  * 
È vero  che  a quest’ ordine  chiaro  e terribile  egli  ha  mescolato 
queste  parole  rozzamente  astute:  che  si  deve  sentenziare  senza 
adularlo  nè  temere  la  sua  disgrazia,  se  si  decide  che  suo  figlio  non 
merita  che  una  leggera  punizione. 

» Gli  schiavi  hanno  compreso  il  loro  padrone;  essi  vedono  che 
orribile  ajulo  loro  dimanda.  Perciò  i preti  consultali  non  rispo- 
sero che  con  citazioni  dei  loro  Libri  sanli,  scegliendo  in  numero 
eguale  quelle  che  condannano  e quelle  che  perdonano,  senza  osare 
«li  mettere  alcun  peso  nella  bilancia,  neppur  la  fede  giurala,  clic 
temono  di  ricordare.  Al  tempo  slesso,  i grandi  dello  stalo,  cenlo- 
venliquatlro,  hanno  obbedito.  Tulli  ad  una  voce  e senza  esitare 
hanno  pronunzialo  la  morte  ; ma  la  loro  sentenza  condanna  mollo 
più  lor  medesimi  che  non  la  loro  vittima.  Vi  si  vedono  i turpi 
sforzi  che  quella  calca  di  schiavi  faceva  a cancellar  lo  spergiuro  del 
loro  signore;  e come  la  loro  vile  menzogna,  aggiungendosi  alla 
sua,  la  molle  maggiormente  in  mostra. 

» Quanto  a lui,  termina  inflessibilmente;  niente  lo  arresta,  nè 
il  tempo  clic  passa  sulla  sua  collera,  nè  i suoi  rimorsi,  nè  il  pen- 
timento di  uno  sciagurato,  nè  la  debolezza  tremante,  sottomessa, 
supplichevole!  Finalmente,  tulio  ciò  che  d’ordinario,  anche  fra 
nemici  strami,  ammansa  e disarma,  cade  senza  effetto  sul  cuore 
di  un  padre  pel  suo  figliuolo.  Ma  più  ; come  egli  è suo  accusatore 
e suo  giudice,  così  sarà  anche  suo  carnefice.  11  7 luglio  1718,  la 
dimane  stessa  del  giudizio,  egli  va,  seguito  da  tutti  i suoi  grandi, 
a ricevere  le  ultime  lagrime  del  suo  figliuolo  ed  a mescolarvi  le 
sue;  e quando  alla  perline  si  erede  intenerito,  manda  a cercare 
la  gagliarda  bevanda  che  egli  stesso  ha  fallo  apparecchiare!  Im- 
paziente, ne  alTrella  l’arrivo  con  nuovo  messo;  gliela  fa  presen- 
tare come  un  salutare  rimedio,  e non  si  ritrae,  profondamente 
tristo,  è vero,  se  non  dopo  di  avere  avvelenalo  l’infelice  che  im- 
plorava ancora  il  suo  perdono.  Indi  attribuisce  la  morte  della  sua 
vittima,  spirala  fra  spavcnlevoli  convulsioni,  allo  spavento  onde 
l’aveva  percosso  la  sua  sentenza!  Egli  non  copre  tulio  questo  or- 
rore agli  occhi  de’ suoi  clic  con  questa  rozza  apparenza;  la  giudica 
sufficiente  ai  loro  costumi  brutali,  comandando  loro  «lei  resto  il 
silenzio,  e fu  lauto  bene  obbedito  che , se  non  erano  le  memorie 
di  uno  straniero,  lìruce,  testimonio,  anzi  attore  in  questo  orribit 
dramma,  la  storia  ne  avrebbe  per  sempre  ignorati  i terribili  ed  ul- 
timi particolari  '.  • 

' Storia  di  liussia,  del  generale  conte  di  Segar,  lib.  X,  cap.  hi. 
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Aveva  Pietro  I appena  fallo  morire  per  veleno  il  suo  figlio  le- 
gittimo Alessio,  ohe  mori  di  morte  naturale  il  figlio  adulterino  al 
quale  riservava  il  trono.  Pietro  n’ehbe  si  violenta  afflizione  che 
per  tre  giorni  fu  in  preda  alle  convulsioni  della  disperazione.  Col 
tempo  altre  afflizioni  fecero  dimenticar  questa.  L’avvenluriera  Ca- 
terina, moglie  del  soldato  svedese,  si  disgustò  dell'imperiale  adul- 
tero c gli  antepose  un  giovane  della  corti*.  Lo  czar  fece  spiccare 
il  capo  al  giovane  e lo  piantò  sopra  un  palo  nel  luogo  ove  con- 
dusse Caterina  a diporto.  Una  tale  gentilezza  annunziava  alcun  che 
di  mollo  più  tragico;  ma  per  buona  ventura  lo  czar  morì  il  28  gen- 
najo  1723  a einquantatré  anni;  e morì,  dice  la  storia,  di  una  ma- 
lattia vergognosa,  quantunque  si  aggiunga  che  il  veleno  vi  avesse 
avuto  ttn  po’  la  mano.  L’avvenluriera  Caterina,  la  moglie  del  sol- 
dato svedese,  la  prostituta  dello  czar,  fu  riconosciuta  imperatrice 
di  tutte  le  Russie,  pel  credilo  di  MenzikofT,  favorito  dello  czar  de- 
funto, il  (piale  di  tempo  in  tempo  gli  menava  schiudi  c colpi  di 
canna,  che  però  non  lo  rcndevan  punto  schiavo  mono  sommosso. 
Caterina  regnò  due  anni  e mezzo  per  la  mano  di  MenzikolT,  suo 
primo,  od  anche  suo  secondo  signore,  posciachè  essa  ebbe  ab- 
bandonato suo  marito,  il  soldato  svedese.  Alla  morte  di  Caterina, 
Menzikofl  fece  gridare  imperatore  Pietro  II,  tiglio  dello  sciagurato 
Alessio,  scannalo  da  suo  padre.  Per  regnare  in  nome  di  lui, 
MenzikolT,  i cui  natali  sono  sconosciuti,  lo  tidanzò  a una  sua 
figlia.  Ma  egli  fu  sbalzalo  dai  Dolgorouki,  ed  esiliato  in  Siberia 
con  due  figliuole,  e Pietro  II  mori  del  vajuolo  nel  1730  a soli 
quindici  anni.  I Dolgorouki  diedero  la  corona  imperiale,  non  alle 
figlie  di  Pietro  il  Grande,  ma  alla  principessa  Anna,  figlia  d’Ivano  V, 
fratello  primogenite»  di  Pietro.  I Dolgorouki  credevano  di  regnare 
sotto  il  nome  della  nuova  imperatrice:  Bireno,  nuovo  favorito,  gli 
esiliò  in  Siberia,  indi  li  richiamò,  per  lame  perir  due  sulla  ruota, 
squartar  due  altri,  spiccare  il  capo  a tre,  spogliare  il  resto  della 
famiglia  e di  lutti  i suoi  beni,  e rilegarla  lungi  da  Mosca.  Bireno 
fece  perire  ne’supplizii  «piasi  dodicimila  persone  e ne  esiliò  da 
oltre  ventimila.  Tale  fu  lo  spirito  di  governo  dell’impero  russo  sin 
dalla  sua  fondazione,  c non  è per  anco  mutalo  '. 

Colui  che  rispettava  si  poco  l’umanità  e la  giustizia  non  po- 
teva rispettare  maggiormente  In  religion  vera,  la  «piale  comanda 
di  essere  giusto,  umano,  misericordioso.  Perciò  il  cristianesimo 

1 I.u  Rimia  nel  1850,  toni,  ili,  loti.  20.  Ltivesque,  Sturiti  ili  Russia,  sul- 
l'anno 1 7 IH. 
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in  monte  è mollo  meno  libero  nell'impero  russo  che  nell’iinpero 
in  reo.  Il  fondatore  di  quest’impero  non  voleva  religione  clic  per 
soggettare  lutti  i Russi  al  dispotismo  di  un  solo.  Verso  la  line  del 
secolo  dccimoscsto  noi  abbiam  veduto  un  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, Geremia  il,  riparalo  in  Russia,  pretendere  di  conferire  al 
metropolitano  di  Mosca  il  I itolo  di  patriarca.  Questo  solo  nome 
dava  un’  ombra  d’ indipendenza.  Pietro  I lo  soppresse  verso  la 
line  del  secolo  deeimosellimo  e istituì  invece  del  patriarca  un  co- 
mitato  ecclesiastico  di  più  membri,  i quali  fanno  giuramento  di 
riconoscere  l’imperalore  «piai  loro  giudice  supremo.  Questo  comi- 
tato, chiamato  in  Russia  il  santo  sinodo,  è presedulo  a’ dì  nostri, 
in  nome  dell’ imperatore,  da  un  colonnello  di  cavalleria.  Avendo 
alcuni  vescovi  proposto  di  ristabilire  la  dignità  patriarcale,  Pietro 
apparve  improvisamciHc  in  mezzo  a loro  e,  gettata  sul  tavolo  la 
sua  scimitarra,  disse:  Ecco  il  vostro  patriarca,  voi  non  ne  avrete 
altro.  In  questa  guisa  lo  czar  moscovita  decise  a colpi  di  sciabola 
ciò  che  i Russi  crederanno  o non  crederanno  da  un  anno  all’al- 
tro. Il  dispotismo  credeva  così  di  unire  ogni  cosa  a suo  profitto; 
ma  pare  già  clic  vada  ingannalo.  Giuseppe  de  Maislrc  diceva  sin 
dal  1819:  « La  chiesa  russa  fu  particolare  ha  nel  suo  seno  più 
nemici  di  qualunque  altra;  il  protestantismo  vi  penetra  da  ogni 
parte.  Il  rascolnismo,  che  si  potrebbe  chiamare  Y illuminismo  delle 
campagne,  si  va  ogni  di  rafforzando;  già  i suoi  lìgli  si  annoverano 
a milioni,  e le  leggi  non  oserebbero  più  compromettersi  con  lui. 
1/ illuminismo,  che  è il  rascolnismo  delle  sale,  si  appicca  alle  carni 
dilicate  che  la  mano  rozza  del  rascolnio  non  potrebbe  aggiungere. 
Altre  potenze  vie  più  pericolose  agiscono  dal  canto  loro,  e tutte  si 
moltiplicano  a danni  della  massa  che  divorano.  Corrono  certa- 
mente le  gran  differenze  tra  le  selle  inglesi  e le  sette  russe,  ma 
il  principio  è il  medesimo.  È la  religion  nazionale  che  lascia  sfug- 
gir la  vita  e gl’ insetti  se  ne  impadroniscono  '.  » 

La  voce  rascolnic  nella  lingua  russa  significa  letteralmente  sci- 
smatico. La  scissione  disegnala  da  questa  espression  generica  ori- 
ginò da  un’antica  tradizion  della  Bibbia,  alla  quale  i rascolnics 
s’attengono  caldissimamenle,  e che  contiene  testi  alterali,  secondo 
loro,  nella  versione  di  cui  fa  uso  la  chiesa  russa.  In  questo  fon- 
damento essi  medesimi  si  chiamano  uomini  dell' antica  fede  o 
vecchi  credenti,  staroversi.  In  breve  tempo  la  setta  originale  si  di- 
vise e suddivise,  come  avvicn  sempre,  al  punto  che  oggi  vi  sono 
1 Del  pupa.  loin.  Il,  cap.  ni. 
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forse  in  Russia  (|uaranta  selle  di  rascolnics.  Tulle  sono  stravasano 
e talune  ahhominevoli.  Del  resto  i rascolnics  in  massa  protestano 
contro  la  chiesa  russa,  conte  questa  contro  la  chiesa  romana. 
Dall'ima  parte  e dall’altra  è il  medesimo  motivo,  il  medesimo 
ragionare  c il  medesimo  diritto;  a tal  che  ogni  lamentatila  da 
parte  dell’autorità  dominante  sarebbe  ridicola.  Il  rascolnismo  non 
allarma  nè  olfende  la  nazione  in  corpo  e neppur  qualunque  altra 
rcligion  falsa;  le  alle  classi  non  si  occupano  di  esso  che  per  ri- 
derne. Rispetto  al  sacerdozio,  non  attenta  nulla  sui  dissidenti,  per- 
chè egli  sente  la  sua  impotenza,  e perchè  inoltre  lo  spirilo  di  pro- 
selitismo deve  mancargli  per  essenza.  Il  rascolnismo  non  esce 
dalla  classe  del  popolo;  ma  il  popolo  è pur  qualche  costi,  non 
foss'egli  clic  ili  trenta  milioni  '. 

Nel  viaggio  che  Pietro  l fece  in  Francia,  mentre  regnava  Lui- 
gi XV  colla  reggenza  del  duca  d’Orléans,  alcuni  dottori  rascolnics 
o giansenisti  della  Sorbona,  gli  proposero  di  riunire  la  sua  chiesa 
alla  chiesa  latina  mediante  le  libertà  gallicane.  Vi  fu  un  principio 
di  carteggio  con  alcuni  vescovi  russi.  Nei  1718,  lo  czar  terminò 
Fallare  nel  seguente  modo.  Egli  aveva  alla  sua  corte  un  pazzo, 
chiamalo  Zotof,  che  era  già  stato  suo  in<iccii-n  di  calligralia.  Lo 
creò  principe-papa.  Il  papa  Zotof  fu  messo  in  trono  con  gran  ceri- 
monia da  bulToni  ubriachi;  quattro  tartaglioni  lo  aringarono ; egli 
creò  de’ cardinali  e andò  in  processione  in  capo  a loro.  Queste  feste 
non  erano  certo  nè  galanti  nè  ingegnose,  poiché  \i  presiedevano 
la  crapula,  la  rozzezza  e l'ubriachezza.  Fu  l'anno  seguente,  1719, 
che  lo  stesso  czar  pose  a morte  il  suo  tiglio  legittimo  per  lasciare 
il  trono  ad  un  bastardo.  Alcun  tempo  dopo  venne  latta  nuova 
cerimonia  col  papa  russo,  il  mallo  Zotof,  di  ventiquattro  anni.  Lo 
czar  imaginò  di  fargli  sposare  una  vedova  della  sua  età  e di  ce- 
lebrar solennemente  queste  nozze;  egli  fece  fare  l’invilo  da  (piat- 
irò tartaglioni;  alcuni  vecchioni  decrepiti  conducevano  la  sposa, 
quattro  de’ più  grossi  uomini  della  Russia  servivano  da  lacchè;  la 
musica  era  sopra  un  carro  tiralo  da  orsi  che  venivan  punzecchiati 
con  punte  di  ferro,  e che  coi  loro  ululati  formavano  un  contra- 
basso degno  delle  melodie  che  si  suonavano  sul  carro.  Gli  sposi 
furono  benedetti  nella  cattedrale  da  un  prete  cieco  e sordo,  al 
(piale  erano  stali  posti  gli  occhiali. 

Questo  è insomma  l’ incivilimento  morale  e religioso  che  l*ie- 
tro  I recò  ai  Russi,  i’cr  trovare  alcun  che  di  simile,  si  vuol  cer- 

1 tiri  pai.ii.  Ioni.  Il,  cap.  ni. 
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care  nelle  crapule  imperiali  del  Basso  Impero  sotto  Costantino  Co- 
pronimo  o l'Ubriacone;  oppure  nelle  taverne  di  Yillcmberga,  ove, 
fra  i vasi  di  birra,  latterò  e Melanlonc  disegnano  colla  matita  il 
loro  papa-asino,  il  loro  papa-lroja.  Speriamo  « Ite  i Russi,  popolo 
altamente  valoroso,  benevolo,  spiritoso,  ospitaliere,  penserà  un 
giorno  da  sé  medesimo,  vedrà  un  giorno  da  sé,  leggerà  un 
giorno  con  attenzione  ciò  clic  egli  stesso  professa  intorno  al  pri- 
mato del  papa.  I libri  rituali  della  chiesa  russa  presentano  a tale 
riguardo  confessioni  cosi  ciliare,  espresse  e polenti  che  si  dura 
fatica  a comprendere  come  la  coscienza  che  consente  a pronun- 
ziarle ricusi  di  rcndervisi.  Da  qualche  tempo  si  trovano  nel  com- 
mercio tanto  a Mosca  quanto  a Pietroburgo,  alcuni  esemplari  di 
questi  libri  mutilali  ne’  luoghi  troppo  importanti,  ma  in  nessun 
luogo  questi  testi  decisivi  non  si  possono  meglio  leggere  che  negli 
esempi  donde  sono  stati  tolti 

La  chiesa  russa  consente  dunque  a cantar  l'inno  seguente:  0 
san  Pietro,  principe  degli  apostoli!  primate  apostolico!  pietra  ina- 
movibile della  fede,  in  ricompensa  della  tua  confessione;  eterno 
fondamento  della  Chiesa,  pastore  del  gregge  parlante,  portatore 
delle  chiavi  del  cielo,  eletto  fra  lutti  gli  apostoli  per  essere,  dopo 
Gesù  Cristo,  il  primo  fondamento  della  santa  chiesa,  ti  allegra! 
Ti  allegra,  colonna  inconcussa  della  fede  ortodossa,  capo  del  col- 
legio apostolico!  — Essa  aggiunge:  * Principe  degli  apostoli,  tu 
hai  abbandonata  ogni  cosa,  ed  hai  seguilo  il  maestro  dicendogli: 
lo  morrò  con  le;  con  le  io  vivrò  una  vita  felice:  tu  sei  stalo  il 
primo  vescovo  di  Roma,  l’onore  e la  gloria  della  grandissima  città: 
sopra  di  te  si  è assodata  la  Chiesa  2.  » 

La  stessa  chiesa  non  ricusa  di  ripetere  nella  sua  lingua  queste 
parole  di  san  Giovanni  Crisostomo:  « Dio  disse  a Pietro:  Tu  sei 
Pietro,  e gli  diede  questo  nome,  perchè  sopra  di  lui,  come  su 
soda  pietra,  Gesù  Cristo  fondò  la  sua  chiesa,  e le  porle  dell' in- 
ferno non  prcvalcranno  conira  di  lei;  perchè  avendone  il  Crea- 
tore medesimo  posto  il  fondamento  che  assodò  colla  fede,  qual 
forza  potrebbe  opporsi  a lui?  Che  potrò  io  dunque  aggiungere  alle 
lodi  di  questo  apostolo,  e clic  si  può  invaginale  oltre  il  discorso 
del  Salvatore,  che  chiama  Pietro  beato,  che  lo  chiama  Pietro  e 
dichiara  che  su  questa  pietra  egli  edificherà  la  sua  chiesa.  Pie- 
tro è la  pietra  e il  fondamento  della  fede;  a questo  Pietro,  apo- 
stolo supremo,  il  Signore  stesso  ha  dato  l’autorità  dicendogli: 

1 DA  papa.  Udii  I rap.  x.  — ? Ih. 


Digitized  by  Google 


632  LIBRO  OTTAPiTF.SISI  OTTAVO  [1(360-1750] 

10  li  do  le  chiavi  del  cielo,  eco.  Clic  direni  noi  dunque  a Pietro'? 
0 Pietro!  oggetto  delle  compiacenze  della  Chiesa,  luce  dell’uni- 
verso, colomba  immacolata,  principe  degli  aposloli,  sorgente  del- 
l’ortodossia • 

La  chiesa  russa  che  parla  in  termini  così  magnifici  del  principe 
degli  apostoli,  soggiunge  il  conte  de  Maistrc,  non  è meno  espres- 
siva intorno  a’ suoi  successori;  ne  citerò  alcuni  esempi: 

Primo  e secondo  secolo.  « Dopo  la  morte  di  san  Pietro  e dei 
suoi  due  successori,  Clemente  tenne  saviamente  a Roma  il  timone 
della  navicella,  che  è la  chiesa  di  Gesù  Cristo;  » e in  un  inno  in 
onore  di  questo  medesimo  Clemente,  la  chiesa  russa  gli  dice;  « Mar- 
tire di  Gesù  Cristo,  discepolo  di  Pietro,  tu  imitasti  le  sue  virtù 
divine  e li  mostrasti  cosi  il  vero  erede  del  suo  Irono.  » Nel  quarto 
secolo,  essa  dice  a papa  san  Silvestro;  « Tu  sei  il  capo  del  sacro 
concilio;  tu  hai  illustrato  il  trono  del  principe  degli  aposloli;  di- 
vino capo  dei  santi  vescovi,  tu  hai  confermalo  la  dottrina  divina, 
tu  hai  chiuso  la  lincea  empia  degli  eretici.  » 

Essa  dice  a san  Leone  nel  quinto  secolo;  « Qual  nome  ti  darò  io 
oggi?  Ti  chiamerò  io  l’araldo  maraviglioso  e il  fermo  sostegno 
della  verità,  il  venerabile  capo  del  supremo  concilio,  il  succes- 
sore al  trono  supremo  di  san  Pietro,  l’erede  dcll'invincibil  Pietro 
e il  successore  del  suo  impero?  » Essa  dice  a papa  san  Martino 
nel  settimo  secolo;  « Tu  onorerai  il  trono  divino  di  Pietro,  e tu 
hai  illustralo  il  tuo  nome  mantenendo  la  Chiesa  su  questa  pietra 
inconcussa;  gloriosissimo  maestro  d’ogni  dottrina  ortodossa;  or- 
gano veridico  de’precelli  sacri,  intorno  al  quale  si  unirono  tutto 

11  sacerdozio  e tutta  l’ortodossia  per  analemizzare  l’eresia.  » 

Nella  vita  di  san  Gregorio  II,  secolo  ottavo,  un  angelo  dice  al 

santo  pontefice;  « Dio  li  ha  chiamato  perchè  tu  sia  il  vescovo  so- 
vrano della  sua  chiesa  e il  successore  di  Pietro,  principe  degli 
apostoli.  » Altrove,  la  stessa  chiesa  presenta  all’animiraziìme  dei 
fedeli  la  lettera  di  questo  santo  pontefice,  che  scriveva  all’inipera- 
tor  Leone  Flsaurico,  intorno  al  cullo  delle  imagini:  « Il  perchè  noi, 
quali  investiti  della  potestà  e della  sovranità  di  san  Pietro,  noi  vi 
vietiamo,  ecc.  :.  » 

E nella  medesima  raccolta  che  ha  fornito  il  testo  precedente 
si  legge  un  passo  di  san  Teodoro  Studila,  il  quale  dice  a papa 
Leone  III.  « 0 tu,  pastore  supremo  della  Chiesa  che  è sotto  il 
cielo,  njulaci  neH’estremo  de’pcrieoli,  sostieni  le  veci  di  Gesù  Cri- 

' Del  toni.  1.  cap.  x.  — ’ Ib. 
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sio.  Slmili  ;i  noi  una  mano  protettrice  per  assistere  la  nostra  chiesa 
ili  Costantinopoli;  mostrami  il  successore  del  primo  ponlclice  del 
tuo  nome.  Egli  usò  rigore  conila  l’eresia  ili  Eutiehio,  fa  anche  tu 
lo  stesso  contro  ipiella  degli  iconoclasti.  Presta  l’orecchio  alle  no- 
stre preghiere,  o tu,  capo  e principe  dell’ apostolato,  eletto  da 
Dio  medesimo  per  essere  il  pastore  del  gregge  parlarne:  perocché 
tu  sei  realmente  Pietro,  poiché  tu  occupi  e fai  brillare  la  sede  di 
Pietro.  A le  Gesù  Cristo  ha  detto:  Conferma  i tuoi  fratelli.  Ecco  il 
tempo  e il  luogo  di  eseguire  i tuoi  diritti;  ajutaci,  poiché  Dio  le 
ne  ha  data  la  potestà,  poiché  é per  questo  che  lo  sei  il  principe 
di  tulli  '.  - 

Non  contenta  di  stabilir  cosi  la  dottrina  cattolica  colle  confes- 
sioni più  chiare,  la  chiesa  russa  consente  ancora  a citar  falli  che 
mettono  in  tutta  la  sua  luce  l’applicazione  della  dottrina.  Così, 
per  esempio,  ella  celebra  papa  san  Celestino,  « che,  fermo  eo’suoi 
discorsi  e colle  sue  opere  nella  via  che  gli  avevano  disegnala  gli 
apostoli,  depose  Neslorio,  patriarca  di  Costantinopoli,  dopo  falle 
manifeste  nelle  sue  lettere  le  bestemmie  di  questo  eretico.  » E 
papa  snnl’Agapilo,  che  depose  l’eretico  Antimo,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, gli  dice  anatema;  consacrò  poscia  Menna,  personag- 
gio di  una  dottrina  irriprovevole,  c lo  collocò  sulla  medesima  sede 
di  Costantinopoli.  « E papa  san  Martino,  che  si  gettò  come  un 
leone  sugli  empi , separò  dalla  chiesa  di  Gesù  Cristo  Ciro  pa- 
triarca di  Alessandria;  Sergio,  patriarca  di  Costantinopoli;  Pirro 
e tulli  i loro  aderenti  J.  •> 

Se  si  domandi  come  una  chiesa  che  recita  ogni  giorno  simili 
testimonianze  neghi  non  pertanto  con  ostinazione  il  primato  del 
papa,  rispondo  che  l’uomo  é condotto  oggi  da  ciò  che  ha  fatto  jeri  ; 
che  non  é facile  cancellare  le  liturgie  antiche,  e che  si  seguono 
per  abitudine,  anche  contradicendolc  per  sistema;  che  finalmente 
i pregiudizii  più  ciechi  e al  tempo  stesso  più  incurabili  sono  i 
pregiudizii  religiosi.  In  questo  genere,  non  si  ha  diritto  di  stupir 
di  nulla.  Del  resto,  le  testimonianze  sono  tanto  più  preziose  per- 
chè combattono  al  tempo  medesimo  la  chiesa  greca,  madre  della 
chiesa  russa,  che  non  è più  sua  figlia. 

Giuseppe  de  Maislre  osserva  intorno  a ciò  essere  cosa  assai 
comune  l’udir  confondere  nelle  conversazioni  la  chiesa  russa  e la 
chiesa  greca.  E nondimeno  non  vi  è cosa  più  evidentemente  falsa. 
I.a  prima  fu  per  verità,  nel  suo  principio,  provincia  del  patriarca 

1 Di'l  papa.  limi.  I.  cap.  x.  — 1 Ib. 
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greco,  ma  avvenne  ad  essa  ciò  clic  avverrà  necessariamente  ad 
ogni  chiesa  non  cattolica,  clic,  per  la  sola  forza  delle  cose,  finirà 
sempre  a non  dipendere  clic  dal  suo  sovrano  temporale....  Non 
vi  è dunque  più  chiesa  greca  fuor  della  Grecia;  e quella  di  Russia 
non  c greca,  come  non  è copta  od  armena.  Essa  è sola  nel  mondo 
cristiano,  non  meno  strania  al  papa  il  quale  la  disconosce,  che  al 
patriarca  greco  separalo,  il  quale  sarebbe  avuto  uno  stolto  se  av- 
visasse di  mandare  alcun  ordine  a Piclrohorgo.  L’ombra  stessa 
di  ogni  coordinazione  religiosa  è scomparsa  poi  Russi  insicm  eoi 
loro  patriarca;  la  chiesa  di  questo  gran  popolo,  interamente  iso- 
lala, non  ha  nemtiìcn  più  capo  spirituale  che  abbiami  nome  nella 
storia  ecclesiastica.  Quanto  al  santo  sinodo,  si  deve  professare 
a ciascuno  dc’suoi  membri,  presi  a parte,  tutta  i’imaginahile  con- 
siderazione; ma  considerandoli  in  corpo,  non  vi  si  vede  altro  che 
il  concistoro  nazionale  perfezionato  dalla  presenza  di  un  rappre- 
sentante civile  del  principe  clic  esercita  precisamente  su  questo 
comitato  ecclesiastico  la  stessa  preminenza  clic  il  sov  rano  esercita 
sulla  chiesa  in  generale 

Rispetto  alla  Svezia  luterana, da  Gustavo  Adolfo  sino  a Carlo  XII, 
essa  fu  nelle  mani  della  previdenza  una  verga  di  ferro  per  punire 
i popoli  del  nord:  nel  1718,  alla  morte  di  Carlo  XII,  ucciso  da 
uno  de’suoi,  questa  verga  di  ferro  fu  spezzala  c gettala  al  rifiuto 
delle  nazioni,  ove  si  trova  tuttavia.  Carlo  Xli  aveva  di  gran  doli: 
sotto  la  mano  cattolica  di  un  Fénélon,  egli  sarebbe  riuscito  un 
grand’uomo;  allevato  da  mani  protestanti,  non  fu  che  un  uom 
singolare,  più  pazzo  che  savio.  Il  suo  predecessore  Carlo  X colle 
sue  guerre  e vittorie  voleva  soggiogare  il  nord  dell’Alemagna, 
indi  invadere  l’Italia,  secondo  Alarico,  e soggettare  di  bel  nuovo 
Roma  agli  Ostrogoti.  Come  si  vede,  l’umanità  non  ha  scapitalo 
gran  fallo  nello  scadimento  e nell’  annullamento  politico  della 
Svezia. 

Altre  nazioni  ne  piglieranno  il  luogo  nell’immenso  ovile  del  su- 
premo pastore.  Xoi  abbialo  veduto  la  providenza  riaprir  la  Cina 
al  Vangelo,  e i gesuiti  entrarvi  dopo  il  padre  Ricci,  preparando  la 
via  al  cristianesimo  colle  scienze  umane. 

Morto  il  padre  Ricci  nel  1610,  la  sua  missione  fu  interrotta  dalle 
rivoluzioni  che  avvennero  nella  Cina:  ma  (piando  l’imperatore 
tartaro  Cunclii  salì  il  trono,  nominò  il  padre  Adamo  Sellali  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche.  Cunehi  morì,  c durante 

• lìti  pupa,  tom.  I,  eap.  x. 
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l’età  minorenne  di  suo  figlio  Gang- Ili,  la  religione  cristiana  fu  espo- 
sta a nuove  persecuzioni.  Uscito  dc’minori  l’imperatore,  il  calen- 
dario si  trovò  in  gran  confusione,  e Insognò  richiamare  i missio- 
narie Il  giovane  principe  si  volse  al  padre  Velinosi,  successore 
del  padre  Sellali,  morto  nel  i(i66.  Egli  fece  esaminare  il  cristia- 
nesimo dal  tribunale  dei  riti  dell’impero,  e minutò  di  sua  propria 
mano  la  memoria  dei  gesuiti.  Dopo  maturo  esame  i giudici  di- 
chiararono che  la  rcligion  cristiana  era  buona  e non  conteneva 
nulla  di  contrario  alla  purezza  de’coslutni  ed  alla  prosperità  degli 
imperi.  — Cosa  degna  dei  discepoli  di  Confucio,  osserva-  Cha- 
teaubriand, era  il  pronunziar  simile  sentenza  in 'favore  della  legge 
di  Gesù  Cristo.  Poco  dopo  questo  decreto,  il  padre  Vcrbiesl  chiamò 
da  Parigi  i dotti  gesuiti  che  hanno  portalo  l’onor  del  nome  fran- 
cese sin  nel  cuor  dell’Asia. 

» Il  gesuita  che  andava  alla  Cina  partiva  armalo  del  telescopio 
e del  regolo.  Egli  appariva  alla  corte  di  Pechino  coll’urbanità  della 
corte  di  Luigi  XIV  e intornialo  dal  corteo  delle  scienze  e delle 
arti.  Svolgendo  carte  geografiche,  facendo  globi  e sfere,  egli  inse- 
gnava ai  mandarini  stupefalli  il  vero  corso  degli  astri  e il  vero  nome 
di  colui  che  li  dirige  nelle  loro  orbile.  Non  dissipava  gli  errori 
della  fisica  che  per  attaccar  quelli  della  morale;  ricollocava  nel 
cuore,  come  nella  sua  vera  sede,  la  semplicità  che  sbandiva  dallo 
spirito;  ispirando  ad  un’ora,  co’ suoi  costumi  e col  suo  sapere, 
una  profonda  venerazione  pel  suo  Dio  e un’alta  stima  per  la  sua 
patria. 

» Era  hello  per  la  Francia  il  vedere  que’semplici  religiosi  re- 
golare alla  Cina  i fasti  di  un  grande  impero.  Si  proponevano  qui- 
st ioni  da  Pechino  a Parigi;  la  cronologia,  l’astronomia,  la  storia  na- 
turale fornivano  argomenti  di  strane  e dotte  discussioni.  1 libri 
cinesi  erano  tradotti  in  francese,  i francesi  in  cinese,  il  padre  Pa- 
rennin,  nella  sua  lettera  diretta  a Ponlenclle,  scriveva  all’accade- 
mia delle  scienze:  « Signori,  voi  sarete  forse  maravigliali  che  io  vi 
mandi  da  cosi  lungi  un  trattalo  di  anatomia,  un  corso  di  medicina, 
e questioni  di  fisica  scritte  in  una  lingua  a voi  sconosciuta;  ma  la 
vostra  maraviglia  cesserà  (piando  vedrete  che  sono  le  vostre  pro- 
prie opere  che  io  vi  mando  vestile  alla  tartara  '.  — Bisogna,  dice 
Chateaubriand,  leggere  dal  principio  alla  fine  questa  lettera,  donde 
spirano  l’urbanità  c lo  stile  degli  onesti,  quasi  dimentico  a’  dì  no- 
stri. » Il  gesuita  Parennin,  dice  Voltaire,  uoin  famoso  per  le  sue 

1 I. e tu  re  tdipcnnli.  toni.  XIX. 
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cognizioni  e la  saviezza  del  suo  carattere,  parlava  benissimo  il  ci- 
nese ed  il  tartaro — Egli  è conosciuto  principalmente  per  le  sue 
risposte  savie  e istruttive  sulle  scienze  della  Cina  alle  dotte  diffi- 
coltà di  uno  dc’noslri  migliori  filosofi  » 

« Nel  1711  l’imperatore  della  Cina  diede  ai  gesuiti  tre  iscri- 
zioni da  lui  stesso  composte  per  una  chiesa  che  faceva  edificare 
a Pechino.  Quella  del  frontone  diceva:  Ai.  principio  ni  oc.ni  cosa. 
Sull'ima  delle  due  colonne  del  peristilio  si  leggeva:  Esso  t : infi- 
nitamente BUONO  E INFINITAMENTE  GIUSTO,  EGLI  ILLUMINA,  SOSTIENE,  RE- 
GOLA OGNI  COSA  CON  SUPREMA  AUTORITÀ  F.  CON  SOVRANA  GIUSTIZIA.  L’ul- 
tima colonna  era  coperta  da  queste  parole:  Egli  non  ebbe  principio 

E NON  AVRÀ  PUNTO  FINE!  EGLI  HA  PRODOTTO  OGNI  COSA  SIN  DAL  PRIN- 
CIPIO: EGLI  É COLUI  CHE  LE  GOVERNA  E NE  F.  IL  AERO  SIGNORE.  Chiun- 
que si  interessa  alla  gloria  del  suo  paese,  nota  Chateaubriand, 
sarà  vivamente  commosso  vedendo  poveri  missionarii  francesi 
dare  simili  idee  di  Dio  al  capo  di  molli  milioni  di  uomini:  clic 
nobile  uso  della  religione!  — Il  popolo,  i mandarini,  i letterati 
abbracciavano  in  folla  la  nuova  dottrina:  le  cerimonie  del  cullo 
avevano  sopraluUo  un  successo  prodigioso.  « Prima  della  comu- 
nione, dice  il  padre  Premale,  citalo  dal  padre  Fouquel,  io  pro- 
nunziava ad  alla  voce  gli  alti  clic  si  possono  fare  accostandosi  a 
questo  divino  sacramento.  Quantunque  la  lingua  cinese  non  sia 
feconda  in  affezioni  di  onore,  pur  ciò  ebbe  gran  successo....  Io  no- 
tai sili  volli  di  quehiioni  cristiani  una  divozione  clic  non  aveva 
per  anco  veduta  3.  » 

» Loukang,  aggiunge  lo  stesso  missionario,  in’ aveva  eccitato 
piacere  per  le  missioni  della  campagna,  lo  uscii  dal  borgo  e trovai 
tutte  quelle  povere  genti  clic  lavoravano  dall’un  canto  c dall’altro  ; 
mi  accostai  ad  uno  che  mi  pareva  avesse  una  iisonotnia  lieta  e 
gli  parlai  di  Dio.  Egli  ini  sembrò  contento  di  quello  che  diceva,  e 
mi  invitò  per  onore  ad  andar  nella  sala  degli  anziani,  o antenati. 
È la  più  India  casa  del  borgo;  essa  è comune  a tutti  gli  abitanti; 
perchè  essendosi  fatto  da  gran  tempo  il  costume  di  non  maritarsi 
fuor  di  paese,  essi  sono  oggidì  lutti  parenti  fra  loro  ed  hanno  i 
medesimi  avi.  Quivi  dunque  molti,  dismettendo  il  lavoro,  accor- 
sero per  udire  la  santa  dottrina  \ » Non  è questa  forse  una  scena 
dell’Odissea,  o meglio  della  Bibbia? 

I n impero  i cui  costumi  inalterabili  logoravano  da  poi  duemila 
anni  il  tempo,  le  rivoluzioni  e i conquisti,  questo  impero  si  Ira- 

' Secolo  di  Luigi  XIV,  cap.  \xxix.  — ! Lettere  edificanti,  torri.  XVII. — 5 Ib. 
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muta  alla  voce  di  un  monaco  cristiano,  parlilo  solo  dal  cuor  del- 
l’Eoropa.  I pregiudizii  più  radicali,  le  consuetudini  più  antiche, 
una  credenza  religiosa  consacrata  da  secoli,  (ulto  cade  e si  dilegua 
al  solo  nome  del  Dio  del  Vangelo.  « In  quella  clic  noi  scriviamo,  dice 
Chateaubriand  sul  declinare  della  rivoluzioe  francese,  in  quella  che 
il  cristianesimo  è perseguitalo  in  Europa,  si  propaga  esso  nella 
Cina.  Questo  fuoco  clic  si  era  credulo  spento  si  è racceso,  come  av- 
vidi sempre  dopo  le  persecuzioni.  Quando  si  trucidava  il  clero  in 
Francia  e che  si  spogliava  de’ suoi  beni  e de’ suoi  onori,  le  ordi- 
nazioni segrete  erano  sopra  ogni  numero:  i vescovi  proscritti 
furono  spesso  obbligali  ricusare  il  sacerdozio  a giovani  che  vole- 
vano volare  al  martirio.  I.a  qual  cosa  prova  per  la  millesima  volta 
come  hanno  disconosciuto  il  suo  spirito  coloro  clic  hanno  creduto 
di  distruggere  il  cristianesimo  accendendo  i roghi.  Tutto  al  con- 
trario delle  cose  umane,  la  cui  nature  è di  perir  nei  tormenti,  la 
vera  religione  cresce  e si  rafforza  nell’av  versila:  Dio  l’ha  impron- 
tala del  medesimo  segno  che  la  virtù  '.  » 

Ferdinando  Verbicst,  nato  verso  il  1650  a Bruges,  abbracciata  la 
regola  di  sanl’lgnazio,  fu  mandato  alle  missioni  della  Cina  nel  1 651), 
col  padre  Filippo  Couplet.  Verbicst  vi  si  consacrò  primieramente 
alla  predicazion  del  Vangelo  nella  provincia  di  Chetisi  ; ma  il  pa- 
dre Sellali,  consapevole  del  suo  ingegno,  lo  chiamò  a l'echino  e 
non  fu  lardo  ad  associarlo  alle  sue  fatiche  astronomiche.  Durante 
l’età  minorenne  dell’  imperatore  khnng-hi,  levatasi  una  violenta 
persecuzione  conlra  i cristiani,  Verbicst  ebbe  comune  la  sorte  de’ 
suoi  confratelli  e fu  gettalo  in  oscura  prigione.  Poscia,  eletto  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche,  diede  lezioni  di  questa 
scienza  aH’imperalorr  e compose  una  grammatica  tartara.  Nel  1681 
fu  incaricato  da  questo  principe  di  dirigerti  la  fonderia  delle  arti- 
glierie da  sostituirsi  alle  antiche  che  erano  inservibili.  I, 'operazione 
riusci,  non  ostante  il  difetto  d'intelligenza  o il  mal  volere  degli  ope- 
rai che  lavoravano  sotto  i suoi  ordini,  ed  ebbe  la  fortuna  di  po- 
ter offrire  all'Imperatore  un  parco  di  trecento  pezzi,  il  più  di  campo. 
Velluto  l'effetto  di  questa  nuova  artiglieria,  l'imperatore  spogliò  il 
proprio  manto  e ne  vesti  il  gesuita.  Il  pio  missionario  adoperava  il 
suo  credito  sol  per  procacciar  nuovi  vantaggi  alla  religione,  e non 
disperava  di  vederla  stabilita  sin  nelle  provincic  più  remote  del- 
l’impero. Perciò  ricevette  da  papa  Innocenzo  XI  un  breve  nel 
quale  il  sommo  pontefice  approvava  la  sua  condotta  alla  Cina,  bia- 
1 Chateaubriand.  Genio  del  cristianesimo,  lib.  IV,  Missioni,  eap.  in. 
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simala  dai  missiouarii  domenicani.  Egli  offri  nel  1683  all'impera- 
tore il  Calcolo  degli  eclissi  di  sole  e di  luna  per  duemila  anni, 
formante  trenladuc  volumi  di  carte  colla  loro  spiegazione.  Que- 
sto hel  lavoro  gli  valse  nuovi  favori  deli’imperalorc.  Il  padre  Ver- 
biesl  agevolò  I’  ammissione  alla  Cina  del  padre  Lecomte  e de’ 
suoi  compagni  e procacciò  loro  la  facoltà  di  andare  a Pechino; 
ma  non  ebbe  il  contento  di  riceverveli,  perche  una  breve  ma- 
lattia lo  rapi  il  28  gcnnajo  1688.  Le  molte  sue  opere  sono  di 
due  sorta;  le  line  relative  alla  teologia,  in  cui  tratta  dell’Eucari- 
stia, della  Penitenza,  della  rimunerazione  del  bene  e del  male;  le 
altre,  in  assai  maggior  numero,  trattano  argomenti  di  fisica  e di 
astronomia  '. 

Dopo  coltivale  lungamente  e con  successo  le  cristianità  stabilite 
nella  Cina,  il  padre  Couplet  fu  rimandato  in  Europa  per  render 
conto  al  sommo  pontefice  dello  stalo  fiorente  di  queste  cristianità 
lontane  e per  ottenere  altresì  dalle  case  della  sua  compagnia  un 
nuovo  ajuto  di  operai  apostolici,  i quali  venivan  manco  alla  copiosa 
messe  che  presentava  allora  la  Cina.  Il  padre  Couplet  riuscì  nel  suo 
viaggio,  ma  non  rivide  più  la  Cina,  scudo  perito  in  una  tempesta 
nel  1692.  Si  hanno  di  lui:!. “una  Iraduzion  Ialina  delle  tre  opere 
di  Confucio;  2."  un  catalogo  dei  padri  della  compagnia  di  Gesù  che, 
dopo  morto  san  Francesco  Saverio,  dal  1581  al  1681,  hanno  pro- 
pagalo la  fede  del  Cristo  nell’impero  cinese;  3."  Storia  di  una  no- 
hil  dama,  Candida  Hiu,  cristiana  della  Cina,  che  mori  nel  1680; 
ì.°  Tavola  genealogica  di  Ire  famiglie  imperiali  della  monarchia  ci- 
nese; 5."  Relazione  sullo  stalo  della  mission  cinese  dopo  il  ritorno 
dei  padri  gesuiti  dal  loro  esilio  a Canlon  nel  1671  *. 

Un  gesuita  siciliano  ajulò  il  padre  Couplet  nella  Iraduzion  latina 
delle  opere  di  Confucio.  Prospero  Inlorcella,  nato  a Piazza  in  Si- 
cilia, aveva  sedici  anni  allora  clic  fuggì  dal  collegio  di  Catania  e 
andò  a Messina  desideroso  di  dedicarsi  alle  missioni  straniere. 
Avendo  alla  perfine  i superiori  de’ gesuiti  di  questa  città  ottenuto 
il  consenso  dei  genitori  del  giovane  Inlorcella,  gli  diedero  l’abito, 
c dopo  studiata  teologia  lo  mandarono  alla  Cina  col  padre  Martini 
e quindici  altri  religiosi  della  compagnia.  La  navigazione  fu  lunga 
e pericolosa;  il  padre  Inlorcella  rimase  qualche  tempo  a Macao, 
vi  fece  i quattro  voli  deila  sua  professione  religiosa  e finalmente 
entrò  nella  Cina  il  1659.  Sulle  prime  egli  fermò  la  sua  residenza 
nella  provincia  di  Kiang-si,  ove  i suoi  superiori  commiscro  alle 
* Biogr.  unir , tom.  XLVIII.  — 1 /&.,  tom.  X. 
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curo  ili  lui  In  cristianità  tli  Kien-lsaian,  che  da  oilrc  venl’anni  era 
senza  pastore.  Questo  zelante  missionario  vi  edificò  mia  nuova 
chiesa  e in  due  anni  battezzò  circa  duemila  neofiti.  Avendolo  il 
governatore  denunzialo  al  viceré  della  provincia,  lo  fece  credere 
capo  di  una  masnada  di  scherani  che  in  numero  di  cinquecento 
disertavano  la  contrada;  la  chiesa  fu  demolita  c il  padre  obbligalo 
a nascondersi.  Levatasi  una  persecuzion  generale  nel  1664,  egli  fu 
arrestato,  condotto  a Pechino,  condannalo  col  più  de’ suoi  confra- 
telli ad  una  fiera  battitura  ed  all’esilio  nella- Tarlarla  ; ma  la  sen- 
tenza fu  temperata,  mandandolo  in  prigione  a Canton.  Quivi  ven- 
tiquattro suoi  compagni  di  cattività  avendo  fatto  venir  da  Macao 
un  altro  religioso  per  stare  in  prigione  in  sua  vece,  lo  deputarono 
a Roma  al  generale,  alfine  di  esporgli  il  tristo  stalo  di  questa  mis- 
sione e il  bisogno  che  aveva  di  pronto  ajulo,  poiché  non  v’erano 
in  quel  vasto  impero  altro  più  clic  quaranta  missionari!  del  suo 
ordine.  I cristiani  della  sua  provincia  erano  in  tanta  povertà  che 
non  poterono  radunare  che  venti  scudi  d’oro  per  le  spese  del  suo 
viaggio.  Confidando  nondimeno  nella  previdenza  egli  s’imbarcò 
e giunse  a Roma  nel  1671.  Non  lardò  guari  a tornar  da’suoi  com- 
pagni, che  fu  consolalo  in  trovar  liberi.  Egli  visse  tanto  da  patir 
la  nuova  persecuzione  del  1690,  c nonostante  la  vecchiaia  e le 
infermità  sue  comparve  davanti  a diversi  tribunali  e mostrò  tal 
coraggio  e intrepidezza  da  costringere  aU’immirazionc  diluii  suoi 
giudici  medesimi.  Egli  terminò  la  sua  faticosa  carriera  il  13  ot- 
tobre 1696  '. 

Il  suo  compagno,  padre  Martini,  di  Trento,  fu  ammesso  nella  com- 
pagnia a diciassette  anni  e,  dopo  studiala  filosofia  nel  collegio  roma- 
no, eletto  por  le  missioni  della  Cina.  Egli  passò  quattro  anni  in  stu- 
diar la  lingua  e i costumi  degli  abitanti  e fu  poscia  eletto  superiore 
della  missione  di  Hang-lchcou.  Incaricato  nel  1631  di  ritornare  a 
Roma  per  esporvi  lo  stato  e i bisogni  delle  missioni,  egli  corsene! 
viaggio  gravi  pericoli.  Sbalzala  la  nave  dai  fluiti  sulle  coste  d’Irlan- 
da  e Inghilterra,  fu  spinta  infino  sulla  punta  della  Norvegia;  onde 
fu  costretto  tornare  in  Olanda  e non  giunse  a Roma  che  tre  anni 
dopo  partito  dalla  Cina.  Rendulo  conto  dello  scopo  del  suo  viaggio, 
fu  mandalo  in  Portogallo,  ove  s’imbarcò  per  tornare  in  oriente  con 
diciassette  giovani  missionari!.  La  sua  nave  fu  di  bel  nuovo  sbattuta 
dalle  tempeste;  cadde  in  potere  de’ pirati,  che  fecero  di  lui  il  più 
aspro  governo;  finalmente,  dopo  una  navigazione  di  due  anni,  ne’ 
‘ Biogr.  unir.,  tom.  XXI. 
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filali  morirono  selle  de’ suoi  comparili,  allenò,  affranto  dalle  fa- 
tiche, il  porlo  di  Macao.  Egli  si  alTrellò  di  entrar  nella  sua  provin- 
eia,  ove  operò  gran  copia  di  conversioni:  ristorò  e abbellì  le  anti- 
che chiese  e oc  rizzò  di  nuove,  ed  era  già  sul  cominciare  più  grandi 
cose,  quando  cadde  maialo.  Il  suo  ingegno  e le  sue  virtù  gli  avevano 
acquistato  l’amicizia  dei  mandarini,  che  gli  rendettero  frequenti  vi- 
site e non  trascurarmi  nulla  per  procacciargli  qualche  sollievo.  Egli 
sopportò  con  pazienza  e rassegnazione  i dolori  clic  lo  tribolavano 
e morì  il  (i  giugno  ititi  1,  lamentalo  da  tutti.  Si  hanno  di  lui; 
1."  L'Atlante  cinese;  l’opera  più  compiuta  ed  esatta  che  fosse  uscita 
nella  (lina.  2."  Prima  decade  della  storia  cinese;  essa  è stala  tra- 
dotta in  diverse  lingue  e il  meritava,  poiché  questo  libro,  tratto 
dal  Martini  da  un  originale  cinese,  è la  prima  opera  tradotta  dal 
cinese  in  cui  siansi  trovale  alcune  particolarità  sugli  avveni- 
menti della  storia  cinese  ne’  tempi  che  precedettero  l’era  cristiana. 
5.°  Della  <juerra  de'  Tartari  in  Cina.  4.”  Hreve  relazione  sul  nu- 
mero e la  qualità  de  cristiani  fra  i Cinesi.  Il  padre  Martini  inol- 
tre ha  tradotto  dal  Ialino  in  cinese  alcuni  Trattati  dell'esistenza 
e degli  attributi  di  Dio;  — Deli  immortalità  dell'anima,  per  Les- 
sò»; — Dell’ amicizia,  estratto  delle  opere  di  Cicerone,  di  Sene- 
ca, ere.;  ed  una  confutazione  del  Sistema  di  Pitagora  sulla  tras- 
migrazione delle  anime  '. 

Nel  i68o,  sei  missionari!  gesuiti  partirono  da  Parigi  perla  Cina 
insiem  eoH’ambaseiator  francese  a Siam;  erano  i padri  Bouvel,  Ger- 
bilion,  Visdelou,  Fonlancy,  Lecomtc  e Tachard.  Quest’ultimo  ri- 
mase nel  regno  di  Siam,  vi  condusse  nuovi  missionari!  e accom- 
pagnò nel  1688  gli  ambasciatori  che  il  re  di  Siam  mandava  a papa 
Innocenzo  XI  ed  a Luigi  XIV.  Gli  altri  cinque,  giunti  alla  Cina 
il  23  luglio  1687,  furono  chiamati  a Pechino,  donde  ebbero  fa- 
coltà di  ritrarsi  nelle  provincia,  eccettuali  i padri  Bouvel  e Ger- 
hilion,  clic  l'imperatore  volle  vicini  a sé.  Poscia  che  ebbero,  per 
suo  ordine,  imparata  la  lingua  tartara,  l'imperatore  incaricò  il  se- 
condo con  Pereira,  altro  gesuita,  di  seguire  come  interprete,  gli 
ambasciatori  che  egli  mandava  a Niplchou,  per  regolar  coi  Bussi, 
sotto  Pietro  I,  i confini  dei  due  imperi.  Kang-hi  stimò  di  dover 
ricompensare  Gerhillon  eleggendolo,  insieme  con  Bouvel,  a suoi 
maestri  di  matematiche.  Questo  principe  viveva  con  essi  in  tanta 
dimestichezza  che  li  faceva  sedere  aliato  a sé  sulla  medesima  seg- 
giola. Essi  tradussero  e composero  diversi  libri  per  uso  di  lui.  Ger- 
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inlion  ohe  era  sempre  allato  all'Imperatore  e che  nc  otteneva  ogni 
giorno  nuove  grazie,  chiese  l’esercizio  pubblico  della  religion  cri- 
stiana; il  che  gli  venne  conceduto  con  editto  del  22  marzo  1692. 
Essendo  l'imperatore  stalo  preso  dalla  febbre  terzana  per  un  ef- 
fetto della  sua  applicazione  allo  studio,  e risanatone  per  le  cure 
di  Bouvet  e di  Gcrbillon,  egli  rimunerò  un  tal  benefizio  conce- 
dendo ai  gesuiti  un’area  in  vicinanza  del  suo  palazzo  per  costruirvi 
a sue  spese  una  casa  ed  una  cappella.  Le, relazioni  aggiungono  che 
Gerbiilon,  il  quale  avrebbe  voluto  convertire  questo  principe  alla 
fede,  non  fallì  nel  suo  disegno  se  non  perchè  fu  attraversalo  dalla 
corte.  Egli  possedeva  diverse  lingue,  poiché  fu  incaricalo  dall'im- 
peratore ili  conversai c in  italiano  coll’ambasciatore  di  Moscovia 
nella  Cina,  nel  1695.  Giovanni  Francesco  Gerbiilon,  che  era  nato 
a Verdun  in  Lorena  il  dì  1 1 gennajo  1634, inori  a Pechino  il  23  mar- 
zo 1707.  Si  ha  di  questo  rispettabile  missionario:  1."  Elementi  di 
geometria,  tratti  da  Euclide  e da  Archimede;  2."  Geometria  pra- 
tica e sjteculaiieu.  Queste  due  opere,  composte  in  cinese  e in 
tartaro,  furono  stampate  a Pechino;  5."  due  lettere,  con  una  re- 
lazione di  otto  viaggi  nella  gran  Tarlaria,  falli  dal  1688  al  1698. 
(àli  autori  della  Storia  generale  de'  viaggi  rendono  lode  all’esattezza 
dell’autore,  il  quale  potè  fare  osservazioni  più  estese  e più  sicure 
di  quello  che  se  ne  possa  sperare  dagli  altri  viaggiatori.  Di  fallo, 
aggiunge  Abele  llcmusal,  dal  quale  prendiamo  queste  particola- 
rità, lutto  quello  clic  sappiamo  della  gran  Tarlaria  ci  viene  dai 
gesuiti  francesi  c segnatamente  da  Gerbiilon  '. 

Il  padre  Gioachimo  Bouvet,  nato  nel  Mans,  ebbe  ordine  dall’im- 
peralore  di  tornare  in  Francia  e di  ricondurne  quanti  nuovi  mis- 
sionari! potesse,  cotanto  era  sodisfallo  de’ loro  servigi.  Bouvet  ri- 
tornò dunque  in  patria  nel  1697  e fu  latore  di  quaranlanove  volumi 
cinesi  che  l’imperatore  mandava  a Luigi  XIV.  Questi  volumi  fu- 
rono messi  dal  missionario  alla  biblioteca  reale,  la  quale  non  posse- 
deva altro  che  quattro  opere  cinesi,  stale  trovale  fra  i manoscritti 
del  cardinale  Mazarino.  Verso  il  cadere  del  medesimo  anno  Lui- 
gi XIV  diede  al  gesuita  missionario  una  raccolta  di  tulle  le  stampe, 
legata  superbamente,  e lo  incaricò  di  presentarla  da  parte  sua  al- 
l’imperator  cinese.  Il  padre  Bouvet  parli  poco  dopo  per  la  Cina, 
ove  giunse  nel  1699,  accompagnalo  da  altri  dieci  missionarii, 
tra  i quali  ciano  i padri  Prémare,  Regis  e il  celebre  Parennin. 
Finalmente,  dopo  divise  per  quasi  cinquant  anni  le  fatiche  coi 
' Hiogr.  unir.,  toro.  XVII. 
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inissionarii,  sia  in  servigio  della  cori  e,  sia  nel  ministero  aposlo- 
Iiro  quest’uomo  pio  e valente  morì  a Pechino  nel  17Ò2  di  setlan- 
t’anni  circa.  Il  padre  Bouvel  lasciò:  l.°  Quattro  relazioni  di  d 
versi  viaggi  daini  latti  nel  coreo  delle  sue  missioni;  2.°  Stato  pre- 
sente delta  Cina  in  ligure  scolpite;  5."  diverse  lettere,  una  delle 
«piali  a Lcihnizio 

Il  padre  Claudio  Visdelou,  nato  in  Bretagna  nel  1 650,  giunto 
alla  Cina,  si  diede  allo  studio  della  lingua  e della  scrittura  di  que- 
sto impero;  era  un  merito  a riuscire  in  tale  studio,  e Visdelou 
lo  acquistava.  Gli  stessi  Cinesi  ne  maravigliarono,  e uno  de’  figli 
di  Kliang-lii,  il  successore  al  trono,  ne  espresse  la  sua  ammira- 
zione in  un  elogio  che  mandò  al  missionario,  scrino,  secondo  l’oso, 
sopra  la  scia.  Visdelou  non  lardò  ad  applicare  le  acquistale  co- 
gnizioni ad  oggetti  di  alla  utilità  scientifica  e letteraria.  Model- 
landosi sopra  i suoi  antecessori,  i quali  avevano  cercato  di  pre- 
ferenza le  nozioni  storiche  de’  libri  cinesi,  egli  si  occupò  a far 
conoscere  le  notizie  che  vi  si  trovano  sulle  nazioni  che  hanno 
occupalo  le  regioni  centrali  e settentrionali  dell’Asia,  Prima  di 
lui,  ciò  che  sapevasi  di  queste  nazioni  si  riduceva  per  l’antichità 
ad  alcune  tradizioni  incoerenti,  sparse  negli  scritti  de’geograli 
greci;  pei  tempi  più  vicini,  ad  un  picciol  numero  .di  fatti  relativi 
ai  popoli  dell’Asia  occidentale  che  avevano  avuto  relazioni  coll’im- 
pero romano;  e pel  medio  evo,  a diversi  racconti  de’  viaggiatori 
clic  avevano  conservalo  la  ricordanza  delle  spedizioni  di  Gingui- 
skan  e de’  suoi  primi  successori.  Questi  materiali  incompiuti,  senza 
seguito  e connessione,  non  potevano  servire  a ricostituire  in  modo 
alcun  po’  sodisfacente  la  storia  di  tante  nazioni,  che  hanno  per- 
duto i loro  annali,  se  pure  fu  vero  che  ne  possedessero.  La  vera 
sorgente  era  tuttavia  sconosciuta;  e Visdelou  ebbe  la  fortuna  di 
scoprirla  e di  attingere  ad  essa  prima  d’  ogni  altro.  Gli  storici 
della  Cina,  la  cui  successione  non  interrotta  abbraccia  una  serie 
di  venticinque  secoli,  non  hanno  mai  trascurato  di  raccogliere, 
sulle  contrade  vicine  di  quest’impero,  le  notizie  che  potevano  ri- 
ferirei alla  storia  ed  alla  geogralia;  essi  hanno  anzi  formato  di 
queste  notizie  delle  collezioni  che  racchiudono  in  realtà  le  crona- 
che compiute  dell’alto  Asia  dapoi  duemila  anni.  In  queste  raccolte 
si  vuol  cercare  la  soluzione  di  moltissime  questioni  storiche  clic 
sarebbe  sempre  difficile  e spesso  impossibile  schiarire  senza  un 
tale  ajulo.  Giù  era  facile  a riconoscere  alla  lettura  di  un  gran 
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numero  di  articoli  <!olIn  Biblioteca  orientale  di  d'Herhelot.  Tulle  le 
volte  die  si  (rullava  di  avvenimenti  accaduti  al  di  là  del  Gihon, 
gli  scriltori  arabi,  persiani  e turchi  che  avevano  esclusivamente 
servilo  di  guida  al  dolio  compilatore,  non  gli  offerivano  che  un 
soccorso  insufficiente.  Visdclou,  ajulato  dalla  lettura  degli  Annali 
cinesi,  si  vide  in  islato  di  supplire  a ciò  clic  mancava  alla  Bi- 
li Unticci  orientale  c di  correggere  ciò  che  v'aveva  di  difettoso.  Il 
suo  manoscritto,  Storia  della  Tartarici,  compiuto  sul  cominciare 
del  1710  in  quattro  volumi  in  quarto,  fu  mandato  in  Europa,  ove 
avrebbe  dovuto  avere  tulio  l’interesse  della  novità;  nondimeno 
vi  rimase  ignoralo  per  diversi  anni  e non  fu  stampalo  che  nel  1777 
c 1770,  nel  supplemento  alla  Biblioteca  orientale.  Il  padre  Visde- 
lou,  diventato  vescovo  di  Clamliopoli  e vicario  apostolico  in  Gina, 
passò  gli  ultimi  venloll’anni  della  sua  vita  , Pondicliery.  Egli  era 
alloggialo,  mantenuto,  vestilo  colla  semplicità  « 'cappuccini  presso 
i quali  viveva;  e quivi  morì  nel  1757  e fu  sepolu  ne||a  chiesa  de’ 
cappuccini  \ 

Il  padre  Giuseppe  Enrico  Premare,  venne,  nella  Cu.,  su|  ra,|cre 
del  1(59$,  con  alcune  preoccupazioni  contea  i Cinesi.  M«  man  ma_ 
no  che  studiava  la  lingua  c la  loro  letteratura,  ne  prese  urrqea  pjj, 
favorevole.  Come  i più  dotti  missionarii,  egli  trovò  negli 
autori  cinesi  un  gran  numero  di  passi  sull'espilazione  di  un  re- 
dentore, sulle  circostanze  e gli  effetti  della  sua  venuta,  ecc  ; la 
qual  tradizione  poteva  venire  sia  dagli  antichi  patriarchi,  sia  dalle 
comunicazioni  clic  i Cinesi  hanno  avuto  coll’Asia  occidentale  e col- 
l’impero romano.  In  Francia,  ove  le  idee  giansenistiche  domina- 
vano più  o meno  fra  i dotti,  ed  ove  non  si  conosceva  ancor  nulla 
ch'ila  letteratura  cinese,  furono  accusali,  sospettali  almeno  i gesuiti 
d’avere  inventalo,  non  trovato,  questi  meravigliosi  passi.  A’di  no- 
stri, due  uomini  competenti,  l’un  francese,  l’altro  tedesco,  Abele 
Rémusat  e Visdischmann,  hanno  provato  esatte  coleste  citazioni 
cd  asserzioni;  noineabbiam  raccolte  molte  nel  ventesimo  libro  di 
questa  storia  sulle  principali  verità  e i principali  fatti  del  cristia- 
nesimo. Cabliate  Renaudol,  affilialo  ai  giansenisti,  pubblicò  doe 
antiche  relazioni  delle  Indie  e della  Cina,  di  mercanti  arabi,  nel 
disegno  di  smentire  le  relazioni  dei  missionarii.  Il  padre  Premiare 
scrisse  una  lettera  « ove,  secondo  Abele  Rémusat,  confuta  inte- 
ramente le  favole  e le  assurdità,  di  cui  son  piene  le  Relazioni  In- 
dotle  dall’arabo  dall’abbate  Renaudol,  e onde  le  note  e giunte  del 

• Biogr.  «ni».,  toni.  XLIX. 
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tradii Uore  son  lungi  dall'essere  esenti.  Questo  libro  celebre,  molli 
passi  del  quale  starebbero  assai  bene  nella  collezione  delle  no- 
velle. arabe,  ba  sempre  suscitala  l’ indignazione  de’  missionari! 
della  Cina,  alcuni  de’ quali  si  applicarono  a mostrarne  le  inesat- 
tezze; ma  la  confutazione  del  padre  Prèmale  è la  più  compiuta 
e più  soda.  » Tale  è il  giudizio  del  dotto  francese  Renaudol  pre- 
tendeva die  i Cinesi  fossero  ad  un  tempo  atei  c idolatri.  Il  padre 
Prémare  fa  vedere  con  molta  esattezza  clic  queste  due  ai  i use  si 
distruggevano  reciprocamente;  imperocché  come  i Cinesi  potreb- 
bero adorar  false  divinità,  se  non  riconoscono  divinità  alcuna? 
Da  ciò  conseguila  una  cosa,  ed  è,  clic  v eruno  in  Francia  terribili 
preoccupazioni;  poiché  ur  uom  dotto  qual  Renaudol  ama  credere 
a novelle  arabe  e controlirsi  anzi  clic  aver  fede  ne’ gesuiti,  clic 
sono  sui  luoghi,  che  torniscono  la  lingua,  citano  le  traduzioni  e 
il  lesto  originale  de'hbrisu  cui  si  fondano  celie  si  possono  veri- 
ficare Queste  pre'ccUPa/i'on'  sono  un  mistero  clic  può  giovare  a 
spiegar  altri  m«'ieri- 

Un’opera  l,,ina  padre  Premare,  ma  rimasta  sino  ad  ora  ma- 
noscritta -'la  sua  Conoscenza  della  tinijm  cinese,  in  tre  volumi 
inuuarl^  " ^a  ,n'8l*ore*  senza  dubbio,  a giudizio  di  Abele  Ré- 
musa»  di  folle  quelle  die  gli  Europei  hanno  composto  sino  ad 
or?  su  queste  materie.  Essa  non  è né  una  semplice  grammatica, 
come  dice  troppo  modestamente  l’autore,  nè  una  retorica,  come 
ha  dato  a credere  l’accademico  Fourmonl;  è un  trattalo  di  lette- 
ratura quasi  compiuto,  in  cui  il  padre  Premare  ba  non  solamente 
unito  tutto  quello  che  egli  aveva  raccolto  sull’uso  delle  particelle  e 
delie  regole  grammaticali  dei  Cinesi,  ma  fattovi  entrare  eziandio 
un  gran  numero  di  osservazioni  sullo  stile,  le  locuzioni  particolari 
alla  lingua  antica  ed  all’idioma  comune,  i proverbi,  i segni  più  imi- 
tali; il  tutto  appoggiato  da  una  copia  di  esempi  citali  testualmente, 
tradotti  e commentati  quando  era  necessario.  Lasciando  la  via 
battuta  dai  grammatici  latini,  che  tulli  i suoi  antecessori.  Varo, 
Montigny,  Castorano  avevano  preso  a modello,  l’autore  si  è crealo 
un  metodo  tutto  nuovo,  o piuttosto  ha  cercato  di  rendere  su- 
perfluo ogni  metodo,  sostituendo  alle  regole  le  frasi  medesime 
secondo  le  quali  si  possono  ricomporre...  Il  padre  Prémare,  clic 
dal  1727  era  in  continuo  carteggio  con  Fourmonl  e clic  mostrava 
in  tulle  le  sue  lettere  la  maggior  cura  per  fornire  a questo  acca- 
demico lutti  gli  ajuli  che  gli  chiedeva,  dovette  credere  clic  gli  oa- 
• Hiotjr.  unir  , Ioni.  XXXVI,  art.  Premure.  ■ Lettere  edificanti,  toin.  XXI. 
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gionerebbe  un  piacer  singolare  annunziandogli  alla  line  dei  1728 
clic  gli  mandava  una  grammatica  colla  quale  si  potrebbe  per  l’av- 
venire  far  rapidi  progressi  nello  studio  della  lingua  cinese.  Per 
inala  ventura,  osserva  il  Hémusal,  anche  il  Fourmonl  aveva  com- 
pilalo ima  grammatica,  o,  per  dir  meglio,  aveva  tradotto  dallo  spa- 
gntiolo  quella  del  Varo.  » Finalmente,  l’accademico  plagiario  diede 
per  sua  la  grammatica  cinese  del  gesuita  spagnuolo,  e fece  ca- 
dere dalla  memoria  l'opera  incomparabile  del  gesuita  francese, 
la  (piale  non  fu  trovala  e mostrala  al  pubblico  che  a’  nostri  dì  da 
Alide  Rémusat.  Il  padre  Prèmale  ha  lascialo  diversi  altri  inano- 
noscrilli  preziosi;  egli  morì  nella  Cina  verso  il  1754'. 

Il  suo  confratello  Domenico  Parennin,  nato  nel  1665,  giunse 
anch’egli  nella  Cina  nel  1698.  Fu  presentalo  all’imperatore  Rliang- 
hi,  il  quale  gli  diede  maestri  per  finire  d’istruirsi  nel  cinese  e nel 
mandchou,  e si  fece  da  lui  accompagnare  nelle  cacce  che  faceva 
ogni  anno  sino  in  Tarlarla.  Parennin  ebbe  cosi  frequenti  occa- 
sioni di  parlare  aH’imperalore  delle  scienze  e delle  arti  dell’  Eu- 
ropa; e per  porlo  in  islalo  di  giudicare  dei  loro  progressi,  tra- 
dusse in  mandchou  alcune  Memorie,  dell’accademia  delle  scienze 
le  più  adatte  a eccitare  la  curiosità  del  principe  ed  a crescere 
la  sua  stima  pei  nostri  dotti.  Le  Investigazioni  del  presidente  Bon 
e di  Réanmur  sul  lavoro  de’ regnateli  percosse  di  stupore  Khang- 
hi,  il  quale  non  poteva  stancarsi  d’ammirare  la  pazienza  e la  sa- 
gacità  che  si  dovettero  usare  in  osservazioni  si  minute  ; e fece 
fare  diverse  copie  della  traduzione  di  questa  memoria,  che  indi- 
rizzò a’suoi  figliuoli,  invitandoli  a divider  seco  il  piacere  che  aveva 
provalo  in  tal  lettura.  In  una  conversazione  coli’imperalore,  Pa- 
rennin si  pigliò  la  libertà  di  fargli  osservare  che  s’ingannava  sulla 
postura  geografica  di  alcune  città  della  Cina;  c questo  eccellente 
principe , anziché  dolersi  che  uno  straniero  avesse  la  preten- 
sione di  conoscer  meglio  di  lui  i suoi  propri  stati,  invitò  il  Pa- 
rennin a occuparsi  di  far  nuove  carte  di  tulle  le  provincie  cinesi. 
Questo  lavoro  fu  compiuto  assai  prestamente,  e il  padre  Duhatde 
ne  ha  arricchito  la  sua  Descrizione  della  Cina.  L’autorità  che 
Parennin  acquistava  ogni  dì  sull’animo  di  Rhang-hi  tornava  in 
vantaggio  delle  missioni,  che  in  breve  si  distesero  a provincie  in 
cui  la  luce  dal  Vangelo  non  era  pcranco  penetrala.  Egli  se  uè  giovò 
altresì  per  favorire  i mercatanti  europei,  i quali  lo  trovavano  sem- 
pre pronto  a condiscendere  alle  loro  dimande,  se  cren  giuste,  e 
* lliogr.  unir.,  toin.  XXXVI,  art.  Prémare,  di  Abete  Rémusat. 
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a togliere  le  difficoltà  che  potevano  sorgere  nel  loro  traffico.  Il 
padre  Parennin  contribuì  assai  a prevenir  la  guerra  che  era  quasi 
sul  rompere  tra  i Russi  ed  i Cinesi.  Stese  in  inandchou  e in  la- 
tino un  nuovo  trattato,  le  cui  condizioni,  vantaggiose  del  paro  ai 
due  popoli,  ottennero  l’approvazion  generale.  Lo  czar  Pietro  il 
Grande,  informalo  de’servigi  che  egli  aveva  rcnduto  a' suoi  sud- 
diti, incaricò  il  suo  ambasciatore  alla  Cina  di  testimoniargliene  la 
propria  riconoscenza  e gli  mandò  un  bel  dono  di  pelliccio  ed  altri 
oggetti  preziosi. 

La  morte  di  Khang-hi,  nel  1722,  diventò  il  segnale  di  una  per- 
secuzione conira  i Cinesiche  avevano  abbraccialo  il  cristianesimo. 
Il  nuovo  imperatore,  Young-lching,  scacciò  dalla  sua  corte  i mis- 
sionari! e li  rilegò  a Macao.  Il  padre  Parennin  fu  però  eccettualo 
da  questo  bando  con  alcuni  de’ suoi  confratelli,  cui  il  grande  in- 
gegno aveva  acquistata  la  stima  de' letterali.  La  facilità  con  cui 
egli  parlava  l’italiano  e lo  spagnuolo  continuò  a renderlo  l’inter- 
prcle  di  quasi  tutti  gli  Europei,  c trovò  anche  l’occasione  di  gio- 
var loro,  tra  gli  altri  ('ambascialo!’  portoghese  mandalo  alla  Cina 
nel  1727.  L’esaltazione  di  Rianloungal  trono,  nel  1755,  temperò  la 
condizione  de’ cristiani.  Il  padre  Parennin  consacrò  i suoi  ultimi 
anni  aH’islruzione  dei  neoliti,  che  accorrevano  a porsi  sotto  la  sua 
guida  e ad  edificarsi  de’ suoi  esempi.  Una  malattia  lunga  e dolo- 
rosa, che  sostenne  con  pia  rassegnazione,  terminò  sua  vita  a Pe- 
chino, il  27  settembre  1741.  Lo  stesso  imperatore  dispose  la  ceri- 
monia de’ suoi  funerali  e ne  fece  le  spese. 

Il  Parennin  aveva  cognizioni  estese  e svariale  al  tempo  stesso. 
La  geometria,  la  storia  naturale,  l’astronomia,  la  medicina,  ecc., 
gli  erano  famigliali.  Lasciando  stare  la  traduzione  in  inandchou 
di  molle  Memorie  dell' accademia  delle  scienze,  di  cui  indirizzò 
otto  volumi  all’accademia  nel  1622,  si  hanno  di  lui:  la  traduzione 
<ìe\Y  Anatomia  di  Dionis,  — sedici  lettere  nella  raccolta  delle  Let- 
tere edi/icunti.  Le  più  importanti  sono  le  due  che  scrisse  a Fon- 
tcnelle:  l’ima  sui  diversi  melodi  usali  nella  Cina  per  la  copia 
delle  opere  che  non  si  vogliono  far  stampare,  e la  seconda,  sulle 
proprietà  di  diverse  radici,  tra  le  altre  il  rabarbaro,  mal  cono- 
sciuto sino  allora  in  Europa.  — Lettere  al  fisico  Mairan.  Il  padre 
Parennin  dà  in  essa  il  giudizio  della  Cina,  del  governo,  della  storia 
di  essa,  delle  sue  cognizioni,  del  carattere  dc’suoi  abitanti,  con  tal 
penetrazione  ed  esattezza  da  sembrarci  lo  stesso  buon  senso.  Vi 
si  vede  che  da  tempo  immemorabile  ia  Cina  conosce  i principi! 
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delle  scienze  c delle  arti,  ina  che  essa  non  sviluppa  e non  perfe- 
ziona cosa  alcuna;  è presso  a poco  come  la  rondinella  c il  castoro, 
che  dal  principio  del  mondo  in  (pia  fabbricano  sempre  nell’islessa 
maniera;  da  tanti  secoli  gli  astronomi  cinesi,  anche  dopo  le  lezioni 
e ;;li  esempi  dati  loro  dapali  Europei,  non  sanno  per  anco  fare  un 
buon  almanacco.  La  costituzione  del  governo  della  Cina  vi  occupa 
una  gran  parte.  Non  vi  è nobiltà,  nè  caste  ereditarie;  è nobile 
la  sola  famiglia  imperiale,  tutto  il  rimanente  è popolo;  il  solo 
mezzo  di  segnalarsi  e di  poggiare  in  alto  è quello  di  farsi  dotto, 
mandarino,  magistrato  pubblico  ; si  studia  dunque  ciò  che  bisogna 
per  questo,  né  più  nè  meno.  Inventar  qualche  cosa  che  possa  per- 
fezionar la  macchina  amministrativa,  riformare  certi  abusi,  sa- 
rebbe un  lavorar  contra  sé  medesimo;  invece  di  salir  più  allo, 
voi  avreste  l’universale  contra  di  voi  e rimarreste  o ricadreste  nella 
miseria.  Ogni  cosa  vi  rimane  dunque  come  essa  è,  compresovi 
l’almanacco. 

Diverse  lettere  del  padre  Parcnnin  a’ suoi  confratelli  d’Europa 
ci  fanno  conoscere  un  ramo  delia  famiglia  imperiale,  molli  principi 
c principesse  del  quale  abbracciarono  la  lede  cristiana,  nonostante 
la  contrarietà  del  capo  di  esso  ramo,  il  principe  Sourmia.  Il  primo 
che  si  converti  fu  il  terzo  de’ suoi  tredici  lìgli,  il  quale  prese  nel 
battesimo  il  nome  di  Giovanni,  e che  ha  esposto  in  uno  scritto  i 
molivi  e la  storia  della  sua  conversione.  Egli  si  era  segnalalo  nella 
guerra  ed  era  in  molta  grazia  dell'imperatore  Khang-hi,  che  lo 
conduceva  seco  ne’ suoi  viaggi  di  caccia  in  Tarlaria.  Il  principe 
Giovanni  amava  la  lettura;  ne’ suoi  ozii,  lesso  i libri  più  stimali 
dei  Cinesi,  indi  quelli  dei  seltarii;  egli  interrogò  ben  anco  i sel- 
lar» più  valenti,  ina  in  breve  conobbe  cb.e  non  si  accordava»  nep- 
pure con  sé  medesimi.  Passeggiando  un  giorno,  comprò  un  libro 
intitolalo:  Dell' anima  deli  uomo.  Era  un  libro  cristiano,  ma  egli 
non  lo  sapeva.  Lo  lesse  con  sodisfazione,  quantunque  non  com- 
prendesse lutto  l’insieme.  .Mandò  a chiedere  al  mercante  altri  libri 
del  medesimo  genere,  il  mercante  rispose  che  se  ne  troverebbero 
alla  Chiesa.  Il  principe  prese  questo  nome  di  chiesa  per  un’  in- 
segna da  librajo.  Essendovi  andato  un  servo,  ritornò  in  breve 
con  una  quantità  di  libri,  dicendo  che  non  si  vendevano,  e clic  gli 
Europei  li  davano  liberalmente  a quelli  che  ne  chiedevano:  e ag- 
giunse che  i loro  catechisti  lo  avevano  intrattenuto  mollo  dei  pa- 
dri gesuiti  e della  legge  che  essi  predicavano,  e che  il  principe  ne 
troverebbe  gli-  articoli  più  importanti  nei  libri  di  cui  gli  si  faceva 
un  presente. 
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« lo  li  lessi  con  atlcnzion  grande,  disse  il  principe;  era  preso 
dell’ordine,  della  chiarezza  c sodezza  de’ ragionamenti  clic  prova- 
\ano  un  enle  sapremo,  unico,  creatore  d’ogni  cosa,  quale  insom- 
ma non  se  nc  potrebbe  imaginar  altro  più  grande  e più  perfet- 
to. La  semplice  esposizione  de’ suoi  magnitici  attributi  mi  faceva 
tanto  maggior  piacere  in  quanto  che  io  trovava  questa  dottrina 
conforme  a quella  de’  nostri  antichi  libri.  Ma  quando  venni  al  passo 
in  cui  s’insegna  che  il  Figliuol  di  Dio  si  è fatto  uomo,  io  fui  maravi- 
glialo che  persone  d’altronde  tanto  illuminale  avessero  mescolato  a 
tante  verità  una  dottrina  clic  mi  pareva  così  poco  verosimile  e che 
contrastava  colla  mia  ragione.  Quanto  più  io  vi  rifletteva  c tanto 
maggior  resistenza  io  trovava  nella  mente  mia  su  quest’articolo; 
ed  è perchè  allora  io  riguardava  un  mistero  così  sublime  cogli 
occhi  della  carne,  e non  aveva  pcranco  imparalo  a cattivarla  mia 
ragione  sotto  il  giogo  della  fede.  Finalmente,  io  comunicai  questi 
libri  a’ miei  fratelli  ed  a’ miei  parenti;  essi  furono  cagione  di  fre- 
quenti dispute:  noi  andammo  diverse  volte  alla  chiesa  per  schia- 
rire i nostri  dubbii  e lissar  le  nostre  incertezze;  conferimmo 
spesso  coi  padri  e i letterali  cristiani;  le  loro  risposte  mi  pare- 
vano solide,  ma  i miei  dubbii  non  si  dissipavano,  lo  composi  al- 
lora due  volumi,  in  cui  raccolsi  tutti  i molivi  che  ci  recano  a 
credere  le  rivelazioni  divine  e tutto  ciò  che  aveva  letto  di  più 
chiaro  c più  stringente  nei  libri  della  rcligion  cristiana.  Vi  aggiunsi 
le  difficoltà  che  vi  si  possono  contraporre  c le  risposte  clic  le 
chiariscono;  diedi  a questa  picciola  opera  l’ordine  che  mi  parve 
più  naturale,  non  avendo  altro  scopo  che  finire  di  convincere 
me  stesso  e quelli  della  mia  famiglia  clic  mi  avversavano  viva- 
mente. » 

Era  verso  il  1712.  Siccome  il  padre  Parennin  seguiva  anch’egli 
l'imperatore  nc’suoi  viaggi  di  Tartarea,  il  principe  Giovanni  faceva 
rizzare  la  sua  tenda  accanto  a quella  di  lui,  alfine  di  poter  intrat- 
tenersi seco  senza  che  vi  comparisse.  Un  giorno  adunque  egli  venne 
a trovarlo  col  dodicesimo  de’suoi  fratelli,  che  aveva  soli  diciassette 
anni,  e gli  espose  le  difficoltà  che  ancora  gli  rimanevano  intorno 
alla  religion  cristiana.  Il  padre  vi  rispose  minutamente,  aggiun- 
gendo che  gli  Europei,  prima  di  abbracciare  il  cristianesimo, 
fecero  le  stesse  difficoltà  e di  più  gravi  altresì;  ma  che  final- 
mente l'accordo  maraviglioso  de’ motivi  clic  noi  abbiamo  di  cre- 
dere li  determinò,  colla  grazia  di  Dio,  a rendersi,  ad  umiliarsi  ed 
a soggettare  l' intelletto  a verità  che  sono  superiori  alla  ragione 
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umana  ; essi  hanno  dubitalo  per  loro  e per  voi,  siatene  tranquilli, 
e cessate  di  essere  ingegnosi  in  cercar  false  ragioni  per  dispensarvi 
dall'obbedirc  alla  voce  di  Dio  che  vi  chiama  c vi  stringe  colla  in- 
quietudine stessa  che  provate. 

Col  volgere  del  tempo,  il  principe  si  senti  interamente  convinto 
e predicava  anzi  agli  altri.  Ma  per  ricevere  il  battesimo  bisognò 
vincere  altre  difficoltà  così  da  parte  di  suo  padre,  come  da  parte 
della  corte.  Nel  1719  il  suo  decimo  fratello  gli  diede  l' esempio. 
Essendo  sul  partire  per  la  guerra  un  seicento  leghe  lontano,  egli 
ricevette  il  battesimo,  al  quale  si  era  preparato  da  lunga  pezza 
con  una  vita  tutta  cristiana.  Come  bramava,  fu  denominato  Paolo, 
a motivo  della  divozion  particolare  che  nutriva  per  questo  santo 
apostolo,  di  cui  aveva  ietto  diverse  volle  la  vita.  La  principessa 
sua  sposa  ne  imitò  l'esempio  e ricevette  il  nome  di  Maria.  Lo 
zelo  del  principe  Paolo  non  si  limitava  all’ istruzione  della  sua  fa- 
miglia c dei  servi  che  lo  avevano  seguito,  che  annunziava  le  verità 
cristiane  agli  altri  principi  ed  ai  signori  dell’esercito,  e gli  affe- 
zionò così  fattamente  al  cristianesimo  che  deposero  le  loro  anti- 
che preoccupazioni  e diventarono  zelanti  difensori  della  fede.  Sa- 
puto (die  erano  nell’esercito  da  otto  o diecimila  soldati  cristiani, 
ei  li  fece  venire  alla  sua  presenza  c li  trattò  con  tanta  bontà  c di- 
mestichezza che  ne  andarono  confusi:  egli  fece  con  loro  le  parti 
di  missionario,  predicando  più  efficacemente  coi  grandi  esempi  di 
virtù  che  dava  loro  che  co’  suoi  fervorosi  discorsi. 

Il  suo  terzo  fratello,  udendo  queste  notizie,  ne  intenerì  sino  al 
piangere:  egli  ricevette  il  battesimo  il  giorno  dell’Assunzione  1721 
e fu  nominalo  Giovanni:  il  suo  figliuolo  unico,  che  fu  battez- 
zato al  tempo  stesso,  venne  chiamato  Ignazio;  e poco  appresso, 
tutta  la  sua  famiglia,  bene  istruita,  ne  imitò  l’esempio;  cioè:  la 
principessa  Cecilia,  sua  moglie,  clic  fu  l’istitutrice  delle  altre  da- 
me, sue  cognate  ; sua  cognata  Agnese,  che  il  suo  dii  eltore  chia- 
mava un’eroina  cristiana  ; i suoi  figliuoletti,  Tomaso  e Matteo  e 
due  fanciullctle. 

Lo  spirito  di  fervore  animava  tutta  questa  famiglia;  i servi  fu- 
rono cotanto  presi  dagli  esempi  di  essa  e sopratutto  dallo  zelo 
con  cui  questo  principe  gli  ammaestrava  che  dimandarono  tulli 
il  battesimo.  Egli  aveva  fabbricalo  nel  suo  palazzo  una  cappella 
isolata  e chiusa  da  una  muraglia  ove  era  solo  una  piccola  porta, 
a tal  che  gli  stranieri  pigliavano  quell’edificio  per  una  biblioteca  ; 
quivi  due  volle  al  giorno  egli  raccoglieva  la  sua  famiglia  per  rc- 
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citarvi  le  preghiere  della  Chiesa  e istruire  i suoi  servi,  clic  trat- 
tava egualmente  bene,  sia  clie  prolillassero  delle  sue  istruzioni  o 
trascurassero  di  seguirle.  Egli  diceva  ad  essi  clic  il  rispetto  umano 
non  doveva  avere  alcuna  parte  nella  loro  conversione,  die  la  fede 
è un  dono  di  Dio,  die  bisogna  dimandarglielo  con  perseveranza  e 
con  una  gagliarda  determinazione  di  superare  tulle  le  difficoltà  die 
si  appresentasscro,  illuminati  die  fossero  dalla  luce  celeste.  — Il 
principe  Paolo  e il  principe  Giovanni  furono  in  breve  imitali  dal 
loro  undecinio  fratello,  il  quale  fu  battezzato  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia, ed  ebbe  il  nome  di  Francesco. 

Dopo  la  morte  di  Khang-hi  e ne’  principii  di  suo  figliuolo  Young- 
tcliing,  senile  i cristiani  minacciali  di  una  persecuzione,  i fra- 
telli sesto  e duodecimo  dei  suddetti  principi  ricevettero  il  bat- 
tesimo colle  loro  famiglie,  e si  chiamarono  Luigi  e Giuseppe.  Il 
primogenito  seguì  il  loro  esempio  nel  1724,  allora  che  la  persecu- 
zione era  già  dichiarala,  e fu  chiamalo  Francesco  Saverio.  Tutta 
questa  famiglia,  compreso  il  padre,  fu  condannala  all’esilio  in  lat  - 
taria, al  di  là  delia  gran  muraglia.  II  la  luglio  1724  essi  partirono 
pel  loro  esilio,  ed  erano  Lrenlaselle  principi  e quasi  altrettante  prin- 
cipesse, e da  trecento  servi  dcll'uii  sesso  e dell’altro,  il  più  de’quali 
avevano  ricevuto  il  battesimo:  diversi  erano  ancora  catecumeni,  e 
per  manco  di  tempo  furono  obbligali  di  aspettare  il  battesimo  sino 
ai  termine  del  loro  viaggio.  Il  dì  medesimo,  4 agosto,  in  cui  giun- 
sero questi  esuli  illustri,  il  principe  Francesco  Saverio  moriva  a 
cinquantanovc  anni  '. 

Il  loro  esilio  durò  sino  al  1756,  anno  della  morte  di  Young-lchiug. 
Essi  furono  in  prima  rilegali  nella  città  di  Fourdane,  poscia  in  un 
deserto  vicino,  ove  si  fabbricarono  case  di  legno  e di  terra,  co- 
perte da  strame,  con  una  cappella  nel  mezzo.  Essi  trovarono  a 
Fourdane  diversi  cristiani  clic  mostrarono  loro  molla  carità  e 
zelo,  tra  gli  altri  un  veterano  Marco  Ki,  il  quale  fece  varie  volle  il 
viaggio  di  Pechino  pel  loro  servizio,  e per  recar  loro  nuove  ai  padri 
gesuiti,  particolarmente  al  padre  Parcnnin.  Un  medico,  chiamalo 
Tem,  faceva  anch'egli  la  medesima  cosa.  Il  padre  e la  madre  di 
tutti  questi  principi  morirono  sin  dai  primo  anno,  il  padre  senza 
convertirsi,  la  madre  dopo  ricevuto  il  battesimo.  Un  gesuita  ci- 
nese andò  talvolta  ad  essi  per  amministrar  i sacramenti.  L' impe- 
ratore Young-lching  depose  tulli  questi  principi  dalla  loro  qualità 
di  principi  del  sangue  e li  ridusse  alla  condizione  di  popolani. 

1 Lettere  edificanti,  loin.  XIX. 
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Nel  1 726  tulli  questi  principi,  erano  Irenlasei,  furono  legali  ciascuno 
con  nove  calcile:  Ire  di  essi,  clic  non  avevano  per  anco  avuto  il 
battesimo,  lo  ricevettero  ne’  ceppi  dalla  mano  del  principe  Paolo. 
Avendo  un  servo  dei  principe  Francesco  voluto  mellcre  qualche 
pannolino  sullo  le  catene  ne’  luoghi  in  cui  potevano  fargli  maggior 
male,  il  principe  gli  disse:  « E che?  chi  li  ha  dello  che  la  nolte 
della  passione  di  nostro  Signore  andasse  qualcuno  ad  allentar  le 
funi  e poire  fra  esse  e la  carne  qualche  pannolino  per  alleviarne 
il  dolore?  Egli  era  un  uomo-Dio,  soggiuns’egli ; qual  grandezza, 
qual  dignità,  quale  innocenza!  Egli  pativa  per  noi  clic  siam  pec- 
catori: noi  non  soffriamo  per  gli  altri,  ma  per  noi  stessi.  • Poco 
dopo  furono  levali  ad  essi  le  catene,  eccettuali  sci  che  il  tribu- 
nale aveva  condannalo  a morte,  e l’imperatore  a prigion  perpetua 
in  diverse  provincie.  Sin  dall’anno  precedente,  i principi  Luigi  e 
Giuseppe  erano  stali  condotti  a Pechino  carichi  di  catene  c get- 
tali in  una  stretta  prigione.  L'anno  1727  l'imperatore  pose  lutto 
ili  opera  per  persuadere  ai  principi  cristiani  rimasti  a Fourda- 
ne,  di  rinunciare  al  cristianesimo;  ina  essi  furono  imperterriti;  le 
principesse  loro  mogli  si  presentarono  da  sé  medesime  per  di- 
chiararsi cristiane,  e cosi  fecero  diversi  fanciulli  che  non  passa- 
vano i dodici  anni.  Il  principe  Francesco  esercitava  la  medicina 
per  predicare  a più  persone  la  fede  cristiana.  11  governatore  di 
Fourdane  chiedeva  la  morte  di  tulli  que’ generosi  confessori;  l'im- 
peratore concedette  in  prima  la  conlisca  de’  loro  beni  ; poi  mandò 
uno  de’  suoi  fratelli  per  interrogarli  di  nuovo,  con  ordine  di  far 
morire  quelli  che  nou  abiurassero:  nessuno  ebbe  tale  debolezza; 
ma  il  fratello  dell’ imperatore,  uoru  dolce,  non  li  fece  morire, 
stupefallo  della  sapienza  delie  loro  risposte  e non  trovando  ra- 
gione da  rimproverarli.  Intanto  a l’echino  il  principe  Giuseppe 
spirò  nella  sua  prigione  e incatenalo  il  giorno  dell’ Assunta  1727. 
Tutti  i principi  della  sua  famiglia,  erano  Irenlaiiovc,  furono  un'ai- 
ira  volta  condannali  a morte  ; l' imperatore  mutò  la  sentenza  in 
una  prigionia  perpetua  '.  Un  principe  Giovanni  vi  morì  il  16  ot- 
tobre a Chanlong,  luogo  del  suo  esilio:  un  altro  principe  dello 
stesso  nome  spirò  il  15  novembre  a l’echino,  un  principe  l’aolo  a 
Nanchino:  due  principesse  morivano  nell’anno  stesso  nelle  pri- 
gioni di  Fourdane. 

Tale  fu  al  principio  del  secolo  decimollavo  la  costanza  eroica 
dei  principi  e delle  principesse  cristiane  del  ramo  Sourmia  delia 

* Lettere  edificanti,  lo;.).  XX. 
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famiglia  imperiale  in  confessar  la  fede  a Pechino,  nelle  provincia  e 
nei  deserti.  Certamente  una  nazione  ed  un  impero  la  cui  prima 
famiglia  porge  esempi  così  belli  non  è lungi  dal  regno  di  Dio.  Vi 
saranno  ostacoli,  come  ve  ne  ha  per  lutto  ciò  che  è buono,  come 
ve  n’ebbe  per  Gesù  Cristo  in  persona  e pe’  suoi  primi  apostoli,  e 
questi  ostacoli  si  riprodurranno  spesso  nel  medesimo  modo. 

Così  nel  libro  ventesimoquinto  di  questa  storia  noi  abbiala  ve- 
duto i primi  apostoli  provare  imbarazzi  fra  loro  e coi  fedeli  in- 
torno alla  maniera  di  ricevere  quelli  che  si  convertivano  dal  giu- 
daismo o dal  gentilesimo,  sui  riti  e sugli  usi  che  si  potevano  loro 
tollerare,  almeno  per  un  tempo.  Ora,  tra  gli  apostoli  del  secolo 
decimoscllimo  nell’India  e nella  Cina  v’ebbe  imbarazzi  simili. 

Il  padre  Ricci,  gesuita,  fondatore  delle  missioni  della  Cina  e che 
mori  nel  1610,  aveva  eletto  superiore  generale  di  queste  missioni, 
per  succedergli  in  questa  carica  importante,  il  padre  Nicola  Lon- 
gobardi, siciliano,  di  famiglia  patrizia,  e che  da  quattordici  anni 
esercitava  con  gran  frullo  il  ministero  evangelico  nella  provincia 
di  kiang-si.  Il  padre  Longobardi  sostenne  per  dodici  anni  con 
molto  zelo  la  carica  di  superiore  generale,  e ripigliò  poscia  il 
corso  delle  missioni  che  non  interruppe  sino  alla  morte.  Egli 
menava  una  vita  austera,  digiunando,  pregando,  e non  pigliando 
riposo  che  allorquando  la  fatica  l'obbligava  a coricarsi  per  terra. 
Morì  a Pechino  il  dì  11  dicembre  1655.  La  sua  dolcezza,  pa- 
zienza e carità  gli  avevano  concilialo  l’ affetto  del  popolo  e ilei 
grandi.  L’imperatore  della  Cina  volle  fare  le  spese  de’  funerali 
del  pio  missionario,  e comandò  che  una  schiera  della  sua  guar- 
dia l’accompagnasse  sino  al  luogo  «Iella  sepoltura.  Il  padre  Lon- 
gobardi aveva  una  conoscenza  estesissima  della  lingua  cinese,  e 
la  parlava  e scriveva  con  eguale  facilità.  Si  hanno  di  lui  diverse 
opere,  in  particolare  un  Trattalo  di  Confurio  e della  sua  dot- 
trina. Questo  libro  fu  tradotto  in  francese  e stampato  nel  1701 
per  cura  dei  direttori  delle  missioni  straniere,  sotto  il  titolo  di 
Trattalo  sopra  alcuni  punti  della  relifjione  de’ Cinesi.  Lcibnizio  ne 
diede  una  nuova  edizione  con  alcune  note  ne’ suoi  Antichi  trat- 
tali sulle  cerimonie  della  Cina.  Il  padre  Navarrele,  famoso  dome- 
nicano spaglinolo,  stalo  lunga  pezza  missionario  nella  Cina  e morto 
nel  1689  arcivescovo  di  San  Domingo,  aveva  tradotto  questo  trat- 
talo in  ispagnuolo  e lo  ha  inserito  con  note  ne’  suoi  Trattali  sto- 
rici, ere.,  della  Cina.  Il  padre  Longobardi  non  esita  di  asserire, 
dietro  l’esame  dei  libri  classici  della  Cina,  che  i Cinesi  non  hanno 
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mai  conosciuto  sostanza  spirituale  distinta  dalla  [materia,  e clic  i 
loro  letterali  sono  alci 

In  questa  conclusione  vi  sono  due  parli:  1.*  i Cinesi  non  hanno 
mai  conosciuto  sostanza  spirituale  distinta  dalla  materia;  2.*  i loro 
letterali  sono  atei.  Quanto  alla  prima,  Longobardi  si  trova  discorde, 
da  Ricci  e molli  suoi  confratelli,  i quali  pensano  che  Confucio  e 
i suoi  primi  discepoli  sotto  il  nome  di  Thian,  cielo,  e Chang-li, 
imperatore  angusto,  intendevano  il  Signore  del  cielo,  il  vero  Dio. 
Questo  prova  almeno  che  la  questione  non  è talmente  chiara  che 
due  uomini  dotti  e pii  come  Ricci  e Longobardi  non  possano  es- 
sere di  opinione  diversa. 

Quanto  alla  seconda  parte,  i letterali  cinesi  sono  presentemente 
atei,  e sotto  nome  di  cielo  e di  signore  augusto  essi  non  intendono 
che  il  cielo  materiale  e tisico.  Il  Ricci  non  conlradice  punto  ai  Lon- 
gobardi. Poiché  nel  suo  famoso  trallato  cinese  Thian-lchu-chi-i, 
della  vera  dottrina  di  Dio,  egli  chiama  Dio  non  Thian  o cielo,  ma 
Thiantehu  o signore  del  cielo  3.  Altri  dotti  gesuiti  ce  ne  indicano 
la  ragione. 

Il  padre  Luigi  Lecomle,  morto  nel  1729  a Bordò,  sua  patria, 
dopo  faticato  i lunghi  anni  nelle  missioni  della  Cina,  parla  cosi 
nelle  sue  Nuove  memorie  sullo  stato  presente  della  Cina.  Dopo  aver 
posto  per  fondamento  che  in  origine  la  religione  de'Cincsi  era  vera, 
ma  che  in  seguilo  si  alterò,  aggiunge:  « Finalmente  ranno  1400 
volendo  gli  imperatori  suscitare  ne’  loro  sudditi  emulazione  per 
le  scienze,  elessero  quarantadue  dottori  fra  i più  valenti,  a cui  co- 
mandarono di  fare  un  corpo  di  dottrina  conforme  a quella  degli 
antichi,  la  quale  fu  poscia  la  regola  dei  sapienti:  i mandarini  che 
n’ebbero  il  carico  vi  si  applicarono  con  cura;  ma  siccome  essi 
erano  preoccupali  da  tulle  le  massime  che  l'idolatria  aveva  sparse 
nella  Cina,  invece  di  seguire  gli  antichi,  procacciarono  di  farli  en- 
trare essi  medesimi  con  false  interpretazioni  in  tutte  le  loro  idee 
particolari.  Essi  parlarono  della  divinità  come  se  non  fosse  stala 
che  la  natura  medesima;  vale  a dire  quella  forza  o quella  virtù 
naturale  che  produce,  che  ordina  e conserva  tutte  le  parli  dcll’ii- 
niverso.  E,  dicon  essi,  un  principio  purissimo,  perfettissimo,  clic 
non  ha  nè  principio  né  fine;  è la  sorgente  d'ogni  cosa,  l’essenza 
di  ogni  essere  c ciò  che  ne  fa  la  vera  differenza.  Ei  si  servono  di 

1 Hiogr.  unte.,  toni.  XXV,  art.  Longobardi.  Ignoriamo  perchè  il  Crélineau- 
Joly  non  dica  parola  di  questo  patire  nella  sua  Storia  (trita  compagnia  iti  Gesù. 
— * Ib , lorn.  XXXVII,  art.  Iticci. 
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queste  magnificlio  espressioni  por  non  abbandonare  apparente- 
mente gli  antichi;  ma  nella  sostanza  si  fanno  ima  nuova  dottrina, 
perchè  intendono  non  so  qual  anima  insensibile  del  mondo  clic 
si  figurano  sparsa  nella  materia,  ove  essa  produce  lotti  i muta- 
menti. Ri  non  è più  quel  sovrano  imperatore  del  cielo,  giusto,  on- 
nipotente, il  primo  degli  spirili  e l'arbitro  di  tutte  le  creature  ; non 
si  vede  nella  loro  opera  che  un  ateismo  raffinato  ed  uri  animo 
alieno  da  ogni  cullo  religioso 

» Così  si  formò  la  sella  dei  sapienti,  dei  quali  si  può  dire  che 
onorano  Dio  colla  bocca  e colle  labbra,  perchè  ripetono  continua- 
mente che  bisogna  adorare  il  cielo  e obbedirgli  ; ma  il  loro  cuore 
n’è  mollo  lontano,  perchè  danno  a queste  parole  un  senso  empio 
clic  distrugge  la  divinità  e soffoca  ogni  sentimento  di  religione  3. 

» L’imperatore  disse  un  giorno  al  padre  Verbiest:  — Perchè 
non  parlate  voi  di  Dio  come  noi?  Il  popolo  sentirebbe  meno  av- 
versione alla  religion  vostra.  Voi  lo  chiamate  Tien-lchu,  e noi  lo 
chiamiamo  Cbainli.  INon  è forse  la  medesima  cosa?  Si  dovrà  egli 
abbandonare  una  parola,  perchè  il  popolo  le  diede  false  interpreta- 
zioni?— Signore,  gli  disse  il  padre,  io  so  che  Vostra  Maestà  se- 
gue in  ciò  l'antica  dottrina  della  Cina;  ma  diversi  dottori  se  ne 
sono  allontanali:  e se  noi  ci  spiegassimo  coni’ essi,  si  persuade- 
rebbero facilmente  che  noi  pure  pensiamo  come  la  pensan  essi. 
Ma  se  la  Maestà  Vostra  vuole  con  pubblico  editto  dichiarare  che 
questa  parola  Chamli  significa  in  fatto  ciò  che  i cristiani  inten- 
dono per  quella  di  Tien-lehu.  noi  siamo  pronti  a servirci  egual 
mente  dell’ una  e dell’altra.  • Egli  approvò  il  parlar  del  padre,  ma 
la  politica  gl’impedi  di  seguire  il  consiglio  di  lui  J. 

Il  padre  Maffoi  nella  sua  Storia  generale  delle  Indie,  lib,  XVI, 
dire  generalmente  dei  popoli  dell’India  e della  Cina:  « Gli  uni,  e 
non  sono  pochi,  adorano  muli  simulacri  o ben  anco  pietre  informi, 
perocché  tali  sono  presso  a poco  gli  dei  delle  nazioni.  In  oltre,  essi 
divinizzano  gli  inventori  delle  arti,  i benefattori  pubblici  o privati, 
alcuni  anche  i parenti  o gli  amici  loro,  rizzano  ad  essi  statue  c 
templi,  indirizzano  voli  ed  ardono  profumi;  nè  solo  dopo  la  loro 
morte,  ma,  ciò  clic  è piò  detestabile,  anche  mentre  sono  in  vita. 
Altri  credono  di  dover  adorare  sovranamente  il  sole,  la  luna, 
le  stelle,  ma  principalmente  lo  stesso  eiclo,  donde  emanano  lutti 
i beni  della  terra.  » Il  padre  Atanasio  Kircher,  nella  sua  Cina 
illustrata,  dice  queste  parole:»  Quanto  ai  letterali,  essi  dicono 
• Tom.  II.  Parigi  1696.  in  12  • — * Jb.  — * lb. 
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elio  il  principio  delle  cose  e non  solamente  reale  e positivo,  ma 
di  tale  figura  e corpo  da  poter  esser  compreso  dal  senso.  » Il  che 
fa  appien  manifesto  che,  sotto  il  nome  di  Thian  o di  cielo,  i lette- 
rali cinesi  non  intendono  il  creatore  del  cielo,  ma  il  cielo  mate- 
riale e fisico. 

Ciò  clic  il  padre  MafTei  dice  in  generale  dei  popoli  dell’India 
c della  Cina  si  trova  confermato  da  altro  missionario  gesuita,  di 
cui  Fcnélon  parla  in  questi  termini  nel  suo  discorso  sull’Epifania, 
pronunziato  il  fi  gcnnajo  lf»8ii  nella  chiesa  delle  Missioni  Stra- 
niere a Parigi:  « Non  si  cancellerà  mai  dalla  memoria  dei  giusti 
il  nome  di  questo  figliuolo  d’ Ignazio,  che  colla  mano  medesima 
con  cui  aveva  rigettato  la  carica  della  più  splendida  confidenza, 
formò  una  piccola  compagnia  di  preti,  germogli  benedetti  di  que- 
sta comunità.  Oneste  parole  fanno  allusione  al  padre  Alessandro 
Rhodes,  nato  in  Avignone  nel  lìi'.M.  Dopo  venticinque  anni  di 
missione  nel  Tonohino  e nella  Cocincina,  ove  aveva  prima  d’ò- 
gni  altro  predicato  la  fede  di  Gesù  Cristo,  egli  torna  in  Europa, 
si  presenta  a Innocenzo  X e gli  propone  di  formare  nelle  cristia- 
nità dell’ oriente  un  clero  indigeno.  Il  papa  applaudì  a questa  pro- 
posizione del  padre  Rhodes  e volle  consacrarlo  egli  stesso  primo 
vescovo  di  Tonchino:  ma  il  gesuita  rifiutò  costantemente  questa 
dignità,  e non  fu  mai  potuta  vincere  la  sua  resistenza.  Incaricalo  dal 
sommo  pontefice  di  cercar  soggetti  di  merito  distinto  e che  fossero 
degni  dell’episcnpalo,  egli  rivolse  i suoi  sguardi  alla  Francia,  figlia 
primogenita  della  chiesa  romana.  Ed  ecco  come  egli  stosso  esprime 
la  consolante  sua  speranza  intorno  a queslo  regno:  « Dopo  asse- 
stali, per  quanto  mi  era  possibile,  dice  egli,  tulli  gli  alluri  elicmi 
avevano  ricondotto  dal  paese  più  lontano  della  terra,  io  rifeci  per 
la  terza  volta  il  medesimo  viaggio;  ma  mi  guardai  bene  dal  ri- 
tornarvi solo,  ora  che  sono  vecchio  e quasi  sul  punto  di  calare 
nel  sepolcro,  lo  credetti  che  la  Francia,  essendo  il  regno  più  pio 
del  mondo,  mi  fornirebbe  diversi  soldati  per  conquistar  tutto  l'o- 
riente e soggettarlo  a Gesù  Cristo,  e particolarmente  che  vi  tro- 
verei il  mezzo  di  avere  dei  vescovi  che  fossero  nostri  padri  e mi- 
nistri in  coteste  chiese;  in  tale  disegno  io  uscii  di  Roma  il  dì  1 1 di- 
cembre 16:>2,  dopo  baciali  i piedi  del  papa  » La  sua  speranza 
non  fu  delusa.  Dodici  giovani  studenti,  gli  uni  iniziali,  gli  altri 
aspiranti  allo  stalo  eeelesiaslico,  si  esercitavano  sotto  la  direzione 
del  padre  Bngot,  gesuita,  alla  pratica  di  tutte  le  virtù.  Essi  emisi 

4 Viaggi  emissioni  del  p.  Aless.  Rhodes,  pari.  III. 
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dedicali  alla  salute  delle  anime.  Si  presentarono  al  padre  Khodcs 
e furono  il  principio  del  celebre  seminario  delle  Missioni  Straniere 
di  Parigi  ; seminario  che  sino  ad  ora  non  ha  mai  cessalo  di  man- 
dare apostoli  e martiri  in  oriente,  e di  meritar  cosi  l’amore  e la 
venerazione  di  tutta  la  chiesa  cattolica.  Il  padre  Rhodcs  abban- 
donò di  nuovo  1’  Europa  per  andar  a fondare  una  missione  in 
Persia,  ove  aveva  notalo  favorevoli  disposizioni.  Egli  morì  in  que- 
ste fatiche  apostoliche  il  5 novembre  1660.  Ora,  il  padre  llhodes, 
di  cui  si  hanno  un  dodici  opere,  segnatamente  una  Storia  del  fon- 
chino  o de  grandi  progressi  che  vi  ha  fatto  la  predicazion  del 
Vangelo , qualifica  apertamente  di  superstizione  le  cerimonie  che 
vi  si  praticavano  in  onore  degli  antenati,  le  quali  erano  le  mede- 
sime che  alla  Cina. 

In  quest’ultimo  paese,  la  maggior  parte  de' gesuiti  credevano  di 
poterle  scusare  da  superstizione  e da  idolatria,  e per  conseguenza 
permetterle  ai  nuovi  cristiani,  come  le  cerimonie  in  onore  di  Con- 
fucio. Essi  pensavano  col  Ricci  die  Confucio  e i suoi  primi  disce- 
poli conoscessero  e adorassero  il  vero  Dio,  e che  al  loro  tempo 
le  cerimonie  in  discorso  non  avessero  nulla  di  superstizioso,  e 
credevano  di  poterne  conchiudere  che,  supponendovi  oggidì  il  me- 
desimo senso,  diventassero  egualmente  irreprensibili.  Essi  ragio- 
navano cosi  pel  gran  desiderio  che  avevano  di  agevolare  la  con- 
versione de’ Cinesi,  principalmente  de’ letterali,  il  cui  esempio 
poteva  trai-  dietro  il  rimanente  della  popolazione.  Ma,  conchiude 
il  loro  storico  moderno,  certamente  per  confession  de’  medesimi, 
qui  bisogna  dire  che  la  carità  e lo  zelo  della  scienza  traviarono  i 
gesuiti  '. 

Questa  confessione  reca  stupore  anche  a noi,  perocché  ci  fa  co- 
noscere che  nella  prima  edizione  di  questa  storia  noi  ahhiam  troppo 
inclinalo  dalla  parte  loro!  Tuttavia  questo  traviamento  non  fu  co- 
mune a tutti  i gesuiti.  Noi  vedemmo,  sulla  dottrina  medesima  di 
Confucio,  il  padre  Longobardi  pensare  diversamente  dal  padre 
Kiwi  suo  predecessore.  Rispetto  alla  dottrina  attuale  dei  letterali 
cinesi,  da  quattro  o cinque  secoli  non  solo  il  padre  Longobardi, 
ina  molli  altri  gesuiti  riconoscevano  cogli  altri  missionnrii  che  era 
l’ateismo,  od  un  rozzo  panteismo.  Ora,  era  principalmente  secondo 
le  dottrine  attuali  dei  letterali,  e secondo  la  natura  medesima  della 
cosa  clie  bisognava  giudicar  le  cerimonie  cinesi  in  onore  di  Con- 
fucio  e degli  antenati. 

1 Oétiiwau-Ioly,  Storia  detto  compagnia  di  desìi,  Unii.  HI,  5.*  ediz. 
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Perciò,  a misura  che  i missionarii  d’altri  istituti,  segnatamente  i 
domenicani,  penetrarono  nella  ('.ina  e ne  conobbero  la  lingua  e gli 
usi,  giudicarono  generalmente  la  dottrina  dei  letterali  del  panche 
le  cerimonie  in  onore  di  Confucio  e degli  antenati  come  i gesuiti 
Longobardi,  llbodes  e Visdelou,  e credettero  queste  cerimonie 
brulle  di  superstizione  e d’idolatria.  Per  a\ere  una  regola  certa 
e comune  a questo  riguardo,  essi  risolvettero  di  esporre  alla  cat- 
tedra di  san  Pietro  in  che  consistessero  di  fallo  colali  cerimonie, 
aflinchè  ella  giudicasse  la  quislion  ili  diritto,  se  si  potessero  per- 
mettere o no. 

Ilispello  alla  quisliune  del  fatto  medesimo,  ecco  eiò  elle  noi 
ahbiam  trovato,  non  nelle  memorie  d’Avrigny  o di  Pieot  e nep- 
pur  nella  storia  dei  gesuiti  di  Crélineau-Joly,  ma  in  una  storia  la- 
tina ilei  cullo  dei  Cinesi,  contenente  diversi  scritti  presentati  a 
papa  Innocenzo  XII  ed  ai  cardinali  pel  giudizio  della  causa;  storia 
stampata  a Colonia  nel  1700. 

I Cinesi,  sopra  lutto  quelli  della  sella  de’ letterali,  che  è la 
principale  in  tutto  l’impero  e ili  cui  è capo  lo  stesso  imperatore, 
onorano  i parenti  e gli  antenati  defunti  sino  al  quarto  grado  con 
un  culto  speciale,  tanto  ili  pubblico  come  in  privalo.  Essi  hanno 
templi  e cappelle  die  sono  ad  essi  dedicali,  ove  sono  poste  tavo- 
lette di  legno  di  castagno  di  una  certa  dimensione,  con  questa  iscri- 
zione in  lettere  majuscole:  Trono  o sede  dell'animo  o dello  spi- 
rito di  un  tale,  a cui  si  aggiunge  il  nome  e la  dignità  di  ciascuno. 
In  mezzo  all’cilitizio  è una  tavola  od  un  altare,  con  altre  tavole  o 
altari  più  piccioli  da  ogni  lato,  siti  quali  si  pongono  le  delle  ta- 
volette. 

Tre  o quattro  volle  all’anno,  principalmente  la  primavera  e.  l'au- 
tunno, essi  celebrano  in  questi  edilicii  con  grande  apparato  una 
solenne  oblazione  o sacrifizio.  Aironi  giorni  prima  si  sceglie  il 
primogenito  o il  padre  «li  famiglia  e Ire  o quattro  altri  fra  i prin- 
cipali del  parentado,  per  sostenere  in  certo  qual  modo  l’tiflicin  di 
preti,  diaconi  e suddiaconi,  di  maestri  delle  cerimonie  e di  aco- 
liti. Essi  estraggono  a sorte  il  giorno  della  futura  oblazione;  di- 
giunano i tre  giorni  clic  precedono  e osservano  la  continenza; 
la  sera  della  vigilia  provano  le  vittime,  cioè  un  inajale,  una  capra 
od  altri  animali,  versando  loro  nelle  orecchie  vino  caldo.  Se  essi 
dimenano  la  lesta,  si  scelgono  come  acconci  al  sacrifizio;  se  non 
la  muovono,  si  rigettano  coinè  male  acconci.  Scelto  l’animale 
in  questa  guisa,  è subito  scannalo  alla  presenza  degli  ufficiatiti.  Il 
Tom.  XXVI.  12 
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giorno  stesso,  prima  del  canto  del  gallo,  tulli  i parenti  si  raccolgono 
nella  cappella.  Collocatosi  ciascuno,  secondo  il  suo  grado,  coi  ceri 
accesi  sull’altare,  ove  ardono  incenso  e profumi,  il  maestro  delle 
cerimonie  grida  ad  alla  voce:  Piegale  i ginocchi.  Incontanente 
tutti  gli  astanti  piegano  Ire  0 quattro  volle  i ginocchi  davanti  alle 
tavolette,  battendo  la  terra  colla  fronte,  mentre  uno  de’ ministri 
recita  certe  forinole  di  preghiere.  Indi  il  maestro  delle  cerimonie 
grida:  Levatevi,  e tulli  sì  alzano.  Dopo  di  ciò  il  principale  ofli- 
cianle,  che  fa  come  l’ufTicio  di  prete,  in  piedi  all’altare,  solleva  un 
calice  pieno  di  vino,  mentre  il  maestro  delle  cerimonie  dice  ad 
alla  voce  : Oblazione  del  vino;  egli  ne  beve  una  parte  c versa  l’altra 
sopra  un  uomo  di  paglia  posto  dappresso.  Indi  strappa  i peli  degli 
animali  immolali  c li  seppellisce  insicm  col  sangue.  I.e  teste  e i 
corpi  li  solleva  in  alto  e gli  offerisce  innanzi  alle  tavolette,  gri- 
dando il  maestro  delle  cerimonie:  Oblazione  della  capra  0 del 
porco.  Nel  modo  medesimo  ofTre  fiori , fruite,  legumi;  inoltre 
stoffe  di  seta  e fogli  di  carta  monetala,  che  arde  innanzi  alla  porla 
della  cappella  con  diverse  preghiere  recitate  da  uno  degli  offi- 
cianti a ciascuno  di  questi  atti.  Fallo  questo,  i maestri  delle  ceri- 
monie annunziano  agli  astanti  che,  a ragione  del  cullo  rrndulo  ai 
loro  antenati,  devono  aspettarsi  ogni  specie  di  prosperità,  cioè 
sanità  del  corpo,  abbondanza  di  frulli,  prole  copiosa,  onoranze  e 
lunga  vita. 

Rispetto  al  culto  di  Confucio,  questo  filosofo  ha  in  tutte  le  città 
un  tempio  o cappella,  rizzali  presso  il  collegio  0 l’accademia.  Vi 
è posta  la  sua  tavoletta  con  questa  iscrizione  in  lettere  d’oro: 
Trono  0 sede  dell’anima  del  santissimo  e sopra  eccellentissimo 
gran  maestro  Confucio.  Due  volte  l'anno,  all’equinozio  di  prima- 
vera e a quello  di  autunno,  tutti  i letterali  vi  si  uniscono  per 
onorare  Confucio  con  una  ohlaziou  solenne  come  loro  comune 
maestro  e padre  della  filosofia  cinese.  Il  primo  mandarino  0 il 
governatore  della  città  fa  l’ufficio  di  sacerdote,  aggiungendosi 
altri  letterali  che  sostengono  le  funzioni  di  diacono,  suddiacono, 
maestro  delle  cerimonie  e di  acoliti,  come  dicemmo  nella  ceri- 
monia degli  antenati.  Dopo  digiunato  e osservata  l’astinenza  con- 
jugale,  come  sopra,  gli  officianti  preparano  in  una  sala,  la  vigilia 
dell’  equinozio,  riso  e altri  legumi  e frulli  della  terra  clic  devono 
essere  offerti  a Confucio;  ma  nella  corte  del  tempio  di  questo  filo- 
sofo, il  mandarino  che  fa  l’ ufficio  di  sacerdote  arde  incenso  ed 
altri  odori  sopra  una  tavola  con  ceri  accesi;  indi  prova  il  porco,  la 
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capra  o gli  allri  animali  clic  devono  essere  immolali  la  dimane, 
gettando  loro,  come  fu  dello,  vino  caldo  nelle  orecchie.  Lo  stesso 
mandarino  fa  una  profonda  riverenza  al  porco  così  scelto,  e la 
rinova  poscia  che  fu  ucciso  in  sua  presenza  dai  macellai.  Indi  si 
tagliano  i peli  e si  conservano  per  la  dimane  insiem  cogli  intestini 
ed  il  sangue.  La  dimane,  prima  clic  canti  il  gallo,  il  mandarino 
cogli  allri  officianti  e il  rimanente  dei  letterati  si  presentano  in 
gran  pompa  nel  tempio  di  Confucio,  ed  ardono  incenso  ed  altri 
profumi  sul  tavolo  od  altare  coi  ceri  accesi;  al  segnale  dato  dal 
maestro  delle  cerimonie  i musicanti  cantano;  poscia  il  mandarino 
come  sacerdote,  al  grido  del  maestro  delle  cerimonie:  Si  offrano 
i peli  e il  sangue  delle  vittime,  solleva  questi  medesimi  peli  de- 
posti in  un  piatto  col  sangue  e gli  offerisce  davanti  la  tavoletta  di 
Confucio;  indi,  al  comando  del  maestro  delle  cerimonie,  tutti  se 
ne  vanno  in  processione  nella  corte  o piazza  del  tempio,  ove  si 
seppelliscono  i peli  ed  il  sangue.  Dopo  di  che  ciascuno  torna  al  suo 
posto,  e si  conservano  le  carni  degli  animali.  Allora  il  maestro 
delle  cerimonie  grida  ad  alta  voce:  Lo  spirilo  di  Confucio  discen- 
de. A queste  parole  il  prete  o mandarino  piglia  un  calice  pieno  di 
vino  e lo  versa  sull’imagine  di  un  uomo  di  paglia;  al  tempo 
stesso,  traendo  dalla  sua  nicchia  la  tavoletta  di  Confucio,  la  pone 
sull’altare  recitando  una  preghiera  che  contiene  le  più  gran  lodi 
di  lui. 

Fatto  questo,  comincia  la  seconda  parte  del  sacrificio.  Il  mae- 
stro delle  cerimonie  gridando  -.Pieghiamo  i ginocchi,  tutti  li  piegano: 
laccatevi,  tutti  si  levano  incontanente.  Allora  il  mandarino  o prete 
lava  le  mani  e riceve  da  uno  degli  officianti  una  stoffa  di  seta  e 
da  un  altro  un  vaso  pieno  di  vino.  Il  mattino  delle  cerimonie  dice 
ad  alla  voce  : Il  sacrificatore  si  accosti  al  trono  di  Confucio.  Al- 
lora, mentre  i musicanti  cantano,  il  sacrificatore  solleva  la  stoffa 
di  seta,  indi  il  vaso  pieno  di  vino  e gli  offre  a Confucio.  II  mae- 
stro delle  . cerimonie  ripete  quattro  volle:  Pieghiamo  i ginocchi  e 
Levatevi,  e quattro  volte  lutti  gli  astanti  piegano  il  ginocchio  pro- 
strali con  lutto  il  corpo,  c si  rialzano  in  piedi.  Allora  la  stoffa  di 
seta  c bruciata  sopra  ardenti  carboni  con  una  preghiera  o colletta 
in  onore  di  Confucio.  Medesimamente,  dopo  diverse  genuflessioni 
o riverenze,  il  sacrificatore  offre  il  vino,  con  una  preghiera  in  cui 
rivolge  la  parola  allo  spirilo  di  Confucio  come  presente. 

Si  procede  poscia  alla  terza  parte  del  sacrificio.  II  maestro  delle 
cerimonie  grida  : Bevete  il  vino  della  prosperità  e della  felicità.  Al- 
lora egli  ripete  come  prima:  Pieghiamo  i ginocchi;  c rivolgendo  la 
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parola  al  sacrificatore  dico  : itevi  il  vino  della  [elicila;  c inconta- 
nente il  sacrificatore  In  bove  lutto  quanto.  Dopo  di  ciò.  gridando 
il  maestro  delle  cerimonie:  Prendi  la  carne  del  sacrifizio,  lo  stesso 
sacrificatore  riceve  da  uno  degli  officianti  le  carni  delle  vittime  e 
sollevandole  con  ambe  le  mani  le  offre  a Confucio,  aggiungendovi 
due  collelle,  l’ultima  delle  quali  conchiude  cosi:  Tulio  ciò  che  noi 
li  offriamo  è puro  e odorifero;  dopo  compiute  queste  cerimonie,  noi 
mortali  riposiamo  in  pace,  ma  lo  spirilo  n'è  allegrato.  Questi  sa- 
crifica ci  faranno  ollenere  ogni  sorla  di  fieni  e.  di  felicità.  Final- 
mente. lo  spirito  di  Confucio  che  essi  credono  o suppongono  es- 
sere giunto  e postosi  sulla  tavoletta,  ci  lo  accompagnano  con  una 
preghiera  solenne,  quando  ritorna  al  suo  posto.  Finalmente,  si  dis- 
tribuiscono le  carni  del  sacrifizio  tra  gli  astanti,  e quelli  che  le 
mangiano  sperano  di  ottenere  da  Confucio  ogni  sorta  di  beni  e di 
prosperità 

Ecco  coleste  famose  cerimonie,  (piali  sono  prescritte  nei  riti 
cinesi,  quali  sono  praticale  nella  Cina  a veduta  e saputa  di  tutti, 
e quali  i domenicani  le  esposero  per  uno  di  loro  alla  cattedra  apo- 
stolica, affine  di  sapere  se  si  potessero  o no  permettere  ai  nuovi 


cristiani. 

Il  missionario  deputato  fu  il  padre  Giovanni  Battista  Moralcs: 
partito  dalla  Cina  nel  163S,  non  giunse  a Roma  che  nel  1645. 

Papa  Benedetto  XIV  espone  lo  stato  della  controversia. 

Fra  i missionarii,  alcuni  sostenevano  questi  riti  e cerimonie 
essere  puramente  civili,  e doversi  permettere  a quelli  clic,  abban- 
donando il  cullo  degli  idoli,  abbracciavano  la  religione  cristiana  : 
altri  per  lo  contrario,  perché  mostravano  superstizione,  sostene- 
vano che  non  si  potesse  in  alcun  modo  permetterli  senza  fare 
ingiuria  alla  religione.  I primi  che  deferirono  questa  causa  ni  tri- 
bunale della  santa  sede  furono  quelli  che  sospettavano  essere  le 
dette  cerimonie  infette  di  superstizione.  Diversi  duhbii  a questo 
riguardo  furono  proposti  alla  congregazione  della  Propaganda,  la 
quale  nell’anno  1645  approvò  le  risposte  eie  decisioni  de’ teologi 
che  giudicarono  queste  cerimonie  e riti  realmente  infetti  di  su- 
perstizione. Perciò  papa  Innocenzo  X,  pregato  dalla  delta  congre- 
gazione, comandò  a lutti  e a ciascuno  de’missionarii,  sotto  pena 
di  scomunica  da  incorrersi  pel  fatto  e riservala  alla  santa  sede,  di 
osservare  assolutamente  le  dette  risposte  e decisioni  e di  metterle 
in  pratica  inlino  a che  la  santa  sede  non  avesse  altrimenti  deciso  7. 


1 llibtoria cnltus  Sìnensiiim.  pag.  .vii  — 1 Benedici.  XIV,  Erguo singulari. 
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Il  padre  Morales  porlo  questa  risposta  della  santa  sede  alla  Cina, 
ove  giunse  al  cadere  del  1610. 

Ma  poco  dopo,  continua  Benedetto  XIV,  altri  operai  della  mis- 
sione intorno  ai  medesimi  riti  e cerimonie  proposero  alla  stessa 
congregazione  della  Propaganda  altri  dubbii,  secondo  i (piali  le 
dette  cerimonie  e riti  pareva  non  avessero  in  sé  alcuna  supersti- 
zione. Papa  Alessandro  VII  rimise  quest’affare  alla  congregazione 
dell’inquisizione  o del  sanl’oflìcio,  che,  secondo  la  diversa  espo- 
sizione delle  medesime  cerimonie,  giudicò  che  le  une  potevano 
permettersi,  come  puramente  civili  c politiche,  ma  le  altre  non 
|>otevano  essere  tollerate  in  alcuna  maniera.  Papa  Alessandro  ap- 
provò e confermò  questa  sentenza  l’anno  1656  '.  L’esposizione  a 
cui  risponde  questa  decisione  era  stala  portata  dalla  Cina  dal 
padre  Martini,  gesuita,  che  partilo  dalla  Cina  nel  1651  non  giunse 
a lloma  che  tre  anni  dopo.  Il  padre  Martino  Martini,  nato  a Trento 
nel  1614  e morto  nella  Cina  nel  1661,  era  famoso  tra  i dotti  pe’ 
suoi  lavori  goograliei  e storici  intorno  la  Cina  e la  Tartaria. 

Nondimeno,  ripiglia  Benedetto  XIV,  ecco  questa  medesima  con- 
troversia tornala  per  la  terza  volta  alla  santa  sede.  Fra  i diversi 
duhhii  che  furono  proposti  alla  congregazione  dell’ inquisizione, 
le  fu  dimandalo  se  fosse  ancora  in  vigore  il  precetto  d’Innocen- 
zo  X,  pel  quale,  sotto  pena  di  scomunica  incorsa  pel  fatto,  egli  or- 
dinava l’osservanza  delle  risposte  e delle  decisioni  emanate  dalla 
congregazione  della  propaganda  nel  1845,  come  è stato  detto. 
Inoltre,  se,  attesi  i dubbii  di  fresco  esposti,  bisognava  stare  an- 
cora alla  pratica  di  queste  decisioni;  atteso  sopralutlo  clic  que- 
sta pratica  pareva  contraria  al  decreto  dell’inquisizione  rendulo 
l’anno  1656,  su  varie  quislioni  proposte  in  maniera  diversa  ccon 
altre  circostanze  da  missionarii  apostolici  nella  Cina.  La  sacra  con- 
gregazione dell’inquisizione  rispose  l’anno  1669  che  il  suddetto 
decreto  della  Propaganda  era  ancora  in  vigore,  avuto  riguardo  alle 
cose  espresse  nei  dubbii,  e che  non  era  stato  ristretto  dal  decreto 
emanalo  dall’inquisizione  nel  1656;  per  lo  contrario,  esso  do- 
veva essere  osservalo  assolutamente,  secondo  le  quislioni,  le  cir- 
costanze e tulle  le  cose  contenute  nei  suddetti  dubbii.  Simil- 
mente dichiarò  che  bisognava  medesimamente  osservare  il  de- 
creto del  1656,  secondo  le  quislioni,  le  circostanze  e le  altre  cose  ivi 
espresse.  Papa  Clemente  IX  approvò  questo  decreto  *.  Così  parla 
Benedetto  XIV. 

' Hisloria  cullili  Sinensium.  — * Ib. 
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Picot  nelle  stie  Memorie,  la  Biografia  universale  all’arlicolo  Mo- 
rales e altrove  hanno  dunque  avuto  torlo  di  supporre  che  il  de- 
creto del  1656  conlradicesse  o annullasse  quello  del  1645.  Ogni 
decreto  risponde  all'Insieme  dei  fatti  e delle  circostanze  che  si 
esponevano.  Restava  da  sapere,  per  l’applicazione,  quale  delle  due 
esposizioni,  quella  di  Murales  o quella  di  Martini,  fosse  esalta  o no. 
Ora,  la  Storia  del  culto  dei  Cinesi  assicura  che  il  secondo  omet- 
teva diversi  fatti  c circostanze  gravi,  per  esempio:  i due  sacrifizi i 
solenni  di  primavera  e d’autunno  in  onore  di  Confucio,  l’iscri- 
zione delle  tavolette,  la  scelta  a sorte  degli  officianti  per  la  ceri- 
monia degli  antenati,  il  digiuno  e la  continenza  preparatorii,  la 
scelta  delle  vittime,  il  calice  pieno  di  vino  e le  cerimonie  che  l’ac- 
compagnano, l’oblazione  della  capra  o del  porco,  1’oflerfa  e la  di- 
struzione pel  fuoco  delle  stoffe  di  scia  e de’fogli  di  carta  monetata, 
le  preghiere  che  accompagnano  queste  cerimonie,  le  prosperità 
che  se  ne  promettono  gli  astanti  1 missionari  della  Cina,  che 
vedevano  le  cose  coi  loro  occhi,  trovarono  dunque  per  la  maggior 
parte  che  il  decreto  del  1656,  dato  sopra  un’esposizione  incom- 
piuta, non  vi  era  in  alcun  modo  applicabile,  ma  unicamente  quello 
del  1645. 

Sin  dall’anno  1658,  papa  Alessandro  VII  aveva  istituito  tre  vi- 
cari apostolici,  aventi  giurisdizione  sulle  diverse  provincie  della 
Cina  e sui  regni  vicini.  Nicola  l'allu,  vescovo  di  Eliopoli,  aveva 
giurisdizione  sul  regno  di  Tombino  sulle  provincie  cinesi  del 
Yun-nan,  del  Kouci-lchcou,  dell’llou-quang,  del  Sut-chuen,  e sul 
regno  di  Caos.  Monsignore  della  Molte  Lambert,  \escovo  di  Bo- 
rilo, aveva  sotto  la  sua  giurisdizione  la  Cocincina,  le  provincie 
di  Tche-kiang,  di  Fo-kien,  di  Quang-long,  di  Kiang-si,  e l’isola  di 
ilainan.  Le  provincie  di  Nanchino,  di  Pechino,  di  Chang-si,  di 
Chang-long,  di  Ilonan,  di  Chensi,  la  Corea  e la  Tarlaria  erano 
poste  sotto  la  giurisdizione  d’Ignazio  Cololendi,  vescovo  di  Melel- 
lopoli,  francese.  Con  bolla  10  aprile  1690,  papa  Alessandro  Vili  eri- 
geva due  vescovadi  in  titolo,  quello  di  Pechino  e quello  di  Nanchino, 
sotto  la  metropoli  di  Goa.  Tulle  le  provincie  della  Cina  furono 
divise  fra  questi  due  vescovadi.  Papa  Innocenzo  XII  con  una  co- 
stituzione del  15  ottobre  1696,  lasciando  al  \escovo  di  Pechino  tre 
provincie  e due  a quello  di  Nanchino,  eresse  le  altre  in  vicariali  apo- 
stolici, con  giurisdizione  episcopale  pei  vicarii  e con  mandamento 
del  22  ottobre  all’arcivescovo  di  Goa  ed  ai  vescovi  di  Macao  e di 

1 Hù  torio  cultus  Sinensium.  pag.  12-19. 
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Malacca  di  far  osservare  la  costituzione  di  Clemente  \ intorno 
a questa  giurisdizione.  Con  altra  bolla  del  23  egli  distaccò  dalla 
diocesi  di  Macao  il  regno  di  Toncliino.  Il  primo  vescovo  di  l'e- 
chino fu  un  francescano;  egli  succedeva  da  lungi  ad  un  religioso 
del  medesimo  ordine,  Giovanni  di  Monlecorvino,  che  vedemmo  ar- 
civescovo di  Pechino  nel  151 4,  morirvi  verso  l’anno  1330  e avervi 
qual  successore  un  altro  francescano  chiamalo  Nicola.  Dopo  la 
bolla  di  Innocenzo  XII  un  altro  francescano  fu  vicario  apostolico 
delChen-si;  un  domenicano,  del  Tche-kiang;  un  agostiniano,  del 
Kiang-si;  un  gesuita,  del  Koue-cheou;  un  altro  gesuita,  delCham-si; 
un  prete  francese,  Lionnc,  del  Sul-chucn;  un  ecclesiastico  delle 
missioni  straniere,  del  Fokicn.  Vi  erano  cosi  nove  vescovi  nella 
Cina  sul  cadere  del  secolo  decimosettimo  e sul  principio  del 
decimoltavo. 

Monsignor  Palio,  vescovo  di  Gliopoli,  tornò  dalla  Cina  a Roma 
per  informar  la  santa  sede  dello  stato  delle  cose.  Quando  all  uscir 
da  Roma  il  prelato  missionario  comparve  in  Francia,  vi  produsse 
quell’ irnprcssion  profonda  di  cui  si  ritrovano  le  tracce  nel  bel 
discorso  di  Fénélon  sull’Epifania:  « Noi  l’abbiam  veduto  quel- 
l’uom  semplice  e magnanimo  che  veniva  tranquillo  dall’aver  fatto 
il  giro  del  globo  terrestre.  Noi  abbiam  veduto  la  sua  precoce  e 
sì  commovente  vecchiezza,  quel  corpo  venerabile,  incurvalo  non 
sotto  il  peso  degli  anni,  ma  sotto  quello  delle  sue  penitenze  e 
delle  sue  fatiche,  e pareva  dire  a lutti  noi  clic  non  potevamo  sa- 
ziarci di  vederlo,  ili  udirlo,  di  benedirlo,  di  gustar  l’unzione  e sen- 
tire il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  che  era  in  lui,  egli  pareva  che 
dicesse:  • Eccomi  ora  qua;  io  so  che  voi  non  vedrete  più  la  mia 
faccia.  » Noi  i’abbiam  veduto  che  veniva  dall’aver  corsa  tutta  la 
terra;  ma  il  suo  cuore,  più  grande  del  mondo,  era  tuttavia  in 
quelle  si  remote  contrade.  Lo  spirilo  lo  chiamava  alla  Cina,  e il 
Vangelo,  ond’era  debitore  a quel  vasto  impero,  era  come  un  fuoco 
divoratore  in  mezzo  alle  sue  viscere  clic  non  poteva  più  ratte- 
nere.  Andate  adunque,  o santo  vecchio!  Valicale  ancora  una  volta 
l’oceano  stupefatto  c obbediente,  andate  in  nome  di  Dio.  Voi  ve- 
drete la  terra  promessa;  e sarà  dato  a voi  di  entrarvi,  perchè 
avete  speralo  contro  la  speranza  medesima.  La  tempesta  che  do- 
veva cagionare  il  naufragio,  vi  getterà  sulla  desiderata  riva.  Per 
ben  otto  mesi  la  vostra  voce  moribonda  farà  echeggiar  le  sponde 
della  Cina  del  nome  di  Gesù  Cristo.  O morte  precipitala!  o vita  pre- 
ziosa che  avrebbe  dovuto  durare  più  lungo  tempo!  O dolci  speranze 
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tristamente  rapite!  Ma  adoriamo  Dio  in  silenzio-  * La  morie  di 
fallo  aspettava  monsignor  Paliti  al  suo  ritorno  nella  Cina.  Egli 
spirò  vittima  del  suo  zelo  nel  1685,  avendo  solamente  avuto  il 
tempo  di  legare  a monsignor  Maigrot  le  sue  facoltà  di  anunini- 
stralore  apostolico  e i suoi  nuovi  disegni  di  regolamento. 

Carlo  Maigrot,  nato  a Parigi  nel  1632,  dottore  in  Sorbona,  prete 
delle  missioni  straniere,  partì  nel  marzo  1681  con  diciannove  altri 
inissionarii.  Egli  passò  qualche  tempo  a Siam,  ove  il  suo  zelo  non 
rimase  ozioso,  e s’imbarcò  nel  1685  con  monsignor  Pallu.  Le  tem- 
peste costrinsero  la  nave  a riparare  all’isola  Formosa,  ove  dimo- 
rarono cinque  mesi,  c non  entrarono  nella  Cina  clic  al  principiare 
del  1 6S  i.  Monsignor  Pallu  lo  nominò  viccamminislralore  di  tutta 
la  Cina  e vicario  apostolico  «li  quattro  provineie  '-  Nel  1688  papa 
Alessandro  Vili  lo  nominò  vicario  apostolico  di  Fokicn.  Dieci  anni 
appresso  venne  creato  vescovo  di  Conon  da  Innocenzo  XII  e con- 
fermalo nella  qualità  di  vicario  apostolico. 

Quale  amministralor  spirituale  ili  tutta  la  Cina  c qual  vicario 
apostolico  di  Fokicn,  monsignor  Maigrot  doveva  porre  un’alten- 
zion  particolare  alla  controversia  delle  cerimonie  cinesi.  La  santa 
sede  aveva  decisa  la  quistion  di  diritto,  cioè:  che,  coi  falli  e le 
circostanze  esposte  dal  Morales,  le  dette  cerimonie  non  potevano 
essere  permesse  ai  cristiani;  clic  coi  falli  c le  circostanze  esposte 
dal  Martini,  vi  erano  parli  che  si  potevano  tollerare  ed  altre  no. 
Si  trattava  nella  Cina  di  far  l’applicazione  «li  queste  due  risposte 
a fatti  c circostanze  reali  che  tutti  avevano  sotto  gli  occhi. 

Per  conseguenza,  il  26  marzo  1693,  monsignor  Maigrot  pubblicò 
una  dichiarazione  od  ordinanza  provisionalc,  obbligatoria  per  lutti 
i inissionarii  del  suo  vicariato,  insino  a che  non  fosse  ordinalo 
altramente  dalla  santa  sede.  Questa  ordinanza,  in  cui  egli  richiama 
la  sua  delegazione  di  monsignor  d’Eliopoli,  amministratore  gene- 
rale delle  missioni  della  Cina,  contiene  selle  articoli.  1."  Per  in- 
dicar Dio,  bisogna  servirsi  dell’ espressimi  cinese  Tien-cltu,  si- 
gnore del  ciclo,  ricevuta  da  lungo  uso.  2."  Divieto  di  porre  in 
alcuna  chiesa  tavolette  con  queste  parole  King-tivn,  adorale  il 
cielo.  5."  L’esposizione  presentala  al  sommo  ponlelice  Alessan- 
dro VII  si  allontana  dalia  verità  in  molte  cose.  4."  I inissionarii 
non  permetteranno  in  alcun  modo  ai  cristiani  di  presiedere,  ser- 
vire od  assistere  ai  sacrifici  solenni  che  si  costuma  di  offrire  due 
volle  l’anno  a Confucio  ed  agli  antenati,  oblazioni  che  noi  dichia- 

' lìiogr.  unir..  Ioni.  XXXVI.  art.  Maigrot. 
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riamo  contaminale  di  superstizione.  5.°  Sulle  tavolette  doineslidie 
in  onore  degli  antenati  non  si  deve  tollerare  clic  il  solo  nome  del 
defunto.  6."  È temerario  l’asserire  die  la  filosofia  professata  dai 
('.illesi,  se  la  si  comprende  bene,  non  abbia  nulla  di  contrario  alla 
legge  cristiana,  eco.  7."  I missionarii  vigileranno  i cristiani  die 
spiegano  i libri  cinesi  nelle  scuole,  perché  non  insinuino  ai  loro 
uditori  l’ateismo  onde  vanno  brulli  questi  libri 

Il  10  novembre  dell’anno  stesso  1695,  monsignor  Maigrot 
espose  in  una  memoria  diretta  alla  congregazione  del  sanl’olTi- 
cio,  1.°  in  quali  occasioni  e per  quali  molivi  egli  ba  pubblicato 
la  sua  ordinanza;  2.°  alcune  delle  ragioni  die  lo  avevano  indotto 
a decidere  provisoriamente  i sette  articoli;  5."  risposte  alle  obbie- 
zioni che  probabilmente  gli  verrebbero  fatte;  4.°  lo  stalo  in  cui 
si  trovava  l'affare.  In  questa  memoria  noi  abbialo  notato  un  fatto 
molto  grave  e poco  conosciuto;  ed  è die  sino  allora  la  santa  sede 
faceva  fare  giuramento  a lutti  i missionarii  della  Cina,  compresi  i 
gesuiti,  di  non  sollecitare  nè  accettare,  e ciò  sotto  pena  di  scomu- 
nica incorsa  pel  fatto  stesso,  alcuna  potestà  dagli  ordinarii  del- 
l’India 2,  cioè  dall’arcivescovo  portoghese  di  Goa  e dal  vescovo 
portoghese  di  Macao.  Pare  die  la  sede  apostolica  cominciasse  fin 
d’allora  a temere  in  que’ prelati  portoghesi  lo  spirilo  di  scisma 
che  fini  per  prevalervi,  almeno  a Goa.  Lo  stesso  giorno,  IO  no- 
vembre, monsignor  Maigrot  portò  la  sua  causa  al  tribunale  di  In- 
nocenzo XII,  il  quale,  il  15  gcnunjo  1697,  gli  indirizzò  un  breve 
di  incoraggiamento,  e al  tempo  stesso  di  esortazione  a procurar 
l'unione  degli  animi  il  più  che  fosse  possibile  \ 

Innocenzo  XII  incaricò  la  congregazione  del  sant’officio  di  esa- 
minare profondamente  tutta  la  controversia,  di  procurarsi  esalta 
conoscenza  del  fallo  e di  esporre  un  certo  numero  di  quislioni  da 
sciogliere.  Nicola  Cliarmot,  missionario  francese  della  Cina,  era, 
per  quest’affare,  procuratore  di  monsignor  Maigrot  e degli  altri 
vescovi  e vicarii  apostolici  venuti  di  Francia.  Il  5 luglio  1697  la 
congregazione  gli  raccomandò  di  scegliere  tra  i selle  articoli  del 
mandamento  di  Maigrot,  crealo  allora  vescovo  di  Corion,  quelli 
die  potessero  venir  provati  dalla  testimonianza  degli  autori  che 
hanno  scritto  sulla  Cina,  in  particolare  de’ gesuiti  medesimi.  In 
una  memoria,  presentala  il  6 agosto  «lei  medesimo  anno,  Char- 
mol  stabili,  colla  testimonianza  stessa  di  questi  padri,  quattro  capi 
principali:  1."  Le  parole  Tien,  cielo,  Cliang  li,  imperatore  augusto, 
1 HM.  rultus  Sinensium,  pag.  33Ì-338.  — * III  , pag.  349.  — \ Ib pag.  1 70 - 
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m i senso  attuale  e generale  tiei  Cinesi,  significano  il  cielo  ma- 
teriale; non  si  può  dunque  servirsene  per  significare  il  vero  Dio, 
ma  conviene  usare  l’espressione  di  Titn-lchu,  signore  del  cielo, 
adottalo  sin  da  principio  dal  padre  (licci.  2."  I luoghi  in  cui  i Ci- 
nesi fanno  le  loro  oblazioni  a Confucio  ed  agli  antenati  sono  veri 
tempii  che  portano  il  nome  di  Miao,  nome  comune  a tulli  i tempii 
«lidia  Cina,  a quelli  de’ bonzi  del  paro  che  agli  altri.  3.°  Le  tavo- 
lette domestiche  e il  luogo  in  cui  si  depongono  sono  dedicate  agli 
spirili  dei  defunti.  4.°  La  filosofia  clic  professano  i Cinesi  è con- 
traria alla  legge  cristiana,  c il  libro  Y-king  racchiude  superstizioni 
dì  magia.  I gesuiti  di  cui  si  riferiscono  le  testimonianze  sono  i pa- 
dri Ricci,  Trigaul,  Alvaro,  Semedo,  Kircher,  Gabriele  Magellano, 
Martino  Martini,  Alessandro  Rhodcs,  Pietro  MafTei,  Daniele  Bar- 
teli,  Filippo  Mai  ino,  Michele  Tellier,  Luigi  Lecomle  '.  i gesuiti  pre- 
sentarono altresì  diverse  memorie,  nelle  quali  si  appoggiano  un 
po’  meno  sui  falli  clic  su  ragionamenti  più  o meno  probabili :.  Ta- 
luni direbbero  che  essi  avrebbero  voluto  piuttosto  veder  decidere 
questa  controversia  daH’impcralore  della  Cina  che  dal  successore 
di  san  Pietro  c vicario  di  Gesù  Cristo. 

Si  legge  nel  loro  storico  moderno,  Crétineau-Joly:  « NeH’anno 
1700,  quando  queste  interminabili  discussioni  occupavano  lutti  i 
dotti,  i padri  Antonio  Thomas,  Filippo  Grimaldi,  Pereira,  Gerbil- 
lon,  Bouvcl,  Giuseppe  Suarez,  Rifiati  Slumpf,  Giovanni  Battista 
Regis,  Luigi  Perniili  c Parcnnin,  gesuiti  famosi  nella  storia  delle 
scienze,  fecero  alla  santa  sede  la  seguente  proposizione:  — Se- 
condo il  parere  comune  di  lutti  i padri  della  compagnia  di  Gesù 
residenti  alla  corte  di  Pechino,  si  è giudicalo  a proposito  d’indiriz- 
zarsi aU’imperalorc  e di  chiedergli  una  sentenza  certa  c sicura  in- 
torno il  vero  senso  e legittimo  dei  riti  e delle  cerimonie  del  suo 
impero,  alfine  di  attestare  se  esso  era  puramente  civile,  o se  con- 
teneva qualche  altra  cosa  riguardo  a Confucio  ed  agli  antenati 
morti.  Noi  abbinili  detto  una  sentenza  certa  c sicura,  poiché  non 
appartiene  che  all’imperatore  di  definire  ciò  che  bisogna  fare  e pen- 
sare in  queste  materie.  Difallo,  essendo  egli  il  Icgislalor  supremo 
del  suo  impero  così  per  le  cose  sacre  come  per  le  cose  politiche 
c civili,  la  sua  autorità  è tanto  assoluta  che  decide  senza  appello 
per  tutto  l’impero  ciò  che  bisogna  fare  c pensare  intorno  ai  riti 
e definisce  in  qual  senso  bisogna  intendere  gli  scritti  degli  anti- 
chi. Aggiungasi  aH'autorilà  della  sua  definizione  l'alta  riputazione 

1 Ititi,  cultui  Sinensium,  pag.  473-504.  — 1 Jb.,  pag.  503-573. 
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che  egli  si  è acquistato  colla  sua  scienza  in  lutto  l’impero  » Lo 
storico  osserva  elle  questa  proposizione  dei  dieci  gesuiti  di  corte 
fu  trovala  prudente  dal  protestante  Leibnizio,  ma  rigettata  dalla 
sede  apostolica,  la  quale  giudicò  che  sentiva  forse  più  della  corte 
che  del  cenacolo. 

Morto  il  7 settembre  1700  Innocenzo  XII,  durante  l’esame  della 
causa,  il  suo  successore  Clemente  XI  lo  fece  continuare  in  sua 
presenza  colla  maggior  cura  sino  al  20  novembre  1704,  incili  con- 
fermò e approvò  le  risposte  seguenti  della  congregazione  dell’  in- 
quisizione. Siccome  il  vero  Dio  non  può  essere  nominalo  conve- 
nientemente nella  Cina  con  parole  europee,  così  bisogna  usare  la 
parola  Tien-chu,  vale  a dire  signore  del  cielo,  usala  da  lungo  tempo 
e coll’approvazione  dai  missionarii  c dai  fedeli  ; per  lo  contrario, 
bisogna  assolutamente  rigettare  i nomi  di  Tien,  cielo,  e Chang-li, 
imperatore  augusto.  Perciò,  non  si  deve  permettere  di  appendere 
nelle  chiese  de’ cristiani  nè  lasciur  appendere  tavolette  coll’iscri- 
zione cinese,  King-ticn,  adorate  il  cielo. 

Inoltre,  non  si  deve  permettere  in  alcun  modo  nè  per  alcun 
motivo  ai  fedeli  del  Cristo  di  presiedere,  servire  o assistere 
ai  sacrilizii  od  oblazioni  solenni  clic  i Cinesi  costumano  di  fare 
nei  due  equinozii  di  ogni  anno  a Confucio  ed  agli  antenati  de- 
funti, perchè  queste  oblazioni  o sacrilizii  sono  brulli  di  super- 
stizione. Similmente,  non  bisogna  permettere  clic  negli  edifizii 
di  Confucio,  chiamali  in  cinese  Mino,  i medesimi  cristiani  ese- 
guiscano le  cerimonie,  riti  e oblazioni  che  si  fanno  in  onore 
dello  stesso  Confucio,  sia  ogni  mese  alla  nuova  luna  e alla  luna 
piena  dai  mandarini  o primi  magistrati  e dagli  altri  ufficiali  e 
letterati;  sia  dai  medesimi  mandarini  o governatori  e magistrali 
prima  che  prendano  o almeno  dopo  che  hanno  preso  possesso 
della  loro  dignità;  sia  finalmente  dai  letterali  che,  dopo  di  es- 
sere stati  ammessi  ai  gradi,  vanno  poscia  al  tempio  o edilizio 
di  Confucio. 

Inoltre,  non  bisogna  permettere  ai  cristiani  di  fare,  nei  templi 
o edifizii  dedicati  agli  antenati,  oblazioni  meno  solenni,  nè  di  uf- 
ficiarvi o servire  in  qualsivoglia  maniera  o di  praticarvi  altri  riti 
c cerimonie. 

Non  si  vuol  neppure  permettere  ai  cristiani  di  eseguire,  sia 
con  gentili,  sia  a parte,  le  oblazioni,  riti  e cerimonie  di  questo 
genere  che  si  cosluman  fare  in  onore  degli  antenati,  davanti  le 

1 Storia  delia  coirjtagnia  di  Gesù,  lom.  V. 
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loro  tavolone  in  case  particolari,  sia  sulle  loro  sepolture,  sia  prima 
(Iella  loro  sepoltura,  nè  ofliciarvi,  nè  assistervi.  V’  Ita  più  : dopo 
di  avere  ben  pesato  ciò  clic  è stato  allegalo  dall'ima  parte  e dal- 
l'altra e discusso  ogni  cosa  con  cura,  si  è trovalo  clic  tutte  le 
suddette  cose  si  praticano  in  modo  die  non  possono  essere  se- 
parale da  superstizione;  per  conseguenza  non  si  possono  per- 
mettere ai  cristiani,  neppure  se  le  facessero  precedere  da  pro- 
testa pubblica  o segreta  che  essi  praticano  queste  cose  verso  gli 
antenati,  non  per  un  cullo  religioso,  ma  per  un  culto  puramente 
civile  e politico,  e die  non  chiedono  loro  e non  ne  sperano  cosa 
alcuna. 

Non  si  vuol  però  conchiudcre  da  ciò  die  con  tali  divieti  sia 
proibita  quella  presenza  o assistenza  puramente  materiale  che  av- 
vicn  talvolta  ai  cristiani  di  prestare  ai  gentili  nel  praticare  alti 
superstiziosi,  purché  non  diano  a questi  alti  alcuna  approvazione 
nè  espressa  nè  tacila,  non  piglino  parte  ad  alcun  ministero,  quando 
non  possano  in  altro  modo  evitar  gli  odii  e le  inimicizie,  e non 
v’ha  pericolo  di  sovvertimento. 

Finalmente  non  si  deve  permettere  ai  cristiani  di  tenere  nelle 
loro  case  particolari  le  tavolette  degli  antenati  defunti,  secondo 
l’uso  del  paese,  vale  a dire  coll’iscrizione  cinese  che  è il  trono 
o la  sede  dello  spirilo  o dell’anima  di  un  tale,  anche  se  questa 
iscrizione  fosse  abbreviala.  Itispello  alle  tavolette  che  portano  il 
solo  nome  del  defunto,  si  può  tollerarle,  purché  cosi  facendo  si 
eviti  lutto  ciò  che  sente  la  superstizione,  e non  vi  sia  scandalo, 
vale  a dire,  purché  gli  infedeli  non  possano  imagi narsi  che  i cri- 
stiani tengono  queste  tavolette  secondo  lo  spirilo  per  cui  le  tengon 
essi;  inoltre,  allato  a queste  tavolette  si  vuol  porre  una  dichiara- 
zione che  manifesti  qual’é  la  fede  dc’crisliani  intorno  ai  morti,  e 
(piale  dev’essere  la  pietà  de’ligli  e dc’nipoti  verso  i loro  maggiori. 

Clemente  XI  aggiunge  clic,  se  v’  ha  altri  usi  esenti  da  super- 
stizione e puramente  civili,  non  è sua  intenzione  di  vietarli:  ma 
che  spetta  ai  commissari!  e visitatori  della  santa  sede,  ai  vescovi 
ed  ni  vicarii  apostolici  giudicare  se  ve  n’abbia  di  tali,  (piali  sieno, 
e con  quali  precauzioni  si  possano  tollerare. 

Avendo  Noma  cosi  parlato  il  20  novembre  1 704,  la  causa  era 
Unita.  Ma  non  era  per  anco  tinilo  il  metter  in  pratica  della  decisione 
per  opera  de’  missionarie  II  più  di  essi  moslrarousi  a bella  pri- 
ma veri  figliuoli  dell'obbedienza.  Alcuni,  reputandosi  più  savii  del 
vicario  di  Gesù  Cristo,  vollero  eludere  i suoi  ordini  con  distinzioni 
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più  o meno  probabili.  Ma  Roma  ha  parlalo,  e la  sua  parola  è la 
regola  a cui  ogni  cosa  finirà  per  conformarsi.  E oggidì  la  benedi- 
zione di  Dio  ricompensa  la  perfetta  sommissione  di  tulli  i missio- 
nari!, e dei  loro  Ire  o quatlrocenlomila  neofili  della  Cina. 

Per  apprestar  le  vie  e tener  mano  all’esecuzione  degli  ordini 
della  sanla  sede,  papa  Clemente  XI  nominò,  il  3 dicembre  1710, 
un  commissario  c visitatore  generale  dell’India  e della  Cina,  colla 
potestà  di  legato  a latere.  Questi  fu  Carlo  Tomaso  Maillard  di 
Tournon,  patriarca  d’Anliochia,  nato  a Torino  il  21  dicembre  1668 
da  cospicuo  casato.  Terminati  i suoi  sludii  a Roma  nel  collegio 
della  Propaganda,  egli  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  e non  tardò 
a segnalarsi  co’  suoi  lumi  ed  il  suo  attaccamento  alla  santa  sede. 
Parlilo  dall’Europa  legato  apostolico  nel  1703,  giunse  alla  Cina 
sul  cominciar  del  1703.  Alla  sua  partenza  egli  non  aveva  per  anco 
il  lesto  della  decisione  pontificia,  che  fu  firmala  solo  il  20  novem- 
bre 1704,  mane  conosceva  le  disposizioni  deliberale  e ferme  da 
alcuni  anni  e che  erano  sostanzialmente  le  stesse  che  quelle  della 
risposta  d’innocenzo  X nel  1645,  e del  mandamento  di  monsignor 
Muigrot  nel  1693.  Il  legatorecava  a questo  prelato, allóra  vescovo 
di  Conon  e vicario  apostolico  di  Fokicn,  una  lettera  di  sodisfa- 
zione  di  Clemente  XI  ; la  qual  cosa  provava  chiaro  che  il  papa  la 
pensava  come  il  vescovo.  Perciò  il  legalo  chiamò  a sé  quest’ul- 
timo, affine  di  profittare  de’ suoi  consigli:  chiamò  a sé  altresi  il 
padre  Claudio  Visdelou,  uno  de’  più  celebri  e dotti  gesuiti  '. 

Rispetto  al  modo  tenuto  in  questo  affare  dal  legalo  e da’  suoi 
due  consiglieri,  noi  abbiamo  il  giudizio  di  un’autorità  competente, 
al  quale  abbiam  mancato  di  far  la  debita  attenzione  nella  prima 
edizione  di  questa  storia,  ed  è il  giudizio  della  medesima  sede 
apostolica.  Sempre  e altamente  il  vicario  di  Gesù  (.l  isto  approvò 
la  condotta  del  legalo,  lo  nominò  cardinale  durante  la  sua  lega- 
zione c gliene,  fece  portar  le  insegne  nella  prigion  medesima  in 
cui  era  chiuso  da’  suoi  persecutori;  c |>oscia  che  fu  morto  l’8  giu- 
gno 1710,  Clemente  XI  pronunziò  il  suo  elogio  nell’ assemblea 
de’  cardinali,  e comandò  fosse  portato  a Roma,  ove  è sepolto  nella 
chiesa  della  Propaganda,  con  magnifico  mausoleo,  testimonio  sem- 
pre vivo  della  sua  fedeltà  in  eseguir  le  decisioni  della  s'anta  sede. 
Il  Visdelou  pali  aneli’ esso  gran  persecuzione,  e il  vicario  di  Gesù 

i Diogr.  uni p.,  toni.  Xl.IX,  ari.  Visdelou,  di  Abel  Rémusat.  Noi  ignoriamo 
perchè  il  Crétineau-Joly  abbia  omesso,  nella  sua  Storia  dei  gesuiti,  i padri  Vis- 
delou e Longobardi,  appunto  i due  più  fedeli  alla  santa  sede. 
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Cristo  lo  consolò  ed  encomiò  del  pari.  Il  12  gennajo  1708,  Cle- 
mente XI  Io  nominò  vicario  apostolico,  incaricalo  dell’ammini- 
strazione di  varie  provincic  della  Cina,  c un  mese  dopo  vescovo 
di  Claudiopoli.  Il  2 febbrajo  1709  egli  ricevette  la  consacrazione 
episcopale  dalle  mani  del  cardinale  di  Tournon  nella  prigion  me- 
desima di  Macao,  come  in  passato  i primi  uomini  apostolici  nelle 
catacombe  di  Roma  pagana.  Clemente  XI  gli  mandò  un  breve  die 
approvava  la  sua  condotta.  Per  la  persecuzione  egli  passò  gli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  a Pondicheri,  come  il  piu  semplice  de’  cap- 
puccini, ove  dimorò  e poscia  morìl’ll  novembre  1757.  Carlo  Mai- 
grot,  vescovo  di  Cono»  c vicario  apostolico  del  Fokicn,  fu  del  pari 
perseguitalo.  Tornato  in  Europa,  egli  voleva  ritrarsi  nel  seminario 
delle  missioni  straniere  a Parigi,  ma  poco  vi  dimorò,  chiamalo  a 
Roma  da  Clemente  XI,  il  quale  volle  sapere  da  lui  lutto  quello 
che  era  avvenuto  nella  Cina.  Egli  giunse  in  Roma  nel  marzo  1709 
e vi  fu  accolto  nel  modo  più  onorevole.  Rendette  conto  al  papa 
dello  stalo  delle  cose,  e furono  deposle  copie  della  sua  relazione 
nella  biblioteca  casanalense.  Egli  continuò  a stanziare  a Roma,  go- 
dendovi una  pensione  concedutagli  da  Clemente  XI,  e che  Inno- 
cenzo XIII  aumentò  di  poi.  Anche  Benedetto  XIII  gli  mostrò  molla 
stima  e benevolenza.  Questo  prelato  menava  a Roma  la  vita  più 
edificante:  semplice  nella  sua  spesa,  caritatevole  verso  i poveri, 
egli  era  interamente  dato  agli  esercizii  di  pietà.  Morì  di  settantotto 
anni  in  Roma  il  28  febbrajo  1750.  « Le  decisioni  susseguenti  del 
papa,  osserva  Picol  nella  Biografia  universale , art.  Maigrot,  giu- 
stificano baslcvolmcnle  il  partito  clic  aveva  preso  il  vescovo  di  Co- 
non  intorno  ai  riti  ed  alle  cerimonie  cinesi;  e rispetto  alle  sue  co- 
gnizioni su  le  lingue  c la  storia  del  paese,  sono  attestate  da  un’o- 
pera Ialina  manoscritta  che  ha  per  titolo:  quattro  dissertazioni 
intorno  alla  rcligion  cinese.  » 

Ora,  quali  furono  i principali  alti  della  legazione  del  cardinale 
Tournon  nella  Cina?  Ecco  ciò  che  se  ne  dice  nella  Biografia  univer- 
sale, art.  Tournon.  « Il  patriarca  non  ottenne  che  pel  credilo  de’ 
gesuiti  il  permesso  di  andare  a Pechino,  ove  gli  procurarono  un’en- 
trata clic  superava,  per  la  pompa  e magnificenza,  quella  di  lutti 
gli  ambasciatori.  Ammesso  all’udienza  dell’imperatore  Kang-bi.il 
legato  gli  parlò  del  progetto  di  stabilire  alla  Cina  un  superiore  ge- 
nerale delle  missioni,  il  quale  diventerebbe  così  l' intermediario 
tra  la  santa  sede  e il  governo  cinese.  Questa  idea  dispiacque  al- 
l’imperatore, il  quale  in  breve  cessò  di  mostrare  i medesimi  ri- 
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guardi,  !a  slessa  deferenza  al  legalo,  clie  giudicò  minuzioso  e im- 
broglione. Il  patriarca  accusò  i gesuiti  di  colai  mutamento:  questi 

10  attribuirono  all’  ignoranza  clic  mostrava  degli  usi  della  Cina 
e a’  suoi  pochi  riguardi  per  le  volontà  dell’  imperatore.  Che  che 
ne  sia,  il  patriarca  ricevette  il  3 agosto  1706  l’ordine  di  uscire 
di  Pechino.  Egli  non  abbandonò  questa  città  che  il  28,  ritenuto  da 
affari  che  reputava  suo  dovere  di  terminare  prima  della  partenza; 
ma  la  negligenza  involontaria  da  lui  messa  nell’esecuzione  di  un 
ordine  emanalo  dall’  imperatore  fini  a rendergli  avverso  questo 
principe.  Il  legalo  prese  la  via  di  Nanchino,  ove  si  fermò  per  fare  le 
sue  ultime  disposizioni  prima  di  tornare  in  Europa.  In  questa  città 
egli  stese  il  famoso  mandamento  che  pubblicò  il  28  gcnnajo  1707, 
col  quale  (secondo  la  decisione  e gli  ordini  del  papa)  vietò  ai 
vescovi  cristiani  la  pratica  delle  antiche  cerimonie  e ingiunse  ai 
missionari i di  conformarsi  a tale  istruzione  sotto  le  pene  canoni- 
che. Si  fatto  mandamento  irritò  l’imperatore  a tale  clic  comandò 
di  carcerare  il  patriarca  e condurlo  a Macao,  ove  fu  dato  in  guar- 
dia ai  Portoghesi,  i quali  usarono  con  lui  tanto  maggior  rigore 
quanto  più  ci  gli  aveva  messi  in  mala  voce  coll' imperatore.  Non 
ostante  i richiami  dei  gesuiti,  il  papa  approvò  la  condotta  del  suo 
legato  c,  per  guiderdone  dello  zelo  che  aveva  mostralo,  lo  creò 
cardinale.  » 

In  secondo  luogo,  qual  parte  il  vescovo  di  Conon,  vicario  aposto- 
lico del  Fokien,  ebbe  in  questa  legazione  del  patriarca  di  Antio- 
chia? Ecco  quello  che  dice  di  lui  la  Biografia  universale:  « Mon- 
signor Tournon,  giunto  a Pechino,  chiamò  a sé  il  vescovo  di  Conon 
per  conferire  con  lui  sugli  oggetti  delle  controversie,  e poco  ap- 
presso questi  fu  chiamalo  innanzi  allo  stesso  imperatore;  era 
nel  1 706.  L’ imperatore  volle  fargli  riconoscere  che  le  cerimonie 
praticale  nella  Cina  non  erano  contrarie  alla  religion  cristiana,  ma 

11  vescovo  ricusò.  Per  sicurarsi  se  egli  fosse  bene  istrutto  nelle 
lettere  cinesi,  il  principe  gli  propose  ili  leggere  alcuni  caratteri  clic 
erano  in  allo  della  sala.  Maigrol  rispose  che  vi  era  un  carattere 
che  non  conosceva  e un  altro  che  la  lontananza  gl’iinpediva  di  ben 
distinguere;  la  qual  circostanza  servì  poscia  di  pretesto  per  accu- 
sarlo d’ignoranza  '.  Malcontento  l'imperatore,  comandò  ch’egli  ri- 

' Si  noverano  nella  lingua  cinese  più  ili  40,005  caratteri.  Non  è dunque 
maraviglia  che  ve  ne  fosse  uno  che  monsignor  di  Conon  non  riconoscesse  fra 
quelli  che  gli  erano  mostrali;  nessun  cinese  conosce  perfettamente  tutti  i ca- 
ratteri della  sua  lingua. 
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manesse  nella  casa  dei  gesuiti  a Peritino;  nel  dicembre  1706,  que- 
sto monarca  lo  fece  carcerare  e poco  appresso  lo  bandì  dalla  Cina. 
Il  ledalo  approvò  la  condotta  del  vescovo  e gli  scrisse  una  lettera 
d'incoraggiamento  e di  congratulazione.  » 

E intanto  che  il  legalo  e il  vescovo  erano  così  perseguitati  nella 
Cina  e a Macao,  clic  facevano  i gesuiti  della  corte  di  Pechino?  Ecco 
ciò  che  si  legge  nel  loro  moderno  storico,  che  non  trascura  mezzo 
alcuno  di  fare  la  loro  apologia.  « Il  cardinale  si  era  diverse  volle 
lamentalo  degli  ostacoli  che  i gesuiti  gli  suscitavano.  Egli  si  diceva 
loro  antagonista:  si  sapeva  in  qual  credilo  essi  fossero  presso  l'im- 
peratore; non  bisognò  gran  cosa  per  farli  accusar  come  colpevoli 
degli  indegni  trattamenti  a cui  i Portoghesi  lo  soggettarono.  Agli 
occhi  dei  giansenisti,  Touruon  fu  un  martire  clic  trovò  i suoi  car- 
nctìci  nella  compagnia  di  Gesù.  Con  qual  furore,  dice  il  gianse- 
nista Coudretle,  ha  la  società  perseguitalo  nelle  Indie  orientali... 
monsignor  Maigrol,  vescovo  di  Conon...;  il  padre  Visdclou.  ge- 
suita e vescovo  di  Claudiopoli  ; il  padre  Fouqucl,  altro  gesuita, 
vescovo  di  Eleuleropoli !...  I legali  della  santa  sede,  il  cardinale 
di  Toninoli  e Mezzaharba  non  sono  stali  risparmiati,  ed  è noto 
a «piali  eccessi  proruppero  i gesuiti  conira  questo  santo  cardinale, 
di  cui  sono  stati  propriamente  i carnefici.  » — Ad  accuse  cosi 
gravi,  lo  storico  apologista  risponde:  « Nessuna  prova  diretta  o 
indiretta  corrobora  queste  imputazioni;  non  vi  è neppur  traccia 
che  faccia  sospettare  un  consiglio  dato  a Rang  hi  od  un  incorag- 
giamento alle  vendette  portoghesi.  I gesuiti  rimasero  neutrali  in 
questa  circostanza  : la  loro  neutralità,  che  sarebbe  un  prudente  cal- 
colo secondo  la  politica  umana,  è una  colpa  agli  occhi  della  storia 
e della  religione.  Il  Cardinal  legalo  avversava  le  loro  opinioni;  ma 
essi  dovevano  rispettare  il  suo  grado  e le  sue  virtù.  Il  miglior 
mezzo  di  lar  comprendere  questo  rispetto  era  di  usare  del  loro 
credilo  per  proteggere  la  sua  libertà.  Essi  non  osarono  levarsi  me- 
diatori fra  il  monarca  c il  legalo,  e tali1  indifferenza  sortì  siffatti 
risiillattienli  elle  la  calunnia  avvelenò  '.  » tinsi  parla  lo  storico  della 
compagnia  di  Gesù. 

Ci  venga  consentita  una  parola.  Quando  noi  abbiamo  esami- 
nalo con  maggior  agio  e attenzione  tutta  questa  controversia,  ab- 
biati) patito  una  indicibi!  pena  in  vedere  clic  non  vi  sono  mi- 
gliori ragioni  per  scusar  religiosi  clic  noi  amiamo  nel  profondo 
dell'anima  nostra;  tanto  più  elle  pei  questa  aflezion  troppo  par- 

1 Grélineaii-Joly.  Storia  della  compagni  ili  Gesù,  toin.  V,  5."  etti/..  1851 
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ziale  noi  siamo  siali  realmente  ingiusti  verso  il  cardinale  Totiriion 


ed  il  vescovo  Maigrol  nella  prima  edizione  di  questa  storia  : noi 
sentiam  di  ciò  il  dolore  piò  profondo. 

Rispetto  a!  seguilo  e al  line  di  questa  controversia,  errane  la 
somma,  principalmente  secondo  Benedetto  XIV.  Il  2.'»  settem- 
bre 1710,  papa  Clemente  XI,  dopo  udita  di  nuovo  la  congregazione 
de’ cardinali,  confermò  le  sue  risposte  del  20  novembre  I70ì  e 
il  mandamento  del  cardinale  Tonrnon,  e comandò  di  obbedirvi 
sotto  le  pene  pronunziate  dal  mandamento.  Lo  storico  de’ gesuiti, 
Crélineau-Joly,  il  quale  altera  nondimeno  alquanto  la  sostanza  del 
decreto  ponliticio,  aggiunge:»  Il  generale  della  società  e i padri 
di  tulle  le  provincie,  radunati  nel  novembre  1711,  andarono  al 
Vaticano  per  attestare  ai  ginocchi  di  Clemente  la  loro  inaltera- 
bile fedeltà  alla  santa  sede;  e,  alla  presenza  del  pontefice,  Michel 
Angelo  Tamburini  terminò  cosi  la  dichiarazione  dell’ordine  di 
Gesù:  * Se  tuttavia  si  trovasse  per  l’avvenire,  in  qualsivoglia  luo- 
go, che  a Dio  non  piaccia,  alcuno  di  noi  il  quale  avesse  altri  sen- 
timenti, o parlasse  altrimenti,  poiché  la  prudenza  degli  uomini 
non  può  arrestare  nè  prevenire  nè  impedire  simili  falli  in  una 
si  gran  moltitudine  di  soggetti,  il  generale  dichiara,  assortirà  e 
protesta  in  nome  della  compagnia  che  essa  lo  respinge  sin  da 
ora;  che  egli  è degno  di  castigo,  e non  può  essere  riconosciuto 
qual  vero  e legittimo  figliuolo  della  compagnia  di  Gesù.  — Nulla 
era  più  esplicito  di  questo  parole,  ripiglia  lo  storico.  I missionari 
avrebbero  dovuto  adottarle  siccome  regola  di  condotta:  essi  cer- 
carono di  eludere  con  sottigliezze  la  decision  |H>ntificia  '.  » 

Dal  canto  suo,  Clemente  XI  si  esprime  in  modo  ancor  più  se- 
vero. Egli  aveva  dichiarato  espressamente  che  la  causa  era  finita, 
che  essendo  state  confermale  le  decisioni  apostoliche  e cosi  pure 
il  mandamento  del  cardinale  Tonrnon,  non  restava  altro  elio  os- 
servarle umilmente.  Egli  seppe  adunque  col  più  profondo  dolore 
che  molti  missionari  ne  eludevano  l’osservanza  sotto  diversi  pre- 
testi. Per  finirla  con  tulli  questi  sotterfugi  e tergiversazioni  più 
degne  di  maligni  sellarii  che  non  di  veri  apostoli.  Clemente  XI 
ordinò  il  19  marzo  1715,  nel  modo  più  stretto,  a tutti  gli  arcive- 
scovi, vescovi,  vicarii  apostolici,  missionari!  ed  ecclesiastici  quai 
che  si  fossero,  anche  della  compagnia  di  Gesù,  sotto  pena  di  so- 
spensione, d’interdetto  c di  scomunica  riservala  alla  santa  sede, 
la  fedele  osservanza  de!  mandamento  apostolico  sulle  cerimonie 


* Crétincau-Joly,  lom.  V. 

Tom.  XXVI. 
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« inehi  : Tulli  i missionarii  faranno,  ciascuno  individualmente,  il 
giuramento  clic  segue,  il  quale  sarà  mandalo  a lloma  dal  loro  su- 
periore. — lo  N.  IN'.,  missionario  mandalo  o destinalo  alla  Cina, 
o a tale  regno  o tale  provincia,  dalla  sede  apostolica  o da'  miei 
superiori  secondo  le  facoltà  loro  concedute  dalla  sede  apostolica; 
io  obbedirò  pienamente  e fedelmente  al  precetto  e mandamento 
apostolico  sui  riti  e le  cerimonie  cinesi,  contenuto  nella  costitu- 
zione del  nostro  santissimo  padre  papa  Clemente  XI  su  questo 
oggetto,  nella  quale  è prescrittala  formula  di  questo  giuramento; 
e il  mandamento  clic  mi  è perfettamente  conosciuto  per  la  lettura 
intera  clic  Ito  fatto  della  detta  costituzione,  io  l’osserverò  esatta- 
mente, assolutamente  e inviolabilmente,  e lo  adempirò  senza  al- 
cuna tergiversazione.  Se  per  lo  contrario  (dal  che  Dio  mi  preservi) 
io  vi  conlravengo  in  qualsivoglia  maniera,  quante  volle  ciò  mi 
avvenisse,  altrettante  volle  io  mi  riconosco  e mi  dichiaro  sotto- 
messo alle  pene  imposte  dalla  delta  costituzione.  Così,  toccando  gli 
evangeli,  io  prometto  e giuro.  Cosi  Dio  mi  ajuli  e questi  santi 
vangeli  di  Dio.  loN. N.  ho  sottoscritto  di  mia  propria  mano. 

Benedetto  XIV,  che  racchiude  questa  costituzione  nella  sua,  ag- 
giunge queste  parole:  « Con  una  costituzione  così  solenne,  in  cui 
papa  Clemente  XI  attcsta  di  avere  posto  fine  alla  controversia, 
pareva  giusto  ed  equo  che  quelli  clic  fanno  professione  di  rive- 
rire sovranamente  l’autorità  della  sede  apostolica  si  sottomettes- 
sero interamente  con  ispirilo  di  umiltà  e di  obbedienza  al  suo 
giudizio,  e che  non  usassero  più  alcun  cavillo.  Nondimeno  uo- 
mini disobbcdienli  c capricciosi  credettero  di  poter  eludere  l’e- 
salta osservanza  di  questa  costituzione  per  la  ragione  che  porta 
in  lesta  il  titolo  di  precetto,  come  se  non  avesse  la  virtù  di  una 
legge  inviolabile,  ma  di  un  precetto  puramente  ecclesiastico;  inol- 
tre perchè  essi  la  credevano  quasi  annullata  da  certi  permessi  clic 
pubblicò  intorno  ai  medesimi  riti  cinesi  Carlo  Ambrogio  Mezza- 
barba,  patriarca  di  Alessandria,  allora  che  sosteneva  in  colesti 
paesi  l’uflìcio  di  commissario  e di  visitatore  generale  apostolico.  — 
Noi  dunque,  considerando  clic  questa  costituzione  riguarda  la  pu- 
rezza del  cullo  cristiano,  clic  si  sforza  di  conservare  esente  da 
ogni  macchia  di  superstizione,  non  possiamo  in  alcun  modo  tol- 
lerare clic  alcuno,  qualunque  siasi,  osi  temerariamente  resisterle 
o dispregiarla,  come  se  ella  non  contenesse  la  decisimi  suprema 
della  sede  apostolica,  e l'oggetto  di  cui  si  tratta  non  apparte- 
nesse alla  religione,  ma  fosse  da  sè  qualche  cosa  di  indifferente 
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od  una  quistione  di  mutabile  disciplina.  Il  perché,  volendo  noi 
usare  dell’  aulorità  che  ci  ha  trasmessa  il  Dio  onnipotente,  per 
manlcncrla  interamente  nel  suo  vigore,  colla  pienezza  della  me- 
desima aulorità  non  solamente  l’approviamo  e confermiamo,  ma 
vi  aggiungimi!  ben  anco  tutta  la  forza  e fermezza  che  possiamo 
per  corroborarla  e renderla  sempre  più  stabile,  e diciamo  e di- 
chiariamo che  ella  ha  da  sé  « l’autorità  piena  e compiuta  di  una 
costituzione  apostolica.  » Cosi  pronunziò  papa  Benedetto  XIV  su 
questa  prima  parte. 

Rispetto  alla  missione  di  monsignor  Mczzaharha,  ecco  ciò  clic 
dice  Picol  nella  litografia  universale:  « Egli  giunse  il  26  settem- 
bre 1720  a Macao  e s’imbarcò  il  7 ottobre  per  Cantori,  donde 
andò  alla  corte.  Dopo  ottenuta  a gran  pena  un’udienza  dall’ im- 
peratore Kang-hi,  gli  presentò  un  breve  del  papa  e gli  dimandò 
pei  cristiani  de’suoi  stali  il  permesso  di  praticare  il  cristianesimo 
nella  sua  purezza  e di  conformarsi  a quanto  era  stato  prescritto 
a Roma  sulle  materie  contrastale.  L’imperatore  accolse  male  una 
tale  dimanda;  e il  legalo,  nojalo  dei  dispiaceri  c degli  ostacoli 
che  gli  erano  mossi,  pregò  questo  principe  di  lasciarlo  ritornare 
in  Europa,  per  informare  il  papa  dello  stato  delle  cose,  promet- 
tendo al  tempo  stesso  di  non  mutar  nulla  di  ciò  che  era  in  uso 
e di  non  far  atto  di  giurisdizione.  Egli  ebbe  il  1 marzo  1721  l’ul- 
tima udienza  da  Khang-hi,  il  quale  gli  diede  presenti  per  lui,  pel 
re  di  Portogallo  e pel  papa.  Tornalo  a Macao,  il  legalo  vi  dimorò 
varii  mesi,  c vi  diede  il  4 novembre  1721  un  mandamento  per 
esortare  i missionarii  a conformarsi  ai  decreti  di  Roma;  ma  al 
tempo  stesso  egli  modificava  questi  decreti  con  alcune  conces- 
sioni. 

» Partì  alquanti  giorni  dopo  c tornò  direttamente  in  Europa, 
recando  seco  il  corpo  del  cardinale  Tournon.  Il  mandamento  del 
patriarca  non  quietò  le  controversie  e non  fu  approvato  a Roma. 
Le  permissioni  clic  egli  aveva  concedute  furono  annullate  da  Be- 
nedetto XIV,  nel  1742.  Il  Mezzabarba  non  giunse  a Roma  che  al 
cadere  del  1725,  e trovò  Clemente  XI  morto  e salilo  al  pontifi- 
cato Innocenzo  XII.  La  relazione  della  sua  missione  fu  pubblicata 
prima  in  francese  e poscia  in  italiano  nel  17511.  Questa  relazione 
non  è favorevole  ai  gesuiti,  i (piali  vi  sono  dipinti  come  gli  au- 
tori delle  turbolenze  della  missione  e delle  conlradizioni  che  so- 
stenne il  patriarca  » 

' Hittgr.  unir.,  lom.  XXVIII,  ari.  Mezzabarba. 
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A questi  filili  so  no  devono  aggiunger  altri  clic  si  trovano  nella 
bolla  di  Bonedollo  XIV  e nel  mandamento  stesso  del  patriarca 
di  Alessandria.  Appena  giunto  nella  Cina,  il  legalo  si  vide  assalilo, 
assediato  ila  tante  dillieollà  ed  ostacoli  e senza  alcun  mezzo  di 
potersi  concertare  coi  vescovi,  a tal  clic,  come  san  Paolo,  provava 
le  angosce  della  morte.  In  tale  estremità,  egli  dichiarava  die  non 
sospendeva  in  alcun  modo  la  costituzione  di  Clemente  XI  in  data 
19  marzo  1713,  c non  permetteva  ciò  die  essa  vieta;  solo  per 
rispondere  ai  dubbii  di  alcuni  missionarii,  egli  credeva  die  si 
potessero  permettere  certe  cose  accessorie  allora  die  vi  lui  ne- 
cessità, ma  vietava  espressamente,  sotto  pena  di  scomunica  in- 
corsa pel  l'alto  medesimo,  di  rendere  pubbliche  queste  concessioni, 
di  tradurle  in  cinese  o in  tartaro  e di  comunicarle  ad  altri  che 
non  fossero  missionarii.  Nondimeno  contro  la  volontà  espressa  del 
patriarca,  le  permissioni  furono  fendute  pubbliche,  e,  ciò  che  è 
più  strano,  il  vescovo  di  Pechino  diè  fuori  due  ordinanze,  in  cui 
comandava  a tutti  i missionarii  della  sua  diocesi  di  osservare  la 
costituzione  del  papa  secondo  le  permissioni  che  pretendeva  la 
modificassero,  e altresì  d’ istruire  i fedeli  di  queste  permissioni 
alle  quattro  grandi  feste  dell’anno.  Questa  inconcepibile  temerità 
del  vescovo  di  Pechino  suppone  nel  clero  della  Cina,  segnatamente 
in  quello  della  metropoli,  un  tale  spirilo  di  solistica  insubordina- 
zione clic  non  sarà  da  stupire  se  Dio  comincia  in  breve  il  giudi- 
zio dalla  sua  propria  casa,  dalla  distruzione  c rigenerazione  di 
più  ordini  religiosi,  aflinc  e prima  di  rinovarla  faccia  della  terra. 
Perciò,  il  26  settembre  1753,  papa  Clemente  XII  annullò  solen- 
nemente le  due  ordinanze  del  vescovo  di  Pechino,  le  quali  non 
avevano  latto  che  aumentar  le  discussioni  fra  i missionarii,  e ri- 
servò alla  santa  sede  la  spiegazione  de’ suoi  proprii  decreti.  Al 
tempo  stesso  egli  fece  esaminare  accuratamente  dai  teologi  e car- 
dinali del  sanl’oflirio  le  permissioni  strappale  al  patriarca  di  Ales- 
sandria. Prima  di  proferire  l’ultima  terminativa  sentenza,  c aflinc 
di  avere  una  cognizione  esatta  del  latto,  egli  ordinò  di  chiamare 
a questo  esame  tulli  i missionarii  dalla  Cina  che  si  trovavano  a 
Roma  ed  anche  molli  giovani  venuti  di  colà  in  Europa  pei  loro 
studiò  Non  avendo  Clemente  XII  potuto  terminar  questo  aliare 
prima  della  sua  morte,  il  suo  successore  Benedetto  XIV  ne  fece 
continuar  la  discussione  alla  propria  presenza,  e lilialmente  colla 
sua  costituzione  II  luglio  I7i2  dichiarò  che  ledette  permissioni 
non  erano  mai  stale  approvale  dalia  santa  sede,  anzi  erano  con- 
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contrarie  alle  sue  decisioni;  quindi  le  riprovava,  annullava  e ne 
condannava  la  pratica;  vietava  di  nuovo  espressamente  (piante* 
era  stato  vietalo  da  Clemente  XI,  di  cui  proibiva  d’interpretar  le 
risposte  in  altro  senso. 

Egli  prescrive  l’esecuzione  della  sua  propria  bolla,  in  virtù  di 
santa  obbedienza  e sotto  pena  di  sospensione  e d’interdetto.  Opini 
missionario  presterà  per  iscritto  un  nuovo  giuramento  di  obbe- 
dienza alla  costituzione  di  Clemente  XI  ed  alla  presente  di  Bene- 
detto XIV.  I disobbedienti  saranno  rimandati  in  Europa  per  es- 
sere puniti  secondo  la  gravità  della  colpa.  Il  sommo  pontefice 
procederà  conira  i superiori  clic  mettessero  in  ciò  negligenza  e li 
priverà  in  perpetuo  del  loro  privilegio  delle  missioni. 

Sulla  via  d’Europa  alla  Cina  è l’India,  paese  natale  della  filosofìa 
e della  superstizione,  filosofìa  superstiziosa,  superslizion  filosofica, 
nella  quale,  come  vedemmo  nel  ventesimo  libro  di  questa  storia, 
si  scopre  il  germe  di  tutte  le  verità,  ma  alterale,  soffocate  sotto 
un  monte  di  favole  e di  tradizioni  farisaiche,  donde  pullulano  tutti 
gli  errori;  lutto  ciò  mantenuto,  difeso,  consacrato  dalla  distinzione 
insuperabile  delle  quattro  caste,  i bramirli,  i guerrieri,  i mercatanti, 
gli  artigiani,  e dall’avversion  filosofica  e superstiziosa  di  tulle  e 
quattro  contro  il  basso  popolo,  consideralo  come  infame  sotto  il 
nome  di  paria.  Quando  i Portoghesi  giunsero  nella  penisola  del- 
l’India e vi  fecero  stabilimenti,  essi  comunicavano  con  lutti  gli 
indigeni  senza  distinzione  e pigliavano  de’ paria  al  loro  servi- 
gio. Di  qua  l’odio  fierissimo  clic  i bramirò  e le  altre  caste  dell’in- 
Icrno  del  paese  nutrirono  contea  tulli  gli  Europei,  chiamati  col 
nome  di  Franguis  o Franchi.  Quest'era  pei  missionarii  d’Europa 
un  ostacolo  come  insuperabile  a penetrar  nell’interno  dell’fndia  ed 
a predicarvi  con  frullo  il  cristianesimo.  I gesuiti  superarono  tale 
ostacolo  al  principio  del  secolo  decimosettimo.  I bramirli  in  mag- 
gior credilo  sono  i Sanniassis,  religiosi  penitenti  che  menano  una 
vita  da  anacoreti  per  attirarsi  l’ammirazione  dei  popoli  e le  loro 
limosine.  Alcuni  gesuiti  italiani,  per  salvar  anime,  si  dedicarono 
al  medesimo  genere  di  vita  e penetrarono  nell’ interno  della  pe- 
nisola, sotto  il  nome  di  Sanniassis  del  nord  o Sanniassis  romani.  In 
breve  tempo  essi  convertirono  un  gran  numero  d’ infedeli  colla 
loro  santa  vita,  la  predicazione  e i libri  loro.  Ecco  intorno  a ciò 
un  mollo  strano  aneddoto. 

Uno  scrittor  francese,  nato  sul  finir  del  secolo  stesso,  Voltaire, 
esalta  ne’ suoi  scritti  un  antico  libro  dell’India  intitolalo  ftVowr- 
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Védam,  composto,  dice  egli,  dal  brama  Cliumonlou,  cerlamcnlc 
prima  de’ conquisti  di  Alessandro.  Voltaire  ne  cita  lunghi  estratti 
per  far  comprendere  che  gl’indiani  avevano  idee  altrettante  sane 
che  le  nostre  sulla  religione,  e che  il  cristianesimo  potrebbe  mollo 
bene  essere  stato  preso  dall'India.  Ora,  non  sono  forse  trenl’anni, 
un  dotto  inglese  ha  trovalo  nell'India  un  manoscritto  originale 
dell’  Ezour- Védam  ; egli  ha  ben  anco  scoperto  il  nome  e la  fami- 
glia del  brama  che  n’è  autore,  il  quale  non  si  chiama  no  Cliumon- 
lou,  ma  Roberto  de  Nobilibus,  nipote  del  cardinale  Bellarmino, 
prossimo  parente  di  papa  Marcello  II:  egli  ha  scritto  quest’opera 
nell’anno  di  grazia  16:21,  non  prima  de’ conquisti  di  Alessandro. 
A dir  breve,  l’antico  brama  Chumontou  si  trovai  essere  un  ge- 
suita italiano  quasi  contemporaneo  di  Voltaire 

Il  gesuita  Roberto  di  Nobilibus  fu  effettivamente  il  fondatore  della 
missione  di  Madure.  Egli  vi  fu  accompagnalo  o seguito  dal  padre 
Borghese,  dell'illustre  famiglia  romana  di  questo  nome,  che  patì 
varie  volte  la  prigione  ed  altri  oltraggi  pel  nome  di  Gesù.  Il  ge- 
suita portoghese  Giovanni  di  Brillo  ebbe  la  fortuna  di  essere  marti- 
rizzato il  4 febbrajo  1605.  Del  resto,  la  vita  de’  missionarii  in  questo 
paese  è un  martirio  continuo.  Essi  non  hanno  sovente  altro  abito 
che  una  lunga  tela  in  cui  ravviluppano  il  corpo.  Portano  scarpe  di 
corda  alla  guisa  de’ Catalani.  Si  astengono  assolutamente  dal  pane, 
dal  vino,  dalle  ova  e da  ogni  sorta  di  carni  e fin  dal  pesce.  Non 
possono  mangiare  che  riso  e legumi  senza  alcun  condimento,  e non 
è picciola  fatica  il  conservare  un  po’  di  farina  per  far  ostie  e ciò 
che  bisogna  di  vino  per  celebrare  il  santo  sacrifizio  della  messa. 
Tra  i gesuiti  francesi  elio  ebbero  il  coraggio  eroico  di  dedicarsi 
a questa  penosa  missione,  uno  de’  più  famosi  è il  padre  Bouchel, 
di  cui  v’hanno  due  lettere  notevolissime  al  dotto  lluet,  vescovo 
d’Avranche,  sulla  teologia  eia  cosmogonia  dell’ India,  sui  rapporti 
dell’ima  e dell’altra  con  Mosè  ed  il  Vangelo,  sul  sistema  indiano 
della  metempsicosi  e sua  incoerenza  due  lettere  ad  un  presi- 
dente del  parlamento  di  Parigi,  la  seconda  sulla  maniera  con  cui 
si  amministra  la  giustizia  nelle  Indie  e sull’idea  che  vi  si  forma 
di  questa  virtù  •*.  I gesuiti  sono  stali  i primi  fra  i moderni  a farci 
conoscere  le  dottrine  dell'India,  del  pari  che  quelle  della  Cina,  e 
non  è certo  un  piccolo  servigio  fenduto  alla  scienza  europea,  la 
quale  potrebbe  mostrarsene  alquanto  più  riconoscente.  Il  padre 


' Ricerche  asiatiche,  loia.  XIV.  Wiscman,  di<c.  tl — 2 Lettere  edificanti, 
toni.  X e XI-  — 5 Iti.,  toni.  XII. 
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Bouchet  era  al  tempo  stesso  un  zelante  missionario  ili  cui  Dio  si 
compiaceva  benedir  le  fatiche.  Kgli  scrisse  al  padre  Gohien  il  1 di- 
cembre 1700  : « La  nostra  casa  di  Madore  è più  fiorente  che  mai. 
Noi  abbiamo  avuto  in  quest’anno  quattro  grandi  persecuzioni.  Si 
sono  fatti  spiccare  i denti  a colpi  di  bastone  ad  uno  dei  nostri 
missionarii  ; ed  ora  io  sono  alla  corte  del  principe  di  queste  terre 
per  far  liberare  il  padre  Borghese  clic  è da  quaranta  giorni  pri- 
gione insiem  con  quattro  de’  suoi  catechisti  incatenali.  Ma  queste 
persecuzioni  sono  cagioni  dell’aumento  della  religione.  Quanto  più 
l'inferno  si  sforza  di  attraversarci,  tanto  maggiori  conquisti  fa  il 
cielo.  Il  sangue  de’  nostri  cristiani  sparso  per  Gesù  Cristo  è,  come 
in  passalo,  la  semente  d’ infiniti  proseliti.  Nel  mio  particolare,  in 
questi  cinque  ultimi  anni,  ho  battezzalo  più  di  undicimila  persone, 
e quasi  ventimila  da  poi  che  sono  in  questa  missione,  lo  ho  cura 
di  trenta  chiesuole  e circa  trentamila  cristiani;  non  vi  saprei  dire 
il  numero  delle  confessioni,  io  credo  averne  udite  più  di  cento- 
mila '.  » 

In  molte  sue  lettere  come  in  quelle  di  alcuni  suoi  confratelli  di 
Madori*,  si  vede  la  stessa  cosa  che  ne’  libri  dell’antico  e del  nuovo 
Testamento  e negli  scritti  de’ padri  della  Chiesa,  segnatamente 
Tertulliano:  si  vede  una  grande  e visibile  potestà  del  demonio 
sopra  gli  infedeli,  si  vede  tormentare  i molti  energumeni,  ren- 
dere per  bocca  di  questi  risposte  alle  dimando  che  loro  si  fanno, 
risposte  talvolta  vere,  il  più  sovente  ambigue  ; si  vede  condan- 
nato a tacersi  dalla  presenza  anche  non  avvertila  di  un  cristiano; 
si  vede  costretto  dagli  esorcismi  del  missionario,  dal  solo  co- 
mando di  un  semplice  fedele,  da  una  goccia  d’acqua  benedetta; 
si  vede  costretto  a confessare  che  è un  demonio,  che  tutti  gli  ilei 
adorali  dai  pagani  sono  demoni,  clic  abitano  l’ inferno,  del  pari 
che  i loro  adoratori,  e lutto  ciò  pubblicamente,  diverse  volle,  alla 
presenza  degli  infedeli  clic  li  adorano  e de’ cristiani  che  comandano 
ad  essi  e li  scacciano  in  nome  di  Gesù  Cristo;  si  vede  questa  po- 
testà e questi  oracoli  dei  demonii  diminuire  e scomparir  nell’In- 
dia, a misura  che  il  cristianesimo  vi  si  distende,  e proprio  come 
l'aldiiam  veduto  in  occidente,  per  la  testimonianza  stessa  del  pa- 
gano Plutarco.  Il  padre  Bouchcl  cita  una  lunga  serie  di  fatti  no- 
lorii, particolarmente  nella  sua  lettera  al  padre  Baltus  J,  gesuita, 
vantaggiosamente  conosciuto  per  la  sua  Risposta  alla  storia  degli 
oracoli , di  Fonlenelle,  come  per  la  sua  Difesa  dei  santi  padri  ac- 
elisali  di  platonismo. 

* LtUt’re  edifica  ali,  lo.n.  X.  — : Ih.,  toni.  XI. 
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l.a  missione  del  regno  di  Madore  si  distese  in  breve  nei  regni 
di  Mayssaur  e di  Carnate.  Sorsero  incertezze  fra  i missionarii  in- 
torno certe  cerimonie,  usi  e costumanze  del  paese,  se  bisognava 
osservarle  od  evitarle,  permetterle  od  abolirle. 

Il  legato,  poscia  cardinale  Tournon,  sbarcalo  a Pondichery  il  6 no- 
vembre 1705,  avrebbe  voluto,  come  ei  fa  sapere  egli  medesimo, 
percorrere  ed  esaminare  egli  stesso  queste  tre  missioni,  rizzale  da 
gesuiti  portoghesi^  francesi,  ma  ne  fu  impedito  da  lunga  e grave 
malattia.  Nondimeno  essa  non  potè  impedirlo  dal  pigliar  tutte  le 
informazioni  necessarie  dai  padri  Bouebet,  superiore  della  mis- 
sione di  Carnate,  e da  Bartoldo.  missionario  del  Maduré,  uomini 
entrambi  segnalali  per  dottrina  e zelo;  ei  li  chiamò  a sè,  ed  essi, 
per  la  lunga  sperienza  che  ne  avevano,  lo  informarmi  benissimo 
‘fello  stalo  di  queste  missioni  e di  certe  cause  che  ne  scemavano 
i frulli.  Avute  le  notizie  che  questi  due  religiosi  gli  comunicarono 
a voce  ed  in  iscritto,  egli  pubblicò  il  dì  8 luglio  1704  un  decreto  o 
mandamento  clic  fu  dato  subito  al  padre  Tachard,  superiore  de’  ge- 
suiti francesi  nelle  Indie  orientali,  alla  presenza  del  padre  Laiiiès, 
superiore  della  missione  di  Madurè,  e Bonchet,  superiore  di  quella 
ili  Carnate.  In  questo  mandamento  egli  prescrive  la  regola  da  se- 
guire sugli  otto  articoli  che  egli  comanda  di  osservare  sotto  pena 
di  scomunica  e di  sospensione,  inlino  a che  non  sia  ordinalo  al- 
tramente dalla  sede  apostolica  o da  lui  stesso  per  autorità  della 
medesima.  E spedì  relazione  fedele  di  ogni  cosa  al  papa,  al  cui 
supremo  giudizio  egli  sottopose  il  suo  decreto.  Il  7 gcnnajo  170H, 
Clemente  XI,  dopo  udita  la  congregazione  de'  cardinali  del  sanl’of- 
ficio,  comandò  di  scrivere  al  legalo,  lodando  la  sua  prudenza  e 
il  suo  zelo,  che  bisognava  osservare  tulle  le  prescrizioni  del  suo 
decreto  sino  a che  fosse  stato  provedulo  altramente  dalla  catte- 
dra apostolica,  dopo  che  essa  avrà  udito  quelli,  se  ve  ne  ha,  che 
avessero  qualche  cosa  da  dire  conira  il  tenore  del  dello  decreto. 
Al  tempo  stesso  il  papa  comanda  di  ripigliar  tutte  le  denunzie  fatte 
da  lungo  tempo  alla  santa  sede  da  fra’  Francesco  Maria  di  Tours, 
missionario  cappuccino  nel  medesimo  paese,  intorno  certi  riti  elu- 
si pretendono  superstiziosi  e nondimeno  permessi  da  alcuni  mis- 
sionarii, affine  di  presentare  un  rapporto  su  tutti  gli  articoli  che 
non  fossero  stati  condannali  espressamente  né  nel  breve  di  Gre- 
gorio XIV,  del  51  gcnnajo  17*25,  nè  nel  decreto  del  detto  patriar- 
ca, perchè  si  potesse  discutere  e decretar  quello  che  fosse  «la  lare. 
Egli  vuole  in  particolare  clic  si  faccia  un  esame  speciale  di  ciò  che 
risgunrda  i paria. 
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Questi  siivi  parlili  caddero  senza  effetto  per  la  falsa  vorc  spar- 
sasi nell’India  che  Clemente  XI  avesse  rivocalo  il  decreto  del  pa- 
triarca e approvate  diverse  cerimonie  che  vi  si  trovavano  pro- 
scritte. Clemente  XI  scrisse  il  17  settembre  1712  al  vescovo  di 
Meliapour,  per  smentire  la  falsa  voce,  ordinare  l’osservanza  del 
suo  decreto  del  1706,  clic  confermava  <|iiello  del  cardinale  Tour- 
non,  colla  clausola  che  ahhiam  veduto.  Il  24  luglio  1714,  la  con- 
gregazione della  Propaganda  scrisse  nel  medesimo  senso  al  ve- 
scovo di  Claudiopoli,  vicario  apostolico  della  Cocincina.  Papa  Be- 
nedetto XIII  rinovò  questa  conferma  il  12  dicembre  1727.  Intanto, 
soggiunge  Benedetto  XIV,  di  cui  non  facciamo  che  epilogare  la 
costituzione  su  questo  affare,  anzi  che  condiscendere  a questa 
nuova  conferma  del  suddetto  decreto,  i partigiani  dei  rilini  con- 
dannati dichiararono  a Clemente  XII,  successore  di  Benedetto, 
che  non  avevano  inteso  nulla  della  nuova  conferma,  e che  a tale 
riguardo  non  era  stalo  nulla  legittimamente  denunziato  ai  vescovi 
od  ai  missionarii  delle  Indie  ; per  conseguenza  lo  supplicavano  di 
volere,  non  ostante  la  disposizione  di  Benedetto  XIII,  sottoporre 
di  nuovo  la  causa  all’esame  della  congregazione  del  sant’officio. 

Quali  fossero  questi  missionarii  riclamanti,  ce  lo  dice  lo  storico 
moderno  dei  gesuiti.  Parlando  «lei  cardinale  Tournon  a proposito 
del  suo  mandamento,  questo  storico  dice:  « I gesuiti  si  persuasero 
che  egli  avesse  oltrepassato  i suoi  poteri,  che  l’esecuzione  de’  suoi 
ordini  trarrebbe  seco  la  rovina  del  cristianesimo  sulle  rive  del 
Gange  e dell’  Indo.  I molivi  della  loro  resistenza  non  parvero  ab- 
bastanza concludenti  a Roma;  essi  chiedevano  con  istanza  il  per- 
messo di  conservar  le  pratiche  del  paese,  ma  non  fu  loro  conce- 
duto. Un  decreto  dell’ inquisizione  del  7 gennajo  1706  ingiunse  di 
osservare  il  mandamento  ilei  legalo:  Clemente  XI  rinovò  varie 
volte  la  stessa  ingiunzione;  i partigiani  dei  riti  malahari  continua- 
rono non  pertanto  a praticarli.  Mossi  dall’inclinazione  che  reca 
l'uomo  ad  attaccarsi  alle  cose  clic  gli  hanno  cagionalo  maggiori 
fatiche,  i gesuiti  si  mettevano  in  disaccordo  col  papa  : ei  sostitui- 
vano la  loro  esperienza  locale  agli  ordini  della  corte  romana,  non 
dando  per  anco  una  soluzione  di  fede;  argomentavano,  invoca- 
vano composizioni,  mercanteggiavano  la  loro  obbedienza  '.  » Cosi 
parla  lo  storico  stesso  dei  gesuiti. 

Benedetto  XIV  ripiglia:  siccome  da  un  altro  stato,  altri  mis- 
sionari delle  medesime  contrade  tenevano  la  causa  finita  e pas- 

* Crélineau-Joly,  toni.  V. 
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sala  in  cosa  giudicata,  non  furono  pochi  coloro  che  credettero  non 
doversi  ascoltare  i supplicanti.  Nondimeno,  desiderando  Clemen- 
te* XII  di  porre  alla  perlin  termine  a quelle  increscevoli  discordie, 
fece  discutere  di  hcl  nuovo  lutto  l'affare,  la  qua!  discussione  durò 
quasi  due  anni.  Avendo  entrambe  le  parli  prodotto  documenti  certi 
e necessari,  e gli  avversarli  del  decreto  avendo  avuto  sopralullo 
la  maggior  larghezza  per  esporre  sopra  ogni  punto  controverso 
ciò  che  giudicavano  a proposito,  i cardinali  della  congregazione 
del  sant’ufficio,  dopo  mollissime  radunale,  fecero  alla  line  conoscere 
ciò  che  negli  articoli  controversi  era,  secondo  il  loro  giudizio,  da 
confermare  o da  moderare,  da  spiegare  o da  rimettere  in  qualche 
parte.  Clemente  XII  approvò  e confermò  le  loro  risposte  con  un 
breve  del  24  agosto  1755,  il  quale  ne  ordina  l'osservanza  ai  ve- 
scovi ed  ai  missionari  del  Madore,  del  Mayssour  c di  Carnate. 

I dubhii  dei  riclamanti  cadevano  sopra  sedici  articoli.  1."  Certi 
missionari!  omettevano  diverse  cerimonie  del  battesimo,  segnata- 
mente  la  saliva  e altro,  a motivo  della  ripugnanza  che  avevano  a 
ciò  i naturali  del  paese.  Il  legato  comandava  di  usare  apertamente 
tutte  le  cerimonie  del  Battesimo,  quali  la  Chiesa  le  ha  ricevute 
dalla  tradizione  e le  osserva.  Sul  parere  de’  cardinali,  il  papa  con- 
ferma questo  articolo  del  legato,  ma  concede  per  dieci  anni  ai 
missionari!  dei  Ire  regni  la  dispensa  di  omettere  la  cerimonia  della 
saliva  e di  fare  i soflii  in  maniera  occulta,  però  ne’casi  particolari 
ove  fosse  necessità  grave,  di  che  incarica  la  coscienza  de’  missio- 
nari!, purché  però  i catecumeni  non  siano  nell’errore  di  credere 
la  saliva  e il  soffio  materia  incita  e impropria  a servir  di  cerimo- 
nia sacramentale,  atteso  che  sarebbero  allora  assolutamente  in- 
capaci di  ricevere  il  Battesimo.  Bisogna  ingiungere  ai  medesimi 
missionari  di  far  le  istruzioni  convenienti  e tutte  le  diligenze 
possibili  per  distruggere  in  questi  popoli  colale  avversione  per  la 
saliva  e i solìii  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  ha  usalo  per  guarire  il 
sordo-muto  e dare  lo  Spirilo  Santo  a’ suoi  apostoli,  ed  essi  rende- 
ranno conto  alla  santa  sede  del  risultato  ile’  loro  sforzi  nello  spazio 
di  dieci  anni.  Si  vuole  altresì  ammonirli  sulla  grave  negligenza  di 
non  ricorrere  alla  santa  sede  per  ottenere  una  simile  dispensa; 
e che  i vescovi  hanno  latto  male  concedendola  senza  consultare  la 
sede  apostolica. 

II  legato  aveva  vietato  d’imporre  ai  neofiti  il  noine  di  un  idolo 
o di  un  falso  penitente,  e comandalo  di  dar  loro  il  nome  di  un 
santo  o di  una  santa  iscritti  nel  martirologio  romano.  Il  divieto  è 
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strcllamcnlc  mantenuto,  ma  il  comamlo  è trasformato  in  una  rac- 
comandazione a far  ciò  il  più  clic  sia  possibile.  I curati  e i mis- 
sionari! non  devono  mutare  i nomi  della  croce,  dei  santi  e delle 
cose  sacre  in  nomi  nuovi  e strani,  ma  tenersi  al  nome  latino  o 
indiano,  o almeno  a quelli  clic  sono  in  uso  dall'origine  della  mis- 
sione. 1 genitori  cristiani  devono  presentare  i loro  figliuoli  al  Ral- 
tesimo  nel  più  breve  termine.  I missionarii  non  permetteranno  di 
sposare  i fanciulli  prima  della  pubertà,  ma  aspetteranno  l’età  le- 
gittima, perchè  essi  medesimi  possano  dare  il  proprio  consenso  e 
contrarre  un  matrimonio  valido,  secondo  la  regola  del  concilio 
di  Trento. 

Gli  infedeli  del  paese  non  solamente  sposano  i loro  figliuoli  in 
tenera  età  e li  fanno  abitare  insieme,  ma  appendono  al  collo  della 
sposa  una  medaglia  indecente  chiamala  Tallv,  rappresentante  il 
membro  sessuale  di  un  idolo  infame,  di  una  divinità  fcmiuilc 
che  si  tiene  presieda  alle  nozze  profane.  Il  legalo  aveva  stretta- 
mente vietato  alle  donne  cristiane  di  portar  simile  figura  in  segno 
del  loro  matrimonio;  esse  potevano  servirsi  al  medesimo  fine  di 
una  medaglia  che  rappresentasse  la  croce,  l’imagine  di  nostro  Si- 
gnore c della  santa  Vergine  o di  qualche  altra  imagine  pia.  Il  papa 
conferma  la  decisione  del  legato.  Fa  maraviglia  che  alcuni  missio- 
narii abbiano  avuto  dubhiisu  questa  cosa.  Gli  infedeli  mettevano 
superstizione  fin  nel  nastro  di  questa  medaglia,  perocché  doveva 
essere  composto  di  cento  otto  fili  coperto  del  sugo  di  zafferano. 
Era  vietato  ai  cristiani  di  praticar  questa  vana  osservanza. 

Nei  loro  matrimoni  gli  infedeli  spezzavano  un  fruito  chiamato 
cocco  per  trarne  presagi  di  felicità  o di  sciagura  : i cristiani  non 
faranno  ciò;  ma  se  vogliono  mangiar  del  frullo,  ne  mungeranno  in 
privato  senza  alcuna  cerimonia  superstiziosa.  Nessuno  impedirà 
più  a una  giovane  o donna  cristiana,  nel  tempo  clic  essa  prova 
le  infermità  naturali  del  suo  sesso,  di  entrar  nella  chiesa  o di  con- 
fessarsi. I cristiani  possono  far  bagni  o abluzioni  per  la  nettezza 
e la  salute,  ma  non  vi  mescoleranno  alcuna  vana  osservanza  di 
giorno,  ora  e maniera,  come  i pagani.  E vietalo  ai  cristiani,  sotto 
pena  di  scomunica,  di  cantare  o far  musica  nelle  feste  e nei  sacri - 
lizii  degli  idoli. 

Altra  superstizione  dell’ India.  Cotesti  popoli,  che  sentono  tanta 
ripugnanza  della  saliva  e dell’alito  dell’uomo,  non  ne  sentono  poi 
alcuna  per  lo  stereo  di  vacca,  anzi  l’amano.  Ei  se  no  fanno  una  ce- 
nere sacra  in  onore  ilei  Imo  dio  Boutran,  e se  ne  intonacano  la 
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fronte;  e rosa  non  meno  strana,  alcuni  missionari!  si  licenziavano 
a benedire  quella  cenere  superstiziosa  e a porne  sulla  fronte  de’ 
cristiani.  Il  legalo  e il  papa  vietano  severamente  un  tale  abuso  e 
non  permettono  d’imporre  le  ceneri  fuor  che  il  giorno  delle  Ce- 
neri c nel  modo  stesso  della  chiesa  cattolica.  Il  papa  vieta  in  ge- 
nerale ai  inissionarii  di  approvare  c di  trasformare  in  cerimonie- 
cristiane,  di  loro  propria  autorità,  alcun  rito  o costumanza  de’ pa- 
gani, senza  l’approvazione  della  santa  sede.  Divieto  ai  fedeli  di 
leggere  o tenere  i libri  favolosi,  osceni,  superstiziosi  dei  gentili  ; 
se  ve  ne  ha  clic  siano  senza  pericolo,  non  li  conserveranno  e non 
li  leggeranno  che  eoi  permesso  del  curalo  o del  missionario,  e ciò 
sotto  pena  di  scomunica. 

L'ii  articolo  speciale  comanda  ai  missionari!  di  amministrare  i 
sacramenti  ai  paria,  come  agli  Indiani  delle  caste  nobili. 

Non  solo  Clemente  XII  e i cardinali  approvano  questa  ordinanza 
del  legalo,  ma  aggiungono  altresì  clic  i missionari!  non  devono 
ammettere  al  Battesimo  gli  Indiani  che  fossero  di  opinione  che  i 
paria  sono  riprovati  da  Dio  e che  gli  Indiani  non  possono  sperar 
salute  iulino  a die  non  avranno  dismessa  tale  opinione. 

Avendo  pertanto  Clemente  XII  approvalo  queste  risposte,  le  in- 
dirizzò nel  suo  breve  a tulli  i vescovi  e inissionarii  dell’India,  che 
lo  ricevettero  con  rispetto  e lo  sottoscrissero  lutti.  Nel  1739,  sic- 
come fu  riferito  che  alcuni  non  vi  si  conformavano  nella  pratica, 
Clemente  XII  indirizzò  due  nuovi  brevi,  l’uno  ai  vescovi  ed  ai  mis- 
sionarii,  l’altro  ai  soli  vescovi,  per  prescriver  loro  l’osservanza  del 
suo  decreto  precedente,  sotto  pena  delle  censure  ecclesiastiche. 
Tutti  i vescovi  cd  i inissionarii  vi  si  sottomisero  c fecero  il  giu- 
ramento prescritto;  ma  alcuni  proposero  di  nuovo  due  difficoltà 
alia  santa  sede.  La  principale  era  l’avversione  insuperabile  dedi- 
caste indiane  pei  paria.  I inissionarii  gesuiti  di  Madurc,  di  Mays- 
sour  e di  Carnale  trovarono  alla  fine  questo  espediente,  di  dele- 
gare, coll’approvazione  della  santa  sede,  un  certo  numero  «li  loro 
per  la  missione  speciale  dei  paria,  allineile  i loro  confratelli  potes- 
sero faticare  più  efficacemente  alla  conversione  dell»;  caste.  Bene- 
detto XIV,  nella  sua  bolla  del  12  settembre  1744.  in  cui  dà  il  sunto 
«li  lutto  t|ucsto  aliare,  approvò  grandemente  un  tale  spedientc, 
ma  raccomandò  a lutti  i inissionarii  di  bene  istruire  i nuovi  fedeli, 
che  sono  tulli  figlinoli  «li  Dio  c fratelli  ili  Gesù  Cristo.  — Oggidì, 
nel  1S32,  clic  gii  Inglesi  sono  padroni  dell’India  c vi  signoreggiano 
sopra  più  «li  cento  milioni  «li  abitanti,  «picsti  hanno  dovuto  mo- 
dificare le  loro  idee  rispetto  ai  popoli  d’Europa. 
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Ma, osserva  Benedetto  XIV  nella  medesima  sua  bolla,  olire  ledile 
difticollà  intorno  alle  quali  certi  missionari!  avevano  consultato  la 
santa  sede,  quella  de’ paria  e quella  della  saliva  nel  Battesimo  (per 
la  quale  proroga  di  dieci  anni  la  dispensa  già  data  e colle  mede- 
sime restrizioni),  v’orano  molti  altri  abusi  intorno  ai  quali  certi 
missionari'!  non  osservavano  i decreti  apostolici.  Per  ciò,  afline  di 
rimediare  eflicaeemenle  ad  un  si  gran  male,  è risoluto  di  mandare 
altri  missionarii,  sia  secolari,  sia  regolari,  nei  regni  di  Madore,  di 
Mayssour  e di  Carnale:  al  tempo  stesso  comandò,  in  virtù  di 
santa  obbedienza,  a lutti  i missionarii  gesuiti  di  questi  regni,  se 
avvenisse  loro  anche  una  sola  volta  di  trasgredire  le  prescrizioni 
della  santa  sede,  che  egli  conferma  tulle  quante,  debbano  tornare 
immantinente  in  Europa,  perchè  toglieva  loro  issofatto  lutti  i po- 
tori spirituali 

Sin  dall’anno  !69o,  più  di  dieci  anni  prima  che  apparisse  il 
mandamento  del  cardinale  Tournon  sui  libri  malabariei,  terminava 
col  martirio  le  sue  fatiche  apostoliche  un  missionario  gesuita  che 
Pio  IX  beatificò  non  ha  guari,  Giovanni  di  Brillo,  nato  di  cospicuo 
casato  in  Lisbona.  Nella  sua  adolescenza  fu  messo  tra  i paggi  di 
Pietro  II.  re  di  Portogallo;  ma  la  pia  educazione  che  aveva  rice- 
vuto e l’integrità  de’ suoi  costumi  lo  indussero  in  breve  a tòrsi 
dalla  corte,  e,  anticipando  la  scienza  de’ santi,  a soli  quindici  anni 
entrava  nella  compagnia  ili  Gesù.  Egli  non  era  per  anco  promosso 
al  sacerdozio  che  già  lo  vedovai!  maturo  pel  sacro  ministero.  A tal 
che  ardendo  del  desiderio  di  partecipare  alla  missione  «Ielle  Indie, 
fu  mandalo  nella  provincia  «li  Malabar,  a Madore,  santa  spedizione 
così  feconda  di  fatiche  e di  patimenti  d’ogni  maniera.  Quivi  que- 
st’operajo  evangelico,  dopo  «li  avere  per  ben  tredici  anni  con- 
vertili moltissimi  idolatri  e battezzale  migliaja  d’uomini,  trovò 
per  gli  ordini  di  Rajah  di  Maroya  una  dura  cattività,  clic  sostenne 
con  incredibile  costanza  «l’animo,  per  patir  poscia  spaventevoli 
torture  ed  il  bando.  Allora,  comandato  da’  suoi  superiori,  tornò  in 
Europa. 

Egli  vi  adempiè  con  grande  energia  tutto  «fucilo  ond’era  stato 
incaricalo  pel  bisogno  di  quelle  missioni,  e si  affrettò  a tornare 
nel  Malabar,  ove  ripigliò  le  sue  fatiche  apostoliche  con  sempre 
maggior  zelo.  Ottenne  nuove  e numerose  conversioni,  in  conse- 
guenza delle  quali  fu  tradotto  al  tribunale  del  medesimo  tiranno. 
Egli  vi  confessò  apertamente  la  fede  «lei  Cristo  c dispregiò  le 
1 Bolla  «li  Benedetto  XIV,  Omnium  mllmUidiniim,  15  seti.  1714. 
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tuagniliclie  offerte  die  gli  erano  falle  per  indurlo  ad  invocare  una 
sola  volta  il  nome  dell’idolo,  senza  spaventarsi  alle  minacce  nè 
cedere  alle  percosse.  Fu  condannato  in  odio  della  fede  ad  avere 
spiccalo  il  capo,  c patì  coraggiosamente  il  martirio  il  4 febbrajo 
del  1693.  Sparsa  nelle  Indie  la  fama  della  sua  santità,  c confer- 
mandola Dio  con  miracoli,  il  vescovo  di  Maduré  in  prima  ed  a 
suo  esempio  quello  della  Cocincina  e quello  di  Goa  prepararono 
le  informazioni  giuridiche.  Esaminata  la  causa  dalla  congregazione 
dei  riti  sollo  Clemente  XII,  Benedetto  XIV  e Pio  IX,  quest’ultimo 
pontefice  pronunziò  canonicamente,  il  29  settembre  1851:  « Con- 
sta del  martirio  e della  causa  del  martirio  del  venerabile  servo  di 
Dio,  Giovanni  di  Brillo,  illustralo  e confermato  da  Dio  con  diversi 
prodigi  : perciò  si  può  sicuramente  procedere  in  questa  causa  agli 
ulteriori  provcdimenli  e passare  alla  discussione  degli  altri  mira- 
coli oltre  i prodigi  già  proposti  ed  esaminati  » 

Rispetto  alla  cristianità  del  Giappone,  dall’anno  1622,  ove  sia- 
mo rimasti  nel  volume  precedente,  sino  alla  line  del  secolo  de- 
cimosctlimo,  la  sua  storia  è un  martirologio  continuo.  La  perse- 
cuzione, accesa  dall’odio  mercantesco  del  protestantismo  inglese 
e olandese,  continuò  ad  infierire  con  crescente  furore.  L’  1 1 set- 
tembre 1622,  parecchi  religiosi  di  varii  ordini  furono  decapitati  a 
Nangazaqui  insiem  con  undici  altri  cristiani.  Il  12,  un  domenicano, 
ire  francescani,  un  agostiniano  c due  frali  del  terz’  ordine  ven- 
nero arsi  vivi  ad  Omura.  Ai  15,  il  padre  Costanzo,  gesuita,  fu  arso 
a Filando.  Il  2 ottobre,  un  catechista  arso  vivo,  dopo  patite  sin 
diciassette  sorta  di  tormenti  ; sua  moglie  decapitata  co’  suoi  due 
tigli,  l’uno  di  otto  anni,  l’altro  di  quattro.  Il  1 novembre,  il  padre 
Navarro,  gesuita,  arso  a Ximabara  con  tre  Giapponesi.  Nel  1623, 
il  nuovo  imperatore  del  Giappone  fa  eseguire  una  investigazione 
cosi  esalta  dei  cristiani  e dei  missionarii  nelle  provincie  vicine  di 
Yedo  che  in  breve  tempo  ne  sono  piene  le  prigioni.  Il  4 dicem- 
bre, cinquanta  cristiani  arsi  vivi  in  questa  città,  fra  i quali  tre  re- 
ligiosi; ventiquattro  cristiani  martirizzali  col  fuoco  il  29  dello 
stesso  mese;  diciassette  altri,  alcuni  giorni  dopo.  Nel  paese  d’Oxu, 
gran  numero  di  martiri,  gli  uni  arsi  vivi,  gli  altri  morti  di  freddo 
in  stagni  agghiacciali.  Ma  quanti  più  sono  i cristiani  che  si  fanno 
morire,  c tante  più  sono  le  conversioni.  Nel  1624  la  persecuzione 
diventa  cosi  generale  c sanguinosa  che  pare  lutto  l’ impero  sia 
armalo  per  sterminare  il  cristianesimo.  A Nangazaqui  le  tombe 
1 L'amico  della  religione,  tl  ottobre  1851. 
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stesse  sono  spezzate,  i cadaveri  ilissepolli  e dispersi:  un  tal  pro- 
cedere eoi  morti  fa  giudicar  quello  che  si  preparava  ai  vivi.  La 
cristianità  di  Filando  si  distingue  pel  gran  numero  de’ suoi  mar- 
tiri, del  paro  clic  quella  di  Bigcn.  I regni  di  Gotto,  di  Bungo,  di 
Filando,  d’Aqui,  di  Fingo,  d'Yo,  i principati  di  Omura  e quasi 
tulle  le  provincie,  in  cui  i cristiani  erano  in  Bel  numero,  e die 
erano  più  nel  caso  di  essere  soccorsi  dai  missionarii,  sembrano 
paesi  di  fresco  conquistati,  ove  il  sangue  scorre  da  tulle  parli, 
e si  spopolano  così  per  la  fuga  come  per  la  strage  fatta  dagli  in- 
fedeli. L’eccidio  penetrò  sin  nel  Tougaru,  ove  era  stata  esiliata 
tanta  nobiltà:  si  tentò  di  rendere  apostati  questi  generosi  confes- 
sori, ma  la  loro  virtù  era  troppo  provata:  molli  furono  arsi  vivi, 
il  rimanente  perì  di  miseria. 

La  persecuzione  addoppiò  nel  1027.  Ecco  la  relazione  che  ne. 
hanno  fatto  gli  Olandesi,  leslimonii  di  veduta  di  quel  die  avveniva 
a Firando.  « Agli  uni,  dicon  essi,  si  strappavano  le  unghie,  si  fo- 
ravan  le  braccia  c le  gambe  con  trapani;  e non  contenti  di  far  ciò 
una  sola  volta,  Io  ripetevano  per  varii  giorni.  Si  gettavano  i mar- 
tiri in  fosse  piene  di  vipere  ; si  empievano  di  zolfo  e d’altre  ma- 
terie fetenti  grossi  tubi  e vi  si  appiccava  il  fuoco,  indi  si  appli- 
cavano al  naso  de’ pazienti  affinchè  ne  respirassero  il  fumo,  la  qual 
cosa  recava  loro  un  dolore  intollerabile.  Alcuni  erano  punti  in 
lutto  il  corpo  con  ferri  acuti,  altri  erano  arsi  con  torce  ardenti. 
Questi  erano  flagellati  penzoloni  in  aria,  tìnebè  le  ossa  fossero  tutte 
scarnale;  quelli  attaccati,  colle  braccia  in  croce,  a grosse  travi, 
che  si  costringevano  a trascinare  infìno  a che  cadessero  rifiniti. 
Perchè  le  madri  patissero  doppiamente,  i carnefici  le  percuotevano 
nel  capo  colle  teste  de’  loro  figliuoli,  c il  furore  de’  barbari  adop- 
piava a misura  che  le  grida  de’  bambini  erano  più  forti. 

» La  maggior  parte  del  tempo,  tulli,  uomini  e donne,  erano 
nudi,  fin  le  persone  più  qualificale,  e durante  il  verno.  Ora  si  me- 
navano in  tale  stato  dall’ima  città  o paese  all’altro;  ora  si  attacca- 
vano a pali,  e si  costringevano  a star  nelle  posture  più  umilianti 
e più  disagiate.  D’ordinario  non  si  lasciava  loro  momento  di  posa; 
clic  i carnefici,  quali  tigri  affamale,  erano  continuo  occupali  a ima- 
ginar  nuove  torture.  Dislogavan  loro  le  braccia,  spiccavan  le  dila, 
vi  applicavano  il  fuoco,  ne  tiravano  i nervi;  alla  fine  li  brucia- 
vano lentamente,  applicando  tizzoni  ardenti  a tutte  le  membra. 
Ogni  giorno  e talvolta  ogni  momento  aveva  i suoi  supplizi  par- 
ticolari. 
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» Questa  barbarie  lece  molli  apostali,  ina  il  numero  de’  mar- 
tiri fu  grandissimo,  e la  maggior  parte  di  quelli  che  avevano  ce- 
duto al  rigore  de' tormenti,  rimasti  appena  liberi,  facevano  aperta- 
mente penitenza  della  loro  infedeltà.  Spesso  non  facevasi  neppur 
sembiante  di  accorgersene,  si  voleva  aver  l’onore  di  far  cadere  i 
cristiani,  e talvolta  bastava  die  in  ima  grossa  schiera  due  o tre 
avessero  mostralo  qualche  debolezza  per  rimandarli  tulli  e pub- 
blicare che  avevano  rinunziato  al  cristianesimo.  Ve  n’ebbe  per- 
lài di  quelli  a cui  fu  presa  per  forza  la  mano  per  farli  sottoscri- 
vere ciò  che  detestavano  ad  alta  voce.  Finalmente,  alcuni,  dopo 
stali  messi  a forza  di  torture  nello  stalo  più  deplorabile  del  inondo, 
erano  abbandonati  a donne  pubbliche  ed  a giovani  dissolute,  aflìn- 
chè  colle  carezze  profittassero  dell’ indebolimento  del  loro  spirito 
per  pervertirli. 

» Si  condussero  un  giorno  a Ximabara  cinquanta  cristiani  in 
uno  sialo  da  coprirli  della  più  estrema  confusione,  indi  si  trasci- 
narono in  una  specie  di  piazza  per  tormentarli  in  ogni  maniera. 
Selle  sopratullo,  tra  i quali  era  una  donna,  mostrarono  tal  coraggio 
che  fece  montar  sulle  furie  colui  che  presedeva  a quella  barbara 
esecuzione.  Egli  imperversò  conira  di  loro  con  una  rabbia  da  for- 
sennato. Fece  scavare  selle  fosse  a due  braccia  l’una  dall’altra;  vi 
fece  piantar  croci  sulle  quali  furono  distesi  i pazienti,  e dopo  chiusa 
loro  la  lesta  fra  due,  asse  tagliale  in  forma  di  croce,  si  cominciò 
a segar  con  canne  dentate  agli  uni  il  collo,  agli  altri  le  braccia; 
si  gettava  di  tempo  in  tempo  sale  sulle  loro  piaghe,  e questo  cru- 
dele supplizio  durò  senza  posa  per  cinque  giorni.  I carnefici  si 
mutavano  a riposare;  il  loro  furore  era  costretto  cedere  alla  co- 
stanza di  questi  generosi  confessori  di  Gesù  Cristo,  e i medici  che 
si  chiamavano  a quando  a quando  avevano  cura  di  far  loro  pren- 
dere dc’cordiali  per  limore  clic  una  morte  troppo  prestali  rapisse 
alla  brutalità  dei  loro  tiranni,  o che  uno  svenimento  logliesse  loro 
il  sentimento  del  male.  In  questa  guisa,  con  un  raffinamento  di 
crudeltà  sconosciuto  sino  allora  anche  ai  popoli  più  barbari,  si 
usava  a prolungare  i patimenti  dei  fetidi  un’arte  unicamente  de- 
stinala a sollievo  e conservazione  dell’ umanità  '.  » 

Ecco  una  parte  di  ciò  che  gli  Olandesi  ci  hanno  lasciato  per 
iscritto  del  modo  con  cui  hanno  veduto  trattare  i cristiani;  ed 
affermano  die  da  poi  la  nascita  del  cristianesimo  non  hanno  udito 

1 C.harlevnix,  Storiti  tiri  (ìiapptme.  loin.  V,  liti.  XVII.  Vedi  la  Relazione  di 
lteyer  Gitsberlz. 
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parlare  nè  di  una  persecuzion  più  lunga  nè  di  supplizii  più  lem- 
bili  e neppur  di  una  cristianità  più  feconda  in  martiri. 

Nel  1633  fu  inventato  un  nuovo  tormento,  quello  della  fossa. 
Si  rizzavano  ai  due  iati  di  una  gran  fossa  due  pali  che  sostene- 
vano un  asse  trasversale  a cui  si  attaccava  il  paziente  pei  piedi 
con  una  corda  da  alzarlo  e abbassarlo.  Egli  aveva  le  mani  legale 
dietro  e il  corpo  estremamente  stretto  con  larghe  bende  per  paura 
clic  rimanesse  soffocato  lutto  ad  un  tratto.  Lo  calavan  poscia  col 
capo  al  basso  nella  fossa,  ove  lo  chiudevano  sino  alla  cintura  col 
mezzo  di  due  asse  in  forma  di  croce  che  gli  toglievano  intera- 
mente la  luce.  Indi  si  lasciava  a quelli  che  erano  cosi  sospesi 
una  mano  libera  affinchè  potessero  dare  il  segnale  che  veniva 
loro  insegnato  per  far  conoscere  che  rinunziavano  al  cristianesimo: 
si  empieva  spesso  la  fossa  d’ogni  sorta  d’immondezze  che  cagio- 
navano un’infezione  insopportabile.  Il  primo  che  fu  martirizzato 
con  questo  supplizio  fu  un  gesuita  giapponese,  chiamato  Nicola 
Keyan  '.  Cento  religiosi  del  medesimo  ordine  furono  martirizzati 
nel  Giappone:  ma  nel  1636  essi  ebbero  il  dolore  di  vedere  apo- 
statare il  loro  provinciale  gesuita  portoghese,  ultimo  amministra- 
tore del  vescovado  del  Giappone,  a cui  Dio  fece  non  pertanto  la 
grazia  di  ravvedersi  e di  espiare  la  sua  apostasia  col  martirio 
nel  1652. 

Nell’anno  1637  i cristiani  del  regno  di  Arima,  sospinti  all’estremo 
dal  re,  privi  di  pastori  che  potessero  sostenerli  e consolarli,  per- 
suasi inoltre  che  presentando  le  proprie  lamentanze  al  tribunale 
dell’imperatore,  la  loro  causa  peggiorerebbe,  si  ribellarono  aper- 
tamente. Essi  erano  trentasettcmila  conabattcnli  ; posero  in  capo 
a sè  un  giovane  principe  della  casa  dei  loro  antichi  re  e s’impa- 
dronirono di  Xiinabara.  Essi  vi  furono  in  breve  assediali  da  un 
esercito  di  oltre  ottantamila  uomini,  compresivi  i protestanti  olan- 
desi clic  mossero  a rafforzare  gl’infedeli  colle  loro  artiglierie.  I cri- 
stiani si  difesero  lungamente  conira  gli  uni  e gli  altri  ; alla  fine, 
mancando  di  viveri,  anziché  arrenderei,  uscirono  a battaglia  e si 
fecero  uccidere  lutti  quanti  5. 

Nel  1640  quattro  ambasciatori  portoghesi  giunsero  al  Giappone 
seguili  da  sellantaqualtro  persone.  Non  avendo  voluto  rinunziare 
al  cristianesimo,  furono  tulli  messi  a morte,  eccettuali  tredici 
marinai  che  furono  spedili  a portar  notizia  di  ciò  a Macao  con 
quest’avvertimento:  « Finché  il  sole  scalderà  la  terra,  nessun 

4 Charievoix,  Storia  del  Giappone,  lib.  XVIII.  — * 76. 
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«ristiano  sia  lauto  ardilo  da  venir  nel  Giappone;  e tulli  sappiano 
che  lo  stesso  re  Filippo,  che  lo  stesso  Dio  de’  cristiani , il  gran 
Xaca,  uno  de’primi  dei  del  Giappone,  se  contravenissero  a questo 
divieto,  la  pagherebbero  colle  loro  leste  * 

Per  scoprire  più  sicuramente  i cristiani,  l’imperatore  del  Giap- 
|K)ne  obbligava  tulli  gli  abitanti  delle  provincie,  in  cui  si  sospet- 
tava ve  ne  fossero  ancora,  a calpestare,  una  volta  l’anno,  la  croce 
e le  invagini  cristiane.  Fu  detto  che  i mercatanti  olandesi  si  sot- 
topongono a questa  apostasia,  ma  non  se  ne  ha  prova  certa. 

Non  ostante  lutti  <|ucsti  ostacoli,  zelanti  missionari  penetrava!) 
nel  Giappone  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosetlimo  e vi 
trovavano  il  martirio.  L’ ultimo  clic  sappiasi  esservi  penetralo  è 
l’abbate  Sidolli,  missionario  siciliano:  egli  vi  sbarcò  il  9 ottobre 
ilei  1709,  fu  preso  immediatamente  dopo  e condotto  a Nangazaqui 
ove  fu  esaminalo.  Gli  fu  chiesto  se  avesse  predicalo  la  religion  cri- 
stiana ai  Giapponesi:  ed  egli  rispose  affermativamente,  tale  essendo 

10  scopo  del  suo  viaggio.  Fu  trasferito  a Vedo,  ove  rimase  alcuni 
anni  prigione,  occupato  costantemente  della  propagazion  della  fede. 
Egli  battezzò  diversi  Giapponesi  clic  erano  andati  a visitarlo.  Ma 
istrutto  di  ciò  il  governo,  fece  porre  a morte  i nuovi  convertili  e 

11  missionario  fu  murato  in  un  buco  profondo  quattro  o cinque 
piedi,  in  cui  gli  era  dato  da  mangiare  per  una  piccola  apertura 
inlìno  a che  perisse  in  «pici  luogo  infetto.  Si  calcola  che  nel  se- 
colo decimosetlimo  il  Giappone  mandò  in  ciclo  quasi  due  milioni 
di  martiri.  Da  quel  tempo  non  è ben  conosciuto  lo  stato  della  re- 
ligion cristiana  in  questo  paese.  A dì  nostri  si  potrà  forse  averne 
contezza.  Mentre  noi  scriviamo,  1852,  gli  Stali  Uniti  d’America, 
pigliando  primi  una  determinazione  in  cui  l’Europa  non  avrebbe 
dovuto  lasciarsi  prevenire,  mandano  una  flottiglia  nel  Giappone 
per  chieder  conto  al  sovrano  di  quel  paese  dei  torti  clic  egli  fa 
continuo  all’umanità.  Gli  Stati  Uniti  non  vogliono  vendicare  i cri- 
stiani, ma  i mercatanti:  perciò  le  porte  del  Giappone  invece  di 
essere  aperte  dal  Vangelo,  lo  saranno  dalle  artiglierie.  Ma  la  croce 
penetrerà  dietro  gli  uomini  di  guerra  e ristorerà  i mali  che  essi 
avranno  fatto. 

La  penisola  della  Corea,  lungi  dal  Giappone  sole  venti  leghe, 
ebbe  aneli’ essa  a questi  tempi  alcuni  martiri.  Per  cenlosessau- 
l’anni,  il  cristianesimo,  che  aveva  solo  comincialo  a introducisi, 
vi  rimase  sconosciuto.  Noi  ve  lo  vedremo  risorgere  per  lo  zelo  di 

1 Charlevoix,  Storia  del  Giappone,  lib.  XVIII. 
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un  semplice  laico,  e generarvi  una  quantità  di  martiri  prima  che 
questa  maravigliosa  cristianità  avesse  un  solo  prete. 

La  presenza  simultanea  delle  tre  potenze  marittime  dell’  uni- 
verso nei  mari  dell’India,  della  Cina,  del  Giappone  e della  Corea, 
per  aprir  la  porla  di  tutti  questi  paesi  all’  incivilimento  cristiano, 
è un  avvenimento  providcnziale  die  annunzia  e prepara  lo  scio- 
glimento della  storia  umana. 
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Bossuet  nien  aspro  eoi  giansenisti 
che  con  Fénélon.  Esempi.  Causa  pro- 
babile. 565-561 

Dualismo  di  Bossuet  nella  sua  Politica 
tratto  dalla  santa  Scrittura.  5G1-567 
Questo  dualismo  di  Bossuet  si  mo- 
stra fin  nel  suo  famoso  Discorso  sul- 
l'unità  della  Chiesa,  ma  sopralutto  nel 
suo  Discorso  sulla  storia  universale. 
iti  opposizione  colla  Difesa  della  di- 
chiara zion  gallicana.  567*374 

S V. 

Clic  rosa  sono  le  libertà  'Iella  chiesa  galli- 
cana 1 Dichiarazione  gallicana  <M  tasi 
Quel  clic  issa  dichiara  e quel  che  non 
dichiara.  Difesa  che  ne  prende  a far  Bos- 
suet. Che  pensi  il  KémMon  su  queste  ma- 
terie. 

Che  sieno  in  sostanza  le  libertà  della 
chiesa  gallicana.  Opinione  del  conte  de 
Maistre.  di  Fénélon,  di  Bossuet  e dello 
stesso  Fleury.  574-576 

Ciò  che  queste  libertà  hanno  recalo 
alla  Chiesa.  Conclusione.  576  e 577 
Testo  della  dichiarazione  gallicana 
nel  1682  . 377-579 

Qual  fosse,  secondo  Fénélon,  il  carat- 
tere delle  assemblee  del  clero,  segna- 
tamente di  quella  del  1682.  579  e 580 
Che  fosse  la  regalia?  Quale  fu.  se- 
condo il  vescovo  della  Rotella,  la  con- 
dotta del  papa,  del  re  e ilei  clero  di 
Francia  in  questo  affare.  580-584 
Quale  fu  la  vera  cagione  dell’assetn- 
blea  del  1682.  Pariicolarilà  interessante 
che  Flenrv  ci  fa  sapere  a questo  riguar- 
do. ' 384-588 

Bossuet  conferma  il  racconto  ilei 
Fleury.  388  e 389 

Seguito  di  questo  aliare.  Come  è giu- 
dicalo da  monsignor  Villecour.  589-392 
Ciò  che  deride  il  primo  articolo,  ciò 
che  non  decide  e che  ne  conseguita. 
Non  ue  seguila  forse  che  egli  pone 
per  principio  l'anarchia  politica  e che 
autorizza  per  principio  l’uccisione  ili 
Luigi  XVI?  592-594 

Bossuet  piglia,  per  ordine  del  re.  :» 
difendere  ia  Dichiarazione.  Cinque  pro- 
posizioni in  cui  egli  racchiude  tutto 
quello  che  dirà  sul  primo  articolo.  Os- 
servazioni sulle  sue  due  prime  propo- 
sizioni. 394-400 
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Esame  della  terza.  Principii  strani  di 
Bossuet.  400-405 

Esame  della  sua  quarta  proposizione. 

405-407 

Esame  della  quinta  ed  ultima  pro- 
posizione. 407-413 

Conclusione  su  questa  materia.  413 

e 414 

Ciò  che  pensi  Fénélon  sul  primo  ar- 
ticolo della  Dichiarazione  del  t682,  del 
pari  che  lo  slesso  Bossuet  e Massillon. 

414-417 

Ciò  che  pensi  Fénélon  sui  tre  ul- 
timi articoli.  Suo  trattato  Deliautnritiì 
del  soinnw  pontefice.  417  e 41H 
Controversia  di  Bossuet  col  vescovo 
di  Tournav.  Ciò  che  ne  pensi  Fénélon. 

419-423 

Conseguenza  pratica  da  trarre  da 
tutto  questo.  423  e 424 

§ VI. 

Il  fanatismo  dei  ramisardi  e l’ incredulità 
moderna,  Agli  naturali  del  protestantismo. 
Lettere  di  Ft'nélim  al  duca  d’Orlrians.  Pri- 
mi principii  della  ragione  umana.  Opere 
di  Hueto  Lezio.  La  confusione  delle  idee, 
favorita  dal  giansenismo. 

Che  cosa  sia  il  fanatismo.  Quello  dei 
camisardi.  424-428 

Fanatismo  del  predicante  ugonotto 
Pietro  Jurieu.  428  e 429 

Pietro  Bayle:  passaggio  dal  calvini- 
smo aU’incrcdulilà  moderna:  il  suo  Di- 
zionario è attaccalo  da  Jurieu.  429-431 
L’ateismo  o il  panteismo  dell’ebreo 
Spinosa:  ultimo  termine  del  calvinismo 
di  Jurieu  e dello  scetticismo  di  Bayle 
che  lo  confuta.  431-435 

Affinità  dello  spinosismo  colla  poli- 
tica moderna.  435 

Storia  interiore  della  famiglia  reale 
di  Francia.  436  c 437 

Dolore  di  Fénélon  alla  morte  del  duca 
di  Borgogna.  437  e 458 

Carteggio  di  Fénélon  col  duca  d’Or- 
léans  sulla  religione.  438-444 

Qual  sia  nel  pensiero  di  Fénélon  e di 
Bossuet  la  gran  prova  della  vera  reli- 
gione e della  vera  chiesa.  444  e 445 
Quali  sono,  secondo  Fénélon  e Bos- 
suet, i primi  principii  della  ragione 
umana.  445-449 

Il  dotto  lluet,  vescovo  d’Avranche, 
pensa  com’essi.  449-451 
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Quale  adottare  tra  i diversi  sistemi 
filosofici  sulla  certezza?  451-453 

il  giansenismo  contribuisce  partico- 
larmente alla  confusione  delle  idee. 
Suoi  principali  errori  condannati  dalla 
bolla  Uniaenitus,  che  è ricevuta  da 
tutta  la  Chiesa.  455-458 

8 VIL 

Primi  germi  o piuttosto  sìntomi  di  una  dis- 
soluzione politica  e di  uoa  dissoluzione  re- 
ligiosa in  Francia.  FéntMon  muore  combat- 
tendo Luna  e l'altra.  Belsuuzio  le  rombano 
alla  sua  maniera.  La  rigenerazione  della 
Francia,  preparala  dall’abbate  di  Rame  e 
dall’abbaio  La  Salto. 

Primi  germi  o meglio  sintomi  ili  una 
dissoluzione  politica  in  Francia.  458460 
Morte  di  Luigi  XIV.  460-462 
Primi  germi  o meglio  sintomi  di  una 
dissoluzion  religiosa  nella  gran  confu- 
sione ed  opposizione  d’idee,  fra  i dot- 
tori ed  i vescovi,  sulla  sommissione 
che  si  deve  ai  decreti  dominatici  della 
Chiesa  e del  suo  capo.  462-471 

Giudizio  sul  cardinale  Dubois.  471-474 
Il  concilio  d’Embrun  condanna  una 
istituzion  pastorale  di  Soanen,  vescovo 
giansenista  di  Senez:  papa  Benedet- 
to XIU  approva  la  sentenza.  474-476 
Ultimi  momenti  e morte  del  cardi- 
nale di  Noailles.  476  e 477 

Sotto  l’episcopato  del  suo  successore, 
Ventiiniglia,  la  Sorbona  torna  alla  som- 
missione verso  il  papa.  477-479 
Certi  parlamenti  e certi  vescovi  gian- 
senisti vietano  di  riconoscere  la  san- 
tità di  Gregorio  VII  e di  dirne  l'ufficio. 

479  e 480 

Il  vescovo  di  Francia  che  in  tutto 
questo  affare  si  mostra  sempre  un  vero 
padre  della  Chiesa  è Fénélon.  Egli 
rende  consa|»evole  il  papa  dello  stato 
delle  cose  e delle  persone  riguardo  al 
giansenismo.  480482 

Combatte  questa  eresia  sino  alla  sua 
morte  con  dotte  istruzioni  pastorali.  482 

a 485 

Fénélon  temeva  uno  scisma  per  la 
Francia.  La  rivoluzion  liturgica  vi  pre- 
para le  vie.  Storia  di  questa  rivoluzione 
di  Bertrando  La  Tour,  canonico  di  Mon- 
tati bari.  488-497 

Ultimi  momenti,  ultimi  scritti  e pia 
morte  di  Fénélon.  497-501 
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Antichità  della  chiesa  di  Marsiglia; 
salila  morie  del  suo  vesco\o.  Giovanni 
battista  Gault.  301  e 50 2 

11  vescovo  Belsunzio.  Santa  \ ita  di 
sua  zia,  Enrichetla  di  Foix.  302-303 
Condotta  eroica  del  vescovo  Belsun- 
zio e del  suo  clero  nella  peste  di  Mar- 
siglia. 305-50!) 

Belsunzio  combatte  la  peste  del  gian- 
senismo e dell'incredulità  moderna:  e 
jierciò  è perseguitato  dal  parlamento 
giansenista  di  Provenza.  509  e 510 
Vita  dell'abbate  Rance1.  Riforma  della 
Trappa.  510-324 

L’abbate  Rance  compone,  c Bossuel 
lo  obbliga  a pubblicare  il  suo  trattato: 
Della  santità  e dei  dia  eri  della  vita  mo- 
nastica. 522-523 

Il  benedettino  Mabilloii  serbe  contro 
I’  0|iera  dell' abbate  della  Trappa.  Che 
pensare  di  questa  controversia.  325-327 
Dio  spande  benedizioni  sui  trappisti. 
Ultimi  momenti  dell'abbate  Rance.  527 

a 529 

Vita  del  venerabile  Giovanni  Battista 
La  Sulle  e storia  della  sua  fondazione 
•Ielle  scuole  cristiane.  529-542 

§ Vili. 

L'Inghilterra  protesi  ami’  e l'Inghilterra  rnl- 
Uilics.  Stalo  del  raltol  insalo  in  Scozia. 
L'Irlanda  cattolica  martoriala  dall'Inghil- 
terra protestante. 

L’Inghilterra  protestante  perseguita 
l'Inghilterra  cattolica.  542  e 543 

La  faziou  protestante  dell'Inghilterra 
si  rompe  in  un’iutìnità  di  sette.  Nullità 
delle  ordinazioni  anglicane.  544 
Sella  fanatica  dei  quaqueri  n tre- 
manti. 544-546 

Diverse  sette,  più  o meno  fanatiche 
di  vcslcjani  o melodisti.  546-548 
Unione  dell' Inghilterra  cattolica  con 
lutti  i secoli  e i popoli  cristiani;  disu- 
nione dell’ Inghilterra  protestante  da 
tutti  i secoli  e i popoli  cristiani  e da 
sé  medesima.  548-550 

Anticristiancsimo  de’ principali  dot- 
tori anglicani.  550-55! 

Come  il  protestantismo  ha  falsalo, 
oscurato  l'inlelligenza  di  Locke,  di  Bull 
e sopratullo  di  Newton.  551  e 552 
Quali  sono,  secondo  san  Giovanni, 
i tratti  caratteristici  di  un  anticristo,  e 


a chi  convengono  questi  caratteri.  552 

a 554 

Biografìa  di  Newton;  caratteri  del 
suo  spirito.  354-536 

Stalo  deiringhilterra  cattolica:  per- 
secuzioni ch'ella  patisce:  essa  ha  di- 
versi collegi  sul  continente  |ier  perjie- 
luare  il  suo  clero.  556-558 

L'Inghilterra  cattolica  del  secolo  de- 
cimosettimo  annovera  tra  i suoi  figli 
i tre  più  gran  poeti  di  cui  l' Inghil- 
terra si  onora:  Shakespeare,  Drvden 
e Pope.  538  e 559 

Stalo  della  Scozia  cattolica  verso  il 
finire  del  secolo  decimosetlimo.  539-561 
Stato  dell’l riattila  cattolica  al  mede- 
simo tempo.  561-565 

Codice  penale  dell'  Inghilterra  prote- 
stante contro  l'Inghilterra  cattolica  com- 
pendiato dal  protestante  Colitici.  563-566 

8 ix. 

La  riunione  (leH'Alemagna  con  sé  nuslesima 
nel  raltolìcUmu  è impedita  dal  protestan- 
tismo Inglese  e annoverale.  Idee  di  Leihni- 
zio,  più  ammirabili  della  sua  condotta  in 
questa  materia.  I.  Alemanna  cattolica,  aju- 
tata  dalla  Polonia,  compie  ia  serie  delle 
crociale  coni r a i Turchi . che  dualmente 
cominciano  a farsi  umani. 

Il  gesuita  Atanasio  Kircher.  Sue  iren- 
tadue  opere.  566-570 

Il  protestante  Leibnizto.  570-572 
Ciò  che  Leibnizio  pensi  di  PufJcn- 
dorlT.  di  Locke,  di  Shaftesbury,  di  Dod- 
vel,  di  Whiston  e di  Vannini.  572-574 
Egli  prevede  e predice  che  le  cattive 
dottrine  faranno  una  rivoluzion  gene- 
rale in  Europa.  574  e 575 

Donde  tragga  motivo  di  prevedere 
tale  cosa.  t 575  e 576 

Ciò  che  egli  crede  si  debba  fare  per 
porvi  rimedio.  Suo  carteggio  con  Huel. 

576-579 

Circostanze  favorevoli  [ter  la  riunione 
ile’  protestanti  colla  chiesa  cattolica. 
Opere  di  controv  ersia,  di  Bossuet,  Veron, 
Groz.io.  Vallcmborgo,  Gretzer.  Piehler, 
Scbelfinacher,  Weisltnger.  579  a 582 
Al  difensori  del  callolicismo  si  può 
aggiungere  Leibnizio.  Esposizione  della 
sua  dottrina  sulla  religione.  Anche  sulla 
subordinazione  tra  il  temporale  e lo 
spirituale,  egli  è più  romano  di  molti 
cattolici.  582-587 
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Decisione  dell'umvcr-ila  proiettante 
di  Hi'linstatli.  favorevole  al  cattolicismo. 

587-589 

Conversione  di  alcuni  protestanti  rag- 
guardevoli d’Alemagna:  principi,  prin- 
cipesse ed  altri.  589-591 

Negoziati  per  la  riunione  de’  prote- 
stanti d'Aleniagna  colla  chiesa  romana, 
ira  il  vescovo  Spinola  di  Neustadt  e 
Bossuet  da  parte  de’  cattolici.  Molano, 
abbate  luterano  e Lcibnizio  da  parte  dei 
protestanti.  Perchè  cadesse  a vuoto  la 
riunione.  Condotta  |ioco  leale  ili  Leib- 
ni/.io  in  questo  affare.  591-604 

Beni  incalcolabili  che  tale  riunione 
avrebbe  potuto  recare  all’ Aleinagna,  al- 
l'Europa. all'iiilcra  umanità,  secondo  il 
piano  di  Leibnizio.  che  egli  confessa  es- 
sere il  piano  perpeluoslei  papi.  605-607 
Il  re  di  Polonia.  Sobieseki,  il  duca 
Carlo  ili  Lorena  e il  principe  Eugenio 
di  Savoja.  secondati  dall’Aleiiiagiia  cat- 
tolica e dal  papa,  salvano  l’Alcmagna 
e l'Europa  dai  Turchi,  senza  il  concorso 
dell’Alcmagna  prolestante,  e a gran  do- 
lore del  re  di  Francia.  Luigi  XIV,  al- 
leato dei  Turchi.  607-614 

Da  poi  quel  tempo  i Turchi  comin- 
ciano a farsi  umani.  Storia  dei  cristiani 
sotto  la  signoria  dei  Turchi,  liti  e 615 
Gli  Armeni  cattolici.  Pietro  Meehitar 
e i religiosi  mechilaristi.  615  e 616 
Stalo  attuale  ile' cristiani  in  Turchia. 

616 

à X. 

Spirilo  'tei  governo  dcU'impero  russo.  Testi- 
monianza della  chiesa  russa  in  favore  devo- 
niani pontelici.  Sialo  del  cattolicismo  nella 
('.ina,  nel  Giappone,  nell’India  e in  Corca. 

Seguilo  della  storia  della  Russia.  617 
Lo  czar  Pietro  1,  (ietto  il  Grande, 
colla  sua  concubina  Caterina,  della  sua 


moglie.  Incivilimento  religioso  e mo- 
rale di  ambedue,  che  innestano  alla 
Russia.  617-651 

Testimonianze  incredibili  della  chiesa 
russa  in  favore  dell'autorità  suprema 
dei  pontelici  romani.  651  e 652 
Riflessioni  del  conte  de  Maistrc  in- 
torno a ciò.  652-654 

Scadimento  e annullazione  politica 
della  Svezia  luterana.  654 

Il  cattolicismo  stabilito  nella  Cina  dai 
gesuiti  francesi,  a grande  onore  della 
Francia.  654-637 

Il  padre  Vcrbiest  e il  padre  Cou- 
plet. 657  e 658 

Il  padre  Intnreella  e il  padre  .Mar- 
tini. 638-640 

I padri  Bouvet,  Gerbillon.  Visdelou 

e compagni.  640-645 

II  padre  Premare.  645-645 

Il  padre  Parennin.  645-647 

Storia  di  un  ramo  della  famiglia  im- 
periale della  Cina,  che  si  converte  al 
cristianesimo  e patisce  la  persecuzione. 

647-652 

Sloria  retlilicala  delle  difficoltà  sulle 
cerimonie  cinesi.  Notizie  sui  padri  Lon- 
gobardi, Rhode.  monsignor  Pallu.  Mai- 
grot.  il  cardinale  Touruon,  monsignor 
Mezzabarba,  e sullo  stabilimento  della 
congregazione  delle  missioni  straniere. 

652-678 

Fatiche,  patimenti  e successi  dei  tnis- 
sionarii  gesuiti  nel  Maduré.  Il  padre 
Bouchel.  Aneddoto  curioso  sull’Ez.our- 
Vedam.  Difficoltà  sui  riti  malabarici  nel- 
l’India, esposte  in  modo  più  esalto.  678 

a 685 

Vita  del  beato  Giovanni  di  Brillo.  685 

e 686 

Storia  ecclesiastica  o martirologio  del 
Giappone  e della  Corea,  dal  1622  alla 
line  del  secolo  ilecimosettiino.  686-liilt 
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